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IL  SCRINAI. 


Se  invece  de’ pochi  e  deboli  tratti  che  ricaviamo  dal  11  scrizione  insormontabile  che  fa  Torquato  del  giardino 
Musèe  des  FamilleSi  riproducessimo  qui  tutta  la  de-  Jj  di  Armida,  intitolandola  II  Surinom^  noi  metteremmo 


la  prima  volta  in  perfetto  accordo  l’ immaginato  col  paese  incantevole  ed  importantissimo,  cui  dà  il  nome 
vero,  e  daremmo  ai  nostri  lettori  un’adequata  idea  del  |  uno  de* più  bei  fiumi  del  mondo. 

tom.  v.  i 
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PITTORESCO. 


La  costiera  del  Surinam  forma  una  estensione  di 
circa  i5o  miglia  inglesi  dalla  riviera  di  Corentin  fino 
a  quella  di  Maroni.  A  que’ felici  climi  sorride  una  pri¬ 
mavera  eterna  in  grembo  alla  siate  ed  all’autuno  : 
quivi  non  si  conosce  il  verno  ;  la  pianta  stessa  porta 
ad  un  tempo  la  foglia  che  verdeggia  e  quella  che  ap¬ 
passisce,  il  frutto  acerbo  e’1  maturo.  La  speranza  e  la 
realità  come  due  suore  gemelle  sì  abbracciano  sul  me¬ 
desimo  ramo.  Approssimandoti  alla  riva  respiri  un’au¬ 
ra  imbalsamata  dai  fiori  di  mille  aranci  ;  vedi  brillar 
come  oro  in  seno  alla  verdura  i  frutti  del  cedro,  men- 
trecbè  i  vario-pinti  augelli  ti  dispiegano  allo  sguardo 
la  ricchezza  delle  loro  piume.  Aggiungi  a  ciò  tutto 
quello  che  la  industria  umana  è  venuta  a  crearvi,  co¬ 
me  ridenti  edilizi  e  magnifiche  piantagioni ,  e  quanto 
può  l’arte  accompagnar  alla  natura  per  accrescerne 
lincanto. 

La  imboccatura  del  Surinam  presenta  un  ammirabil 
punto  di  veduta,  e  la  distanza  tra  le  due  rive  di  essa 
è  almeno  tre  quarti  di  lega.  A  sinistra  scorgi  Braams- 
Punt  che  si  avanza  nel  mare;  più  lungi,  su  la  riva 
stessa,  si  estolle  il  fortino  di  Leyd  ed  il  forte  Amster¬ 
dam  :  a  dritta  apparisce  il  fortino  di  Purmerend  ,  il 
Sorte  Zelandia  e  gli  edifici  di  Paramaribo  (  la  capita¬ 
le).  Lasciando  Braams-Punt  e  risalendo  il  Surinam, 
s  incontrano,  due  leghe  più  lungi  dall’uno  e  dall’altro 
margine  del  fiume,  i  fortini  sovraccennati  di  Leyd  e  di 
Purmerend;  queste  due  batterie  difendono  il  passaggio 
in  tempo  di  guerra  e  secondano  le  operazioni  della 
fortezza  Amsterdam  situata  al  confluente  della  Co- 
mawyne  e  del  Surinam.  Appena  si  è  segnata  la  sco¬ 
perta  d’un  naviglio,  il  Surinam  vien  coperto  da  gran 
numero  di  barche  e  di  canot ,  che  affollansi  intorno  ad 
esso  per  impazienza  di  ricever  le  nuove  recate  dall’Eu¬ 
ropa.  Le  interrogazioni  si  succedono  sì  rapide,  sì  di¬ 
verse  da  tante  parti,  e  su  tanti  soggetti  che  divien 
impossibile  rispondere  a  tutte.  Vi  aggiungi  le  accla¬ 
mazioni  e  i  canti  de’marinai  ai  quali  rispondono  i  mille 
scoppi  di  gioia  degl’indigeni,  il  fragoroso  suono  de’loro 
strumenti,  e  que)  misto  sì  svariato  d’idiomi  e  di  razze, 
e  non  avrai  che  una  debole  idea  della  novità  ed  origi¬ 
nalità  di  questa  scena.  Il  ponte  del  naviglio  trovasi  in 
un  istante  ricoperto  di  fiori  e  di  fruiti ,  che  ciascun  si 
affretta  di  far  accettare  ai  passeggieri.  Uno  vanta  il 
sapor  profumato  de’suoi  fichi  d’Adamo,  l’altro  la  dolce 
freschezza  de’suoi  limoni  e  de’suoi  aranci,  questi  non 
trova  niente  di  paragonabile  al  liquore  delizioso  che 
contiene  il  frutto  del  cocco.  Come  sottrarsi  a  tante  se¬ 
duzioni,  che  possono  intanto  divenir  sì  funeste  alla  sa- 
sono  acclimati  ? 

Al  confluente  della  Comawyne,  la  cui  corrente  volge 
al  sud  owest,  e  del  Surinam,  che  corre  verso  il  sud-est, 
trovasi  una  lingua  di  terra,  su  cui  sorge  la  fortezza 
Amsterdam  cominciata  nel  1733  o  34-  e  finita  nel 
1747-  La  sua  circonferenza  è  più  d'una  lega.  È  cir¬ 
condata  d  un  largo  fossato  e  d’un  sentiero  guernito  di 
palizzate.  Il  passaggio  de’ vascelli  soggiace  al  fuoco 
delle  batterie.  Al  nord-owest  le  servono  di  baluardo 
alcune  frane  ed  impenetrabili  foreste.  È  fiancheggiata 
da  cinque  bastioni  e  forma  un  pentagono  regolare.  Le 
sue  muraglie  hanno  sei  piedi  di  spessezza  e  son  tagliato 
da  larghe  cannoniere  :  essa  protegge  ad  un  tempo  la 
Comawyne  ed  il  Surinam.  Tutt  i  navigli  che  passano 
su  I  una  o  I  altra  delle  due  riviere  sono  esposti  ai  fuo¬ 
chi  incrociati  di  questa  fortezza  nonché  de’ fortini  di 
Leide  e  di  Purmerend.  Il  forte  Amsterdam  rinchiude 
numerosi  magazzini  di  viveri  e  di  munizioni, sufficienti 
ai  bisogni  d  una  poderosa  guarnigione;  ma  questa  non 
è  mai  considerabile,  perchè  la  difesa  della  colonia  noi 
richiede.  Un  capitano  di  artigl  cria,  che  ha  il  titolo  di 
comandante,  è  alla  testa  di  tal  guarnigione.  Un  nati- 
glio  ch’entra  in  riviera,  gilta  l’aucora  a  qualche  distau- 


za  dal  forte,  issando  la  bandiera  in  derno  (*),  e  rimet¬ 
tendo  le  sue  carte  al  Comandante  per  ottener  l’autoria- 
zazione  di  continuar  il  cammino.  Coloro  che  tentassero 
di  sottrarsi  a  tal  ordinanza  correrebbero  il  rischio  di 
esser  immediatamente  calati  a  fondo. 

Il  quadro  sì  bello  nobile  ed  imponente  di  questi  due 
fiumi  rivali,  può  talora  cangiarsi  in  iscena  di  desola¬ 
zione.  In  quella  stagione  che  corrisponde  al  nostro  ver¬ 
no,  si  riversa  quivi  sovente  una  pioggia  sì  copiosa  e 
dirotta  che  i  due  fiumi  traboccando  devolvonsi  giù  con 
la  onde  confuse  e  traggon  seco  tempestosi  quanto  in- 
contran  per  via:  di  tal  che  scorgonsi  spesso  galleggiar 
sul  loro  superbo  flutto  quelle  foreste  ,  ed  occupar  i 
quadrupedi  ramingando  le  cime  in  cui  dianzi  poggia- 
van  gli  uccelli.  (**) 

Il  Surinam  prende  la  sua  origine  nelle  vallate  che 
separano  la  Guyana  olandese  dalle  provinole  orientali 
del  Perù.  Attraversa  le  possessioni  olandesi  dal  sud  al 
nord,  riceve  il  tributo  delle  acque  delle  due  riviere,  non 
che  di  unmerosi  altri  rivi,  e  viene  a  perdersi  nell  ocea¬ 
no  Atlantico  alla  punta  di  Braam.  La  sua  imboccatura 
è  situata  verso  il  quinto  grado  e  4-9  minuti  di  latitudine 
settentrionale.  Il  Surinam  è  la  sola  riviera  del  paese 
che  sia  navigabile  pe’ vascelli  di  alto  bordo.  I  flussi  e 
riflussi  si  fanno  ivi  sentire,  e  con  tal  forza  nel  novilu* 
vio  e  nel  plenilunio,  che  la  riviera  ribocca  in  una  parte 
del  suo  corso.  I  vascelli  allora  possono  rimontarla  fa¬ 
cilmente  e  riparar  ne’ seni  che  si  trovano  in  gran  nu¬ 
mero  lungo  le  sue  sponde. 

Oltrepassato  il  forte  Amsterdam,  il  Surinam  presenta 
su  la  riva  opposta  i  muri  della  fortezza  Zelandia  che 
protegge  la  parte  orientale  di  Paramaribo.  Essa  fu  fon¬ 
data  dai  Zelandesi  e  come  quella  di  Amsterdam  forma 
un  pentagono  regolare  fiancheggiato  da  cinque  bastioni. 

Partendo  da  Jagl-Luft  fino  alla  linea  di  difesa  vicina 
alle  montagne  Bleues,  trovi  una  serie  interminabile  di 
ricche  piantagioni.  Dappertutto  alberi  carichi  di  frutti, 
campi  resi  ricchi  e  feraci  dalla  più  intelligente  coltura; 
quindi,  gran  numero  di  molini  e  di  macchine  a  vapo¬ 
re,  ciascuna  delle  quali  risparmia  le  braccia  di  cento 
schiavi;  in  ogni  lato  in  somma  l’aspetto  della  ricchezza 
industriale  la  più  attiva  e  fiorente.  Ogni  giorno  il  Su¬ 
rinam  si  copre  di  mille  barche  cariche  di  produzioni 
diverse  ch’escon  dalle  piantagioni  della  Gujana  olan¬ 
dese  per  diffondersi  presso  tutte  le  nazioni  tributarie  di 
questo  suolo  sì  mirabilmente  fecondo.  Zucchero,  ca¬ 
cao,  caffè,  tabacco,  cotone,  indaco;  queste  son  le  ric¬ 
chezze  di  cui  ogni  anno  si  colmano  le  rive  del  Suri¬ 
nam.  Oltre  questo  fiume,  la  Gujana  olandese  vanta 
molte  riviere  delle  quali  alcune  sono  assai  conside¬ 
rabili. 

Su  la  riva  destra  del  Surinam ,  circa  4-°  miglia  da 
Paramaribo,  si  estolle  una  montagua  che  domina  mae¬ 
stosamente  il  fiume.  Da  ciascun  lato  di  essa  stendesi 
una  valle  in  cui  serpeggian  le  acque  di  due  sorgenti 
rivali  in  freschezza  e  chiarore.  Densi  boschi  formano 
una  cortina  di  verdura  che  si  svolge  nella  più  pittore¬ 
sca  guisa  al  fondo  di  sì  grazioso  paesaggio. Qui  gli  ebrei 
raminghi  fondarono  un  villaggio  che  non  è  senza  im¬ 
portanza  commerciale  :  è  il  punto  medio  Ira  l’alto  e  il 
basso  paese.  Il  lavoro  e  l’industria  hanno  accresciuta 
la  prosperità  di  tal  ghetto,  ove  trovasi  stabilita  una  si¬ 
nagoga  ed  una  scuola  superiore.  D.  A. 


(*;  È  frase  nautica  c  vale  :  alzando  la  bandiera  in  cima  al¬ 
l’asta  e  tenendola  serrata. 

(**)  Questo  passo  ne  fa  ricordar  del  seculum  Pyrrhae  di 
Orazio,  Omne  quum  Proteus  pecus  egitaltos  Vi  sere  monte*; 
Pisciti  tn  et  summa  genus  haesit  ulmo ,  Nota  quae  sedes  fiu¬ 
mi  Columbia;  Et  supcrjecto  pavidae  natarunt  Aequore  damue. 
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AMENITÀ'  STORICHE. 

MORTE  E  FUNERALI  DI  RUNJ ET-SING.  (i) 

La  morte  di  Runjet-Sing  avvenuta  non  ha  molto  a 
Lahor  era  sfMa  preveduta  da  qualche  tempo.  Il  fa¬ 
moso  Maha  raja  era  all'etto  da  idropisia  accompagnala 
da  febbre,  aveva  gonfie  le  gambe,  ed  il  suo  polso  dava 
da  ioo  a  io4  pulsazioni,  allorché  egli  si  determinò  ad 
assoggettarsi  alle  cure  del  dolt.  Steel ,  non  ostante  la 
sua  molta  repugnanza  alla  medicina  europea. Per  qual¬ 
che  giorno  parve  sollevalo,  ma  ben  presto  peggiorò. 
Un  grande  numero  di  persone  attirate  dalla  liberalità 
colla  quale  egli  distribuiva  i  suoi  tesori  ai  divoli,  erano 
accorse  dalle  vicine  provincie  per  implorar  dagli  dei  la 
guarigione  del  loro  sovrano.  Runjet  Sing ,  sentendosi 
al  termine  della  vita,  volle  impiegare  in  opere  di  carità 

i  suoi  immensi  tesori . . . . 

. .  .  Mandò  a  tutti  i  tempi  dell’In¬ 
dia,  specialmente  a  quelli  di  Gycr  e  di  Juggernaut  co¬ 
piosi  doni,  consistenti  in  cento  vacche  dalle  corna  do¬ 
rate,  altrettanti  cavalli  adorni  di  ricche  gualdrappe  (tra’ 
quali  cinque  da  razza  tutti  forniti  di  selle  smaltate  d’oro 
e  di  pietre  preziose,)  quattro  elefanti  carichi  d’argento 
e  d’oro,  un  finimento  da  tavola  di  oro  massiccio,  fili 
di  perle,  sciabole,  scudi,  fucili  ed  ogni  sorta  di  mobili 
e  d’armi  preziose. 

Più  disperava  della  vita,  più  mosfravasi  prodigo  di 
sue  dovizie.  Si  calcola  che  i  doni  fatti  il  giorno  della 
sua  morte  ascendessero  a  2Ò  milioni  di  franchi  e  più.  I 
rriaistri  e  l’erede  disegnato,  il  Koonwur  Kurruck- Sing 
piangevano  vicino  al  letto  del  morente  e  gridavano— - 
Che  sarà  di  noi?— ed  i  loro  lamenti  commovevano  il  re 
sì  fattamente,  che  non  potè  frenare  le  lagrime.  Chiese  il 
prezioso  diamante  Koh-i-noor  e  voleva  aggiugnerlo  alle 
oblazioni  destinate  ai  Bramini  ;  senonchè  ne  fu  dissuaso 
dal  Rajas ,  che  gli  espose  come  un  tale  diamante,  equi¬ 
valendo  alla  rendita  dell’India  intera,  sarebbe  un  dono 
sterile  nelle  mani  de’ Bramini,  i  quali  noi  potrebbero 
vendere  giammai.  Cotesta  gemma  famosa  è  stata  non 
pertanto  lasciata  in  legato  al  tempio  di  Juggernaut  per 
decorare  l’idolo  indiano.  Runjet ■  Smg  continuò  fino 
alla  sera  a  distribuire  ricchezze  colla  moribonda  mano, 
e  spirò  presentando  Mundsoodun  del  vezzo  di  perle  che 
aveva  ricevuto  ultimamente  dal  governatore  generale 
delle  Indie. 

Allorché  la  morte  del  re  fu  palese,  dice  il  bullettino 
di  corte,  le  mogli  (ranee)  il  Koonwur  Kurruck- Sing , 
il  Raja  Dhian-Sing ,  il  JchemecLor  Khooshal-Sing , 
ecc.  ecc.  urlavano  singhiozzando,  strappandosi  i  capel¬ 
li  ,  coprendosi  la  testa  di  polvere,  rotolandosi  per  terra 
e  dando  del  capo  nelle  muraglie. 

Questo  strepitoso  piagnisteo  continuò  tutta  la  notte, nè 
alcuno  si  allontanò  dalla  stanza  ov’era  il  cadavere.  Di 
tratto  in  tratto  per  la  stanchezza  gli  urli  ed  i  gemiti  di¬ 
minuivano,  ma  fissando  poi  gli  occhi  in  quel  corpo  im¬ 
mobile  rincominciavano  con  maggiore  strepito.  Erano 
già  state  chiuse  le  porte  della  fortezza  e  quelle  delle 
botteghe  tutte  della  città; ma  quest’ultime  furono  aper¬ 
te  il  giorno  dopo  per  ordine  del  Koomwur  Kurruck , 
onde  non  interrompere  gli  affari.  In  questo  mezzo  il 
liaja  Dhian-Sing  avendo  fatto  preparare  una  bara  di 


(1)  Di  questo  famoso  Rajah,  che  con  la  politica  e  col  co¬ 
raggio  seppe  rendersi  signore  assoluto  di  un  vasto  reame,  si  è 
fatto  breve  cenno  a  pag.  199,  voi. IV.  allorché  si  è  esposta  la 
biografia  del  francese  Allard,  Generale  delle  truppe  di  Lahor. 
Dra  ci  piace  registrare  in  queste  carte  i  particolari  curiosissi¬ 
mi  della  di  lui  morte  e  de’ funerali,  conforme  gli  ha  esposti 
una  colta  Italiana,  la  Claudia  Borzaghi  Vesi  di  Bologna,  in 
un  articolo  inserito  nel  Tiberino. 


alo  intarsiata  a  fiori  d’oro,  protestò  voler  perire 
nelle  fiamme  ,  che  dovevano  consumare  il  re  :  ma 
Koonwur  ed  il  Sidars  gettarono  il  turbante  a’ suoi  pie¬ 
di,  facendogli  presente  che  senza  di  lui  gli  affari  dello 
stato  sarebbero  vólti  in  basso.  Fu  necessario  suppli¬ 
carlo  per  molte  ore  innanzi  ch’egli  consentisse  di  vive¬ 
re;  e  questo  ancora  a  condizione,  che  alla  fine  d’un 
anno  ritirerassi  a  Bénarés. 

Quattro  mogli  avvicinaronsi  al  corpo  piangendo  dp- 
rottamente  e  risolute  d’ascendere  il  rogo  col  loro  spo¬ 
so.  Indarno  il  Koonwur  le  scongiurò  di  non  morire: 
indarno  parlò  ad  esse  de’ loro  doveri, della  loro  dignità 
e  delle  ricchezze  che  possedevano:  indarno  promise  di 
consecrarsi  ad  esse  corpo  e  anima,  se  volessero  sban¬ 
dire  il  funesto  divisamedto  :  non  ascoltarono  nè  il  Koort' 
Wur  nè  gli  altri  capi. 

Ranee- Guddwi(  la  più  affezionata  delle  quattro  mo¬ 
gli  suddette)  prese  la  mano  del  Ruga  Dhian-Sing  e  po¬ 
sandola  sul  petto  del  defunto,  lo  fe’  giurare  di  non  tra¬ 
dire  giammai  nè  il  successore,  nè  gl’interessi  dello  sta¬ 
to.  Kurruck- Sing  alla  sua  volta  e  colla  stessa  ceremo- 
nia  giurò  di  non  prestare  ascolto  mai  a  chi  avesse  volu¬ 
to  farlo  rinunziare  a’  leali  servigi  verso  di  Raja  Dhian- 
Sing — Cbe  i  tormenti  dovuti  all’uccisore  di  mille  vacche 
sieno  il  retaggio  di  colui  che  verrà  meno  al  suo  giura¬ 
mento —  ripeterono  il  principe  e  il  suo  ministro.  Il  ca¬ 
davere  allora  fu  lavato  da  Kurruck  Sing  coll’acqua 
del  Gange  e  collocato  sulla  magnifica  bara  fu  coperto 
di  drappi ,  affine  di  portarlo  in  processione  al  giardino 
di  Dholecote.  Le  quattro  mogli,  ricoperte  de’ loro  più 
ricchi  panni,  seguivano  il  corteggio,  distribuendo  a 
quando  a  quando  alcuna  parte  de’ loro  gioielli  ai  can¬ 
tatori  e  ai  Bramini.  Giunti  al  funebre  rogo,  ch’era  di 
legno  di  sandalo,  vi  deposero  il  corpo.  La  fedele  Gud » 
dun  si  sedette  sulla  bara  e  posò  la  testa  del  re  su  i  pro¬ 
pri  ginocchi,  intantochè  le  altre  tre  mogli  con  sette  gio¬ 
vani  schiave  le  si  collocarono  intorno,  tutte  fiammanti  il 
volto  del  più  puro  contento.  A  dieci  ore,  momento  sta¬ 
bilito  da’Bramini,  il  Koonwur  Kurruck-Sing  appiccò 
fuoco  al  rogo...  ed  in  brevissimo  tempo  il  sovrano  di 
P-unjab ,  le  quattro  sue  spose  e  le  sette  schiave  non 
erano  che  piccol  mucchio  di  cenere.  Una  nuvoletta  for- 
mossi  sopra  la  funebre  fiamma,  che  piovve  qualche 
goccia  e  si  dissipò.  Quattro  volte  il  Raja  Dhian-Sing 
tentò  di  precipitarsi  nel  rogo,  ma  ne  fu  impedito  dalla 
moltitudine. 

Come  la  cerimonia  ebbe  fin  e,  Kurruck-Sing  e  gli  al¬ 
tri  capi  andarono  a  bagnarsi  nel  Ravee, poscia  tornaron 
nel  giardino  di  Ilitzoored ,  ove  furono  dati  ai  cantori 
de’cinque  inni  di  Baba  Nanuk  quindici  paja  di  drappi 
ed  a  cadauno  una  somma  corrispondente  a  venti  ducati: 
si  distribuirono  mille  rubli  ai  poveri,  e  durante  queste 
operazioni %il  Koowur  proruppe  in  lamentazioni  doloro¬ 
sissime. ...E  una  descrizione  che  istrazia  l’anima  quella 
delle  smanie  delle  donne  nel  palazzo,  dei  cittadini  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso  e  d’ogni  grado  nella  città. 

(  Sarà  continuato.  ) 


*2  SriEOAUOSE  REE  U1SKOSO  CHE  8IECIHE. 

Mira  quel  masso  ruvido 
Privo  di  belle  forme 
Ivi  Natura  dorme 
E  tu  la  dei  svegliar. 

Così  in  uno  de’suoi  bei  momenti  di  poetica  ispira¬ 
zione  apostrofava  uno  scultore  la  Rosa  Taddei.  Natura 
dorme  di  fallo  in  un  masso  di  marmo:  e  la  sola  mano 
dell’artista  animata  dalla  scintilla  del  Genio  può  sve¬ 
gliarla  da  quel  sonno,  e  di  una  massa  inerte  fare  un  ca¬ 
polavoro  di  arte  capace  di  destare  ie  più  dolci  come  le 
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più  forti  emozioni.  Quante  cose  non  sono  •virtualmente 
contenute  in  quel  marmo!...  tutti  i  capi  lavori  di  Mi¬ 
chelangelo  e  di  Fidia,  di  Canova  e  di  Prassitele,  tutti  i 
maravigliosi  bassi-rilievi  del  Thorwaldsen,  tutte  queste 
e  mille  altre  cose  più  perfette  ancora,  tutte  le  fantasie 
degli  artisti  che  furono,  sono  e  saranno,  stanno  avvilup¬ 
pate  e  nascoste  in  quel  ruvido  sasso.  Qual  momento 
per  un  artista  quello  di  scegliere  rimpetto  ad  esso  fra 
mille  e  mille  idee  una  che  dovrà  per  un  dato  tempo,  e 
forse  anche  per  l’intiera  vita  occupare  le  facoltà  tutte 
della  sua  mente,  una  che  dovrà  uscire  dalla  sua  fanta¬ 
sia  nuda  ed  invisibile,  e  mercè  il  lavorio  della  sua  mano 
vestire  forme  sensibili,  quell’ una  che  dovrà  forse  ac¬ 
crescere  il  numero  delle  opere  famose  dell’arte  e  far 
passare  alla  posterità  il  nome  del  suo  autore!.... 


Similmente  quante  e  quante  cose  non  sono  virtual* 
mente  contenute  in  una  tela  bianca  che  si  presenta  al¬ 
l’occhio  di  un  pittore!  Un  paesaggio, una  battaglia, un 
assassinio,  una  scena  di  amore ,  i  beati  studi  della  vita 
campestre,  e  che  so  io.  L’immaginazione  ondeggia  in¬ 
decisa  fra  tutti  questi  soggetti  diversi  :  essa  tocca  con 
piè  leggiero  la  molle  erbetta,  ovvero  la  calpesta  con 
l’ungbie  sonore  de’cavalli,  s’immerge  nel  cupo  e  so¬ 
ffogo  orror  de’ boschi  o  s’inerpica  su  per  le  rupi.  Ecco 
il  Vesuvio  ed  ecco  le  Alpi,  le  coste  del  Mediterraneo  e 
quelle  dell’Oceano;  Napoli,  Roma,  Parigi,  Castantino- 
poli;  i  tempi  moderni  ed  i  tempi  antichi:  ecco  delle  tu¬ 
niche  e  delle  scarpe  a  barca  ,  delle  toghe  di  porpora  e 
delle  gonne  di  broccato,  degli  scudi  con  istemmi  pom¬ 
posi  ede’cimieri  antichi;  Orlando  od  Alcibiade,  Alessan* 


G.  Riccio  liu 

(  Il  racconto  —  Dipinto  de'signori  Elmerich  e  Sèchard.  ) 


dro,  Cesare, Napoleone; Carlomagno,  Enrico  IV  o  Fe¬ 
derico  II,  Maria  e  Beatrice,  Aspasia  e  Cleopatra;  ecco 
la  Matrona  romana  con  le  sue  schiave,  e  la  Castellana 
del  Medio-Evo  co* suoi  paggi  — —  Andiamo  su  via  ;  una 
partita  di  caccia  a  corso  lancialo,  o  col  falcone ;o  me¬ 
glio  una  tranquilla  ed  amena  passeggiata  lungo  gli  om¬ 
brosi  sentieri  delle  campagne  che  circondano  il  Castel¬ 
li — Sì,  una  passeggiata.  Per  di  qua,  caro  nipotino, il 
cielo  è  sereno  e  la  contrada  e  tranquilla  ;  andiamo,  via 
una  passeggiala. Date  il  braccio  a  vostra  cugina  e  quan¬ 
do  sarera  giunti  su  quelle  rupi,  che  all’occhio  del  viag- 
giatore  si  presentano  da  lontano  erte  ed  impraticabili, 
mentre  nella  sommità  loro  offrono  tanti  bei  pianerottoli 
ove  la  molle  erbetta  è  resa  più  fresca  dall’ ombra  di  al¬ 
beri  annosi,  la  noi  ci  riposeremo,  e  voi  riprenderete  l’in¬ 
terrotto  racconto  della  vostra  crociata  in  Ungheria;  ci 
parrerete  la  magnificenza  della  corte  imperiale,  e  gli  av¬ 


venimenti  della  guerra,  la  vostra  prigionìa  presso  i  Tur¬ 
chi,  che  Dio  confonda!  ed  il  vostro  felice  e  desideratis¬ 
simo  riscatto  ))  — E  tosto  si  parte,  si  arriva  al  luogo  de¬ 
signalo,  e  si  siede  su  le  erbe  odorose  e  su  le  pietre  ri¬ 
coperte  di  musco. E  il  cavaliere  racconta  le  sue  avven¬ 
ture  con  una  mano  poggiata  sulla  testa  del  suo  cane , 
che  sembra  confermare  col  suo  contegno  e  con  certi 
leggieri  movimenti  affermativi  la  verità  degl’ infortunii, 
che  esso  ha  diviso  col  suo  padrone,  quel  povero  vecchio 
cane  affranto  dall’età  e  dalle  fatiche!.... — Noi  potrem¬ 
mo  dislesamente  ripetere  questo  racconto  che  le  dame 
ascoltano  con  tanta  attenzione, e  forse  il  destro  ci  pren¬ 
derà  di  farlo  qualche  volta,  ma  ora  ci  contentiamo  di 
presentare  espresso  questo  momento  nell’annesso  dise¬ 
gno  trailo  da  un  quadro  dei  sig.  Elmerich  e  Séchard, 
del  merito  artistico  del  quale  lasciamo  ai  lettori  il  giu¬ 
dizio. 
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INAUGURAZIONE  DELLA  STRADA  A  RUOTAJE  DI  FERRO. 


SOSPINTO  ®S  S&E’V'&TOEE 

Manca  il  parlar  ♦ 1 


(  Inaugurazione  della  strada  a  ruoloje  di  ferro— Dipinto  di  Salvatore  Fcrgola. 
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II  quadro  di  cui  facciam  parola  è  uno  de’ più  belli  *? 
usciti  dall’animato  pennello  dell’egregio  paesista  Sal¬ 
vatore  Fergola.  La  inaugurazione  solenne  della  strada 
a  ruotaie  di  ferro  da  Napoli  a  Nocera  e  Castellamare, 
avvenuta  nel  giorno  3  ottobre  dello  scorso  anno  i83g, 
n’è  il  soggetto.  Quel  dì,  che  gli  antichi  avrebbero  se¬ 
gnato  con  bianca  pietra,  e  ch’era  ampia  sorgente  di 
piacevoli  e  gradite  sensazioni  per  la  novità  ed  utilità 
del  suo  avvenimento  ad  una  popolazione  piena  di  vita 
e  di  fantasia,  ben  valeva  che  fosse  tramandato  ai  po¬ 
steri  con  un  monumento,  se  non  così  eterno ,  almeno 
che  parlasse  ai  loro  occhi  più  della  storia. 

Nè  tu  guardando  la  tela  del  Fergola  hai  bisogno  di 
interpetrar  la  scena  che  rappresenta.  Tutto  in  essa  è 
verità  ed  esattezza.  Le  molte  e  belle  figure  che  veg- 
gonsi  sul  davanti  spettatrici,  la  più  parte  delle  quali 
son  ritratti  di  persone  viventi,  e  i  cui  variali  colori  così 
bene  armonizzano  fra  loro,  esprimono  nel  volto  l’alto 
sentimento  di  ammirazione  da  cui  sono  colpite;  esse 
voglion  dir  qualche  cosa,  comunicarsi  la  loro  scambie¬ 
vole  sorpresa.  La  loggia  della  villa  Frascati  ove  fu  pre¬ 
sa  la  veduta  è  ingombra  di  molte  gentili  donne  ed  ele¬ 
ganti  uomini  :  circondata  di  freschi  e  spessi  alberi  prov¬ 
vedenti  dal  giardino  sottoposto,  la  cui  bellezza  e  natu¬ 
ralezza  in  generale  è  data  al  solo  Fergola  di  dipingere, 
forma  il  primo  piano  del  quadro.  Il  terreno  inferiore 
ripieno  di  robusti  contadini  e  vispe  foroselle  ne’ loro 
abiti  di  festa,  costituisce  il  secondo. 

Ma  ecco  il  convoglio  che  dal  ponte  Carrione  si  porta 
al  Granatello,  tratto  della  strada  allora  compiuto.  Ecco 
la  locomotiva,  il  lander ,  le  vetture;  ecco  il  Re,  le  per¬ 
sone  Reali, i  militari  e  i  distinti  personaggi  in  esse  con¬ 
tenuti;  odi  i  suoni  fuggitivi  della  banda  musicale  che 
apre  il  convoglio;  vedi  il  corso  rapido  ed  uniforme  di 
quelle  carrozze  insiem  congiunte;  vedi  le  ale  de’soldati 
che  fiancheggian  la  strada,  la  folla  degli  spettatori  ac¬ 
calcarsi  dall’una  parte  e  l’altra;  le  barche  dal  propin¬ 
quo  mare  correre  per  arrivar  presto;  i  terrazzi  circo¬ 
stanti  ingombri;  Io  stupore,  il  diletto,  il  bisbiglio  della 
gioja ,  e  in  tutta  quella  gente  un  mal  represso  moto 
neh’ animo  e  ne’ piedi  di  seguir  quei  nuovi  volanti  car¬ 
ri.  E  questo  il  terzo  piano. 

Il  quarto  è  il  ponte  Carrione  su  cui  vedesi  il  padi¬ 
glione  eretto  pel  Sovrano  e  suo  Reai  seguito,  e  l’Alta¬ 
re  temporaneo  dal  quale  fu  solennemente  benedetta  la 
strada.  Di  sotto,  al  di  là  del  ponte,  sono  altre  tende  per 
invitati  di  riguardo;  e  da  questo  punto  osservasi  la  parte 
più  dritta  e  lunga  del  cammino  ferrato.  Per  fondo  del 
quadro  è  quella  porzione  della  riviera  di  Napoli  che  dal 
Ponte  della  Maddalena  si  estende  al  Castello  dell’Uovo. 
Le  case  in  essa  disseminate  vi  si  contano,  le  fabbriche 
principali  e  i  luoghi  più  noti  si  appalesano  da  loro 
stessi.  A  tutto  questo  poi  aggiungi  una  gaiezza  di  colo¬ 
rito,  un’aerea  prospettiva  maestrevolmente  dipinta,  un 
avanti  e  indietro  mirabile,  un  assieme  incantevole  e 
finalmente  quella  vita  e  quel  moto  comunicato  ad  ogni 
tratto  del  dipinto  da  un  artista  che  sente  e  che  sa. 

Ogni  cosa  è  pregevole  in  questo  quadro;  ma  quando 
si  riflette  alle  difficoltà  superate  dal  Fergola,  bisognerà 
convenire  nel  proposto  già  da  prima  annunzialo  di  es¬ 
ser  questo  uno  de’ suoi  più  perfetti  lavori.  Grandissima 
estensione  di  aria,  grandissima  estensione  di  mare,  ec¬ 
co  gli  scogli  del  paesista.  Nè  il  Fergola ,  costretto  ad 
accordar  queste  due  cose  con  una  veduta  sterile  per 
un  paesaggio,  ha  potuto  giovarsi  di  un  primo  piano 
grandioso,  eh’ è  la  risorta  di  coloro  che  si  addicono  a 
questo  genere  di  pittura.  Ma  le  difficoltà  per  lui  sono 
sprone  a  miglior  fare.  Soave  infatti  serena  e  piena  di 
quel  particolar  sorriso  di  che  si  abbella  il  nostro  cielo 
in  taluni  giorni  di  autunno  è  l’aria;  il  mare  tranquil¬ 
lo,  increspato  appena  da  lieve  venticello,  riflettendo 
nelle  sue  cerulee  onde  i  raggi  del  sole  e  le  case  che  il 


& 

circondano;  e  l  una  e  l’altro  rispondenti  piacevolmente 
agli  oggetti  che  loro  son  d  intorno.  L  aver  dovuto  poi 
eseguire  un  soggetto  obbligato  e  limitato,  sono  stati  per 
lui  altri  non  lievi  intoppi.  E  pure  così  bene  armoniz¬ 
zati  sono  tra  loro  il  paese  e  la  figura,  così  particola- 
rizzati  tuli’ i  più  minuti  dettagli  che  uno  è  1  effetto, 
semplice  e  grande  nel  tempo  istesso. 

Questo  quadro  fu  ordinato  ed  è  stato  acquistato  da 
S.  M.  il  Re  nostro  Signore. 

Y.  Morgicni  N. 

RIMEMBRANZE  DELL’AUTUNNO  IN  CAPITANATA 

Scjjfezt  UH 

E  il  più  gentile 

Terrcn  non  sei  di  quanti  scalda  il  Sole? 

•  ••••••••* 

Polve  di  Eroi  non  è  la  polve  tua? 

Pelvico. 

Sul  finire  dello  scorso  settembre  insieme  a  tre  miei 
conversevoli  amici  abbandonava  per  poco  il  gradito 
soggiorno  di  Napoli  per  rivedere  le  amene  contrade 
della  Capitanata.  AU’animo  mio  gravato  da  opprimenti 
pensieri  per  le  dirottissime  pioggie  del  giorno  antece¬ 
dente  e  per  quelle  imminenti,  ed  al  cuore  inebbriato  di 
calde  speranze,  perchè  visitava  quei  luoghi  che  primi 
educavano  la  mia  fanciullezza,  aggiungeva  la  notte  il 
più  fiero  trambusto  pel  non  interrotto  avvicendarsi  di 
tuoni  e  baleni. Così  perturbati  trascorsa  avendo  la  notte, 
al  sorgere  di  una  bellissima  aurora  tutto  s  apri  il  cuora 
alle  più  dilettevoli  impressioni  che  ci  destavano  gl  in¬ 
cantevoli  colli  dell  lrpinia.  A  misura  che  il  sole  eleva- 
vasi  sull’orizzonte,  e'1  leggiero  spiro  dei  venticelli  asciu* 
gava  le  piante  dall’acqua  della  notte,  più  maestoso  ap¬ 
pariva  il  gran  panorama  che  innalzavasi  all  occhio  del¬ 
l’osservatore.  Quelle  montagne  più  pittoresche  di  gran 
lunga  dei  borroni  della  Scozia  e  della  Svizzera ,  quei 
paesetti  quasi  ad  insensibile  distanza  disseminati  negli 
spianati  e  nelle  balze  scoscese,  quell’armonia  che  span- 
devasi  confusa  fra  le  selve  i  fiumi  gli  armenti  ed  i  lavori 
degl’ industri  Irpini  tutti  ci  rapivano  i  sensi  in  modo, che 
senza  punto  avvedercene,  ci  trovammo  prima  del  tra¬ 
monto  sull’eminente  Ariano  —  Poco  curanti  di  visitar 
questa  città,  ma  desiderosi  nel  seguente  mattino  di  salu¬ 
tare  prima  della  sera  le  nostre  terre  natali,  non  ap¬ 
pena  la  ci  fuggì  dallo  sguardo,  potemmo  sentir  di  lon¬ 
tano,  fra  l’estasi  del  plauso  comune,  le  bell  aure  che 
scorrevano  i  vasti  piani  della  Puglia.  Stendendo  piu 
in  giù  il  cammino  fummo  prossimi  a  tragittar  quella 
valle,  che  un  dì  tanti  timori  destava  ai  miseri  passag- 
gieri.  Lungo  la  quale  tante  vecchie  croci  conficcate  nei 
lati  della  strada  ci  additavano  altrettanti  punti,  dove 
molti  infelici  perdettero  miseramente  la  vita:  e  più  in 
là  a  dritta,  guardando  su  di  una  montagnuola,  ci  ap¬ 
pariva  la  vaga  città  di  Bovino,  le  cui  case  romanzesca¬ 
mente  sparse  in  quella  chiaa  parevanmi  star  ivi  im¬ 
piantate  a  sicura  custodia  di  coloro,  che  timidamente 
si  faceano  incontro  a  quei  pericoli.  Usciti  subito  dalle 
gole  degli  Appennini,  e  giunti  propriamente  su  di  una 
collinetta  (ivi  detta  Monte  Catvello)  fu  il  tempo  d  am¬ 
mirare  in  tutta  la  sua  maestà  la  Daunia  dalle  sue  vaste 
pianure,  dalle  innumerevoli  torme  di  bestiame  che  nu¬ 
trisce,  dalle  rare  ma  popolose  città  ,  dalle  onde  del- 
M’Adriatico  che  raccolgono  lo  sguardo  smarrito,  dalle 
turchine  vette  del  Gargano,  che  ti  par  qual  Gigante 
uscir  fuora  dal  mare,  uuiformamente  all’idea  di  quel 
verso  di  Lucano  :  (i) 

c  Appulus  Hddriacas  exit  Garganus  in  undas  n 

Hai  tu,  Lettor  mio,  giammai  vagheggiato  un  ocea- 


(i)  Lib;  S — v.  3So. 
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no  sparso  d’ isolette  ch’escono  appena  a  fior  d’acqua 
e  poi  alla  dritta  circondato  da  grandi  scogli  ,  ed  a 
manca  d’altissimi  banchi  di  arene?..  Non  dissimile  ti 
rassembrerà  il  gran  piano  della  Capitanata,  nel  cui 
mezzo  vedi  ergersi  Foggia,  e  poco  discoste  Cerignola 
Manfredonia  Sansevero  e  Lucerà,  e  dai  lati  l’ Adria¬ 
tico  e’1  G  argano,  che  la  circoscrivono  al  Nord  Est, 
ed  al  Sud-Ovest  Ascoli  ed  i  boschi  di  Deliceto  Bovino 
e  Troja ,  e  poi  gli  Appennini  del  Sannio,  che  la  circui¬ 
scono  come  corona. 

Dopo  più  anni  ravvivato  da  sì  graditi  oggetti  a  prima 
giunta  bramai  percorrere  le  contrade  di  questa  terra 
natale,  per  isfiorar  in  essa  le  dolcezze  dell’autunno. 

A  chiunque  l’Italia  nostra  percorre  prima  gli  sorge 
l’idea  di  trovare  in  ogni  angolo  delle  sue  regioni  di¬ 
sotterrate  città,  colossali  monumenti,  e  dappertutto 
tracce  della  più  remota  antichità.  Nè  poi  s’inganna  a 
partito:  poiché  ogni  palmo  di  terra  qui  addita  le  più 
gloriose  imprese  delle  passate  generazioni.  Ma  in  que¬ 
sta  provincia  indarno  le  cercheresti,  o  lettore,  a  gran 
copia.  La  si  annovera  fra  le  prime  terre  visitate  dai 
Greci  reduci  dall’eccidio  di  Troja,  ed  infatti  l’antica 
Arpi,  d’onde  poi  nacque  Solopia ,  la  poco  lontana  Ca¬ 
llosa  e  Lucerà  si  nominano  fra  le  città  ivi  fondale  da 
Diomede  insieme  a’suoi  prodi;  le  quali  città  giunsero 
quindi  a  tal  lustro  da  rivaleggiar  con  Roma,  e  destarle 
quella  gelosia  che  fu  la  ragion  vera  della  loro  distru¬ 
zione.  Anche  Liponto  vicino  Manfredonia  ,  Gerione 
vicinoCerignola,  Ecava  nel  territorio  dell’attuale  Troja, 
Colle  Dirio  ed  Apeneste  ed  altre  molte  città  ebbero 
vita  nella  Daunia.  Ma  sventuratamente  appena  il  suo¬ 
lo  ora  ti  si  addita  da  quei  naturali,  ed  alle  volte  po¬ 
chi  ruderi,  che  oscurati  dalla  notte  dei  secoli  confusa¬ 


mente  dàn  segno  dell’antico  splendore.  Siffatta  confra" 
da  che  fu  teatro  delle  guerre  più  funeste,  sopratulto 
di  quella  terribile  detta  di  Canne,  con  tanta  pena  men¬ 
zionata  dai  vinti  Romani,  e  che  fu  nel  medio  evo  la  pa¬ 
lestra  delle  più  bellicose  imprese  di  Ruggiero  l.°,  Ro¬ 
berto  Guiscardo,  Boemondo ,  Federigo  Barbarossa  e 
dei  Re  Angioini  ed  Aragonesi, neppure  un  trofeo  serba 
alla  memoria  di  quei  prodi,  ma  vaghe  tradizioni  là 
senti,  come  vagamente  sentiresti  nella  Spagna  le  leg¬ 
gende  degli  Arabi, in  Francia  i  racconti  dei  Merovingi, 
in  Germania  le  sanguinose  conquiste  dei  Turchi. 

Non  pertanto  se  poco  pascolo  rinverrebbe  la  curio¬ 
sità  di  un  Archeologo,  avrebbe  molto  da  notare  un  di¬ 
ligente  viaggiatore  nell’ammirare  illustro  delle  presenti 
città.  Perciocché  Foggia  è  già  su  la  via  della  massi¬ 
ma  coltura,  sia  per  i  suoi  sontuosi  fabbricati  ,  sia  per 
l’incivilimento  degli  abitanti,  che  gareggiano  con  tutti 
di  cittadina  ospitalità,  sia  per  abbondanti  comodi  della 
vita  ;  ed  ormai  per  sì  belle  prerogative  occupa  uno 
de’ primi  posti  fra  le  città  delle  nostre  provincie.  Non 
dissimilmente  ogni  raffinatezza  di  gusto  sociale  è  da 
pregiare  in  Lucerà,  il  cui  abitato  addimostra  ancora 
le  tracce  delle  antiche  città  italiane,  gloriosa  di  un  ma¬ 
gnifico  castello ,  verace  testimonio  del  fasto  Svevo  ed 
Angioino,  da  cui  sembra  spirar  ancora  quell’aura  di 
grandezza  dell’Imperatore  Federico  e  di  Carlo  I.°  e 
Carlo  II.0  d’Angiò.  Finalmente  la  città  di  Manfredo 
alla  stessa  guisa  incivilita  più  ragioni  della  sua  flori¬ 
dezza  offrirebbe,  se  più  vasto  porto  avesse  alle  sue  spiag¬ 
ge,  ch’era  appunto  il  disegno  dell’infelice  eroe  che  la 
fondava  per  opporre  sull’Adriatico  una  nobile  rivale, 
allorquando  Venezia  Pisa  ed  Amalfi  si  contendevano 
l’impero  dei  mari.  (Sarà  continuato.) 
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All* albeggiare  del  giorno  5  l’esercito  Francese  forte 
di  20,000  soldati  schiera  le  ordinanze  su  le  alture 
di  Castiglione ,  sito  eccellente  per  combattere.  Prima 
di  recarvisi  Egli  ha  comandato  a  Serrurier  di  lasciar 
Marcaria  co’ suoi  5,ooo  soldati,  di  camminar  tutta  la 
notte,  e  all’aurora  piombare  improvviso  alle  spalle  di 
Wurmser.  Serrurier  infermatosi  non  può  eseguir  di 
persona  il  cenno:  e  però  il  Generale  Fiorella  fa  le  sue 
veci.  Molto  promettevasi  Bonaparte  da  questo  attacco 
non  aspettato:  i  primi  colpi  di  cannone  vibrati  da 
questa  falange  debbono  essere  il  segnale  della  batta¬ 
glia.  E  perchè  il  nemico  sia  più  sorpreso  dal  vedersi 
investito  a  tergo,  le  falangi  di  Castiglione  fan  sembianza 
d’ indietreggiare.  Ma  non  appena  che  que’colpi  si  ascol¬ 
tano  ecco  coloro  che  rinculavano  voltar  la  fronte,  e 
gettarsi  con  impeto  sovra  battaglioni  già  ondeggianti  per 
lo  stupore,  già  scemi  del  primo  ardore.  L’esercito  ostile 
appoggiava  la  sua  sinistra  alla  eminenza  di  Medola  , 
sporgente  nel  mezzo  della  pianura.  Bonaparte  manda 
ad  assalirla  l’ajutante  generale  Verdier,  mentre  ordina 
a  Marmont  di  fulminarla  con  venti  cannoni.  La  emi¬ 
nenza  è  conquistata.  In  questa  slancia  Massena  a  dritta, 
Augerau  al  centro,  Fiorella  a  prendere  a  rovescio  la 
manca,  e  spedisce  i  cavalli  leggeri  ad  investire  il  quar- 
tier  generale  di  Wurmser.  Ne  avviene  una  pugna  di¬ 
sperata:  sì  combatte  co’ fucili,  co’cannoni,  corpo  a  cor¬ 
po  colle  sciable  e  colle  bajonette.  Stanchi  sono  i  nemici 
per  le  tante  zuffe,  e  per  le  tante  marce  de’dì  preceden¬ 
ti  :  stanchissimi  sono  i  Francesi  che  ban  dovuto  colla 
celerità  riparare  al  difetto  del  numero.,.,  e  pure  per 


—  MAXI  O  V  A. 

molte  ore  nè  quelli  cedono  nè  questi  si  mostrano  lenti 
nel  menar  le  mani.  Alfine  gli  stanchi  suonano  a  ritrat¬ 
ta,  gli  stanchissimi  restan  padroni  del  campo.  Wurm¬ 
ser  non  perdendo  l’animo  afferra  alla  meglio  co’ suoi 
che  restavano  la  riva  sinistra  del  Mincio,  donde  può 
comunicar  con  Mantova.  Ma  questo  piano  gli  vien  me¬ 
no,  stantechè  Bonaparte  spedisce  Augerau  a  Borghelfo, 
e  Massena  sovra  Peschiera.  11  colonello  Suchet  colla 
i8.ma  mezza  brigata  attacca  il  nemico  che  investe  Pe¬ 
schiera,  e  lo  vince.  Bonaparte  co’soldali  di  Serrurier 
corre  a  Verona,  e  vi  fa  il  suo  ingresso  nel  dì  7.  Wurm¬ 
ser  ne  avea  murate  le  porte:  furono  sfondate  col  can¬ 
none.  Il  vecchio  prode  cacciato  così  dal  Mincio  si  rat- 
testa  a  Montebaldo,  e  a  Rocca  d’Anfo.  Bonaparte  man¬ 
da  a  quella  volta  Saint  Hilaire,  facendolo  sostenere  da 
Augerau  e  Massena:  quello  per  la  valle  d’Itro,  questi 
per  Corona,  e  per  la  riva  sinistra  dell’ Adige.  Monte¬ 
baldo  e  Rocca  d’Anfo  son  presi:  il  nemico  si  ritrae  a 
Roveredo  e  Trento.  Dal  20  Luglio  al  12  Agosto  questo 
valoroso  ha  perduti  70  cannoni ,  e  4°5°°0  soldati,  dei 
quali  ib  mila  son  prigionieri.  È  coll’avanzo  di  questa 
bella  armata  che  egli  si  è  ritiralo.  Bonaparte  comanda 
che  il  secondo  blocco  di  Mantova  cominci:  non  poten¬ 
do  farne  l’assedio  per  aver  perduti  i  grossi  cannoni;  e 
per  la  stagione  malsana  divenuto  periglioso  il  servizio 
della  trincea,  il  blocco  è  il  solo  rimedio  che  resti.  Esso 
è  affidato  al  generale  Sahuguet  che  nel  dì  24  Agosto 
assale  Governolo  ,  mentre  Dallemagne  investe  Borgo¬ 
forte.  Questi  sili  una  al  Serraglio  son  conquistati,  il  ne¬ 
mico  si  ritira  ne’baluardi,  il  blocco  si  stringe  dapresso. 
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II. 

Wurmser  accenna  a  Mantova  marciando  da  Trento 
verso  la  Brenta,  Bassano  e’1  basso  Adige.  Egli  ha  an¬ 
cora  4 o,  o  45  mila  soldati,  avendone  trovati  20  mila 
nel  Tirolo,  ove  resta  Dawidowitch  con  altri  20,000. 
Bonaparte  indovina  il  suo  disegno,  e  si  slancia  ad  in¬ 
vadere  il  Trentino  per  torgli  ogni  ritirata.  Nel  dì  4 
Settembre  si  vince  la  giornata  di  Roveredo:  I  vinti  e  i 
vincitori  entran  confasi  insieme  nella  città,  quelli  ri¬ 
traendosi,  questi  inseguendoli:  quelli  si  rattestano  a 
Calliano,  questi  si  recano  in  mano  la  terra  correndovi 
con  una  colonna  serrala  di  nove  battaglioni.  All’alba 
i  Francesi  entrano  a  Trento.  Dawidowitch  perde  le 
sue  posizioni.  Sette  mila  prigionieri,  25  cannoni,  cin¬ 


quanta  cassoni ,  7  bandiere  sono  i  trofei  di  Roveredo. 
Wurmser  è  tagliato  fuori  dal  Trentino  e  dal  Tirolo. 
Non  scorandosi  minaccia  a  Verona,  e  vi  si  avvia  per 
la  riva  dell’ Adige.  Bonaparte  si  precipita  da’ monti  a 
troncargli  questa  speranza.  S’incontrano  a  Bassano. 
Augerau  investe  la  manca,  Massena  la  dritta,  il  ponte 
è  varcato  a  passo  di  corsa:  Bassano  è  presa,  e  con  essa 
6  mila  prigionieri,  3o  cannoni,  un  parco  immenso  di 
bagagli  e  vetture,  e  due  equipaggi  da  ponti.  Ove  an¬ 
drà  ora  l’infaticabile  e  animoso  Tedesco?  guarda  a  se 
d’intorno,  e  vede  che  Legnago  è  stato  per  viltà  del  co¬ 
mandante  abbandonato.  A  Legnago  adunque.  Vi  en¬ 
tra,  fa  valicar  l’Adige  a’ soldati,  e  si  spinge  sovra  Man¬ 
tova.  Ritirandosi  riporta  qualche  vantaggio  a  Cèrea,  a 
Villa  Impenta,  e  a  due  Castelli,  luoghi  guardati  da 


Raffi  t  dis. 


(  I  Granatieri  studiano  la  carta  della  guerra.  ) 


S»  Puglia  Iti. 


pochi  soldati.  A  Cérca  Bonaparte  accorso  in  ajuto  dei 
suoi ,  e  stando  tutto  trafelato  e  ansante  su  la  soglia  di 
un  abituro  mancò  poco  che  non  fosse  fatto  prigioniero. 
Chè  Wurmser  avvertito  di  ciò  da  una  donna  spediva 
contro  di  lui  una  mano  di  Ussari.  La  speditezza  del  ca¬ 
vallo  su  cui  slanciossi  lo  pose  in  salvo.  — -  Animalo  da 
questi  successi  il  vecchio  guerriero  vuole  ancora  tentar 
le  sorti  in  campagna  aperta.  La  battaglia  di  S.  Giorgio 
gli  tronca  ancora  le  lusinghe;  egli  vi  lascia  3  mila  pri¬ 
gionieri,  3  bandiere  e  11  cannoni,  e  corre  a  chiudersi 
nella  munita  Mantova  con  16  mila  soldati,  soli  che  gli 
restano,  oltre  a  io  mila  disseminati  nel  Tirolo,  e  gui¬ 
dati  da  Davidovvitch ,  e  Quasdanovvilch. 

III. 

I  soldati  si  riposano,  ma  si  riposano  stando  su  le  ar¬ 
mi.  Vaubois  è  a  Trento  con  io  mila  uomini,  Massena 
con  altri  io  mila  è  a  Bassano  guardando  la  Piave,  Au¬ 
gerau  con  egual  numero  è  a  Verona  guardando  l’Adi- 
ge:  Riliname  con  8  mila  comanda  il  blocco  della  in¬ 
vincibile  Mantova.  Il  terzo  blocco  incomincia. 

Si  riposano,  e  ne  loro  accampamenti  van  ripensan¬ 
do  all  audacia  del  giovine  Capitano,  alla  sua  incredi¬ 
bile  velocità,  al  genio  col  quale  ha  saputo  improvvisa¬ 
re  tanti  piani  in  pochi  giorni,  a  fronte  del  valoroso  ed 
abile  Wurmser.  E  seduti  a  cerchio  presso  a’ fasci  d’ar¬ 
mi  consultano  la  carta  della  combattuta  guerra,  e  pro¬ 


curano  di  persuadersi  della  ragione  di  tutte  le  mosse 
eseguite. 

La  giornata  di  Lonato  e  Castiglione  varrà  ad  Auge¬ 
rau  il  titolo  di  Duca.  Anche  Bonaparte  è  salito  in  gra¬ 
do.  I  vecchi  granatieri  dopo  Castiglione  gli  ban  dato  i 
galloni  di  Sergente. 

Ma  il  Sergente  non  si  riposa.  Egli  torna  a  Milano,  e 
chiuso  nel  suo  gabinetto  rivolge  la  mente  alla  politica 
dopo  aver  pensato  alla  vittoria;  rivolge  la  mente  al  se¬ 
guito  della  guerra,  che  pur  troppo  prevede  inevitabile. 

1  Scrive  al  Direttorio:  mandatemi  i5  mila  soldati  dall’ar- 
|  mata  di  Sambra,  e  Mosa.  Ve  li  manderemo,  rispondo¬ 
no  i  Direttori,  intanto  leggete  la  grande  novella  che  vi 
da  la  Révéillèire-Lepaux  —  una  grande  novellai  Pre- 
i  sto  leggiamo  il  foglio  di  Lepaus  — 

((  Cittadino  Generale.  Qui  annesso  troverete  un  de- 
a  crefo  riguardante  Wurmser.  Questo  generale  si  tro- 
))  va  soggetto  alle  leggi  della  Repubblica  concernenti 
3  gli  emigrati.  Lasciamo  a  voi  di  notificargli  questo  de- 
»  creto  ,  per  determinarlo  più  facilmente  a  render 
»  Mantova,  nella  tema  di  esser  tradotto  a  Parigi  per 
a  esser  giudicato  e  condannalo.  » 

Che  fa  il  Sergente ?  —  piega  il  foglio  ,  lo  gitta  sur 
una  tavola,  si  stringe  nelle  spalle,  e  raccomanda  i  Di¬ 
rettori  alla  misericordia  di  Madonna  ragione. —  Così  si 
vuol  prender  Maniovai  Va  o  Petit  Caporal. . . tu  non 
devi  confidare  che  in  le  soltanto. 

Cesare  Maepica. 


121  (22  agosto  i84o.)  POLIORAMA  PITTORESCO.  IR 


Dì  un'  altra  recente  opera  di  scultura ,  secondo  II  smesso  il  disegno  di  che  ora  ahhelliam  questa  pagina 
frutto  della  lega  nostra  col  Tiberino ,  ci  è  stato  tra -  il  L'autore  del  gruppo  è  un  artejìce  spagnuolo  che  aven 
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dolo  testé  modellato  in  Roma  di  sua  fantasia,  si  r am-  9 
maricava  di  non  aver  modo  come  condurlo  in  marmo ; 
quando  è  venuto  al  suo  soccorso  il  Conte  di  Toreno , 
per  conto  del  quale  ora  viene  scolpito.  Sfarlo  cono¬ 
scere  pertanto  a’  nostri  lettori ,  ancora  a  somiglianza 
dell'  altra  volta  ,  noi  prendiamo  ciò  che  fa  al  propo¬ 
sito  dalla  descrizione  datane  dal  sig.  Gigli  nel  foglio 
io.0  del  Tiberino. 

EPISODIO  DEL  DILUVIO. 

vw  Tmmo  chs  iewsa  ss  campar  sa  'yiT.a. 

GRUPPO  DEL  SIG.  PONZIAMO  ,  DI  SARAGOZZA. 

Molti  soggetti  ci  vengono  dalla  storia  ,  moltissimi 
dalla  mitologia,  ma  quelli  che  meglio  si  confanno  al 
sentire  degli  artisti  e  sono  da  loro  prescelti,  è  ove  la 
fantasia  non  può  essere  ristretta  da  veruna  convenzione 
storico-artistica,  ma  può  spaziarsi  a  dar  forma  e  pas¬ 
sioni  ed  affetti  che  non  altri  fuorché  essi  stessi  imma¬ 
ginarono.  Perchè  nell’eccidio  di  città,  nelle  arsioni  di 
paesi,  nelle  inondazioni,  in  discorrimenti  tumultuosi  di 
popoli,  non  essendo  fatti  particolari,  scelgono  spessa¬ 
mente  ed  inventano  episodi  che  ricordino  alcune  grandi 
epoche  dell’istoria  umana.  E  molti  in  ogni  tempo  valen¬ 
tissimi  potrei  qui  io  menzionare  che  in  gruppi,  e  in 
dipinti  ritrassero  in  tal  modo  grandi  avvenimenti. 

Il  Ponziano  pertanto  in  questo  gruppo  volle  tornarci 
col  pensiero  e  coll’animo  a  quei  tempi  quando  Iddio 
volle  punire  la  malvagità  degli  uomini,  salvandone  Noè 
e  con  lui  le  generazioni  avvenire,  e  fe’piovere  secondo 
le  sacre  carte,  per  quaranta  giorni  dì  e  notte ,  sommer¬ 
gendo  il  mondo.  In  quel  terribile  cataclismo  un  caso 
pietosissimo,  che  in  sul  primo  crescer  delle  acque  pote¬ 
va  essere  accaduto, corse  all’animo  del  Ponziano:e  quale 
1  accolse  nella  sua  mente, tale  s’ingegnò  di  esprimerlo 
colla  creta.  Una  vecchia  madre  dal  furiar  delle  acque 
trasportata,  e  già  presso  ad  annegare,  veduta  dal  fi¬ 
glio  è  stata  soccorsa  gittandosi  esso  ignudo  a  nuoto  per 
salvarla:  sì  che  l’ha  semiviva  fra  le  braccia, e  tu  lo  vedi 
in  quel  momento  appunto  che  uscito  appena  dalla  riva 
lutto  in  pensiero  di  lei  muove  alfannoso  per  farla  ria¬ 
vere.  Se  il  riguardi  nel  volto  ti  sembra  che  non  creda 


SI  SSfwVtf  e§<  $<trU  ofto  fe  SUfù 
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Guarda  gl’  Itali  roseti 

Quando  è  l’ora  mattutina: 

Bella  al  par  de’ campi  lieti, 

Fresca  ancor  di  fresca  brina, 

Mentre  l’alba  allegra  il  Cielo, 

Tutta  aperta  su  lo  stelo, 

Qual  tra’sudditi  Regina 
Sta  la  rosa  in  mezzo  a’ fior. 

Un’auretta  pura  pura 

La  carezza,  le  sta  intorno, 

Il  sorriso  di  natura 
Le  rinverde  il  cespo  adorno, 

Son  le  foglie  sue  fragranti , 

Se  ne  fregiano  gli  amanti,  ... 

E  se  muore  insiem  col  giorno 
Muore  cinta  di  splendor  — 

Togli  agl’itali  roseti, 

Togli  o  Elvira  la  vezzosa, 

E  la  mena  fra’ roveti 
D  una  balza  procellosa! 

La  vedrai  discolorila, 

China  il  capo;  senza  vita  ... 

Essa  è  ancor  la  stessa  rosa 
Ma  il  suo  sole  più  non  ha. 

Ahi  non  basla  a  quella  balza 
Se  alle  genti  dà  terrore, 

Se  nevoso  il  capo  innalza 
Spaventando  il  viatore! 

Pur  de’ fiori  la  fragranza 
Vuol,  che  sola  a  Italia  avanza? 

No  —  al  giardino  del  Sigaore 
Delle  rose  la  beltà  — 

Cesare  Malpica. 

AMENITÀ’  STORICHE. 

MORTE  E  FUNERALI  DI  Rl(NJ ET-SING, 
(Contiti,  e  fine,  vedi  pag.  "]•) 


se  stesso  di  sentirsela  al  petto,  e  quantunque  abbia 
toccato  e  già  cammini  su  la  sponda,  pur  in  tanto  pe¬ 
ricolo  e  spavento  non  si  tiene  sicuro,  e,  userò  un  mo¬ 
do  dantesco,  1  animo  ancora  gli  fugge.  Egli  adunque  a 
gran  passi  recatasela  in  su  le  braccia,  con  la  coscia  e 
con  la  mano  sinistra  la  sorregge,  e  con  l’altra  in  sul 
davanti  la  tiene  stretta.  La  donna  è  involta  in  larghi 
panni  fracidi  d  acqua  che  s’apprendono  alle  sue  mem- 
bia  stenuate,  le  quali  fanno  bel  contrapposto  con  le 
altre  fresche  e  tutta  vita  del  giovili  figliuolo.il  braccio 
sinistro  della  madre  è  abbandonalo  con  la  testa  su  l’o¬ 
mero  sinistro  del  figlio,  e  l’altro  si  è  lasciato  cadere  na¬ 
turalmente  entro  i  panni  a  lei  stessa  addosso. 

.  tanlo  lavoro, oltre  che  sono  mostrate  al  vivo  le  pas¬ 
sioni,  molto  maestrevole  e  diligente  ne  fu  riputata  dagli 
artisti  !  esecuzione,  perchè  ivi  nulla  è  trascurato  nelle 
estremità,  ne  contorni,  nelle  pieghe  bene  scelte  e  lode¬ 
volmente  condotte.  Ad  alcuni  però  son  sembrate  un  po’ 
corte  le  gambe  della  donna ,  e  il  contrario  difetto  han 
notalo  in  un  braccio  del  giovane;  e  così  quà  e  là  al¬ 
cune  altre  poche  cose  avvertirono,  che  se  saranno  con¬ 
siderate  meglio  dall  artista  potranno  essereda  lui  emen¬ 
date  nel  marmo.  S  abbia  egli  pertanto  le  lodi  degli 
artisti, nè  si  sconforti  dal  sentire  da  alcuno  che  non  vede 
come  lui  nell  arte, perche  il  volo  di  que’pochi  che  veg¬ 
gono  bene ,  e  lo  mostrano  con  opere ,  è  per  lui  e 
questo  debbe  anteporsi  ad  ogni  sofisma  di  parole.  3 

0.  G. 


Tutto  era  stato  preparato  la  vigilia  per  trasferire  le 
ceneri  all’acque  sacre  del  Gange.  Cinque  giorni  dopo 
la  morte  la  processione  mosse  dal  palagio  un’ora  dopo 
il  levare  del  sole  e  traversò  la  città  di  Labore  nell’or¬ 
dine  seguente.  —Uno  squadrone  di  lancieri  Sikhs  ad 
uno  ad  uno,  colpa  delle  anguste  vie;  cinque  bandiere 
di  drappo  d’oro  ;  il  portatore  del  Khassah  ovvero  urna 
d’oro,  contenente  le  ceneri  del  defunto  Maha-raja  ;  il 
primo  ministro  Dhian-Sing  a  piedi  dal  lato  sinistro, 
portando  una  rosta  (scaccia-mosche)  di  piume  di  pa¬ 
vone;  sulla  dritta  il  Johemedar  Khooshal-Sing  con  un 
punlcah  d’oro  in  raano;i  vari  officiali  della  casa  e  della 
persona  di  Runjet ;  qualche  passo  più  lungi  venivano 
quattro  urne  contenenti  le  ceneri  delle  quattro  mogli, 
seguite  da  una  quinta  con  entrovi  quelle  delle  sette 
schiave;  immediatamente  dopo  i  cavalli  favoriti  del  de¬ 
funto  coperti  d’oro;  indi  a  cinquanta  passi  l’erede  del 
trono  Kurruk-Sing ,  sopra  un  elefante,  vestito  di  sem¬ 
plice  mussolina  bianca;  infine  tutti  gli  officiali  della 
corte  nello  stesso  abbigliamento  senza  verun’arme,  ca¬ 
valcando  essi  pure  elefanti. 

Alla  porta  di  Delchi  il  corteo  ricevette  un  saluto  di 
undici  scariche  ad  ogni  cannone,  ed  avanzossi  in  mez¬ 
zo  ad  una  doppia  ala  di  guardie  del  corpo,  fino  alla  ma¬ 
gnifica  tenda  indorata  a  bella  posta  per  ricevere  gli 
avanzi  del  vecchio  re. 

Tutto  fu  disposto  in  questo  tragitto  come  se  egli  fosse 
ancor  vivo,  in  modochè  qualunque  persona  che  l  avts- 
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se  conosciuto  nelle  sue  corse  militari  avrebbe  di  leggier'  $ 
potuto  credere  che  egli  partisse  di  persona  per  qualche 
spedizione;  se  pure  non  avesse  avvertita  la  mancanza 
delle  tende  di  Sirdars,  e  di  Umlhas. 

Le  truppe  Sikhs  che  scortavano  le  ceneri  di  Run- 
jet-Sing  sono,  a  detta  di  molti,  assai  osservabili  per 
la  loro  decenza  e  disciplina.  Esse  fanno  onore  ai  loro 
comandanti  ,  sopratutlo  lo  squadrone  de’  lancieri  del 
francese  capitano  Delaroche. 


§  ma  i  jì  4  m 


il 


PARAMARIBO. 


Paramaribo  ed  il  ghetto  di  cui  abbiam  parlalo  (  Joo- 
den-Savannah)  servono  di  dimora  alla  quinta  parte  in 
circa  degl’  individui  che  compongon  la  colonia.  Il  resto 
abita  le  piantagioni  o  qualche  borghetti  sparsi  qua  e  là 
in  lunghe  distanze.  I  negri  ribelli  hanno  stabilito  in  mez¬ 
zo  alla  colonia  tre  piccole  repubbliche,  Anka,  Cottica  e 
Sarameca,  la  cui  indipendenza  protetta  da  foreste  e  da 
fiumi,  è  stata  riconosciuta  dagliOlandesi — In  generale 
le  riviere  del  Surinam  offron  molta  larghezza  e  poca 
profondità.  Le  acque  che  si  estendono  fino  a  due  o 
quattro  miglia  di  larghezza  sono  estremamente  basse  , 
interrotte  da  sabbia,  da  piccole  isole  e  da  scogli  che  for¬ 
mano  un  gran  numero  di  ben  alte  cascate.  In  tutte  tali 
riviere,  nessuna  eccettuata,  l’acqua  si  abbassa  ed  alza 
con  la  marea  più  di  sessanta  miglia  lungi  dall’imbocca¬ 
tura.  Intanto  incontransi  spesso  delle  correnti  d’acqua 
dolce  alla  distanza  di  ventiquattro  o  trenta  miglia  dal 
mare.  L’acqua  della  riviera  del  Surinam  è  riguardata 
come  la  migliore,  e  de’ marinai  vanno  ad  attignerne  fi- 
no  alla  savara  degli  Ebrei,  che  dista  più  di  quaranta 
miglia  da  Paramaribo. 

L’  aspetto  generale  della  colonia  di  Surinam  offre 
qualche  cosa  di  straordinario  anzi  d’unico  allo  sguardo 
del  viaggiatore.  Una  vasta  pianura  ,  assolutamente 
orizzontale,  coperta  di  Goride  piantagioni,  vestita  d’un 
verde  tenero,  va  da  una  parte  a  Gnire  in  una  cortina 
nereggiante  di  foreste  impenetrabili  ,  ed  è  dall’altra 
bagnata  dalle  onde  azzurre  dell’Oceano.  Questo  giar¬ 
dino  fra  il  mare  e’1  deserto,  è  diviso  in  un  gran  numero 
di  quadrati  ricinti  da  d'ghe,  e  divisi  da  larghe  strade  e 
da  canali  navigabili.  Ogni  abitazione  sembra  un  piccol 
villaggio  distinto,  e  tutto  insieme  unisce  in  poco  spazio 
le  attrattive  della  coltura  più  diligente  e  quelle  della 
più  selvaggia  natura. 

La  colonia  di  Surinam  non  possiede,  a  dir  vero,  che 
una  città  sola,  e  questa  è  Paramaribo.  Si  pretende  che 
il  nome  di  Panaribo,  che  in  indiano  suona  borgo  degli 
amici ,  sia  degenerato  in  quello  di  Paramaribo.  Comun¬ 
que  i  Portoghesi  sieno  stati  i  primi  abitanti  di  questa 
città,  gl’inglesi  che  ne  furon  dopo  i  possessori,  vi  fe¬ 
cero  de’ notabili  accrescimenti.  Dopo  questi  vennero  i 
Zelandesi  sotto  il  governo  di  Van  Sommelsdyk,  che  al 
suo  arrivo  non  vi  trovò  più  di  cencinquanta  case.  Ma 
essa  deve  sopratutto  la  sua  importanza  ed  il  suo  ornato 
al  governatore  Nepreu ,  che  fe’  diverse  concessioni  ai 
bianchi,  ai  creoli  ed  ai  negri  francati.  Prima  dell’in¬ 
cendio  del  2i  gennajo  1821,  Paramaiibo  potev’ avere 
da  otto  a  novecento  ediGcì.  Risorgeva  appena  dalle 
sue  ruine  quando  nel  1824.  venne  a  distruggerla  altro 
incendio  più  violento;  più  di  i5oo  case  furon  preda 
delle  Gamme.  Vi  si  veggono  ancora  delle  ruine,  ma 
di  giorno  in  giorno  se  ne  van  cancellando  i  vestigi, 
in  guisa  che  fra  poco  non  avrà  la  città  più  nulla  a 
rimpiangere.  Le  vie  son  larghe,  perfettamente  diritte 
e  lastricale  di  ghiaja  o  di  conchiglie  come  in  Olanda. 
Lunghi  Glari  di  cedri,  di  aranci,  di  tamarindi  alti  25  o 


3o  piedi  e  sempre  carichi  di  fruiti,  dall’ una  e  dall’al¬ 
tra  parte  le  adornano. 

Le  pubbliche  piazze  ombrate  del  pari  da  belle  piante 
son  vaste  e  regolari.  Ogni  giorno  degli  schiavi  ne  spaz¬ 
zano  il  fango  e  le  immondezze. 

Le  case  sono  generalmente  costruite  di  legno  più  o 
men  prezioso,  alcune  lo  son  di  mattoni,  e  due  sole  di 
pietra.  Le  Gnestre,  invece  di  vetri,  hanno  cortine  di 
velo  disposte  in  maniera  da  corregger  l’eccesso  del  ca¬ 
lore  e  della  luce.  Le  abitazioni  sono  generalmente  ador¬ 
ne  di  pitture,  di  specchi,  d’indorature  e  di  vasi  di  por¬ 
cellana.  Le  pareti  delle  camere  non  sono  giammai  co¬ 
perte  di  gesso  o  tappezzate  di  carta,  ma  impiallacciate 
di  legno  prezioso.  Si  trova  generalmente  ad  ogni  casa 
un  giardino  assai  spazioso,  che  racchiude  ajuoledi  fio¬ 
ri,  boschetti  di  arbusti,  ed  un  orto. 

Paramaribo  rinchiude  un  grandissimo  numero  di 
ediGcì  pubblici ,  fra’quali  dislinguesi  il  palagio  del  go¬ 
vernatore,  cui  si  è  di  tempo  in  tempo  aggiunto  qual¬ 
che  nuovo  ornalo.  Trovandosi  in  mezzo  alla  piazza 
d'armi ,  e  centro  a  de’  bei  viali  di  tamerindi ,  olire  una 
vista  assai  maestosa,  massime  quando  si  guarda  dalla 
parte  della  riviera.  Codesti  viali  servono  al  pubblico 
passeggio.  Vi  s’ incontrano  a  certe  ore  del  giorno  l’ Eu¬ 
ropeo,  l’Indiano  ed  il  Negro  respiranti  deliziosamente 
la  freschezza  dell’aura  imbalsamala  da  mille  fragranze. 

Su  la  piazza  stessa,  lungi  cento  passi  dal  palagio  del 
governatore,  si  trova  su  la  riviera  la  dianzi  accennata 
fortezza  di  Zelandia,  alla  quale  si  arriva  per  mezzo  di 
un  ponte  levatojo.  Essa  rinserra  le  prigioni  civile  e 
militare,  e  ne  forma  d’ordinario  la  guarnigione  un  bat¬ 
taglione  di  cacciatori  e  di  cannonieri.  Dalla  parte  op¬ 
posta  e  su  la  medesima  piazza  si  scorge  il  palazzo  di 
giustizia  che  fu  fondato  nel  1774-*  Esso  è  costruito  di 
mattoni ,  e  nella  facciata  si  osserva  la  pietra  che  vi  ap¬ 
pose  il  celebre  navigatore  La  Condamine,  la  quale  in¬ 
dica  i  quattro  punti  cardinali.  Io  questo  palagio  si  as¬ 
sembra  quattro  volte  l'anno  la  Corte  di  giustizia,  ma  il 
primo  tribunal  criminale  è  obbligato  a  tener  udienza 
in  tutt’i  casi  urgenti. 

Nella  bella  strada  detta  Grave  Straat  si  trova  la  chie¬ 
sa  cattolica  costruita  di  legno;  era  quivi  in  origine  una 
sala  di  spettacolo  già  soppressa.  Nel  1785  i  cattolici 
ottennero  il  beneplacito  degli  stati  geuerali  per  aver 
una  chiesi  pubblica,  ed  addì  x  agosto  1787  vi  fu  ce¬ 
lebrata  una  gran  messa  in  musica,  alla  quale  assistettero 
tutte  le  autorità  civili  e  militari.  Seguendo  la  stessa 
strada  si  trova  l’ospedale  civile  e  militare  fondato  dal 
governatore  Crommelin  nel  1758  o  1760.  Questo  edi¬ 
ficio  di  legno  è  largo  e  spazioso, e  contiene  delle  assai 
belle  sale,  ed  assai  comode  per  gl’infermi.  V  ha  una 
buona  farmacia  diretta  da  abili  medici  e  chirurgi.  Gli 
ammalati  son  condotti  a  tal  albergo  da’ Negri  in  una 
specie  di  cassa  chiusa  con  tela. 

La  bella  camera  degli  orfanelli,  TFees-Kamer  >  poco 
di  là  lontana  è  pur  costruita  di  legno. 

La  chiesa  de’  protestanti  riformati,  che  altre  volte  do- 
minavan  nel  paese, è  slata  consumata  dall’incendio  co¬ 
me  la  casa  della  città.  I  luterani  hanno  la  loro  chiesa 
presso  le  acque,  ed  è  fabbricata  di  mattoni  ed  in  vólto. 
Gli  ebrei  portoghesi  ed  alemanni  vi  hanno  pur  due  si¬ 
nagoghe  costruite  di  legno.  La  prima  è  più  bella  assai 
della  seconda.  E  finalmente  gli  anglicani  ed  i  fratelli 
moravi  vi  posseggono  eziandio  le  loro  cappelle.  Questi 
ultimi  vi  si  sono  stabiliti  nel  1779. 

La  popolazione  di  Paramaribo  è  forse  di  nove  0  die¬ 
cimila  individui,  che  si  compongono  di  bianchi,  d’in¬ 
diani  o  caraibi,  di  mulatti,  di  negri,  di  meli,  castisci  e 
cabugli,la  cui  miscela  forma  delle  altre  suddivisioni 
al  l’ infinito;  di  tal  che  fra  cinquanta  persone,  se  ne  tro¬ 
vano  appena  due  sole  il  cui  viso  abbia  lo  stesso  coloro. 
(  Continua )  D-  A. 
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LA  GUERRA  ITALICA 

LA  KOTTE  IDI  CIgMOSA,  E*L  CASI»  DEL  «RAM  AVIERE. 

SCENE  DEL  BIVACCO  E  DEL  CAMPO  DI  BATTAGLIA. 


È  il  di  5  Settembre.  Wurmser  disfatto  a  Roveredo 
s’avvia  a  grandi  passi  verso  Bassano.  Egli  avendo  ciò 
udito  forma  tosto  il  disegno  di  chiudere  il  non  scorato 
nemico  tra  la  Brenta  e  l’Adige.  Vi  sou  venti  leghe  dal 
suo  quartier  generale  per  la  Brenta  fino  a  Bassano:  e 
tanto  spazio  è  d’uopo  percorrerlo  in  due  dì!  Ma  il  pas¬ 
so  de’suoi  soldati  è  forza  che  agguagli  i  rapidi  conce¬ 
pimenti  del  suo  genio.  Alla  sua  voce  adunque  l’eser¬ 
cito  si  move  correndo,  nè  chiede  ove  si  arresterà  e 
quando.  Partito  all’alba  del  dì  6 ,  a  sera  occupa  già 
Borgo-Vai  Sugagna  ;  ha  già  fatte  quasi  dieci  leghe  di 
via!  —  Poche  ore  di  riposo  rinfrancano  le  sue  forze: 
al  sorger  della  nuova  aurora  riprende  le  armi,  e  lien 
dietro  al  suo  Duce.  A  Primolano  il  suo  antiguardo  s’in¬ 
contra  coll’autiguardo  ostile.  Incontrarsi  e  azzuffarsi  è 
un  punto.  A’ colpi  che  ode  ,  Bonaparte  s’avvede  che  la 
bisogna  del  menar  le  mani  incomincia,  e  conduce  ove 
arde  la  pugna  la  5a  mezza  brigata  di  fanti  leggeri,  tre 
battaglioni  del  4-°  d’ordinanza,  in  tre  colonne  serrate, 
e  manda  il  5°  di  Dragoni  comandati  dal  Colonnello 
Milhaud  a  intercettare  il  sentiero  al  nemico.  Mentre 
questi  soldati  arrivano  con  esso,  altri  pur  ne  giungono 
agli  avversari.  La  zufia  si  la  battaglia  formale:  si  com¬ 
batte  quasi  per  molle  ore  di  continuo, senza  che  gli  as¬ 
salitori  e  gli  assaliti  pensassero  a  tregua.  I  contadini  di 
quelle  italiche  terre  accorsi  da  loro  campi  e  dagli  abi¬ 
turi  guardati  tremando  questo  combattimento  ostinato. 

Il  nemico  respinto  da  Primolano  si  ripiega  sul  picciol 
torte  di  CorolO  ,  e  qui  rivolgendo  la  fronte  ricomincia 
a  pugnare.  Bonaparte  sprona  il  suo  cavallo,  solleva  in 
alto  il  suo  picciolo  cappello,  e  con  questo  magico  se¬ 
gnale  rinfranca  le  forze  degli  affannosi  soldati.il  forte 
è  ricinto ,  è  in  vestito ,  è  fulminato  ,  e  dopo  un  ora  di 
disperato  combattere  è  preso  —  Tutti  i  nemici  cedono 
le  armi.  -~ 


Sorge  la  notte  e  la  falange  bivacca  intorno  al  vil¬ 
laggio  di  Cismona.  Egli  vi  pone  il  suo  quartier  gene¬ 
rale.  Ma  qual  quartier  generale  1  il  villaggio  si  com¬ 
pone  di  poche  casuccie  di  poverissima  apparenza.  Scac¬ 
ciar  da  una  di  esse  i  pacifici  abitatori  sarebbe  atto  d’i¬ 
nutile  durezza....  avean  tanto  spavento  que’poverettà 
per  vedersi  circondati  da  que’soldati  di  cui  la  fama  tante 
cose  dicea  !  Si  ferma  adunque  in  mezzo  ad  uno  dei 
battaglioni,  si  stende  per  terra,  il  mantello  d’un  dra¬ 
gone  gli  è  di  coltre,  il  sacco  d’un  granatiere  fa  l’uffizio 
di  guanciale,  e  così  si  riposa — si  riposa  perchè  è  stan¬ 
co  a  più  non  poterne,  e  il  suo  bagaglio,  e'1  suo  seguito 
non  giunto  ancora.  Aggiungi  che  ha  fame,  perchè  fin 
dal  mattino  non  ha  preso  nutrimento)  di  sorta.  Ma  co¬ 
me  soddisfar  questa  fame?  I  soldati  non  posson  far  la 
zuppa  perchè  non  han  nè  carni,  nè  pentole:  solo  hau 
ligato  dietro  a’ sacelli  il  nero  pane  del  dì  innanzi,  il 
duro  pane  del  soldato,  il  pane  bruciato  dal  sole  delle 
lunghe  marce,  asperso  dalla  polvere  della  battaglia, 
rabbrunito  dal  fumo  delle  artiglierie.  E  pure  un  sì  a- 
maro  cibo  ora  è  dolce  per  essi,  chè  altro  non  hanno, 
se  ’l  divorano  cantando  e  ridendo  ,  sperano  che  nel  dì 
che  verrà  uno  ne  avranno  migliore  —  e  la  speranza  è 
tutto  per  l'uomo,  no’l  lascia  mai — Egli  guarda  questa 
cena  che  certo  non  può  dirsi  splendida,  e  chiamato  un 
granatiere:  vien  qua,  gli  dice,  dividiamo  insieme  quel 
tuo  pane:  domani  te  ne  farò  fornire  uno  di  più,  due  se 
vorrai  —  Abbiatevelo  intero  mio  generale — No:  tu  mor¬ 
resti  di  fame,  ed  io  ne  sarei  la  cagione . la  metà  mi 

basta — E  la  mangiò  col  diletto  di  chi  manda  giù  nell’epa 
un  delicato  manicaretto.  Poi,  bevuta  un  pò  d’acqua  fre¬ 
schissima,  si  ravvolge  nel  tabarro,  piega  il  capo  e  si 
addormenta.  I  granaiieri  cessano  da  ogni  trambusto; 
contemplano  stupefatti  il  giovine  straordinario  che  sa 
esser  granatiere,  duce  supremo,  politico  e  amministra- 

.  A _ 


S .  Puglia  Ut. 


li  bivacco. 


tore  ad  una  volta  :  tacciono,  e  quel  silenzio  è  rotto  sol¬ 
tanto  dalla  voce  delle  scolte  che  d  ora  in  ora  gridano: 
Sentinella,  sta  bene  in  guardia! 

Il, 

Questa  scena  precede  la  battaglia  di  Bassano  di  cui 
t’ho  narrato.  La  dipingo  qui  [perchè  non  volli  inter¬ 
rompere  il  quadro  de’grandi  fatti.  Ora  un’altra  le  ne 
porrò  innanzi  che  ebbe  luogo  nella  sera  seguente  a 
quella  g  ornala  sì  fatale  per  l’impavido  Wurmser— Ma 


che  razza  di  drammma  è  questo!  grideranno  i  maestri 
miei  sì  teneri  delle  leggi  Aristoteliche,  che  ad  ognora  ci 
van  gittando  pel  viso,  senza  avvedersi  che  quella  è 
vieta  vivanda  pe’  tempi  nostri.  Ma  che  razza  di  dram¬ 
ma  c  mai  questo  1  l'azione  principale  è  finita,  e  invece 
di  andare  innanzi  per  essere  spettatori  d’un  altro  dram¬ 
ma,  ci  è  forza  tornare  indietro  per  vedere  un  episodio 
che  dovea  venir  prima  — 

Non  andate  in  collera  maestri  miei:  labile  travasata 
produce  gravi  malori.  Voi  ne  avete  già  troppa  che 
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v’esce  da  tutti  i  pori, vedendo  che  ad  onta  de’vostri  ser¬ 
moni  i  maledetti  della  scuola  moderna  si  ostinano  a 
studiar  ne’ prosatori  francesi  il  modo  di  scrivere  in  Ita¬ 
liano  1  Voi  non  vi  moverete  d’un  passo.  Non  dovete 
che  fare  una  supposizione  (  ne  fate  tante  in  ogni  dì!) 
Supponete  adunque  che  dopo  avervi  parlato  della  bat¬ 
taglia  di  Bassano  null’altro  vi  avessi  detto.  Ora  sedete, 
guardate,  e  ascoltate. 

III. 

Son  le  prime  ore  della  notte.  Nel  quartier  generale 
di  Bassano  si  sparecchiano  le  mense,  e  Bonaparle  cir¬ 
condato  dallo  stato  maggiore,  da  Massena  e  da  Auge- 
rau ,  s’intrattiene  a  favellare  delle  battaglie  che  stan 


<$>  combattendo,  e  del  vecchio  Wurmser.  La  disfatta  della 
sua  grande  e  bella  armata,  dice  un  giovine  Capitano , 
è  tutta  a  voi  dovuta  o  Generale.  Voi  avete  saputo  im¬ 
provvisare  cento  diverse  manovre  contro  un  piano  che 
era  stato  lungamente  meditato  —  Lo  credete  davvero  o 
Capitano?  Egli  risponde:  ma  non  avete  riflettuto  che  il 
piano  del  mio  prode  nemico  posava  sovra  false  basi  — 
E  qui  tutti  intesero  l’orecchio,  tutti  sollevarono  la 
testa,  tutti  restrinsero  il  cerchio  che  formavano  intorno 
a  Lui.  Egli  pronunzia  la  sua  sentenza,  e  questa  è  gran¬ 
de  scuola  per  essi  che  crescono  fra  le  guerre,  che  tutto 
sperano  dalla  guerra. 

Egli  prosegue.  Wurmser  ha  commesso  un  gran  fallo 
sperperando  i  suoi  corpi  d’armata,  facendoli  agire  di- 


fi.  Mariani  liti 


(  Il  cane  del  granatiere.  ) 


visi  e  senza  comunicazioni  fra  loro,  a  fronte  di  noi 
che  avevam  l’esercito  riunito  e  tutte  le  comunicazioni 
assicurate.  Ha  commesso  un  secondo  fallo  suddividen¬ 
do  i  corpi  della  dritta,  e  dando  scopi  diversi  a  ciascuna 
di  quelle  suddivisioni.  E  però  quella  che  fu  a  Brescia 
non  trovò  oppositori,  e  divenne  inutile  :  quella  che  fu 
a  Lonato  ebbe  a  fare  con  soldati  che  nel  dì  innanzi 
erano  a  Verona  contro  la  sinistra  di  Wurmser,  la  quale 
da  quell’istante  inutilizzossi  anch’essa  non  avendo  più 
nemici  a  fronte.  Ha  commesso  il  terzo  errore,  divenuto 
per  lui  funestissimo,  componendo  la  maggior  parte 
delia  sua  dritta  di  Ungari  :  truppe  pesanti  che  rotte 
una  volta  non  han  più  saputo  come  cavarsi  dal  mezzo 
de’ monti,  parlando  di  più  una  lingua  che  non  è  da  al¬ 
cuno  intesa.  Nè  tutti  i  suoi  soldati  eran  di  egual  valore. 
Eccellentissimi  eran  quelli  da  lui  menati  dal  Reno,  e 
tutti  infiammati  dalla  speranza  della  vittoria.  Ma  quelli 
che  formavan  l’esercito  di  Beaulieu  erano  scorati  assai 
per  le  tante  perdite  patite ,  e  però  non  alti  a  pugnare 
collo  stesso  ardire  de’ primi.  Vedete  adunque,  o  Capi¬ 
tano  ,  che  se  abbiam  vinto ,  il  merito  non  è  intera¬ 
mente  mio  — 


Avrei  voluto  che  un  di  quelli  uffiziali  avesse  potuto 
rispondere.  0  Generale!  quando  tu  sarai  neH’esiglio 
sorgerà  un  romanziere ,  e  dirà  in  una  che  da  lui  si 
chiamerà  storia ,  che  tu  per  attribuire  a  te  solo  il  me¬ 
rito  della  vittoria  esaltavi  sempre  il  valore  de’ nemici! 

Ma  allora  il  Romanziere  non  v’era.  —  Torniamo  a 
Bassano. 

IV. 

Mentre  i  colloqui  durano  ancora ,  Bonaparte  lascia 
bruscamente  la  sala,  scende,  si  slancia  sul  cavallo,  tre 
uffiziali  lo  seguono  galoppando,  e  via  per  alla  volta  del 
campo  di  battaglia. 

Il  campo  della  battaglia  !  Dopo  che  la  esaltazione 
delle  menti  è  cessata,  dopo  che  i  vincitori  han  formato 
gli  accampamenti,  dopo  che  i  cannoni  e  gli  arcobusi 
han  finito  di  vomitar  la  morteci  silenzio  de’cimiteri  scen¬ 
de  sul  terreno  insanguinato,  e  lo  rompono  soltanto  le 
grida  de’ feriti  che  aspettano  il  carro  delle  ambulanze, 

Io  il  rantolo  de’morenti  che  giunti  all’ora  suprema  man¬ 
dano  dal  petto  l’ultimo  sospiro  alla  luce  che  fogge, 
(  l’ultima  preghiera  a  Lui  che  perdona.  Allora  il  furore 
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non  più  investe  le  salme  de’ guerrieri  che  giacciono, 
non  più  scalda  le  vene  di  quelli  che  non  caddero.  La 
legge  universale  della  pietà  riunisce  in  un  fascio  tutti 
i  sentimenti,  favella  in  tutti  i  cuori. 

Ed  Egli  lo  visitava  il  campo  della  battaglia.  E  soven¬ 
te  fu  veduto  scender  di  cavallo,  e  aiutare  i  Chirurgi  in 
capo  Ivan,  Desgenettes,  e  Larrey  Delle  pie  opere  del 
loro  sublime  ministero:  e  sovente  gittò  la  propria  stella 
di  onore  sul  petto  de’ languenti  perchè  vedessero  che 
egli  non  dimenticava  i  valorosi,  amici  o  nemici  che 
fossero. 

Giunge  adunque  dove  nel  mattino  s’era  con  tanta 
rabbia  combattuto.  Tutto  taceva;  la  luna  placida  e  ro¬ 
mita  mandava  il  pallido  raggio  sovra  i  gruppi  sparsi, 
su  le  armi  e  su  i  carretti  spezzati.  Ed  ecco  a  un  tratto 
un  cane  slanciarsi  disotto  le  vesti  d’un  cadavere  ove 
posava ,  e  correre  verso  di  loro ,  poi  retrocedere  ge¬ 
mendo  e  tornar  donde  era  venuto  ;  tornarvi  e  leccare 
il  volto  dell’estinto,  gridando  con  più  forza, quasi  chie¬ 
desse  a  un  tempo  soccorso  e  vendetta. 

Bonaparte  si  arresta:  incrocia  le  mani  su  gli  arcio¬ 
ni,  e  contempla  la  scena  commovente  e  solenne,  fatta 
più  patetica  dall’ora  taciturna,  dal  luogo  e  dalle  cir¬ 
costanze — Guardate, dice  a’suoi, sempre  mirando  il  pie¬ 
toso  animale,  guardate  qual  lezione  per  l’uomo  !  Quel¬ 
l’estinto  ha  degli  amici  nella  sua  compagnia,  forse  ne 
ba  qui  nel  campo  fra  i  feriti,  e  pur  giace  qui  abbando¬ 
nato  da  tutti  fuorché  dal  suo  canel  — 

Tornando  al  quartier  generale  non  sapea  dimenti¬ 
care  ciò  che  avea  veduto.  Ne  parlava  ancora  sul  suo 
scoglio,  e  dicea  a’ pochi  fidi  che  divideano  con  lui  la 
sventura. 

«  Andate,  e  indovinate  il  mistero  delle  nostre  sen- 
))  sazionil  Io  avea  ordinate  battaglie  a  cui  tenea  la  sorte 
»  dell’esercito;  avea  mirato  senza  emozione  movimenti 
»  che  apportavan  la  perdita  di  molti  e  molti  soldati... 
»  e  là  sul  campo,  in  quella  notte,  io  era  commosso, 
))  agitato  dagli  ululati  e  dal  dolore  d’un  canel  In  quel 
»  momento  io  concepii  meglio  il  tratto  di  Achille  che 
»  mosso  dal  dolore  di  Priamo  gli  rende  il  cadavere  di 
))  Ettore  a  — 

v. 

I due  episodi  sono  finiti. Ora  mi  rimetto  in  via, e  m’ac¬ 
comando  per  quanto  so  e  posso  alle  mie  lettrici  —  so 
che  ve  n’ha  molte  —  perchè  mi  difendano  contro  chi 
volesse  darmi  biasmo  per  questa  mia  interruzione  della 
Storia  delle  battaglie  di  Lui.  A’ miei  maestri  Aristotelici 
poi...  pace  e  salute  — 

Cesare  Malpica. 


PITTORESCO. 


RIMEMBRANZE  DELL’AUTUNNO  IN  CAPITANATA 

eScIjisst  bt  un 

(  Continuaz.,  vedi  pag,  io.  ) 

Bellissime  poi  si  mostrano  le  campagne  della  Capita¬ 
nala  all  occhio  riflessivo  di  chi  la  percorre  in  tutte  le 
stagioni,  ed  inGniti  i  diletti  che  in  lui  suscitano  ad  ecce¬ 
zione  della  state.  Poiché  i  raggi  solari,  che  allora  a 
perpendicolo  slanciansi  in  quel  gran  bacino  traggono 
pestifere  esalazioni  dei  suoi  non  pochi  laghi  e  fiumi,  e 
quindi  infermità  diuturne, in  ispezialità  febbri  intermit¬ 
tenti  ,  dalle  quali  non  così  di  leggieri  quegli  abitanti 
si  liberano  — -  Il  perche  altri ,  abusando  di  un  iper¬ 
bole  levata  tropp  oltre,  1  assomigliava  ne’ tempi  estivi 
alla  terra  d’ Oriente,  sebbene  ivi  nè  cosi  scottante  il  sole 
fiammeggi,  nè  quella  desolazione  orientale  rinvieni  o 
quella  scarsezza  di  acque  potabili,  che  fa  quanto  un  te¬ 
soro  cercare  ad  un  Arabo  la  fresca  ombra  di  un  Oasis; 


nè  in  fine  quei  mari  di  sabbie,  che  furibonde  come  flutti 
s’elevano  quando  spira  i!  vento  del  deserto  —  In  tutte 
le  altre  stagioni  n’è  gradevolissimo  il  soggiorno  per  al¬ 
cune  condizioni  esclusive  di  quella  regione.  Ma  l’Au¬ 
tunno  sopratutto  presenta  maggiori  caratteri  aU’ammi- 
razione  dello  straniero,  non  per  le  consuete  delizie  fra  i 
doni  di  Bacco  e  Pomona,  che  sono  piuttosto  a  gran  copia 
nelle  contrade  montuose,  ma  per  l’istantaneo  mutamen¬ 
to  che  allora  ivi  sperimenta  la  Pastorizia  e  l’Agraria». 
La  condizione  topograBca  e  metéorologica  della  Capi¬ 
tanata  a  questi  due  mezzi  di  nazionali  ricchezze  è  più 
conforme.  La  storia  infatti  sempre  agricola  la  disse.  I 
Romani  fattone  il  conquisto  seppero  prestamente  trarre 
immensi  vantaggi  da  siffatte  industrie,  ed  introdussero 
l’usanza  di  menar  ivi  a  svernare  il  bestiame,  che  nella 
state  pascolava  sugli  Appennini  del  Sannio  e  degli  Ab- 
bruzzi.Anzi  Seneca  e  Varrone  assicurano  che  manda- 
van  quivi  a  svernare  i  loro  bestiami,  e  quest’ultimo(i) 
aggiugne  che  nell’anno  5x6  di  Roma  fosse  stata  tale 
la  moltitudine  dei  pastori  accorsi  da  credersi  bastevoli 
ad  eccitare  una  ribellione:  a  sedare  la  quale  fu  biso¬ 
gno  che  di  Taranto  venisse  il  Pretore  Postumio  con  la 
sua  guemigione  per  somma  loro  rovina. Furono  sempre 
pregevoli  i  prodotti  della  pastorizia  pugliese,  spezial¬ 
mente  le  lane,  che  Marziale  preferiva  alle  altre  in  que¬ 
sto  distico  (2). 

Velieri  bus  primis  Apulia,  Parma  secundis 

JSobilis  Allinum  lerlia  laudai  ovis. 

La  quale  spontanea  emigrazione  perdurò  tuttavia 
nell’invasione  dei  Barbari  e  sotto  le  diverse  Dinastie 
del  nostro  Regno  sino  agli  Aragonesi,  i  quali  di  poi, 
per  incoraggiarla  vieppiù,  istituirono  il  tanto  famigerato 
Tavoliere  di  Puglia. 

Or  negli  ultimi  giorni  di  Ottobre  comincia  appunto 
il  movimento  degli  Abbruzzesi  per  condursi  con  le  loro 
greggi  nei  piani  della  Puglia;  ed  allora  io  mi  portava 
nelle  pubbliche  strade  per  osservare  l’arrivo  di  questi 
nomadi  pastori.  Era  tutta  incantevole  per  me  questa 
scena  di  emigrazione! . Tra  uno  non  interrotto  fra¬ 

stuono  di  grida  umane,  di  latrati  di  grossi  mastini,  di 
belati  vedeva  approssimarsi  dirò  così  l’anliguardo  di 
quelle  carovane,  e  poi  un  pastore  attirantesi  dietro  un 
montone,  che  al  suono  della  sua  campanella  guida  lun¬ 
ghe  torme  di  pecore,  le  quali  esultanti  salutano  quel 
piano,  che  forse  in  primavera  udì  i  loro  primi  belati  : 
indi  muli  bardati  e  carichi,  alla  foggia  dei  Tartari, 
delle  masserizie  necessarie  a  vivere  ivi  sei  mesi;  e  poi 
altri  carichi  di  agnelletti  o  morti  o  spossati  dal  lungo 
cammino, ed  in  fine  compagnie  di  vecchi  e  giovani  cu¬ 
stodi,  che  addimostrando  in  volto  l’ espressioni  della 
salute  e  dell’esultanza,  corrono  a  riabbracciare  i  loro 
ospitali  pugliesi. ...Commosso  a  tale  spettacolo, io  rian¬ 
dava  l’infanzia  dell’umana  famiglia,  che  era  formala 
da  girovaghi  pastori ,  ed  i  canti  dei  primi  poeti  che  ce 
li  descrissero. 

Ma  1’ amin  razione  per  quei  pastori  si  raddoppia, 
allorquando  giunti  essi  nelle  pianure  della  Puglia,  con 
bell’ordine  architettonico  stabiliscono  precari  villaggi. 
Considerandoli  nel  loro  insieme ,  non  più  nudo  e  spo¬ 
polato  rassembra  quell’ immenso  piano,  ma  intermez¬ 
zato  da  pittoreschi  paesaggi:  non  più  monotone  quelle 
praterie,  ma  abbellite  da  rustici  abituri  (che  ivi  chia¬ 
mano  poste)  sporgenti  fuora  dalla  deliziosa  verdura, 
nella  quale  ora  Cocchio  è  rapito  dal  bestiame  che  spar¬ 
samente  vi  pascola,  or  dai  fuggevoli  pastori  che  lo  con¬ 
gregano ,  e  l'orecchio  ripercosso  da  grida  interrotte. 


(1)  De  Re  rustie.  C.  36. 

(2)  Lib.  x4  —  epig.  i55. 
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Invaghito  delle  campestri  voluttà,  volli  osservar  dap¬ 
presso  anche  il  movimento  della  gente  agricola.  Non 
appariva  ancora  il  sole  dalle  onde  dell’  Adriatico ,  e 
già  i  custodi  dei  buoi  allo  scintillar  di  lucìfero,  dal  luo¬ 
go  del  pascolo  notturno  li  menavan  a  quello  del  lavoro: 
scorgeva  poi  lunghe  file  di  bifolchi  che  pensierosi  ap¬ 
poggiandosi  alle  verghe  traevano  ad  aggiogarli  all’ara¬ 
tro:  poco  dopo  molli  giovanetti  contadini  che  armati  di 
zappe  e  vanghe  vispi  e  giocosi  seguivan  la  carovana. 
Sorto  il  sole  riappariva  la  vaga  azzurrognola  pianura 
incommensurabile  come  il  mare. 

Dopo  aver  gustate  le  campestri  bellezze  sul  piano 
della  Daunia,  mi  venne  lalento  di  visitare  ancora  la 
sua  parte  montuosa,  la  quale  incomincia  da  un  gruppo 
di  collinette  ergentisi  a  grado  a  grado  fra  loro,  come 
scalini  d’un  Anfiteatro  e  termina  col  Gargano,  monte 
famoso  ed  immenso,  che  ti  riempie  di  maraviglia  nel 
considerarne  gli  erti  dirupi  ed  i  precipizi ,  che  nell’or¬ 
rore  pareggiano  quelli  del  Gran  Sasso  d’Italia;  non  che 
le  sue  annose  boscaglie  di  vecchi  pini  e  di  cerri  a  gros¬ 
sissimo  fusto ,  rammentate  da  Orazio  (i)  ;  in  mezzo  alle 
quali  spesso  ti  giunge  all’orecchio  il  ritornello  di  bo¬ 
schereccia  canzone,  che  il  mandriano  marita  alla  pi¬ 
va;  ed  in  fine  le  valli  tappezzate  da  vasti  e  fragranti 
giardini  di  agrumi,  al  di  sopra  de’ quali  innalzansi  i 
campanili  dei  circostanti  paeselli.  Tutto  quest’insieme 
mi  suscitava  idee  soavissime  e  tali  da  farmi  credere 
alla  realtà  delle  belle  dipinture  degli  orti  favolosi  del- 
l’Ariosto  e  del  Tasso.  Aggiungi  a  tutte  queste  piacevoli 
sensazioni  l’altra  di  poter  godere  dalla  vetta  di  quella 
montagna  elevanlesi  a  circa  3ooo  piedi  sul  livello  del 
Mare,  della  veduta  maestosa  ed  estesa  di  tutte  le  tre 
Puglie,  e  di  poter  scorgere  nella  sera  in  mezzo  alle 
estese  onde  del  mare  i  lumi  della  Dalmazia. 

Visitai  finalmente  la  parte  occidentale  della  provin¬ 
cia.  Quivi  non  era  da  meno  la  magia  che  m’occupava 
il  pensiero;  spezialmente  nelle  vicinanze  di  Troja  Bo¬ 
vino  e  Deliceto...  Le  rive  del  fiume  Cervaro  avrebbero 
richiamata  l’attenzione  del  Romanziere  Scozzese.... I 
vicini  boschi  di  annose  querce  son  veramente  maestosi, 
sopratutti  quello  di  Tremmoleto,  un  tempo  addetto  a 
cacce  Reali. 

Meditabondo  fra  i  giovani  germogli  del  larice  e  della 
quercia,  e  godendo  della  dolce  quiete  di  quell’orror 
solingo,  passava  a  rassegna  nella  mia  mente  quei  dotti 
e  quei  grandi  ch’elessero  il  soggiorno  e  la  solitudine 
delle  campagne  a  sgravare  il  cuore  dagli  affanni,  che 
spesso  cagiona  il  consorzio  degli  uomini ,  e  dicea  a  me 


* 


stesso  col  Monti 


Tutte  dall’elce  al  giunco  han  lor  favella 
Tutte  han  senso  le  piante  :  anche  la  rude 
Stupida  pietra  t’ammaestra . 


&&  2»2?sr&  a  22» 

Si  parla  della  luna  sin  dal  tempo,  io  credo,  che  ser¬ 
viva  di  lucerna  ai  primi  uomini,  quando  rompendo  i 
veprai  e  le  roste  delle  selve  si  ritiravano  alle  lor  ca¬ 
panne.  Ha  passeggiato  costei  per  molti  secoli  nel  cielo 
sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  neri,  da  cui  talvolta, 
imboccandolo  in  qualche  nuvola,  smontava  per  sollaz¬ 
zarsela  con  un  pastorello  di  Caria.  Assediata  poi  ne’ 
varii  punti  della  terra  da  molti  telescopii  di  astronomi, 
corrucciata  e  piena  di  pudore,  staccò  i  cavalli  e  depose 
il  carro  nel  museo  di  Omero  e  di  Virgilio:  d’indi  in 
poi  non  s’è  più  vista.  Restò  della  luna  tutto  quel  che 
si  vede,  colla  speranza  di  dar  conto  delle  sue  meravi¬ 
glie  tutte  nuove  agli  astronomi,  a  cui  vien  lusingando 
le  fantasie.  Questo  pianeta  per  esser  più  amoroso  de¬ 
gli  altri,  ond’è  il  più  vicino  a  noi  e  attorneggia  con. 
moto  continuo  la  sua  innamorata,  la  terra,  ha  fatto 
moltissimo  parlar  di  sè.  Ci  vuol  poco.  Basta  di  notte¬ 
tempo  di  fare  un’alzata  di  ciglia  per  sentirsi  dolcemente 
invitato  ad  amarlo.  La  luna  illumina  tutti  gli  abitanti 
del  mondo  antico  quando  viene  fuori  colla  sua  faccia 
coperta  di  luce  in  ogni  parte,  e  maestosa,  tacita,  uni¬ 
forme  monta  l’arco  della  sua  orbita.  Allaga  di  luce  le 
strade  di  molte  città,  ma  dove  più ,  dove  meno ,  quan¬ 
tunque  dappertutto  ha  reputazione  di  bella,  di  pateti¬ 
ca,  di  soave,  di  misteriosa.  L’ho  vista  più  volte  nel 
lido  di  Napoli,  e  mi  è  paruto  coglierla  nell’aringo  suo 
più  bello  per  averle  dato  la  natura  il  mezzo  di  com¬ 
piere  un  vero  trionfo.  In  una  sera  di  Agosto  spuntava 
sopra  il  Vesuvio  fra  una  moltitudine  di  varie  nuvole 
che  le  preparavano  il  trono.  Il  Vesuvio  che  serviva  di 
base,  era  oscuro  e  non  interrompea  lo  spettacolo  gen¬ 
tile  colla  bellezza  spaventosa  della  sua  lava  che  rosseg¬ 
gia  e  solca  per  dritto  e  per  traverso  il  dosso  ripido  del 
monte.  Avea  fatta  ben  la  sua  parte  qualche  giorno 
innanzi.  In  questa  scena  erano  impiegate  le  nuvole,  e 
alcune  diffatti  le  si  erano  collocale  di  sotto,  di  sopra  e 
d’ogni  banda.  Parea  che  avessero  una  mente  e  una 
volontà  di  scherzar  colla  luna,  poiché  si  misero  in  certa 
distanza  per  imbeversi  in  vario  modo  della  sua  luce  e 
pioverla  sopra  Napoli.  Dopo  questo  primo  giuoco  l’av¬ 
viluppavano  e  la  scoprivano  a  metà,  e  la  seppellivano 
in  un  nuvolo  nero  nero,  e  poi  la  facevano  romper  dalla 
cima  in  modo  che  parea  una  fiammella  amabile  e  soa¬ 
ve.  Cosicché  la  luna  si  mostrò ,  si  nascose,  si  velò  e  si 
schiari  in  un  solo  momento  varie  volte ,  dando  molto 
piacere,  senza  esserne  consapevole,  a  tutti  quelli  che 
la  miravano  avidamente.  N’erano  tutti  invaghiti ,  salvo 
che  gli  amanti,  perchè  troppo  tempestosa ,  i  ladri  non 
essenqlp  abbastanza  velata,  ed  i  pittori  classici  perchè 
la  voglion  con  carro  e  cavalli.  I  romantici  l’avrebber 
rubata  al  cielo.  L.  C . i. 


Benedicea  Tullio  e  Fiacco  che  si  ritiravano  alle  villette 
di  Frascati  e  di  Tivoli, e  l’immortal  Filangieri  nella  sua 
villa  di  Vico  Equense  per  intendere  adoro  studi  severi. 
Dai  diversi  punti  dell’abitato  di  Deliceto  e  Bovino,  due 
vere  logge  sporgenti  sul  piano  della  Puglia,  mi  riappa- 
rivan,  come  dall’opposto  lato  dello  spettacolo,  la  più 
vaga  parte  della  pianura  pugliese  e  le  sinuosità  del  Gar¬ 
gano,  fra  le  cui  rocce  facea  di  sé  bella  mostra  la  bianca 
tortuosa  strada  che  mena  al  Santuario  famoso  di  S.  Mi¬ 
chele.  Mi  sarebbe  d’uopo  della  calda  immaginativa  del 
Lamarline  per  dipingere  le  bellezze  di  questo  quadro; 
chè ,  comunque  io  mi  avessi,  in  riguardandolo,  sole 
nell’occhio, passioni  nel  cuore  e  verità  nell’anima,  non 
è  da  tanto  la  forza  del  mio  ingegno  per  vivamente  de¬ 
scriverlo. 

(  Sarà  continuato .) 


IiA.  NAVIGAZIONE  SOTTO-MARINA» 

La  storia  della  navigazione  sotto-marina  presenta  due 
fasi,  quella  del  nuoto  degli  individui  sotto  le  acque  me¬ 
diante  certi  apparecchi,  e  quella  della  vera  navigazione 
subacquea  mediante  navi  e  bastimenti  sotto-marini. 

Gli  antichi  conoscevano  e  l’uno  e  l’altro  di  questi 
metodi  di  navigare,  ma  non  erano  nè  i  più  facili,  nè  i 
più  sicuri.  Plutarco  ci  racconta  che  Marc’ Antonio  il 
quale,  com’  è  nolo,  aveva  molta  passione  per  la  pesca, 
si  trovava  mortificato  quando  andava  a  pescare  nel  Nilo 
con  Cleopatra  e  non  prendea  nulla.  Volendo  riparare  la 
sua  onta,  ordinò  che  si  facesse  in  un  dato  giorno  una 
gran  pesca ,  e  si  accordò  segretamente  con  abili  nuota¬ 
tori,  perchè  si  tuffassero  nelle  acque  con  canestrelli  di 
pesci  vivi, e  quando  avessero  veduto  l’amo  da  lui  gittato 
vi  appendessero  de’grossi  pesci.  Lo  stratagemma  riuscì  a 
meraviglia, ma  Cleopatra  accortasi  della  scena,  pensò  a 


(i)  Lib  :  2  —  Od.  i2. 
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fargli  una  burla.  Fece  chiamare  a  se  uno  de’più  abili  ^ 
nuotatori  e  gli  ordinò  che  alla  prossima  pesca  che  fa* 
rebbe  Marc’ Antonio  venisse  ad  appendergli  all’amo  un 
grosso  pesce  arrostito.  Questi,  sentito  l’amo  carico,  lo 
trasse  con  viva  sollecitudine  ed  offerse  la  sua  pescagio¬ 
ne  a  Cieopatra.Non  appena  però  costei  gli  mostrò  che 
quel  pesce  era  già  cotto, 
le  risa  furono  grandi, ed  il 
povero  Marc’ Antonio  che 
voleva  beffare  gli  altri,  re¬ 
stò  miseramente  beffato 
egli  stesso. 

Questa  abilità  de’nuota- 
tori  a  durare  sotto  le  ac¬ 
que,  non  è  straordinaria, e 
noi  vediamo  tutto  dì  de’ 
giovanetti  del  volgotuffar- 
si  sotto  le  onde  e  rimanervi 
lunga  pezza.  Alcuni  van¬ 
no  a  raccogliere  dal  fon¬ 
do  de’  fiumi  e  del  mare 
verso  la  costa  sassolini  , 
conchiglie  e  le  monete  che 
loro  si  gettano.  Questa 
abilità  di  star  sotto  acqua 
è  specialmente  dovuta  al¬ 
la  buona  conformazione 
degli  organi  respiratorii 
che  possono  mantenere 
per  qualche  tempo  ne’ 
polmoni  sufficiente  aria. 

—  I  palombari  o  pesca* 
tori  delle  perle  nell’isola 
di  Ceylan,  comunque  bra¬ 
vissimi  in  questo  esercizio, 
pure  corrono  gravi  peri¬ 
coli.  Ilavvene  alcuni  che 
si  storpiano,  cadendo  so¬ 
pra  le  irle  punte  degli  sco¬ 
gli  e  sono  divorati  dai  pe¬ 
sci  cani.  Si  racconta  che 
una  volta  un  palombaro  stava  risalendo  per  la  fune, 
quando  scòrse  un  pesce  cane  che  lo  spiava  per  coglier¬ 
lo  ,  e  sul  fare  degli  ucccelìi  da  preda  andava  facendo 
al  di  sopra  del  di  lui  capo  delle  grandi  giravolte.  Ve¬ 
dutosi  in  quel  pericolo  il  pescatore  pensò  fra  sè  stesso 
che  se  si  fermava  alcun  tempo  dippiù  sotto  l’acqua,  sa¬ 
rebbe  morto  affogato,  e  se  avesse  continuato  a  salire 
sarebbe  stato  inghiottito  dal  mostro  marino:  la  morte 
era  inevitabile  a  qualunque  partito  ei  si  fosse  appigliato. 
Mentre  esitava  sul  modo  di  salvarsi,  vide  ad  un  tratto 
comparire  un  grosso  pesce-spada  che  veniva,  come 
nemico  mortale  del  pesce  cane,  ad  attaccarlo.  Un  com¬ 
battimento  terribile  s’impegnò  fra  i  due  pesci,  e  il  pa¬ 
lombaro  ne  approfittò  per  uscir  a  salvamento. 

Onde  ovviare  i  pericoli  a  cui  i  palombari  sono  espo¬ 
sti,  vennero  imaginali  vari  melodi  più  o  meno  ingegno¬ 
si,  che  risalgono  all’antichità  più  rimota. 

Aristolele  ne  assicura  che  erano  al  suo  tempo  ado¬ 
perate  per  tuffarsi  la  cornamusa  e  le  campane,  d’im- 
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mersione  o  del  palombaro.  «  Si  fa  in  mòdo,  egli  dice, 
che  i  palombari  possano  respirare,  facendoli  discen¬ 
dere  colla  testa  coperta  sotto  una  caldaia  di  bronzo: 
la  caldaia,  calando  verticalmente,  conserva  l’aria  e  il 
pescatore  la  respira  ancor  che  trovisi  sotto  l’acqua.  » 
Alcuni  scrittori  affermano  che  Alessandro  il  ma¬ 
cedone  abbia  navigato  in 
una  specie  di  batello  sotto¬ 
marino,  ma  le  autorità  a 
cui  questi  scrittori  s’affida¬ 
no  sono  troppo  incerte. 

Narrano  pure  gli  storici 
che  verso  la  fine  del  seco¬ 
lo  XVI  gli  abitanti  dell’U- 
crania  servivansi  di  una 
piroga  da  palombaro  per 
sottrarsi  alle  galere  del 
gran  signore,  che  per  mare 
inseguivanli. 

Nelle  opere  manoscritte 
di  Leonardo  da  Vinci  tro¬ 
vasi  pure  descritto  un  or¬ 
degno  da  lui  inventato  per 
dimorare  a  lungo  sotto  ac¬ 
qua.  Egli  aveva  sostituito 
alla  corda  con  cui  si  fan¬ 
no  calar  nell’acqua  i  pa¬ 
lombari  un  tubo  che  spi¬ 
rava  l’aria  esteriore  e  la 
comunicava  al  palombaro 
entrandogli  in  bocca:  ma 
questo  metodo  era  imper¬ 
fetto,  non  essendo  baste* 
vole  l’aria  spesse  volte  in¬ 
tercetta  nel  tubo  ad  ali¬ 
mentare  i  polmoni  del  na¬ 
vigatore  subacqueo. 

A’  nostri  giorni  malte 
macchinesi  sonoinventate 
per  ottenere  lo  scopo  me¬ 
desimo;  ma  la  più  inge¬ 
gnosa  ci  sembra  quella  dell’inglese  Federico  Diebery,  il 
così  detto  Tritone.  Consiste  questa  macchina,  come  ve- 
desi  nella  qui  unita  figura,  in  un  apparecchio  respirato¬ 
rio  composto  di  due  soffietti.  Questi  soffietti  sono  chiusi 
entro  una  scatola  impermeabile  e  fissali  sul  dorso  del 
palombaro.  Per  mezzo  di  due  tubi  che  escon  fuori  dell’ 
acquea  superficie  si  riceve  l’aria  sana  esteriore  e  si  ri¬ 
manda  1  aria  respirala.  In  uno  di  questi  tubi  entra  l’aria 
respirabile  e  passa  nel  soffietto.  Il  palombaro,  arretran¬ 
do  la  testa,  chiude  il  soffietto  e  fa  che  l’aria  passi  nelle 
cannuccie  sottostanti  al  soffietto,  e  penetrando  in  un  tu¬ 
bo  gli  giunga  sin  dentro  alla  bocca.  Appena  egli  ha  in¬ 
spirata  l’aria  che  bisogna  a’ suoi  polmoni,  manda  fuori 
1  aria  già  respirata  che  entra  in  un  secondo  tubo  che 
communica  col  secondo  soffietto,  il  quale  al  chinarsi 
della  testa  si  apre,  ed  all’ arretrarsi  si  chiude  e  la  so- 
spinge  nell’altro  tubo  che  la  trasmette  al  di  fuori,  il 
questo  modo  può  il  palombaro  con  un  semplice  muover 
di  testa  inspirare  e  respirare  l’aria  che  gli  occorre. 


LETTERE  §T  LA  TOSCANA 

DI  FRANCESCO  PALERMO. 


È  questo  il  titolo  di  un  opuscolo  teste  uscito  da  no¬ 
stri  tipi  di  cui  raccomanderemmo  con  enfasi  la  let¬ 
tura  ,  se  non  temessimo  di  potersi  imputare  di  par¬ 
zialità  le  nostre  parole.  Pure  è  tale  l'utilità  dello 
scopo  che  il  chiarissimo  autore  si  è  proposto ,  tale  la 
buona  scelta  de' pensieri  e  V eleganza  del  suo  dettato , 
che  ci  sembrerebbe  cadere  in  un  eccesso  di  modestia , 


dannoso  ai  lettori  ed  a  noi ,  e  forse  potremmo  benan¬ 
che  essere  accagionati  d' ingratitudine  verso  il  dotto 
Autore ,  cui  piacque  darci  la  preferenza  per  render 
pubbliche  con  le  stampe  le  sue  lettere  su  la  Toscana , 
se  non  ne  facessimo  un  motto  in  queste  pagine.  Diamo 
quindi  conoscenza  di  quest'  opuscolo  a  chiunque  sente 
amore  per  le  opere  gentili. 
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KALENDRIA  PICCOLA  CITTA'  E  PORTO  SELLE  COSTE  DELLA  CIUCIA, 


Se  offerir  si  potesse  istantaneamente  e  senza  pre¬ 
venzione  all’occhio  di  un  osservatore  la  veduta  reale 
del  piccolo  porto  di  Kalendria  nelle  coste  della  Cilicia 
nel  momento  che  è  illuminata  dal  pallido  raggio  della 
luna,  non  è  a  dubitare  che  egli  lungi  dal  crederla  ope¬ 
ra  vera  ed  effettiva  della  Natura,  la  prenderebbe  in 
vece  per  una  creazione  immaginaria  di  un  abile  dipin¬ 
tore.  In  quell’ora  solenne  in  cui  le  elevate  e  piramidali 


rocche  della  costiera ,  le  isole  circostanti ,  i  massi  di 
pietra  calcarea  e  di  ardesia  nera  intermezzati  a  quan¬ 
do  a  quando  da  alberi  e  da  spianati  ricoperti  di  verdu¬ 
ra ,  sono  illuminali  da  una  luce  tranquilla  e  moderata, 
l’ effetto  di  quell’insieme  è  veramente  incantevole,  e 
quella  scena  è  d’ineffabile  bellezza.  E  questa  diventa 
anche  più  vaga  ed  animata  se  in  sul  finire  della  notte 
quando  alla  luce  lunare  cominciano  a  far  guerra  i  pri- 


Puglia  Ut 


(  Veduta  della  città  e  porto  di  Kalendria  nelle  Coste  della  Gilicia.  ) 


mi  albori,  un  brigantino  od  altro  naviglio  di  qualche 
grandezza  deve  iar  vela  allo  spirar  della  brezza  mat¬ 
tutina.  Allora  quella  spiaggia  dallo  stato  di  placida 
quiete  passa  tosto  a  quello  di  tumulto  e  di  confusione  ; 
ed  in  mezzo  ad  un  movimento  animatissimo,  ad  un  fa¬ 
vellio  sempre  crescente,  tu  vedi  un  andare  e  venire  di 
numerose  barchette  che  trasportano  i  passeggieri  e  le 
merci,  e  gli  abitanti  del  villaggio  quasi  tutti  in  moto 
per  quest’avvenimento,  raro  abbastanza  in  quel  porto 
piccolo  e  poco  frequentato.  Di  là  per  lo  più  prendon  le 
•  uosse  i  corrieri  di  Costantinopoli  diretti  all’isola  di  Ci¬ 
pro,  la  quale  è  discernibile  ad  occhio  nudo  dalle  altu¬ 
re.  Pochi  oggetti  possono  intrattenere  piacevolmente 
il  viaggiatore  in  questo  sito;  egli  è  anzi  da  compian¬ 
gersi  se  non  trova  opportuna  una  barca  che  lo  conduca 
a  Cipro,  o  vetture  che  lo  trasportino  a  Konia,  l’antica 
Joconium.Le  abitazioni  di  Kalendria  sono  medioeri  ed 
incomode.  Su  di  esse  signoreggia  una  vasta  ed  antica 
TOM.  v. 


fortezza  dalle  mura  massicce,  dalle  sale  immense,  nel¬ 
le  quali  però  non  è  permesso  ai  viaggiatori  di  pene¬ 
trare.  Molte  storiche  rimembranze  si  attaccano  a  quelle 
tetre  e  crollanti  mura.  Pisone ,  sotto  il  regno  di  Tibe¬ 
rio,  dopo  di  aver  contribuito  con  le  sue  macchinazio¬ 
ni  alla  morte  di  Germanico,  fu  costretto  a  rinchiuder¬ 
si  in  questo  castello  della  Cilicia,  ne’dintorni  del  quale 
fu  data  una  battaglia,  in  cui  Senzio  che  comandava  la 
fazione  opposta,  proseguì  ad  avere  de’ vantaggi.  Allora 
Pisone  cercò  di  sorprendere  la  flotta  nemica,  si  mostrò 
alle  legioni  dall’alto  delle  muraglie  e  le  aringo,  facen¬ 
do  tutto  il  possibile  per  attirarle  al  suo  partito.  Il  porta- 
stendardo  della  4-°  legione  passò  di  fatti  alla  sua  parte; 
il  che  avendo  veduto  Senzio,  fè  dar  di  fiato  alle  trombe, 
e  si  pose  su  le  mosse  per  prendere  la  piazza  di  assalto. 
Allora  Pisone, che  ben  conosceva  di  non  aver  mezzi  di 
difesa ,  offrì  di  porre  giù  le  armi ,  a  condizione  che  gli 
si  permettesse  di  rimanere  in  Kalendria.  Ma  la  sua  prò- 
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posta  non  fu  accolta,  ed  ebbe  in  grazia  solo  qualche  f 
nave  ed  un  passaporto  per  l’Italia.  Quella  fortezza  è 
al  presente  in  pessimo  stato,  e  cade  di  giorno  in  giorno 
in  rovine. 

Yeggonsi  in  un  lato  della  città  alcune  vòlte  antiche 
di  bella  costruzione,  e  nell’altro  ampio  sepolcreto  con 
avanzi  di  bei  sarcofagi  ;  i  quali ,  per  essere  di  un  mar¬ 
mo  poco  atto  a  reggere  alle  ingiurie  del  tempo,  sono 
tutti  corrosi.  Solamente  l’occhio  avvezzo  a  considerare 
questa  specie  di  ruderi  può  riconoscere  in  essi  l’opera 
di  arti  giunte  ad  una  perfezione  maravigliosa. 


a  &  is  ^  ^  sa  a  a  i 

KEU  SETTEMBRE  l83g. 

Appena  stabilitomi  nell’albergo  del  Nord,  condotto 
da  grazioso  francese  (  il  sig.  Ropp  )  ,  diressi  i  miei 
passi  al  Rremlin,  giacche  voi  non  ignorate  che  questo 
misterioso  ediBzio,  colla  gran  campana  e  col  fatto  del¬ 
l’inaudito  incendio  del  1812,  formano  quasi  il  com¬ 
plesso  delle  cognizioni  che  molti  hanno  sull’antica  me¬ 
tropoli  dei  Czar. 

Se  non  avessi  veduto  pochi  giorni  prima  in  Parigi  lo 
stupendo  panorama  dell’incendio  di  Mosca,  avrei  cre¬ 
duto  anch’io  con  alcuni  geograG  che  il  Rremlin  fosse 
un  semplice  castello;  ma  trovai  ch’esso  è  una  gran  for¬ 
tezza ,  come  suona  appunto  la  voce  Rreml,  con  cui  io 
chiamano  i  Moscoviti;  e  quasi  tutte  le  città  russe,  a 
cominciare  da  Pietroborgo ,  conservano  ancora  il  pro¬ 
prio  Rreml. 

11  Rremlin  è  situato  su  d’una  prominenza,  ed  è  cir¬ 
condato  da  mura  robustissime  e  cortine  merlate  ,  e 
torri  rivestite  di  mattoni  di  color  verde  e  giallo;  ma 
l’uso  russo  d’imbiancare  frequentemente  tutti  i  pubblici 
e  privati  edilìzi ,  vi  toglie  un  po’di  quell’illusione  che 
v’aspettavate  alla  vista  d’un  edifizio  creduto  antico.  I 
tanti  svariati  edilizi  sacri  e  profani,  antichi  e  moder¬ 
ni  (1)  che  ivi  si  racchiudono,  vi  presentano  nel  Rrem¬ 
lin  una  città  che  potete  considerare  come  la  capitale 
stessa  di  Mosca  ed  il  santuario  della  nazione,  essendovi 
quattro  cattedrali,  due  monisleri ,  gli  antichi  palazzi 
del  Czar  e  del  patriarca,  il  santo  sinodo,  il  senato,  il 
tesoro,  l’arsenale,  e  due  nuovi  palazzi  imperiali. 

I  primi  oggetti  che  feriscono  i  vostri  sguardi  sonde 
varie  cupole  dorate  delle  cattedrali  e  della  torre  di 
Giovanni  il  Grande  ( Ivan  Feliki ) ,  che  risplendono 
da  lungi  e  dominano  la  città.  Quei  tanti  cannoni  che 
vedete  schierati  attorno  all’arsenale,  sono  reliquie  della 
sanguinosa  campagna  del  18  12,  e  furono  trovati  nello 
sciogliersi  delle  nevi  coi  valorosi  Francesi  che  li  ac- 
compaguavauo.  E  tra  tanti  stromenti  di  morte  i  Mosco¬ 
viti  vi  additano  poi  quale  maraviglia  quell’enorme  can¬ 
none  fuso  da  un  Russo  nel  i586,  il  cui  calibro  è  di 
4-2  quintali  ;  probabilmente  esso  è  tuttora  vergine  co¬ 
me  la  vicina  campana  massima  che  vedete  a  piedi  della 
torre  di  Ivan  Velila.  Due  anni  fa  venne  estratta  dal 
suolo,  dove  giaceva  sprofondata  per  il  suo  gran  peso 
di  oltre  4oo  mila  libbre,  e  fu  collocata  su  d’un  gran 
piedestallo  in  pietra,  alto  pochi  piedi  da  terra  ;  la  rot¬ 
tura  cui  soggiacque  forse  nel  raffreddarsi  appena  fusa, 
vi  pei  mette  di  penetrarvi  colio  sguardo,  e  misurarne 
l’enorme  capacità.  La  sua  circonferenza  è  di  circa  66 
piedi ,  ed  e  alta  20,  sicché  pare  quasi  una  collina  me¬ 
tallica;  essa  venne  fusa  in  questo  stesso  luogo,  e  pro¬ 
babilmente  non  ha  mai  fatto  udire  il  proprio  suono 


(r)  Non  vi  spiacerà  l’udire  che  quasi  tutto  il  Rremlin, a  co¬ 
minciare  dalle  mura  fabbricate  verso  il  1491,  sotto  la  direzione 
di  un  Pietro  Solari  milanese,  è  opera  di  nostri  architetti 
italiani. 


che  doveva  estendersi  all’intiero  ducato  di  Mosca  ;  la 
sua  storia  formerebbe  un  volume  (2). 

L’impazienza  però  di  vedere  il  panorama  della  grande 
città  dove  mi  trovava  solamente  da  un’ora,  mi  fece  tosto 
salire  alla  torre  d’Ivan  ,  che  per  dirvela  qui  tra  paren¬ 
tesi  ,  eccetto  la  sua  graziosissima  cupola  dorata  cui  fa 
vaga  corona  la  famosa  croce  che  Napoleone  fece  trarre 
giù  per  trasportarla  a  Parigi,  sarebbe  poco  considerata 
in  Italia  per  la  sua  mediocre  altezza. ..Misericordia!  che 
spettacolo  non  si  offerse  ai  miei  avidi  sguardi!  Ora  in¬ 
tendo  come  i  Francesi  rimasero  estatici  scoprendo  ad 
un  tratto  una  città  che  dovette  parer  loro  una  di  quelle 
descritte  nelle  Mille  ed  una  notte ,  dopo  aver  attraver¬ 
sato  tanto  paese  deserto.  E  questa  dunque  la  celebrata 
città  di  Mosca,  il  cui  nome  suona  quasi  ancora  miste¬ 
riosamente  presso  di  molti,  e  che  l’Europa  occidentale 
ignorò  Gno  al  principiare  del  secolo  XVII? 

Le  idee  che  vi  si  affollano  confuse  alla  mente,  alla 
vista  di  un  sì  stupendo  quadro  a  mosaico,  vi  lasciano 
quasi  appena  credere  all’occhio  che  passeggia  in  ogni 
verso  su  questo  magniGco  e  sterminato  reale  panora¬ 
ma.  Io  pensava  ai  quattrocento  mila  Francesi  che  vi 
entrarono  vincitori,  ed  alle  duemila  e  quattrocento  mi' 
glia  di  Piemonte  che  io  aveva  testò  percorse  attraverso 
la  Francia,  il  mare  del  Nord  e’I  Baltico  per  la  strada 
di  Pietroborgo  ,  ad  oggetto  di  visitare  queste  regio¬ 
ni;  e  poi  mi  ripassava  sempre  davanti  l’immagine  viva 
dell’incendio  spaventevole,  quando  il  Rremlin  apparve 
come  un’isola  fatata  in  mezzo  ad  un  oceano  di  fuoco, 
e  la  cui  descrizione  e  vista  nel  paoorama  di  Parigi  mi 
avevano  cotanto  commosso  ;  e  quindi  meco  dubitava 
quasi  della  realtà,  non  iscorgendo  più  orma  alcuna  di 
tanta  devastazione. 

L’antica  Mosca,  traveduta  anche  nel  panorama  in 
mezzo  alle  Gamme,  mi  apparve  prodigiosa  con  quelle 
sue  1600  cupole  aurate;  ma  le  meschine  casucce  di 
legno  coi  tanti  giardini  la  rassomigliavano  allora  piut¬ 
tosto  ad  un  vastissimo  campo  seminato  di  cento  e  piu 
villaggi,  o  meglio  forse  ad  un  solo  villaggio  stermina¬ 
to.  Ora  però  la  scorgete  proprio  risorta  dalle  ceneri 
come  la  fenice,  e  meno  irregolare  e  più  bella.  Il  ter¬ 
reno  su  cui  è  fabbricata  è  ineguale  ed  ondeggiante 
quasi  come  quello  di  Roma;  e  l’aspetlo  di  tante  mi¬ 
gliaia  di  tetti  di  ferro  e  di  colori  variati,  tra  cui  cam¬ 
peggia  un  bel  verde,  e  le  facciate  delle  case  tinte  di 
giallo  coi  mille  colonnati  ed  ornamenti  in  bianco,  e 
l’ospizio  dei  Trovatelli  che  forma  esso  solo  una  bella 
città,  e  la  prodigiosa  quantità  di  ediGzì  religiosi  e  cam¬ 
panili  coronati  da  cupole  bulbose  senza  Gne,  in  disegni 
tartaro-bisantini ,  variati  e  strani,  di  ogni  colore,  e  ri¬ 
vestili  d’oro  e  d’argento,  e  così  splendenti  per  luce  ri¬ 
flessa  che  vi  abbagliano;  e  quelle  migliaia  di  croci  do¬ 
rate  che  sorgono  da  simili  cupole  su  altrettante  mezze- 
lune,  e  da  cui  pendono  ad  ornamento  tante  e  sì  diverse 
catenelle  metalliche  ;  e  quei  verdi  giardini  qua  e  là,  e 
le  lunghissime  zone  che  vi  presentano  quelle  vie  lunghe 
e  larghe,  e  la  Jausa  e  la  Moskva  serpeggiante  (3)  coi 
suoi  ponti  curiosi ,  e  la  collina  dei  passeri  vestita  di 
folti  alberi,  tutto  questo  insieme  vi  presenta  all’ occhio 
attonito  un  mosaico  indescrivibile  e  indefinibile.  Ag¬ 
giungete  che  tutte  le  case  e  pubblici  edifizi  essendo 


(2)  Pare  che  si  potrebbe  fondere  una  campana  di  un  peso  e 
volume  molto  maggiore,  innalzando  il  campanile  fino  al  punta 
su  cui  si  deve  collocare  la  campana,  e  formando  quivi  un  pia¬ 
no  su  cui  si  trasporterebbe  il  metallo  e  tutto  1’ occorrente; 
terminata  l’operazione  si  potrebbe  finire  il  campanile.  Notate 
però  qui,  che  i  campanili  di  Mosca,  pieni  zeppi  di  campane, 
sono  tutti  poco  elevati  da  terra,  e  ordinariamente  piccoli  come 
le  chiese. 

(3)  Moskva  significa  serpeggiante,  e  la  città  trae  appunto 
il  suo  nome  da  questo  fiume. 
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Vi¬ 


stati  ricolorali  pochi  giorni  prima  per  ordine  della  po-  $ 
lizia,  attesa  la  visita  imminente  dell’imperatore,  Mosca 
pareva  una  citlà  vestita  a  festa,  e  l’avreste  detta  fab¬ 
bricata  per  incanto  ventiquattro  ore  prima,  tanta  era  la 
freschezza  e  pulizia  somma  delle  case  e  delle  vie. 

Girando  gli  sguardi  attorno  alle  sottoposte  mura  del 
Rremlìn,  e  più  non  iscorgendovi  le  acque  torbide  e 
limacciose  della  Neglinna,  quali  si  vedono  ancora  nel 
panorama  suddetto  in  Parigi,  e  vedendo  il  suolo  che 
circonda  in  quella  parte  la  fortezza,  vestito  di  fiori,  e 
graziosamente  intersecato  da  viali  di  alberi  pellegrini, 
udii  col  massimo  piacere  che  l’ignobile  fiumicello  scor¬ 
re  ora  incanalato  sotterra  ;  mentre  sul  novello  terreno 
riacquistato  sorgono  ameni  giardini,  e  vi  si  respira  un’ 
aura  purissima  in  compenso  della  mal’aria  che  appe¬ 
stava  un  giorno  i  dintorni  del  Rremlin  e  di  una  parte 
della  città. 

Quest’idea  felice  di  trasformare  un  sito  paludoso  con 
una  atmosfera  pestilenziale  in  un  altro  così  bello  e 
lieto,  la  cui  aria  è  vitale,  è  degnissima  di  ogni  elogio. 

Ma  di  Mosca  vi  parlerò  più  a  lungo  in  un  apposito 
letterone;  per  ora  devo  limitarmi  ad  alcuni  brevi  cenni 
sul  Rremlin  che  ho  visitato  più  volte  e  di  giorno  e  di 
notte  al  lume  della  luna,  e  che  veduto  da  lontano  o  da 
vicino  nell’interno  pubblico  passeggio,  donde  godesi 
gran  parte  della  vista  della  città,  vi  appare  sempre  bello 


3- 


e  pittoresco,  e  di  un  aspetto  orientale  e  sorprendente. 

I  danni  che  ebbe  a  soffrire  per  l’ira  di  Napoleone  che 
nel  partire  ne  ordinò  la  distruzione  colla  polvere  da 
cannone,  sono  affatto  ristaurati ,  e  non  se  ne  vede  più 
alcun  vestigio,  tranne  forse  la  stupenda  cupola  della 
torre  d’Ivan,  la  quale  in  quello  spaventevole  scoppio 
e  crollare  di  mura  e  di  edifizì,  sollevatasi  per  poco,  ri¬ 
cadde  sulla  torre,  ma  non  più  nel  sito  preciso  di  pri¬ 
ma.  Del  resto  la  chiesa,  la  parte  delle  mura,  le  torri 
ed  i  merli  crollati,  tutto  venne  ristaurato  e  rifatto  in 
brevissimo  tempo,  sicché  la  vendetta  napoleonica  fu 
impotente,  ed  in  Russia  è  ora  riputata  cosa  puerile.  A 
questo  proposito  non  mi  dimenticherò  di  notarvi  poi  a 
suo  tempo  alcuni  aneddoti  curiosi  sul  Rremlin,  e  sog¬ 
giorno  dei  Francesi  in  Mosca,  uditi  da  alcuni  Mosco¬ 
viti  presenti  all’orribile  tragedia  dell’incendio,  che  il 
popolo  russo  crede  tuttora  sia  stato  consigliato  da  rab¬ 
bia  infernale. 

Duole  molto  che  il  nuovissimo  grandioso  palazzo 
imperiale  che  si  sta  innalzando  (benché  il  signor  Ton, 
valente  architetto  ru?so  che  studiò  in  Italia  per  vari 
anni,  per  compiacere  all’imperatore,  l’abbia  disegnato 
sul  gusto  dell’antico  palazzo  dei  Czar  ,  di  cui  può  anzi 
riguardarsi  quasi  comeuna  continuazione) (4),  toglierà 
a  questa  fortezza  un  po’di  quel  prestigio  che  le  ridonda 
dagli  antichi  edifizì.  (  Sarà  continuato .  ) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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Mentre  un  nuovo  nembo  di  guerra  si  addensa,  men¬ 
tre  Mantova  è  strettamente  bloccata  ,  la  mente  di  Lui 
non  riposa.  Provvede  a  munirsi  contro  i  nuovi  attacchi 
dell  imperturbato  avversario,  e  scrive  al  Direttorio  «  Ho 
»  fatto  fortificare  le  rive  dell’Adige  e  dell’ Adda,  Pizzi- 
1  ghettone  e  Reggio;  ho  fatto  armare  gli  spaldi  de’ca* 
1  stelli  di  Ferrara  e  d  Urbino;  tengo  innanzi  Mantova 
l  7,000  fanti,  e  ifioo  cavalli.  Non  so  a  qual  genere 
>  di  guerra  mi  obbligheranno,  non  so  quali  nemici  mi 
1  attaccheranno,  ignoro  qua’casi  avverranno,  e  però 
)  vò  prevedendo  e  riparando  a  tutte  le  ipotesi  possibi- 
1  li —  »  Guarda  a  sé  d’intorno  e  vede  un  nugolo  di  di- 
lapidatori  che  con  gli  adunchi  artigli  succhiano  le  so¬ 
stanze  dell  esercito ,  scemano  il  pane  che  i  soldati  han 
bagnato  del  loro  sangue:  e  va  segnalandoli  al  Diret¬ 
torio,  e  parte  ne  imprigiona,  e  molti  ne  fa  passar  per 
le  armi.  Questa  gente  mi  farà  guerra,  e’ dice  al  Di¬ 
rettorio:  poco  mi  cale,  purché  dove  son  io  non  si  oda¬ 
no  simili  infamie  —  Saliceti  comraessario  del  Governo 
vuole  addormentare  la  sua  virtù  corrompendola.  Vie¬ 
ne  un  giorno  ad  annunziargli:  esser  di  fuora  un  Signo¬ 
re  che  gli  reca  quattro  milioni  in  oro,  e:  accettateli, 
gli  va  dicendo;  è  denaro  che  potete  ricevere  senza  scru¬ 
polo;  nessuno  lo  saprà;  voi  avete  tanto  oprato,  e  intan¬ 
to  nè  il  Direttorio  nè  il  corpo  Legislativo  compenseran- 


(4)  Ne  ho  veduto  i  bellissimi  disegni  presso  il  cortese  archi¬ 
tetto,  il  quale  mi  fece  notare  come  l’interno  del  palazzo  sarà 
di  una  magnificenza  senza  pari,  tutto  in  ferro  e  bronzo  e  mar¬ 
mi  e  terra  cotta,  eccettuati  i  pavimenti  che  verranno  intarsiati 
di  legni  preziosi.  Gli  ornati  argentei  saranno  profusi;  e  vi  sa¬ 
ranno  sale  sterminate!....  Questo  palazzo,  e  la  nuova  gran 
chiesa,  cui  l’imperatore  pose  la  pietra  fondamentale  in  questi 
giorni  con  inaudita  solennità,  disegnata  essa  pure  dallo  stesso 
signor  Ton,  saranno  annoverate  tra  le  meraviglie  dell’impero. 
Il  palazzo  è  già  sufficientemente  innoltrato, 


no  i  vostri  servigi;  avete  dunque  il  dritto  di  compensar¬ 
vi  voi  stesso  — Vi  ringrazio,  Egli  risponde  freddamen¬ 
te;  non  vò  pormi  a  disposizione  di  alcuno;  vò  rimaner 
Ubero  —  E  perchè  la  patria  sappia  com’egli  ha  ammi¬ 
nistrato  i  denari  della  Campagna ,  compendia  in  poche 
parole  lo  stato  delle  finanze  al  Direttorio  ((  in  sei  mesi, 
d  egli  dice,  ho  speso  undici  milioni  per  gii  stipendi  e 
»  pel  nutrimento  dell’esercito;  intanto  ne  ho  versati 
»  ben  venti  nelle  casse  del  governo.  y>  E  non  è  tutto  : 
la  guerra  è  per  esso  un  atroce  giuoco  se  non  serve  ad 
aPP°SS'are  IraDSaz'on'  politiche.  E  però  senza  posar 
la  spada, usa  la  penna,  e  si  pone  in  continua  relazione 
con  tulli  i  poteri  degli  stati  che  lo  circondano;  e  guar¬ 
dando  ad  un  tempo  la  Corsica  e  l’Italia,  mostra  alle 
genti  com’egli  sia  amministratore  e  diplomatico  nel  mo¬ 
do  stesso  che  sa  essere  capitano  avveduto  e  audacissi¬ 
mo.  Così  gittava  di  buon  ora  le  basi  di  quel  sistema  di 
ordine  e  di  economia  ,  che  durante  il  suo  regno  facea 
far  le  meraviglie  al  suo  Intendente  Generale  degli  eser¬ 
citi  ,  al  gran  maresciallo  del  palazzo  ed  a  Ministri. 

II. 

Squilla  nuovamente  la  tromba.  L’Arciduca  Carlo, 
prode  e  invitto  guerriero,  avea  fatto  glorioso  il  suo  no¬ 
me  battagliando  sul  Reno  e  sbaragliando  le  falangi 
comandate  da’ più  esperti  Duci  di  Francia.  Salvata  l’A- 
lemagna  si  volsero  tutti  i  pensieri  all’Italia;  e  però  riu¬ 
nite  due  armate,  una  nel  Friuli  e  l’altra  nel  Tirolo,  se 
ne  diede  il  comando  al  maresciallo  Alvinzi.  Suo  unico 
mandalo  era  di  salvar  Mantova,  e  con  essa  il  valoroso 
vecchio  che  la  difendeva. 

Se  le  armate  Francesi  del  Reno,  e  di  Sambra  e  Mo- 
sa  non  possono  tenersi  su  le  perdute  sponde  potranno 
almeno  mandar  de’ rinforzi  a  quella  d’Italia.  Ed  Egli 
ne  avea  sempre  chiesti  al  Direttorio;  ed  ora  che  vede  ó© 
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mila  nuovi  combattenti  pronti  ad  assalirlo,  scrive  con 
ansia  a’ Direttori  (c  m’avete  sempre  annunziato  l’arrivo 
3  della  83. ma  mezza  brigata;  ma  dov’è?  io  non  la  veg* 
»  go.  M’è  giunto  solo  un  battaglione  della  4-o.ma,  cat- 
a  tiva  soldatesca,  non  usa  al  fuoco,  e  troppo  diversa 
3  da’ veterani  che  ho  perduti  nelle  varie  fazioni.  Udi- 
3  telo  una  volta!  mi  bisognano  degli  ajuli,  mandatemi 
3  degli  ajuti;  voglio  combattenti  in  campo  non  nomi 
3  iscritti  su’ ruoli.  Mi  promettete  6,oo  soldati,  il  Mi- 
3  nistro  della  guerra  me  lo  ripete;  arrivano  a  Milano 
3  e  non  ne  conto  che  3ooo!  e  di  questi  soli  iboo  atti 
3  alle  armi!  Ho  l’auima  straziata,  solo  la  mia  coscien- 
3  za  è  tranquilla;  che  io  e  i  miei  soldati  facemmo,  e  fa- 
3  remo  il  nostro  debito.  I  miei  migliori  son  morti,  o  fe- 
3  riti,  feriti  tutti  gli  uffiziali  superiori,  feriti  Joubert, 
3  Lannes,  Lanusse,  Victor,  Charlot,  Dupuis,  Rampon, 
3  Pigeod,  Menard,  Chabran...  forse  è  suonata  già  l’ul- 
3  tima  ora  pel  bravo  Augerau ,  per  l’intrepido  Masse- 
3  na,  per  l’unico  llerthier  —  e  allora  che  diverrem  noi! 
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Avessi  almeno  avuta  la  83. ma  mezza  brigata,  che  ha 
3  bella  fama ,  e  conta  3Soo  soldati!  —  Pure  fra  pochi 
3  dì  tenteremo  un’ultima  prova.  Rafforzato  dalla  mia 
3  schiera  d’assedio  non  v’ha  cosa  che  io  non  tenti.  Spe- 
3  riamo  che  fortuna  ci  arrida.  3 

Sai  perchè  ti  ho  notate  queste  parole?  per  farti  toc* 
car  sempre  con  mano  che  quanto  egli  vince,  al  solo 
suo  genio  è  la  vittoria  dovuta.  E  questo  il  perno  su  cui 
si  aggira  tutta  la  storia  che  li  vò  tessendo.  Che  neghi 
i  fatti,  chi  ciò  vorrà  niegare. 

III. 

Al  cominciar  di  Ottobre  Alvinzi  era  ancora  colle 
schiere  innanzi  all’Isonzo:  ma  al  cader  del  mese  ha  già 
portato  il  suo  quartier  generale  a  Conegliano,  dietro  la 
Piave.  Massena  ferito  com’è,  sta  a  Bassano  osservando 
questi  movimenti.  Davidowich  riuniti  18000  soldati  nel 
Tirolo  corre  verso  Alvinzi.  Vaubois  colla  sua  divisione 
coprendo  Trento,  e  occupando  il  Lavisio  guarda  Davi* 


(  1  Granatieri  di  Augerau  dopo  la  battaglia  della  Brenta.) 


dowicli.  La  divisione  Augerau,  la  riserva  di  cavalleria, 
e’i  gran  quartier  generale  Francese  sono  a  Verona. 
Qual’è  il  disegno  di  Alvinzi?  Egli  vuol  congiungersi  a 
Verona  con  Davidowich,  e  di  là  marciare  sovra  Man¬ 
tova.  Accennava  all’Adige,  accennando  al  Veronese, al 
Vicentino  e  al  Padovano  — E  però  il  primo  novembre 
gittati  de’ ponti  su  la  Piave,  s’avvia  formato  in  tre  co¬ 
lonne  su  la  Brenta.  Massena  lo  investe,  e  quando  vede 
che  egli  ha  4-0, ooo  soldati,  leva  il  campo  da  Bassano, 
ripassa  la  Brenta  c  s’avvicina  a  Vicenza.  Qui  lo  rag¬ 
giunge  Bonaparle  colla  divisione  Augerau,  e  colla  ri¬ 
serva:  e  nel  giorno  6  egli  stesso  corre  a  dar  battaglia 
ad  Alvinzi,  che  col  quartier  generale  a  Fonte  Niva,  ha 
l’ antiguardo  comandato  da  Liplay  a  Carmignano  su  la 
dritta  della  Brenta,  ha  la  sinistra  indietro  comandata  da 
Proverà,  e  la  dritta  affidata  a  Quasdanowieh  tra  Bassa- 


no  e  Vicenza.  Oltre  a  queste  forze,  Mitrouski  coman¬ 
da  un  corpo  di  osservazione  nelle  gole  della  Brenta ,  e 
Hoenzollern  la  riserva  —  Appena  rompe  l’alba,  Masse¬ 
na  attacca  l’antiguardo  e  lo  respinge;  attacca  Quasda- 
nowich,  Liptay  e  Proverà,  loro  uccide  gran  numero  di 
soldati,  molti  ne  fa  prigionieri,  e  li  caccia  su  la  riva  si¬ 
nistra  della  Brenta.  Colà  si  rattestano.  Vi  corre  Bona- 
parte  co’ soldati  di  Augerau,  investe  Quasdanowieh,  lo 
snida  da  Lenova ,  e  lo  ricaccia  sovra  Bassano.  Son  le 
4  dopo  mezzodì,  si  è  pugnato  fin  dall’aurora,  e  intan¬ 
to  è  forza  varcare  il  ponte,  e  impadronirsi  a  sera  dì 
Bassano.  Mentre  Egli  guida  i  suoi  alla  impresa,  ecco 
che  Hoenzollern  giunge,  e  900  Croati  si  cacciano  entro 
un  villaggio.  Si  attacca  questo  villaggio,  i  Croati  cedon 
le  armi;  ma  intanto  la  notte  è  giunta  —  è  forza  arre¬ 
starsi  fino  alla  dimane  per  passare  il  ponte. 
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IV. 

Che  fa  intanto  Yaubois  che  pugna  col  nemico  fin 
dal  i.°  di  Novembre?  Yaubois  non  ha  serbato  neppur 
UDa  delle  sue  posizioni.  E  stato  cacciato  dal  Lavisio, 
cacciato  da  Trento,  cacciato  da  Calliano.  Laudon  che 
lo  ha  vinto  accenna  a  Montebaldo  e  a  Rivoli.  Se  ese¬ 
gue  ciò  che  ha  in  mente,  la  salute  dell’ armata  di  Fran¬ 
cia  è  compromessa.  Bonaparte  intanto  pensa  che  impa- 
dronitosi  di  Bassano,  caccerà  Alvinzi  oltre  la  Piave,  e 
lui  risalendo  le  gole  della  Brenta,  separerebbe  Davi- 
dowich  dall’esercito.  Son  le  due  del  mattino  ed  egli  bi¬ 
vaccando  presso  al  ponte  aspetta  il  sorger  dell’alba, 
quand’ecco  venirgli  le  nuove  de’ disastri  di  Yaubois. 


Addio  ad  ogni  progetto;  è  mestieri  creare  un  piano  di- 
I  verso  —  e  lo  crea.  Chiama  il  colonnello  dello  stato  mag¬ 
giore  Vignoles,  e:  correte,  gli  dice,  a  Verona,  riunite 
quante  truppe  potrete ,  e  portatele  sovra  la  Corona  e 
sovra  Rivoli:  mandate  un  aiutante  di  campo  a  Joubert 
perchè  tragga  dal  blocco  di  Mantova  la  4*a  Leggera, 
e  si  trovi  domani  ove  voi  sarete:  speditene  un  altro  a 
Vaubois  perchè  gitti  due  ponti  sull’Adige,  ripassi  su  la 
riva  dritta  ,  e  raggiunga  Joubert. 

Ed  Egli  ritorna  indietro,  ed  attraversando  nel  di  7 
Vicenza  spaventata  per  questo  inatteso  movimento  re¬ 
trogrado,  si  reca  sovra  Rivoli.  Alvinzi  che  cominciava 
a  ritirarsi, ritorna  invece  su  la  Brenta, e  segue  da  pres¬ 
so  il  suo  nemico. 


(  Bonaparte  aringa  la  Divisione  di  Vaubois  su  la  spianata  di  Rivoli.  ) 


Giunto  su  la  spianata  di  Rivoli,  Egli  fa  schierar  le 
ordinanze  alla  divisione  di  Vaubois,  e  ritto  sul  suo  ca¬ 
vallo  «  Soldati,  dice  loro,  io  non  son  contento  di  voi. 
))  Voi  non  avete  mostrato  nè  disciplina,  nè  costanza,  nè 
))  coraggio.  Vi  siete  lasciati  vincere  da  un  panico  timore; 
»  nessuna  posizione  ha  potuto  rannodarvi.  Vi  siete  fatti 
))  cacciare  da  siti  ove  un  pugno  di  bravi  poteva  sbara- 
3  gliare  un  esercito.  Soldati  della  39. ma  e  della  85. ma-, 
3  no,  voi  non  siete  soldati  Francesi.  Generale  capo 
3  dello  stato  maggiore,  fate  scrivere  su  le  bandiere:  es- 
i  si  non  appartengono  più  all' armata  d’ Italia.  » 

A  queste  severe  parole  un  cupo  silenzio  regna  pri¬ 
ma  all’ intorno.  Poi  s’ode  un  suon  di  singulti,  i  soldati 
che  han  veduto  tante  pugne  piangono!  — -  piangono,  e 
non  rattenuti  dalle  leggi  della  disciplica  gridano  ad  una 
volta:  Generale!  siamo  stati  calunniati...  mettici  all’an- 
tiguardo,  e  vedrai  se  siam  soldati  dell’esercito  Italico — 
Bonaparte  è  commosso,  ma  non  muta  sembiante,  e:  ve¬ 
dremo,  risponde,  vedremo  — e  sprona  altrove  il  ca¬ 
vallo.  Han  que’prodi  tenuta  la  promessa?  Sì....  pochi 
giorni  dopo  muojon  quasi  tutti  sul  campo,  e  morendo 
lavano  l’onta  dei  Lavisio  e  di  Calliano.  Vedi  possanza 
della  sua  parola! — 


V. 

Alvinzi  è  padrone  di  tutto  il  Tirolo  e  dell’  intero 
paese  tra  la  Brenta  e  l’Adige.  Ma  gli  resta  a  fare  il  più 
difficile:  deve  passar  l’Adige  a  viva  forza,  e  innanzi 
all’Esercito  Francese.  Il  cammino  che  da  Verona  mena 
a  Vicenza  costeggia  l’Adige  per  tre  leghe.  A  Villanova 
lascia  il  fiume,  e  svolgendosi  perpendicolarmente  a 
manca,  si  dirige  a  Vicenza.  A  Villanova  il  picciolo  fiu¬ 
me  l’Alpone  interseca  la  strada,  e  attraversando  Ar- 
cole,  si  gitta  in  Adige  tra  Ronco  e  Albare.  Alla  sinistra 
di  Villanova  s’alzano  i  gioghi  detti  di  Caldiero.  Chi  è 
padrone  di  Caldiero  difende  adunque  una  parte  del¬ 
l’Adige,  copre  Verona,  e  può  a  sua  voglia  piombar 
sul  nemico  — 

Bonaparte  sente  la  importanza  di  quel  posto,  e  si  ri¬ 
solve  a  conquistarlo. 

È  il  dì  11  novembre.  Spinge  innanzi  la  brigata  Ver- 
dier,  che  sbaragliato  l’ antiguardo  ostile  giunge  a  sera 
a’ piè  di  Caldiero.  Su  le  alture  v’è  Alvinzi  in  persona, 
il  quale  allo  spuntar  del  giorno  12  mostra  spiegato  su 
le  vette  tutto  l’esercito,  protetto  da  formidabili  batte¬ 
rie.  Stabilito  su  queste  eccellenti  posizioni  egli  appog- 
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già  la  sinistra  alle  paludi  di  Arcole,  la  dritta  a  Monte  <$> 
Oliveto  e  Colognola.  Bonaparte  sale  a  cavallo,  e  va  ad 
osservare  le  linee  nemiche.  La  manca  è  inespugnabile; 
ma  la  dritta  pare  che  noi  sia  ,  perchè  Alvinzi  ba  la¬ 
sciato  senza  soldati  un  rialto  pel  quale  può  prendersi  a 
rovescio  il  suo  corpodi  armata. Massena  è  spedito  ad  oc¬ 
cupar  questo  rialto.  Launay,  generai  di  brigata,  si  slan¬ 
cia  co’ suoi  volteggiatori,  e  non  curando  i  fuochi  che  Io 
fulminano,  giunge  a  inerpicarsi.  Avrebbe  dovuto  arre¬ 
starsi!  invece  si  innollra  semprepiù  portato  da  un  im¬ 
peto  irresistibile.  Massena  s’avvede  della  imprudenza 
fatale,  e  corre  ad  ajutarlo  col  resto  de’ suoi.  Mal  un 
burrone  lo  arresta. Launay  inviluppato  da  forze  nume¬ 
rose  è  fatto  prigioniero.  Alvinzi  conosce  da  questo  fatto 
il  suo  errore,  e  munisce  con  soldati  e  cannoni  il  rialto. 
Intanto  il  fuoco  s’è  attaccato  luogo  tutta  la  linea,  men¬ 
tre  la  pioggia  cade  a  torrenti.  Ciò  produce  che  i  can¬ 
noni  Francesi  non  possono  manovrare  dal  basso,  men¬ 
tre  quelli  del  nemico  producono  tutto  il  loro  elfetto  dal¬ 
l’alto —  pure  si  combatte  tutto  il  dì!  —  ma  la  notte  non 
cessando  affatto  la  pioggia,  e  i  soldati  più  non  potendo 
resistere  all’aperta  campagna,  è  forza  a  Bonaparte  di 
rientrare  nel  campo  innanzi  Verona.  Alvinzi  ha  vinto. 

Qual’è  ora  la  condizione  dell’esercito  di  Francia? 
Terribile.  Esso  non  ha  che  2  r,ooo  soldati  al  maximum, 
oltre  a’ 7  o  8  mila  che  stanno  innanzi  Mantova:  esso  è 
stretto  tra  le  alture  di  Caldiero  da  una  parte,  e  tra  le 
gole  del  Tirolo  dall’altra:  esso  ha  a  combattere  contro 
un  nemico  incuorato  dal  successo,  e  di  gran  lunga  a 
lui  superiore  in  numero— -aggiungi  la  stagione  orren¬ 
da:  aggiungi  che  ogni  sua  manovra  deve  eseguirsi 
avendo  i  soldati  il  fango  fino  alla  metà  della  persona. 

Ed  essi  van  gridando...  Cesare  Malpica. 

SCRITTORI  IME  RIC  AMI. 

t.  Smidwino 

Beniamino  Franklin  è  il  tipo  del  genio  nazionale 
americano  :  mai  uom  quanto  lui  spinse  più  lungi  la 
filosofia  sperimentale,  la  saggezza  modesta  e  senza  fa¬ 
sto.  Politico  consumato,  dialettico  conscienzioso  ed  abi¬ 
le,  l’istinto  del  vero  e  dell’utile  non  lo  abbandonò  mai. 

Il  suo  stile  ha  tutte  le  qualità  del  suo  pensiero  :  lo  ca¬ 
ratterizzano  la  lucidezza,  l’unzione,  la  spontaneità,  la 
benevolenza  verso  gli  uomini.  Egli  non  si  rivolge  mai 
alle  ricordanze,  non  si  volge  neanco  alla  speranza:  il 
suo  linguaggio  non  veste  alcuna  gradazione  di  passio¬ 
ni  ;  è  la  ragione  personificata,  ma  dolce,  amena,  avve¬ 
nente,  ma  severa  nel  tempo  stesso,  e  sempre  di  buona 
fede.  Chiamatelo  pure  prosaico,  e  un  po  volgare;  nè 
temete  che  l’ombra  sua  se  ne  adonti.  Avea  forse  la  sua 
nazione  bisogno  di  poeti  e  di  artisti?  Benefattore  dell’ 
America,  egli  ha  meglio  meritato  dalla  sua  patria  con 
una  delle  sue  opere  ingenue  e  popolari,  di  quello  che 
avrebber  potuto  cento  oratori  fecondi  in  parole,  e  cento 
versificatori.  Leggete  la  sua  Parabola  contro  la  perse¬ 
cuzione  ,  la  troverete  una  bella  riproduzione  de’ pre¬ 
cetti  della  sapienza;  leggete  il  suo  Povero  Robin:  è 
un  manuale  destinato  ad  un  popolo  fanciullo  ,  che  ha 
bisogno  d  esser  sorretto  nel  cammino  ;  leggete  il  suo 
Esame  innanzi  al  consiglio  privato  lo  troverete  un 
capo  lavoro  di  politica  sagacia.  Le  sue  opere  adunque 
non  sono  che  il  buon  senso  pratico,  accompagnato  da 
una  flessibilità  d  ingegno  e  da  una  virtù  non  mai  smentita. 

—  C.  M. 

I  diminuitivi ,  i  superlativi ,  i  vezzeggiati  ed  i  peg¬ 
giorativi,  l’uso  de  verbi  sostentivamente  adoperati,  co¬ 
me  anche  la  quantità  di  voci  sdrucciole  ,  composte,  e 
le  inversioni  rendono  la  nostra  lingua  mollo  più  ricca 
della  francese,  la  quale  per  altro  dal  suo  canto  com¬ 
pensa  questa  penuria  con  la  precisione,  suo  carattere 
distintivo. 


PER  LA  MORTE  DELLA  SIG-*  ESR1C11ETTA  LAAGER-RIÌFFA. 

Quelle  f emme  jamais  a  mèle  plus  de  charme! 
Avec  tant  de  verta  ! 

VvDlS, 

0  Ragion,  che  della  vita 
Fra  le  tenebre  funeste 
Sola  puoi  la  via  smarrita 
Ad  un  misero  additar. 

Ed  un  cor  dalle  tempeste 
Alla  calma  ritornar, 

Tu  che  solo  al  breve  stuolo 
Degli  eletti  spirti  appari, 

Il  tuo  Ruffa,  cui  gran  duolo 
Piaga  immensa  aperse  al  cor> 

Co’  tuoi  dommi  salutari 
Torna  sano  al  nostro  amor. 

Era  in  sen  di  sua  famiglia 
Il  più  lieto  de’ mortali  : 

Al  suo  core,  alle  sue  ciglia 
Il  contento  sol  s’offrì  : 

Ed  un  angelo  coll’ali 
La  sua  casa  ricoprì  ; 

Ma  quell’empia  ed  incostante 
Dea,  che  innalza  e  che  dirocca 
L’edilizio  vacillante 
Dell’altrui  felicità, 

Il  più  crudo  strai  gli  scocca 
Che  temprasse  avversità. 

Nel  gran  duol  che  gl’ interdi  ce 
Quanto  dar  può  calma  al  core, 

Il  suo  spirito  infelice 
Un  deserto  diventò, 

Che  un  sol  casto  immenso  amore 
Altra  volta  popolò. 

Sul  suo  letto,  ov’or  si  giace 
Quasi  a  morte  egro  ferito, 

Mira  spenta  quella  face 
Onde  Imen  gli  accese  il  cor, 

E  sul  labbro  illividito 
Spento  il  bacio  dell’amor. 

Là  col  pianto  in  sulle  ciglia 
Cerca  invan  la  donna  forte, 

Che  del  mondo  meraviglia, 

Finché  visse,  si  mostrò, 

E  del  cielo,  dopo  morte, 

La  delizia  raddoppiò. 

Da  che  in  essa  il  primo  sorse 
Di  ragion  raggio  supremo, 

Virtù  rapida  a  lei  corse 
Per  formarle  il  più  bel  cor, 

E  dal  primo  al  giorno  estremo 
Sua  compagna  fu  tuttor. 

Di  lei  fulse  nell’aspetto 
D’onestà  tal  chiara  face, 

Che  gelar  fe’  di  rispetto 
Il  più  fervido  desir, 

E  l’istesso  vizio  audace 
Fe’di  tema  impallidir. 

Non  del  lusso  a  correr  nata 
Dietro  i  tumidi  fastigi, 

Sdegnò  sempre  (  assai  più  ornata 
Nella  sua  semplicità  ) 

Della  Senna  e  del  Tamigi 
L'eleganti  vanità. 


E  con  l’or  tal  porse  ai 
Ai  mendici  e  sventurati, 

Che  per  sè  stimò  perduto 
Quanto  ad  essi  non  donò, 

E  dal  peso  d’esser  grati 
Ella  ancor  li  dispensò  ... 

Ma  un  maligno  Genio  avverso 
Ne  senti  livor  si  forte. 

Che  de’ morbi  il  più  perverso 
Per  distruggerla  spedi, 

E  in  perenne  acerba  morte 
La  sua  vita  convertì. 

Come  ai  colpi  immota  incude 
Tempre  assai  più  salde  acquista, 

Ella  in  preda  all’ire  crude 
Di  quel  morbo  distruttor, 

Mostra  forza  non  più  vista. 

Non  credibile  valor. 

Scarna,  oppressa  ed  inchiodata 
Sopra  un  letto  di  martiri 
Cento  volte  il  sen  squarciata. 

Della  tomba  in  sul  confin, 

Con  sorriso  par  che  miri 
L’empietà  del  suo  destin. 

Forse  Iddio  tra  le  più  eccelse 
Virtù,  eh’ ànno  in  lui  ricetto. 

La  più  intrepida  ne  svelse 
Che  Costanza  si  chiamò, 

E  dell’egra  in  mezzo  al  petto 
Di  sua  mano  la  vibrò . 

Ma  dal  sen  di  quella  tomba, 

Qual  dal  sen  d’un  sacro  tempio, 

S’alza  voce  che  rimbomba 
Gravemente  in  questo  dir  : 

Cosi,  o  sposo,  il  forte  esempio 
Segui  tu  del  mio  soffrir? 

Muto,  pallido,  interdetto 
A  te  il  duol  conforto  è  solo? 

Ed  in  nodo  a  lui  sì  stretto 
La  tua  vita  unisci  ognor. 

Che,  perdendo  tu  quel  duolo. 

La  tua  vita  perdi  ancor? 

Ti  consola  :  assai  di  pianto 
Tu  donasti  al  cener  mio  : 

Deh  !  se  a  te  fui  cara  tanto 
Mi  concedi  per  pietà 
Che  tu  sparga  ornai  d’oblio 
L’amor  mio,  la  mia  beltà: 

E  cedendo  a’ miei  consigli 
Riconforta  i  sensi  oppressi  : 

Vivi  ai  cari  nostri  figli 
Ch’or  non  ànno  che  sol  te, 

Ed  il  vivere  per  essi 
E  pur  vivere  per  me. 

Ferdinando  Saraceni  da  Venosa. 


§  ir  a  i  u  a  m. 

ni. 

CARATTERI  E  COSTUMI. 

Giltando  uno  sguardo  sul  carattere  e  i  costumi  degli 
abitanti  di  Surinam  che  si  compongono  generalmente 
di  creoli  e  di  negri  creoli,  nati  i  primi  di  padri  euro¬ 
pei,  e  gli  altri,  di  affricani,  osservo  primamente  che 
quasi  tutti  mostrano  della  vivacità,  della  intelligenza  e 
delle  disposizioni  per  le  scienze  ;  ma  dediti  all’ozio  ed 
alla  mollezza  han  paura  di  darsi  al  minimo  lavoro  che 
gii  fatichi.  Veggasi  p.  e.  nella  prima  figura  della  se¬ 
guente  pagina  un  parrucchiere,  schiavo  di  sua  con¬ 
dizione,  il  quale  invece  di  profittare  dell’eccedente 
del  salario  che  deve  riportar  al  suo  padrone ,  ama 
meglio  prezzolare  un  piccolo  schiavo  da  cui  fa  se¬ 
guirsi  coi  pettini 3  le  scatole,  i  calamistri  ec.  Non  v’ha  I 
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artigiano  per  piccolo  che  sia  che  non  abbia  questo 
amore  per  la  indipendenza,  ciò  che  rende  colà  ecces¬ 
sivamente  caro  il  prezzo  del  lavoro.  Io  ho  pur  notato 
che  i  meglio  abituati  al  lavoro  in  Europa  divengono 
quivi  bentosto  molli  ed  indolenti  quanto  gli  stessi  creo¬ 
li.  Causa  di  ciò  è  l’alta  temperatura  del  clima ,  il  calore 
eccessivo,  e  sopratutto  la  facilità  che  han  gli  abitanti 
di  procurarsi  abbondantemente  tutto  ciò  eh’ è  necessa¬ 
rio  ai  bisogni  della  vita. 

Rispetto  al  commercio,  essi  hanno  la  scaltrezza  e  la 
desterità  stessa  degli  Europei  ;  ma  questi ,  essendo  più 
laboriosi  ,  arricchiscono  più  rapidamente.  Beochè  i 
bianchi  ed  i  creoli  sien  governati  dalle  stesse  leggi  e 
soggetti  allo  stesso  sovrano,  si  nota  fra  essi  una  grande 
antipatia.  Credo  che  la  principal  causa  di  questa  disu¬ 
nione  sia  che  i  secondi  veggono  i  primi  occupar  gl’im¬ 
pieghi  più  importanti  della  colonia,  come  arrivano 
dall’Europa,  e  giungere  mercè  l’ attività  a  posseder  la 
più  gran  parte  del  commercio. 

Le  carni  che  mangiansi  a  Surinam  sono  talmente 
condite  di  pimento  che  è  quasi  impossibile  ad  un  Euro¬ 
peo  nutrirsene  al  suo  primo  arrivo  nella  colonia.  Vien 
di  mano  in  mano  l’abitudine  e  con  essa  la  convinzione 
che  le  spezie  in  quel  clima  si  caldo  divengono  un  mezzo 
di  conservar  la  salute.  Non  bisogna  credere  che  i  Su- 
rinamesi  ignorino  i  diletti  e  la  delicatezza  della  mensa. 
Europei  e  creoli  della  buona  compagnia  spiegano  un 
gran  lusso  e  molto  apparecchio  ne’ loro  pasti,  i  quali 
ordinariamente  cominciano  verso  le  cinque  a  sei  ore 
della  sera  e  durano  fino  a  mezza  notte,  e  talora  si  pro¬ 
lungano  fino  al  mattino,  per  mezzo  del  giuoco,  della 
danza  e  della  musica.  Si  trova  in  essi  quanto  l’Europa 
e  l’America  producono  di  più  ricercato  in  carni,  legumi, 
selvaggina,  pesci,  vini  ed  altri  liquori,  pasticceria,  e 
mille  altri  leccumi  di  pospasto,  nella  confezione  dei 
quali  essi  sono  eccellenti.  In  questa  specie  di  unioni 
piace  sopratutlo  sfoggiar  le  mode  novellamente  perve¬ 
nute  dall’Europa.  Chi  è  raccomandato  ad  un  colono 
vien  da  esso  accollo  con  quella  franca  cordialità  che 
è  sì  nemica  all’etichetta  delle  grandi  città.  L’ospite 
commensale  si  trova  alle  spalle  una  torma  di  negre,  le 
quali  ad  ogni  minimo  cenno  del  padrone  portano  tutto 
ciò  che  si  vuole. 

Sono  in  Surinam  due  mercati  ridondanti  di  tutt  i 
frutti  che  offre  la  stagione,  di  molti  volatili  e  di  legu¬ 
mi  di  diverse  specie.  In  uno  di  essi  che  si  celebra  in 
riva  dei  fiume  vendonsi  particolarmente  legnami  da 
fuoco  e  pesci,  i  quali  non  si  conservano  affatto,  essendo 
tale  il  calore  del  clima  che  usciti  appena  dell’acqua 
cominciano  a  corrompersi.  Chiunque  si  contentasse  a 
Surinam  di  viver  de’ prodotti  del  paese,  avrebbe  biso¬ 
gno  di  poca  entrata;  che  là  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  si  trovano  in  abbondanza,  eccetto  il  vino,  gli  spi¬ 
riti  e  la  birra.  Non  si  può  non  esser  preso  da  un’alta 
maraviglia  alla  vista  di  tesori  sì  numerosi  e  diversi,  di 
frutti  sì  vari  di  sapore  e  di  forma ,  e  di  fiori  così  diffe¬ 
renti  di  colore  e  di  fragranza. 

Le  massaie  appartengono  specialmente  alla  classe 
delle  liberte  od  anche  delle  schiave,  ciò  che  non  toglie 
loro  di  farsi  seguire  da  altre  schiave.  Si  osserva  nel 
loro  portamento  molta  noncuranza  ed  affettazione:  ora 
gittano  lo  sciallo ,  od  il  fazzoletto  sull’ una  e  su  l’altra 
spalla,  ed  ora  rialzano  con  aria  di  prelenzione  la  loro 
veste  o  pagne.  Portan  quasi  tutte  su  la  lesta  un  fazzo¬ 
letto  che  sanno  disporre  in  mille  guise  e  sotto  mille 
forme.  Han  la  carnagione  fosca,  gli  occhi  vivi  e  ne¬ 
gri  come  i  capelli ,  che  adornan  di  fiori ,  e  portano 
quando  intrecciati  e  quando  sciolti.  I  loro  denti  sono 
bianchissimi  e  le  forme  della  persona  in  generale  ben 
proporzionale.  Indossan  giubbe  aperte  davanti,  e  sot¬ 
tesse,  un  pezzo  di  stoffa  o  di  tela  variopinta  di  vivi  co¬ 
lori,  cui  chiamano  paigsen .  Il  paigsen  lor  circonda  la 
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reni  e  scende  fino 
alla  mela  delle  gam¬ 
ie,  ornate  di  armil- 
le  di  coralli,  come  il 
collo  ,  le  braccia  ed 
i  piedi. 

Han  nudi  i  piedi, 
non  essendovi  che 
le  liberte  che  possa¬ 
no  portar  de’calzari. 
Ne’giorni  di  unione 
si  coprono  di  gioiel¬ 
li  e  di  al  [ri  ornamen¬ 
ti.  Le  massaie  sono 
d’  ordinario  assise 
sur  un  canapè  e  leg¬ 
gerissimamente  ve¬ 
stite,  masticando  un 
ramo  di  arancio  a- 
maro.  Talora  si  uni¬ 
scono  a  due  o  tre  in 
un  giardino  che  m 
te  in  qualche  stra¬ 
da,  e  là  in  un  lin¬ 
guaggio  misto  d’in¬ 
glese  d’olandese  e  d’ 
affricano  fanno  una 
conversazione  che 
chiamano  takie-ta - 
kìe  che  equivale  ai 
pettegolezzi  euro¬ 
pei.  Se  una  negra 
non  incontra  la  sua 


(  Barbiere  nel  Surinam.  ) 


wan  matie ,  o  amica,  o  la  sua  wcin  soema ,  persona 
alla  quale  ella  possa  narrar  le  sue  pene,  si  mette  a 
parlare  alla  sua  brocca  ch’ella  posa  a  terra,  ovvero 
ad  una  pianta  o  qualunque  altro  obbietto  in  cui  si  av¬ 
viene,  e  questa  imperturbabile  conversazione  dura 
spesso  fino  ad  un’ora. 


Non  si  ha  nel  Su  - 
rinam  l’abiludiue  di 
racconciarsi  le  vesti 
rattoppandole ,  o  d’ 
indossarne  delle  u- 
sate.  Un  bianco  un 
negro  od  un  creolo 
che  vestisse  panni 
usati  sentirebbe  dir¬ 
si  alle  spalle:  Pover 
uomo!  non  ha  de¬ 
naro  per  comprarsi 

un  vestimento  nuo- 
« 

vo.  E  più  facile 
quindi  incontrar  ivi 
una  persona  con  la 
metà  d’un  abito, con 
una  parte  di  calzo¬ 
ni,  o  nudo  affatto, 
che  con  un  vesti¬ 
mento  rattoppato. 

I  Surinamesi  a* 
man  la  nettezza  a 
segno  che  si  bagna¬ 
no  spessissimo ,  e  si 
lavano  quasi  ogni 
giorno  gli  abbiglia¬ 
menti,  benché  spes¬ 
so  laceri  e  cenciosi. 

Le  donne  del  po¬ 
polo  sono  invere- 
condissime:  esse  si 
compiacciono  di 
que’ discorsi  licenziosi  che  in  Europa  farebbero  arros¬ 
sir  financo  le  prostitute.  Guai  alla  salute  ed  alla  borsa 
di  coloro  che  cadon  ne’ lacci  di  quelle  Circi  !  Comunque 
ignare  delle  varietà  delle  fogge  ,  amano  sopraccari¬ 
carsi  di  ornati ,  e  il  fanno  a  spese  delle  loro  vittime 
malaccorte.  D.  A. 


(Sarà  continuato.) 


(  .Mercato  di  Panamaribo.  ) 


G.  Riccio  lit. 
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La  casa  elevata  in  questo  luogo  divenuto  sì  vene¬ 
rando  è  di  legno  segato  come  se  fosse  pietra  di  taglio. 
Il  corpo  principale  dell’albergo  fu  costruito  da  Lorenzo 
Washington  fratello  del  celeberrimo  Generale  :  le  ale 
sonovi  state  aggiunte  da  quest’ultimo:  l'intero  edilizio 
ha  preso  il  nome  dell’ammiraglio  Vernon  nella  spedi¬ 
zione  del  quale  Lorenzo  militava.  Esso  ha  due  piani, 
novantasei  piedi  di  lunghezza  ed  un  portico  che  sta 


rimpetto  alla  riviera  discorrente  lungo  l’abitazione,  e 
ch’è  sormontato  da  una  cupola.  Tutto  è  ancora  nello 
stato  in  cui  lasciollo  il  Generale  Washington. 

Al  pianterreno  la  casa  ha  un  vasto  corridoio  e  sei 
stanze,  due  grandi  e  quattro  più  piccole.  Delle  prime, 
quella  che  volge  al  nord  est  contiene  una  bellissima 
soffitta  scolpita,  un  camino  di  marmo  mandato  d’Italia 
al  Generale  ed  un  buon  organo  di  cui  era  peritissima 


(  La  casa  di  Washingl 

Èuonatrice  la  signora  Washington.  L’altra  stanza  vòlta 
a  nord-owest  serve  di  sala  da  pranzo  e  racchiude  i 
busti  di  Necker,  di  Paolo  Jones  e  del  generale  Wa¬ 
shington.  Si  trova  pur  in  essa  una  graziosa  biblioteca 
costruita  dentro  il  muro  deU’appartamento  e  chiusa  con 
porte  di  cristallo.  I  libri  sono  stati  scelti  in  gran  parte 
dal  Generale. 

La  facciala  della  casa  guarda  il  nord-owest  ;  il  lato 
opposto  mette  su  la  riviera.  Anteriormente  è  un  pra¬ 
to  (i)  di  c  nque  a  sei  acri  di  terreno,  circondato  da  un 
viale  serpeggiante  ed  ombrato  da  pioppi  ed  altre  piante. 
Da  ogni  canto  di  tal  prato  è  un  giardino.  Quello  a  man 
dritta  di  cui  si  è  fatto  un  parterre  di  fiori  contiene  due 
stufe,  una  fabbricata  dal  generai  Washington,  e  l’altra 
dal  giudice  Washington.  Si  trova  quivi  pure  un  gran 


(i)  Questo  prato  è  di  quelli  che  i  Francesi  chiaman/Wowse 
parola  indicante  una  terra  coperta  d’erba  minuta  e  folta. 

TOM.  V. 


S.  Puglia  Ut, 

sul  monte  Vernon.  ) 

numero  di  fichi  che  producon  frutti  eccellenti.  L’altro 
giardino  serve  di  orto  e  non  ha  che  frutti  e  legumi. 

Cento  tese  dalla  magione  verso  mezzogiorno  sorge 
un  padiglione  di  està  su  la  riviera,  la  cui  sponda  in 
questo  luogo  termina  in  dolce  pendìo  ed  è  coperta 
d’abbondaute  verzura  fino  alla  corrente.  Questo  padi¬ 
glione  gode  d’una  bella  veduta, formata  dalla  riviera  e 
dalle  coste  del  Maryland  non  che  dalla  casa  B  anca,  di¬ 
stante  cinque  miglia  nel  pendio,  luogo  in  cui  al  tempo 
dell’ ultima  guerra  avvenne  un  fatto  d’armi  con  de’ le¬ 
gni  inglesi  cbe  rimontavano  il  fiume. 

Il  podere,  a’tempi  del  giudice  Washington,  consi¬ 
steva  in  tre  o  quattro  mila  acri  di  terra  che  furono  in 
seguito  divisi  fra  i  suoi  nipoti.  I  boschi,  cbe  già  eran 
pieni  di  numerosa  selvaggina,  contengono  querce  bian¬ 
che  e  negre,  cornioli,  bickorys,  frassini,  cedri  ec.  Il 
suolo  è  magro  e  leggiero:  vi  si  coltiva  principalmente 
grano-turco,  segala,  orzo  ec.  Sono  su  la  riviera  due 
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peschiere:  l’aria  è  pura  e  sana  sul  monle  Vernon  iu  'f 
tutto  l’anno,  eccetto  l’autunno,  durante  il  quale  vi  do¬ 
mi  nan  febbri  biliose  ed  acute. 

Uno  scrittore  distinto  ha  visitato  qualche  anni  addie¬ 
tro  questo  luogo  e  ne  ha  data  una  descrizione  più  di¬ 
stinta  che  non  trovasi  altrove.  «  Fummo  condotti,  egli 
dice,  per  lunghi  viali  inarenati  e  cinti  di  cornioli  in¬ 
trecciati  e  disposti  nella  maniera  più  pittoresca,  i  quali, 
benché  piantati  da  venti  e  più  anni ,  serbano  ancora 
tutto  il  vigore  della  loro  giovinezza.  Ali’ estremità  di  sì 
grandi  viali,  e  di  questo  giardino  dilettosamente  ornato 
di  arbusti  e  di  alberi  fruttiferi,  in  cui  regoa  un’eterna 
verzura ,  si  trovano  due  stufe,  e  molte  altre  conserve 
situate  nella  parte  più  aprica  e  più  protetta  dai  venti 
boreali  per  una  lunga  serie  di  edifìci  di  legno  occupati 
dai  servi  della  casa.  Dalla  gelida  temperatura  d’un 
mattin  di  decembre  noi  passammo  d’un  tratto  al  clima 
de  tropici,  in  mezzo  a  queste  conserve  spaziose,  ove 
passeggiammo  lung’ora  sotto  pergolati  di  alberi  di  caf- 
lè ,  di  cedri  e  di  aranci,  tutti  nella  pienezza  della  loro 
vegetazione, i  cui  fiori  imbalsamati  spandevano  intorno 
a  noi  la  felicità  e  la  salute  che  ispira  una  bella  gior¬ 
nata  di  primavera. 

j)  Una  delle  stufe  è  del  tutto  destinala  alla  coltura  de¬ 
gli  ananas  e  contenevane  allora  un  gran  numpro  della 
più  speciosa  bellezza.  Vi  si  raccolgono  in  abbondanza 
cedri  ed  aranci  di  diverse  specie ,  i  quali  (  fuor  di  ciò 
eh  è  necessario  al  consumo  della  famiglia  per  tutto  1’ 
anno)  sono  oilerti  come  presenti  a  degli  amici,  o  do- 
iiati  agli  abitami  del  vicinato  come  un  rimedio  salutare 
in  caso  di  malattia.  L  albero  del  caffè  vi  vegeta  per¬ 
fettamente,  e  produce  in  copia  i  grani ,  la  cui  qualità 
eguaglia,  per  quel  che  dicono,  i  migliori  di  Moka.  Le 
piante,  all  ombra  delle  quali  noi  passeggiavamo  eran 
cariche  di  frutti  già  molto  inoltrati  nella  maturità.  Di¬ 
stinguemmo  fra  le  piante  rare  1’  aloè  gigantesco  ,  la 
piantaggine  delle  Indie  occidentali,  l’albero  delia  cas¬ 
sia  in  fiore,  il  pero  spinoso  e  molti  altri. 

))  Ad  ogni  passo  che  mutavamo  in  quel  giardino  ci 
sovveniva  che  il  suo  illustre  signore  non  era  più.  Quan¬ 
do  visitammo  la  magione,  ci  si  mostrò  l’appartamento 
in  cui  egli  era  morto;  e  le  nostre  rimembranze  con¬ 
giunte  alla  nostra  immaginazione  ci  rimenaron  con  tan¬ 
ta  forza  a  quel  funesto  momento,  che  ci  sembrava  ac¬ 
compagnar  alla  sua  ultima  dimora  la  spoglia  mortale 
dell’immortale  Washington. 

f  Dall  dmeriqae  piltoresque.  ) 


bomtd 

E  vidi  Lei,  che  per  immenso  amore 
Legossi  a  me  nella  fiorita  etade  ! 

E  rividi  i  begli  occhi ,  e  in  quel  chiarore 
Oh!  quanta  star  vid’io  santa  onestade. 

Nel  vago  crine  ancor  splende  il  migliore 
Ornamento  di  angelica  beltade. 

Rifulge  tutta  di  pietà  amorosa  : 

Amore  la  nomò  Bella  e  Pietosa.  (*) 

E  la  rividi  vie  più  fresca  e  bella, 

A  niuua  pari,  a  se  medesma  eguale. 

Mentre  il  tempo  distrugge,  Ella  si  abbella, 
Ognor  a  più  vaghezza  Ella  risale. 

Ristà  jo  sguardo  a  luna  e  a  l’altra  stella, 

Ove  I  anima  brilla  alta  immortale. 

Sembra  che  fosse  dea  scesa  dal  cielo 
A  far  lieta  la  terra  in  morial  velo. 

0.  d'App.  .  .  . 

(*)  Si  allude  al  suo  nome  dal  greco  eletn ,  aver  misericor¬ 
dia.  e  hora.  bellezza.  Bella  e  pietosa.  V.  Vocabolario  uni¬ 
versale  italiano. 


LA  GIORNATA  DI  HA  DAMA  GALLO-ROMANA  NEL  4°  SECOLO 

I.°  =  IL  MATTILO  —  LA  TOLETTA. 

La  leggiera  e  bella  Velleda  si  leva  dal  letto.  Passa 
in  un  gabinetto  di  toletta  ,  e  riceve  dalle  mani  di  una 
famigliare  il  latte  d’asina. (i)Gitta  quindi  un  colpo  d'oc¬ 
chio  sul  bullettino  della  veglia  e  sui  piccoli  cartelli  della 
provincia  (2),  nel  mentre  che  volge  fra  mani  ora  pa¬ 
stelle  di  mirto  che  purificano  il  fiato  (3)  ed  ora  il  ma¬ 
stice  dell’isola  di  Scio  che  rinforza  le  gengive  (4), 
le  polveri  di  pietre  pomiceche  rianimano  lo  smallo  dei 
denti,  e  delle  paste  che  li  colorano.  (3) 

Quindi  una  giovane  schiava  le  legge  alcune  favole, 
le  notti  anacreontiche,  o  qualche  frammento  di  autore 
Romano  novello.  (6) 

Finita  la  lettura  comincia  la  toletta  del  mattino.  Di¬ 
verse  schiave  leggiere  come  farfalle,  si  aggirano  in¬ 
torno  la  bella  Velleda  eseguendo  i  suoi  ordini,  e  pre 
venendo  ogni  suo  minimo  desiderio.  Una  prepara  il 
belletto  con  la  saliva,  i  nei  ed  il  nero  pel  sopracciglio, 
mentre  un’altra  le  presenta  nitido  specchio  di  acciaio: 
una  terza  con  industrioso  calamistro  forma  mille  ricci 
sulla  testa  della  nobile  donna,  e  vi  versa  leggiera  piog¬ 
gia  di  essenze  odorose,  e  dà  alla  bionda  chioma  la  for¬ 
ma  di  un  casco.  Lo  splendore  delle  perle,  de’ rubini  e 
di  vari  fiori  brilla  fra’suoi  capelli. 

La  vezzosa  Velleda  copresi  quindi  la  faccia  di  una 
specie  di  maschera  fatta  di  pasta  rinfrescante  per  dare 
freschezza  alla  sua  pelle,  e  render  vivo  e  profumato  il 
colorito.  Dopo  ciò  permette  introdursi  nel  suo  gabinetto 
l’indovino  di  casa,  il  porta  lettere ,  il  librajo  e  la  fio¬ 
rista  egiziana .Quest’ultima  seguita  da  molte  giulive  ra¬ 
gazze,  spiega  agli  occhi  di  Velleda  tutte  sorte  di  fiori 
naturali  ed  artificiali ,  e  mentre  la  dama  sceglie  qual 
meglio  le  convenga,  essa  destramente  le  porge  un  bi¬ 
glietto  galante  ed  una  corona  allegorica.  La  nobile 
Velleda  manda  a  colui  del  quale  degnasi  accettare  1’ 
omaggio,  un  pomo  con  l’impronta  di  un  suo  dente;  in 
fine  congeda  l’indovino  ed  il  librajo,  senza  avergli  par¬ 
lato,  tanto  è  occupata  del  galante  messaggiol 

Frattanto  due  giovani  paggi  vestiti  di  bianco  pre¬ 
sentano  alla  giovine  dama,  su  di  tavola  leggiera,  un 
gran  piatto  di  cedro  d’Affrica  con  la  colezione.  Sono 
fichi  coperti  delle  loro  foglie,  od  altre  frutta  della  sta¬ 
gione.  Un  giovane  schiavo  mesce  il  vin  di  Falerno. 
Prima  di  cominciare  il  piccolo  pasto  ,  là  nobile  dama 
si  lava  le  mani  col  latte  e  le  asciuga  fra  la  nera  chio¬ 
ma  d’un  giovane  paggio. 

Mentre  che  assisa  con  noncuranza  sul  letto  gusta  il 
pasto  del  mattino,  una  piccola  cagna  maltese  viene  a 
reclamarne  porzione:  Velleda  gli  dà  focacce,  giuggio¬ 
lena,  e  fegati  di  oche. 

Indi  uno  schiavo  introduce  il  filosofo  famigliare.  E 
un  personaggio  grave,  del  quale  la  barba,  il  mantello 
ed  il  contegno  più  che  stoico,  fan  contrasto  fortissimo 
con  la  civetteria  di  Velleda. 

Da  lui  intanto  apprende  la  padrona  di  casa  gli  aned¬ 
doti  scandalosi,  le  nuove  mode,  gl'intrighi  del  procon¬ 
sole,  e  le  opere  recenti.  Non  appena  l’ infelice  succes¬ 
sore  di  Lenone  ha  risposto  alle  multi  pi  ici  dimande 
della  bella  vien  congedato  sotto  pretesto  di  una  leg¬ 
giera  indisposizione. 

Un  giovane  paggio  viene  ad  avvertir  Velleda  che  il 
bagno  è  in  punto;  ella  muove  verso  il  luogo  assegnato 
a  tale  uso  ;  le  ancelle  la  spogliano  e  la  immergono  in 
una  conca  mobile  in  cui  vien  dondolala,  affinchè  goda 
e  risenta  maggiormente  gli  effetti  salutari  del  bagno. 

(  Continua.) 

(1)  Plin:  XI.  4i.  (2)  Lipsio  V.  4- 

(3)  Lambin  sur  Horace.  (4)  Martial:  3,  6,  y4- 

(5)  Seneca  helv:  16.  (6)  Pignori  de  servis  p.  114. 
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LE  SALE  D’ASILO. 

Articolo  estratto  dalle  Opere  di  M.  Adouard  Al- 
letz  e  tradotto  vi  italiano  da  Elvira  Giampieri  dei 
Rossi  Ispettrice  di  una  delle  sale  degli  Asili  infantili 
di  Firenze. 

Santissimo  pensiero  è  stalo  quello  di  colui  che  con¬ 
cepì  di  fondare  le  scuole  pe’più  teneri  anni  dei  figli 
del  povero.  — Mentre  che  i  loro  parenti  guadagnano  il 
pane  che  deve  nutrirli,  essi  i  miserelli  sou  raccolti,  cu¬ 
stoditi,  ammaestrati:  pietoso  rapimento  fatto  all’autorità 
delle  madri  1  sublime  sostituzione  della  Carità  all’amore! 
Poveri  piccini,  appena  si  poteva  dire  di  essi,  che  aves¬ 
sero  una  famiglia,  essi  appena  ne  ricevevano  le  cure. 
La  necessità  di  procurarsi  la  sussistenza  abbreviava  il 
tempo  delle  carezze  del  padre  loro,  e  la  madre  non 
si  mostrava,  il  più  sovente,  al  frutto  delle  sue  viscere, 
che  per  inondarlo  di  pianto;  per  la  dura  ma  inevitabile 
alternativa  di  doverlo  lasciare  in  abbandono  per  lavora¬ 
re,  o  volendolo  assistere,  perdere  il  mezzo  di  nutrirlo. 

I  poveri  bambini  ritrovano  una  seconda  famiglia. 
Le  sale  d’asilo  sono  per  loro  un  altro  tetto  domestico 
e  la  grazia  viene  in  supplemento  della  natura. 

Com’è  dolce  il  pensare  che  il  povero  conoscerà,  al¬ 
meno  ne’  primi  anni  della  sua  vita  ,  le  buone  cure ,  la 
salute,  la  pace  e  la  gioia  1  Lo  spettacolo  dei  loro  giuo¬ 
chi  c’intenerisce  al  pari  delle  benedizioni  dello  sventu¬ 
rato  che  abbiamo  soccorso.  — Allorché  essi,  que’ po¬ 
veri  piccini,  ripetono  in  coro  le  piccole  arie  musicali 
che  lor  vengono  insegnate  ,  il  loro  concerto  è  la  voce 
di  un  popolo,  che  svegliandosi  crede  alla  felicità,  ras- 
sembra  al  canto  dell’augello  che  forma  il  suo  nido  fra 
le  ruine  o  fra  i  sepolcri.  —  La  Sala  d’ Asilo  è  la  prima 
pietra  del  tempio  della  Carità,  è  la  speranza  di  una 
futura  società  più  pura  e  più  tranquilla,  il  germe  ri¬ 
spettabile  e  prezioso  della  generazione  che  vivrà  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX. 


Restituito  la  sera  ai  suoi  parenti ,  il  bambino  gl’in- 
canta  li  consola  coi  suoi  racconti....  che  dico?  per  un 
ammirabile  cambio  di  parte,  egli  diviene  senza  saperlo, 
il  precettore  di  suo  padre.  L’operajo  ignorante  o  vi¬ 
zioso  che  l’ascolta  apprende  da  lui  le  lodi  di  Dio  ed  un 
raggio  discende  nell’orribile  notte  del  suo  cuore  men¬ 
tre  abbraccia  il  suo  caro  figlio. 

Tutti  gli  amici  della  virtù  ,  tutti  i  seguaci  di  Cristo, 
tutti  gli  uomini  che  conoscono  i  bisogni  dei  loro  simili 
ed  i  mali  del  proprio  paese,  devono  riunire  ed  impie¬ 
gare  con  ardore  tutti  i  loro  sforzi  consociati  per  inco¬ 
raggiare  questa  nascente  istituzione  ,  per  moltiplicarla 
e  farla  fiorire,  ma  soprattutto  vi  abbisogna  il  concorso 
del  sesso  per  sua  natura  pietoso. 

Sono  le  donne  che  bisogna  mettere  alla  testa  delle 
Sale  d’ Asilo.  Possono  esse  sole  condurre  ed  allevare 
con  pazienza  e  carità  l’infanzia  nel  suo  tenero  Gore; 
la  loro  voce  ha  degli  accenti  più  dolci  ;  la  loro  auto¬ 
rità  è  meglio  temperata  dalla  misericordia;  il  loro  giogo 
si  nasconde  sotto  mille  grazie  segrete.  Esse  non  spez¬ 
zano  la  gracile  canna,  la  raddrizzano  con  attenzione  e 
con  bontà.  Vi  sono  delle  simpatie  belle  e  formate  tra  il 
cuore  del  fanciullo  e  quello  di  una  donna.  Essa  sola  ha 
una  pazienza  eguale  all’ignoranza  senza  limiti  di  lui.  In 
quell’età  così  tenera  il  figlio  dell  uomo  ha  bisogno  di 
ricovrarsi  di  tempo  in  tempo  sotto  le  ali  materne.  E  il 
dolce  sguardo,  l’amabile  sorriso  della  donna  possono 
solo  corrispondere  alla  debolezza  dei  suoi  organi,  alla 
timidità  del  suo  spirito. 

Quando  la  donna  si  dedica  per  l’amore  di  Cristo  alle 
vigilanti  cure  della  carità,  tutto  il  suo  cuore  trabocca 
e  si  spande  sovra  i  fanciulli  di  cui  esser  deve  custode. 
Cultrice  attenta  ,  essa  apre  le  sue  mani  piene  di  buon 
seme  e  va  spargendolo  con  profusione  da  mane  a  sera. 
La  sua  anima  passa  tutta  iutiera  nell’ eserczio  dell  o- 
pera  che  l’è  stata  confidata.  Presso  di  lei  i  poveri  bam¬ 
bini  ricevono  le  prime  lezioni  in  nome  di  quel  Padre 
celeste  che  nutrisce  i  piccoli  augelletti  del  campo. 
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Ei  soldati  van  gridando:  il  Direttorio  ne  lascia  soli 
tra  le  valli  e  i  monti  d’Italia:  soli  mentre  le  armate 
di  Sambra  e  Mosa  guardano  colle  armi  in  braccio  le 
nostre  fatiche.  L’esercito  che  abbiamo  a  fronte  è  quello 
stesso  che  ha  vinto  sul  Reno.  Or  che  ci  resta  a  spera¬ 
re!  battuti  ripasseremo  le  Alpi  senza  onore  e  a  modo 
•li  fuggenti;  vincitori,  la  nostra  vittoria  sarà  inutile:  Ver¬ 
rà  a  combatterci  un’armata  eguale  a  quella  di  Alvinzi, 
come  si  è  fatto  quando  abbiam  vinto  Wurmser,  e  quan¬ 
do  abbiam  vinto  Beaulieu — Ed  Egli  facea  loro  rispon¬ 
dere  :  il  conquisto  d’Italia,  il  termine  de’nostri  trava¬ 
gli,  la  pace  universale  è  in  Mantova  ;  vinciamo  Manto¬ 
va  e  tutto  sarà  finito.  Non  pensate  alle  Alpi,  voi  non 
potreste  più  guerreggiare  fra  que’giogbi  asprissimi  av-  | 
vezzi  come  siete  a  fertili  bivacchi  di  Lombardia:  Non  j 
lasciale  sedurvi  da  coloro  che  temono  la  battaglia.  ! 
Sconfiggete  Alvinzi,  ed  io  mi  fo  garante  del  vostro 
avvenire. 

ir. 

Ma  queste  sue  eran  parole,  e  intanto  vi  volevan 
fatti;  e  fatti  strep  tosi  per  rialzare  l’abbattuto  coraggio 
delle  schiere.  Ove  trovare  questo  magico  potere  ?  Nei 
suoi  Generali!  I  valorosi  soa  lutti  coperti  di  forile; 


son  parali  a  pugnar  di  nuovo,  ma  si  legge  su’Ioro  volti 
che  il  faranno  disperando  del  trionfo — il  pensiero  della 
ritirata  par  che  sia  Punico  pensiero  che  si  affacci  nella 
mente  di  tutti.  Ritirarsi  !  ma  ciò  significa  far  congiun¬ 
gere  Alvinzi  con  Davidowich  ;  ciò  significa  perdere 
Verona,  e  con  Verona  Mantova,  e  con  Mantova  l’Ita¬ 
lia  1  significa  perdere  in  un  giorno  il  frutto  di  tante  bat¬ 
taglie  ,  e  di  tanto  sangue  !  Dunque  è  d’uopo  combatte¬ 
rei  Ma  come?  Tolti  i  feriti  l’esercito  si  trova  ridotto  a 
i3,ooo  soldati  appena,  e  Alvinzi  ne  ha  4-0, ooo.  Com¬ 
battere,  ma  dove?  Attaccare  Alvinzi  nel  piano  è  lo 
stesso  che  andare  incontro  a  certa  rovina.  Ben  si  è  ve¬ 
duto  uno  spettacolo  commovente  ne’ feriti  e  negl’in¬ 
fermi,  che  alla  nuova  del  rovescio  patito  da’ loro  com¬ 
pagni  han  lasciato  gii  ospedali  di  Brescia  di  Bergamo 
di  Milano  di  Cremona  di  Lodi  di  Pavia  e  di  Bologna,  e 
son  corsi  nelle  loro  file.  Ma  ciò  non  basta.  Questi  ge¬ 
nerosi  han  per  la  più  parte  le  ferite  ancora  cruenti.... 
come  potran  battagliare  1 

Oh  come  è  tremeuda  la  piena  di  questi  pensieri  pe 
giovane  Capitano  !  Oh  come  ò  tremenda  la  dimane  di 
Caldiero  per  esso!  Solo,  lasciando  il  suo  cavallo  alle 
guide,  si  allontana  dal  campo,  e  a  capo  scoperto,  con 
una  mano  sul  petto,  assorto  in  profonda  meditazione 
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contempla  le  campagne  che  lo  circondano.  Ha  l’animo  ^  vamente,  Ronco! — Oh  !  questo  nome  ripetuto  gitta  un 
sbattuto  da  cento  timori,  ma  non  ha  perduta  la  mente. .  Il  torrente  di  luce  nella  sua  mente.  Guarda!  egli  risale  a 


il  raggio  del  suo  ingegno 
italiano  è  sempre  fiammeg- 
giante.  Contempla  ,  e  pen¬ 
sa  dicendo  a  sè  stesso:  ecco 
l’Adige  ;  esso  corre  fino  a 
Bussalengo,  di  là  si  cala  fino 
a  Verona  volgendosi  a  sci¬ 
rocco;  quindi  prosegue  fino 
a  Zevio,dove  giunto,  si  vol¬ 
ge  a  levante  fino  ad  Alba- 
redo ,  e  là  riprende  il  suo 
corso  a  scirocco.  Fra  Zevio 

ed  Albaredo  vi  è  Ronco . 

Ronco  !  chi  varca  l’Adige  a 
Ronco  è  più  vicino  a  Villa- 
nova  cbe  a  Verona.  A  Vil¬ 
lanova  Alvinzi  ha  lasciate  le 
grosse  artiglierie,  i  carriag¬ 
gi,  i  bagagli,  le  munizioni. 
Essa  è  posta  su  la  riva  si¬ 
nistra  dell’Alpone.  L’Alpo- 
ne  si  precpita  impetuoso 
da’  sette  comuni ,  e  mette 
foce  in  Adige  tra  Ronco  e 


cavallo,  torna  a  spron  bat¬ 
tuto  negli  accampamenti, e’I 
suo  sguardo  è  fulmineo,  il 
suo  volto  irradiato  dal  sole 
del  Genio.  Egli  può  grida¬ 
re  come  Archimede,  l’ho 
trovato  1  l’ho  trovato  t 

HI. 

È  la  notte  del  dì  i4-  No¬ 
vembre,  notte  scura  e  tem¬ 
pestosa.  Per  le  vie  di  Vero¬ 
na  e  nel  campo  i  tamburi 
suonano  a  raccolta.  AH’armi 
o  soldati.  Madov’è  il  ban¬ 
do,  il  solito  bando  incitato¬ 
re,  che  annunzia  la  pugna 
vicina?  Non  vi  son  bandi, 
non  vi  sono  incitamenti.  Il 
Duce  supremo  tacito  e  in  sò 
raccolto  è  a  cavallo  presso 
alla  porta  detta  di  Milano. 
Qui  raccoglie  i  battaglioni, 
li  forma  in  tre  colonne,  e 
li  avvia  luogo  1’  Adige.  E 


G.  Riccio  Ut< 

(  Bonaparte  dopo  il  rovescio  di  Caldiero.  ) 

Albaredo  :  e  a  seconda  che  s’avvicina  al  fiume  forma  i  un  movimento  di  ritirata  questo.  I  soldati,  e  i  Generali 
qua  e  là  paludi  profonde,  copre  i  terreni  d’acque  sta¬ 
gnanti.  Tra  queste  paludi  e  queste  acque,  e  tra  Ronco 
e  Villanova  siede  Arcole.  Tre  argini  movono  da  Ron¬ 
co  ;  il  primo  che  è  quello  a  sinistra,  si  volge  a  Vero¬ 
na,  risalendo  l’Adige  per  Bionda,  e  Porcile;  il  secondo 
che  è  quello  di  mezzo,  accenna  a  Villanova,  attraver¬ 
sando  Arcole,  e  passando  su  l’ Al  pone  per  un  piccol 
ponte  di  pietra;  il  terzo,  che  è  quello  a  dritta, discende 
l’Adige  e  mena  ad  Albaredo.  Chi  giunge  a  Villanova 
prende  a  rovescio  Caldiero,  e  può  circondarlo.  Chi 
pugna  tra  le  paludi  di  Arcole  rende  inutile  il  più  gran 
numero,  evita  l’aperto  piano,  e  pone  solo  nella  bilan¬ 
cia  delle  sorti  la  costanza  e  ’l  coraggio,  E  ripete  nuo- 


se  ne  avvedono,  e  gemono  in  segreto.  Non  voci  di 
plauso,  non  inni  di  battaglia  si  ascoltano.  Essi  fuggono 
dal  fatale  Caldiero,  non  v’è  più  speme,  l’Italia  è  per¬ 
duta.  Questo  orribile  convincimento  spande  fra  le  file 
il  silenzio,  e’i  dolore.  Taciti  e  dolenti  seguono  col 
guardo  i  cittadini  di  Verona  l’esercito  che  si  ritira. 

E  le  falangi  intanto  procedono  innanzi  a  modo  di 
funebre  convoglio,  i  tamburi  zittiscono,  i  militari  stru¬ 
menti  son  muti,  le  bandiere  calate.  Le  tenebre  della 
notte  accrescono  tetraggine  alla  scena  già  troppo  tetra. 
Ecco  la  via  che  mena  a  Peschiera  :  Egli  spinge  il  suo 
cavallo  innanzi  alla  testa  delle  colonne,  e  mentre  que¬ 
ste  stan  per  avviarsi  grida  con  quella  sua  voce  a  tutti 


G.  Mariani  Ut. 


(  L’armata  si  ritira.  ) 


nota  :  a  sinistra  — i  solda  ti  raddoppiano  il  passo  ;  un 
fremito  di  speranza  serpeggia  ne’ cuori  ;  volgersi  a  si¬ 
nistra  non  suona  ri  tirarsi. “Spunta  l’alba. ...ecco  il  Vil- 
laggio  di  Ronco — Colonnello  Andreossi,  egli  grida,  pre¬ 
sto  gittate  un  ponte  su  l’AIpone  —  Il  ponte  è  giltato. 
L  esercito  lo  valica. ..ed  è  su  la  riva  opposta  dell’Adige, 
mentre  i  primi  raggi  del  sole  appariscono  dall'Oriente. 
In  grido  altissimo  di  gioja  eccheggia  fra’  battaglioni  : 
Generali  e  soldati  lo  ripetono  a  gara,  e  salulan  con 
esso  il  giovane  sublime  che  ha  trovato  nel  suo  genio  il 
modo  di  mutar  la  disfatta  in  vittoria I  Lo  salutano  per¬ 


chè  han  compreso  lutto  il  suo  piano.  Non  potendo  vin¬ 
cer  Caldiero  di  fronte  corre  a  circondarlo  alle  spalle: 
non  potendo  nell’aperta  pianura  combattere  con  i3,ooo 
uomini  contro  4o,ooo  vuole  attirarli  fra  le  paludi  pro¬ 
fonde,  e  fra  le  acque  stagnanti  di  Arcole  ;  Alvinzi  era 
padrone  della  guerra,  ora  lo  è  Bonaparte  ;  doveano  i 
Francesi  obbedire  alle  mosse  di  Alvinzi,  ora  è  Alvinzi 
che  deve  seguire  le  mosse  de’Francesi;  volea  congiun¬ 
gersi  conDavidowich  ed  ora  deve  allontanarsene;  il  pe¬ 
riglio  era  solo  de’Francesi, ora  è  comune  —  e  se  vince¬ 
ranno  ad  Arcole'.L’Italia  è  conservata  eMantova  è  presa. 
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IV. 

Ingegnandomi  ad  esporre  con  chiarezza  il  piano  del 
Duce  audacissimo,  spero  averti  mostrato  che  scopo  di 
esso  era  di  circondar  Caldiero,  andando  a  Villanova,  e 
se  non  si  potea,  attrarre  nelle  paludi  di  Arcole  Alvinzi, 
e  colà  dargli  battaglia.  Un  ignobile  torrente,  e  un  pie- 
ciol  ponte  adunque  sono  per  decidere  delle  sorti  de’due 
avversari. 

Lo  storico  egregio  che  con  tanta  vivacità  di  colori 
dipinse  le  tre  giornate  di  Arcole,  ha  pur  voluto  trovare 
una  menda  nel  piano  di  Bonaparte.  Egli  avrebbe  vo¬ 
luto  che  Arcole  si  fosse  attaccato  alle  spalle,  e  non  di 
fronte,  quindi  varcato  l’Adige  non  a  Ronco,  ma  più 
giù  ad  Albaredo.Or  io  non  son  uom  di  guerra, e  però 


incapace  a  risolvere  sì  grave  quistione.  Pur,  se  mal  non 
m’avviso,  mi  sembra  che  se  Egli  avesse  varcato  l’Adige 
ad  Albaredo,  ossia  se  invece  di  ’gittare  il  ponte  su  la 
dritta  dell’AIpone  pesso  Ronco,  lo  avesse  gettato  su  la 
sinistra  rimpetto  Albaredo,  avrebbe  commessi  due  falli 
enormi.  Primo  :  avrebbe  fatto  sboccar  l’esercito  sovra 
una  vasta  pianura,  il  che  significava  far  ciò  che  voleasi 
evitare.  Secondo  :  Alvinzi  che  occupava  le  alture  di 
Caldiero,  guernendo  di  soldati  la  sponda  dritta  dell’Al- 
pone,  avrebbe  difesa  la  marcia  della  Colonna  che  po¬ 
tea  spingere  sovra  Verona  ;  avrebbe  presa  la  città;  si 
sarebbe  congiunto  con  Davidowicb  ;  e  la  colonna  che 
guardava  Rivoli,  posta  tra  due  fuochi,  avrebbe  dovuto 
ripiegarsi  sovra  Peschiera,  e  compromettere  così  la  sa- 
1  ute  dell’esercito  intero. Ma  attaccando  Arcole  di  fronte 


(  Egli  al  ponte  di  Arcole.  ) 


Bonaparte  adirava  il  nemico  nelle  paludi,  si  mantenea 
in  comunicazione  con  Verona  occupando  la  diga  che 
accenna  a  Porcile  :  e  se  Alvinzi  si  fosse  spinto  verso 
la  città,  avea  l’agio  di  attaccarlo  alle  spalle,  mentre  i 
bastioni  arrestavano  la  testa  delle  sue  colonne  —  Ma 
morì  molta  gente  ad  Arcole!  — Ah  sì  !  ma  questa  è  la 
guerra;  un  seguito  di  crudeli  necessità  quasi  tutte  ine¬ 
vitabili. 

V. 

Ora  in  poche  parole  ti  farò  il  quadro  della  battaglia 
di  Arcole.  Sarò  pittore,  e  non  strategico.  Così  io  fati¬ 
cherò  meno,  e  tu  non  avrai  ad  annoiarti. 

Tre  colonne  sono  in  movimento;  la  prima  accenna  a 
Verona  per  Porcile,  la  seconda  a  Villanova  per  Arcole, 
la  terza  ad  Albaredo  scendendo  l’Adige.  Alvinzi  intanto 
posa  sicuro.  Egli  non  sa  prevedere  che  chi  ha  respinto 


di  fronte,  si  caccffra  paludi  inaccessibili  per  attaccarlo 
alle  spalle  :  quindi  ha  posta  poca  gente,  e  sol  quanta 
ne  basti  per  guardar  Villanova,  tra  Arcole  e  1  Adige. 
Son  Croati  quelli  che  difendono  questo  passo.  Investiti 
da  Massena  a  sinistra  e  da  Augerau  al  centro,  resistono 
vigorosamonte.  Alvinzi  avvertito  dello  strano  avveni¬ 
mento  manda  due  divisioni,  una  su  la  diga  d’ Arcole, 
l’altra  su  quella  dell’Adige,  e  loro  dà  il  comando  di 
tutto  tuffare  nel  fiume.  I  Francesi  visto  il  rinforzo  si 
precipitano  a  passo  di  carica  innanzi,  s’impossessano  di 
due  cannoni,  e  fan  molti  prigionieri.  Era  questa  la  co¬ 
lonna  di  Massena.  Quella  di  Augerau,  ove  è  Bonaparte 
stesso,  si  slancia  anch’essa  per  impadronirsi  del  ponte. 
Ma  è  respinta.  Avanti  o  granatieri  egli  grida,  e  ì  gra¬ 
natieri  obbediscono,  ma  fulminati  di  fianco  dalla  mi¬ 
traglia,  ondeggiano;  si  sbaragliano,  si  arrestano,  Egli 
allora  si  precipita  giù  dal  cavallo,  aflerra  una  bandie- 
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ra,  e  gridando  «  olà  seguitemi  o  Granatieri;  non  siete 
voi  forse  i  vincitori  di  Lodi  !  si  slancia  e  coll’ insegna 
in  alto  s'avvia  sul  ponte.  Al  suono  di  queste  parole  buon 
numero  di  soldati  sormonta  l’argine  e  lo  segue.  Questo 
incitamento  però  non  è  stato  comunicato  che  alla  testa 
della  colonna:  all’estremo  opposto  essa  è  ancora  in 
disordine.  Egli  allora  a  bandiera  spiegata  s’avanza  nel 
mezzo  del  ponte,  s’avanza  fulminato  da  una  grandine 
di  palle  e  di  mitraglia.  Lo  circonda  quel  famoso  stato 
maggiore  da  cui  doveano  uscire  tanti  prodi;  gli  fa  scudo 
il  Colonnello  Muiron,  e  cade  morto  a  suoi  piedi.  Que¬ 
sto  spettacolo  rianima  i  soldati,  essi  già  già  stan  per 
varcare  il  ponte,  quando  una  nuova  scarica  di  mitra¬ 
glia  li  arresta  di  corto,  e  li  respinge  indietro. ..tuonano 
i  cannoni  e  gli  obici  dagli  argini  di  fianco,  tuonano  di 
fronte,  tuonano  i  croati  dalle  case  del  Villaggio,  e  dal 
mezzo  del  passo.  I  Francesi  indietreggiano  adunque, 
ma  non  voglion  lasciare  nel  pericolo  il  loro  Duce.  Lo 
afferrano  pe’ capelli,  per  le  braccia,  per  le  vesti  e  seco 
loro  lo  traggono  di  forza,  in  mezzo  a’morti  e  a’moren- 
ti,  in  mezzo  ad  un  denso  nugolo  di  fumo,  e  ad  un  fuoco 
spaventevole.  Giunto  all’estremo  opposto  il  suo  corag¬ 
gio  indomabile  si  ridesta  con  maggiore  impelo;  si  slan¬ 
cia  da  chi  lo  trattiene,  e  vuol  ricondurli  alla  mischia. 
La  mitraglia  raddoppia  la  sua  furia,  tutti  quelli  che  lo 
circondano  cadon  morti,  gli  altri  fuggono,  lo  trascina¬ 
no,  ed  egli  si  trova  immerso  in  una  gora  fino  alla  cin¬ 
tola.  Belliard,  Viguolles  veggono  il  suo  periglio,  e  ne 
avvertono  i  soldati  —  Salviamo  il  nostro  generalel  arri¬ 
dano  essi,  e  mentre  molti  vanno  per  cacciarlo  fuori  del 
loto ,  gli  altri  si  precipitano  a  corpo  perduto  sovra  i 
nemici ,  li  spingono ,  li  investono  ,  li  cacciano  al  di  là 
del  ponte— vi  corre  anch’esso  deformato  com’era  dalla 
caduta  —  il  ponte  e  conquistato  —  Guyeux  varcato 
l’Adige  ad  Albaredo  prende  alle  spalle  il  villaggio  di 
Arcole  —  Ma  Alvi  ozi  intanto  abbandona  Caldiero!  I 


esempio  v’ha  una  gran  botte  raffigurante  una  balia  col 
bambino  fra  le  braccia;  vi  sono  dei  pezzi  di  legno  vuo¬ 
tati,  come  il  cavallo  di  Troia,  che  erano  stati  ripieni 
di  armate  intiere  di  sigari;  sul  pavimento  si  vede  uno 
smisurato  boa  constrictor  che  era  stato  riempiuto  di  seta 
della  Gina,  ed  accanto  a  questo  un  monte  di  carbone, 
che  pure  era  stato  vuotato  e  ripieno  di  filo  di  cotone. 
Il  Nero  che  avea  eccitata  la  mia  curiosità  era  di  latta 
inverniciata.  Posto  dietro  ad  una  carrozza  a  guisa  di  un 
Cacciatore  etiope,  e  fermato  con  delle  viti  alle  mani 
ed  ai  piedi, era  passato  molte  volte  innanzi  la  dogana; 
talché  i  soldati  lo  conoscevan  bene.  Essi  avevano  per 
verità  osservato  che  sempre  digrignava  i  denti,  ma  la 
credevano  una  naturale  conformazione,  un’abitudine, 
od  anche  un’usanza  del  suo  paese.  Però  un  giorno  la 
carrozza  a  cui  esso  apparteneva,  fu  trattenuta  innanzi 
la  dogana  a  motivo  della  folla.  I  cocchieri  bestemmia¬ 
vano  ed  urlavano  come  al  sol  ito, e  si  davano  delle  frusta¬ 
le  gli  uni  e  gli  altri.  Il  Nero  solo  non  diceva  una  parola. 
Il  suo  contegno  tranquillo  piacqueai  soldati,che  lo  pro¬ 
posero  per  esempio  agli  altri:  k  Bravo, Nerol  bravo!  gri¬ 
darono  essi.  Ma  anche  a  quegli  applausi  il  Nero  si  mo¬ 
strò  insensibile.  Finalmente  uno  dei  commessi  della 
dogana  sali  sulla  vettura  e  battè  il  Nero  sulla  spalla. 
Quale  non  fu  mai  la  sua  sorpresa  quando  trovò  le  spalle 
del  Cacciatore  dure  e  sonore!  Il  commesso,  esaminatolo 
attentamente,  ed  accortosi  che  era  un  vase  ripieno  tutto 
di  liquore  di  contrabbando, s’impossessò  all’istante  della 
ricca  preda  e  coll’ajuto  de’ compagni  la  menò  seco  in 
trionfo.  Nella  prima  notte  i  Commessi  vuotarono  un 
braccio  del  Nero,  e  in  pochi  dì  lo  dissanguarono  del 
tutto.  Sono  ora  sei  anni  che  esso  è  divenuto  un  secco 
scheletro.»  (  Dall’  Album.  ) 
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francesi  dall  alto  de  campanili  di  Rodco  veggono  fug¬ 
girsi  la  preda  ,  veggono  che  egli  distrugge  le  sue  bat¬ 
terie,  e  fa  ripassare  l’Alpone  a’ suoi  parchi,  alle  baga¬ 
gli  e  alle  riserve  —  Ciò  è  vero  :  ma  vero  è  pure  che 
due  sue  divisioni  sono  disfatte,  che  Caldiero  è  abban¬ 
donato,  e  salva  Verona 

VI. 

Davidovvich  intanto  ha  cacciato  Vaubois  da  Rivoli 
sovra  Castel  nuovo.  Già  i  corridori  nemici  volteggiano 
presso  Verona.  Può  adunque  il  nemico  spingersi  con¬ 
tro  Vaubois,  sconfiggerlo,  giungere  a  Mantova,  sor¬ 
prendere  gli  assedianti ,  unirsi  alla  guarnigione,  e  la- 
g  lar  cosi  la  ritirata  all  esercito  che  è  a  Ronco.  E  però 
la  mestieri .  Cesare  Malpica. 

MUSEO  DI  CONTRABBANDO  A  PARIGI. 

»  Io  faceva  una  passeggiata,  scrive  un  viaggiatore, 
per  le  strade  di  Parigi,  ed  osservai  alla  finestra  dell’uf¬ 
fizio  del  maire  del  secondo  circondario,  appeso  per  il 
collo  il  corpo  di  un  Nero.  Al  primo  ed  anche  al  se¬ 
condo  sguardo  io  lo  ritenni  per  una  creatura  umana, 
che  in  giustizia  sommaria  fosse  stato  in  tal  guisa  man-  ! 
dato  fra  i  più.  Ma  tosto  mi  convinsi  che  il  Nero  in  que¬ 
stione  non  era  altro  che  una  specie  di  fantoccio  di 
gì  nudezza  naturale.  Che  cosa  ini  dovessi  credere  di 
quello  spettacolo,  in  verità  non  lo  sapevo,  e  ne  doman¬ 
dai  al  portiere  :  ((  Questo  è  il  museo  di  contrabbando, 
ei  mi  rispose,  ed  avendo  io  espresso  il  desiderio  di  ve¬ 
derlo  più  d  appresso,  ei  mi  condusse  dentro  la  casa 
colla  massima  cortesia.  Si  vedevano  in  un  vasto  locale 
sparsi  sul  pavimento,  ed  appese  ai  muri  come  pure  al 
so  ditto,  tutte  tc  invenzioni  ed  apparecchi  d  incanno,  che 
di  tempo  in  tempo  erano  stati  coufischati  dalle  dogane; 
cosicché  era  quello  un  arsenale  bello  e  completo  delle 
armi  del  contrabbando.  E  ve  sou  delle  curiose.  Per 


IV. 

SARAMECA  STRAAT. 

Questo  è  il  nome  della  strada  più  frequentata  e  più 
commerciale  di  Paramaribo,  ove  si  trova  il  più  gran 
numero  di  magazzini  meglio  forniti  di  quanto  può  ser¬ 
vir  agli  agi  ed  ai  bisogni  della  vita.  Tutto  è  quivi  in 
abbondanza  ,  dagli  oggetti  di  lusso  fino  alle  cose  più 
comuni,  dai  gioielli  alle  mercanzie  del  più  basso  prez¬ 
zo.  La  strada  Sarameca  è  in  Surinam  ciò  che  il  Kal- 
ver-Slraat  in  Amsterdam.  In  essa  convengono  non  pur 
gli  stranieri,  ma  tutte  le  classi  degli  abitanti  del  luogo. 
Di  mattino  e  di  sera  essa  olfre  un  colpo  d’occhio  bril¬ 
lante  ed  animato,  quasi  fosse  di  gran  capitale. 

I  magazzini  più  ragguardevoli  di  questa  strada  sono 
quelli  che  portano  il  nome  di  Vette  Warier.  Son  essi 
d’ordinario  tenuti  da  ebrei,  che,  non  dissimili  dagli 
ebrei  di  Europa,  ban  l’arte  di  attirarsi  gli  avventori,  e 
negoziar  con  tutte  le  classi  della  popolazione,  vendendo 
e  permutando  ogni  sorta  di  merci;  le  quali  si  trovaa 
spesso  si  poco  ordinale, che  vedesi  sovra  una  stessa  ta¬ 
vola  una  forma  di  cacio  olandese  ed  una  pezza  di  mus¬ 
solina,  un  presciutto  di  Bayonne  ed  un  vaso  di  pomata, 
una  parrucca  e  de’ balocchi  di  fanciulli.  Fra  questi  ma¬ 
gazzini  ve  ne  ha  che  sono  assai  ricchi  e  ben  assoniti, 
e  dove  si  rinviene  ad  un  tempo  da  mangiare,  abbi¬ 
gliarsi  la  persona,  ed  ammobigliarsi  la  casa. 

Le  botteghe  de’sarlori  sono  qualche  volta  esercitate 
da  schiavi  che  bau  sotto  di  sé  altri  schiavi.  Vidi  un 
giorno,  dice  l'autore  di  questi  schizzi,  un  negro  sprov¬ 
veduto  d’ogni  veste  farsi  prender  la  misura  d  un  abito 
in  una  di  queste  botteghe,  riito  su  la  soglia  dell’ uscio 
affinchè  coloro  che  passavano  potesser  vedere  eh  egli 
stava  per  far  acquisto  d’  un  vestimento  ,  oggetto  di  or¬ 
goglio  e  di  lusso  fra  i  Neri.  Ordinariamente  gli  abi- 
i  lauti  deila  ci. là  sono  abbaiati  di  bianco  ;  ma  nelle 
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derimonie  e  ne’ pranzi  di  etichetta  gli  uomini  porlan 
drappi  negri ,  abiti  che  il  caldo  rende  troppo  incomodi, 
ma  di  cui  felicemente  è  permesso  sbarazzarsi  alla  fine 
del  desinare. 

I  sartori  fan  pagarsi  caro,  come  quelli  che  sono  ob¬ 
bligali  di  far  venire  d’Europa  una  parte  de’drappi  e 
delle  stoffe  di  cui  si  valgono.  Ma  in  generale  essi  non 
lavoran  bene,  ed  i  ricchi  abitanti  danno  la  preferenza 
agli  abiti  fatti  in  Europa,  quantunque  loro  vengano 
assai  dispendiosi. 

Abbondano  pur  quivi  i  calzolai,  ne’quali  si  nolano 
i  costumi  e  le  abitudini  de’ loro  confratelli  europei.  La¬ 
vorando  innanzi  ai  lori  usci,  essi  cantano  o  fumano,  ed 
hanno  spesso  accanto  un  pappagallo  od  una  scimmia 
invece  del  merlo  o  dello  storno  de’calzolai  europei. 
Sono  in  generale  bei  parlatori,  parabolani,  schiamaz¬ 
zatori;  primi  a  fabbricare  o  sapere  le  novelle  del  quar¬ 
tiere.  Essi  le  propagano,  le  fomentano,  le  careggiano, 
le  moltiplicano  :  ad  essi  vanno  ad  apportarsi,  da  essi  si 
chiedono.  Essi  sono  inoltre  affannoni,  galanti,  ed  affet¬ 
tano  una  importanza  che  non  è  priva  di  diletto  a  veder¬ 
la.  I  cuoi  non  men  che  i  drappi  vengono  dalla  metro¬ 
poli ,  e  son  quasi  sempre  di  mediocre  qualità:  ciò  non 
impedisce  però  che  il  prezzo  delle  scarpe  sia  molto  caro. 

1  macellai  vendono  ogni  specie  di  carne  due  volte 
la  settimana  ;  ma  il  vitello  è  raro  ed  assai  caro.  La 
carne  del  porco  è  quivi  eccellente,  se  non  che  il  sa¬ 
pore  è  diverso  da  quello  de’majali  di  Europa.  Si  os¬ 
servano  per  la  vendita  del  pane  de’regolamenti  simili 
a  quelli  che  sono  stati  emanati  nelle  città  europee.  Il 
prezzo  n’è  regolato  secondo  la  quantità  di  farina  ch’è 
introdotta  nel  mercato.  Oltracciò  il  pane  non  è  cattivo, 
e  se  ne  trova  d’ogni  sorta  presso  i  fornai. 

E  agevole  immaginare  che  iu  una  città  ove  il  lusso 
è  grande,  ed  ove  le  donne  hanno  una  civetteria  che 
non  la  cede  in  niente  a  quella  delle  nostre  eleganti, 
siano  numerosissimi  i  mercanti  di  Mode.  La  strada  Sa- 
rameca  centiene  moltissimi  magazzini  di  questo  gene¬ 
re.  La  maggior  parte  di  essi  fan  venire  le  loro  mode 
da  Parigi  e  da  Londra;  ma  è  a  credersi  che  le  damine  di 
queste  due  città, se  potessero  paragonar  i  loro  freschi  e 
squisiti  abbigliamenti  con  quelle  delle  Surinamesi,  get¬ 
terebbero  forse  uno  sguardo  spregiante  su  quelle  cuffie 
e  que’ cappelli  sbiadati  non  poco  dal  trasporto,  dal  ca¬ 
lore  e  dalla  polvere;  tanto  più  che,  secondo  ogni  appa¬ 
renza,  non  s’invia  a  Surinam  la  roba  elegante.  Ma  sono 
soddisfacenti  gli  oggetti  che  arrivano,  mancando  i  for¬ 
midabili  paragoni,  ed  una  Missìe ,  e  qualche  volta  pur 
una  ricca  creola  si  pavoneggia  come  regina  con  ciò  che 
sarebbe  sdegnato  dalle  donnicciuole  di  Bruxelles  e  di 
La  Ha  je. 

Ottime  sono  ma  dispendiose  le  biancherie  suriname¬ 
si.  Non  v’ha  chi  non  sappia  quanto  sien  superiori  alle 
nostre  le  lavandaie  americane.  Ecco  perchè  molti  ne¬ 
gozianti  de’grandi  porti  di  Francia  e  principalmente  di 
Bordeaux  mandavano  altre  volte  ad  imbiancar  la  loro 
lingeria  nelle  colonie.  Non  so  se  quest’uso  ancor  du¬ 
ra;  ma  è  certo,  che  le  lavandaje  in  Surinam,  che  sono 
per  lo  più  delle  negre,  han  toccalo  un  grado  di  perfe¬ 
zione  che  di  radosi  sorpassa  altrove. 

Le  botteghe  di  caffè,  le  sale  di  bigliardi , e  le  bettole 
stesse  non  mancano  a  questa  via.  Quivi  convengono  gli 
oziosi  i  giuocalori  ed  i  beoni,  quivi  si  perde  il  tempo 
il  denaro  e  qualche  volta  la  salute. 

L’abuso  de’liquori  è  iu  Surinam,  come  in  tult’i  paesi 
caldi ,  la  principal  causa  delle  malattie  che  assalgono 
gli  stranieri  e  loro  lolgon  qualche  volta  la  vita  in  po¬ 
chi  istanti. 

Le  strade  di  Paramaribo  son  tenute  con  grande  net¬ 
tezza,  massime  quella  di  cui  si  è  finor  parlato,  che  è 
un  punto  di  unione  di  lutt’i  perdigiorni  ed  i  curiosi. 
Degli  schiavi  del  governo  le  percorrono  ogni  dì  sopra 


?  una  carretla  tirala  da  un  mulo,  per  toglierne  le  im¬ 
mondezze.  La  città  annunzia  da  per  lutto  i  costumi  e 
le  abitudini  della  metropoli,  trovandosi  in  essa  quei¬ 
resteriore  di  estrema  e  proverbiale  pulitezza,  che  di¬ 
stingue  le  città  olandesi. 

Finirò  la  descrizione  della  strada  Sarameca  con  una 
riflessione  fatta  da  molti  che  l’han  passeggiata  :  il  ro- 
more,  la  gajezza,  i  canti,  gli  scoppi  chiassosi  di  risa,  e 
tutto  quel  movimento  che  l’agita  non  viene  che  dagli 
schiavi,  che  sembrano  obbliar  con  ciò  il  loro  stalo,  e 
ricrearsi  un  momento  da’ travagli;  laddove  gli  Euro¬ 
pei  ed  i  ricchi  del  paese  sono  gravi  ordinariamente 
e  pensosi  ;  felice  compenso  che  in  Surinam  come  in 
Europa  mesce  tolora  il  disgusto  e  la  noja  alla  fortuna, 
e  la  felicità  alla  faticai  D.  A. 


Dopol’All)àtro(i)  che  ha  il  corpo  più  massiccio,  ed  il  Fiam¬ 
mante  (2)  che  ha  le  gambe  molto  più  alte,  il  pellicano  è  fra 
gli  altri  uccelli  di  acqua  il  più  grande,  non  escluso  il  ci*;no. 
La  sua  lunghezza  dalla  punti  del  becco  sino  afl’estremilàdeìla 
coda  è  ordinariamente  di  sci  piedi,  e  le  sue  ali  tese  hanno 
dodici  piedi  di  estensione.  Di  color  grigio  quando  è  ancor  pic¬ 
colo,  col  crescere  divien  bianco  traente  ad  un  lievissimo  color 
di  rosa,  e  da  questo  fondo  delicato  si  distaccano  le  nere  e  ri- 
splendenti  penne  delle  ali.  Molto  notabile  è  la  testa  di  questi 
volatili  tanto  per  la  forma  che  pel  colore.  La  fronte  ed  il 
collo  è  di  sopra  rivestito  di  una  peluria  corta  e  fina  che  al¬ 
lungandosi  man  mano  forma  una  specie  di  ciuffo  il  quale  rica¬ 
de  sul  collo  medesimo  :  la  pelle  nuda  delle  tempia  e  del  giro  de¬ 
gli  occhi  è  di  color  di  carne.  Il  becco  dritto  e  piatto  giunge  ad 
avere  un  piede  e  mezzo  di  lunghezza  sopra  un  pollice  e  mezzo 
circa  di  larghezza  ;  la  mandibula  superiore  adunca  nella  sua 
estremità,  è  gialla  nel  mezzo  e  rossastra  negli  orli  :  la  infe¬ 
riore  è  divisa  in  due  rami  che  unisconsi  alla  punta,  e  ad  essi 
è  sospesa  una  membrana  nuda  d’ un  giallo  chiaro  che  forma 
una  specie  di  sacco  profondamente  corrugato,  il  quale  è  la 
parte  più  caratteristica  del  pellicano,  ed  ha  giustamente  ri¬ 
chiamata  l’attenzione  degli  osservatori  e  de’ naturalisti  di  tutti  i 
tempi.  Poco  sporgente  questa  membrana  nello  stato  di  riposo, 
si  distende  considerevolmente  quando  il  volatile  vuol  farne 
uso.  Allorché  il  pellicano  l’ha  dilatata  e  tesa  con  tutta  la  sua 
forza,  è  capace  di  venti  carafe  circa  di  acqua  e  può  contenere 
pesci  a  sufficienza  per  cibare  abbondantemente  sei  uomini. 
Aggiungi  che  un  tal  serhatojo  o  magazzino  è  tanto  più  prezio¬ 
so  in  quanto  che  lontano  da  ogni  azione  digestiva,  l’acqua  e’1 
nutrimento  vi  si  conservano  in  istato  di  perfetta  freschezza. 
Però  quando  esso  è  pieno, una  sì  strana  appendice  ligata  al  di 
sotto  del  collo,  dà  al  pellicano  un  aspetto  straordinariamente 
mostruoso:  al  contrario  quando  la  bisaccia  è  vota  e  ritirata, 
quest’ uccello,  malgrado  le  smisurate  proporzioni  del  becco,  è 
grato  alla  vista,ed  è  bello  sopratutto  il  vederlo  volare  0  nuotare. 

Il  dono  dalla  natura  accordato  al  pellicano  di  poter  fare  e 
conservare  abbondantemente  le  sue  provvisioni  riflette  mollis¬ 
simo  su  le  sue  abitudini;  ei  passa  alternativamente  la  sua 
vita  tra  un  lavoro  attivissimo  ed  un  indolente  riposo,  durante 
il  quale  gusta  in  pace  i  frutti  delle  sue  antecedenti  fatiche. 
La  mattina  esso  incomincia  la  sua  caccia  o  per  meglio  dire  la 
sua  pesca.  Librandosi  su  le  ali  vigorose  e  tenendosi  ad  una 
certa  altezza  ,  esplora  una  grande  estensione  di.  acqua  ;  e 
quando  il  suo  occhio  penetrante  è  giunto  a  scoprire  qualche 
pesce  che  nuota  vicino  la  superficie  delle  acque ,  esso  si  fer¬ 
ma  e  resta  per  un  istante  quasi  immobile  per  eludere  1  atten¬ 
zione  della  sua  vittima  ;  indi  si  abbassa  pian  piano  e  poi  di  un 
colpo  piomba  come  un  masso  su  le  acque  che  rende  spumeg¬ 
gianti  col  dibattar  che  fa  con  forza  le  sue  ali  smisurate,  ed  il 
pesce  prima  di  riaversi  dalla  sorpresa  c  dallo  stupore  trovasi 
già  rinchiuso  nel  sacco.  Il  pellicano  ha  questo  anche  di  parti¬ 
colare  che  non  pensa  affatto  a  soddisfare  il  suo  appetito  se 
prima  non  è  compiuta  la  provvista  di  cibo  per  l’intiera  gior¬ 
nata  :  quindi  dopo  aver  fatta  la  prima  preda, si  mette  snbito  in 
cerca  di  altre,  e  così  via  via  sino  a  che  il  sacco  è  pieno.  Se 
avviene  che  s’incontrino  insieme  molti  di  questi  volatili  ,  al¬ 
lora  la  pesca  si  fa  di  concerto.  Formano  essi  una  specie  di 
cerchio  nel  quale  cercano  di  racchiudere  un  banco  o  stuolo 


(1)  Vedine  la  figura  e  la  descrizione  a  pag-41^  unno  IV 

(2)  Leggi  l'articolo  accompagnalo  dal  disegno  a  pag ■  ioà 
anno  IV  * 
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di  pesci,  e  quando  a  loro  sembra  di  averli  bastantemente  at¬ 
torniati,  ad  un  dato  segnale  incominciano  tutti  ad  una  volta 
a  batter  Tali  ed  a  raccogliere  col  becco  i  pesci  così  invilup¬ 
pati  e  slorditi.  Quando  il  sacco  è  abbastanza  pieno,  il  pelli¬ 
cano  dirige  il  volo  alla  più  vicina  rupe  senza  pensare  ad  al¬ 
tra  rapina  e  resistendo  a  qualsivoglia  altra  tentazione  che  pos¬ 
sa  oflrirglisi  per  via;  chè  il  suo  fardello  è  incomodo  abba¬ 
stanza  per  non  occuparsi  d’altro  che  del  trasporto;  ed  è  co¬ 
stretto  per  alleviare  il  peso  al  collo  di  gettare  la  testa  in  dietro 
su  le  spalle.  Giunto  alla  meta,  il  pellicano  pria  di  ogni  altra 
cosa ,  cerca  un  sito  ove  possa  poggiare  ad  una  pietra  più  ele¬ 
vata  l’estremità  del  becco  per  sentire  il  meno  possibile  il  gra¬ 
ve  peso  del  serba tojo,  e  quando  si  è  comodamente  situato, 
incomincia  il  suo  pasto,  e  passa  la  giornata  tra  i  piaceri  del 


cibo  e  del  sonno.  Verso  sera  suole  nuovamente  muovere  per 
procacciarsi  altro  alimento.  Comunque  però  sia  questa  l’ora  in 
cui  più  abbondanlemente  può  rinvenirne  per  l’abitudine  che 
hanno  i  pesci  di  salire  alla  superficie  delle  acque  al  mancar 
del  giorno,  spesso  il  pellicano  preferisce  di  restar  senza  cena 
per  non  lasciare  lo  stato  di  riposo  che  è  sì  dolce  per  esso.  Ma 
vi  è  un’epoca  in  cui  il  pellicano  vince  questa  sua  pigrizia,  ed 
è  quando  l’amor  della  prole  Io  costringe  a  cercare  per  essa 
abbondante  nutrimento.  Allora  tutto  il  suo  tempo  è  impiegato 
a  pescare  per  sè  e  pei  suoi  nati,  i  quali  nutrisce  col  premere  il 
sacco  contro  il  suo  petto  e  far  passare  in  tal  modo  le  provvi¬ 
sioni  dal  suo  serbatojo  nel  becco  di  quelli.  Tranne  questo  caso 
di  attività,  la  vita  de’pellicani  si  divide,  come  dice  con  ingenuo 
4  e  semplice  linguaggio  un  antico  storico, in  tre  tempi:  x.° cer¬ 


care  il  nutrimento;  2.»  mangiare  e  dormire;  3.®  stallare  in  , 
copia  ogni  momento;  e  si  potrebbe  aggiungere, dare  da  tanto 
m  tanto  grida  simili  a  quelle  del  ragghio  di  un  asino . 

*  •  '  •Jf,  P°sizi°n®  che  esso  prende  per  far  passare  il  nutrii 
menlo  nel  becco  de  figli  ha  dato  origine  alla  favola  tradizio¬ 
nale  che  il  pellicano  si  squarcia  il  petto  per  nutrir  i  figli  del 
proprio  sangue.  r  ° 

La  proibizione  che  vi  era  presso  i  Giudei  di  mangiar  la 
carne  del  pellicano  da  essi  riputata  immonda,  sembra  essere 

iL!r-,Sfn>ep  Uaf’  ?f01C-ie  e  °  ?Sa  e,dl  un  saP°re  e  d»  oo  odore 
Migrato  Pur  tuttavia  questo  volatile  non  è  privo  affatto  di 

utilità.  I  cinesi  e  diversi  popoli  dell’America  Io  addimesticano 

e  lo  avvezzano  a  pescare  per  loro  conto.  E  dopo  di  aver  reso 


(Il  pellicano.  ) 


•  (iti 


1,1  tal  modo  utile  il  sacco  del  pellicano  mentre  è  vivo,  vici! 
questo  ricercato  avidamente  dopo  la  sua  morte.  I  selvaggi  sen 
fanno  de’ berretti  impermeabili,  ed  i  Marini  delle  borse  per 
preservare  il  tabacco  dall’  umidità.  In  fine  gli  Egiziani  che 
abitano  le  sponde  del  Nilo  si  servono  delle  o  sa  della  man¬ 
dibola  lasciando  ad  esse  ligata  la  pendente  membrana  ,  per 
estrarre  l’acqua  dalle  barche.  Il  pellicano  vien  chiamato  da 
essi  il  cammello  del  fiume ,  alludendo  alla  facoltà  sua  di  tra¬ 
sportare  con  sé  per  aria  la  sua  provvisione  di  acqua. 

Comunque  sparsi  quasi  su  tutto  il  globo,  i  pellicani  preferi¬ 
scono  le  latitudini  calde:  essi  sono  tanto  poco  comuni  in  Euro¬ 
pa  che  si  ammettono  come  stranieri  ne’ serragli  ;  mentre  nelle 
Àntillc  sono  sì  owii  che  se  ne  fa  la  caccia  per  estrarre  l’olio 
dalle  foro  carni.  F.  G. 
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V.°  ed  ultimo  articolo. 


MUSICA  E  DANZE. 

La  danza  più  consueta  nella  scelta  compagnia  ras¬ 
somiglia  alla  danza  scozzese.  La  musica  che  l’accom¬ 
pagna  sempre  su  lo  stesso  tono  non  ha  niente  di  melo¬ 
dioso.  Negri  e  mulatti  compongono  l’ orchestra,  e  gli 
uni  e  gli  altri  sono  preoccupati  di  ciò  che  con  enfasi 
chiaman  loro  ingegno  di  musici  artisti.  Il  professor  di 
danza  è  d’ordinario  un  mulatto,  il  quale  gode  una 
gran  riputazione  d’ uom  grazioso  nel  paese ,  le  cui  le¬ 
zioni  si  pagano  a  carissimo  prezzo  e  che  sorpassa  in 
fatuità  tutt’i  musici  negri  ed  i  gialli. 

V’ha  un’altra  danza  chiamata  duì  la  quale  suol  es¬ 
ser  eseguita  dai  negri  e  dagli  schiavi  massime  nel  Ca¬ 


podanno.  In  queste  specie  di  riunioni  sopratutto  essi 
obbliano  la  vanga  e  la  sferza  e  si  abbigliano  con  tutto 
il  fasto  del  lusso  orientale,  in  cui  nessuno  riconosce¬ 
rebbe  il  misero  vestimento  che  indossavano  il  giorno 
innanzi  alla  festa,  e  che  sono  astretti  a  ripigliare  il  di 
seguente  recandosi  ai  loro  lavori.  Il  du  si  balla  a  suon 
di  tamburo,  di  tamburino  e  d’una  specie  di  chitarra. 
Il  loro  tamburo  si  compone  di  un  pezzo  di  legno  inca¬ 
vato  ,  la  cui  parte  inferiore  è  scoperta ,  e  la  superiore, 
coperta  da  una  pelle  di  capra  conciata.  Colui  che  lo 
suona  se  lo  alloga  fra  le  gambe  e  lo  batte  alternamente 
con  quattro  dita  dell’una  e  dell’altra  mano,  prendendo 
la  sua  misura  in  quattro  tempi. 

Il  tamburino  è  una  piccola  tavola  sostenuta  da  un 


(  Un  Colono  Surinamese  che  va  a 
piede,  su  la  quale  si  batte  a  tempo  misuralo  con  due 
bastoncini.  E  la  chitarra,  che  per  essi  tiene  il  luogo 
del  violino,  è  una  mezza  zucca  confitta  in  un  bastone, 
su  la  quale  sono  tese  una  pelle  e  quattro  corde  di  bu¬ 
delli.  Questo  comico  istrumento  si  suona  vibrando  a 
tempo  le  corde  con  la  mano. 

Tale  armonia  è  maritata  ad  un  canto  nazionale  ed 
al  suono  d’un  picciolo  strumento,  chiamato  maccari , 
il  quale  mette  il  romore  stesso  d’una  vescica  piena  di 
pietre.  Le  donne  il  tengono  con  la  destra,  e  battono  il 
tempo  con  la  sinistra  dondolando  la  persona  ,  volgen¬ 
dosi  in  giro  e  sdrucciolando  su  la  punta  del  piede.  È 
sorprendente  vederle  inchinarsi ,  far  molti  movimenti 
del  capo  e  della  persona ,  avvicinarsi  od  allontanarsi 
l’una  e  l’altra,  e  spesso  senza  muovere  i  piedi  nè  le¬ 
varli  pure  da  terra. 

Quando  uno  straniero  assiste  a  tali  adunanze,  al 
veder  que’ negri  ricoperti  de’ loro  più  vaghi  abbiglia¬ 
menti  indossati  con  una  specie  di  lusso  e  di  eleganza, 
al  sentir  quella  strepitosa  gajezza  che  regna  fra  essi, 
v’ha  pena  ad  immaginare  che  que’danzatori  sì  animati 


TOM.  v. 


G .  Riccio  Ut. 

Messa  in  tutta  la  pompa  e  sussieguo.  ) 

sì  vivi  e  si  felici  sieno  quegli  schiavi  stessi,  che  durante 
il  resto  della  settimana,  trattati  per  così  dire  come  be¬ 
stie  da  soma,  van  soggetti  ai  travagli  più  duri,  esposti 
continuatamente  al  caldo  più  insopportabile,  e  talor 
anche  ai  capricci  del  loro  signore  ed  alla  brutalità  d  un 
aguzzino.  Questi  giorni  sono  per  essi  giorni  d’incredi- 
bil  godimento.  Il  giorno  appresso  poi,  nudi  o  coperti 
di  cenci,  carichi  di  provvisioni  diverse,  col  capo  chino, 
lo  sguardo  tristo  e  sgomentato  ,  memori  de  piaceri  del 
giorno  passalo,  e  pensosi  forse  anche  di  quelli  che  lor 
toccheranno  nella  prossima  festa,  si  recano  allo  spun¬ 
tar  del  giorno  ai  loro  travagli,  con  la  pipa  in  bocca,  i 
figli  e  gl’istrumenti  della  fatica  sul  dosso. 

Una  cosa  da  cui  viene  egualmente  colpito  chi  assi¬ 
ste  a  tali  gioconde  brigate  si  è  la  grande  spiensieratezza 
che  vi  regna.  Il  negro  sembra  obbliar  in  esse  tutte  le 
sue  fatiche  e  le  sue  pene  ;  egli  è  a  tal  riguardo  come 
un  fanciullo  :  abbandonato  del  tutto  al  suo  piacere 
ne  gode  più  che  non  fanno  i  contadini  europei.  Qui¬ 
vi  egli  torna  ad  esser  Tuomo  della  natura.  La  pre¬ 
senza  stessa  dell’aguzzino  gli  ricorda  appena  essere 
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schiavo.  E  nella  sua  danza  ed  in  tutt'i  suoi  movimenti  ^ 
una  specie  di  ebbrezza  morale  che  non  gli  permette 
rimembrar  le  fatiche  del  giorno  innanzi  o  pensar  a 
quelle  del  giorno  dopo.  Per  quanto  gl’istanti  della  sua 
felicità  sono  più  rari,  altrettanto  egli  vuol  goderne  di 
più.  Parrebbe  ch’ei  cerca  a  rendersi  insensibile  ai  mali 
della  sua  condizione,  se  pur  li  sente;  poiché  quelli  fra 
loro  che  sono  nati  nella  schiavitù  ,  si  son  ad  essa  abi¬ 
tuati  di  buon  ora,  e  sembrano  soffrirne  meno. 

Devo  soggiungere  a  lode  de’coloni  di  Surinam,cbe 
la  più  gran  parte  di ,  essi  fan  tutto  il  loro  potere  per 
rendere  sopportabile  la  schiavitù  a  quegl’ infelici,  e  cbe 
molti  coloni  sono  portati  più  per  umauità  cbe  per  in¬ 
teresse,  a  mantener  vivo  fra  i  negri  ('attaccamento,  la 
confidenza,  e  sopratutto  l’amore  d’un  onesto  diverti¬ 
mento.  Questo  appunto  è  quel  che  rende  per  lo  stra¬ 
niero  riflessivo  sì  interessanti  tali  unioni.  Le  figure,  le 
romore  degl  istrumenti ,  il  canto  veramente 
nazionale  (  benché  aliricano  )  di  Kaya  Paramaribo,  la 
varietà,  il  grottesco  de’ passi,  tutto  ciò  forma  uno  spet¬ 
tacolo  di  cui  non  si  può  formar  un’idea  in  Europa, 
di  cui  non  può  darsi  un’adeguata  descrizione.  Piace 
tanto  il  du  ai  danzatori  che  noi  lasciano  se  non  quan¬ 
do  lor  mancano  le  forze.  Astretti  ad  arrestarsi  per  im¬ 
possibilità  fisica  di  continuarlo,  vengono  accolli  con 
plausi,  grida,  risa  generali  e  rivolgimenti  di  tutti 
gl’istrumenti.  Ma  come  si  fa  sentire  il  romore  del  tam¬ 
buro  e  1  grido  Kaya  Paramaribo ,  tutt’i  danzatori  si 
rimetton  subito  in  movimento.  Fra  questi  divertimenti 
suol  dispensarsi  del  rum,  un  pezzo  di  Kabbeìjaauw, ed 
un  fico  di  adamo  arrostito  o  bollito.  Nè  accadono  scom¬ 
pigli  a  turbarne  la  gioja,  non  mancando  mai  un  aguz¬ 
zino  con  la  sferza  in  mano  incaricato  a  mantener  Por- 
dine  o  a  rimenarlo.  Nelle  piantagioni  ov’  è  un  gran 
numero  di  negri,  lo  spettacolo  di  questa  danza  non  la¬ 
scia  di  esser  assai  pittoresco,  e  di  attirar  potentemente 
la  curiosità  degli  stranieri. 

Non  è  solo  nelle  feste  de’ ricchi  o  nelle  altre  feste  di 
qualche  importanza  cbesi  faccia  sfoggio  di  gran  lusso, 
e  che  si  veggano  delle  giovani  schiave  abbigliate  con 
una  specie  di  magnificenza,  portando  vasi  di  fiori  or¬ 
nati  di  versi  in  onor  di  colui  o  colei  eh’ è  lo  scopo  e 
|  °§§edo  del  festeggiare.  Gli  stessi  apparati  si  fan  pure 
in  occasione  d  un  battesimo.  Vedesi  spesso  allora  una 
missie  od  una  schiava  nel  treno  d’una  gran  dama ,  co¬ 
perta  la  testa  d  un  fazzoletto,  con  una  specie  di  gonna 
larga  ed  aperta  innanzi,  che  ricopre  una  veste  lunga 
a  segno  da  nasconder  la  nudità  de’ piedi.  L’ accompa¬ 
gnali  due  negre  abbigliate  anch’esse  con  molla  cura  : 
una  porta  il  bambino,  l’altra,  i  libri  ed  i  presenti. 
Quelle  che  tra  le  missie  e  femmine  volgari  non  son 
ncche,  prendono  in  fitto  od  in  presto  gli  abbigliamenti 
che  indossano  elleno  stesse,  e  quelli  di  cui  deggion  ve¬ 
stirsi  le  due  indispensabili  schiave.  D.  A. 

NEL  SETTEMBRE  DEL  l83q. 

(Continua': lune  e  fine  ,  vedi pay.  22 .) 

Oltre  questo  gran  palazzo  nascente,  esiste  nel  Rrem- 
in  un  a't.ro  m°derno  palazzo  minore,  dove  alloggia 
appunto  imperatore  tornalo  da  Borodino  in  questi  gior¬ 
ni.  Il  piccolo  palazzo  degli  antichi  Czar  è  degno  di  es- 
Sere  visitato  per  la  singolarità  del  disegno.  È  lavoro  di 
un  Aleviso  architetto  italiano  che  lo  innalzò  nei  1A87: 
esso  pare  quas.  fatto  a  piramide:  l'interno  dei  piccoli 
appartamenti  e  stato  di  fresco  restaurato.  Veggonsi  in 
esso  alcune  vecchie  suppellettili  dei  Czar,  tra  cui  ri¬ 
cordo  un  piccolo  e  meschino  lettuccio  di  legno  con 
qualche  tavola  ed  armadio;  per  me  però  la  più  bella 
cosa  del  palazzo  è  la  vista  bellissima  della  città  della 
quale  esso  può  dirsi  il  belvedere. 


Attiguo  a  questo  edifizio  storico  trovasi  il  famoso 
palazzo  a  faccette,  Granovitaia  palaia  come  Io  chia¬ 
mano  i  Russi,  i  quali  lo  riguardavano  ancora  non  è 
molto  come  una  delle  maraviglie  della  terra.  La  faccia 
esterna  è  a  bugnato  a  forma  di  diamanti,  l’interno  con¬ 
siste  in  una  gran  sala,  dove  i  Czar  una  volta,  e  presen¬ 
temente  gl’imperatori  ricevono  sotto  un  magnifico  trono 
moderno  i  complimenti  dei  vari  ordini  dello  stato  dopo 
l’incoronazione. 

Il  palazzo  patriarcale  dove  risiedeva  il  santo  sinodo, 
ora  trasportato  a  Pietroburgo ,  non  merita  menzione 
particolare,  ma  ho  udito  a  parlare  come  di  cosa  pre¬ 
ziosa  della  biblioteca  che  si  conserva  nell’unita  chiesa 
dei  dodici  Apostoli.  Essa  è  ricca  di  bibbie  manoscritte, 
tra  le  quali  una  è  creduta  la  più  antica  di  tutte  le  co¬ 
nosciute;  vi  si  conservano  inoltre  unici  manoscritti  gre¬ 
ci ,  e  le  opere  dei  santi  Basilio,  Giovan  Crisostomo,  e 
Gregorio  di  Nazianzo. 

Ma  dei  vari  edilizi  del  Rremlin,  il  più  curioso  è  cer¬ 
tamente  il  Tesoro ,  grandioso  palazzo  moderno  destinato 
ad  accogliere  dopo  l’incendio  e  la  guerra  del  1812  gli 
oggetti  preziosi  della  corona.  Per  poter  visitare  questo 
bello  e  ricco  museo,  è  necessario  un  bigliettino  d’in¬ 
gresso  che  vi  si  concede  però  graziosamente.  Nell  atrio 
sono  i  busti  dei  re  di  Polonia  trasportati  ivi  di  recente. 
Salita  la  superba  scala,  siete  aggradevolmente  sorpreso 
dalla  serie  delle  vaste  e  magnifiche  sale,  dove  sono 
esposti  ai  vostri  sguardi  tanti  oggetti  preziosi  per  valore 
intrinseco  o  per  arte  0  per  istoriche  rimembranze. 

Vi  ha  una  gran  quantità  d’armi  e  bandiere  d’ogni 
maniera,  di  varie  epoche  e  di  varie  nazioni,  la  maggior 
parte  ricchissimi  doni  di  principi,  di  Sultani  turchi, 
Schach  persiani,  Rhan  tartari,  ed  Etman  cosacchi. 
Siete  colto  da  alta  maraviglia  vedendo  tempestate  di 
tante  pietre  preziose  le  selle  e  simili  ornamenti  di  de¬ 
strieri.  Una  vastissima  sala  è  ripiena  di  vasi  d’oro  e 
d’argento  di  ogni  forma, e  curiosità  di  ogni  genere;  tra 
gli  oggetti  recentissimi  mi  limito  a  notarvi  un  compiuto 
camino  tutto  d’argento.  In  un’altra  sala  si  vedono  molti 
troni  imperiali  e  reali,  tra  cui  fissano  gli  sguardi  i  due 
magnifici  di  Polonia,  trasportati  or  ora  da  Varsavia.  Se 
ne  veggono  alcuni  in  argento,  altri  in  avorio  lavorato  o 
di  velluto  ricchissimo,  ed  uno  rivestito  d’una  grande  la¬ 
mina  d  oro,  dono  di  un  principe  persiano.  E  poi  curioso 
tra  tutti  il  doppio  trono  dei  piccoli  fratellini  Ivan  e  Pie¬ 
tro,  alle  cui  spalle  scorgesi  il  posto  onde  la  principessa 
Sofia  loro  suggeriva  le  risposte  nelle  solenni  udienze. 
Vi  sono  le  corone  e  gli  scettri  dei  regni  di  Astrakan, 
Georgia,  Siberia,  Rasan  e  Polonia;  ed  un  colto  cice¬ 
rone  vi  fa  notare  la  corona,  lo  scettro  e’1  globo  do¬ 
nato  dal  greco  imperatore  Alessio  Comneno  a  Vladi¬ 
miro  Monomaco;  veggonsi  inoltre  gli  abili  imperiali  e’I 
baldacchino  magnifico  dell’ incoronazione.  Osservando 
da  poi  una  curiosa  fila  di  canne,  mi  fu  mostrata  quel¬ 
la  terminata  da  uno  stile  con  cui  Giovanni  il  terribile 
conficcava  barbaramente  al  suolo  il  piede  de’ sudditi 
invisi  mentre  loro  parlava.  Il  solo  catalogo  di  questo 
gran  museo  forma  un  grosso  volume,  Si  veggono  pen¬ 
dere  dalle  pareti  i  ritratti  di  alcuni  Czar,  quelli  dei  re 
di  Polonia,  di  Pio  VI,  di  Federigo  di  Prussia  e  Luigi 
XVI;  fra  essi  varii  ritratti  di  principi  polacchi  mi  par¬ 
vero  pregevoli  per  merito  artistico.  Vidi  pure  il  ritratto 
compito  dell’imperatore  Alessandro,  circondato  da  ban¬ 
diere  polacche  con  iscrizioni  russe  che  non  mi  si  vol¬ 
lero  tradurre.  A  breve  distanza  sono  gli  abiti  di  Pietro 
il  grande,  e  la  meschina  lettiga  su  cui  Carlo  XII  re 
soldato  volle  assistere  alla  famosa  battaglia  di  Pultava. 

. .  Nell’ uscire  diedi 

un’occhiata  al  pian  terreno,  alle  grandi  carrozze  del¬ 
l’incoronazione,  ed  al  modello  in  legno  del  Rreml, 
quale  dovrebbe  essere  secondo  le  idee  gigantesche  della 
grau  Calterina. 
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Gli  edifizi  religiosi  del  Kreml,  le  varie  chiese  cioè,  f 
tra  cui  due  conventi  e  le  sontuose  cattedrali  dell’Arcan¬ 
gelo  Michele  e  dell’Assunta,  non  sono  meno  sorpren¬ 
denti.  E  qui  badate,  tra  parentesi,  che  Mosca  è  la  città 
santa  dei  Russi,  contando  essa  ancora  nel  momento  4-00 
chiese,  65o  cappelle  e  più  di  20  inonisteri ,  il  che  le 
meritò  già  dalla  Signora  di  Staèl  il  nome  di  Roma  tar¬ 
tara.  La  chiesa  principale  è  quella  dell’Assunta  in  cui 
s  incorona  il  nuovo  imperatore;  l  insieme  di  essa  vi  sor¬ 
prende  pe  1  suo  disegno  tartaro-bizantino  sul  quale 
venne  costrutta  dal  bolognese  Ridolfo  Fioravanti,  noto 
in  Mosca  col  nome  di  Aristotile.  Essa  è  coronata ,  co¬ 
me  tutte  le  chiese  russe,  da  cinque  cupole  dorate,  a 
forma  di  bulbo  ;  nell’interno  poi  è  altissima  e  tutta  di¬ 
pinta  a  fresco  e  adorna  di  quadri  ricchissimi  per  ornati 
di  oro  e  argento  ; . 

Questa  cattedrale  è  molto  vasta  in  confronto  delle 
altre  chiese  russe  che  in  generale  sono  piccole  e  basse; 
nella  parte  superiore  è  tutta  affumicala,  mentre  l’infe¬ 
riore  è  rivestita  di  oro  e  di  argento  dorato  e  ricchi 
velluti.  Il  pavimento  è  di  ferro,  e  le  pareti  ricoperte  di 
quadri  quasi  sepolti  sotto  grandi  lamine  di  oro  e  argen¬ 
to,  e  davanti  ai  quali  ardono  grossi  ceri.  L’ intiera  ico- 
nostati  e  di  una  ricchezza  sterminala;  essa  è  quasi  un 
muro  vestito  di  quadri  ricchissimi,  che  separando  il 
Santuario  dal  popolo,  s’innalza  dal  pavimento  sino  alla 
volta.  La  gran  lampada  che  pende  nel  mezzo  del  tem¬ 
pio  è  d  argento,  e  dicono  pesare  tremila  libbre.  Sono 
pure  ricche  oltremodo  le  porte  del  Czar  (  non  si  apro¬ 
no  che  ali  imperatore  ed  al  sacerdote  celebrante  )  che 
velano  1  altare.  L’iinmagiue  del  Salvatore  che  vedete  a 
destra  di  queste  porte,  dicesi  dipinta  dal  greco  impera¬ 
tore  Emanuele,  e  venne  trasportata  da  santa  Sofia  di 
Costantinopoli.  La  Vergine  di  S.  Vladimiro  che  sta  a 
sinistra  è  di  tanta  ricchezza,  che  uno  dei  due  brillanti 
che  ne  adornano  il  capo  vale  più  di  80  mila  franchi; 
secondo  una  pia  tradizione  questa  Madonna  fu  dipinta 
da  S.  Luca,  e  venne  trasportata  ivi  quando  il  famoso 
Tirnour  minacciava  la  città  di  Mosca  :  sono  pure  da 
notarsi  il  trono  in  legno  del  Czar,  e  la  sedia  marmorea 
del  patriarca. 


Ma  delle  varie  chiese  di  ogni  culto  e  delle  ceremo- 
nie  del  rito  greco,  e  dei  nostri  cattolici  confratelli,  par¬ 
leremo  nelle  seguenti  lettere. 

Intanto  per  ora  chiudo  la  visita  al  Iiremlin  col  no¬ 
tarvi  che  non  ho  dimenticato  di  dare  un’occhiata  al  te¬ 
soro  della  cattedrale  dell’ Assunta  (i  Russi  la  chiamano 
Ouspenski  Sabor ),  ricchissimo  di  vasi  preziosi  e  vesti 
pontificali  d’ogni  maniera,  doni  di  Czar  e  specialmente 
di  Caiterina  II.  Notai  molti  grandi  calici  aurei- adorni 
di  preziosissimi  cammei  ed  altri  antichi  vasi  in  avorio, 
agata  e  diaspri.  Ma  l’oggetto  che  fissò  maggiormente  la 
mia  attenzione,  è  il  magnifico  e  massimo  messale  scritto 
su  pergamena  in  lingua  slava  ,  e  di  tal  peso  che  nella 
festa  dell’Assunta  in  cui  è  posto  in  uso,  bastano  appena 
due  robustissimi  facchini  per  trasportarlo  ;  la  sua  co¬ 
perta  è  metallica  e  tutta  tempestata  di  pietre  preziosissi¬ 
me,  a  segno  che  la  sola  legatura  di  sì  immenso  volume 
costò  la  vistosa  somma  di  circa  un  milione  di  franchi. 

Eccoci  intanto  sulla  bella  piazza ,  davanti  ad  uno 
sterminato  bazar  orientale  davvero,  e  dirimpetto  al 
Lobnoiè  mesto ,  luogo  elevalo  donde  i  Czar  aringavano 
il  popolo . Il  mo¬ 

numento  colossale  in  bronzo  che  sta  a  sinistra,  ricorda 
uno  dei  più  bei  fatti  dell’ istoria  russa;  quel  borghese 
è  il  celebre  Minine  che  invaso  da  prepotente  amor  pa¬ 
trio  invila  e  trae  il  principe  Pojarsko'i,  il  liberatore 
delle  Russie,  a  cacciare  i  Polacchi  da  Mosca,  dove 
opprimevano  il  popolo.  L’iscrizione  russa  nello  stile 
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del  Panteon  parigino  dice  :  Al  borghese  Minine  ed  al 

principe  Pojarsko'i  la  Russia  riconoscente . 

Sorge  a  destra  di  questa  piazza  un  grandioso  edilìzio 

di  bizzarra  architettura  abbellito  da  sedici  torri  e  varie 
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cupole  vagamente  colorate.  E  la  Chiesa  di  S.  Basilio  , 
che  si  ha  per  uu  prodigio  architettonico.  Ma  di  questo 
e  degli  altri  mille  edifizi i  religiosi  di  Mosca  mi  riserbo 
di  parlarvi  un  po’ più  riposatamente  altra  volta.  Con¬ 
tentatevi  per  ora  della  presente  letterina,  e  ricprdatevi 
che  quasi  tutta  questa  celebratissima  fortezza  è  lavoro 
di  uomini  italiani.  G.  F.  Baruffi. 


La  bellezza  de’ fiori  esaltandola  immaginativa  dei 
poeti  ha  fatto  loro  attribuire  un  linguaggio  emblema¬ 
tico  od  allusivo.  Nella  sempreviva  ban  ravvisato  1’ a- 
mor  senza  fine;  nell’iride,  l’incostanza  e  la  riconci¬ 
liazione,  sì  pe*  molti plici  colori  onde  va  adorno  questo 
fiore,  come  per  esser  l'iride  (  arcobaleno  )  il  foriero 
di  calma  ;  nell’eliotropio  o  girasole  han  ravvisato  la  fe¬ 
deltà  ;  nella  viola  tricolore,  il  divider  con  altri  i  propri 
sentimenti;  nel  camedrio,  per  la  somiglianza  delle  sue 
foglie  a  quelle  della  quercia  eh’ è  annosa,  la  costanza; 
nella  rosa  han  simboleggiato  la  innocenza,  se  è  bian¬ 
ca,  se  spinosa  l’imene,  se  in  bozzolo,  rozzezza  d’amo¬ 
re;  finalmente  nell’umil  violetta,  la  modestia;  e  nella 
emerocallide  adorna  e  pomposa  di  vaghi  fiori  che  si 
succedono  per  più  giorni  sullo  stesso  gambo,  han  rav¬ 
visato  la  civetteria. 


IL  SEPOLCRO  DI  ARCHIMEDE.  (1) 

Marco  Tullio  questore  in  Sicilia,  (diciam  cose  note, 
ma  chieste  dall’uopo  nostro)  domandava  ai  Siracusani 
ove  fosse  la  tomba  di  quel  loro  concittadino  che  fu  non 
solo  nella  patria  e  nel  suo  tempo  ma  del  mondo,  della 
scienza  e  della  umanità  onore  e  vanto  singolarissimo  ; 
la  tomba  innalzatagli  da  Marcello, vincilor  generoso  che 
sì  onorava  il  vinto  il  quale  tre  anni  gli  ebbe  indugiata 
l’espugnazione  della  sua  città.  Non  sapevano  i  Siracu¬ 
sani  additargliela, ed  egli  davasi  con  ogni  studio  a  quel¬ 
la  ricerca;  e  fuori  la  porta  detta  d’Agrigento,  in  una  via 
ove  parecchie  altre  tombe  sorgevano, rimossi  i  dumi  e  i 
cespugli  che  una  di  quelle  ingombravano,  e  scopertovi 
sulla  fronte  la  sfera  iscritta  nel  cilindro,  questa  sola 
circostanza,  dove  anche  fosse  mancata  l’iscrizione  che 
mezza  rosa  pur  lessevi ,  sarebbegli  bastala  ad  accer¬ 
tarlo  aver  lui  rinvenuto  il  sepolcro  dell’ immenso  geo¬ 
metra.  Per  tal  forma  un  Arpicate  insegnò  alia  più  il¬ 
lustre  delle  greche  città  di  Sicilia  ove  giaceva  la  spoglia 
del  più  grande  uomo  ch’ella  si  avesse  generato.  Cosi 
nel  giusto  orgoglio  della  sua  gioja  esclama  egli  stesso 
nel  quinto  delle  Tusculane,  narrando  l'aneddoto  di 
quella  invenzione.  Il  tempo  e  il  ferro  de’ Saraceni  fe¬ 
cero  di  nuovo  perdere  la  traccia  del  prezioso  monu¬ 
mento,  ma  non  la  memoria;  che  anzi  i  Siracusani  della 
moderna  civiltà  ,  più  teneri  in  questo  del  patrio  deco¬ 
ro  che  non  se  n’ erano  dimostrati  i  maggiori  loro  nel 
secolo  di  Cicerone,  ingannando  in  certa  guisa  la  fortu¬ 
na,  vollero  di  quel  nome  immortale,  divenuto  fra  essi 
popolarissimo,  decorar  l'antico  sepolcro  che  nella  se¬ 
guente  pagina  vedesi  ritratto. Invano  ivi  chiedi  o  il  gre¬ 
co  titolo  o  la  sfera  e  il  cilindro  o  le  altre  particolarità 
notate  dal  romano  oratore  ;  ma  si  voleva  un  sepolcro 
d’Archimede  ,  e  questo  parve  opportuno  al  bisogno. 
Rispetto  al  quale  monumento  ,  avvenne  in  Siracusa  lo 
stesso  che  in  Napoli  per  quel  di  Virgilio;  se  non  che  le 


(i)  Dal  Viaggio  pittorico  uellc  Sicilie. 
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probabilità  sono  ancora  di  là  dal  Paro  di  peso  e  nume¬ 
ro  minori  che  non  sul  pendio  di  Mergellina. 

Questo  avello  rovinato  è  posto  fra  parecchie  altre 
rovine  di  tumoli  in  una  via  tortuosa  che  volteggia  fra 
Tiche,  Napoli  ed  Acradina,  tagliata  nel  vivo  sasso 
alquanto  al  disopra  di  quest’ultimo.  Felice  n’è  la  po¬ 
stura,  signoreggiando  ed  il  sito  ove  si  estendeva  la  do¬ 
viziosa  Acradina  e  tutta  la  moderna  Siracusa  ed  i  suoi 
porti  ed  il  mare,  sino  alle  alture  del  Plemmirio.  Sem¬ 
bra  essere  stato  più  capace  e  meglio  decorato  delle 
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altre  cripte  sepolcrali  che  sorgono  a  fior  di  terra  su  i 
due  lati  del  sentiere  teste  mentovato.  I  pilastri  che 
adornano  la  facciata  sono  d’ordine  dorico;  il  fronti¬ 
spizio  non  elegantemente  scolpito  ;  tale  la  porta  che 
permette  ad  un  uomo  di  mediocre  statura  l’entrare 
senza  incurvarsi.  Lo  spazio  interno  non  oltrepassa  la 
grandezza  di  12  in  i5  piedi  in  quadro.  A  man  ritta  è 
un  luogo  incavato  alto  a  ricevere  un  sarcofago  ;  dalla 
parte  opposta  altre  di  queste  minori  incavature  si  scor¬ 
gono,  e  dirimpetto  all’ingresso  talune  picciole  nicchie 


S.  Puglia  Ut, 


per  le  urne  cinerarie  :  il  che  chiaramente  palesa  altro 
non  esseie  questa  anticaglia  che  un  colombario,  com’è 
quella  eziandio  che  sogliono  in  Napoli  appellare  se¬ 
polcro  di  Virgilio.  L  pari  fortuna  sortirono  entrambi 
questi  oscuri  colombari,  e  pan  culto  ricevono,  grazie 
a  nomi  di  que  due  altissimi  uomini  che  la  volgare  tra¬ 
dizione  vi  appose;  poiché  tanto  fu  l’uno  grande  nel 
regno  della  immaginazione  quanto  l’altro  in  quello 
deH’iutelletto  ;  così  insigne  poeta  il  primo  ,  come  ma¬ 
tematico  maraviglioso  il  secondo;  e  siccome  il  latino 
sarebbe  rimaso  a  lutti  maggiore  se  Omero  non  l’avesse 


(  Sepolcro  detto  di  Archimede  in  Siracusa.  ) 


preceduto,  cosi  il  greco  se  nato  ai  mondo  non  fosse 
Neutone.  (2) 

L’ultimo  viaggiatore  cheabbia  fatto  di  pubblico  dritto 
una  sua  accurata  descrizione  del  putativo  sepolcro  di 
Archimede  è  il  signor  Bigelow.  Il  viaggio  di  lui  nelle 
Isole  di  Sicilia  e  di  Malta,  fatto  nel  1827,  fu  pubbli¬ 
cato  in  Londra  nel  i832. 

Raffaele  Liberatore. 


(2)  Se  non  v’è  clic  un  Newton  tra  moderni,  non  v’è  stato  che 
un  Archimede  tra  gli  antichi:  cosi  il  Montucla,  tom.  1  .p.247. 
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GAETANO  SCRU GLI- 


Vi  sono  di  tali  uomini,  che  tenendo  in  non  cale  i  favori  (f 
della  fama  e  della  fortuna  ,  si  consacrano  al  iene  de’ loro  si-  jj 
mili ,  vivono  vita  labo¬ 
riosa  e  modesta ,  e  nel 
silenzio  del  sepolcro  a- 
spettano  quella  gloria 
che  disprezzarono,  quel¬ 
la  lode  che  non  ricerca-  '  - 

rono  vivendo. 

Uno  di  essi  fu  Gaeta¬ 
no  Sonigli  medico  e  fi¬ 
losofo  quant’  altri  mai 
operoso,  nato  in  Monte- 
leone  da  Vincenzo  e  Ma¬ 
ria  Teresa  Giordano  il 
7  marzo  17 62.  Sin  dalla 
prima  sua  età  mostrò  in¬ 
gegno  docile  ad  ogni 
utile  disciplina,  e  gio¬ 
vanetto  ancora  amò  gli 
esercizi  meccanici ,  le 
arti  belle  e  sopratutto 
la  pittura.  Guardava  con 
satisfazione  i  quadri  di 
Francesco  Saverio  Mer- 
golo,  e  con  dilicato  sen¬ 
so  li  preferiva  a  quelli  \ 
di  molti  altri  che  allora 
inMonteleone  fiorivano. 

Era  infatti  il  Mergolo 
dotato  di  fantasia  arden¬ 
tissima,  ed  i  suoi  dipinti 
gli  avrebbero  procaccia¬ 
ta  più  larga  fama,  se 
fortuna  gli  fosse  stata 
meno  avversa.  Uscito  lo 
Sortigli  di  sotto  la  sfer¬ 
za  de’pedantistudiòbuo- 
ne  lettere  con  Piergio- 
vanni  Salimbeni,  uomo 
a’suoi  tempi  non  oscuro. 


(  Gaetano  Sortigli.  ) 


G.  Forino  Ut » 


e  poscia  le  matematiche  discipline  con  Filippo  Jacopo  Pigna- 
tari,  che  sentiva  molto  innanzi  in  queste  scienze.  Vedendo  il 
Pignatari  nel  suo  giovane  alunno  acume  e  perseveranza,  tolse 
ad  amarlo,  e  con  paterna  cura  istruirlo  successivamente  nella 
filosofia  e  nella  fisica. 

Passata  l’età  del  solo  sentire  e  giunta  quella  del  ragionare, 
è  gran  ventura  per  un  uomo  d’ingegno  incontrarsi  in  un  libro 
dettato  dall’ingegno. Datosi  lo  Sortigli  allo  studio  delle  filosofi- 
che  scienze,  i  primi  libri  ne’ quali  si  avvenne  furono  il  Saggio 
sulli intendimento  umano  ed  il  Novum  organarti  scientiarum ; 
Locke  e  Bacone  furono  i  suoi  maestri  ed  i  suoi  autori.  Ed  in 
quel  tempo  che  in  quella  parte  di  Calabria  era  Aristotele  il  dit¬ 
tatore  della  filosofia, ei  volgendo  le  spalle  alla  moltitudine, con 
Bacone  e  con  Locke  s’immerse  nella  scienza  delle  cause,  e  tutto 
sottoponendo  all’esperienza  ed  all’analisi,  ne  riportò  quel  fino 
giudizio,  che  tanto  benemerito  il  rese  a’suoi  simili. — La  ve¬ 
rità  non  è  che  un  raggio  riflesso  del  sapere  ;  ed  egli  amando 
la  scienza  amò  il  vero  cou  l’impeto  proprio  ad  ogni  animoso. 
Era  perciò  in  lui  facile  la  collera  senza  odio,  e  fu  suo  difetto 
una  virtù  energica,  che  per  non  esser  macchiata,  fremeva  all’ 
aspetto  dell'impostura  e  della  menzogna  :  oplimus  ille  est,  qui 
minimis  urgelur. 

Fu  allora  che  Kant  si  presentò  alla  Germania  involto  in  una 
nube  scientifica, eccitando  da  prima  la  sorpresa  e  poscia  l’am¬ 
mirazione.  Ardire,  oscurità,  novità  commendavano  quel  si¬ 
stema,  che  minacciando  la  rovina  d’ogni  antico  principio 
s’innoltrava  a  gran  passi  verso  l’Italia.  Scrugli  ne  intese  le 
minacce,  cd  avido  di  scienza  si  fece  a  svolgere  le  pagine  del 
filosofo  di  Conisberga.  Ma  quella  che  per  molti  era  nube  fu 
per  lui  luce  purissima;  e  vedendo  in  tutto  l’idealismo  trascen¬ 
dentale  il  più  ingegnoso  romanzo  di  filosofia,  tornò  con  più 
sentito  affetto  al  suo  Bacone  ed  al  suo  Locke,  come  si  torna  a 
cosa  cara  che  si  credeva  perduta. 

Ma  già  ei  varcava  il  quarto  lustro,  e  ricco  di  tante  e  si  sva¬ 
riate  conoscenze,  comprese  che  ogni  sapere  è  nullo  quando  non 
è  rivolto  all’utile  della  società.  Diè  uno  sguardo  a’ sociali  bi¬ 
sogni,  vide  tutte  le  arti  cospiranti  al  ben  vivere,  conobbe  che 


il  maggiore  de’ beni  della  vita  è  prevenirne  0  sviamele  infer¬ 
mità,  e  prescelse  la  massima  tra  le  arti,  quella  della  salute 

e  della  vita  ;  e  sotto  la 
scorta  di  suo  padre,  me¬ 
dico  valentissimo,  intra¬ 
prese  lo  studio  della  me¬ 
dicina.  D’allora  guardò 
l’uomo  nello  stato  di  sa¬ 
nità,  e  studiò  il  suo  cor¬ 
po;  vide  i  mali  provve- 
nienti  da  quegli  stessi 
elementi  che  conservano 
/la  vita,  e  studiò  que’ma- 
li  ;  conobbe  che  i  rime¬ 
di  erano  nell’essenza  di 
quegli  stessi  elementi , 
e  studiòquegli  elementi; 
ricordò  quel  santo  det¬ 
tato  di  Seneca  ,  che  la 
lettura  per  lasciarci  du¬ 
revoli  impronte  fa  me¬ 
stieri  che  sia  limitata  a 
pochi  autori  dotati  di 
sano  ingegno,  e,  lettili 
tutti,  prescelse  la  stella 
polare  della  medicina, 
Ippocrale. 

Scrugli  guardò  l’arte 
della  salute  dal  suo  vero 
aspetto.  Egli  sapea  col 
suo  Ippocrate,  che  la 
medicina  è  un’addizio¬ 
ne  di  quello  che  manca, 
ed  una  sottrazione  di 
quello  che  soverchia  ; 
imparò  da  Galeno,  eh’ 
essa  è  l’arte  di  conserva¬ 
re  la  sanità  presente,  e 
di  ristabilirla  quand’è 
alterata;  e  senza  far  uso 
isolatamente  nè  dell’em- 
pirismo  nè  dell’analogia  nè  del  domma,  assembrando  la 
pratica  alla  teoria ,  1’  esperienza  al  ragionamento  ,  ed  il¬ 
laminato  dalla  face  impassibile  della  filosofia,  ne  trasse  l’al¬ 
tissimo  principio,  che  la  natura  causa  de’  morbi  è  la  sola  e 
prima  medica,  e  che  il  suo  indagatore  dee  solo  occuparsi  a 
conoscerne  gli  andamenti,  darle  la  mano,  e  condurla  ov’essa 
propende. 

Avea  di  già  il  sommo  Harvey  svelata  all’ umanità  la  circo¬ 
lazione  del  sangue,  e  gittate  quelle  fondamenta  sulle  quali  edi¬ 
ficarono  poscia  Boerhave  e  Sydenham.  Qnella  nuova  luce  dif¬ 
fusa  nell’impero  delle  scienze  mediche,  anziché  dileguare  i  si¬ 
stemi  che  laceravano  l’umanità  non  fece  che  alimentarli.  E 
Scrugli  nel  trambusto  delle  antiche  sette,  ed  in  quelle  che  im¬ 
maginarono  dappoi  Brown,  Ilannemann  e  Broussais,  saldo 
sempre  ne’ suoi  principi,  abborriva  le  distinzioni  inutili  le  ri¬ 
cerche  sottili  le  vane  speculazioni;  e  sprezzando  l’uso  fatale  di 
numerose  medele,  applicava  a  proposito  quelle  poche  delle 
quali  egli  avea  con  l’esperienza  conosciuto  il  potere.  Così,  e 
non  altrimenti, e  nel  pubblico  ospedale,  e  nelle  case  de’magnati 
e  ne’ tuguri  de’ poveri  egli  vincea  la  natura  o  secondandola  o 
combatfendola ,  ed  operava  giornalmente  il  prodigio  di  rido¬ 
nare  alle  desolate  famiglie,  con  la  vita  de’ loro  più  cari,  l’esul¬ 
tanza  e  la  pace. 

In  mezzo  a  così  benefiche  lucubrazioni  eccolo  però  preso 
dal  più  profondo  cordoglio  ;  egli  perde  suo  padre  E  qui  non 
mi  starò  dal  narrare  unfatto  caratlerislico  e  del  padre  e  del 
fìllio  — In  morendo,  Vincenzo  Scrugli  di  tutto  il  suo  patri¬ 
monio  disponea  a  beneficio  de’suoi  giovani  figliuoli,  de’quali 
ignoravane  i  successi,  ed  a  Gaetano,  al  suo  primogenito,  al¬ 
l’oggetto  delle  sue  paghe  sollecitudini  nulla  lasciava.  Moriva 
il  filosofo  Leonzio,  e  dietro  aver  istrutta  in  ogni  maniera  di 
sapere  la  sua  figlia  Atenaide,  la  privava  della  patema-eredità: 
quella  Atenaide  che  fu  poscia  moglie  di  Teodosio  ed  impera¬ 
trice  d’ Oriente.  Così  Vincenzo  lasciava  a  Gaetano  la  più  si¬ 
cura  eredità,  quella  della  scienza;  e  Gaetano ,  lungi  dal  me- 
]  narne  lamento,  benediceva  la  memoria  del  padre,  e  si  affacen- 
1)  dava  a  tutt’uomo  per  l’educazione  de’suoi  giovani  fratelli. 
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Le  domestiche  cure  noi  distrassero  però  giammai  da’ suoi 
ordinari  studi  e  dall’amore  dell’arte.  Intanto,  oltre  al  curare 
il  ben1  essere  fisico  dei  suoi  concittadini,  fu  del  pari  operoso 
nella  morale  coltura,  non  pochi  di  essi  educando  e  con  l’esem¬ 
pio  e  con  la  parola  alla  virtù  ed  alla  verità:  egli,  come  So¬ 
crate,  avrebbe  ricusata  la  scienza  se  gli  si  fosse  data  a  condi¬ 
zione  di  non  mostrarla.  Col  crescere  degli  anni  l’amore  della 
scienza  in  lui  convertissi  in  bisogno,  e  son  frutto  di  sue  inde¬ 
fesse  sollecitudini  molte  opere  inedite  ove  sottilmente  ragiona 
di  teorica  e  di  pratica  medica.  Eragli  nolo,  che  l’eloquenza  è 
del  pari  alle  lettere  che  alle  scienze  necessaria;  ed  egli  ne’suoi 
scritti  più  studioso  di  verità  che  di  parole,  benché  talvolta  ne¬ 
gletto,  è  spesso  elegante  e  sempre  chiaro. 

Ma,  oh!  curas  ho  mimi  711 ,  oh!  quanlum  est  in  rebus  ina - 
ne\  ...  Nel  primo  giorno  del  i84o,  non  compiuto  ancora  il 
sedicesimo  lustro,  ei  fu  colpito  di  apoplessia.  Il  male,  che  gli 
rese  emiplegiaco  il  dritto  lato,  rispettò  quella  mente  che  tante 
fiate  erasi  adoperata  a  combatterlo.  Quella  morte  che  a  tanti 
altri  addolorato  predisse,  con  fronte  serena  a  sé  stesso  predi- 
cea,  ripetendo  con  Plutarco ,  colui  solo  dover  temere  la  mor¬ 
te  che  morendo  non  può  senza  rossore  rammentar  come  visse. 
Con  tal  fermezza  egli  attese  l’ultima  sua  ora  che  suonò  il  21 
gennaio,  e  moriva  compiendo  da  forte  tutte  le  missioni  del 
saggio.  Fu  quello  giorno  di  calamità  per  tutti  i  monteleonesi; 
non  vi  fu  età  non  sesso  non  condizione,  che,  da  lui,  non  vantasse 
se  stesso  0  un  qualche  suo  caro  salvato.  Fu  accompagnato  il 
lugubre  convoglio  da’ suoi  discepoli  e  da’suoi  amici  ;  e  giunto 
alla  chiesa  maggiore  del  paese,  ivi  la  messa  fu  celebrata  con 
musica  funerale  ,  ed  eloquentissima  orazione  pronunziava 
l’Abb.  Cesare  Lombardi  accompagnata  dalle  pubbliche  lacri¬ 
me.  E  sulle  facciate  del  catafalco,  ove  quella  cara  spoglia  po¬ 
sava,  tra  le  tante  si  leggevano  queste  parole  : 

OAEV.4WO  SCBI'fiH 

MEDICO  E  FILOSOFO  PRESTANTISSIMO 
VIVEA  AMICO  d’ocNI  VIRTÙ 
SDEGNOSO  DI  FAMA  ACCATTATA 
NON  CERCÒ  NON  EBBE  ONORI 
MERITANDOLI  TUTTI 
DISSE  LA  VERITÀ 
E  FU  AMATO  E  RIMPIANTO 
A’ SUOI  AGLI  AMICI  ALL’  UMATITÀ  CARISSIMO 
PASSATO  DI  ANNI  LXXVIII  IL  XXI  GENNAIO  MDCCCXL 
QUI  DORME  L  ETERNO  SONNO 
ASPETTANDO  L?  ULTIMA  VEGLIA. 

Gregorio  d'  Alessandria. 


ALLA  MEMORIA 

DALLA  SIGNORA  ENR1CI1ETTA  RUFFA— NATA  LANGER. 
GD  mD  L=3. 

Alma  gentil ,  che  breve  età  fra  noi 
Fosti  peregrinando  in  mortai  velo, 

Che  i  giorni  empiesti  di  virtudi ,  e  poi 
Tornasti  al  Cielo: 

Deh  !  perdonar  ti  piaccia  al  mio  dolore  , 

E  al  pianto  che  versai  dalle  palpebre 
Se  ancor  la  tua  non  coronai  di  un  Gore 
Urna  funebre. 


D’estro  le  Muse  ravvivar  non  sanno 
Lo  sbalordito  ingegno ,  e  tardi  brilla 
Al  pensier  travagliato  dall’affanno 
L’ascrea  scindila. 

Fosti,  Enricbetla,  ne’tuoi  dì  ridenti 
Bella  e  sorrisa  come  la  speranza  ; 

E  ti  fè  grande  ne’  più  rei  momenti 
La  tua  costanza. 

Già  ti  languia  la  guancia  scolorita, 

E  amor  di  madre  non  vedea  periglio  ; 

E  i  bei  giorni  spendevi  di  tua  vita 

Per  quei  di  un  Gglio. 

Poiché  lo  stame  ne  volea  reciso, 

Lenta  febbre  serpea  nelle  tue  vene, 

E  tu  ascondevi  altrui  dentro  un  sorriso 
Le  interne  pene. 

Tumor  di  guasta  linfa  al  collo  in  pria 

Lieve  si  apprese,  e  poi  cangiando  aspetto 
In  lunghi  solchi  si  tracciò  la  via 

Dal  dorso  al  petto. 

E  là  dov’ era  più  la  parte  inferma 

Fé’ il  chirurgico  acciar  sovente  oltraggio; 

E  la  man  che  feriva  era  men  ferma 
Del  tuo  coraggio. 

Serena ,  imperturbata  in  quel  momento 
Lo  spasimo  vincendo  del  martiro  , 

Da’ tuoi  bei  labbri  non  movea  lamento, 
Non  un  sospiro. 

E  fu  per  la  pietà  del  tuo  Consorte 

Che  solo  allor  non  seppe  starti  accanto, 

Ed  altrove  fra’ palpiti  di  morte 

Struggeasi  in  pianto. 

La  sera  poi  ragionavamo  insieme 
Dello  strazio  durato  ;  i  giorni  tuoi 
Salvi  credemmo,  e  ne  ridea  la  speme 
Io  petto  a  noi. 

E  allor  voto  facevi  a  Dio  ben  grato 
D’ir  collo  sposo  a  confortar  l’oppresso 
Che  languisse  gemente,  addolorato 
,  Dal  morbo  stesso. 

Pietà  delusa!.. Dopo  lunga  guerra 
Lo  strai  ti  colse  della  morte!. .ed  io 
Ancor  li  cerco  e  non  ritrovo  in  terra..» 

Tu  sei  con  Dio. 

Dehl  parlagli  di  lui  cui  fosti  unita, 

E  or  tanto  alla  tua  spoglia  onor  tributa; 
L’infelice  vivea  della  tua  vita... 

E  ti  ha  perduta! 

Sai  eh’  ei  t’amò  di  vivo  intenso  ardore, 

E  sai  di  che  gelosa  avida  cura 
Sempre  cercò  di  mitigar  l’orrore 
Di  tua  sventura. 

Or  lo  ricambia  dello  stesso  affetto; 

Fa  ch’ei  men  tristo  alla  ragion  si  appìgli, 
E  che  in  vece  del  tuo  gli  viva  in  petto 
L’amor  de’  figli . 

Giulio  Genoino. 
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A  R  C  O  L  C  — 

E  però  fa  mestieri  prepararsi  a  sconcertare  tutti  que¬ 
sti  disegni.  Mantova  dista  tredici  leghe  da  Rivoli,  dieci 
da  Ronco.  Quindi  al  sorgere  del  giorno  deve  l’esercito 
esser  parato  a  sostener  Vaubois,  a  proteggere  il  blocco 
di  Mantova  e  le  sue  comunicazioni  ,  a  battere  Davi- 
dowich.  Il  calcolo  severo  delle  ore  è  indispensabile- 
ma  come  calcolarle  nella  incertezza  di  ciò  che  avverrà? 


3.*  G  I  O  B  M  AH» 

T  ornando  egli  dalla  sanguinosa  pugna  non  concede 
alla  stanca  persona  un  solo  istante  di  riposo,  e  va  pen¬ 
sando  a  quel  che  è  a  farsi.  Or  vedi  chiaroveggenza  di 
mente,  vedi  possanza  di  genio!  Egli  pone  per  ipotesi 
che  tutto  sia  andato  a  male  per  Vaubois,  lo  suppone 
battuto,  lo  suppone  forzato  a  ritrarsi  tra  Roverbella  e 
Castel  nuovo;  necessarie  posizioni  d’un  movimento  che 


mmm» 
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segue  una  disfalla. Ciò  posto, fa  sgombrare  Àrcole  che 
era  costato  tanfo  sangue,  fa  ripiegar  le  schiere  su  la 
riva  dritta  dell’Adige,  non  lascia  su  la  manca  che  una 
brigata  con  pochi  cannoni,  e  comanda  che  così  disposti 
si  riposino,  e  preparino  il  pasto.  Se  il  nemico  è  mar¬ 
ciato  sovra  Castel  nuovo,  converrà  levare  il  ponte  del¬ 
l’Adige,  sparire  davante  Alvinzi,  trovarsi  alle  io  del 
mattino  dietro  Vaubois,  e  respingere  gli  avversari  so¬ 
vra  Rivoli — Perche  Alvinzi  di  nulla  s'avvegga  ha  posti 
ad  Arcole  de’bivacchi  accesi ,  custoditi  da  drappelli  di 
gran-guardia  — 

Son  le  4  del  mattino  (i 6  novembre);  i  tamburi  suo- 
nan  la  diana,  i  soldati  prendou  le  armi.  Ma  ecco  che 
giunge  un  uffiziale  di  Vauhois,  e  narra  che  alle  6  della 
sera  questi  era  ancora  a  Bussolino, e  che  Davidovvich 
non  si  e  mosso.  Intanto  Alvinzi  alle  3  ore  ha  saputo  il 
moto  retrogrado  de’  Francesi,  ha  fatto  occupare  Arcole 
e  Porcile,  e  al  romper  dell’alba  ha  spedite  due  colonne 
lungo  i  due  argini— Avanti  o  granatieri,  ecco  l’audace 
nemico  che  ritorna  ad  assalirvi.  Bonaparte  si  slancia 
sul  suo  cavallo  ,  spinge  Massena  a  sinistra,  Robert 
colla  66 .ma  mezza  brigata  su  l’argine  di  mezzo;el’aju- 
tanle  generale  Vial  lungo  l’Adige  con  un’altra  mezza 
brigata,  perchè  circondi  la  sinistra  delle  colonne.  Cor¬ 
rono ,  la  battaglia  s’impegna  con  incredibile  accani¬ 
mento,  il  ponte  di  Ronco  è  varcato  a  passo  di  carica. 
Massena  sbaraglia  le  falangi  che  ha  davante,  e  le  in¬ 
segue  fin  presso  a  Caldiero  ;  Robert  combatte  petto  a 
petto  co’suoi,  combatte  fra  monti  di  cadaveri;  Vial  si 
getta  co  granatieri  in  Adige,  ed  han  l’acqua  fino  alla 
metà  della  persona.  La  giornata  è  decisa  a  favore  de’ 
Francesi:  il  ponte,  le  rive,  le  paludi  son  pieni  di  uc¬ 
cisi,  e  di  morenti.  Alvinzi  ha  perduto  due  altre  divisioni. 

Venuta  la  sera,  Bonaparte  per  le  stesse  ragioni  del  dì 
precedente,  concentra  le  truppe  sa  la  dritta  dell’Adige, 
e  non  lascia  su  la  sinistra  che  una  sola  gran-guardia— 

II. 

^  Una  spia  inganna  Alvinzi,  e  gli  fa  credere  che  Egli 
S  è  avviato  verso  Mantova,  non  avendo  lascialo  che 
pochi  soldati  a  Ronco.  E  però  lasciando  il  suo  campo 
1  impavido  Tedesco  move  col  dì  che  nasce  ad  impadro¬ 
nirsi  del  fatale  Ronco.  Intanto  pria  che  albeggiasse  Bo¬ 
naparte  ha  saputo  che  Vaubois  e  Davidovvich  son  dove 
erano.  Ripassa  adunque  il  ponte,  coll’esercito:  Mas- 
sena  è  a  manca,  Robert  in  mezzo,  Augerau  a  dritta  , 
Gardanne  colla  3a.ma  in  imboscata  lunghesso  la  diga 
entro  certi  salici ,  ove  i  soldati  stan  distesi  col  ventre 
per  terra.  Ed  ecco  che  Francesi  e  nemici  si  scontrano 
a  mezzo  degli  argini.  La  pugna  è  più  che  mai  ostinata, 
pende  per  molte  ore  indecisa.  La  75. è  sbaragliata  : 
le  palle  giungono  fin  sopra  il  ponte.  Egli  corre ,  e  fa 
Segno  a  Gardanne  perchè  sbocchi  improvviso  dal  suo 
nido  —  il  valoroso  si  rialza  co’suoi ,  attacca  il  nemico 
pria  co  tiri,  e  poi  colle  bajonette,  e  rompe  sbaraglia 
sconfigge  una  intera  colonna  di  3ooo  croati  ;  forte  e 
risoluta  gente,  che  in  queste  terribili  giornale  ha  com¬ 
battuto  con  indomabile  costanza.  Massena  intanto  a  si¬ 
nistra  non  è  ancora  del  tutto  avventuroso.  A  decidere 
la  pugna  si  slancia  innanzi,  pone  il  suo  cappello  in  pun¬ 
ta  alla  spada  a  modo  di  bandiera,  si  trae  dietro  la  co¬ 
lonna  intera,  e  fa  una  strage  orrenda  della  divisione 
che  gli  è  opposta.  E  varcalo  di  poco  il  mezzodì  ,  ed 
Egli  dice  fra  se:  l’ora  di  finirla  è  suonata.  E  ben  s’ap¬ 
pone  :  che  se  Vaubois  è  disfatto  in  questo  giorno,  egli 
dee  nella  notte  volare  in  suo  soccorso,  e  al  soccorso  di 
Mantova.  In  tal  caso  Alvinzi  correrebbe  sovra  Vero¬ 
na — e  raccorrebbe  il  frutto  d’una  vittoria  non  riporta¬ 
ta  !  e’1  sangue  sparso  in  tre  dì  sarebbesi  sparso  invano! 
Invece  se  egli  caccia  Alvinzi  al  di  là  di  Villanova,  po¬ 
trà  audar  per  Verona  in  ajuto  di  Vaubois.  Si  finisca 
adunque.  Ma  pria  di  continuar  la  pugua  chiama  lo  stato 


maggiore,  e  sul  campo  stesso  fa  darsi  esatto  raggua¬ 
glio  de’ prigionieri  fatti  al  nemico:  poi  riconta  le  per¬ 
dite  patite  da  costui,  e  acquista  la  certezza  approssi¬ 
mativa,  che  Alvinzi  in  questi  tre  dì  ha  scemato  l’eser¬ 
cito  di  2 5,ooo  combattenti.  Quelli  che  restano  in  campo 
adunque  non  son  che  d’un  ferzo  superiori  in  numero 
a’ Francesi.  E  però  ora  non  ha  più  a  temerli  in  rasa 
campagna.  AI  piano  adunque, egli  grida,  e  si  esca  dalle 
fangose  paludi.  Escono,  varcano  il  ponte  gettato  all’ 
imboccatura  dell'Alpone.  Elliot,  suo  ajulante  di  campo, 
è  ucciso  mentre  vuol  costruire  un  altro  ponte.  Escono, 
han  la  sinistra  appoggiala  ad  Arcole  ,  la  dritta  in  dire¬ 
zione  di  Porto-legnago.  Ilan  l’inimico  a  fronte,  colla 
dritta  appoggiata  all’Alpone,  la  sinistra  alle  paludi,  e 
con  tutte  le  colonne  a  cavallo  su  la  via  di  Montebel¬ 
lo.  Egli  spedisce  un  ajutanfe  al  Generale  Lorcet  per¬ 
chè  parta  tosto  da  Legnago  con  700  fanti  ,  200  ca¬ 
valli  e  4-  cannoni ,  e  attacchi  a  rovescio  le  paludi  ove 
gli  avversari  poggian  l’ala  sinistra.  Son  tre  ore  dopo 
mezzodi  (17  novembre  );  i  cannoni  e  gli  arcobusi  tuo¬ 
nano  lungo  tutta  la  linea,  i  volteggiatori  sono  alle  mani, 
i  battaglioni  fanno  uu  fuoco  di  fila  orrendo  —  ed  ecco 
che  alle  spalle  dell’ala  sinistra  ostile  si  vede  un  nugolo 
di  fumo,  si  ode  uno  sparo  continuato  di  fucili  e  can¬ 
noni:  Lorcet  è  arrivato  ;  un  ultimo  sforzo  ,  solo  un 
ultimo  sforzo  decisivo  del  Genio,  e  la  battaglia  è  vinta. 
Egli  sente  ciò,  e  —  udite  udite  —  comanda  al  capo  squa¬ 
drone  Ercole:  prendi  con  teco  5o  guide,  e  6  trombet¬ 
tieri  ,  gittaii  a  spron  battuto  a  traverso  i  canneti,  rag¬ 
giungi  l’estrema  sinistra  del  nemico,  fa  dar  fiato  alle 
trombe,  e  mentre  Lorcet  la  fulmina  alle  spalle  co’can- 
noni,  tu  percuotila  dalla  tua  parte,  facendo  quanto  più 
potrai  di  strepito.  Ercole  esegue  il  comando  con  peri¬ 
zia  degna  d’un  capo  squadrone  di  guide,  con  audacia 
veramente  Erculea.  La  sinistra  d’ Alvinzi  attaccata  d’ 
ogni  banda  rompe  le  ordinanze,  ondeggia,  si  scora. 
Massena  frattanto  sbaraglia  la  destra,  Augerau  vince 
su  la  sinistra  dell’Alpone.  Ornai  l’intrepido  Alvinzi  è 
forzato  a  retrocedere.  I  Francesi  conquistano  final¬ 
mente  del  tutto  il  tremendo  Arcole  :  si  riposano  la  notte 
là  dove  han  guerreggiato  in  modo  sì  spaventevole  du¬ 
rante  tre  giorni  interi.  La  cavalleria  insegue  il  nemico 
fino  al  di  là  di  Montebello.  Allo  spuntar  dell’alba  si  sa 
che  egli  compie  la  sua  ritirata  sovra  Vicenza  — 

1  Francesi  movonsi  da  Arcole,  e  giungono  a  Villa¬ 
nova.  Egli  s’arresta  innanzi  alla  chiesa  del  convento 
di  S.  Bonifazio.  Questo  tempio  durante  le  pugne  avea 
servito  di  ambulanza:  quasi  5oo  feriti  vi  erano  stati 
ammonticchiati,  la  più  parte  era  perita...  un  puzzo  ca¬ 
daverico  insopportabile  esalava  da  quella  stanza  di 
morte.  Egli  rincula  compreso  da  orrore,  quando  ecco 
che  delle  voci  languide  esclamano . Generale  Bona¬ 

parte! — Udendosi  chiamare  a  nome  fa  forza  a  se  stesso 
e  s’innoltra...son  due  granatieri  della  70. ml — Infelici! 
Son  tre  dì  dacché  li  hau  giitati  là  dentro,  senza  medi¬ 
car  le  loro  ferite,  senza  dargli  nutrimento  alcuno . 

essi  eran  per  morire,  quando  la  vista  del  loro  generale 
giunse  a  rianimarli.  Egli  chiama  al  soccorso,  fa  trarre 
que’prodi  dalla  infesta  tomba,  e  comanda  che  tutti  i 
soccorsi  loro  sien  prodigati.  Quattro  Chirurgi  restano 
alla  cura  degli  altri  che  polean  salvarsi  — 

III. 

Il  retroguardo  di  Alvinzi  ha  già  varcato  Montebello. 
Bonaparte  si  volge  a  manca,  s’avvia  a  Verona,  ed  en¬ 
tra  vincitore  là  donde  la  notte  del  \!\,  era  uscito  in  sem¬ 
bianza  di  vinto.  Entra  per  la  porta  di  Venezia  oppo¬ 
sta  a  quella  di  Milano  per  ove  erasi  avviato  alla  miste¬ 
riosa  impresa.  Vi  entra  e  non  si  arresta.  Le  schiere  ri- 
varcan  l’Adige,  e  van  contro  Davidovvich  che  nel  di  17 
ha  attaccato  Bussoliuo,  e  spinto  Vaubois  sovra  Castel 
nuovo.  A  Castel  nuovo  s’avvia  Massena,  vi  si  congiunge 
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(  Vìal  con  la  mezza  brigata  nelle  acque  dell’Adige.  ) 


con  Vaubois,  e  uniti  assaltano  Rivoli.  Augerau  per  la 
riva  sinistra  corre  sovra  Dolce,  fa  i,5oo  prigionieri ,  e 
conquista  gli  equipaggi  da  ponte,  nove  cannoni,  e  molte 
bagaglie  — 

Ma  le  schiere  ban  bisogno  di  riposo.  Stanche  come 
sono  è  imprudenza  condurle  nel  Tirolo.  Si  riposano 
adunque,-  ed  Egli  va  a  Milano  dove  lo  chiamano  le  cure 
della  politica  — 

IV. 

La  battaglia  d’Arcole  è  un  prodigio  di  Genio  se  la 
guardi  dal  lato  del  concepimento:  è  un  prodigio  di  co¬ 
raggio  e  di  costanza  se  la  guardi  dal  lato  della  esecu¬ 
zione.  Lo  sprezzo  della  morte ,  la  calma  in  mezzo  al 
periglio ,  la  fecondità  degli  espedienti ,  1*  ostinatezza 
spinta  fino  all’ultimo  suo  eccitamento,  l’arte  congiunta 
all’astuzia,  quanto  può  dar  i’ ingegno  che  vede,  e ’l 
cuor  che  non  teme,  lutto  campeggia  in  essa.  Qual  me¬ 
raviglia  se  animati  da  un  tanto  esempio  soldati  e  Ge¬ 


nerali  si  mostrarono  più  che  uomini  ne’ cimenti!  In 
essa  riluce  l’amor  delle  schiere  pel  loro  Capo.  Forzate 
a  indietreggiare  pensano  meno  alla  loro  salvezza  che 
a  quella  di  lui,  e’1  tolgono  di  forza  dal  duro  passo  del 
ponte.  Riluce  l’affezione  de’ Generali,  e  degli  altri 
capi.  Lannes  dimentica  le  sue  ferite,  e  ne  riceve  delle 
nuove  per  difenderlo  :  Muiron  muore  per  fargli  scudo 
della  persona.  Riluce  la  esattezza  con  che  lo  obbedi¬ 
scono.  Lorcet  giunge  nell’ora  prefissa,  Vial  s’immerge 
nelle  acque,  Gardanne  si  pone  bocconi  nella  palude. 
Ercole  affronta  con  5o  prodi  tutta  una  colonna,  Elliot 
muore  gettando  un  ponte,  Belliard  e  Vignolles  non 
curano  la  grandine  delle  palle  per  trarlo  dalla  gora,  e 
si  servono  di  questa  sventura  per  riaccendere  la  pugna. 
Or  va  e  non  chiamarlo  gigante,  che  tutto  assoggetta  al 
suo  volere.  I  valorosi  nemici,  essi  stessi!  furon  presi 
da  meraviglia  al  trionfo  di  Arcole.  La  storia  pone  que¬ 
sto  fatto  tra’ più  gloriosi  fra  quanti  onoraron  mai  il  no¬ 
me  de’grandi  Capitani.  Cesare  Malpica. 
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Proponendoci  di  riprodurre  in  queste  pagine  alcu¬ 
ni  bellissimi  disegni  tratti  dagli  affreschi  che  veggonsi 
nelle  così  dette  Gallerie  delle  Miscellanee)  le  quali 


formano  un  magnifico  appartamento  del  Vaticano 
edificato  dal  Pontefice  Alessandro  VI ,  e  ristaurato 
dal! immortale  Pio  VIIÌ  crediamo  opportuno  di  ac- 


tom.  v. 


,G 


(  Febo  <—  Disegno  trailo  dagli  affreschi  dello  sale  Valicane. 
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ccmpagnarli  con  brevi  notìzie  biograjìche  degli  au¬ 
tori  di  opere  sì  egregie  ;  cioè: 

PERIN  DEL  VAGA  —  BERNARDINO  PINTURICCHIO— 
GIOVANNI  DA  UDINE. 

1. 

PIETRO  BONACCORSI,  arreso  P  E  RINO  DEL  VAGA. 

Il  Toga  descrive  con  parole  molto  meschine  la  vita 
di  questo  celebre  discepolo  di  Raffaello, contentandosi  di 
dire  che  il  vero  nome  di  lui  fosse  Pietro  Bonaccorsi  :  che 
per  la  morte  della  madre  e  la  fuga  del  genitore  venisse 
allattato  da  una  capra,  indi  dalla  madrigna;  che  qual¬ 
che  tempo  s’intertenesse  come  garzone  in  bottega  d’ An¬ 
drea  de  Ceri,  dappoi  in  quella  di  Ridolfo  del  Ghirlan- 
dajo;  che  fosse  condotto  a  Toscanella ,  e  quindi  a  Ro¬ 
ma  dal  Vaga,  pittor  fiorentino  di  poca  levata;  che  per 
gratitudine  al  suo  maestro  adottasse  il  nome  di  Perino 
del  Vaga;  che  Giulio  Romano  lo  introducesse  nella 
scuola  di  Raffaello;  e  ch’ivi  facesse  grandissimo  pro¬ 
fitto  ,  siccome  diè  a  conoscere  ne’superbi  dipinti  delle 
logge  Vaticane,  ora  lavorando  stucchi  e  grotteschi  con 
Giovanni  da  Udine,  ora,  come  Polidoro,  dipingendo  i 
chiaroscuri,  ora  facendo  storie  sugli  schizzi,  o  sull’e¬ 
sempio  di  Raffaele.  — Lanzi  soggiunge,  che  Perino 
del  V  aga  tornato  in  Roma  sarebbe  bastato  solo  a  far  ri¬ 
sorgere  la  pittura, se  alla  grandezza  della  mente  avesse 
corrisposto  quella  dell’aoimo:  egli  non  aveva  il  cuore 
così  magnanimo  come  il  maestro:  insegnava  con  gelo¬ 
sia, lavorava  con  avidità,  o,  a  dir  meglio  prendeva  so¬ 
pra  di  sè  quante  opere  poteva  procurarsi,  o  di  molto  o 
di  poco  prezzo ,  e  le  facea  condurre  a’giovani  anche  a 
scapito  del  suo  decoro  Che  se  talora  procurava  di  aver 
per  ajuti  de' buoni  artefici, ciò  faceva  perchè, dipenden¬ 
do  da  lui,  non  gli  scemassero  le  commissioni, nè  i  gua¬ 
dagni. Di  fatto  ai  buoni  aggiungeva  alla  rinfusa  mediocri 
e  cattivi  ;  ond’  è, che  nelle  stanze  di  Castel  Sant’Angelo, 
e  in  altri  luoghi  per  lui  dipinti,  tra  figure  e  figure  corre 
talora  grandissima  differenza.  Così  Perino  abbondava 
sempre  di  lavori  e  di  danaro:  simil  traffico  dell’arte  fa¬ 
cea  Taddeo  Zaccaro,  se  crediamo  al  Vasari;  e  simile 
ne  faceva  il  Vasari,  se  crediamo  alle  sue  pitture.  Egli, 
il  Vasari,  tiene  il  Vaga  pel  primo  disegnatore  della 
scuola  fiorentina  dopo  Michelangelo,  e  lo  crede  il  mi¬ 
gliore  fra  qnanti  ajutarono  Raffaele.  E  pare  certamente 
che  niuno  come  lui  potesse  competere  con  Giulio  nella 
universalità  professata  dal  loro  maestro.  Le  storie  del 
testamento  nuovo  che  ei  dipinse  nella  loggia  papale, 
furono  anche  dall’ Oretti  encomiate  sopra  le  altre.  Ma 
mentre  andavasi  avanzando  l’arte,  avvenne  il  tanto  ri¬ 
cordevole  sacco  di  Roma,  e  le  altre  calamità  che  lo 
precedettero  e  lo  seguirono;  per  cui  gli  allievi  di  Raf¬ 
faello  andavano  allora  dispersi, riparandosi  quali  in  una 
città,  e  quali  in  un’altra.  Perin  del  Vaga  bisognoso  ed 
afflitto  neli528  pervenne  aGenova:  vi  fu  accolto  lie¬ 
tamente  dal  principe  Doria,  ed  ivi  fondò  la  sua  scuola, 
detta  genovese.  Quel  principe  per  vari  anni  lo  adoperò 
intorno  ad  un  magnifico  suo  palazzo  fuori  porta  S. Tom¬ 
maso  ,  ove  presedette  così  alle  decorazioni  esterne  in 
marmo,  come  alle  interne  degli  stucchi,  delle  dorature, 
de  grotteschi,  delle  pitture  a  fresco  e  a  olio;  volen¬ 
dosi  riprodurre  in  quel  sontuoso  edifizio  il  gusto  delle 
camere  e  delle  logge  de!  Valicano,  opere  allora  divol- 
gatissime,  e  delle  quali  Perino  era  stato  in  gran  parte 
autore.  E  veramente  in  niun  altro  luogo  meglio  si  rile¬ 
va  il  valore  di  questo  artefice,  come  nel  palazzo  Doria, 
ed  è  problema  se  più  si  accosti  a  Raffaello,  oPerino  in 
Genova,  o  in  Mantova  Giulio.  Vi  sono  alcune  picciole 
istorie  d’insigni  Romani,  di  Orazio  Coclite,  per  esem¬ 
pio,  e  di  Muzio  Scevola  ,  che  pajon  composte  da  quel 
grande  Antesignano  della  pittura;  come  sembrano  pro¬ 


prio  opera  di  lui  alcuni  putti  scherzevoli  con  maravì- 
gliosa  grazia  aggruppati:  è  in  una  soffitta  la  guerra 
de’Giganti  contro  gli  Dei,  ove  par  vedere  io  armi  que 
medesimi  soggetti,  che  in  lieto  convito  nella  casa  del 
Chigi  aveva  figurato  1’ Urbinate.  Che  se  l’espressione 
non  è  sì  viva, se  la  grazia  non  va  sì  oltre,  è  perchè  quel 
grande  esemplare  può  emularsi  da  molti,  pareggiarsi 
da  niuno.  Si  aggiunge  a  ciò ,  che  Perino  ha  uno  stile 
men  finito  che  il  maestro,  e  si  accosta  nel  disegno  de’ 
nudi  al  sublime  Buouarroli ,  come  fa  Giulio.  Si  distin¬ 
sero  nell’ajutar  Perino  in  Roma  due  nostri  Napolitani 
suoi  discepoli;  cioè  Giovanni  Corso,  iniziato  nell’arte 
dall’Amato,  o,  come  altri  vuole,  da  Polidoro,  e  Gian- 
filippo  Criscuoli,  istruito  lungamente  dal  Salerno.  Molto 
pure  ei  si  valeva  di  un  Luzio  Romano  ,  buon  pratico  , 
di  cui  è  un  fregio  nel  palazzo  Spada,  e  per  qualche 
tempo  ebbe  per  garzone  Marcello  Venusti  da  Mantova, 
giovane  di  grande  abilità,  ma  timido  e  bisognoso  di 
maggiore  assistenza  che  non  glie  ne  prestava  Perino  ;  di 
quell’assistenza  che  ebbe  poi  dal  Buonarroti  con  tanto 
suo  vantaggio  e  dell’arte:  gli  altri  suoi  ajutanti  sono  ri¬ 
masti  senza  nome. Qual  fosse  in  quel  tempo  lostato  della 
pittura  si  può  raccogliere  da  molte  opere  ,  delle  quali 
però  niuna  è  così  insigne,  come  l’ apparlamento  regio 
cominciato  sotto  Paolo  III  e  condotto  a  termine  dopo 
circa  trent  anni  ne!  1 5 y  3 .  N’ebbe  il  Vaga  la  soprinten¬ 
denza,  come  Raffaele  l’aveva  avuta  su  le  camere  Vati¬ 
cane:  ne  fece  i  parlimenti,  ornò  le  volte,  condusse  tutti 
gli  ornati  di  stucco,  scorniciature,  imprese,  grandi  fi¬ 
gure  ec.  il  tutto  da  gran  maestro.  Si  diede  poi  a  dise¬ 
gnare  le  istorie, nella  quale  occupazione  morì  nel  1 * 
E  per  favore  di  Michelangelo  gli  fu  sostituito  Daniel 
da  Volterra,  che  avea  già  sotto  la  sua  direzione  lavo¬ 
rato  di  stucchi  in  quel  luogo  stesso. 

Il  disegno  che  accompagna  queste  parole  rappre¬ 
senta  Febo,  l’intonso  Dio  della  luce,  cioè  il  Sole(i); 
il  quale,  propriamente  prese  il  nome  di  Febo  dal  lu¬ 
me  e  dal  calore  che  dà  vita  e  moto  alle  create  cose  (2). 
Rappresentasi  sotto  l’aspetto  d’imberbe  ed  amabile  gio¬ 
vane  ,  con  radiata  capellatura  stillante  ambrosia,  col 
colorito  e  le  grazie  d’ una  fanciulla,  su  carro  lumino¬ 
so,  guidando  con  la  destra  i  focosi  destrieri. 


Areopago  viene  da  Ares  Marte  e  pagos  collina  ;  tri¬ 
bunale  così  denominalo  dal  luogo  in  cui  si  adunava, 
ch’era  appunto  una  collina  sacra  a  Marte,  contigua 
alla  cittadella  di  Atene.  Di  questo  nome  altri  autori 
danno  altre  ragioni  ;  come  perchè  primo  ad  esservi 
giudicato  fu  Marte  (  Paus.  Attic.  cap.  28  )  accusato 
da  Nettuno  di  aver  ucciso  Alirrozio.  Suida  il  crede  così 
detto,  perchè  pronunziava  sulle  accuse  d’omicidio;  e 
secondo  Eschilo (nell' Eumenidì) ,  perchè  le  Amazzoni, 
figlie  di  Marte,  al  tempo  dell'assedio  di  Atene  vi  si  ac¬ 
camparono,  ed  offersero  sacrifici  al  D<o  delle  battaglie. 
Pausania  poi  parlando  dell’Areopago  {Attic.)  si  riporta 
all’opinione  che  correva  a’ suoi  tempi.  Ecco  come  si 
esprime:  a  Raccontano  che  vi  fu  giudicato  anche  Ore- 
»  ste  per  l’uccisione  della  madre.  Vi  è  pure  un  altare 
»  di  Minerva  Arèa  (Marziale),  innalzato  da  Oreste 
i  medesimo  dopo  essere  stato  assoluto  j. 

L’instituzione  di  questo  tribunale  viene  attribuita  a 
Cecrope  o  a  Cranao  secondo  re  degli  Ateniesi  ;  m«» 


(1)  Febo  è  lo  stesso  che  Apollo.  Era  ancor  detto  intonso, 
perché  si  raffigurava  con  una  biondissima  ed  aurea  capellatu¬ 
ra  perchè  si  supponeva  non  mai  recisa. 

(2)  Il  nome  deriva  dalla  radice  Phoidos ,  chiaro,  luminoso. 
0  Phos  biuu}  lume  della  vita. 
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altri  credono  che  sia  dovuta  a  Solone,  che  lo  sostituì  ; 
agli  Efeti  di  Dracone.  Per  altro  dalla  terzodecima  ta¬ 
vola  di  Solone  parrebbe  il  contrario  ,  come  si  racco¬ 
glie  da  Plutarco  (vita  di  Solone).  Noi  in  cambio  siamo 
d’avviso  che  questo  tribunale  sia  slato  solamente  perfe¬ 
zionato  da  Solone,  poiché  Omero  che  lo  vide,  o  almeno 
n’ebbe  un’esatta  idea,  ci  assicura  della  sua  antichità 
ne’  versi  seguenti  : 

. . In  sacro  circo 

Sedeansi  i  padri  su  polite  pietre, 

E  dalla  mano  degli  araldi  preso 
Il  suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e  Funo  dopo  l’altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicean. 

Checché  sia  di  tutte  queste  diverse  opinioni,  egli  è  certo 
che  siffatto  tribunale  divenne  celebre  nella  storia  per 
la  grande  saviezza  con  cui  amministrò  la  giustizia.  E 
perchè  si  conosca  sempre  più  la  celebrità  che  godeva, 
basti  di  dire,  che  re  e  popoli  rimettevano  nel  suo  arbi¬ 
trio  i  loro  litigi;  nè  veruno  mai,  secondo  Demostene, 
ebbe  a  dolersi  delle  sue  decisioni.  E  oggidì  pure  tal  è 
la  venerazione  che  si  porta  a  cosiffatto  nome,  che  a 
qualunque  consesso  ragguardevole  si  dà  l’appellazione 
di  Areopago,  e  Areopago  in  questo  medesimo  senso  si 
denomina  generalmente  un’  assemblea  di  giudici  ,  di 
magistrati,  di  uomini  di  stalo. 

L’Areopago  componevasi  di  quei  cittadini  soltanto 
che  aveano  con  plauso  deposto  il  carico  de’pubblici 
uffici.  Gli  stessi  arconti  non  venivano  ricevuti  nell’Areo¬ 
pago,  se  non  quando,  reso  conto  al  popolo  della  loro 
condotta,  si  reputavano  meritevoli  della  pubblica  ap¬ 
provazione.  Questa  carica  poi  durava  quanto  la  vita. 
E  siccome  per  gl’incarichi  autecedentemente  sostenuti 
gli  Areopagili  eran  uomini  di  età  matura  e  di  estesa 
esperienza,  come  quelli  che,  avendo  già  tocca  la  mela, 
avean  conosciuta  la  vanità  dell’ ambizione ,  così  il  loro 
carattere  faceali  mirabilmente  adattati  a  raffrenare  le 
impetuose  passioni  della  moltitudine,  ed  a  mettere  ar¬ 
gine  al  torrente  della  popolare  frenesia. 

Il  tribunale  dell’Areopago,  dapprincipio  incaricato 
della  giurisd  zionecriminale,  in  processo  di  tempo  estese 
il  suo  potere  sui  costumi  dei  cittadini,  sulle  leggi  e  sulla 
religione;  e  in  caso  di  pericolose  emergenze,  venne 
perfìuo  autorizzato  ad  assumere  una  dittatoria  potestà. 
L’Areopago  in  tal  guisa  era  una  specie  di  potere  con¬ 
servatore  e  una  salvaguardia  dello  stato;  e  eh’ è  più, 
rivedeva  e  annullava  le  decisioni  del  popolo,  e  come 
tribunale  supremo  decideva  delle  cause  capitali. 

Scoperto  era  il  recinto  in  cui  si  ragunavano  gli  Areo- 
pogiti,  i  quali  venivano  adorati  come  altrettanti  Iddìi. 
Vi  si  ascendeva  per  due  scale  intagliate  nel  colle,  ma 
strette  a  segno,  che  due  uomini  di  fronte  stentavano  a 
salirvi.  I  sedili  erano  incavati  nel  sasso  ;  dirimpetto 
v’erano  quelli  in  cui  situavansi  l’accusatore  e  il  reo. 
Se  nello  squittinio  le  fave  riuscivano  pari,  si  aggiungeva 
il  bianco  calcolo  di  Minerva  per  l’assoluzione.  Innanzi 
a  quei  severi  censori  dei  costumi  e  delle  leggi  anche 
l’eloquenza  dovea  svestirsi  dei  lenocini  di  seduzione  ; 
per  lo  che  arringavasi  di  notte, senza  gesti  e  senza  movi¬ 
mento  d’affetti.  Qual  silenzio  non  doveva  regnarvi  al¬ 
lorché  si  proponeva  un’accusa,  allorché  il  reo  si  difen¬ 
deva ,  allorché  i  giudici  pronunciavano  la  loro  senten¬ 
za?  S  ascolti  il  decreto  contro  Cloe,  che  nel  vestire  non 
avea  serbato  la  decenza  degna  di  una  donna  ateniese  : 
Ne  sia  cancellato  il  nome  dal  registro  delle  cittadine , 
e  sia  scritto  in  quello  delle  cortigiane.  Qual  è  la  con¬ 
danna  di  Lastema  che  avvelenò  con  un  silfo  l’amante, 
credendo  di  renderlo  più  innamorato?  Lastenia  sia 
sciolta ;  elle  meno  colpevole  che  sventurata .  Facciasi 
attenzione  all’accusa  che  si  propone  conira  un  Areopa- 
gila.  Ua  uccelletto  inseguito  da  uno  sparviero  rifug¬ 


gissi  nelle  braccia  d’Aristonio;  costui  l’uccise.  Il  Senato 
ossia  l’Areopago  decise:  Un  cuore  crudele  mal  dispone 
della  vita  de' cittadini  :  Aristonio  sia  tolto  perpetuar 
mente  dalla  sua  carica. 

Era  a  temere  che  di  tanta  autorità  avessero  ad  abu¬ 
sare  gli  Areopaghi;  eppure  il  tempo  fece  conoscere 
quanti  mali  derivarono  dall’averla  Pericle  sminuita  ,  a 
ciò  tratto  dal  dispetto  di  non  essere  ascritto  tra  i  giu¬ 
dici  di  quel  tribunale.  Fu  allora  che  si  vide  la  con¬ 
danna  di  Socrate,  e  trionfante  lo  spergiuro  di  Anito. 

I  Turchi  hanno  cangiato  questa  collina  in  un  cimi- 
terio  ;  ma  in  tal  modo  ne  hanno  consacrato,  senza  sa¬ 
perlo,  l’intera  memoria. 

Prof*  T. 


LA  GIORAATA  DI  UNA  DAMA  GALLO-ROMANA  IL  f  SECOLO 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  3o.) 
e.°  =  l’uscita  IN  LETTIGA  —  IL  FESTINO. 

La  nobile  Velleda  è  ancora  nel  bagno,  ed  il  porta¬ 
lettere  consegna  allo  schiavo  di  guardia  alla  porta,  una 
lettera  chiusa,  la  quale  avverte  Velleda  che  verso  sera 
vi  sarà  una  rivista  di  giovani  soldati.  La  dama  senza 
esitare  esce  del  bagno  e  si  abbiglia  con  ricercatezza. 
Una  stoffa  finissima  copre  il  suo  corpo  senza  nascon¬ 
derne  le  forme,  una  leggiera  sciarpa  nasconde  il  seno 
e  le  braccia,  e  brillanti  stivaletti  le  serrano  il  piccolo 
piede.  Infine  si  adorna  de’ pendenti,  de’ braccialetti  e 
delle  collane. 

Finito  il  galante  lavoro,  Vellèda  dà  il  segno  della 
partenza,  scende  in  un  vestibolo  ove  trova  la  sua  lettiga 
dorata,  quattro  uomini  robusti  la  sollevano  sulle  spalle, 
ed  il  corteggio  si  mette  in  marcia.  Due  negri  precedo¬ 
no  la  nobile  dama,  e  due  schiavi  la  seguono  portando 
uno  sgabello,  su  cui  poggerà  la  bella  il  piede  allorché 
vorrà  discendere  a  terra  ;  due  altri  camminano  a’ suoi 
fianchi ,  uno  con  un  ventaglio  di  penne  di  pavone  , 
l’altro  con  un  ombrello  col  manico  di  legno  di  bambù. 
Velleda  si  ferma  un  istante  sulla  pubblica  piazza; alcuni 
ragazzi  le  presentano  l’urna  della  sorte,  essa  v’intro¬ 
duce  la  graziosa  mano  e  ne  cava  lettere  senza  ordine, 
che  servono  di  risposta  alla  sua  dimanda  ;  assiste  in  se¬ 
guito  alla  rassegna  de’  giovani  soldati  ;  e  mentre  che  tie¬ 
ne  nelle  mani  due  ampollette  di  ambra  e  di  cristallo 
per  garantirsi  dal  calore,  la  sua  scimia  scherza  pres¬ 
so  di  essa,  ed  il  suo  serpente  famigliare  se  le  attorci¬ 
glia  intorno  al  collo  ed  alle  braccia. 

Finita  la  rassegna,  torna  in  casa  a  ricevere  i  poeti  ed 
i  begli  spiriti  alla  moda.  Costoro,  dopo  aver  bevuto  un 
gran  bicchiere  d’acqua  limpida  e  fresca,  leggono  versi 
di  stile  tenero  e  galante,  ne’quali  non  mancano  di  pa¬ 
ragonare  al  sole  ed  all’aurora  la  ninfa  che  vogliono 
incensare.  Poi  discutono  punti  della  nuova  grammatica, 
e  pongono  Omero  e  Virgilio  a  paragone.  Velleda  è 
impegnata  nella  discussione,  e  la  sua  erudizione  non 
cede  a  quella  de’ suoi  antagonisti.  Si  tratta  di  chi  sa 
citare  più  sentenze  greche  o  latine. 

Si  avvicina  intanto  l’ora  del  festino.  I  convitati  sono 
pochi  ma  scelti.  Qualche  graziosa  donna  e  qualche  gio¬ 
vane  elegante  prendono  posto  al  banchetto.  Vellèda 
ha  spiegato  un  lusso  straordinario  ,  e  la  sensualità  de’ 
suoi  convitati  è  pienamente  soddisfatta.  Si  discute  del¬ 
l’ordine  di  un  pranzo,  si  parla  delle  salse  di  Apicio  , 
delle  ostriche  del  lago  Lucrino  e  del  promontorio  di 
Circe,  delle  lamprede  del  golfo  di  Miseno,  e  delle  ani¬ 
tre  della  città  di  Amiens. 

Le  fruita  sono  sopratutto  notabili.  Diversi  pagg 
mescono  il  Falerno  ed  il  Bordeaux  ,  su  i  quali  una 
giovane  schiava  ha  avuto  cura  di  spandere  fronda 
di  rose. 

* 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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LA  GUERRA  ITALICA 


III  BIPOLO 

Le  armi  tacciono  :  ma  questo  è  silenzio  precursore 
di  nuove  battaglie.  Che  Alvinzi,  rinfrancando  gli  sco¬ 
rati  battaglioni,  pensa  a  ricondurli  nuovamente  in  cam¬ 
po,  e  la  potente  Mantova  difesa  dal  vecchio  guerriero 
sfida  ancora  co’suoi  muniti  baluardi  l’ardire  e  l’ingegno 
del  capitano  vincitore.  La  storia  dirà  alle  genti  la  inal¬ 
terabile  costanza  di  Wurmser  e  delle  schiere  che  gli 
obbedivano.  A  lui  e  ad  esse  ben  si  conviene  il  nome 
di  uomini  senza  rimprovero  e  senza  paura,  ben  si  con- 


’JU  B  I  V  A  L  E. 

viene  la  corona  de’ valorosi.  Che  la  città  priva  di  ajutì 
già  da  molti  mesi,  ha  voti  gl’immensi  magazzini,  vede 
i  suoi  difensori  errar  per  le  vie  magri  e  sparuti  quai 
spettri.  Tutti  i  cavalli  sono  stati  mangiati  ;  ornai  una 
libra  di  questo  malsano  cibo,  se  pur  se  ne  trova,  è  a 
pagarsi  a  peso  d’oro.  Esaurito  questo  mezzo, sostengon 
le  forze  cibandosi  d’ogn’ altra  specie  di  animali  ;  e  di 
pane  non  hanno  per  giorno  che  appena  il  terzo  di  ciò 
che  aveano.  Negli  ospedali  si  contano  ben  10,000  in¬ 


fermi— e  pure  ad  onta  di  tanta  miseria  a  nessuno  è 
sorto  ancora  in  mente  di  aprir  le  porte  al  nemico!  — 
finché  v’è  ancora  una  bricciola  di  pane,  Wurmser  sta 
fermo  su  le  difese. 

Le  armi  tacciono,  ma  Egli  non  riposa.  La  vittoria 
di  Arcole  ha  posto  in  sua  mano  la  somma  delle  cose 
Italiche. Egli  come  Duce  supremo  delle  schiere  è  già  il 
primo  personaggio  della  Repubblica:  lo  stesso  Diretto¬ 
rio  è  obbligato  a  dipendere  in  certo  modo  dalle  sue  riso¬ 
luzioni.  Tenaci  quegli  arbitri  supremi  nel  loro  sistema 
d’iavasione  vorrebberoche  lutto  cedesse  alla  forza  delle 
baionette,  ed  Egli  ne  modera  l’ardore  e  li  riconduce  a 
più  ragionevoli  principi.  Essi  non  vogliono  udir  parlare 


di  tregue  e  di  pace,  e  Bona  parte  accorda  questi  benefizi 
a  molti  paesi;  e  poi  fa  che  i  Direttori  avvalorino  col  loro 
consenso  i  stipulati  patti.  Le  genti  il  vedeano  menare  a 
fine  tante  cose  diverse  ad  un  tempo, e  non  sapean  cre¬ 
dere  a  ciò  che  vedeano.  E  più  questa  meraviglia  si  ac- 
crescea  quando  il  guardavano  in  viso.  EraA^/zin  allora 
magrissimo  della  persona, pallido  e  sparuto  in  viso, co¬ 
me  uomo  cui  roda  una  grave  infermità:  lunghi  capelli 
che  cadeano  fin  sul  collare  dell’abito  gli  davan  l’aria 
d’un  uomo  di  età  matura,  e  pur  non  avea  che  28  anni! 
Ho  udito  narrare  a  chi  ’l  vide  un  giorno  uscir  di  Ve¬ 
rona  alla  testa  del  suo  stato  maggiore,  che  i  Veronesi 
scorgendolo  sì  scarno  e  macilento  diceano  ad  una  vo- 
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ce:  e  sì  che  egli  non  arriverà  fino  a  S.  Michele!  — 
è  una  terra  posta  ad  un  miglio  dalla  città  —  solo  una 
cosa  in  lui  non  languiva;  il  guardo.  L’acutezza  dell’in¬ 
gegno,  la  prontezza  del  volere,  la  forza  della  fantasia, 
si  palesava  intera  in  quel  guardo  scintillante,  che  im- 
ponea  rispetto  a’vecchi  generali  a  cui  comandava;  che 
gelava  la  parola  sul  labbro  della  signora  di  Stael. 

In  questa  avvennero  due  casi  d'importanza.  La  im¬ 
mortale  Catterina  delle  Russie  mancava  a’ vivi,  nel 
tempo  che  era  per  segnare  un  trattato  coll’Inghilterra; 
e’i  Direttorio  nel  dì  20  Decembre  rimandava  da  Parigi 
Lord  Malmesbury  ;  e  allestiva  nel  porto  di  Brest  una 
flotta,  per  trasportare  in  Irlanda  un  esercito  guidato  da 
Hoche. 

II. 

Tu  vuoi  sapere  chi  sia  Hoche  ?  Voglio  favellartene, 
comunque  a  rigore  parlando  egli  non  entri  ne’falti  della 


presente  Istoria.  Ma  tra  tutti  i  generali  che  uscirono  su 
la  grande  scena  a  guerreggiare,  Hoche  è  il  solo  che 
pel  suo  valore  e  pel  suo  ingegno  possa  dirsi  davvero 
l’emulo  di  Lui .  E  però  non  saran  senza  pregio  i  rag¬ 
guagli  brevissimi  che  di  questo  giovine  darotli. 

Lazaro  Hoche  nacque  aMontreuil  subborgo  di  Versa- 
glia. Sua  madre  morì  nel  parto;ed  egli  all’età  di  i6anni 
si  scrisse  soldato  nelle  Guardie  Francesi.  Pochi  giorni 
dopo  la  presa  della  Bastiglia ,  Servan ,  ministro  della 
Guerra ,  avendo  scorto  in  una  rassegna  la  bella  e  ani¬ 
mata  figura  del  giovine,  il  fece  Sotto-Tenente  nel  Reg¬ 
gimento  di  Rouergne.  Divenne  aiutante  Generale  nella 
giornata  di  Hondfschoot;  e  quasi  nello  stesso  tempo  fu 
fatto  generale  incapo  dell’armata  della  Mosella.  Dopo 
il  glorioso  combattimento  avvenuto  ne’piani  di  Weissem- 
burg,  e  dopo  il  colpo  di  mano  che  facilitò  all’esercito 
del  Reno  il  passo  della  foresta,  e’i  suo  congiungimento 


(  Ritratto 

con  quello  della  Mosella,  egli  fu  creato  Duce  supremo 
de’ due  eserciti  riuniti. 

Ma  allora  chi  stava  in  alto  era  ben  presto  sospetto 
al  Gomitato  che  chiamavano  di  pubblica  salute.  Quindi 
al  pari  di  molti  altri  illustri  guerrieri  fu  gettato  in  car¬ 
cere.  E  già  il  suo  atto  d’accusa  si  redigea,  già  era  per 
comparire  innanzi  al  Tribunale  Omicida ,  quando  la 
giornata  del  9  Termidoro ,  il  restituiva  alla  vittoria  e 
alla  libertà. 

Il  terrore  non  era  più ,  ma  la  discordia  lacerava  la 
Francia:  l’incendio  della  Vandea  non  appena  assopito 


E,  Mariani  Iti» 

di  Hoche.  ) 

si  ridestava  :  si  ridestava  dilatandosi  e  minacciando 
tutte  le  regioni  dell’Ovest.  Hoche  alla  testa  dell’eser¬ 
cito  di  Brest  attacca  gl’inglesi  e  i  parìegiani ,  li  vince 
a  Carnac,li  caccia  da  Auray,li  blocca  entro  Quiberon, 
e  là  li  forza  a  cedere  le  armi. 

Ritorna  egli  a  Parigi  col  titolo  glorioso  di  pacifica¬ 
tore  della  Vandea.  Il  suo  nome  fu  benedetto  in  quelle 
contrade  che  mostrarono  tanto  eroismo ,  che  patirono 
tante  sventure ,  che  furono  bagnate  da  tanto  sangue, 
che  videro  terrore  succedere  a  terrore,  e  strage  a  stra¬ 
ge.  Fu  bandito  il  suo  nonle  come  quello  d’un  padre, 
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cbe  avea  combattalo  calmando  gli  spiriti ,  perdonando 
e  beneficando  ;  che  avea  fatto  rinascere  le  messi  là 
dove  la  Convenzione  avea  comandato  cbe  si  annientas¬ 
sero,  ricreata  la  industria  là  dove  era  sparita,  ricon¬ 
dotta  la  speranza  ne’ petti  che  l’avevano  perduta.  Il 
Direttorio,  in  premio  della  sua  audacia  e  della  sua  so¬ 
lerzia,  lo  nominò  conduttore  dell’Esercito  d’Irlanda .  Le 
navi  Inglesi  incrociano  rimpelto  a  Brest.  Ma  la  flotta  di 
Francia  sfugge  alla  loro  vigilanza,  e  si  slancia  in  alto 
mare.  Qui  in  un  subito  insorge  una  violenta  bufera. 
La  fregata  la  Fraternità ,  ov’egli  è,  portata  da’ venti 
impetuosi  si  trova  isolata  dal  resto  del  navile.  Facendo 
forza  di  vele  urta  quello  del  nemico,  e  tocca  le  coste 
Irlandesi.  Ma  là  non  trova  la  flottai  Hocbe  abbandona 
a  male  in  cuore  le  sponde  desiderate,  e  prende  il  lar¬ 
go.  Prende  il  largo  e  una  nuova  tempesta  lo  assale  ;  e 
lo  conduce  in  mezzo  alla  squadra  Britannica.  Ma  la 
forza  dell’uragano  è  tale  che  la  Fraternità  è  creduta 
dagl’inglesi  un  de’ loro  legni.  Hoche  afferra  la  riva 
della  Roccella  un  mese  dopo  di  essersi  imbarcato  per 
la  fortunosa  impresa. 

Gli  è  affidato  il  comando  dell’armata  di  Sambra  e 
Mosa.  Già  egli  ha  condotte  le  schiere  sul  ponte  di 
Neuwied,  già  la  divisione  Lefebvre  è  alle  porte  di 
Francfort,  quando  i  preliminari  di  pace  segnati  in  Ita¬ 
lia  lo  arrestano  nel  mezzo  de’ suoi  disegni. 

Intanto  la  diffidenza  e  l’odio  divoravano  il  Direttorio 
e’1  corpo  legislativo.  Il  Direttorio  sente  cbe  vincerà 
colui  cbe  saprà  agire  il  primo,  e  risolve  il  famoso  colpo 
di  stato  noto  nella  storia  col  nome  di  1 8  fruttidoro  — 
Hoche  fu  scelto  per  dar  mano  forte  al  movimento.  Le 
sue  truppe  avean  già  varcato  il  limite  fissato  dalla  Co¬ 
stituzione,  quando  il  corpo  legislativo  chiese  conto  al 
Direttorio  di  questa  violazione.  Rispose — essere  un  er¬ 
rore  d’un  Commessario  di  guerra  :  que’ soldati  dovere 
andare  a  Brest  ove  si  disponea  una  seconda  campagna 
contro  l’Irlanda  —  e  vedendo  che  i  suoi  disegni  erano 
svelati,  si  atl'retlò  a  menarli  a  compimento,  ma  non 
pensò  più  a  Hoche.  Temette  che  questi  non  avesse 
usata  a  suo  prò  la  dittatura  che  voleano  affidargli,  e 
spezzò  l’istrumento  pria  di  servirsene. 

Egli  comprese  allora  di  aver  servito  degl’ingrati; 
comprese  che  questa  gelosia  gli  chiuderebbe  la  via  ad 
ogni  gloria.  Avea  raggiunto  l’esercito,  il  di  cui  quartier 
generale  era  a  Welzlar ,  ma  era  scorato  e  malinconico. 
Lo  scongiuravano  gli  amici  a  fuggire  la  ingratitudine 
degli  uomini  ritirandosi  nel  seno  della  sua  famiglia. — 
No,  rispondea,  voglio  morire  in  mezzo  a’miei  soldati; 
voglio  morire  circondato  dalle  cure  di  questi  valorosi, 
che  spero  verseranno  qualche  lagrima  su  la  tomba  del 
loro  generale,  che  ha  perduto  lutto  fuorché  l’onore — 

E  dopo  la  giornata  di  fruttidoro  questo  giovine  pur 
dianzi  pieno  di  energia  e  di  salute  fu  visto  avvilito  e 
infermiccio  ;  un  segreto  malore  lo  divorava  ;  invano  i 
più  efficaci  rimedi  gli  si  amministravano  ;  li  ricacciava 
non  appena  li  avea  presi.  Ben  presto  disperossi  di  sal¬ 
varlo;  ben  presto  la  sua  persona,  che  era  bellissima, 
manifestò  i  segni  d’un  vicino  disfacimento. —  Oh!  di- 
cea ,  avea  ben  ragione  Bonaparte  quando  scherzando 
mi  predicea  in  casa  di  Tullien  che  non  avrei  aggiunto  i 
3o  anni.  Io  son  vittima,  moro  al  modo  d’  una  vittima  , 
ma  ignoro  qual  mano  mi  uccide.  E’  morì  senza  paura, 
come  era  vivuto.  Mille  diverse  opinioni  sorsero  allora: 
e  chi  dicea  autore  della  sua  fine  sì  prematura  il  Diret¬ 
torio  ;  chi  la  attribuiva  aduna  vendetta  d’amori. 

Il  vero  è  che  la  sua  morte  non  parve  allatto  natu¬ 
rale,  comunque  nell  autopsia  non  si  fossero  scorte  trac¬ 
ce  certissime  di  veleno — • 

Giuseppina  Io  avea  amato  sinceramente;  c  vi  fu  un 
tempo  in  cui  si  parlò  del  loro  matrimonio  come  cosa 
Certa.  Ma  poi  1  Cieli  le  diedero  un  altro  compagno— — 

Bonaparte  a  chi  gli  parlava  in  S.  Elena  di  Hoche, 


come  colui  che  dava  di  sé  grandi  speranze:  oh!  scia¬ 
mava,  dite  invece  che  egli  le  avea  già  avverale.  E  nar¬ 
rava  avere  parlato  con  lui  molte  volte,  avergli  destata 
una  sincera  ammirazione.  Esser  Hoche  tal’ uomo  da 
venir  di  Stasburgo  con  q5  mila  soldati  a  impadronirsi 
del  governo.  Che  più  tardi,  se  fosse  vivuto,  o  sarebbesi 
unito  con  esso  Bonaparte,  o  si  sarebbe  fatto  da  lui  schiac¬ 
ciare.  Moreaa  non  aver  saputo  fare  nè  l’uno  nè  l’altro. 

Dunque  bene  io  m’apposi  dicendoti  che  Hoche  fra 
tutti  i  generali  era  il  solo  che  a  buon  dritto  potea  dirsi 
suo  emulo.  Ma  egli  scese  nella  tomba,  ed  ogni  rivalità 
giacque  annientata  sotto  la  pietra  sepolcrale  — 

Cesare  Malpica* 


NECROLOGIA- 

Gravissima  ed  irreparabile  perdita  pei  famigliar!,  pei 
concittadini  e  per  le  scienze,  è  stata  quella  di  Giambat¬ 
tista  Torelli  passato  di  vita  nel  12  Agosto  di  questo 
anno  nell’ ancor  fresca  età  di  anni  48  ,  dopo  lunga  e 
penosissima  malattia.  Ma  la  memoria  del  suo  nome  non 
avrà  mestieri  di  essere  rinverdita  con  elogi  mentiti  o 
falsati,  perocché  il  pubblico  compianto  rende  certa  di- 
mostranza  di  quanto  le  sue  virtù  pubbliche  e  private 
caro  e  pregevole  all’universale  il  rendessero,  e  di 
quanta  gravezza  sia  il  dolore  nel  commemorar  la  fine 
immatura  della  sua  vita,  spesa  tra  i  pubblici  uffizi  della 
sua  carica  e  l’assiduo  ammaestramento  della  gioventù 
napoletana. 

Dotato  il  Torelli  di  svegliatissimo  e  profondo  inge¬ 
gno  diedesi  ancor  giovine  a  coltivar  con  indefessa  ala¬ 
crità  gli  studi  teorici  e  pratici  di  legislazione  ,  sotto 
gl’insegnamenti  di  Domenico  Sarno,  Nicola  Vailetta, 
e  Barone  Felice  Parrilli,  dai  quali  apparò  le  diverse 
branche  del  drillo  :  quindi  accolto  come  Alunno  della 
C.  di  Cassazione  dal  Procurator  Generale  Barone  Giu¬ 
seppe  Poerio,  fece  sin  d’ allora  presentir  di  se  stesso 
mostrando  quella  maravigliosa  chiarezza  di  mente  che 
lo  ha  tanto  luminosamente  distinto,  e  prenunziando 
quella  fama  in  cui  aveva  a  salir  di  poi. 

Nondimeno  attese  le  sue  personali  condizioni ,  tra¬ 
scelta  la  via  degl’impieghi,  sostenne  mai  sempre  con 
illibata  integrità  e  somma  dottrina  gli  uffizi  progressivi 
nel  Ministero  dell'Interno,  quindi  le  funzioni  tempora¬ 
nee  di  Segretario  del  Procurator  Generale  presso  la 
G.  Corte  civile  in  Palermo  durante  la  novella  organiz¬ 
zazione  giudiziaria  avvenuta  nel  1819;  e  da  ultimo 
richiamato  nel  primiero  posto  passò  nel  1828  nel  Mi¬ 
nistero  degli  Atfari  Ecclesiastici  in  qualità  di  Uffiziale 
di  Carico,  ove  nel  i832  prese  l’ufizio  di  Capo  di  Ri- 
partimento  da  lui  sostenuto  fino  all’epoca  di  sua  morte: 
carica  nella  quale  ebbe  egli  campo  di  far  brillare  il 
suo  vasto  ingegno,  eseguendo  per  superiore  delegazio¬ 
ne  lavori  straordinari. 

Ma  oltre  alle  laboriosissime  cure  come  uomo  pub¬ 
blico  ,  aprì  il  Torelli  sin  dal  1824  cattedra  privata 
di  Dritto,  ammaestrando  i  giovani  negli  studi  legali;  ed 
è  con  tal  qualità  ch’egli  levò  alto  grido  di  sè,  ed  ag¬ 
giunse  a  quel  grado  di  pubblica  fama  meritatagli  dalla 
somma  chiarezza  e  precisione  del  suo  metodo  istitutivo: 
in  conseguenza  di  che  fu  nel  1837  eletto  pubblico  Pro¬ 
fessor  di  Dritto  nella  Scuola  di  applicazione  dei  Ponti 
e  Strade. 

Nè  egli  punto  si  ristette  agl’insegnamenti  orali,  pe¬ 
rocché  consacratosi  al  tutto  alla  istituzione  della  gio¬ 
ventù  in  tale  maniera  di  studi  laboriosi  e  difficili,  volle 
per  la  stampa  render  duraturi  i  suoi  ammaestramenti. 
A  tale  uopo  pubblicò  pregevolissimi  opuscoli  che  ren¬ 
deranno  eterno  onore  alla  sua  memoria  ,  quali  sono  il 
Cenno  su  la  origine  e  su  i  progressi  del  dritto  univer¬ 
sale  ;  l’altro  intorno  al  modo  di  succedere  dei  discen- 
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denti  de’ fratelli,  e  delle  sorelle  concorrenti  tra  loro  a  f 
gradi  ineguali;  il  discorso  inaugurale  per  la  cattedra  di 
dritto  nella  Scuola  dei  ponti,  e  strade;  il  Dritto  pubblico 
del  Regno  ad  uso  della  medesima  Scuola,  opera  rima* 
sta  incompiuta  per  la  sua  immatura  morte;  e  da  ultimo 
la  sua  estesa  Opera  di  dritto  civile,  ovvero  Lezioni  di 
dritto  secondo  l’ordine  del  codice  per  lo  regno  delle 
due  Sicilie,  della  quale,  comecché  usciti  in  luce  due 
soli  volumi,  su  i  manoscritti  da  lui  compiuti  saran 
pubblicati  i  rimanenti  mercè  le  cure  del  suo  figliuol 
primogenito  Francesco,  che  lo  ha  di  già  surrogalo 
nella  cattedra  privala  di  Dritto. 

E  quest’ultima  opera,  la  quale  a  giusto  titolo  ha  me¬ 
ritato  i  suffragi  dei  dotti  giureconsulti  e  la  riconoscenza 
degli  studiosi  di  giurisprudenza,  è  quella  appunto  che 
renderà  il  suo  nome  duraturo  alla  posterità  col  conser* 
var  sempre  verde  la  fama  del  suo  filosofico  ingegno. 
Vide  il  Torelli  che  le  grandi  opere  degli  scrittori  Fran¬ 
cesi,  comechè  di  grande  utilità  riuscissero  ai  giurecon¬ 
sulti,  poco  atte  si  fossero  alla  istituzione  degli  Alunni; 
perocché  la  ampiezza  delle  materie  controverse  e  la 
profusione  delle  quistioni  legali  offusca  in  esse  e  fa 
quasi  perder  di  veduta  la  nitidezza  e  la  sobrietà  neces¬ 
saria  all’ordine  scientifico  istitutivo.  Sviando  adunque 
dalle  loro  orme  consecrò  il  suo  ingegno  alla  arduissi¬ 
ma  impresa  di  pubblicar  meno  un’opera  pei  sapienti  in 
giurisprudenza,  quanto  una  istituzione  scientifica,  la 
quale  mentre  da  un  canto  intendesse  a  preparare  e  for¬ 
mare  il  giureconsulto  distruggendo  la  Scuola  dei  casi¬ 
sti,  potesse  dall’altro  servir  di  base  al  progressivo  mo¬ 
vimento  legislativo.  Su  tale  veduta  filosofica,  adottan¬ 
do  un  metodo  rigorosamente  scientifico  nella  distribu¬ 
zione  generale  delle  materie,  ha  fatto  egli  procedere 
ciascuna  special  materia  del  dritto  civile  sopra  una  qua¬ 
druplice  progressione  logica,  la  quale  contiene  i  quat¬ 
tro  aspetti  sotto  di  cui  la  giurisprudenza  può  essere 
astrattamente  e  concretamente  considerata,  cioè  i.° 
parte  storica  della  legislazione;  2.0  parte  scientifica  con¬ 
tenente  i  principi  prossimi  ed  efficienti  delle  disposizio¬ 
ni  positive;  3.°  parte  concreta  e  positiva,  come  conse¬ 
guenza  diretta  dei  principi;  T-°  parte  controversa,  da 
servir  di  elemento  al  progresso  legislativo.  Disaminate 
con  tale  ordine  filosofico  le  materie ,  ed  esposte  con 
semplicità  e  robustezza  di  locuzione  e  con  profondità 
di  ragionamento,  non  è  chi  non  vede  di  quanta  utilità 
debba  tornar  tale  opera  alla  gioventù  forense,  e  quanta 
e  quale  debba  esserne  la  pubblica  riconoscenza. 

Queste  alte  doti  del  Torelli  ed  i  tanti  meriti  della  sua 
vita  privata,  pubblica  e  scientifica  possono  far  com¬ 
prendere  fino  a  qual  punto  deggiara  noi  esser  dolenti 
di  una  perdita  tanto  immaturamente  avvenuta,  e  quanto 
universalmente  pubblico  debba  esserne  il  compianto, 
perocché  il  governo  ha  perduto  in  lui  un  funzionario 
ministeriale  integro,  probissimo,  dotto,  i  concittadini  il 
vero  uomo  civile,  il  vero  cittadino,  la  gioventù  un  am¬ 
maestratore  filosoficamente  sommo,  la  scienza  un  cul¬ 
tore  profondo  ed  indefesso.  Se  non  che  può  esserci  di 
conforto  in  tanta  amarezza  quella  medesima  religiosa 
rassegnazione  che  non  mai  un  solo  istante  abbandonò 
il  chiarissimo  uomo  in  lutto  il  corso  del  suo  lungo  ma¬ 
lore.  D’indole  dolce  e  pacata  egli  sofferse  mai  sempre 
con  coraggio  civile  le  traversie  della  sua  vita;  ma  quan¬ 
do  infermatosi  a’ 6  Ottobre  i83g  per  effètto  delle  sue 
continue  laboriosissime  cure,  vide  il  mondo  e  la  gloria 
sfuggirgli  dinanzi,  non  smentiva  punto  nè  veniva  meno 
quella  fortezza  di  animo  che  gli  era  stata  assidua  com¬ 
pagna  nel  suo  vivere  privato  e  civile.  Affralito  da  tanti 
patimenti  passò  di  vita  con  tutti  i  conforti  della  religio¬ 
ne  e  con  evangelica  ed  inimitabile  compunzione;  in 
guisa  che  se  la  sua  vita  è  stata  al  certo  quella  del  giu¬ 
sto,  la  sua  morte  fu  quella  dell’uomo  pio. 

Alessandro  de  Sterlicu, 


CONSERVAZIONE  DELLA  VACCINA. 

Il  dottor  Ledeschault,  in  vedere  l’acqua  di  calce 
conservar  fresche  continuamente  le  uova  cbe  ci  si  ten¬ 
gono  dentro .  ha  pruovato  di  conservare  anche  cosi  la 
vaccina,  e  gli  è  venuto  fatto.  Ha  messo,  come  il  solito, 
la  vaccina  ne’tubeitini  di  vetro,  e  gli  ha  suggellati  de¬ 
stramente,  in  modo  che  il  caldo  della  candela  non 
avesse  toccato  la  vaccina,  perchè  ne  patisce;  i  tubetti 
poi  ha  immerso  in  un  caraffino  pieno  di  acqua  di  calce, 
ed  egualmente  lo  ha  suggellato;  affinchè  l’acido  car¬ 
bonico  dell’aria  non  potesse  alterare  l’acqua  di  calce. 
Nulla  di  più. 

La  vaccina  ne’tubetti,  d’ordinario  non  si  conserva 
al  di  là  de’tre  mesi;  e  mediante  ciò,  sempre.  Onde  , 
secondo  esso  Ledeschault,  si  traggono  questi  vantaggi; 
di  avere  sempre  a  mano  della  perfetta  vaccina,  presa 
da  corpi  sani;  poter  arrecare  il  beneficio  dell’ inocula¬ 
zione  ne’climi  più  remoti  cbe  sieno;  e  quello  che  importa 
assai,  formare  delle  vaccine  di  famiglia,  diciamo  così; 
cioè  riserbare  il  pus  dell’un  bambino  all’ altro  non  an¬ 
cora  nato  della  stessa  famiglia;  edistruggere  in  tal  modo 
quella  schifiltà, quella  paura  che  prende  i  genitori  nell’ 
avere  a  innestare  il  vaiuolo  con  pus  che  non  sanno 
d’onde  procede. 

Il  benemerito  Dottore  esorta  in  fine  di  sperimentare 
in  che  altre  conservazioni  potrebbe  essere  utile  l’acqua 
di  calce,  sia  negli  usi  domestici,  sia  nelle  arti. 


Gl’imperatori  di  Alemagna  in  qualità  di  successori 
di  Carlomagno  che  fondò  l’impero  di  Occidente  nell’an¬ 
no  800,  prendevano  il  nome  d’imperatori  de’Romani, 
ed  aggiungevano  a  questo  titolo  quelli  di  Pio ,  Felice , 
sempre  Augusto ,  usati  dai  Cesari.  E  nolo  che  quest’ul¬ 
tima  forinola  significa  che  sempre  aumenta .  Infatti  gli 
imperatori  romani  non  dovean  cessare  di  accrescer  l’im¬ 
pero,  se  non  quando  avrebbero  sottoposto  il  mondo 
intero  alla  loro  dominazione.  L’imperatore  o  piuttosto 
Cesare  (  la  parola  alemanna  Kaiser  che  suona  impe¬ 
ratore  non  è  che  la  corruzione  del  latino  Caesar )  avea 
l’onore  di  precedere  a  tutt’i  sovrani  dell’Europa;  ei 
non  riconosceva  altro  superiore  che  il  papa.  Lo  stesso 
Luigi  XIV  sì  geloso  della  preeminenza  della  corona  di 
Francia  sopra  tutte  le  corone  dell’Europa,  era  costretto 
a  riconoscer  quella  dell’imperatore.  Fino  alle  vittorie 
di  Napoleone,  il  capo  del  corpo  germanico  si  designava 
antonomaslicamente  con  la  semplice  parola  X Impera- 
tore.  V’erano  intanto  altri  principi  che  portavano  il 
titolo  d’imperatori  :  l’imperator  delle  Russie,  1  impera- 

tor  de’Turchi  .  . . e  quello  della  China; 

ma  ritenevasi  nell’ uso  che  l’impero  per  eccellenza  era 
il  santo  Impero  romano.  Infatti,  il  titolo  d  imperator 
di  Alemagna  non  è  stato  adoperato  olficialmeute  una 
volta  sola. 

Come  Carlomagno,  gl’imperafori  romani  doveano 
esser  coronati  dal  papa,  a  Roma,  capitale  delL  impero; 
ma  non  riceveano  questa  corona,  se  non  dopo  aver 
presa  ad  Aix-la  Cbapelle  quella  di  re  di  Germania  oy 
d’Alemagna  ed  a  Milano  quella  di  re  d’Italia.  Alla  co¬ 
rona  di  Aix  la-Chapelle  davasi  il  nome  di  corona  d'ar¬ 
gento,  benché  fosse  d’oro,  a  quella  di  Milano,  il  nome 
di  corona  di  ferro]  e  non  chiamavasi  corona  d'oro 3  se 
non  quella  di  Roma . . 

La  corona  di  ferro  che  è  realmente  d’oro  massiccio 
ed  ornata  di  gioje,  deve  il  nome  sotto  il  quale  è  sì  ce¬ 
lebre,  ad  un  cerchio  di  ferro  ond’è  internamente  guer- 
nita.  Questa  corona ,  conservata  nella  basilica  di  S. 
Giovan  Battista,  a  Monza,  piccola  città  presso  Milano, 
passa  per  quella  che  Teodelinda,  regina  de’ Lombardi, 
mise  su  la  lesta  di  Agilulfo  duca  di  Torino  cui  ella  sposò 
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nel  5gr.  Il  cerchio  di  ferro,  dicesi,  è  fatto  d’uno  dei  * 
chiodi  che  servirono  a  crocifiggere  Gesù  Cristo  .  .  . 

La  corona  di  ferro  ha  sei  pollici  di  diametro  e  due 
pollici  ed  un  quarto  di  altezza  ;  il  cerchio  d’oro  è  di¬ 
viso  in  sette  scompartimenti  adorni  di  diciotto  pietre 
preziose  e  di  settantadue  perle.  Il  cerchio  di  ferro  in¬ 
teriore  è  alto  sei  linee  e  pesa  tre  once.  Cristofaro-Teo- 
filo  di  Murr  che  scrisse  una  dissertazione  su  la  corona 
di  ferro  all’occasione  dell'incoronazione  di  Napoleone, 
dà  una  spiegazione  della  straordinaria  picciolezza  di 


(  Corona  di  ferro.  ) 


essa,  che  per  verità  non  potrebbe  cingere  tutto  al 
più  che  il  capo  d’ un  fanciullo.  Ei  suppone  che  la  co¬ 
rona  di  ferro  fu  fatta  nel  6o5  per  la  coronazione  di 
Aldovaldo  figlio  di  Teodelinda  e  di  Agilulfo  ,  allor 
d’undici  anni,  cui  fe’ coronare  il  padre  vivente  per  as¬ 
sicurargli  il  trono  dopo  la  sua  morte.  Tutto  ciò  che 
noi  possiamo  da  ciò  dedurre  si  è  che  forse  la  corona 
attuale,  come  quella  di  S.  Eduardo  degl’inglesi,  è  una 
commemorazione  dell’antica  corona  di  ferro.  La  sup¬ 
posizione  di  Murr  poggiava  su  l’esistenza  nel  tesoro  di 
Monza  di  due  altre  corone  d’oro,  chiamate,  l’ una  di 
Teodelinda  e  1  altra  di  Agilulfo.  Ma  la  corona  di  Teo- 
’delinda  non  ha  che  sei  linee  di  diametro  più  di  quella 
eh  egli  attribuisce  al  suo  giovine  figlio,  e  quella  di  Agi¬ 
lulfo,  sole  due  linee  di  più.  Queste  tre  corone  furono 
tolte  nel  1797  dai  Francesi,  e  deposte  a  Parigi  nel 
gabinetto  delle  medaglie  della  Biblioteca.  Nella  notte 
del  16  al  17  febbraio  i8o4  penetraron  de’ladri  nell’ac- 
cennato  gabinetto,  e  tra  gli  altri  oggetti  involarono  la 
corona  d’Agilulfo,  I  malfattori  furono  presi  in  Olanda,  e 
si  ricuperarono  in  gran  parte  gli  oggetti  involati,  ma  la 
corona  era  stata  fusa.  Noi  ne  diamo  il  disegno  secondo 
quello  che  accompagna  la  dissertazione  di  Murr.  Co- 
desta  corona,  che  secondo  la  sua  iscrizione,  e  sopra¬ 
tutto  a  cagion  della  croce  d’oro  che  vi  è  appesa,  dev’es¬ 
sere  stata  piuttosto  una  corona  votiva  che  una  corona 
reale  di  sovrano,  ci  sembra  molto  più  antica  che  la 
corona  di  ferro.  Essa  è  divisa  in  dodici  nicchie  formate 
da  colonne  attorcigliate,  i  cui  archi  sono  fatti  da  ghir¬ 
lande  di  lauro.  In  ciascuna  delle  nicchie  era  la  imma¬ 
gine  d’uno  de’ dodici  apostoli.  Sul  cerchio  inferiore 
leggevasi  la  seguente  iscrizione. 

Grat.  Di.  V ir.  Glor.  lìex.  Totius.  Ilal. 
Ojjcit.  Sco.  Iohanni.  liaptiste.  In.  Dcla.  M 0 diciu, . 

«  Agilulfo,  per  la  grazia  di  Dio,  uomo  glorioso,  re 
di  tutta  Italia,  olfre  (questa  corona  )  a  S.  Giovati  Bat¬ 
tista  nella  chiesa  di  Monza.  » 


La  corona  di  Teodelinda  è  adorna,  com’era  quella 
di  Agilulfo,  d’una  croce  d’oro  ricca  di  gemme,  e  sospesa 
per  una  catena  d’oro.  Queste  specie  di  ex-voto  erano 
allora  comunissime;  e  Mabillon  ne  cita  un  gran  numero 
di  esempi.  La  corona  di  ferro  fu  riportata  a  Monza 
d’ordine  dell’imperatore  Napoleone, e  reintegrata  nella 
chiesa  di  S.  Giovan  Battista  addì  22  maggio  i8o5;  il  26 
dello  stesso  mese  essa  servì  alla  sua  solenne  coronazione 
in  Milano.  Sì  sa  che  prendendola  dalle  mani  del  prelato 
per  mettersela  da  sè  stesso  su  la  testa,  pronunziò  egli 
queste  parole  :  Dio  me  la  diede;  guai  a  chi  la  tocca  ! 
parole  che  furono  la  divisa  dell’ordine  della  Corona- 
di-ferro  istituito  da  Napoleone  pel  regno  d’Italia.  La  de¬ 
corazione  di  quest’ordine  era  la  rappresentazion  della 
corona  lombarda;  intorno  v’era  scritto  il  motto  suddet¬ 
to;  il  nastro  era  color  d’arancio  con  orlo  verde.  Pe’ca- 
valieri  la  corona  era  di  argento,  i  dignitari  dell’ordine 
l’avean  di  oro.  Non  sappiamo  perchè  Napoleone  fece 
armar  di  punte  la  corona  lombarda,  ch’ei  diè  per  istem- 
ma  al  regno  novello:  la  stessa  decorazione  avea  tali 
punte  come  si  può  scorgere  su  le  monete  italiane  di  quel 
tempo.  Intanto  sopra  una  medaglia  coniata  a  Milano  in 
commemorazione  dell’ accennato  coronamento,  la  co¬ 
rona  che  l’imperatore  porta  in  testa  è  senza  punte  ed 
esattamente  simile  a  quella  di  cui  diamo  il  disegno. 
L’imperatore  d’Austria  confermò  il  12  febbraio  1816 
l  ordine  della  Corona  di-ferro,  ma  ne  tolse  la  divisa  e 
cangiò  la  forma  della  decorazione.  Il  nastro  è  rimasto 
arancio  e  verde.  Dopo  il  18 1 5  la  corona  di  Teodelinda 
ritolta  dagli  alleati  è  stata  riposta  a  Monza. 

(  Corona  di  Agilulfo.  ) 


Ai  Mostri  lettori.  —  Gli  operosi  non  hanno  un  ozio 
che  non  sia  una  novella  fatica.  Di  questa  verità  facciamo  il 
proemio  all  annunzio  del  viaggio  testò  intrapreso  dall’amicis¬ 
simo  ai  nostri  studi  ed  a  noi  sig.  Cesare  Malpica.  Ei,  dopo 
in  averci  fornito  anticipatamente  tutto  il  materiale  bisognevole 
per  non  far  risentire  della  sua  assenza  nè  il  PolioranTa  nò  il 
Lucifero  nè  il  Giornale  de’Giovanctti,  move  per  visitar  le  citta 
più  ragguardevoli  delle  Puglie  in  un  tempo  in  cui  la  sua  catte¬ 
dra  privata  c  molte  altre  cure  gli  dàn  qualche  posa.  Il  nuovo  e 


l’antico  sarà  per  esso  straniero,  se  non  ha  lusinghe  per  l’imma¬ 
ginazione  ed  attrattive  pel  cuore.  Ei  viaggia,  non  da  archeo¬ 
logo,  ma  da  poeta:  amore  del  bello  e  vaghezza  di  riprodurne 
le  forme  gli  son  guida.  Ne’suoi  non  lunghi  soggiorni  darà  delle 
accademie  di  Canti  estemporanei  ovunque  è  in  pregio  la  im¬ 
provvisa  poesia.  Essendogli  da  per  tutto  precursore  il  chiaro 
suo  nome,  noi  facciamo  per  lui  un  voto  solo,  quello  cioè  di  non 
dovergli  dire  al  ritorno: 

Qual  di  le  lungo  gui  aspettar  si  è  fatto  ! 
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MAUSOLEO  lì!  SOLIMANO  IL  MAGNIFICO- 


Sontuosa  oltre  ogni  dire  è  la  tomba  di  Solimano 
detto  il  Magnifico  e  non  vi  ha  viaggiatore  che  giunga 
in  Costantinopoli  il  quale  non  sia  spinto  dalla  curio¬ 
sità  di  andare  a  visitarla.  Si  perviene  alla  medesima 
per  mezzo  di  un  lungo  e  grandioso  viale  coperto  di  al¬ 
beri  di  ricca  ed  abbondante  vegetazione;  l’ edificio  è 


di  figura  esagona,  e  tutto  di  marmo  bianco,  il  che  gli 
dà  un  aspetto  elegantissimo.  Pochi  vetusti  ed  enormi 
platani,  di  cui  in  vano  cercheresti  l’età,  e  che  bastano 
essi  soli  a  formare  un  piccolo  bosco  lo  proteggono 
con  la  loro  ombra.  Crescono  ivi  dappresso  e  par  ch’e¬ 
scano  dalle  fondamenta  dell’edifizio  maestose  piante 


Se  Puglia  Ut* 

(  Mausoleo  di  Solimano  il  magnifico.  ) 


del  raro  c  magnifico  giglio  purpureo,  i  cui  fiori  impe¬ 
riali  danno  e  ricevono  risalto  dagli  ornali  scolpiti  nelle 
trabeazioni  che  proteggono  le  colonne  poste  in  giro. 
I  raggi  del  sole  che  si  fanno  strada  a  traverso  il  folto 
e  fresco  fogliame  di  quegli  alberi  giganteschi  cadendo 
su  i  scaglioni  di  marmo,  vi  disegnano  migliaia  di  figu- 
jom.  v. 


re  fantastiche  in  movimento;  mentre  stuoli  di  cerulei 
colombi  che  fanno  il  nido  in  mezzo  a  que’rami  riem¬ 
piono  l’aria  de’loro  dolci  lamenti,  e  rompono  con  rau¬ 
co  mormorio  il  silenzio  che  regna  ne’  dintorni  di  quel 
luogo  sacro  alla  pace  delle  tombe.  L’esterno  di  questo 
monumento  è  tanto  incantevole  che  rassembra  piutto* 
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slo  un  tempio  dedicato  al  piacere  ed  alla  gioja  ,  anzi-  y  rotta  totalmente:  il  generoso  fratello  l’idolo  delle  trup 


che  alla  mestizia.  L’idea  di  morte  e  di  sepolcro  inco¬ 
mincia  a  destarsi  solo  quando,  sormontata  la  soglia,  si 
offre  allo  sguardo  una  sala  il  cui  pavimento  ricoperto 
di  ricco  tappeto  sostiene  i  sarcofagi  deH’imperial  fon¬ 
datore  dell’ediGzio,  del  Sultano  Akhmet  suo  sucoessore 
e  di  due  figlie  di  Solimano.  Quelli  de’Sultani  sono  sor¬ 
montati  da  bellissimi  turbanti  bianchi  ornati  di  piume: 
quelli  delle  principesse  sono  coperti  semplicemente  di 
scialli  verdi  che  il  tempo  ha  molto  danneggiati.  Sopra 
una  tavola  vicino  all’ingresso  vedesi  un  esattissimo  e 
mirabile  modello  della  moschea  della  Mecca  e  della 
tomba  del  profeta,  con  gruppi  di  pellegrini  che  vanno 
o  tornano  dalla  città  santa.  Questo  lavoro  curiosissimo 
ha  un  finito  sorprendente. 

Accanto  alla  tomba  di  Solimano  è  quella  della  sua 
famosa  favorita  Rosselana  madre  di  Bajazette,  donna 
dal  cuor  di  tigre,  madre  spietatissima  che  soffocò  i  sen¬ 
timenti  più  sacri  della  natura  e  immolò  al  delitto  ogni 
virtù  ogni  dovere.  Il  suo  sarcofago  giace  del  pari  den¬ 
tro  marmoreo  edificio  ed  è  ricoperto  di  scialli  di  gran¬ 
dissimo  valore.  Uno  stesso  platano  spande  ombra  sul 
suo  mausoleo  e  quello  di  Solimano;  ma  la  tinta  rossa¬ 
stra  che  i  vetri  dipinti  spargono  su  la  tomba  di  Rossela¬ 
na  sembrano  voler  richiamare  alla  memoria  dell  osser- 
vatore  il  sangue  innocente  che  ella  versò  per  soddisfare 
alla  sua  smodala  ambizione.  Non  contenta  questa  Sul¬ 
tana  rinnegata,  spergiura  al  suo  Dio  ed  orrore  del  suo 
sesso  di  aver  sacrificato  alla  sua  ambizione  il  suo  pri¬ 
mo  figlio  Maometto,  profittò  dell’ impero  che  aveva 
sull’animo  del  sovrano  per  impegnarlo  a  far  perire 
Mustafa,  altro  giovane  principe  che  aveva  per  madre 
una  delle  sue  rivali.  Per  mezzo  di  accuse  fatte  fare  da 
un  malvagio  che  godeva  la  fiducia  di  Solimano,  ed  av¬ 
valorate  da  sè  stessa,  giunse  l’inumana  a  far  dannare 
a  morte  quell’innocente  dotato  di  ottime  qualità. 
Quando  all’ infelice  Mustafa  venne  imposto  di  compa¬ 
rire  innanzi  all’imperatore  suo  padre,  niun  sospetto 
gli  corse  nella  mente  del  tradimento  di  cui  non  do¬ 
veva  ei  solo  essere  la  vittima.  Mustafa  non  era  solo 
quando  vennero  ad  annunziargli  che  suo  padre  desi¬ 
derava  vederlo;  era  seco  Zeangir  figlio  di  Rossela¬ 
na,  attaccatissimo  a  lui;  e  questi  volle  accompagna¬ 
re  il  suo  amico  innanzi  al  padre  comune.  Nell’av- 
vieinarsi  alla  tenda  imperiale,  Mustafa  fu  disarmato. 
Allora  egli  incominciò  a  sospettare  del  tradimento,  ed 
avanzossi  in  silenzio  in  mezzo  ad  una  doppia  fila  di 
guardie  sino  al  luogo  ov’era  il  Sultano,  ivi  entrato, 
quattro  schiavi  muti  gli  si  gitlaron  sopra  col  laccio  fa¬ 
tale;  ma  il  principe  pieno  di  forza  e  di  coraggio  giunse 
a  sottrarsi  dalle  loro  maui,  ed  avendo  respinti  con  al¬ 
tera  indignazione  gli  aggressori,  si  volse  per  far  cono¬ 
scere  il  suo  pericolo  alle  truppe  di  cui  godeva  lutto 
l’affello  e  sull’attaccamento  delle  quali  egli  credeva 
di  poter  coniare  anche  in  quel  terribile  frangente. 
Ma  non  ne  ebbe  il  tempo;  che  comparve  all’istante 
all’ingresso  della  tenda  lo  stesso  Solimano,  il  quale 
con  sguardo  feroce  e  con  gesto  minaccevole  rianimò 
il  coraggio  de’ manigoldi.  Fu  quindi  una  seconda 
volta  assalita  la  vittima  innocente  e  strangolata  sotto 
gli  occhi  del  barbaro  padre  il  quale  vide  cadere  sopra 
un  tappeto  a’ suoi  piedi  il  corpo  agonizzante  del  pro¬ 
prio  figlio:  fu  questa  l’opera  d’un  istante.  Zeangir  at¬ 
tonito  dal  dolore  si  arrestò  a  contemplare  quel  suo 
amalo  fratello  poc’anzi  sì  pieno  di  salute  e  di  brio, 
ora  cadavere  livido  e  sformato  e  vide  in  esso  una  bar¬ 
riera  che  il  delitto  innalzava  tra  suo  padre  e  lui.  Già 
da  molto  tempo  egli  crasi  allontanato  da  una  madre, 
il  cui  cuore  feroce,  i  cui  neri  intrighi  e  gelosa  ambi¬ 
zione  non  potevano  andar  d’accordo  con  la  dolcezza  e 
la  bontà  del  suo  carattere.  Ma  ora  la  sacra  catena 
che  cougiuDge  i’ affetto  di  madre  a  quel  di  figlio  era 


pe  e  del  popolo  più  non  esisteva;  e  quindi  Zeangir  non 
aveva  più  famiglia.  Senza  dir  motto,  senza  versare  una 
lagrima,  il  giovane  principe  si  gittò  sul  corpo  di  Mu¬ 
stafa  ;  e  quando  l’officiosa  pietà  di  un  cortigiano  volle 
allontanarlo  da  quello  spettacolo  di  morte,  egli  aveva 

perduta  ogni  facoltà  di  sentire . il  suo  sangue  erasi 

arrestato  tutto  ad  un  tratto . il  suo  cuore  aveva  pal¬ 

pitato  per  l’ultima  volta  accanto  a  quello  dello  sventu¬ 
rato  amico  e  fratello.  Rosselana  si  vide  portare  in¬ 
nanzi  il  corpo  inanimalo  di  un  altro  figlio,  ma  nessun 
pentimento  nessun  rimorso  si  mostrò  nel  suo  volto  alla 
vista  della  pallida  sembianza:  niun  velo  si  stese  in¬ 
nanzi  ai  suoi  occhi  quando  fe’ sembianza  di  rassegnarsi 
ai  decreti  del  Cielo  !  essi  brillavano  ancora  di  vivo 
splendore:  uno  spaventevole  lume  pareva  anzi  che  li 
animasse!  vi  si  poteva  leggere  la  gioja  della  vendetta. 

- —  F.  C. 

SD  ti  SCtOLi  YETEMABIi  M  NAPOLI. 

Nel  Reale  Stabilimento  Veterinario,  venerdì  i  x  Set¬ 
tembre  furon  cominciati  gli  esami,  che  alla  fine  di  ogni 
anno  scolastico  fanno  per  obbligo  quegli  allievi.  Il  Di¬ 
rettore  signor  Ferdinando  de  Nanzio,  lesse  prima  un 
discorso  in  eletta  udienza  ;  col  quale  mostrò  lo  stato 
presente  del  luogo,  e  come  oggi  sia  meglio  fornito,  e 
i  mali  quivi  curati,  e  il  bene  evidente  che  reca  al  pae¬ 
se  la  veterinaria ,  e  il  molto  maggiore  che  se  ne  po¬ 
trebbe  avere.  Chiara  fu  la  sua  esposizione,  calde  le  sue 
parole,  impresse  di  un  vivo  desiderio,  pel  bene  di  que¬ 
sta  scienza  e  di  questo  Regno. 

E  in  vero  cagione  notevole  di  coraun  bene  è  la  ve¬ 
terinaria:  comecché  questo  non  sia  veduto  general¬ 
mente;  e  la  veterinaria  si  confonda  con  la  mascalcia. 
Laddove  con  questa  voce  veterinaria,  si  deve  intender 
la  scienza ,  che  versa  intorno  alla  sanità  di  ogni  ani¬ 
male  domestico,  sia  per  conservarla, sia  per  ripararla. 
Veterinario  è  un  aggettivo,  con  cui  i  Latini  significa¬ 
vano  le  bestie  da  someggiare:  perchè  la  soma  è  ligata 
per  di  sotto  il  ventre  dell’animale;  e,  secondo  Festo, 
dalla  parola  ventre  nacque  quell’aggettivo.  Sicché  me¬ 
dicina  veterinaria  è  propriamente,  medicina  delle  be¬ 
stie  che  portano  in  su  la  schiena:  e  se  tale  parola  è  stata 
applicata  poi  a  tutta  la  medicina  degli  animali,  forse  è 
venuto  ciò,  da  che  curando  in  principio  i  cavalli  e  gli 
asini,  si  è  man  mano  distesa  alla  cura  degli  altri  ani¬ 
mali  domestici;  e  si  è  allargata  di  estensione,  senza 
cangiare  il  titolo:  appunto  come  un  podere,  conserva 
il  medesimo  nome,  non  ostante  che  fosse  accresciuto 
di  tenimento. 

Se  dunque  gli  animaci  domestici  son  necessari  alla 
vita,  al  comodo  e  al  diletto  degli  uomini;  ne  segue, 
che  ciò  che  insegna  a  conservarli, o  a  reslituircili  sani, 
sia  anche  necessario.  E  solamente  uno  stolto  potrebbe 
dire,  che  gli  animali  non  incorrano  in  malattie,  o  ch« 
la  natura  li  guarisca  da  sè  :  mentre  ogni  dì  ci  vengono 
sotto  gii  occhi  e  cavalli,  e  cani,  e  pecore,  e  altre  be¬ 
stie,  fatte  per  qualche  inale  inutili  e  intollerabili.  E  chi 
dicesse,  che  pure  ne’ casi  che  l’animale  si  ammalatti- 
sce,  sono  triviali  le  ricette  per  ogni  dove  ;  costui  affer¬ 
merebbe  la  necessità  di  averlo  a  guarire,  credendo 
però  tuli’ una  che  lo  curi  qualche  idiota,  o  chi  ha  la 
scienza  e  la  pratica  del  curare:  la  quale  credenza, non 
sarebbe  stoltezza  minore  di  quella  prima.  E  questo  che 
dico  del  medicare, calza  anche  parlandosi  di  conservare. 
E  mollo  più  ancora  del  migliorare.  Dappoiché  solo  il 
veterinario  può  acconciamente  migliorare  le  razze  de¬ 
gli  animali  domestici;  considerando  la  natura  ei  biso¬ 
gni  del  proprio  paese,  e  secondo  questo  con  gli  accop¬ 
piamenti  convenevoli  e  le  diligenze,  cambiare  le  razze» 
per  successive  procreazioni,  a  essere  più  utili  e  belle». 
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Sicché  di  grande  importanza  è  la  veterinaria  ;  e  pre- 
senta  vantaggi  per  molti  lati.  Giova  all’agricoltura, 
perchè  senza  de’  buoni  animali,  non  può  esservi  buo¬ 
na  coltivazione:  benefica  le  arti  e  il  commercio,  con 
accrescere,  mediante  la  sanità,  la  forza  degli  animali 
ne’ trasporti  e  i  lavori,  e  migliorando  anche  cosi  le 
produzioni  che  si  hanno  o  manifatturano  deH’animale. 
Provvede  direttamente  eziandio  alla  salute  delle  perso¬ 
ne,  alla  loro  sicurezza,  al  loro  interesse;  e  conferisce 
a  distendere  l'umana  ragione. 

E  in  prima,  quanto  alla  sanità  degli  uomini,  che 
ora  ho  detto,  si  ponga  mente,  che  molte  malattie  dalle 
bestie  si  attaccano  a  noi:  poche  prima  se  ne  sapevano, 
ora  molte.  E  chi  può  preservarci  da  esse,  se  non  il  ve¬ 
terinario?  E  si  aggiunga  a  questo  la  cattiva  influenza, 
che  certi  propri  mali  delle  bestie,  possono  avere  sopra 
la  nostra  salute. 

Vengo  alla  sicurezza.  Secondo  la  legge,  chi  di  pro¬ 
posito  ferisce  o  uccide  qualche  animale  domestico,  è 
suggello  a  una  pena:  ora  fate  che  il  tale  sia  imputato 
di  aver  rotto  lo  stinco  a  un  cane,  laddove  il  cane  se 
l’abbia  rotto  cadendo  per  disgrazia  da  una  finestra; 
chi,  se  non  il  veterinario  può  giudicare  sulla  cagione 
della  rottura? 

E  ora  dell’interesse.  Chi  vende  animale,  con  vizio  o 
malattia  non  apparenti,  e  mal  atto  però  all’uso  che  se 
n’ha  a  fare,  dove  esso  venditore  noa  abbia  manifestalo 
ciò  nel  contratto,  il  compratore  ha  diritto  a  disfare  la 
vendita,  e  a  riavere  il  suo  prezzo;  o  di  ripigliare  una 
parte  del  prezzo,  senza  rendere  l’animale:  delle  quali 
due  cose,  la  prima  è  chiamata  in  diritto,  la  redibizione , 
la  seconda  del  quanto  meno.  E  cbi  può  conoscere  l’esi¬ 
stenza  di  questi  difetti,  se  non  il  veterinario?  E  non 
vale  di  dire,  che  v’è  tra  noi  una  consuetudine,  la  quale 
determina  a  quattro  i  vizi  che  rompono  siffatte  vendi¬ 
te:  dappoiché  primamente  sempre  ci  è  bisogno  del  ve¬ 
terinario,  il  quale  dica,  che  il  vizio  dell’ animale  sia 
quello  notato  dalla  consuetudine.  In  secondo  poi,  at¬ 
tendiamo  che  l’essere  stati  notati  nella  consuetudine 
quattro  difetti,  non  induce  che  tutti  gli  altri,  i  quali 
abbiano  effetti  simili  a’ primi,  sieno  stati  banditi:  per¬ 
chè  quei  tali  quattro,  intanto  furono  disegnati,  in  quan¬ 
to  si  avevano  allora  come  cagioni  evidentissime  della 
inutilità  degli  animali:  e  però  dove  altri  difetti  sono, 
come  pur  vi  sono,  che  come  quelli  facciano  inutile 
l’animale,  egualmente  sciolgono  il  contratto:  e  questo 
è  ordinato  nelle  presenti  leggi  :  e  però  anche  fuori  la 
consuetudine,  è  necessario  l’avviso  del  veterinario;  e 
dal  suo  giudizio,  può  l’uomo  evitare  il  danno  negl’ in¬ 
teressi. 

Da  questo  è  venuto  poi,  che  sia  stata  costituita  una 
veterinaria  legale,  accennando  con  ciò  al  caso,  che 
essa  può  servire  alle  quistioni  di  legge.  Ma,  se  mal  non 
mi  appongo,  io  credo  che  così  vaila  bene,  a  porre  su 
una  veterinaria  legale,  quanto  una  pittura  legale,  una 
agricoltura  legale;  e  via  innanzi  per  tutte  le  arti,  in 


quel  che  possono  rischiarare  le  pruove,  o  gli  altri  qui- 
siti  di  legge.  Il  veterinario  in  ogni  caso,  non  asserisce 
che  una  verità,  somministratagli  dalla  sua  scienza:  sia 
che  vien  richiesta  dal  giudice  ,  o  da  altri ,  questo  non 
aggiunge  nè  cambia  punto  il  giudizio  suo,  eh’ è  sempre 
di  pura  veterinaria.  Onde  non  può  avvenir  mai,  che 
questa  scienza  acquisti  una  qualità  legale,  come  par¬ 
rebbe  indicare  siffatto  nome  che  le  si  aggiunge. 

E  ritornando  al  bene  che  può  rendere  la  veterina¬ 
ria  agl’interessi  direttamente;  oltre  al  diffinire  i  vizi , 
nelle  cause  della  redibizione, e  del  quanto  meno;  giova 
anche  ne’ casi ,  che  si  dubitasse  appiccaticcio  qualche 
morbo,  negli  armenti  o  le  greggi  :  dappoiché,  ovvero 
il  veterinario  accerta  questa  dubbiezza,  e  salva  così 
dalla  distruzione  deU’influenza  gli  altri  animali  ;  o  as¬ 
sicura  che  pericolo  non  esiste ,  e  allora  continuandosi 
gli  animali  a  commerciare,  ed  essere  adoperati  al  la¬ 
voro  e  al  macello,  risparmia  danni  e  dispendio  a’ pos¬ 
sidenti  e  a’ compratori. 

E  per  toccare  da  ultimo  della  luce,  che  può  venire 
all’umana  ragione  dalla  veterinaria,  si  consideri  quanti 
fatti  e  fenomeni  della  organizzazione  e  della  vita,  può 
offerire  il  veterinario  al  filosofo,  al  medico,  al  natu¬ 
ralista.  E  si  consideri  come  i  costumi  ne  ponno  essere 
ingentiliti:  dappoiché  crescendo  la  cura  verso  degli 
animali,  l’animo  nostro  è  più  abituato  all’affezione;  e 
in  conseguenza  meglio  disposto  anche  con  quelli  della 
nostra  specie. 

Io  soglio  talora  meco  medesimo,  rassomigliare  le 
scienze  a  diversi  esploratori,  mandali  qua  e  là  da  un 
principe,  che  viaggia  per  luoghi  non  conosciuti  e  pe¬ 
ricolosi;  acciocché  raccogliessero  conoscenze  sul  cam¬ 
mino  e  gli  abitatori,  ed  egli  potesse  proseguire  così, 
con  meno  incomodi,  e  più  sicurezza  il  viaggio.  Questo 
principe  pare  a  me  che  sia  la  ragione  ;  gli  esploratori 
le  scienze;  che  avvisano,  quale  in  un  modo,  quale  in 
un  altro,  di  come  seguitare  il  pericoloso  viaggio  della 
vita,  riparando  agl’infiniti  mali  che  le  sono  d’intorno, 
e  procurandole,  dove  torni  possibile,  qualche  sollievo. 
E  siccome  quell’indagatore  è  più  accetto  al  principe, 
che  riferisce  migliori  notizie  al  suo  cammino  ;  così 
quelle  scienze  hanno  ad  aversi  più  care,  che  meglio 
provvedono  contro  gl’incomodi  dell’ esistenza  :  e  fra 
queste,  per  le  cose  finora  discorse,  è  certamente  da 
porre  la  veterinaria. 


Noi  dobbiamo  congratularci  col  Direttore  de  Nan- 
zio,  per  lo  zelo  che  pone  nell’uffizio  e  la  professione 
sua,  e  per  gli  eccellenti  allievi,  che  mercè  le  sue  cure, 

si  formano  nello  Stabilimento . 

.  (x)  F.  Palermo. 


( r)  Persuasi  della  utilità  dell’esposto  in  questo  articolo,  non  abbiamo 
eitfito  a  renderlo  maggiormente  pubblico  in  queste  pagine  >  comunqua 
già  inserito  nell’ultimo  numero  del  nostro  Lucifero.  Il  Dir. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  ITALICA 


II  DRAMMA  DI  MANTOVA 

ATTO  a»  Et  H  51  O  —  XI  I  V  O  L  I« 


1  Giganti  ripigliano  le  armi.  L’Impero  ne’ due  mesi 
che  corsero  dalla  battaglia  d’Arcole  ebbe  fornito  di 
nuovi  soldati  Alvinzi.  In  ogni  dì  ne  scesero  dal  Reno 
sul  Friuli.  Il  Padovano,  il  Trevigiano,  tutto  il  Bassa- 
nese  sono  coperti  da  numerose  e  agguerrite  falangi. 
Tutta  la  Monarchia  s’ è  levata  come  un  sol  nome.  Il 
Tirolo,  l’eroico  e  geueroso  Titolo,  ha  dato  i  suoi  bei 


battaglioni  di  volteggiatori,  le  grandi  città  de’ battaglioni 
di  volontari;  quelli  di  Vienna  ricevono  con  entusiasmo 
le  loro  bandiere  —  furon  perdute  in  campo  queste  ban¬ 
diere:  ma  chi  le  avea  seppe  pugnare  valorosamente 
intorno  ad  esse,  l’onore  fu  salvo,  se  il  coraggio  fu  in¬ 
felice.  E  però  allo  spuntar  dell’anno  1797  l’esercito 
ostile  si  componeva  di  otto  divisioni  di  fanti,  e  di  molte 
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brigate  di  cavalli  leggeri,  oltre  una  divisione  di  cavalli 
di  riserva,  il  che  dava  un  totale  di  70,000  combattenti, 
spartiti  in  64  battaglioni,  e  3o  squadroni  ;  senza  con¬ 
tarvi  6,000  tirolesi,  e  i  24,000  chiusi  entro  Mantova— 
Il  nuovo  piano  de’nemici  consiste  nel  far  marciare 
sovra  Mantova  due  armate  indipendenti  i’una  dall’al¬ 
tra,  per  liberar  quella  che  è  nella  città  bloccata.  E 
però  Alvinzi  con  45  mila  soldati  si  avanza  perBassano, 
sovra  Roveredo:  Proverà  comanda  i  rimanenti,  e  pone 
il  campo  a  Padova  per  agire  sul  basso  Adige  — 

L’esercito  Francese  decimato  per  tante  battaglie  s’è 
rafforzato  di  due  mezze  brigate  di  fanti  chiamate  dalle 
coste  di  Provenza,  di  cui  fa  parte  la  07. 111:1  e  d’un  Reggi¬ 
mento  di  cavalleria,  in  tutto  7,000  soldati.  Egli  si  com¬ 
pone  di  cinque  divisioni.  La  prima  che  obbedisce  a  Jou¬ 
bert  tiene  Montebaldo,  Rivoli  eBussolengo;  Rey  con 
una  divisione  meno  numerosa  è  in  riserva  a  Descnza- 
no  ;  la  terza  cui  è  Duce  Massena  sta  a  Verona,  e  spin¬ 
ge  il  suo  antiguardo  a  San  Michele;  quella  di  Augerau 
è  a  Legnago  coll’ antiguardo  a  Bevilacqua;  Serrurier 
è  innanzi  Mantova.  Sono  in  tutto  43, 000  soldati,  di 
cui  soli  3i,ooo  compongono  P esercito  attivo.  Joubert 
ha  munito  la  Corona  di  trinceramenti;  Verona,  Legna¬ 
go,  Peschiera  e  Pizzighettone  son  fortificate;  le  citta¬ 
delle  di  Bergamo  di  Brescia  e  di  Ferrara,  i  forti  Urba¬ 
no,  e  Fuentio,  sono  occupati  da’  Francesi;  delle  barche 
cannoniere  signoreggiano  i  laghi  di  Garda,  di  Como, 
di  Lugano  e’1  lago  maggiore  — 

Egli  adunque  ha  tre  eserciti  a  combattere:  quello  di 
4b,ooo  d’ Alvinzi,  quello  di  25, 000  di  Proverà,  e  l’al¬ 
tro  di  24,000  che  è  in  Mantova:  ha  alle  spalle  potenti 
nemici,  presti  ad  insorgere  se  i  fati  della  guerra  non 
gli  arrideranno.  Egli  adunque  procede  fra  le  brage  ar¬ 
denti;  è  obbligato  a  trionfare  in  ogni  parte  colle  sue 
trentamila  bajonette:  la  sua  vittoria  deve  distendersi 
dalle  rupi  del  Tirolo  alla  rupe  Tarpea:  deve  insigno¬ 
rirsi  di  Mantova...  e  a  compiere  tanta  mole  d’imprese 
il  tempo  gli  è  misurato:  egli  non  ha  che  tre  settimane 
per  vincere  o  morire;  per  alzar  l’inno  della  vittoria,  o 
per  intuonare  la  nenia  de’vinti  — 

Ora  incomincia  intorno  a’baluardi  della  munita  Man¬ 
tova  una  seguela  di  scontri  asprissimi  e  sanguinosi,  che 
Stringendosi  stringendosi  nel  loro  cerchio  tremendo  han 


sempre  per  centro  le  mura  della  città  —  Narriamoli,  o 
la  lena  non  ci  lasci  per  via  — • 

II. 

È  il  dì  12  Gennajo.  La  divisione  di  sinistra  del  cor¬ 
po  di  Proverà  capitanata  da  Bajalitsch  si  pone  a  Caldie- 
ro  ,  e  spinge  a  Montagnana  1*  antiguardo  comandato  da 
Hoenzollern.  Di  Montagnana  questi  soldati  marciano 
sovra  Bevilacqua,  ov’è  i’anliguardo  francese  che  ob¬ 
bedisce  a  Duphot,  prode  e  generoso  guerriero.  Questa 
falange  non  oppone  che  una  debole  resistenza  al  ne¬ 
mico,  e  varcando  i  ponti  di  Porto  Legnago  si  ritira  die¬ 
tro  l’Adige.  Bajalitsch  con  otto  battaglioni  e  sei  squa¬ 
droni  investe  San  Michele.  Massena  si  precipita  al  soc¬ 
corso  del  suo  antiguardo,  sconfigge  gli  assalitori,  pren¬ 
de  900  prigionieri ,  e  insegue  il  resto  colla  spada  nei 
reni  fino  a  Caldiero— - 

Egli  era  a  Bologna.  Ode  le  nuove  della  cominciata 
lutta ,  pone  le  legioni  Italiane  su  le  frontiere  Traspa¬ 
dane  onde  le  guardino,  dirige  i  3ooo  soldati  che  ha  di 
Bologna  sovra  Ferrara,  varca  il  Lagoscuro  a  Borgo¬ 
forte,  raggiunge  il  quartier  generale  di  Roverbella ,  e 
arriva  a  Verona  durante  il  combattimento  di  San  Mi¬ 
chele.  A  Verona  riceve  i  900  cattivi  fatti  da  Massena. 
Così  entrato  in  azione, comanda  a  Massena  di  ripiegarsi 
co’suoi  prodi  dietro  la  città.  In  tal  modo  fuori  delle  an¬ 
guste  gole,  e  stando  in  campagna  aperta  e’può  slanciar 
le  truppe  ove  il  bisogno  vorrà. Conoscere  dove  il  nemico 
ha  il  suo  centro  di  moto  è  ora  il  problema  a  risolversi. 
Durante  la  notte  un  corriere  viene  ad  annunziargli  che 
l’esercito  ostile  è  in  movimento  sul  basso  Adige,  esser¬ 
vi  giunto  il  grande  stato  maggiore,  essersi  veduti  due 
equipaggi  da  ponte.  E  Duphot  che  scrivea  dicea  che 
più  di  12,000  soldati  s’ erano  schierati  innanzi  a  lui  5 
che  questa  non  era  che  la  prima  linea.  Joubert  da  Co¬ 
rona  annunziava  che  durante  il  giorno  12  era  stato  vi¬ 
vamente  assalito;  ma  di  aver  contenuto  e  respinto  il 
nemico.  Intanto  i  suoi  disegni  non  sono  ancora  svelati; 
il  momento  di  decidersi  ad  un  partito  determinato  noa 
è  giunto  ancora.  Le  truppe  ricevono  il  comando  di  te¬ 
nersi  parafe  ad  una  marcia  notturna;  la  divisione  ac¬ 
campata  a  Desenzano,  si  reca  a  Castelnuovo  nel  dì  i3, 
Son  le  io  della ^era:  una  fitta  pioggia  vien  giù  a  tor- 


(  Marcia  d  francesi  aopra  Rivoli.  ) 
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Tenti;  i  soldati  son  su  le  armi ,  ma  egli  non  sa  ancora 
da  qual  parie  li  volgerà:  dovranno  essi  salire,  o  discen¬ 
dere  lungo  l'Adige.  Ed  ecco  che  giungono  i  ragguagli 
di  Monlebaldo,  e  del  basso  Adige.  Joubert,  recano 
essi,  assalito  nel  dì  i3  a  nove  ore  di  mattina  avea  com¬ 
battuto  lungo  tempo;  avea  serbate  le  sue  posizioni  ; 
ma  alle  due  pomeridiane  preso  a  rovescio  a  manca  da 
una  divisione  che  costeggiava  il  lago  di  Garda,  a  drit¬ 
ta  da  un’altra  che  veniva  lunghesso  la  sinistra  dell’Adi¬ 
ge,  e  accennava  d'impadronirsi  del  monticello  di  Ri¬ 
voli,  egli  s’era  veduto  forzato  a  mandar  su  la  spianata 
una  brigala,  e  due  ore  dopo  vi  si  era  recato  egli  stesso 
col  resto  de’suoi.  Che  abbandonerebbe  questo  sito  du¬ 
rante  la  notte,  se  ordini  contrari  non  ricevesse.  Avere 
intanto  Proverà  guernita  la  sinistra  dell’Adige;  i  vol¬ 


teggiatori  offendersi  a  vicenda  dalle  opposte  sponde  — 
Ahi  ecco  il  disegno  della  campagna  scoperto.  Rivoli 
è  il  centro  da  cui  dipende  la  vittoria.  Augerau  basta  a 
disputare  il  passo  a  Proverà:  ma  imminente  è  il  peri¬ 
glio  dalla  parte  di  Montebaldo.  Non  v’è  un  istante  da 
perdere.  Il  nemico  se  s’impadronisce  di  Rivoli  si  con¬ 
giungerà  co’ suoi  cavalli  e  co’suoi  cannoni.  Oh  se  si 
potesse  attaccare  pria  che  egli  conquistila  spianata! 
sarà  allora  forzato  a  pugnare  senza  artiglieria  e  senza 
cavalleria.  Due  guide,  partono  a  corso  lanciato:  esse 
recano  a  Joubert  il  cenno  di  tenere  ad  ogni  costo  l’al¬ 
tura;  di  combattere  fino  all’estremo  respiro.  Alvinzi 
crederà  agevole  di  respingere  col  poderoso  esercito  1* 
audace  divisione  che  osa  opporglisi...  nè  potrà  il  vec¬ 
chio  guerriero  immaginarsi  che  il  giovane  avversario 


(  Bonaparte  osserva  i  campi  di  Alvinzi  dalla  spianata  di  Rivoli.  ) 


lo  aspetta  dietro  la  posizione  di  Joubert,  mentre  Mas- 
sena  campeggia  a  sinistra.  — 

All  armi  all’armi  o  granatieri:  i  tamburi,  e  gl’istru- 
menti  musicali  tacciano;  questa  è  via  che  deve  compir¬ 
si  nel  silenzio.  Voi  andrete  a  passo  di  corsa  sovra  Ri¬ 
voli,  o  soldati,  egli  grida  percorrendo  le  file:  or  la  len¬ 
tezza  è  morte  per  voi,  è  disfatta  per  la  repubblica.  Io 
vi  precedo;  colà  in  breve  v’aspettO' — Nè  ci  aspetterai 
a  luDgo,  gridano  gli  arrischiati  guerrieri.  Sai  se  t’ab- 
biam  mai  mancato  di  fede.  E  alzando  l’inno  consueto 
che  li  fa  maggiori  di  loro  stessi  non  camminano  ma  si 
precipitano,  per  nulla  curando  la  piova  che  aspramen¬ 
te  li  percuote.  — 

Ed  egli  spronando  il  suo  cavallo,  seguito  dalle  im¬ 
pavide  guide,  accompagnato  da  Bessières  corre  corre, 
e  non  s  arresta  finché  non  ha  afferrata  la  vetta  del  for¬ 
tunoso  Rivoli.  Giunge,  e  la  pioggia  cessa  come  per  in¬ 
canto,  le  Dubi  si  diradano,  un  limpido  raggio  di  luna 
percote  i  colli  e  le  valli,  e  si  confonde  co’ primissimi 
albori  che  radi  radi  appariscono  annunziatori  della  non 
lontana  aurora.  Giunge,  e  abbandonate  le  redini  sul 
collo  dello  stanco  destriero  asperso  di  fango  di  pioggia 
e  di  sudore,  volge  giù  il  suo  sguardo  d’Aquila  per  os¬ 
servare  i  bivacchi  del  nemico.  I  loro  fuochi  fan  divam¬ 
pare  l’atmosfera  come  per  fiamma  di  Vulcano:  le  linee 
degli  accampamenti  occupano  tutto  il  paese  tra  l’Adi¬ 


ge  e’1  lago  di  Garda.  Sublime  e  terribile  spettacolo  a 
un  tempo.  Oh  come  il  cuore  e  l’ingegno  dell’uomo  che 
lo  contempla  dovette  alzarsi  palpitantee  bollente  in  quel¬ 
l’istante,  oh  come  il  suo  genio  dovette  raccogliere  tutta 
la  sua  possanza  in  quell’ora  suprema!  — 

Egli  distingue  che  quelle  linee  forman  cinque  cam¬ 
pi,  ciascuno  composto  d’una  colonna.  Questi  cinque 
campi  ad  argomentarlo  da’ fuochi  formano  /pi5,ooo  sol¬ 
dati.  Egli  adunque  ha  un  esercito  che  sta  a  quello  del 
nemico,  come  i  a  2.  Grandissima  sproporzione;  solo 
compensata  da  sessanta  cannoni ,  e  da  parecchi  reggi¬ 
menti  di  cavalli.  E  questi  fuochi  additano  che. Alvinzi 
non  vuole  attaccar  la  battaglia  prima  delle  io  del  mat¬ 
tino.  La  prima  colonna  d’attacco  era  quella  di  Lusi- 
gnano,  è  molto  lontana,  nè  può  giungere  prima  delle 
io.  Pare  che  suo  scopo  sia  quello  di  prendere  pel  di 
dietro  il  monticello.  La  seconda,  era  quella  di  Liptay, 
par  che  accenni  di  volere  attaccarlo  a  manca.  La  ter¬ 
za,  quella  di  Iioblos,  rade  la  falda  diMonle-magnone. 
La  quarta,  era  quella  di  Ocskay,  sta  su  la  cresta  del 
monte,  e  accennaalla  cappella  diSan Marco.  La  quinta, 
era  quella  di  Quasdanowich,  la  quale  passato  1  Adige  a 
Dolce,  scesa  luogo  la  riva  dritta  a  piè  di  Monte-magno- 
ne,  sta  a  rimpetto  di  Osteria  della  dogana,  a  scaglioni 
presso  il  borghelto  d’ Incanola,  a  piè  della  spianata  di 
Rivoli.  È  questa  la  colonna  che  si  compone  di  quattordi- 
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ci  battaglioni,  della  cavalleria,  dell’ artiglieria ,  e  dei 
bagagli  dell’esercito.  Ad  essa  vuole  congiungersi  Al- 
\inzi.  Oltre  a  queste  colonne  una  sesta  ve  n’  ha,  coman¬ 
data  da  Wukassowich.  Essa  sta  su  la  sinistra  dell’Adi¬ 
ge  ;  a  rimpetto  della  chiesa  Yeneta  — 

E  Alviuzi  riposa  tranquillo. Egli  non  vede  innanzi  a 
se  che  la  divisione  Joubert. Vorrà  questo  pugno  di  sol¬ 
dati  esser  sì  folle  da  attaccarne  quarantacinque  mila! 

Cesare  Malpica. 


ISHA  O  LA  SCHIAVA  AFFRICATA. 

COSTUMI. 

La  giovine  Isha  era  la  figlia  d’un  povero  pescatore: 
la  sua  capanna  si  distingueva  in  una  deliziosa  valle  ba¬ 
gnata  dal  Mar  Zurah,  fiume  la  cui  sorgente  è  ignota  e 
che  gli  Europei  credono  essere  il  Niger.  Lì  presso  è 
la  città  di  Timbuctu  la  quale  contiene  più  di  60,000 
abitanti,  capitale  d’un  vasto  regno  confinato  al  nord 
dal  Sahara  o  gran  deserto,  al  sud  dal  Sudan,  all’est 
dal  regno  di  Burnu ,  all’owest  da  quello  di  Bambara. 
Checché  ne  dica  un  viaggiatore,  è  quasi  certo  che  nes¬ 
sun  Europeo  sia  ancor  penetrato  in  questa  capitale 
dell’ Affrica  centrale.  I  costumi  curiosi  de’ suoi  abitanti, 
de’ quali  daremo  qui  degli  schizzi,  non  sono  noti  che 
per  relazioni  de’ Mori  che  vanno  a  mercanteggiarvi. 

I  genitori  d’Isha,  poco  favoriti  dalla  fortuna,  posse¬ 
devano  non  altro  che  il  tetto  di  canne  che  gli  avea  ve¬ 
duti  nascere,  qualche  sciami  di  api,  delle  reti  ed  un 
piccolo  canot  scavato  nel  lieve  tronco  d’un  fico  d’in¬ 
dia;  ma  siccome  il  loro  cuore  era  puro  innocente,  i 
loro  desideri  non  andavan  oltre  gl’ indicati  oggetti. 
Ogni  mattina  Djestulug  si  levava  dalla  sua  stuoja  in- 
siem  con  l’aurora,  svegliava  la  sua  tenera  figlia,  e  fa¬ 
cendole  giungere  le  piccole  mani  negre  com’ ebano,  l’ 
accostumava  a  ripetere  con  voce  soave  e  pia  la  pro- 
fession  del  culto  musulmano:  «  Dio  è  il  solo  Dio; 
Maometto  è  il  suo  profeta.  » 

I  concittadini  della  tenera  Isbà  non  hanno  alcuna 
idea  d’un  essere  eterno  che  ha  lanciato  i  mondi  nello 
spazio:  l’idea  d’un  cominciamento  d’ogni  cosa  non  si 
è  mai  presentata  alla  loro  immaginazione  indolente,  e 
non  è  mai  uscito  della  loro  bocca  il  nome  delDio  crea¬ 
tore.  Eppure  i  loro  costumi  sono  innocenti;  la  loro 
anima  non  è  mai  lacerata  da  quelle  terribili  passioni 
che  spingono  il  Moro  fanatico  a  bagnarsi  le  mani  nel 
sangue  dp’suoi  fratelli  per  satollare  l’avarizia  od  un 
amore  ardente  come  la  sabbia  infiammata  del  deserto. 

Nel  1807  il  re  che  governava  il  regno  di  Timbuctu 
si  chiamava  Boalkier.  Et  morì  e  lasciò  il  suo  trono  e 
la  sua  donna,  la  regina  Fatima,  ad  un  saggio  guerrie¬ 
ro  chiamato  Voolo.che  ancor  regnava  nel  1820, chec¬ 
ché  ne  dica  il  sig.  Caillet.La  giustizia  dispotica  di  que¬ 
st  ultimo  re,  mercè  il  salutar  timore  del  castigo,giunse 
a  contenere  la  popolazione,  la  quale  dopo  una  lunga 
e  pacifica  carriera  si  addormenta  in  seno  della  tomba 
senza  speranza  0  timore.  Intanto  da  un  secolo  circa, de’ 
marabù  usciti  dal  Fezzan  e  da  Marocco  vi  hanno  un 
poco  sparso  1  islamismo  tra  le  alle  classi  della  società. 

Djestulug  era  nella  sua  giovinezza  iL  cacciatore  più 
intiepido  che  siasi  veduto  nascere  in  riva  al  mare  sen* 
z  acqua,  come  chiamali  gli  Arabi  il  Sahara.  Era  a  lui 
ignoto,  come  ai  suoi  concittadini,  il  nobil  cavallo;  ma 
sul  dosso  d  u»a  herie  (1)  leggiera  come  il  vento  ed  ar¬ 
mato  d  una  lancia  di  canna, avea  cento  volte  inseguito 
e  raggiunto  lo  struzzo  dalle  preziose  penne,  malgrado 
che  questo  rapidamente  corresse.  Spesso  la  sua  freccia 
mortale  piagava  i  fianchi  del  leone  nelle  cupe  fore- 

(1)  Specie  di  piccol  cammello  velocissimo  al  corso.  Vi  son 
pure  cammelli  ordinari,  asini  c  vacche  che  servon  loro  di  ca¬ 
valcature. 


^  ste  di  Walet  ;  spesso  ardiva  attaccar  solo  l’elefante 
rosso  che  scendea  furibondo  dalle  boscose  montagne 
d’ Afnoo. 

Ei  cangiava  poi  le  spoglie  degli  animali  uccisi  con 
le  mercanzie  che  portavano  ogni  anno  le  carovane  de* 
Mori  armati,  cui  l’avidità  di  arricchire  determinava  ad 
attraversar  le  spaventose  solitudini  del  Tibet.  Durante 
il  loro  soggiorno  a  Timbuctu ,  i  mercanti  stranieri  al- 
zavan  le  tende  appo  le  rive  fertili  in  cui  il  cacciatore 
avea  la  sua  capanna.  Quivi  spiegavano  agli  occhi  de’ 
Negri  tabacco,  catrame,  polvere  da  fuoco,  nankin  tur¬ 
chino,  coltri,  stoviglie  di  terra  e  stoffe  di  seta;  e  oan- 
giavan  siffatte  merci  con  denti  di  elefante,  pelli  di  pan¬ 
tere,  di  leopardi  e  di  capri,  piume  di  struzzo,  polvere 
d’oro,  gomma,  ec. 

Un  Marabù  giunto  dal  regno  di  Bornu  con  la  caro¬ 
vana  (  akkabaah  )  piacevasi  a  sentir  il  giovine  caccia¬ 
tore  raccontar  le  sue  ardite  intraprese  ed  d  trarlo  all’ 
islamismo.  La  convinzione  di  costui  passò  nell’animo 
di  Djestulug ,  il  quale  non  tardò  ad  insinuarla  anche 
in  quello  della  ben  amata  sua  figlia. 

La  palma,  prima  di  slanciarsi  orgogliosa  nell’aria 
nasconde  la  debolezza  de’  suoi  giovani  anni  sotto  le 
dense  e  ruvide  foglie  dell’aloè  e  del  cacto  :  così  la  dolce 
Isbà  cresceva  all’ombra  della  proiezione  paterna.  La 
natura  si  era  compiaciuta  ad  abbellirla  de’  vezzi  più 
cari.  Il  suo  fronte  d’ebano  brillava  come  la  più  for¬ 
bita  tazza  di  cocco:  l’occhio  penetrante  come  quello 
del  chacal,  avea  la  dolcezza  di  quello  della  gazzella 
che  gli  Arabi  inseguono  nelle  profonde  vallate  diGour- 
rana  ;  ed  i  suoi  denti  non  cedevano  in  bianchezza  ai 
denti  dell’isatiso.  Avea  screziato  il  volto  di  fiori  e  di 
farfalle  i  cui  vivi  colori  imitanti  l’azzurro  del  cielo  era¬ 
no  indelebili;  (1)  le  sue  agili  dita  sapevan  trarre  ar¬ 
moniosi  suoni  dalle  corde  di  cuojo  di  gazzella  tese  sul 
guscio  d’una  tartaruga,  a  cui  si  era  aggiunto  un  mani¬ 
co  d’avorio. 

Quando  in  un  pio  raccoglimento  ella  cantava  le  lodi 
d’ Allah  maritava  sempre  la  sua  voce  al  suono  di  tale 
istrumento.  Ma  se  dovea  batter  una  musica  più  viva  e 
gioconda ,  le  sue  rapide  cadenze  si  udivan  sopra  un 
flauto  di  canna,  o  sopra  un  tamburino  formato  d’una 
pelle  di  capra.  Le  sue  concittadine  si  servono  ancora 
d’una  specie  di  piffero.  Noi  abbiami  nominati  gl’istru- 
menti  che  soli  si  conoscono  nella  patria  di  Isha y  ove 
l’amor  della  musica  è  assai  prevalente. 

Isha  non  avea  ancor  vedute  dodici  primavere,  ed 
era  ormai  segno  alla  gelosia  delle  sue  giovani  compa¬ 
gne,  ed  oggetto  di  ammirazione  per  tutto  il  sesso  virile. 
I  suoi  genitori  la  careggiavano  ed  ella  rispondeva  alle 
lor  tenere  cure  con  quelle  prevenienti  maniere  che 
sono  l’incanto  della  vecchiezza.  Isha  cominciava  a  ren¬ 
dersi  utile  in  quella  età  in  cui  un  fanciullo  europeo  sa 
appena  combinar  due  idee  e  contar  le  pulsazioni  del 
proprio  cuore. 

Come  il  sole  cominciava  ad  indorar  la  cima  bigiecia 
de’Iontani  scogli  di  Salah,ella  dirigevasi  su  le  rive  pa¬ 
ludose  del  Mar-Zarah  e  visitava  con  ansia  tra  le  lode 
macchie  di  nelumbo  e  di  papiro  i  calappi  che  il  giorno 
innanzi  avea  tesi  per  sorprendere  1  icneumone  ,  ehe 
viene  a  cercar  nella  sabbia,  per  romperle,  le  uova  del 
coccodrillo,  il  tiranno  delie  maremme.  Spesso  s’iner 
picava  nel  più  profondo  silenzio  su  i  burroni,  ove  le 
sue  frecce  porlavan  la  morte  nel  seno  della  volpe  sor¬ 
presa  nel  momento  in  cui  ella  stessa  andava  a  sorpren¬ 
dere  sul  nido  la  gallina  di  Faraone.  Vittime  della  sua 
desterità  divenivan  pure  spesso  il  porco  spino  e  la  ber¬ 
tuccia  scherzante  tra  i  rami  del  boabab,  gigante  dei  re- 

(1)  Molte  schiave  che  la  grande  carovana  mena  da  Tim¬ 
buctu  a  Sokna  e  Tripoli  sono  screziate  di  un  color  cilcstro 
cui  nulla  potrebbe  cancellare. 
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gno  vegetabile.  Il  suo  giovine  cuore  esultava  di  pia¬ 
cere  quando  poteva  offrire  ai  genitori  gli  utili  prodotti 
della  sua  caccia. 

Quasi  tutte  le  mattine,  menfr’ella  disponevasi  a  par¬ 
tire  per  le  sue  corte  escursioni,  trovava  su  l’uscio  della 
capanna  il  vago  Oglu,  la  cui  età  era  minor  della  sua 
di  due  o  tre  anni. 

—  Isha,  ei  le  diceva,  mio  padre  senti  jeri  nella  ma¬ 
remma  del  Mar-Zarah  il  gemito  sinistro  del  coccodrillo 
ed  il  russar  deH’ippopotamo  ;  tu  sei  leggiera  al  corso 
come  la  gazzella  delle  vallate  d’Afnoo;  ma  questi  mo¬ 
stri  sanno  strisciar  senza  roraore  per  impadronirsi  della 
loro  preda;  io  temo  per  te  de’ pericoli,  dai  quali  posso 
difenderli:  permetti  adunque  ch’io  t’accompagni. 

—  Ma  Oglu,  rispondeva  la  donzella,  tu  non  sei  an¬ 
cora  un  uomo,  il  tuo  braccio  non  è  ancora  assai  fermo 
per  lottar  con  questi  animali. 

—  Ebbene,  rispondeva  l’amabile  giovinetto,  men- 
trechè  essi  mi  divoreranno,  tu  avrai  il  tempo  di  fuggi¬ 
re,  e  per  molte  lune  tu  piangerai  pensando  al  povero 
Oglu  1  Per  nulla  al  mondo  io  vorrei  contristarti;  intan¬ 
to  io  non  so  perchè  sento  del  piacere  pensando  che  tu 
mi  piangerai.  Dehl  lascia  ch’io  ti  accompagni. 

Quando  Isbà  gli  diceva  che  andrebbe  dalla  parte 
delle  montagne, Oglu  le  giurava  che  i  ruggiti  del  leone 
e  gli  urli  della  jena  gli  avean  turbato  il  sonno  tutta  la 
notte.  Allor  la  innocente  donzella, per  evitar  lo  scontro 
di  questi  mostri  pericolosi,  abbandonavasi  alla  scorta 
d  un  essere  assai  più  malefico,  alla  scorta  dell’amore! 

Ma  che  avea  ella  a  temere?  Se  è  un  male  riamare 
chi  ci  ama,  questo  male  avea  gittate  ormai  profonde 
radici  nel  suo  cuore.  Oglu,  il  compagno  de’giuochi 
della  sua  infanzia,  il  dolce  amico  della  sua  prima  gio¬ 
vinezza,  aveale  giurato  di  non  aver  che  lei;  lei  sola 
per  isposa,  benché  le  leggi  del  suo  paese  gli  permet¬ 
tessero  di  averne  quattro.  Ad  Isha  dunque  parve  cosa 
assai  semplice  donargli  il  cuore. 

Djestulug  ignorava  i  teneri  sentimenti  della  sua  fi¬ 
gliuola;  ei  preparò  senza  saperlo  i  dolorosi  avveni¬ 
menti  che  doveano  strapparla  al  suo  seno.  Non  lungi 
dalla  sua  capanna  era  quella  della  vecchia  Herrez. 
Questa  donna  accoppiava  alla  più  ridicola  deformità, 
uno  spirito  negro  quanto  le  ali  di  Mukir  (l’angelo  della 
morte).  Herrez  non  era  nata  nelle  fertili  convalli  di 
Timbuctu  ,  ma  nelle  maremme  di  Bambara.  Questa 
parte  dell’Affrica  dall’altra  parte  del  Niger  è  popolata 
da  Negri  selvaggi  sempre  in  guerra  con  gli  abitanti  di 
Timbuctu,  i  quali  non  mancano  mai  di  ridurli  in 
ischia vita  ogni  volta  che  possono  sorprenderli  di  notte 
ed  impadronirsene.  Herrez  era  stata  nella  sua  prima 
giovinezza  quivi  tratta  da  una  mano  di  guerrieri  di 
Voolo  ;  uno  di  essi,  senza  dubbio  sorpreso  dalle  magi¬ 
che  attrattive  ch’ella  adoprò  per  piacergli,  sposolla  e 
morì  poco  dopo  la  nascita  d’un  figlio.  Il  quale  divenuto 
grande  e  guerriero  come  suo  padre, si  allogò  al  servigio 
del  monarca  nero  in  qualità  di  capo  della  sua  guardia. 

Quando  è  più  cupa  e  tempestosa  la  notte  la  feroce 
Herrez  come  ombra  funerea  percorre  i  burroni  delle 
colline  per  coglier  sovresse  le  piante  onde  compone  i 
suoi  velenosi  filtri;  nè  rientra  nella  sua  affumicata  ca¬ 
panna  se  non  quando  un  benefico  sole  rimena  nel 
cielo  la  calma  e  mostra  agli  smarriti  abitanti  i  danni 
notturni.  Ella  fa  seccare  nel  suo  focolajo  le  piante  in¬ 
cognite  che  ha  raccolte,  o  le  pesta  per  estrarne  il  sugo. 
Queste  preparazioni  misteriose  servono  a  liberar  dalla 
morte  le  persone  che  han  potuto  (  caso  raro  )  piacere 
alla  maliarda,  o  far  passare  un  fuoco  divoratore  e 
mortale  nelle  vene  di  colui  che  per  una  fatale  impru¬ 
denza  sia  divenuto  scopo  all’odio  implacabile  di  lei(i). 
( continua )  D.A. 

(i)  A  Timbuctu  la  medicina  è  esercitata  da  vecchie,  che 
sono  spesso  venefiche. 
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BIOGRAFIA  —  MICHELE  BARCONE. 

Fra  gli  uomini  illustri  che  più  si  distinsero  nel  pro¬ 
fessar  l’arte  salutare  nel  passato  secolo,  va  certamente 
noverato  Michele  Sarcone,  che  per  le  sue  sagacissime 
osservazioni  dell  Epidemia  che  afflisse  Napoli  nell’anno 
1764,  e  per  altri  importanti  servigi  resi  all’umanità  ed 
alla  scienza,  meritò  il  nome  d’ Ippocrate  Napolitano. 
Fu  sua  patria  Terlizzi  grande  ricca  e  non  ultima  per 
ingegno  città  della  Puglia  Peucezia ,  verso  la  fine  del¬ 
l’anno  1731.  Ne’ suoi  primi  anni  avendo  i  parenti  di 
lui  osservato  la  molta  sua  vivacità  ed  ottima  disposi¬ 
zione,  gli  fecero  studiare  le  umane  lettere  sotto  la  di¬ 
rezione  del  Sacerdote  D.  Carlo  Assalemme,  cui  tocca 
la  gloria  di  essere  stato  l’istitutore  di  Cotugno  e  di  de 
Bernardi;  e  lo  inviarono  nell’età  di  sedici  anni  a  Na¬ 
poli  ove  dopo  di  essersi  applicato  il  giovine  Sarcone 
agli  studi  filosofici  si  decise  a  professar  la  Medicina. 
E  conoscendo  che  nella  stessa  si  ottiene  il  perfezio¬ 
namento  coll’esercizio,  seguì  il  celebre  Michele  Vi¬ 
soni  ,  grande  e  felicissimo  medico  di  que’  tempi  ,  al 
quale  non  andò  inosservata  la  perspicacia  del  suo  al¬ 
lievo  che  sì  pronta  appariva  sopra  gli  anni,  e  ne  di¬ 
venne  il  proiettore  e  l’amico.  Con  la  guida  di  si  dotto 
ed  accreditato  professore  egli  esordì  nell’esercizio 
dell’arte  salutare,  e  con  tal  umanità  e  disinteresse  si 
avvicinò  al  letto  degl’infermi,  e  tanta  maturità  di  giu¬ 
dizio  e  di  cognizioni  spiegò,  che  veniva  annoverato  tra 
giovani  delle  più  alte  speranze.  Per  la  qual  cosa  un 
bel  sentiero  di  gloria  sarebbesi  aperto  nel  seno  mede¬ 
simo  della  Metropoli  se  non  fosse  stato  impaziente  di 
quel  lungo  tirocinio  indispensabile  per  farsi  molti  clien¬ 
ti.  Si  recò  quindi  ad  esercitare  la  medicina  in  diversi 
paesi  della  Campania, e  precisamente  a  Sessa.  In  quella 
Città  non  avendo  appena  toccato  l’anno  ventesimosesto 
di  sua  età,  seppe  acquistarsi  fama  di  perizia  medica,  e 
la  benevolenza  di  cospicui  personaggi  che  liberò  dagli 
artigli  della  morte.  Giunto  il  1760,  non  senza  dolore 
di  que’ generosi,  se  ne  partì  per  essere  stato  chiamato 
a  primo  Medico  del  Reggimento  Svizzero  di  lauch,  del 
cui  Ospedale  fu  creato  Medico  Direttore  in  Napoli. 

Per  quattro  anni  continui  usando  continuamente 
negli  Spedali  giunse  subito  ad  acquistare  quell’acume 
che  il  rese  portentoso  estimando  di  primo  lancio  la 
natura  de’  morbi  più  oscuri  ,  presagendone  i  pro¬ 
gressi  e  le  conseguenze;  e  con  la  necrotomia  che  pra¬ 
ticò  su  gran  numero  di  cadaveri  avvalorò  e  rettificò 
un  tesoro  di  osservazioni.  Nell’anno  1764  per  una 
terribile  epidemia  sviluppatasi  nella  Capitale  ,  ebbe 
campo  il  Sarcone,  allora  in  età  di  trentatre  anni ,  d 
incominciare  una  carriera  più  luminosa  ,  prenden¬ 
do  1’  opportunità  di  osservare  considerare  e  rischia¬ 
rare  tanti  punti  di  medica  dottrina  che  prima  erano 
abbastanza  oscuri ,  e  perciò  di  sicuro  inciampo  per 
l’inviluppato  e  rischioso  esercizio  dell’arte  salutare. 
Come  direttore  dell’Ospedale  suddetto  mentre  la  mor¬ 
te  volava  da  letto  in  letto,  non  risparmiando  nel  suo 
passaggio  neppure  i  sacerdoti  d’Esculapio,  ei  consa¬ 
crò  volenteroso  la  vita  in  sollievo  degl’  infelici.  In 
mezzo  al  disordine  e  lo  spavento  intrepido  e  sereno 
studiò  i  fenomeni  dell’ignoto  malore,  ed  interrogò  gli 
organi  colpiti  da  morte.  Assiduo  umano  operoso  con¬ 
fortava  con  soavi  parole  la  debole  speranza  de’ moren¬ 
ti ,  a’ suoi  sforzi  invocava  in  aiuto  il  senno  e  l’espe¬ 
rienza  de’ medici  più  insigni,  e  mediante  questa  bella 
gara  di  sollecitudini  dì  soccorsi  e  d’osservazioni  trovò 
al  fine  un  metodo  efficace  a  frenare  l’ indole  effe¬ 
rata  del  morbo  distruggitore.  Fatto  quindi  animoso 
da  tanti  generosi  sacrifici,  e  dalla  riputazione  che  in 
sì  crudele  disastro  gli  provenne  dall  istancabile  suo 
zelo,  si  propose  pubblicare  per  le  stampe  V Istoria  ra¬ 
gionata  de  morbi  osservati  in  Napoli  nell  intero 
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corso  dell’ anno  1764,  opera  che  gli  procacciò  tanta 
fama,  e  che  fu  tradotta  in  tedesco  ed  in  francese  nel 
i8o4  (1).  Calcolando  le  difficoltà  di  scrivere  la  storia 
di  una  Epidemia,  e  persuaso  che  un  sol  uomo  non  può 
tutto  vedere,  nè  tutto  conoscere ,  raccolse  le  osserva¬ 
zioni  di  Serao  Yiseni  Cotugno  Yairo  Pisciottano  Ru- 
berlis  Mosca  Cinque  Pagliara  Perris  Charlier  Rossi 
Yiglianli  Molo  e  Feniziani  suoi  amici,  e  medici  chia¬ 
rissimi;  di  sorta  che  per  questa  parte  la  descrizione 
generale  della  malattia  in  discorso  può  riguardarsi 
piuttosto  come  l’opera  di  una  Società  Medica,  che  co¬ 
me  semplice  lavoro  di  un  privato,  esponendo  franca¬ 
mente  alcune  critiche 
riflessioni  su  le  altre  o- 
pere  intorno  allo  stes¬ 
so  soggetto  scritte  da 
diversi  medici  nazio¬ 
nali,  quali  furono  Fa¬ 
sano  Cantera  Viven- 
zio  Merli  Confinale  de 
Bonis  ec. 

Quest'opera  elabo¬ 
ratissima  ricevè  gli  ap¬ 
plausi  dai  Medici  della 
dotta  Europa,  massi¬ 
me  dall’  immortale 
Ilaller  ,  dal  celebre 
Dottor  Lami,  dal  dot¬ 
to  Plano-Ianco,  dall’ 
illustre  Targioni,  e  da 
molti  altri  letterati  e- 
steri  ;  ma  non  manca¬ 
rono  ,  come  non  man- 
fan  mai  i  detrattori , 
cui  pare  sia  a  cuore 
l’assimilarsia  quegl’in¬ 
setti  che  non  possono 
altrimenti  alimentare 
la  misera  ed  oscura 
lor  Vita  che  a  forza 
di  rodere  guanto  lor 
si  presenta.  Il  Sarco- 
ne  diè  pubblici  rispet¬ 
tosi  ringraziamenti  a’primi,  e  non  rispose  a’ secondi. 

L  universale  accoglienza,  e  gli  applausi  di  che  ven¬ 
ne  onorata  questa  prima  sua  scrittura  mettendogli  nel- 
1  animo  più  confidenza  del  proprio  valore,  lo  incora¬ 
rono  ad  un  secondo  non  men  difficile  lavoro.  li  morbo 
ferale  venutoci  delle  aride  regioni  dell’Arabia  ,  il  va¬ 
juolo, che  infieriva  da  più  anni  epidemicamente  tra  noi, 
e  mentre  faceva  miseranda  strage  di  molti  bambini,  al¬ 
tri  in  vita  lasciava  sozzamente  deformali  ed  infelici,  ri¬ 
chiamò  la  filantropica  attenzione  del  Sarcone :  e  vo¬ 
lendo  appagare  i  desideri  del  Marchese  Bernardo  Ga- 
liani  e  di  altri  suoi  dotti  amici ,  sin  dal  1767  imprese 
a  studiare  quell’idra  ferale;  per  cui  nel  1770  pubblicò 
la  prima  parte  del  Trattato  del  Vajuolo ,  c  della  ne¬ 
cessità  di  tentarne  V  estirpazione  ;  opera  nella  quale 
esaminò  con  molta  profoudità  di  dottrina  non  solo  la 
natura  e  le  cagioni  di  questo  morbo,  ma  propose  i 
mezzi  come  estirparlo;  e  se  la  morte  non  lo  avesse  ra- 
pito,  egli  avrebbe  gongolato  di  gioia  vedendo  che  i 
suoi  voli  erano  stati  compiti  coll’ impareggiabile  tro¬ 
vato  dell’immortale  Britanno  Jeuner. 
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(1)  II  Dottor  Belìay  che  fece  questuiti  ma  traduzione  chiamò 
1  opera  le  livre  préoieux  de  l’hippocrate  JVapolitain,  e  cosi 
poi  si  esprime  <r  A  mesure  que  ma  traduction  s’avancait,  j’a- 
1  vais  honte  d’avoir  languì  jusque  là  dans  l’ignorance  d’une 
j  infinite  de  notions  pratiques  qu’on  ne  trouve  que  dans  celte 
j  source  mépuisable  de  bonnes  observations  et  de  raissonne- 
1  mens  aussi  sages  que  lumineux,  et  je  plegnais  la  mèdecine 
s  francaise  de  ce  qu’elle  avait  restò  si  long-tcmps  sans  jouir 
>  de  ce  chef-d’oeuvre  de  l’expèrience... 


Quest’importantissimi  ed  utili  lavori  gli  davano  giu¬ 
sti  titoli  alla  stima  dell’universale  ,  e  spianar  gli  dove¬ 
vano  la  via  ad  una  cattedra  di  Medicina  a  cui  egli  aspi¬ 
rava  ,  e  che  nel  1775  vacava  nella  Regia  Università 
degli  Studii.  Ma  fatto  dal  suo  sapere  securo,  disdegnan¬ 
do  l’uso  degl’intrighi  e  delle  raccomandazioni  di  che  si 
giovarono  i  suoi  competitori,  vide,  come  suole  avve¬ 
nire,  deluse  le  sue  speranze.  In  questo  stato  di  cose  me¬ 
more  delia  rinomanza  acquistatasi  in  Napoli  per  bea 
dieci  anni  fra  molti  illustri  forestieri,  i  quali  spesso  di 
lui  ricercavano  o  per  conoscerlo,  o  per  consultarlo  su 
le  loro  infermità,  parti  per  Roma  ,  ove  trovata  lietissi¬ 
ma  accoglienza,  vi  si 
trattenne  dal  177Ì)  al 
1777.  Fa  fede  dell’ap¬ 
plauso  con  cui  fu  iu 
quella  Metropoli  rice¬ 
vuto  la  stima  di  che 
gli  furono  larghi  i  più 
valorosi  ingegni,  e  so- 
pratuttoil  chiaroMon- 
signor  Saliceti.  Colà 
dimorando,  cadde  in¬ 
fermo  di  perniciosa 
febbre  continuaremit¬ 
tente  il  P.  D.  Bernap- 
do  d’ Aquino  Monaco 
Olivetano.  A’  medici 
che  assistevamo  vol- 
lesi  aggiunto  come 
consulente  il  nostro 
Sarcone,  nè  i  suoi  con¬ 
sigli  riuscivano  infrut¬ 
tuosi  se  la  negligenza, 
o  piuttosto  l’ignoran¬ 
za  di  qualche  medico 
assistente  non  avesse 
fatto  rincrudire  il  ma¬ 
le  che  poi  trasse  il  P. 
Bernardo  al  sepolcro. 
Della  qual  circostanza 
si  giovarono  i  maligni 
per  distruggere  la  na¬ 
scente  fama  del  Dottor  Sarcone,  attribuendo  l’infe¬ 
lice  evento  di  una  malattia  acuta  al  metodo  di  cura 
proposto  dal  Medico  Napolitano,  ed  eseguito  col  con¬ 
senso  di  tutti.  Sarcone,  mentre  avrebbe  dovuto  met¬ 
tere  in  esecuzione  ciocché  aveva  scritto  nell’opera 
sul  vajuolo  per  dignitosamente  disprezzare  le  voci  della 
cieca  invidia,  volle  difendersi  pubblicando  per  le  stam¬ 
pe  l’Istoria  della  malattia  scritta  con  lo  stile  Ippocra¬ 
tico,  e  vi  accoppiò  tre  Dialoghi,  ne’quali  cercò  di  fare 
la  sua  apologia  corredata  dalle  autorità  de’grandi  scrit¬ 
tori  dell’arte  medica ,  sparsa  però  di  molli  sali  attici. 
Questo  passo  suggeritogli  più  da  ragionevole  che  da 
prudente  consiglio  gli  concitò  in  quella  città  la  male¬ 
volenza  di  molti,  i  quali  spargendo  contro  di  lui  i  so¬ 
spetti  e  la  diffidenza,  giunsero  a  recargli  non  pochi  di¬ 
sturbi  ed  amarezze.  Quindi  egli  stanco  di  tante  noie, 
lasciò  dopo  due  anni  quel  soggiorno,  e  ritornò  a  Na¬ 
poli  in  mezzo  a’suoi  pochi,  ma  costanti  amici,  delibe¬ 
rando  di  temperare  meglio  che  potesse  l’ardenza  del 
suo  carattere;  e  porre  quind’ innanzi  a  profitto  l’ira  al¬ 
trui,  e  quell'  avversa  fortuna  che  d  ordinario  è  l’uni¬ 
co  frutto  della  scienza.  Così  il  tempo  la  riflessione 
la  prudenza  gli  modificarono  il  cuore,  ne  rettifica¬ 
rono  il  costume ,  il  rendettero  non  inutile  alle  lettere , 
costantemente  caro  agli  amici , paziente  ne' disastri , 
tardi  ma  fiero  nel  vendicarsi  nobilmente  de'  calun¬ 
niatori, grato  e  rispettoso  ai  buoni  ai  dotti  ai  benefici , 
incapace  di  viltà ,  amante  unicamente  del  vero. 

( Il  rimanente  nel  prossimo  numero.  ) 
D.r  Fisico  G  io  vanivi  Guastamacchia, 


G.  Riccio  Ut. 
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Se  l’agricoltura  e  la  pastorizia  riescono  sufficienti  per  po¬ 
poli  semplici  e  rozzi,  cui  si  faccian  sentire  le  sole  necessità 
di  natura,  non  bastano  però  alle  nazioni  incivilite,  ad  appa¬ 
gar  le  quali  si  rende  inoltre  necessaria  l’industria  colle  mille 
manifatture  che  ne  sono  il  risultamento.  Nel  grado  attuale 
d’incivilimento  della  società  vedesi  adunque  quanta  siasi  que¬ 
sta  resa  indispensabile;  » 

giacché  ,  essendo  della 
natura  dell’uomo,  che 
egli  si  senta  tanto  mag¬ 
giormente  felice, quanto 
è  più  grande  il  numero 
dei  bisogni ,  anche  fitti- 
zi,  cui  può  soddisfare, 
l’industria  si  rende  be¬ 
nemerita  delle  nazioni, 
e  contribuisce  in  gene¬ 
rale  alla  felicità  degli 
uomini,  coll’ intendere 
del  continuo  a  saziarne 
gli  appetiti,  ad  appa¬ 
garne  le  voglie.  Non  è 
questo  però  il  solo  moti¬ 
vo,  pel  quale  essa  viene 
da  noi  commendata  ;  ma 
servendo  inoltre  all’oc¬ 
cupazione,  e  quindi  al 
sostentamento  di  una 
gran  parte  delle  classi 
infima  e  media  della  so¬ 
cietà,  e  provvedendo  an¬ 
cora  di  questa  maniera 
alla  loro  moralizzazio¬ 
ne,  è  talmente  grande 
l’influenza  da  lei  eserci¬ 
tata  in  generale  sulla 
felicità  dei  popoli ,  che 
non  abbiamo  esitato  a 
far  qualche  parola  sulla 
vita  di  un  uomo,  il  qua¬ 
le  a  tutto  potere  la  col¬ 
tivò  e  la  promosse. 

Codesl’uomo,  del  quale  intendiamo  parlare,  si  è  il  Mar¬ 
chese  Leopoldo  Carlo  Ginori  Lisci.  Ebbe  egli  i  natali  in  Fi¬ 
renze  nel  giorno  9  agosto  del  1788  da  Lorenzo  Ginori  e  da 
Maria  Francesca  Lisci  di  Volterra.  Negli  stessi  primi  anni 
del  viver  suo  apparve  in  lui  uno  spirito  maraviglioso  di  or¬ 
dire  e  di  economia,  ed  una  perspicacia  non  comune  nelle 
faccende  domestiche,  talché  appena  ebbe  dato  compimento 
agli  studi  giovanili,  e  di  soli  26  anni,  venne  incaricato  dalla 
madre  sua  dell’amministrazione  dei  tenimenti ,  che,  per  mor¬ 
te  e  per  testamento  del  proprio  padre  il  Bali  Benedetto  Lisci , 
erano  pervenuti  a  lei  in  usufrutto,  ed  al  figlio  in  proprietà. 

Sino  nella  prima  metà  dell’ultimo  secolo  l’avo  paterno  di 
Carlo  Leopoldo,  rendendosi  superiore  ai  comuni  pregiudizi, 
che  in  quel  tempo  più  ancora  che  di  presente  trattenevano  le 
famiglie  nobili  e  doviziose  dall’ immischiarsi  nel  commercio 
e  nell’industria,  aveva  impiantalo  nella  propria  villa  di  Doc¬ 
cia  una  fabbrica  di  porcellane,  che  dal  1740  cominciò  ad  esi¬ 
tare  i  propri  prodotti.  A  questo  stabilimento  furono  da  prima 
rivolte  tutte  le  cure  del  nostro  Ginori,  e  mirando  innanzi  trat¬ 
to  all’ intrinseca  perfezione  della  materia,  immaginava  un 
nuovo  forno  circolare  alto  braccia  37,  a  quattro  piani,  più 
attivo  di  quello  che  precedentemente  si  usava  per  intensità  di 
calore, e  nello  stesso  tempo  più  economico  pel  minor  consumo 
di  combustibile.  Ed  inoltre  prendendosi  pensiero  della  foggia 
pur  anche  dei  vasellami,  e  desiderando  che  per  la  leggiadria 
delle  forme  e  per  la  vaghezza  degli  ornamenti  facessero  fede 
alle  estere  Dazioni  essere  prodotto  di  quell’Italia ,  che  è  pur  il 
santuario  delle  arti  belle,  volle  che  i  suoi  artefici  fossero  più 
che  mezzanamente  ammaestrati  nelle  medesime;  e  quindi  a- 
priva  uDa  scuola  di  disegno  e  destinava  un  vasto  locale  a  con¬ 
tenere  i  modelli  delle  migliori  sculture  antiche  e  moderne  ; 
per  cui  a  tale  era  giunta  la  ricerca  delle  porcellane  di  questo 
stabilimento ,  che  la  loro  fabbricazione  richiedeva  del  conti- 
tinuo  le  braccia  di  ben  dugento  individui. 

Siccome  poi  codesti  operai  dimoravano  nel  colle  sovrastante 
alla  Fabbrica,  e  quindi  dal  Ginori  dipendevano  anche  come 
TOM.  v.  1 
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fittaiuoli  delle  sue  terre, cosi  volle  che, oltre  all’essere  di  qual¬ 
che  maniera  agiati  pei  guadagni  che  facevano  lavorando  alla 
fabbricazione  della  porcellana,  fossero  ancora  istrutti  nella 
mente,  ed  ingentiliti  nell’animo;  e  quindi  stabiliva  a  Doccia 
una  scuola  elementare,  oltre  alla  sunnominata  di  disegno,  ed 
istituiva  un’accademia  musicale.  «  Di  più,  al  primo  fondarsi 

«  in  Firenze  una  Cassa 
«  di  risparmio,  egli  fu 
k  sollecito  a  depositarvi 
G  una  cospicua  somma 
c  per  conto  dei  lavoran- 
c  ti  medesimi, riuniti  da 
«  Lui  in  società  di  scam- 
«  bievole  soccorso  :  di 
«  guisa  che  se  alcuno 
«  per  malattia  fosse  im- 
«  peditodal  lavorare,  ri- 
«  cevesse  un  giornaliero 
e  aiuto  da  questa  cassa 
c  comune  ,  destinata  a 
e  sovvenire  la  sventura, 
G  e  formata  dai  rispar- 
«  mi  di  quella  gente  in- 
s  dustriosa,  dalle  penali 
g  stabilite  a  Doccia  per 
g  certe  mancanze,  e  in 
G  notabile  parte  dalla 
«  generosità  del  Mar- 
«  obese  Ginori.  —  La 
g  Toscana  avea  il  suo 
c  Ovven.  —  » 

Ma  non  nella  sola  fab¬ 
brica  di  porcellane  era¬ 
no  concentrati  tutti  i 
pensieri  del  Ginori  ;  gli 
agricoli  lavori  ancora  ri¬ 
chiedevano  le  sue  cure , 
e  specialmente  le  terre, 
G.  Iticcto  Ut,  dell'eredità  Lisci,  le  qua- 

#  ,  li  essendo  adiacenti  alle 

l  OLISCI.  maremme  volterrane  , 

venivano  coltivate  alla 
maniera  che  colà  si  usa  ;  cioè  a  propria  mano  dal  proprietà- 
rio;  seminate  per  la  metà  pressoché  col  solo  grano,  lascian¬ 
done  l’altra  metà  in  riposo;  con  vasti  pascoli  dove  erravano 
vaganti  gli  armenti;  senza  case  per  gli  operai;  senza  strade 
pel  trasporto  delle  derrate;  e  quindi  con  prodotti  a  vii  prezzo; 
e  quindi  terre  di  poco  o  niuno  interesse. 

Posciachè  codesti  tenimenti  caddero  sotto  l’amministrazio¬ 
ne  del  Ginori ,  venivano  a  poco  a  poco  cangiando  d’aspetto  ; 
apparivano  stalle  dove  s’indociliva  il  bestiame,  se  ne  miglio- 
ravan  le  razze,  e  se  ne  ritraea  un  vistoso  oggetto  di  traffico  e 
di  guadagno;  si  appoderavan  le  terre  e  si  ergevano  case  pei 
coloni  che  dovevano  coltivarle  a  mezzadria;  tutto  il  suolo  ve¬ 
niva  a  un  tratto  lavorato,  e  vi  si  affidavano  svariale  sementi, 
che  in  rotazione  regolare  si  succedevano  nella  stessa  località; 
alle  naturali  pasture  erano  sostituiti  prati  artificiali  ;  si  apri¬ 
vano  nuove  strade  e  si  miglioravano  quelle  che  già  vi  esi¬ 
stevano;  in  una  parola,  le  catapecchie,  le  brughiere  della  ma¬ 
remma  si  trasmutavano  in  floridi  campi,  in  ben  coltivati  po¬ 
deri.  Qual  nobile  maniera  di  accrescere  le  proprie  rendite,  e 
nello  stesso  tempo  sollevare  dalla  miseria  gli  abitatori  del  con¬ 
tado,  facendone  un  popolo  attivo,  industrioso  ed  agiato! 

Negli  anni  1816  e  1817  la  Toscana  ebbe  a  soffrire  una  de¬ 
solante  carestia ,  per  cui  il  prezzo  de’ generi  di  prima  neces¬ 
sità  era  cresciuto  a  tale  che  le  povere  classi  si  sentivano  man¬ 
car  dall’inedia,  essendo  prive  de’ mezzi  per  acquistarli.  A  fine 
di  soccorrere  codesti  tapini,  per  trarli  dalla  miseria,  sommi¬ 
nistrando  loro  con  che  campare  la  vita,  volle  il  Ginori  aver  ri¬ 
corso  ad  argomenti  che  producessero  gli  stessi  buoni  effelti  che 
la  limosina  ha  per  iscopo,  senza  che  ne  derivassero  i  disordi¬ 
ni,  che  questa,  mal  regolata,  produce.  Imperocché  quanto  è 
la  limosina  proficua  e  santa  allorché  venga  adoperata  a  sol¬ 
lievo  del  vecchio  cadente,  del  debole  fanciullo,  dell’infermo 
affralito,  del  miserabile  infine  inetto  a  procacciarsi  il  necessa¬ 
rio  sostentamento,  dandoci  di  questa  maniera  un  esempio  con¬ 
solante  di  quella  evangelica  carità  che  devono  praticare  gli 
uomini  verso  de’loro  fratelli  ;  altrettanto  riesce  perniciosa  quat- 
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Iora  non  serve  che  ad  alimentare  l’ignavia  di  chi ,  avendo 
braccia  e  vigore  per  un’ utile  fatica,  sdegna  di  occuparvisi, 
ed  avvilito  una  volta  dalle  sconsigliate  elargizioni  dei  vani  e 
fastosi  grandi  del  secolo,  anneghittisce  nell’ozio,  e  rompe  ai 
più  turpi  e  stomacheveli  vizi,  e  Dio  non  voglia  ai  più  orrendi 
delitti  1 

Volle  dunque  il  Ginori  che  il  sollievo  per  lui  apprestato  ai 
miserabili  non  gli  avvilisse  con  gratuito  e  non  meritato  sussi¬ 
dio,  ma  si  li  nobilitasse  col  pensiero  che  frutto  era  quello  delle 
loro  fatiche,  guiderdone  ben  dovuto  al  sostenuto  lavoro.  Non 
cadendogli  però  il  destro  d’impiegar  tanti  individui  in  opere 
necessarie  od  utili  pe’suoi  campi  e  per  le  sue  manifatture, 
pensò  agli  ornamenti  e  alle  comodità  della  vita.  Nella  sua  villa 
di  Doccia  fece  ridurre  un  tratto  di  terreno  montuoso  e  scosceso 
olla  foggia  di  parco  delizioso  :  lo  cinse  tutt’  all’  intorno  di  mu¬ 
ro;  lo  abbellì  con  getti  d’acque  perenni,  derivandole  per  mezzo 
di  condotti  murati  dal  vicino  Monte  Acuto,  e  dalla  Valle  del 
Romitaggio;  vi  praticò  comode  strade  che  con  dolce  pendio 
conducessero  sino  alla  cima  del  monacello  ;  rettificò  e  migliorò 
quelle  che  accennavano  alla  villa  e  alla  fabbrica  di  porcellane. 
Di  questa  guisa  venne  a  campare  una  buona  parte  di  quella 
popolazione  non  solo  dalla  miseria,  ma  ben  anche  dall’oziosa 
indolenza,  e  quindi  dal  pericolo  di  rompere  al  mal  costume. 

Ma  la  sua  fabbrica  di  porcellane  sfavagli  in  cima  d’ogni 
pensiero,  ed  affine  di  condurla  a  sempre  maggior  perfezione, 
intraprese  un  grande  viaggio  di  osservazioni  per  la  Germania, 
per  la  Francia  e  per  l’Inghilterra,  recandosi  a  quei  luoghi 
principalmente,  dove  le  scienze  applicate  alle  arti  e  alle  mani¬ 
fatture  le  hanno  spinte  ad  un  volo  maraviglioso  e  quasi  incre¬ 
dibile.  Questi  stabilimenti  osservava  il  Ginori  con  ponderatez¬ 
za  e  con  desiderio  d’apprendere,  e  tutto  notava  che  parevagli 
degno  di  riflessione,  e  faceva  incetta  di  notizie,  di  libri  e  di 
modelli,  mirando  pure  non  solo  al  perfezionamento  delle  sue 
porcellane,  ma  ancora  ad  introdurre  in  patria  le  nuove  indu¬ 
strie,  a  farvi  conoscere  le  recenti  scoperte  e  i  novelli  sussidi, 
che  le  scienze,  deponendo  quella  fastosa  e  sterile  gravità  vaga 
solo  di  astrattezze  ond’ erano  un  tempo  rivestite,  ed  abbassan¬ 
dosi  a  concrete  ed  utili  applicazioni ,  avevano  apportato  alle 
manifatture  ed  alle  arti. 

Tornato  in  Toscana,  le  domestiche  cure  e  i  pensieri  della 
famiglia,  posciachè  nel  1821  ebbe  scelto  a  consorte  la  Mar¬ 
chesa  Marianna  Garzoni  Venturi,  non  gl’ impedirono  di  sod¬ 
disfare  alla  sua  generosa  brama  d’apprendere  e  di  far  tesoro 
delle  utili  scoperte  che  in  fatto  d’arti  e  di  manifatture  si  ve¬ 
nivano  facendo;  e  a  tal  fine  insieme  alla  propria  compagna 
viaggiò  di  nuovo  in  Francia,  dove  non  eravi  officina  di  qual¬ 
che  entità  che  egli  non  visitasse  ,  non  nuovo  congegno  che 
egli  non  prendesse  ad  esame,  non  utile  invenzione  ond’ egli 
non  facesse  ricerca;  e  tutto  sottoponeva  a  giudiziose  osserva¬ 
zioni,  e  su  tutto  esternava  i  propri  pensieri,  come  si  è  potuto 
in  seguito  rilevare  dalle  molte  note  che  fra  i  suoi  scritti  si  so¬ 
no  rinvenute.  Quindi,  fatto  ritorno  in  patria,  pensò  a  porre 
ad  effetto  le  proficue  innovazioni,  cui,  considerando  l’indu¬ 
stria  straniera,  aveva  divisato  di  dare  opera  nella  Toscana. 

Ma  innanzi  tutto  standogli  a  cuore  di  provvedere  agli  ur¬ 
genti  bisogni  degli  abitatori  del  contado  sì  per  l’estrazione 
dell’olio,  che  pel  macinamento  delle  biade,  cui  non  bastano  i 
mulino  del  Fitto  di  Cecina,  innalzò  nel  i833  nella  sua  villa  di 
Doccia  un  vasto  edilizio,  dove  costruì  tre  frantoi  da  olio,  uno 
de’ quali  messo  in  moto  dall’acqua,  e  gli  altri  due  da  un  solo 
animale  col  mezzo  d’un  ingegnoso  meccanismo;  corredando 
questi  frantoi  di  ampi  locali  per  tenervi  le  ulive  sottilmente 
distese.  Quindi  pensò  di  far  costruire  una  gran  pescaia  nel 
letto  del  fiume  Cecina,  mercè  la  quale  si  deviassero  le  acque 
dal  medesimo,  e,  incanalandole  in  una  gora  lunga  ben  cin¬ 
que  miglia,  andassero  a  metter  in  moto  parecchi  mulini.  Di¬ 
visava  inoltre  con  queste  medesime  acque  di  far  agire  nuovi 
meccanismi  acconci  alla  fabbricazione  di  alcune  manifatture 
cui  egli  aveva  in  animo  di  dare  opera  quandochefosse. 

Un  ponte  ancora  fu  dal  Ginori  costrutto  sulla  Cecina  infe¬ 
riormente  alla  nominata  pescaia  al  principio  del  tenimento 
di  Querceto,  e  sino  dal  i833  ceduto  a  pubblico  benefizio. Que¬ 
sto  ponte  egli  immaginò  ed  eresse  non  al  solo  fine  di  agevo¬ 
lare  le  comunicazioni  de’suoi  possedimenlfccolle  limitrofe  terre, 
ma  perchè  servisse  ad  un  suo  favorito  progetto,  cioè  ad  un 
ampio  sistema  di  strade,  il  quale  egli  aveva  in  sua  mente  di 
tal  maniera  disposto  ed  ordinato,  che,  se  per  avventura  fosse 
sialo  messo  ad  effetto,  tutte  le  parti  anche  più  remote  del  pae¬ 
se  ne  avrebbero  risentito  i  vantaggi  poi  trasporto  e  pel  com¬ 
mercio  dei  prodotti  del  suolo.  Ed  a  tale  scopo  tendevano  cosi 
le  strade  per  lui  costrutte  e  migliorate,  come  quelle  che  ad 
istanza  di  lui  venivano  aperte  dal  governo:  da  questo  anzi 
una  nuova  nc  sollecitava  che,  prendendosi  dal  ponte  suddetto 


sulla  Cecina  ,  attraversasse  gran  parte  del  suo  tenimento  di 
Querceto,  e  pel  castello  di  Bibona  comunicasse  direttamente 
colla  Via  Emilia  ;  al  qual  fine  veniva  per  lui  offerta  la  pro¬ 
pria  cooperazione. 

Era  già  per  effettuarsi  questo  desiderio  del  Ginori,  allorché 
il  giorno  18  marzo  1837  venne  da  morte  rapito. 

Oh  molti  fossero  nell’Italia  somiglianti  al  Ginori  nel  pro¬ 
muovere  l’industria,  nel  perfezionare  le  manifatture  1  Molti 
sorgessero,  che,  le  avite  ricchezze  in  cotal  guisa  impiegando, 
innalzassero  questa  nostra  patria  al  livello  delle  alire  nazioni 
aDche  in  ciò  che  riguarda  il  commercio  1  Sarà  dunque  questo 
sempre  un  desiderio?  Deh  voi,  cui  provvidenza  concesse  no¬ 
bili  natali  e  larghe  fortune,  non  abbiate  rivolti  i  pensieri  sol¬ 
tanto  alle  mense,  ai  cocchi,  ai  teatri,  alle  costumanze  stra¬ 
niere;  vi  prenda  piuttosto  vaghezza  di  sprigionare  lo  spirito 
dall’angusto  cerchio  di  tali  frivolezze,  e  di  slanciarlo  in  im¬ 
prese  degne  di  voi  e  della  patria!  Prendete  a  specchio  il  Gi¬ 
nori;  da  esso  imparate  che  se  è  lodevole  il  costume  d’imitare 
lo  straniero,  non  vuold  già  prendere  da  lui  le  fogge  degli  a- 
bili,  le  gale  ed  i  cincinni,  ma  sì  cercar  d’emularlo  nell’eccel¬ 
lenza  dell’agricoltura,  delle  manifatture,  dell’industria. 

D.r  G.  Veronesi, 


ISHA  O  LA  SCHIAVA  AFFRICATA. 

II. 

(Continuazione  vedi  perg.  58,  ) 

Una  sera  Djestulug  rimenava  presso  il  suo  abituro 
il  canot  carico  di  pesci,  fra  i  quali  distinguevasi  il  sa- 
lamone  dalle  squame  dorate  e  la  triglia  il  cui  colore 
trae  verso  quello  d’una  rosa  appassita.  Fortunato  nella 
sua  pesca,  esprimeva  col  canto  la  gioja  che  riempivagli 
il  cuore.  La  notte  cominciava  già  a  coprir  d’ombre  la 
riva,  dando  agli  oggetti  quella  forma  incerta  e  fanta¬ 
stica,  che  spesso  sgomenta  la  immaginazione  de’so- 

perstiziosi, . quando  scorse  una  donna  assisa  sul 

riversato  tronco  d’una  palma. Credeva  che  la  sua  buo¬ 
na  Isha  fosse  al  solito  venuta  ad  attenderlo  in  riva  al 
fiume.  Va  dunque  con  le  braccia  aperte  verso  quella 
forma,  ma  al  pallido  chiaror  del  crepuscolo  vide  de’lun- 
ghi  denti  tagliati  come  penna  e  sporgenti  in  forma  di 
difesa  tra  due  labbri  aridi  e  scolorati.  A  questi  orridi 
segni  riconobbe  un  abitante  di  Bambara, trista  contrada 
in  cui  gli  uomini  si  battono,  non  a  colpi  di  spada ,  ma 
di  denti  che  a  ciò  essi  van  sempre  aguzzando  per  via 
di  lime.  Ei  guarda,  e  ravvisa  Herrez  al  fronte  spaven¬ 
toso  su  cui  la  malignità  sembra  aver  impressa  la  sua 
impronta,  ed  alla  cupa  luce  degli  occhi  sinistri. 

—  Djestulug,  ella  dice  avvicinandoglisi,  tua  figlia  è 
come  il  fior  del  nelombo  che  si  estolle  su  tulli  gli  altri 
fiori  delle  maremme;  tu  devi  esser  di  essa  superbo  co¬ 
me  io  lo  sono  del  figliuol  mio.  Mio  figlio  ha  la  slatura 
svelta  e  maestosa  del  dattero;  il  suo  sguardo  somig'ia 
quello  del  leopardo;  col  suo  braccio  nerborulo  ei  stran¬ 
golerebbe  la  furibonda  lionessa  dopo  averle  strappati 
dal  seno  i  parti;  non  mai  sul  suo  fronte  si  è  posala  l’onta 
d’ un’ingiuria ,  senza  che  la  sua  mano  non  ne  abbia 
fatla  meraorabil  vendetta,  e  spesso  io  I  lio  veduto  di¬ 
vorar  il  seno  de’ suoi  vinti  nemici.  Mio  figlio,  il  più 
prode  tra  i  giovani  di  Timbuctu,  merita  di  sposar  la  più 
bella  figlia  di  queste  valli  ;  io  chiedo  in  isposa  per  esso 
la  tua  figliuola.— 

Fremette  il  pescatore  a  questa  inattesa  proposizione, 
ma  nascose  nel  cuor  profondo  l’orrore  cb’essa  gl’  ispi¬ 
ra  va  .  — Herrez ,  ei  rispose  alla  maliarda,  io  consento  con 
gioja  a  questo  glorioso  conjugio,  al  quale  metto  però 
una  condizione.  Isbà  non  riguarda  le  cose  con  l’occhio 
stesso  del  padre;  ella  giudica  del  bene  e  del  malesen- 
z’aspettar  che  altri  ne  giudichi  prima  di  lei.  S  ella  vede 
tuo  figlio  altrimenti  che  noi,s’ei  non  giunge  a  piacerle, 
un  irrevocabil  rifiuto  è  certo.  La  natura  ha  messi  de’ 
limili  al  paterno  potere,  ma  fossi  io  pure  arbitro  asso¬ 
luto  della  sorte  di  mia  figlia,  amerei  meglio  dormir  coi 
miei  padri ,  che  veder  il  tenero  fiore  appassir  sotlo  l’ar- 
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dente  soffio  dell’avversità.  Finche  respirerà  Djestulng,  $ 
la  sua  cara  Isha  potrà  scegliere  uno  sposo  secondo  il 
suo  cuore. 

Herrez  taceva,  ed  il  pescatore,  fatto  più  ardito,  ag¬ 
giunse  :  —  Devo  confessartelo  :  temo  che  l’aspetlo  d’un 
feroce  guerriero  ispiri  più  terrore  che  amore  alla  dolce 
Isha.  Non  ho  mai  veduto  la  timida  gazella  seguir  sal¬ 
tellante  di  g'oja  il  leopardo  dall’occhio  sanguigno. 

—  Come!  sciamò  crucciata  l’affricana  Canidia  (i), 
supponi  tu  che  tua  figlia  oserebbe  rifiutar  il  favorito 
del  possente  Voolo  e  non  tremi? 

—  Io  non  suppongo  nulla,  si  affrettò  a  rispondere 
lo  smarrito  pescatore;  ma  se  così  fosse  la  cosa,  non 
accusarne  che  lo  stesso  tuo  figlio  ,  il  quale  in  tal  caso 
non  avrebbe  saputo  aprirsi  la  via  del  cuore  di  lei. 
Checche  ne  arrivi,  dì  al  giovine  guerriero  ch’ei  può  ve¬ 
nire  a  picchiar  all’uscio  della  mia  capanna  — 

Terminando  queste  paro/e,  Djestulug  lasciò  Herrez 
in  fretta  e  prese  il  sentiero  del  suo  abituro. 

Alcuni  giorni  dopo  questo  fatale  abboccamento  ,  il 
feroce  Hussa,  per  recarsi  appo  sua  madre,  lasciò  la 
città  di  Iiabra.  Questa  città  non  è  distante  che  due  ore 
di  cammino  da  Timbuctu,  di  cui  forma  quasi  il  porto, 
essendo  situata  su  la  riva  settentrionale  del Niger. Essa 
è  popolata  di  mercatanti, e  si  trova  in  tal  sito  da  essere, 
com’è  in  fatti, il  principal  enrporio  dell’Affrica  centrale. 

Da  lungo  tempo  non  avea  Hussa  veduta  la  capanna 
natale,  sia  che  non  curasse  la  madre,  sia  che  i  suoi 
doveri  lo  avesser  tenuto  accanto  alla  persona  del  mo¬ 
narca  ;  ma  com’ebbe  udito  il  messaggio  di  Herrez  farle 
una  seducente  descrizione  delle  grazie  d’Isha,  ei  pre- 
parossi  alla  partenza.  Untosi  il  corpo  con  una  pomata 
composta  di  grasso  di  bue  e  di  capra ,  cui  soli  i  ricchi 
aggiungono  qualche  profumo,  ei  copri  il  suo  largo 
duro  e  muscoloso  dosso  d’una  veste  di  nankin  turchino 
su  la  quale  era  cucito  un  gallone  d’oro,  segno  distintivo 
esclusivamente  della  sua  dignità;  si  gittò  su  le  robuste 
spalle  un  turcasso  ed  un  arco,  che,  come  quello  di 
Ulisse,  non  potea  esser  teso  da  altro  braccio  fuorché 
dal  suo,  e  si  appese  al  collo  un  corno  da  caccia  per 
allontanar  a  forza  di  fragorosi  suoni  l’elefante  feroce 
delle  rive  del  Mar-Zarah  o  Nil-el-Abide.  Questo  fiume, 
come  il  Nil-Massar,  o  Nilo  d’Egitto,  ribocca  ogni  anno 
quando  il  sole  entra  in  cancro,  e  le  sue  periodiche 
inondazioni  fecondano  il  terreno  che  n’è  coperto.  Ma 
gli  elefanti  che  abitano  le  sue  rive  settentrionali ,  ne 
allontanan  molti  coltivatori ,  perchè  vanno  a  torme , 
sono  d’una  mostruosa  grandezza  e  talmente  feroci  che 
assalgono  i  viaggiatori. 

(i)Nouie  della  strega  Suggellata  dalla  bileLicambea  di  Orazio. 


Hussa  si  slancia  sur  una  specie  di  piccola  vacca 
gobba  ,  leggerissima  al  corso  ,  infaticabile  ed  ordi¬ 
naria  vettura  degli  abitanti.  Simile  al  vigoroso  cor¬ 
siero  di  Marocco,  nell’impazienza  dell’indugio,  essa 
morde  il  freno  raspa  e  batte  la  terra.  Il  feroce  guer¬ 
riero  drizza  il  corso  verso  levante,  lungo  le  rive  del 
Nil-el-Abide  (  Nilo  de’  Negri  ),  accanto  alle  quali  vede 
il  Negro  indolente  che  raccoglie  sbadatamente  il  gra¬ 
no-turco  ed  il  riso.  Le  colline  che  limitano  l’orizzonte 


sono  coperte  di  ricche  messi  di  segala  e  di  frumento 
seminato  dai  Negri  Arabi  di  Brabicha ,  intenti  esclusi¬ 
vamente  all’agricoltura:  non  si  valgon  però  nè  di  buoi 
nè  d’altri  animali ,  ma  graffiano  la  terra  con  piccoli 
aratri  tratti  dalle  loro  donne.  La  cavalcatura  d’ Hussa 
trascina  passando  qualche  gambo  ripiente  di  cocomero, 
e  sdegnosamente  calpesta  il  fiore  rossastro  o  purpureo 
deil’anil  (  pianta  dell’indaco)  selvaggio. 

Tre  volte  il  sole  s’era  alzato  dalle  montagne  cilestri 
di  Sala,  quando  dalla  cima  d'una  collina  scorsela  ca¬ 
panna  in  cui  era  nato,  e’1  cuore  non  gli  palpitò.  Come 
tutte  le  altre  abitazioni  della  campagna,  essa  era  co¬ 
struita  di  argilla,  ed  il  suo  tetto  spianato  e  sostenuto 
da  pertiche ,  era  coperto  di  zolle.  Affrettossi  di  giun¬ 
gere,  ma,  scavalcato,  invano  i  suoi  occhi  cercano  Her¬ 
rez,  invano  la  sua  voce  fa  rimbombare  il  vallone,  chia¬ 
ma  invano  la  madre.  La  strega,  assisa  sur  un  asino  ca¬ 
parbio  quanto  essa,  è  andata  a  portar  le  sue  venefiche 
droghe  in  un  lontano  cantone. 

Hussa  entra  nella  cupa  dimora  della  vecchia,  e  spos¬ 
sato  dalla  fatica  e  dalla  fame,  cerca  di  che  provvedere 
al  bisogno.  In  un  angolo  affumigato  vede  dentro  una 
zucca  del  grano-turco,  stato  già  infranto  tra  due  pietre 
bollito  con  latte  di  capra  e  misto  con  pezzi  di  pesci,  nu¬ 
trimento  che  i  poveri  han  quivi  comune  coi  ricchi  e  col 
re  stesso.  Il  colore  straordinario  e  l’amarezza  di  questa 
vivanda  avrebbe  ispirato  del  disgusto  a  qualunque  al¬ 
tro;  ma  Hussa,  venti  volle  in  vita  è  stato  a  spiare  e  sor¬ 
prendere  le  vergini  di  Bambara.  Quivi,  celato  in  una 
folta  macchia,  o  strisciando  sul  proprio  ventre,  come 
il  serpente  nero  del  deserto,  è  vissuto  più  giorni  ma¬ 
sticando  qualche  dattero  ancor  ostico  e  verde.  (2)  Un 
guerriero  non  dev’esser  difficile  su  la  scelta  degli  ali¬ 
menti;  ei  mangiò,  stese  poscia  le  stracche  membra  sa 
la  pelle  d’un  iione,  trofeo  del  suo  coraggio.  Lascia¬ 
molo  in  preda  d’un  sonno  funesto,  e  vediamo  eh’ è  av¬ 
venuto  della  dolce  Isha.  ( Sarà  continuato.) 

D.  A. 

(2)  Così  i  Mori  ed  i  Negri  di  Timbuctu  vanno  ad  agguata¬ 
re  per  intere  settimane  attorno  al  villaggio  di  Bambara,  per 
impadronirsi  di  qualche  infelice  cui  riducono  in  ischiavitù. 
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li  DRAMMA  DI  MANTOVA 

ATT©  vanno  —  RIVOLI. 


IH.  Ora  vedrai  prove  d’incredibile  valore,  che  quasi 
starei  per  dire  superano  tutte  quelle  a  cui  finora  assi¬ 
stesti  ;  ora  vedrai  come  l’ardimento  e  l’ingegno  tien 
le  veci  del  numero;  ora  le  sorti  di  Mantova,  e  i  destini 
tutti  della  guerra  son  per  decidersi  su  la  vetta  d’un  pic- 
ciol  monte,  assalito  da  4^,ooo  valorosi  ad  una  volta  , 
e  difeso  da  22,000,  di  cui  quasi  la  metà  è  stanca  dalla 
lunga  e  disastrosa  via  che  ha  percorsa  per  arrivarvi  — 
Uno  storico  asserisce  che  Alvinzi  slaudo  alle  stanze 
di  Trento  lasciò  carpirsi  il  piano  della  campagna  ,  che 
fedelmente  copiato  fu  dato  in  mano  del  generalissimo 
di  Francia;  dal  che  ne  verrebbe  che  quegli  andava  a 


quasi  certa  disfatta ,  e  questi  a  quasi  certa  vittoria,  a  ven¬ 
do  avuto  l’agio  di  provvedere  perchè  ogni  parte  del  di¬ 
segno  del  nemico  andasse  fallita;  dal  che  ne  verrebbe 
che  il  piano  di  Bonaparte  a  Rivoli  non  era  già  dettato 
dalla  occasione  improvvisa,  ma  era  invece  il  parto  di 
lunga  meditazione.  E  sia  pure,  io  dico:  ciò  non  minora 
la  splendidezza  del  trionfo.  Ma  è  poi  credibile  questo 
fatto?  Alvinzi,  vecchio  e  consumato  guerriero  curava 
dunque  sì  poco  il  segreto  della  guerra  da  lasciarselo 
torre  dalla  prima  spia  che  gli  ronzasse  intorno!  era 
dunque  sì  poco  accorto  il  duce  a  cui  si  appoggiava 
il  possesso  d’Italia,  e  la  vita  di  80,000  soldati l  No:  lo 
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storico  fu  tratto  in  inganno;  e  vi  cadde  facilmente  per-  T 
che  ciò  rispondea  a’suoi  pensamenti  intorno  al  Capitano 
che  avea  vinto  ad  Arcole.  E  che  sia  così  lo  mostra  il 
fatto  della  mossa  retrograda  di  Joubert;  il  mostrano 
le  poche  genti  lasciate  al  passo  della  Corona,  donde  il 
più  grosso  pondo  delle  forze  ostili  potea  calarsi  a  per- 
cotere  le  legioni  poste  fra  il  basso  Adige  e’1  Mincio. 
Conoscere  il  piano  della  campagna,  e  non  far  nulla 
per  sventarlo ,  e  lasciare  sguernito  il  punto  principa¬ 
lissimo  intorno  al  quale  s'annodava,  farebbe  cadere 


sovra  Bonaparte  l’accusa  di  balordaggine.  Nel  che  spero 
che  alcuno  non  vorrà  consentire.  Balordo  lui!. ..E  però 
la  battaglia  che  è  già  vicina  non  tiene  nè  all'opra  di 
agenti  segreti,  nè  a  piani  copiati  e  involati,  nè  ad  altra 
cosa  siffatta.  E  lo  scontro  impreveduto  di  due  valorosi, 
è  la  forza  del  genio  che  lutta  cogli  ostacoli,  è  la  linea 
d’una  grande  parabola  che  cammina  velocemente  verso 
il  suo  vertice,  è  un  altro  episodio  dell’  immenso  dramma 
che  si  svolge  al  cospetto  delle  genti  —  Rimettiamoci 
in  via  *— 


(  La  Latteria  di  Rcy  trae  contro  la  colonna  di  Lusignano.  ) 


IV. 


La  Cappella  di  S.  Marco  è  la  chiave  di  chi  scende 
dal  Tirolo  verso  Verona.  Joubert  avea  dovuto  abban¬ 
donare  questo  sito  ritraendosi  sovra  Rivoli.  Bonaparte 
comanda  che  senza  aspettare  il  giorno  si  slanci  a  ri¬ 
conquistare  quel  forte  sito;  di  riprendere  l’ offessi  va, 
e  di  cacciare  più  lungi  che  potrà  la  colonna  di  Ocskay. 
Joubert  obbedisce  al  esano.  Son  le  quattro  del  mat¬ 
tino.  Il  suo  antiguardo  giunge  a  S.  Marco  in  atto  che 
cento  croati  avvertiti  che  la  posizione  era  stata  abban¬ 
donata  eran  per  impadronirsene.  AU’antiguardo  tien 
dietro  la  brigata  di  Vial.  I  colpi  annunziatori  della 
pugna  già  rintronano  su  per  quelle  erte  dianzi  sì  taci¬ 
turne.  Ocskay  spinge  un  Reggimento  Croato  a  soste¬ 
nere  i  cento  ;  poi  vi  corre  egli  stesso  con  tutta  la  sua 
colonna.  Ne  succede  una  lutta  terribile,  prima  rischia¬ 
rata  dalla  incerta  luce  de’ mattutini  albori,  poi  irradiata 
dallo  splendore  del  giorno.  Joubert  ha  vinto.  Ocskay 
è  respinto  fino  al  centro  della  cresta  di  Monte-ma- 
gnone.  —  Alvinzi  s’avvede  che  l’audacissimo  Avver¬ 
sario  è  già  corso  a  Tonincgli  il  disegno  della  guerra, 
e  manda  la  Colonna  di  Koblos  perchè  a  passo  di  corsa 
investa  Rivoli  dalle  alture  che  s’alzano  a  manca.  Que¬ 
sti  prodi  vi  giungono  allo  squillar  della  nona  ora,  ma 
senza  cannoni;  vi  giungono  e  trovanvi  la  i4-a  e  la 


S.  Puglia  Hi* 

85. ma  mezza  brigata  schierate  in  battaglia  ,  aventi  cia¬ 
scuna  una  batteria.  La  che  è  a  dritta  respinge  gli 
assalitori,  e  li  ricaccia  giù.  Non  così  la  85. ma,  la  quale 
investita  si  ripiega  si  sbaraglia,  è  rotta.  Bonaparte  co¬ 
manda  a  Massena,  che  stanco  e  trafelato  prendea  breve 
riposo  nel  villaggio, corresse,  guidasse  la  85. ^nuova¬ 
mente  alla  pugna. Corse;  e  intanto  Egli  facendosi  scorta 
a’soldati  che  si  riposavano  li  conduce  su  l’erta  in  bat¬ 
taglioni  serrali,  e  a  bajonetfa  calata.  Roblos  respinto, 
urtato,  incalzato  indietreggia  iracondo  e  minaccioso.  Li* 
ptay  veduto  ciò,  si  move  ardimentoso  anch’esso  da  man¬ 
ca,  e  procura  di  ristabilir  la  battaglia  a  prò  delle  sue 
armi.  Son  le  dieci  e  mezzo  del  mattino.  Mentre  egli 
esegue  questa  mossa ,  Quasdanovvich  che  è  in  fondo 
alla  valle  s’avvede  che  Joubert  incalzando  Ocskay  s’è 
spinto  troppo  oltre,  ed  ha  lasciata  senza  difesa  la  posi¬ 
zione  a  San  Marco.  Crede  il  momento  opportuno  per 
sboccare  co’ suoi  cannoni,  e  i  suoi  cavalli.  Oh  guai! 
guai  pe’ Francesi  se  l’ardito  Quasdanowich  giunge  a 
compiere  ciò  che  vorrebbe.  La  cappella  conquistata, 
Alvinzi  potrà  riunirsi  alla  forte  schiera,  e  stringere  nel 
pugno  la  vittoria.  —  Guardiamo,  guardiamo  che  av¬ 
verrà — L’audace  Tedesco  distacca  tre  battaglioni  fortis¬ 
simi  e  loro  comanda  d’inerpicarsi  su  pel  giogo  aspris¬ 
simo;  dispone  altri  due  per  rafforzarli  alle  spalle,  e  il 
resto  delle  sue  genti  destina  a  proteggere  il  passaggio 
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de’ cavalli  e  delle  artiglierie.  Duro  e  terribile  comando 
aveano  da  eseguire  le  cinque  falangi... quella  non  era 
salita,  ma  vera  scalata  1  Pure  si  mossero:  l’arduo  passo 
non  li  svilisce.  Bonaparte  conosce  che  qui  sta  il  nodo 
della  bisogna.  Massena  colla  terribile  Trigesima  seconda 
è  impegnato  in  altro  sito.  Se  correrà  contro  Quasda- 
nowich ,  darà  agio  a  Koblos  e  a  Liptay  di  conquistar 
Rivoli.  Joubert  invece  può  bene  lasciare  Ocskay  sul 
suo  monte,  già  tagliato  com’era  fuori  la  linea  d’ azio¬ 
ne — Correte  a  lui,  grida  Egli  ad  un  ajutante  di  campo, 
correte  e  fate  che  soccorra  la  Cappella  —  Ma  men- 
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ire  l’Uffiziale  si  slanciava  al  galoppo,  ecco  che  mira 
avere  Joubert  preveduto,  e  provveduto.  Tre  de* suoi 
battaglioni  corrono,  volano,  si  precipitano  dal  Monte- 
Magnone,  e  in  men  di  trenta  minuti  afferrano  il  sito 
minacciato,  lo  afferrano  prima  che  Quasdanowich  vi 
giungesse.  Nè  i  forti  soldati  si  ritraggono;  vogliono  a 
viva  forza  eseguire  il  cenno!. .e  intanto  cavalli,bagagli, 
e  cannoni  già  già  sboccano  dall’ imo,  già  già  s’avviano. 
Bonaparte  in  questa  comanda  alla  batteria  di  i5  can¬ 
noni  che  è  su  la  spianata  di  Rivoli  di  mitragliare  quella 
folta  massa  d’uomini,  di  cavalli,  di  carri  e  carretti;  ed 


6.  Riccio  IH. 

(  La  colonna  di  Lusignano  depone  le  armi,  ) 


egli  col  Colonnello  Ledere,  e  3oo  dragoni  da  una  ban¬ 
da,  e  Lasale  capo  squadrone  con  200  Ussari  più  lungi, 
corrono  acaricare  le  intrepide  coorti.  All’urto  tremen¬ 
do,  alio  spesso  trarre  de’cannoni  dall’alto,  Quasdano- 
wich  è  forzato  a  cedere  del  campo. Lacero,  sanguinoso, 
ma  non  fuggente  è  ricacciato  in  fondo  a’burroni.  I  ca¬ 
valli,  i  fanti,  i  cannoni,  le  bagaglie  già  uscite  dalla  valle 
cadono  in  potere  del  vincitore.  Il  resto  della  colonna, 
e  quella  di  Vukassowich  non  avendo  potuto  sboccare 
restan  frementi  spettatrici  di  tanta  disfatta  senza  poter 
trarre  un  colpo,  senza  potere  ajutare  i  generosi  e  prodi 
compagni.  Ma  tutto  non  è  ancora  superato.  Vi  resta 
Lusignano  colla  sua  forte  falange;  Lusignano  che  ha  ri¬ 
cevuto  il  comando  di  prendere  a  rovescio  l’insangui¬ 
nato  Rivoli.  E  già  egli  romoreggia  accennando  al  sito 
a  lui  assegnato,  quando  s’incontra  nella  riserva  di  Rey 
da  Bonaparte  lasciata  a  Desensano  e  Lonato  onde  guar¬ 
dare  il  ridosso  di  Rivoli.  Erano  la  e  la  58. ma,  avea¬ 
no  il  campo  a  Orza.  Lusignano  lascia  una  brigata  per 
tenerle  in  freno,  e  coll’altra  forte  di  5ooo  soldati,  si 
move  per  spiegarsi  sovra  Pipolo,  terra  che  è  a  cavaliere 
su  la  via  per  a  Verona,  dietro  la  spianata  di  Rivoli. 
Appoggiata  la  dritta  all’  Adige ,  crede  egli  d'aver  preso 
alle  spalle  l’esercito  di  Fraucia.  Ma  Massena  spingen¬ 
dosi  tra  Liptay  e  i  nuovo  venuti  già  era  corso  sovra 
eerti  colli  che  son  frammezzo  a  Pipolo,  e  Rivoli.  Quin¬ 


di  il  Tedesco  avanzandosi  incontra  un  ostacolo  inaspet¬ 
tato.  Non  si  scora  e  combatte.  E  combattono  pure  ani¬ 
mosamente  i  francesi, perchè  lainvicibile  32. a  animata 
dall’accorso  Bonaparte,  e  dall'indomabile  Massena  mo¬ 
stra  che  ben  merita  l’epiteto  che  a  lei  si  dà. In  questa 
Rey, visto  il  caso, urta  la  brigata  ostile  che  gli  è  a  fronte, 
sormonta  il  Cavaglione,  attraversa  la  valle  che  lo  separa 
da  Rivoli,  e  congiunge  l’ala  estrema  della  sua  colonna 
con  quella  di  Massena. Che  farà  il  Tedesco?  tornare  in¬ 
dietro  non  vuole,  nè  può  circondato  coni’ è  da  per  ogni 
lato. Avanti  o  granatieri. .alla  bajonelta  o  granatieri  egli 
grida, e  s’innoltra.In  sì  duro  frangente  in  lui  e  nel  petto 
dei  suoi  fervono  ad  una  volta  l’ira,  l’audacia,  il  coraggio 
e  la  disperazione.  L’esito  della  fazione  pende  dubbio¬ 
so.  Lo  decide  Bonaparte  che  correndo  alla  riserva  di 
Rey  comanda  a’ cannonieri  di  trarre  a  mitraglia.  Quin¬ 
dici  cannoni  rispondono  al  cenno.  Ora  o  Lusingnano 
deponi  le  armi  e  renditi:  renditi  che  tutte  compisti  le 
parti  di  prode  e  saggio  guerriero.  La  zuffa  è  termina¬ 
ta.  Essa  è  durata  dodici  lunghe  ore:  e  durante  questo 
tempo  Egli  è  stata  costantemente  là  dove  essa  ardea  più 
intensa.  Molte  fiate  s’è  trovato  circondato  da’oemici  ; 
parecchi  cavalli  gli  sono  stati  uccisi  di  sodo.  Settemila 
captivi,  molli  cannoni  e  bandiere,  gran  parte  de’ba- 
gagli,sono  i  trofei  della  giornata.  La  cappella  di  S. Mar¬ 
co,  la  spianata  di  Rivoli,  le  falde  de’ colli,  le  valli,  sono 


66  POLIORAMA 


sparse  di  cadaveri,  di  feriti  e  d’armi  spezzate.  Masse¬ 
lla,  Joubert,  Berthier,  Rey,  Monnier,  Ledere,  La¬ 
ssile  ,  Alvinzi ,  Ocskay ,  Quasdauovvich ,  Liptay  ,  Lusi- 
gnano  han  combattuto  da  valorosi;  più  di  tutti  l’in¬ 
faticabile  Massena  ,  che  certo  non  sa  che  questo  Ri¬ 
voli  sarebbe  il  titolo  d’un  suo  futuro  Ducalo.  Tre  volte 
la  vittoria  ha  mostrato  il  viso  a’nemici,  e  tre  volte  il 
genio  del  giovane  audace  l’ha  afferrata  a’ capelli,  e  l’ha 
condotta  sotto  gli  stendardi  di  Francia.  Ma  non  per 
questo  la  storia  dirà  che  i  vinti  non  pugnarono  da  forti. 

Cesare  Malpica. 


BIOGRAFIA  —  MICHELE  SARCONE. 

( Continuazione  e  fine,  vedi  pag,  5g.) 

Ritornato  in  Napoli,  e  re  Ferdinando  IV.0  insti- 
tuendo  la  nuova  Accademia  delle  scienze  e  belle  lette¬ 
re,  si  benignò  di  nominarlo  Segretario  perpetuo  della 
medesima  pel  ramo  delle  scienze,  rimeritando  cosi  il 
sublime  ingegno  e  le  onorate  sue  fatiche.  Un  uomo 
di  vasto  sapere,  qual’egli  era,  poteva  benissimo  essere 
il  rappresentante  dell’assemblea  de’ dotti  del  paese.  Nel 
corso  di  questa  sua  nobilissima  carica,  avvenne,  nel 
1783,  l’orribile  e  memorando  tremuoto  nelle  Calabrie, 
e  nel  Valdemone.  L’Accademia  delle  Scienze  volle 
all’Europa  dar  pruova  che  in  tanta  jattura  non  se  ne 
rimaneva  spettatrice  inoperosa;  perciò  il  dì  5  Aprile 
spedì  una  commessione  di  dotti  ne’ luoghi  ch’erano  stati 
più  danneggiati  dalla  furibonda  mano  della  natura,  af¬ 
finchè  osservatene  attentamente  le  miserande  rovine, 
la  storia  fedele  scrivessero  di  quel  tremendo  sconvol¬ 
gimento,  mettendo  alla  testa  della  stessa,  come  Diret¬ 
tore  il  Segretario  Sarcone.  E  con  quanto  senno  egli 
adempisse  all’incarico  avuto,  ne  dà  chiaro  argomento 
la  luttuosa  descrizione  che  ne  distese,  nella  quale  di¬ 
scusse  con  profonda  critica  ed  erudizione  tante  opinioni 
antiche  e  moderne,  appalesandosi  così  grandemente 
versato  non  solo  nelle  fisiche  scienze,  ma  in  tutte  le 
parti  della  umana  sapienza. 

Geloso  amatore  della  Società  Accademica  ,  de’  cui 
segreti  era  depositario,  cercò  di  vendicarla  da  qualche 
oflesa  che  l’Abate  D.  Ferdinando  Galiani  aveva  sparsa 
nella  di  lui  eruditissima  opera  sul  Dialetto  Napolitano, 
facendo  consistere  la  vendetta  nel  porre  in  vista  alcuni 
errori  commessi  in  dett’ opera  con  una  Lettera  terza 
(  le  due  prime  egli  le  suppone  scritte)  o  ammonizione 
caritativa  all'  autore  del  libro  intitolato  del  Dialetto 
Napolitano.  Mentre  in  questa  lettera  il  dotto  medico 
rileva  gli  errori  di  un  sommo  letterato,  egli  proclama  il 
Galiani  come  «  uomo  ammirabile  per  la  sua  prodigiosa 
»  amenità  nelle  compagnie  le  più  illustri  e  difficili,  e  per 
»  la  nobile  penetrazione  del  suo  luminoso  ingegno  con 
scui  in  sèunisce  l’uomo  di  mondo  il  letterato  ilMinistro. 

Dopo  aver  sostenuto  per  circa  sei  anni  con  somma 
lode  sì  ardua  e  decorosa  carica, entrato  in  quell’età  in 
cui  il  fuoco  delle  passioni  si  ammorza,  cominciò  ad 
anelare  alla  pace  di  una  vita  più  riposata  e  ad  occupa¬ 
zioni  più  tranquille  e  più  convenienti  alla  sua  dete¬ 
riorata  salute  ;  per  cui  verso  la  fine  dell'anno  1784 
domandò  il  suo  riposo,  e  la  benignità  del  Sovrano, 
guardando  ai  meriti  di  lui  e  alle  durate  fatiche,  non 
solo  gliel  concesse,  ma  gli  fu  liberale  ancora  di  una 
pensione  a  vita:  in  qualità  di  Segretario  gli  successe  il 
chiarissimo  scrittore  delle  vicende  della  letteratura  del 
Regno  delle  due  Sicilie. 

In  tal  modo,  viveudo  interamente  a  se  ,  non  distolto 
dal  penoso  esercizio  dell  arte  di  guarire,  potè  il  Sarcone 
a  suo  talento  spaziarsi  nell’ampia  sfera  delle  umane 
conoscenze;  e  nel  1787  pubblicò  perle  stampe  una 
Scrittura  Medico-Legale,  nella  quale  si  appalesa  non 
solo  il  gran  medico  che  rischiara  le  teoriche, ma  ancora 
il  perito  delle  teoriche  istesse.  Si  propose  egli  di  dimo- 
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^  strare  una  estorsione  dolosa,  la  falsità  di  un  testamen¬ 
to,  la  indegnità  degl’ingiusti  eredi  e  l’espiazione  di  una 
eredità  usurpata.  Espose  l’assurdo  di  un  parere  dato  da* 
medici  con  precipitanza,e  mise  in  chiaro  aspetto  le  coo- 
getture  i  sospetti  le  presunzioni  e  le  occasioni  di  u»o 
scellerato  veneficio. 

Jn  mezzo  a  queste  occupazioni  fu  invitato  a  portarsi 
in  Sessa  per  conservare  ad  una  desolata  famiglia  l’a¬ 
mato  padre,  ed  a  sè  un  tenero  amico;  ciocché  lo  trasse 
ad  accorciare  le  deboli  fila  che  alla  vita  il  ligavano, 
giacché  cagionevole  di  salute  com’era,  non  curando  il 
rigore  della  stagione,  volò  subito  a  soccorrerlo  e  giunse 
di  fatto  a  liberarlo  dalle  fauci  della  morte.  Ma  era 
questa  l’ultima  fiata  che  adoperavasi  al  bene  degli  sven¬ 
turati  ,  giacché  nel  ricondursi  a  Napoli  fu  attaccato  da 
una  febbre  ardente,  contro  la  quale  l’efficacia  de’ più 
possenti  rimedi  venne  meno,  e  finì  di  vivere  sul  cadere 
del  dì  2Ò  Gennaio  1797,  dopo  aver  adempito  a  tutti  i 
doveri  di  un  perfetto  cristiano.  Così  basì  di  61  anni  l’Ip- 
pocrate  Napolitano  Michele  Sarcone,  quasi  come  uomo 
oscuro  ed  ignorato,  compianto  dall’amore  solamente 
de’ congiunti,  e  de’pochi  e  sinceri  amici  ;  nè  sulle  di  lui 
ceneri  si  elevò  una  pietra,  nè  una  mano  benefica  scrisse 
due  parole  che  a’ tardi  posteri  ne  ricordasse  il  nome,  il 
sublime  ingegno,  le  opere  immortali. 

Le  dotte  opere  che  ci  lasciò  il  Sarcone  sono  le  se¬ 
guenti  : 

i.°  Storia  ragionata  de’mali  osservati  in  Napoli  nell’intiero 
corso  dell’anno  1765.  Napoli  1765  in  8.°. 

i.°  Trattato  del  contaggio  del  vajuolo,  e  della  necessità  di 
tentarne  l’estirpazione,  in  8.°  parte  prima.  Napoli  1770. 

3  °  Il  Caffè,  in  8.°. 

4-°  Il  Borsotto  mal  pieno,  in  8.°. 

5. °  Istoria  de’fenomeni  del  tremuoto  avvenuto  nelle  Calabrie 
e  nel  Valdemone  nel  1783  in  4  °. 

6. °  Ammonizione  caritatevole  all’autore  del  libro  intitolato! 
Del  Dialetto  Napolitano.  Lettera  terza,  Napoli  1784. 

Scrittura  Medico-Legale.  Napoli  1787. 

D.T  Fisico  Giovanni  Guastamagcbja, 


ALLA  MALINCONIA 

ODE  SAFFICA 

Salve,  o  Dea,  del  mio  core  ospite  antica, 
Di  questa  mortai  vita  imagin  vera  : 

Salve,  o  pensosa  del  silenzio  amica 

E  della  sera. 

D’ogni  pensier  che  in  generoso  petto, 

0  Diva,  il  nascer  trae,  Tu  sei  radice: 

Anima  Tu  d’ogni  gentile  affetto  , 

Lieto  o  infelice. 

Poco  dal  gaudio  tocca  e  dalla  pena  , 

Rado  sorridi:  e  il  tuo  sorriso  è  il  lieve 
Lume  di  un’ alba  che  biancheggi  appena 

Per  ì’aér  greve. 

Asii  tuo  dolce  i  campi  son.  Divisa 
Dal  vano  mondo ,  non  per  caldo  o  gelo 
Tenor  Tu  cangi,  ognor  co’  lumi  fisa 

Al  suolo  o  in  cielo. 

Da  Te  prende  suo  stile,  in  Te  si  acqueta 
Ognun  che  poco  di  quaggiù  si  cura: 

E,  in  sè  raccolto,  a  gloriosa  meta 

Le  idee  matura. 

A  Te  si  atteggia  in  sua  romita  cella 
Della  Vestal  non  volontaria  il  volto: 

A  Te  di  e  notte  quel  desir  favella 

Ch’è  in  lei  sepolto. 

Lui,  che  la  patria  ha  cara  e  n’è  lontano, 
Move  il  tuo  spirto  ,  o  Dea,  quando  si  lagna  : 
Di  lui,  che  chiude  in  seno  duolo  arcano, 

Tu  sei  compagna. 
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Di  timor,  di  speranza,  in  volto  impressa, 
Teco  di  nuda  rupe  assisa  in  vetta , 

Con  lo  sguardo  sul  mar  Vergin  promessa 

L'amico  aspetta. 

Di  lui,  che  mentre  il  piè  solingo  porta 
Dove  !a  spoglia  de’suoi  cari  ha  pace, 

Di  un  sospir  le  presenti  ombre  conforta, 

Tu  sei  seguace. 

Figlia  della  sventura,  ognor  di  grandi 
Ingegni,  o  Diva,  Tu  il  retaggio  fosti, 

E  sol  per  la  tua  mano  in  più  ammirandi 

Seggi  fur  posti. 

Di  Valchiusa  il  Cantore,  allor  che  fea 
Laura  e  sua  fama  eterna,  in  Te  spirava: 

Tu  gli  eri  dentro  al  cor  quando  piagnea 

La . 

Piena  di  Te  nel  suo  terrestre  ostello 
Era  del  \  ate  l’anima  divina, 

Che  il  conquisto  cantò  del  sacro  Avello 

Di  Palestina. 

E  ancor  del  gran  Millono  all’alta,  acuta 
Mente  con  le  tue  larve  erravi  attorno, 

Allor  che  si  dolea  della  perduta 

Vista  del  giorno. 

Nè  grande  meno ,  o  Dea ,  crebbe  tuo  regno 
In  cor  di  Lui,  che  primo  ad  Asti  in  riva 
L’italica  Melpomene  di  un  degno 

Manto  vestiva. 

A’rai  del  Sol  non  già  que’del  tuo  nume 
Vernano  in  traccia,  nè  in  giardin  fiorito; 

Ma  della  Luna  e  de  le  Stelle  al  lume , 

0  in  ermo  lito. 

Che  Tu  più  assai  la  notte  ami  che  il  Sole; 
La  natura  gentil  men  che  l’inculta; 

Più  il  tenero  usignuol  quando  si  dole, 

Che  quando  esulta. 

Sovra  ogni  altro  concerto  è  a  Te  diletto 
II  venticel  che  tra  le  foglie  freme; 

E  fra  le  ambagi  di  petroso  letto 

Il  rio  che  geme. 

Non  molle  suon  l’orecchio  tuo  consente; 
Noa  ghirlanda  di  fior  tuo  crin  circonda: 

Tuo  strumento  è  il  liuto;  ed  il  piangente 

Salce  tua  fronda. 

Dehl  mai,  benigna  Dea,  da  questo  core 
Non  t:  partir:  di  tua  virtù  il  rinfranca: 

Ben  sai  che  dove  il  tuo  favor  si  more, 

Tutto  là  manca. 

Austera  i  miei  dì  reggi ,  e  me ,  tra  i  giri 
Della  vita,  dai  pravi  ognor  dividi: 

E  soio  alior  che  il  fiato  ultimo  io  sp:ri , 

A  me  sorridi. 


«r 
? 


SSaHO  Bit  2>3IÌ2À. 

Tratti  at  Settembre. 


Dì 


VP  '  *  C^'  P% 

et  lei  tifino  Sw'Vteiu. 


Aerei  dovuto  scrivervi  prima  ;  ma  come  farlo  cor¬ 
rendo  le  poste ,  e  andando  di  qua  e  di  là  senza  aver 
mai  posa  !  Profitto  adunque  del  primo  giorno  di  tre¬ 
gua  per  Jarvi  giungere  mie  nuove  —  E  vifaran  pia¬ 
cere >:  perche  se  la  lontananza  della  famiglia  non  fos¬ 
se  ,  il  mio  sarebbe  un  lietissimo  itinerario  —  Forcati 
gl'  ispidi  monti  di  Avellino  e  Ariano,  e  giunto  in  Fog¬ 
gia  trovai  un'  accoglienza  che  superò  la  mia  aspet¬ 
tativa.  Distinto  in  modo  particolare  da  quell  Inten¬ 
dente  ,  che  mi  volle  seco  a  mensa  ,  e  seco  mi  condusse 
a  veder  Lucerà  ,  festeggiato  da'  gentiluomini ,  ebbi  a 
persuadermi  come  sieno  vilmente  ingiusti  coloro  che 
accusano  di  barbarie  il  nostro  paese  —  Ed  io  benedi¬ 


co  sempre  le  pagine  che  vò  scrivendo  con  tutto  quel 
poco  di  valore  \che  e  in  me.  Ad  esse  soltanto  io  debbo 
le  tante  cortesie  di  che  mi  vedo  colmato —  Canfai\nel 
Teatro  la  sera  de'  io.  Fu  numerosissima  la  udienza , 
sceltissimi  gli  argomenti ,  al  di  là  d' ogni  mìo  merito 
i  plausi :  palchi  e  platea  erano  ingombri  di  gente 
mollissima.  Di  Foggia  mi  condussi  in  Canosa  :  e 
di  là  dopo  essermi  riposato  nelle  casa  ospitale  dell'ot¬ 
timo  Scoccherà ,  venni  qui ,  in  questa  Troni,  che 
serba  ancora  intatte  le  memorie  de'  tempi  che  furono. 
E  qui ,  come  in  Foggia  ,  la  cortesìa  degli  abitanti ,  e 
delle  autorità  non  mi  abbandona.  V  e  di  più  che  l'e¬ 
gregio  Marchese  di  Montrone,  Intendente  della  Pro¬ 
vincia ,  ha  scritto  a' suoi  dipendenti ,  perchè  dovun¬ 
que  io  giunga  m' accogliessero  e  ni  assistessero.  Così 
l'uomo  di  lettere  ha  voluto  in  me  onorare  quegli  studi 
che  qli  meritarono  si  bella  fama  —  Ed  io  darò  qui  la 
seconda  accademia  domani ;  la  quale ,  a  volerne  giu¬ 
dicare  dalle  apparenze ,  sarà  per  riescire  non  diversa 
dalla  prima.  Poi  nel  dì  2^  andrò  a  Molfetta  ove  mi 
attende  !  ottimo  Vicario  Falcone ,  e  da  Molfetta  a 
Bari — e  là  poVò  col  Marchese  favellare  a  lungo  di 
quella  letteratura ,  sola  speranza ,  e  solo  conforto 
della  mia  vita  —  Poi  vedrò  la  voluttuosa  Taranto , 
la  coltissima  Lecce  ;  e  dopo  aver  dal  Capo  salutate 
le  sponde  della  Grecia ,  antichissima  maestra  delle 
genti ,  porrommi  in  via  per  rivedere  la  nostra  Napo¬ 
li.  Ed  oh  quante  cose  avrò  a  raccontarvi ,  o  mio  Ci- 
rellif  oh  quante  impressioni  non  dovrem  noi  trasfon¬ 
dere  nelle  pagine  de  nostri  giornali!  Le  gole  di  Mon¬ 
teforte  percorse  a  piedi  e  tremando  dal  freddo ,  su 
r apparir  dell' aurora  ;  la  donna  della  montagna  ac¬ 
covacciata  presso  al  fuoco  del  povero  abituro;  il  pa¬ 
norama  immenso  che  si  scovre  dalla  cima  del  castello 
d' Ariano;  gli  osti,  le  ostesse  e  le  osterie  tremende , 
che  ti  fan  pagare  a  caro  prezzo  il  diletto  della  via; 
il  famoso  Val  di  Bovino ,  che  ora  è  sicuro  pel  viatore 
come  la  via  di  Toledo  ;  il  Tavoliere  che  dall  alto  di 
Monte  Calvello  si  presenta  come  un  Oceano  stermi¬ 
nato;  e  Foggia  infondo;  e  alle  spalle  di  Foggia  il 
Gargano  che  declinando  si  bagna  nell  Adriatico  ;  e 
Lucerà  dal  bel  Tempio  Gotico  e  dal  memorando 
Castello  che  ti  parla  di  Manfredi  ;  e  poi  di  nuovo 
Foggia  co'  suoi  be'  lastricati  ,  col  suo  bel  Teatro  , 
colla  sua  deliziosa  Villa ,  colla  sua  biblioteca ,  col 
suo  orto  botanico  —  bellissime  testimonianze  di  sag¬ 
gio  governo ,  e  di  progressiva  civiltà— poi  Canosa  , 
la  casa  dell  ospite  mio ,  le  donne  lietissime  e  vezzo¬ 
se,  la  tomba  di  Boemondo ,  le  festa  della  V ergine ,  la 
corsa  de'  Cavalli,  i  suoi  colli  e  i  suoi  vigneti;  e  Mi¬ 
nervino  colla  sua  rocca  minacciosa  ;  e  A/idna  co 
suoi  campanili  torreggianti ,  e  col  suo  Castello  del 
Monte.  Poi  mentre  credi  che  t  monti  non  più  ti  la¬ 
sseranno  ,  ecco  a  un  tratto  le  acque  nereggianti  del- 
l  Adriatico,  ecco  i piani  di  Lombardia  qui  riprodotti 
forse  più  belli ,  e  più  verdeggianti  ;  e  lungo  la  riva 
Barletta ,  e  Troni;  e  più  lungi  le  altre  città  che  do¬ 
vrò  visitare  ;  e  in  Tram  i  baluardi  ,  le  porte  ,  la 
Chiesa  Gotica ,  e' l  campanile  che  si  slancia  audace¬ 
mente  in  alto,  ad  attestare  l  ardimento  dell  arte ,  e  la. 
mente  del  tempo  che  passò  —  E  da  per  tutto  uomini 
e  cose  che  sono  una  storia  parlante  delle  età  che  si 
celarono  nella  notte  de  tempi,  e  di  quella  in  cui  vi¬ 
viamo-’  dapertutto  avanzi  feudali  ,  monumenti  di 

•  i'  _ _ Ai-- nr-y.ì  liofì  nfFottunvì.  T.rt 


ramosca ,  la  valle  di  Canne ,  il  campo  del  sangue ,  t 
sepolcri  de'  Romani  e  degli  Estruchi — -V  on  vi  pare 
che  in  due  mesi  io  vivrò  due  secoli  e  più! — E  tutto 
vò  notando ,  e  tutto  scriverò ;  che  queste ,  o  viio  Ci- 
relli ,  le  son  terre  che  furono  o  poco  ornale  o  per  nulla 
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conosciute ,  e  meritano  di  essere  descritte  e  onora¬ 
te-— Vedete  adunque  che  i  versi  non  sono  che  una 
parte  accessoria  del  mio  viaggio ,  un  conforto  al  mio 
spirito ,  una  testimonianza  di  stima  cl  paesi  che  vò 
vedendo ,  e  non  altro  — 

Vorrei  proseguire ,  ma  sono  impaziente  di  risalu¬ 
tare  l’Adriatico.  Addio  Cirelli ;  salutate  per  me  la 


$  egregia  vostra  Signora  ;  salutate  Anzelmi  nostro ,  e 
abbracciatelo  per  me  ;  fate  gradire  i  miei  saluti  af¬ 
fettuosi  a  Scrugli ,  a  Ruffa,  a  Genoino  e  a  chiunque 
vorrà  ricordarsi  di  me.  Fate  che  a  Bari  mi  giungano 
*  fogli  e  vostre  lettere.  Intanto  non  dimenticate  il  vo¬ 
stro  amico,  e  credete  all'affetto  costante  del 

Vostro  Malpica. 


L’armatura  pesante  che  una  volta  era  il  retaggio  de’  Il  per  le  armate  nell’undecimo  secolo,  durò  sino  alla  metà 
principi,  de’ generali  e  degli  uomini  d’armi,  ossia  della  II  del  decimosettimo  ;  però  fin  dal  decimoquinto  s’inco- 
cavalleria  feodale,  resasi  di  uso  generale  e  adottatasi  ||  minciò  a  pensare  di  togliere  alcuna  delle  sue  parti, 


(  Armatura  di  Francesco  I.  esistente 
e  di  diminuire  il  peso  del  ferro,  affine  di  rendere 
meno  incomoda  la  posizione  dell’  uomo  a  cavallo.  Ma 
Francesco  I.  nato  a  Coignac  il  12  settembre  i4-94» 
avendo  ricevuta  una  educazione  tutta  militare,  incomin¬ 
ciò  sin  dall  infanzia  a  mostrare  una  grande  propensione 
per  le  armi,  e  ravvivò,  adulto,  nello  stato  militare  lo 
spirilo  della  cavalleria.  Vincitore  aMarignano  ei  volle 
che  Bajardo  1  armasse  Cavaliere  ed  egli  poscia  conferì 
lo  stesso  onore  a  molti  uomini  celebri  per  le  loro  co¬ 
gnizioni  nelle  leggi,  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  senza 
avere  considerazione  alcuna  al  grado  in  cui  la  sorte 
gli  avea  fatti  nascere.  Con  sì  fatta  condotta  Francesco 
I.  ed  il  suo  emulo  Carlo  quinto  vollero  far  conoscere 
alla  nobiltà  eh  essa  dovea  una  parte  della  sua  stima  ad 
alcune  qualità  che,  unitamente  ai  talenti  militari,  con* 


nel  Museo  di  artiglieria  in  Parigi.) 

corrono  alla  felicità  ed  alla  gloria  di  uno  Stato.  Ri¬ 
comparve  quindi  nel  XVI.0  secolo  l’armatura  difensiva 
in  tutta  la  sua  integrità  e  con  nuove  aggiunte.  Nel 
disegno  che  accompagna  questo  articolo  si  può  ve¬ 
dere  l’armatura  completa  di  Francesco  l°,la  stessa  che 
quel  Monarca  indossava  nella  celebre  battaglia  di  Pa¬ 
via  ove  fu  fatto  prigioniero  (nel  i52fi).  Trasferita  que¬ 
st’armatura  dall’arsenale  di  Milano  in  quello  di  Vien¬ 
na,  fu  da  Napoleone  inviata  nel  1809  a  Parigi  perchè 
facesse  parte  di  quel  museo  di  artiglieria.  Tutta  l’arma¬ 
tura,  compreso  il  cimiero,  pesa  125  libbre.  Essa  è  mon¬ 
tata  sopra  un  cavallo  di  legno  sostenuto  da  un  piede- 
stallo,  intorno  al  quale  veggonsi  de’bassirilievi  rappre¬ 
sentanti  la  battaglia  diMarignano,  modellati  in  gesso  su 
quelli  esistenti  nella  tomba  di  Francesco  I.°  a  S. Dionigi. 
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LA  CATTEDRALE  DI  YORCK. 


Il  magnifico  tempio  di  cui  offeriamo  in  questa  pagina 
il  disegno,  la  famosa  cattedrale  di  York,  una  delle  più 
belle  chiese  di  Europa  non  è  più.  Il  giorno  20  mag¬ 
gio  del  corrente  anno  questo  insigne  monumento  del¬ 
l’arte  e  della  religione  rispettato  per  tanti  i  secoli  e  in 


tanti  sconvolgimenti,  fu  divorato  dalle  fiamme  ;  di  esso 
più  non  esiste  ora  che  una  torre ,  e  le  pareti  della  na¬ 
vata.  A  detto  del  giornalista  inglese  ,  quell’incendio 
ebbe  origine  da  una  candela,  posta  sopra  un  candel¬ 
iere  di  legno,  e  lasciata  accesa  da  un  artefice  occu- 


O,  Mariani  lin. 

(  La  Cattedrale  di  Yorck.  ) 


palo  da  qualche  tempo  a  riparare  il  grande  orologio. 
Non  ostante  gli  ajuti  opportunamente  apprestati  dal  lord 
maire  accorso  frettolosamente  sopra  luogo,  non  che 
da  molti  magistrati,  dai  dignitarii,e  da  una  folla  di  cit¬ 
tadini,  avendo  le  fiamme  presa  in  un  istante  una  vee¬ 
menza  indomabile,  non  fu  possibile  di  estinguerle.  In¬ 
tanto  al  dolore  di  quella  irreparabile  perdita  è  succe- 

TOM.  v. 


doto  negli  abitanti  di  York  un  entusiasmo  vivissimo 
per  la  riedificazione  della  loro  cattedrale;  ed  è  da  cre¬ 
dersi  che  non  tarderà  a  risorgere  più  maestosa  ancora 
dalle  sue  rovine.  Ecco  intanto  breve  cenno  storico  di 
questo  famoso  tempio  e  qualche  notizia  delle  rarità 
artistiche  che  vi  si  ammiravano. 

La  prima  chiesa  di  York  fu  costruita  nel  627  in  oc- 
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casione  della  conversione  di  Edwino  re  di  Norlhumber- 
land,  e  consorte  di  Ethelburge  sorella  di  Ebaldo  re  di 
Rent.  Non  fu  da  principio  che  un  edificio  di  legno  in¬ 
nalzalo  in  tutta  fretta;  ma  ben  presto  Edwino  intraprese 
nel  medesimo  sito  la  costruzione  di  un  tempio  di  pietra. 
Ucciso  ad  Ilatfield,  nel  633,  in  una  battaglia  contro 
Peuda  re  di  Mercia ,  e  contro  Cadwalla  re  de’ Galli, 
lasciò  l’opera  incompiuta.  Uno  de’suoi  successori  ,  0- 
swaldo ,  figlio  di  suo  zio  Àdelfied,  fece  proseguire  i 
lavori,  che  furono  terminati  del  tutto  sotto  l’ arcive¬ 
scovo  Wilfrido.  Un  incendio  distrusse  questa  prima 
chiesa  nell’anno  ma  si  ebbe  cura  di  tosto  rie¬ 

dificarla.  Poscia  nel  1069,  ^  presidio  normanno,  che 
occupava  la  città  di  York,  per  difendersi  contro  una 
rivolta  del  popolo  pose  fuoco  ai  borghi  della  città,  e 
le  fi  ararne  spinte  dal  vento,  avendo  invasola  chiesa, 
la  distrussero  nuovamente.  Si  ebbe  allora  a  deplorar 
la  perdita  di  una  preziosa  biblioteca  ,  che  stava  nella 
cattedrale  stessa  ,  e  della  quale  il  celebre  Alcuino  , 
precettore  di  Carlo  magno  parla  con  ammirazione  nelle 
sue  lettere,  e  ne* suoi  poemi.  L’anno  in  cui  avvenne 
questo  disastro  fu  nominato  alla  sede  arcivescovile  di 
York  Tommaso,  canonico  di  Bageux,  ch’era  stato  cap-  I 
pedano  e  tesoriere  di  Guglielmo  il  conquistatore.  La 
prima  cura  di  questo  metropolita  fu  di  far  risorgere 
dalle  ruine  la  chiesa  sopra  proporzioni  molto  più  gran¬ 
di;  ma  l’edificio  fu  nuovamente  incendiato  nel  n3y 
cosi  mia  grandissima  parte  della  città.  Nel  1171  l’ar¬ 
civescovo  Roger  di  Bishopsbrige  cominciò  una  nuova 
costruzione,  di  cui  vide  inalzato  solo  il  coro,  il  quale 
fu  distrutto  nei  107 3  ,  e  nel  luogo  da  esso  occupato 
snrse  poscia  'a  magnifica  cattedrale  giusta  l’annesso  di¬ 
segno.  Questo  grandioso  edificio  fu  condotto  a  termine 
verso  il  1 4. 1 2 . 

La  cattedrale  di  York  fu  sempre  riguardata  come  uno 
de’ capi-lavori  del  così  detto  gotico  inglese.  Nel  centro 
del  fabbricato  ,  sopra  quattro  pilastri  massicci  innaiza- 
vasi  una  torre  alta  circa  200  piedi.  Alla  estremità  occi¬ 
dentale  erano  due  altre  torri  o  campanili  alti  190  piedi. 
Mancava  soltanto,  per  poter  godere  l’ insieme  di  quel 
maestoso  fabbricato,  una  piazza,  essendo  troppo  stretta¬ 
mente  circondato  da  case.  Nell  interno  ammiravansi  i 
veri  portenti  della  vecchia  arte  inglese.  Sorprendenti 
erano  gli  ornati  per  la  varietà  e  ricchezza.  Le  sculture 
in  marmo  ed  in  legno,  i  vetri  dipinti  erano  le  cose  più 
importanti.  Congideravansi  specialmente  come  opere 
uniche  nel  loro  genere  la  finestra  che  era  all’estremità 
della  chiesa  a  levante,  e  la  magnifica  tribuna  di  marmo, 
che  dividea  il  coro  dalia  navata.  La  finestra  avea  75 
piedi  di  altezza  e  32  di  larghezza  ;  vi  si  vedevano  200 
compartimenti  di  pitture:  le  figure  aveano  circa  due 
piedi  di  altezza:  l’autore  di  tali  dipinti  era  stato  John 
Jornton  di  Co^ventry  nel  i/^oS.  La  tribuna  coperta 
delle  più  dilicate  sculture  era  divisa  in  compartimenti 
da  10  nicchie,  nelle  quali  stavano  altrettante  statue  di 
re  inglesi ,  dal  conquistatore  fino  ad  Arrigo  VI  :  quest’ 
ultima  ne  fu  tqlta  per  sostituirvi  quella  di  Giacomo  I. 

Tra  ie  tombe  che  racchiudea  la  chiesa,  ve  n’erano 
molle  notabili.  Indicavansi  anche  agli  stranieri  diverse 
rarità,  che  coni  ò  a  sperarsi,  saranno  state  sottratte  al- 
l  incendio:  p.  e.  un’antica  sedia  che  serviva  alla  in¬ 
coronazione  uè  re  Sassoni,  ed  il  famoso  corno  in  cui 
beveva  Ufo  ,  e  eh  era  stato  dato  nel  io36  alla  cat¬ 
tedrale  come  simbolo  della  vendila  di  certe  terre  da 
Elio  signore  di  Beira  :  questo  corno  è  d’avorio  con 
.sculture  rappresentanti  due  grifoni,  un  leone,  un  lio¬ 
corno,  alcuni  cani  e  diversi  alberi.  Nel  tempo  della  ri¬ 
forma  questo  corno  cadde  nelle  mani  di  Tommaso  lor 
Pairfax,  ma  suo  figlio  Enrico  ne  fece  la  restituzione  alla  I 
cattedra  e. 

Nel  1  febbrajo  1829  uno  scellerato,  Giouata  Martin, 
erasi  nascosto  nel  coro  ,  e  nella  sera  avea  dato  fuoco  ! 
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alle  costruzioni  di  legname:  ma  l’incendio  non  si  mani¬ 
festò  prima  delle  sette  del  seguente  giorno,  e  mercè 
pronti  ed  efficaci  ajuti  si  potè  allora  estinguerlo:  solo 
gli  stalli,  220  piedi  di  costruzione  di  legname,  e  Tor- 
gano  sovrapposto  alla  tribuna  rimasero  consunti  dalle 
fiamme.  Si  aprì  anche  allora  una  sottoscrizione,  e  si 
riuniron  ben  presto  5o.ooo  lire  sterline  per  le  occor¬ 
renti  riparazioni,  che  vennero  immediatamente  eseguite. 

RIMEMBRANZE  DELL’AUTUNNO  IN  CAPITANATA. 

«Schizzi  bt  un  Slittato. 

{Continuazione  e  Jìne,  vedi  pagina  5q.) 

Percorsi  quasi  alia  sfuggila  i  diversi  punti  della  Ca¬ 
pitanata,  poco  prima  di  ritornarmene  a  Napoli,  due  cor¬ 
tesissimi  amici  di  Foggia  ebbero  cura  di  farmi  assistere 
ad  alcune  cacce,  onninamente  esclusive  di  quelle  con¬ 
trade,  per  quanto  io  mi  sappia:  alle  quali  per  le  vaghe 
ricordanze  che  io  ne  aveva,  mi  fu  graditissimo  prender 
parte. 

L’ induslre  pugliese  favorito  dalla  condizione  del 
luogo  adopra  nuovi  mezzi  e  più  semplici  per  dar  cac¬ 
cia  alle  bestiuole  selvagge.  Egli  non  è  affannoso  di  aver 
molti  cani  ,  o  buona  polvere  da  sparo,  arebibusi  ed 
altri  attrezzi  di  questo  genere,  ma  con  un  buon  levrie¬ 
re,  che  tanto  ivi  si  pregia,  e  sopra  un  agii  corsiero  in¬ 
sieme  a  pochi  altri  percorre  quietamente  quei  piani. 
E  guardando  attentamente  fra  l’erbe  e  le  zolle  cerca 
di  rinvenirvi  qualche  besliuola:  tostochè  una  lepre  o 
una  volpe  vien  fuori  ed  incomincia  a  fuggire,  dando 
vooe  al  levriere  e  spronando  il  veloce  cavallo,  l’ insegue 
nel  piano  e  nell’erta,  nelle  terre  salive  e  da  pascolo, 
avendo  sempre  in  mira  d’ indirizzarla  nel  declive.  Cosi 
egli  gira  ed  avanza  sino  al  punto  in  cui  la  bestiuola 
stanca  o  raggiunta  cade  preda  del  velocissimo  cane... 
Oli,  allora  la  gioja  di  quei  cacciatori!...  strappata  la 
vittima  dalla  bocca  del  levriere  ricominciano  la  dilette¬ 
vole  caccia,  e  così  continuando  per  tutta  la  giornata 
ritiratisi  a  sera  ricchi  di  molto  selvaggiume,  che  per 
vanagloria  fan  poi  pendere  dagli  arcioni. 

Altra  specie  di  caccia  pe’ volalili  si  fa  nella  notte, 
ed  io  volli  procurarmi  pure  il  piacere  di  vederla  con 
quei  due  dilettissimi  amici. 

A  sera  in  tutte  le  Puglie,  poco  prima  del  tramonto, 
s’innalzano  al  sole  alcuni  cantici  nazionali.  Bello  è 
allora  il  sentire  numerose  compagnie  di  donne,  che 
intonano  una  tenera  canzone,  per  festeggiare  l'arrivo 
della  sera;  alle  quali  d’altra  banda  rispondono  com¬ 
pagnie  di  giovani  operai  ,  che  pateticamente  espri¬ 
mono  al  par  di  quelle  la  brama  del  riposo  dalle  fati>- 
che  del  giorno.  In  quest’  ora  appunto  ci  portammo 
in  una  terra  poco  da  Foggia  lontana,  dove  fummo  sol¬ 
leciti  di  ritrovare  due  contadini  pratici  della  caccia 
notturna;  i  quali  si  munirono  d’ una  lampada  quasi 
simile  a  quella  inventata  da  Davy  per  lavorare  nelle 
miniere ,  di  una  campana  di  un  suono  cupo  e  rim¬ 
bombante,  di  un’affumigato  schioppo  e  di  grossi  ba¬ 
stoni,  ed  uniti  ci  avviammo  per  le  vicine  campagne. 
Il  silenzio  della  notte  veniva  di  quando  in  quando  in¬ 
terrotto  daU’armonicso  suono  della  cennamella  del  pa¬ 
store  abbruzzese,  e  dai  latrati  dei  cani  che  difendono 
le  greggi  dagli  assalti  dei  lupi.  Tutto  ad  un  tratto  i 
nostri  conduttori  si  fermarono,  volsero  ad  un  dato  pun¬ 
to  il  lume  della  lampada  ed  incominciarono  a  suonar 
forte  la  campana.  Avevan  essi  adocchiato  in  quel  pun¬ 
to  alcuni  uccelli  che  appollajati  sotto  il  fogliame  dell’ 
erbe  dormivan  placido  sonno.  Allora  i  più  astuti  di  essi 
volaron  via;  ma  la  maggior  parte  fissarono  incantati  i 
loro  occhi  in  quel  lume,  e  storditi  da  quel  suono  con- 
torcevansi  attendendo  inconsideratamente  ravvicina* 
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mento  del  portatore  della  lampada,  che  da  spietato  *5' 
li  copre  col  piede  e  li  schiaccia.  Gli  vien  d’  appresso  il  I 
compagno  provveduto  di  un  sacchetto  ad  armacollo,  il 
quale  prestamente  raccoglie  gli  uccisi  animaletli,  e  sta 
tutto  attento  a  qualche  lepre  che  lentamente  cammina 
avanti  l’ombra  delia  lampada  ,  oppure  affascinata  dalle 
nuove  sensazioni  graffiasi  gli  occhi  con  le  zampe  (il 
che  più  ci  rapiva)  e  vagheggia  irresoluta  l'incantesimo 
senza  sfuggire  la  prossima  morte.  Profitta  tosto  il  fur- 
baccio  dell’istante  e  gli  scocca  il  grosso  bastone  sul  ca¬ 
po,  e  se  non  l’uccide  dà  di  mano  al  fucile. ...In  mezzo 
a  quello  strano  spettacolo,  carichi  di  caccia  seguivamo 
quei  carnefici,  tenendoci  sempre  prossimi  al  lume,  co¬ 
me  alla  nostra  stella  polare  ,  quando  volle  la  sventuia, 
che  uno  dei  nostri  prendendo  una  nerastra  pietra  per 
una  lepre ,  la  percuote  col  bastone  sicuro  della  preda, 
e  poi  ci  chiama  a  ridere  sul  fallo.  Il  conduttore,  di  nes¬ 
suno  brigandosi,  proseguiva  avanti  col  lume.  Errabondi 
fra  tanti  inciampi  che  ci  presentavano  ad  ogni  passo 
viburni  sterpi  e  grossissime  zolle,  urtandoci  l’un  l’altro, 
punti  dai  rovi ,  era  bello  sentire  le  grida  nostre  e  i  rim¬ 
proveri  che  dirigevamo  a  colui  che  portava  la  lampada; 
il  quale  curandosi  delle  nostre  querele,  come  la  luna 
de’ latrati  del  cane,  seguiva  drillo  il  suo  cammino  tutto 
intento  ad  adocchiar  nuova  preda  —  Cosi,  quando  Dio 
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volle  forniti  di  abbondante  cacciagione,  ma  con  le  vesti 
lacere,  qualche  graffiatura  e  qualche  leggiera  contusio¬ 
ne  ci  riducemmo  a  casa. 

Queste  cacce  frequentissime  in  Puglia  procacciano 
un  altro  mezzo  d’ industria  alla  gente  povera,  la  quale 
sulle  piazze  nel  mattino  fornisce  le  classi  agiate  della 
più  svariata  cacciagione  a  discretissimo  costo.  — 

A  questo  modo  ricolmo  lo  spirito  di  soavi  impressio¬ 
ni  e’1  cuore  di  vive  compiacenze,  in  Novembre  io  ab¬ 
bandonava  la  Capitanata  per  far  ritorno  a  Napoli.  Però 
un  voto  mi  restava  nella  mente.  E  bella  e  ricca  quella 
provincia  ,  forse  al  di  sopra  di  molte  altre  :  è  poi  di¬ 
lettevole  ,  sopratutto  in  Primavera  ed  in  Autunno.  Ma 
sarebbe  il  vero  Eden  del  nostro  Reame  se  si  verificasse 
la  tanto  dibattuta  affrancazione  dei  canoni  del  Tavolie¬ 
re.  Quante  altre  sorgenti  di  prosperità  non  rifluireb¬ 
bero  allora  su  quella  contrada!  Si  eliminerebbe  in  essa 
quel  quasi  stato  di  languore,  che  altri  ci  notava:  si  po¬ 
polerebbero  quelle  interminate  pianure  :  s’acclimereb- 
bero  salutifere  piante,  e  nel  pieno  splendore  vedrem¬ 
mo  quelle  industrie  ,  che  sono  le  vere  mantenitrici 
della  crescente  civiltà:  si  otterrebbero  in  fine  tutti  que’ 
benefici  effetti  che  hau  discorsi  nelle  loro  opere  elabo¬ 
rate  il  dotto  Avvocato  de  Augustinis,  l’egregio  Duca  di 
Ventignano  elgiudizioso  Girolamo  Savarese. 

Vincenzo  Giulio  d’  Ambrosio. 
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Ti  sovviene  di  Proverà?  Egli  ha  guernita  la  sponda  jj 
sinistra  dell’Adige  e  accenna  a  Mantova.  Augerau  colla 
sua  divisione  intende  a  contrastargli  il  passo  del  fiume. 
Forte  di  20,000  soldati  spera  il  Tedesco  di  potere  age¬ 
volmente  vincere  i  nemici  che  gli  si  oppongono.  Men¬ 
tre  la  battaglia  ferve  a  Rivoli;  mentre  i  suoi  commili¬ 
toni  son  cacciati  giù  dalle  vette  de’ monti,  egli  getta  un 
ponte  ad  Anghiari,  cannoneggia  i  francesi  che  son  su 
la  riva  opposta, e  valica  le  acque  contrastate.  Augerau 
inseguendolo  attacca  una  zuffa  colla  riserva  rimasta  a 
guardia  del  passo,  la  sbaraglia,  brucia  le  piatte,  e  si 
^)inge  contro  il  corpo  principale.  Ma  questi  ha  già  so¬ 
vra  di  lui  il  vantaggio  d’una  marcia;  il  blocco  di  Man¬ 
tova  ò  compromesso;  le  genti  di  Serrurier  possono  es¬ 
sere  assalili  di  fronte  e  alle  spalle  —  Ma  come  Auge¬ 
rau  non  s’è  egli  opposto  al  passaggio  dell’Adige?  Per¬ 
chè  è  difficile  impedire  che  un  nemico  che  ha  degli 
equipaggi  da  ponti  valichi  una  riviera,  quando  il  corpo 
d’armata  che  la  difende  ha  per  obbielto  principale  di 
guarentire  un  assedio.  Solo  deve  il  Duce  disporre  le 
cose  in  modo  da  poter  giungere  prima  del  nemico  in 
c&a  posizione  intermedia  tra  la  riviera  che  difende,  e 
la  piazza  che  copre.  Quindi  Augerau  visto  Proverà  in- 
noltrarsi  avrebbe  dovuto  correre  sopra  Moliuella,  ove 
sarebbe  arrivato  prima  dell’ esercito  ostile.  No’l  fece; 
e  fu  grave  fallo. 

II. 

Proverà  adunque  camminando  più  che  di  passo,  già  ! 
tocca  S.  Giorgio  :  già  il  suo  antiguardo  guidato  da 
Uoenzollern  è  per  investire  il  sobborgo.  Conosce  che  i 
questo  sito  è  difeso  solo  da  un  fossato,  e  non  nuò  ave¬ 
re  che  un  debole  presidio;  e  però  crede  che  Hoenzoi- 
leru  potrà  facilmente  impadronirsene.  —  E  l’aiba  del 
di  i6  Gennajo.  I  francesi  stan  sicuri.  Sanno  che  Au-  i 
gerau  difende  il  varco  dell’Adige,  e  però  uulla  lemeo- 
do  da  questa  parte,  mirati  soloanoa  esser  sorpresi  dal  jj 


lato  di  Mantova.  Un  sergente  s'è  spinto  un  dugento 
passi  lungi  da  S.  Giorgio  per  tagliar  delle  legna.  Ve¬ 
de  un  Reggimento  di  Ussari  che  si  appressa — Guarda  l 
guarda!  dice  rivolto  ad  un  Tamburino  che  l’accompa¬ 
gna  ,  quei  cavalli  accennano  alla  palizzata  —  Son  dei 
nostri  risponde  il  Tamburo  —  De’nostri  !  —  Sì,  non  ve¬ 
di  che  quelli  son  gli  Ussari  del  I.°  Reggimento  di  Ber- 
chini  1  mirane  i  mantelli  bianchi;  sai  bene  che  i  nemici 
non  sogliono  averne  nè  di  quella  forma  nòdi  quel  co¬ 
lore —  Ilum  !  camerata...  guardiamo  meglio...  e  aguz¬ 
za  lo  sguardo ,  come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna— 
Deh!  che  Usseri  nostri,  che  Reggimento  di  Berchiui 
vai  fantasticando...  all’armi  all’ armi...  suona  la  cari¬ 
ca....  chiudiamo  la  barriera....  quelli  son  Tedeschi  — 
No  che  non  son  Tedeschi  —  Sì,  viva  il  ponte  d  Arcole, 
sì:  non  t’avvedi  che  que’ mantelli  son  nuovi  affatto!  — 
ebbene  !  — ebbene  gli  Ussari  del  nostro  primo  reggi¬ 
mento  che  han  veduto  tante  battaglie,  dormito  in  tanti 
bivacchi,  sopportate  tante  intemperie  debbono  aver  ta¬ 
barri  lordi  sdruciti  rovinati:  all’ armi,  suona  il  tuo  tam¬ 
buro  come  suoli  suonarlo  quando  dobbiam  farci  ucci¬ 
dere. —  Così  dicendo,  meutre  il  Tamburino  dava  forte 
nella  cassa  ,  il  sergente  da’  bianchi  mustacci  scinge  la 
spranga,  e  chiude  t'adito  delia  palizzata  (i) — Hoenzol- 
lern  si  spinge  al  galoppo  co’ suoi;  ma  è  troppo  tardi. 
Mioilis  co’suoi  soldati  è  già  su’parapetti;  i  fucili  e  i  can¬ 
noni  fulminano  i  male  arrivati  Ussari.  Il  sobborgo  è 
redento  per  la  intelligenza  del  sergente.  —  Oh  perchè 
la  storia  non  ha  registrato  il  nome  di  questo  valoroso! 
ecrìi  era  ben  degno  di  leggersi  a  fianco  di  tanti  altri  no¬ 
mi  famosi.  Ma  la  storia  avrebbe  avuto  un  bel  fare  a 
voler  tener  nota  de’ nomi  di  tutti  coloro  che  in  questo 
esercito  dan  prova  d’ingegno  e  di  audacia.  li  sergente 
di  S.  Giorgio  è  andato  contuso  nelia  folla.  Peccato! 

{ij  Yeii  il  disagilo  die  esprima  q»cit>patta  s  p&g-  ”3. 
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III. 

E  Proverà  s’innollra.  Il  suo  retroguardo  formato 
da  un  Reggimento  di 
Ulani  vede  1  antiguar¬ 
do  d’Augerau  compo¬ 
sto  di  pochi  squadroni 
del  nono  de’ Dragoni, 
si  arresta,  si  volge,  e’I 
comandante  tenendo¬ 
si,  com’è  davvero,  pel 
più  forte, grida  a’Fran- 
cesi  di  deporre  le  ar¬ 
mi.— Vieni  a  prender¬ 
le, risponde  il  cittadino 
Duvivier;  e  sprona  in¬ 
nanzi  il  cavallo  :  l’Ula¬ 
no  spinge  il  suo. ..e  le 
schiere  si  stanno  im¬ 
mobili  a  guardare  que¬ 
sta  lulta  de’ due  prodi 
—  una  lutta  asprissi¬ 
ma,  tremendaj,  dove  i 
campioni ,  abbandona¬ 
te  le  redini  e  ritti  su 
le  staffe  si  investono 
corpo  a  corpo,  si  scon¬ 
trano,  menan  colpi  di¬ 
sperati,  l’Ulano  colla 
sciabla  ricurva,  il  Dra¬ 
gone  col  lungo  e  dritto 
spadone.  E  son  sì  vici¬ 
ni,  che  Duvivier  afferrato  colla  manca  il  nemico,  col¬ 
l’altra  il  ferisce  di  due  colpi  gravissimi,  prima  che  que¬ 
gli  sprigionato  del  tutto  il  braccio  possa  rispondergli. 
Gli  Ulani ,  visto  il  Duce  ferito,  si  spingono  alla  carica, 
gli  squadroni  francesi  incuorati  e  infiammati  daU’esem- 
pio  dell’audace  Duvivier  s’avanzano  ardimentosi,  e 
combattono  sì  ferocemente  che  ogni  soldato  fa  la  biso¬ 
gna  per  dieci.  Gli  Ulani  si  arrendono. 

Intanto  Proverà  colla  mezzana  giunge  sull’ora  di 
mezzodì  a  circondare  il  sobborgo. Miollis  co’suoi  i,5oo 
resiste  ostinatamente  —  resiste  tutto  il  dì  contro  falangi 
che  son  per  lo  meno  dieci  volte  più  numerose  della 
Sua.— Fazione  importantissima  è  quesla:  chè  se  Prove¬ 


rà  vince  a  S.  Giorgio  gli  sarà  fatto  agevole  il  congiun¬ 
gersi  con  Wurmser,  che  così  avrebbe  4°>ooo  uomini 

disponibili:  chè  se  Pro¬ 
verà  tanto  ottiene,  in¬ 
vano  i  francesi  avran 
vinto  a  Rivoli;  invano 
per  12  ore  22,000 sol¬ 
dati  han  fatto  fronte  a 
45,ooo  ,  e  li  han  pre¬ 
cipitati  giù  dalle  bal¬ 
ze. —  Potrà  lunga  pez¬ 
za  ancora  Miolliscom- 
battere  ?  Lasciamolo 
alle  prese  coll’  oste  di 
Proverà ,  torniamo  in¬ 
dietro  fino  ad  Anghia- 
ri,  e  da  Anghiari  a  Ri¬ 
voli  nel  di  i4. 

!V. 

La  colonna  di  Lusi- 
guano  depone  le  ar* 
mi  ;  la  mano  del  vinci¬ 
tore  stringe  la  palma 
del  trionfo,  quand’eo- 
co  che  un  messo  diAu* 
gerau  giunge  a  briglia 
sciolta  e  reca  le  novel¬ 
le  del  ponte  gittato  sul¬ 
l’Adige  ad  Anghiari. 
Comprende  tosto  ilDu- 
ce  supremo  il  disegno 
del  nemico:  e  nello  slancio  della  prima  ispirazione  for¬ 
ma  un  piano  arditissimo  che  solo  nella  mente  di  lui  po* 
tea  capire.  Proverà, egli  pensa,  mi  crede  a  Rivoli;  crede 
un  impossibile  che  io  possa  giungere  ad  attaccarlo  alle 
spalle;  facciamo  che  questo  impossibile  sparisca,  e  cor¬ 
riamo— A  voi,  grida  a  Massena,  a  Joubert  e  al  gene¬ 
rale  suo  ajutante  di  campo  ,  lascio  la  cura  d’inseguire 
Alvinzi:  io  vommene  ove  s’ha  mestieri  di  me.  Su  pre¬ 
sto  o  Victor,  riunite  quattro  mezze  brigate  e  seguitemi— 
Da  Rivoli  a  Mantova  vi  son  tredici  buone  leghe:  e 
Proverà  ha  24  ore  di  vantaggio  per  lui.  Non  monta. 
Egli  deve  correre  da  Rivoli  a  Mantova,  come  corse  da 
Verona  a  Rivoli;  deve  correr  tanto  da  impedire  la  con- 


! 


(  Combattimento  di  Duvivier  col  Comandante  degli  Ulani.) 


(  f  dragoni  francesi  del  9.®  reggimeato  ad  Anghiari.  ) 


6.  Biodo  Ut. 
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giunzione  de’due  capitani.  Se  tanto  otterrà,  Mantova  è 
caduta.  Questo  pensiero  gli  fa  dimenticare  le  dodici  ore 
di  durata  fatica  nella  battaglia;  gli  fa  dimenticare  la 
notte  vegliata  galoppando  per  alla  volta  di  Rivoli.  Egli 
ha  una  volontà  indomabile  in  un  corpo  di  ferro.  E  que¬ 
sta  volontà  trionfa,  si  comunica  agli  stanchi  soldati  e  li 
fa  presti  al  corso  come  se  or  ora  uscissero  dagli  accam¬ 
pamenti  dopo  lungo  riposo;  trionfa  e’1  fa  giungere  a 
Roverbella,  in  atto  che  Proverà  s’accostava  a  S.  Gior¬ 
gio! — Narro  cose  incredibili  ma  vere.  Il  Tedesco  giun¬ 
gendo,  per  mezzo  d’una  barca  affidata  al  lago,  pervie¬ 
ne  a  far  sapere  a  Wurmser:  esser  egli  arrivato  ;  uscisse 
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?  nella  dimane  a  congiungersi  con  esso... Nella  dimane! 
e  non  sa  che  il  Duce  di  Rivoli  gli  è  dappresso! 

V. 

Durante  la  notte  del  ib  le  quattro  mezze  brigate 
giungono  man  mano  a  Roverbella.  Si  riposeranno  do- 

°  »  „  r>  .......  V  .  1) 

po  aver  fatto  09  miglia  di  via  in  men  di  un  giorno: 
Sì,  riposeransi,  ma  guarda  dove!  Non  appena  son 
giunte.  Egli  impone  a  Victor  di  serrarsi  in  battaglia 
tra  S.  Giorgio  e  la  Favorita  —  Hai  compreso?  Wurm¬ 
ser  per  unirsi  a  Proverà  deve  ora  rovesciare  quattro 
reggimenti  di  arrischiati  fanti.  Nel  punto  stesso  Serru- 


s^=f7\T  v- _ _ _ _  _ 


(  Il  sobborgo  di  S.  Giorgio  salvato  da  un  sergente.  ) 


rier  riceve  il  comando  di  attaccare  il  presidio,  mentre 
Victor  attaccherebbe  il  corpo  soccorritore.  —  Spunta 
l’alba  del  giorno  16.  Wurmser  lascia  i  baluardi,  e  si 
spinge  fino  alla  Favorita  —  All’ armi  all’armi:  qui  si 
raggruppano  per  la  terza  volta  le  sorti  d’Italia.  Serru- 
rier  investito  di  frónte  e  alle  spalle,  mostra  la  fronte 
impavida,  e  resiste  a’ due  simultanei  attacchi.  In  que¬ 
sta  le  genti  di  Victor  si  spingono  innanzi:  la  pugna  di¬ 
viene  in  poco  tempo  orrenda:  che  ciascuno  è  convinto 
quanto  importi  il  vincere  in  questo  scontro.  —  Suole 
Buonaparte  tener  sempre  in  serbo  una  schiera  eletta, 
onde  slanciarla  quando  vede  giunto  l’istante  diffinitivo 
là  dove  l’uopo  il  richiede.  E  però  ha  scelto  fra  le  quat¬ 
tro  mezze  brigate  di  Victor  la  57.”  e  la  tien  parata  ad 
adempire  l’importante  uffizio.  Quando  vede  che  le  file 
nemiche  ondeggiano,  e  che  i  suoi  stanchi  dal  cammin 
lungo  e  da  tante  pugne  mal  potrebbero  resistere  fino  a 
sera— soldati  della  57. a,  grida,  andate  a  sbaragliare  quei  | 
battaglioni  —  vedi  1  vanno  in  colonne  serrate ,  a  passo  1 
di  carica  ,  co’ fucili  calati;  vanno ,  e  inluonan  pervia  | 
l’inno  della  battaglia;  vanno  e  rovesciano  quanto  in-  j 
contrano  ,  attaccano  colla  baionetta  cavalli  ,  fanti  e 
cannoni  ;  vanno,  e  si  lascian  dietro  e  intorno  monti  di 
cadaveri ,  nè  si  fermano  se  non  quando  han  veduto 
Proverà  deporre  la  spada  nelle  mani  di  Miollis,  e’1  ve-  ' 


aerando  Wurmser  ceder  del  campo  e  ritornarsene  nel¬ 
la  travagliata  Mantova.  Bandiere  ,  bagagli ,  parchi , 
6000  prigionieri,  molti  generali,  sono  i  trofei  della  pu¬ 
gna.  Bonaparte  chiama  la  57.®  col  nome  di  terribile , 
che  le  rimarrà  come  memoria  della  giornata  della  Fa¬ 
vorita. 

VI. 

Dov’è  l’esercito  di  Proverà?  parte  giace  nel  campo, 
parte  è  captivo,  un  retroguardo  è  disfatto  dal  generale 
Point  alla  Molinella:  solo  2,000  son  campati,  e  sono 
al  di  là  dell’Adige.  —  Che  fu  d’Alvinzi?  incalzato  da 
Joubert  durante  il  dì  i5,  questi  giunge  si  rapidamente 
su  la  scala  del  Trentino,  che  5, 000  soldati  furon  ta¬ 
gliati  fuori  linea ,  e  presi.  Joubert  entra  a  Trento ,  e 
occupa  le  antiche  posizioni  del  Lavisio.  Augerau  mar¬ 
cia  sovra  Castel  franco,  e  di  là  a  Treviso.  Massena  do¬ 
po  aver  fatti  1,200  prigionieri  in  due  combattimenti  di 
antiguardo,  entra  in  Bassano,  e  spinge  le  sue  vedette 
su  la  Piava.  I  Francesi  stan  dov’erano  prima  delle  gior¬ 
nate  di  Arcole.  In  20  giorni  essi  han  preso  25, 000  cap¬ 
tivi,  2^  bandiere,  e  60  cannoni;  10,000  cadaveri  son 
caduti  nelle  pugne. —  Bessières  Duce  delle  guide  reca 
a’ Direttori  i  trofei  della  vittoria. 

L’ora  estrema  s’appressa  per  Mantova. 

Cesare  Maipica. 
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ISHA  O  IìA  SCHIAVA  AFFRICATA. 

III. 


( Continuazione  vcdipag.  62,  ) 

Il  lepido  e  puro  soffio  della  primavera  avea  dissipati 
i  nugoli  vernali  nelle  montagne  della  Luna,  grande 
catena  che  traversa  l’Affrica  dall’ oriente  all’occaso,  le 
cui  acque  pluviali  producono  le  inondazioni  periodiche 
del  Niger  e  del  Nilo.  La  giovinetta  Isha  per  la  prima 
volta  sentì  un  incognito  ardore  penetrarle  nelle  vene 
ed  accenderle  i  sensi,  poiché  Oglu  l’ebbe  presa  la  mano 
ed  appoggiata  sul  suo  cuore  palpitante.  La  benda  del¬ 
l’innocenza  si  lacerò  su  gli  occhi  suoi;  ella  ebbe  intel¬ 
letto  di  amore. 

Da  quell’  istante  la  folle  gajezza  della  età  prima  spari 
per  sempre,  e  da’suoi  labbri  che  dianzi  con  tanta  gra¬ 
zia  si  aprivano  per  lasciar  fuggire  il  riso  scherzevole 
della  felicità  e  della  non  curanza,  non  ispuntavano  più 
che  sospiri.  Ah!  guardati,  bella  Isha,  di  far  tralucere 
agli  occhi  delle  tue  compagne  il  segreto  che  tu  devi 
rinserrare  nel  seno!  (i) 

Djestulug  vedea  brillar  talora  su  la  guancia  della 
figlia  una  lacrima  ch’ella  sforzavasi  invano  a  nasconde¬ 
re;  ei  scorgeva  qualche  cangiamento  nelle  sue  maniere, 
ma  non  osava  interrogarla  per  tema  di  saperne  troppo, 
perchè  le  minacce  d’Herrez  l’aveano  profondamente 
spaventato.  Infine  un  giorno  slava  per  chiederle  la  ca¬ 
gione  del  suo  segreto  affanno,  allorché  si  apre  con  pre¬ 
cipizio  l’uscio  del  suo  abituro;  Oglu  nella  più  violenta 
disperazioue  gittasi  ai  piedi  del  pescatore.— Djestulug, 
gli  dice,  io  ho  incontrata  la  strega  di  Bambara;  uno 
spaventevole  sorriso  era  su  i  suoi  labbri,  quando  ella 
mi  ha  detto  che  suo  figlio  giunge  da  Kabra  per  isposar 
la  mia  dolce  amica...;  ed  io  aspetto  il  suo  arrivo  per 
andare  aservir  di  alimento  ai  caimani  delMar-Zarah!— 

Oglu  è  soffocato  dal  cordoglio,  Isha  piange,  ed  il 
vecchio  che  li  vede  entrambi  ai  suoi  ginocchi,  rialzali 
e  se  gli  stringe  al  petto.  Miei  buoni  amici,  lor  dice  con 
voce  intenerita,  tergete  le  lacrime,  chè  esse  cadono 
sul  mio  cuore  e  lo  bruciano  come  se  fossero  il  sudore 
del  jeckot.  (2)  Andate  a  dire  ai  nostri  amici  che  Dje¬ 
stulug  gli  attende  nella  sua  capanna  per  renderli  te¬ 
stimoni  delle  nozze  d’Isba  ed  Oglu. 

I  raggi  argentei  della  luna  scherzavano  tra  le  foglie 
rossigne  della  pianta  erbacea  del  cotone  ;  brillavano 
nello  zaffiro  del  cielo  le  stelle,  e  gli  animali  feroci  non 
osavano  dalle  foreste  scendere  alla  pianura.  Le  cetre 
di  tartaruga,  i  flauti  di  canne,  le  sampogne  ed  i  tam¬ 
burini  sveglian  solo  i  timidi  abitatori  de’ prati.  Una 
turba  folleggiarne  di  giovani  negre  giunse  cantando 
all’uscio  della  nuova  sposa,  e  fece  rimbombar  la  valle 
delle  sue  allegre  acclamazioni.  Djestulug  versava  a 
larga  mano  il  lakbi  (  vino  di  palma  )  che  scorreva  in 
Copia  dalla  ferita  che  avea  fatta  al  padre  nutritore  dei 
figli  del  deserto  (3);  Oglu  distribuiva  con  profusione 
le  focacce  succinericce  di  grano  d’india  e  di  frumento, 
non  che  il  cuscussu,  aspettando  i  piedi  di  elefanti  che 
cuocevano  circondali  da  pietre  arroventate  al  fuoco. 
Mentrecchèi  vecchi  vantavano  la  generosità  di  Djeslu- 
lug  ed  i  giovani  fulahs  (coltivatori)  invidiavano  la  feii» 
cita  di  Oglu,  Isha,  leggiera  come  il  pasano  che  saltella 
su  le  rocce  dell  Atlante,  si  slancia  in  mezzo  alle  compa- 

(1)  L  autore  continua  con  altri  14  versi  a  parlar  della  ge¬ 
losia  delle  donzelle  allricane,  la  paragona  al  ceraste,  il  cui 
morso  uccido  in  pochi  istanti,  e  mette  il  lettore  in  aspettativa 
diversa  dalla  prima.  Sopprimendo  questo  inutile  digrosso,  noi 
avvertiamo  che  se  per  Isha  è  da  temersi  qualche  male,  que- 
ito  non  le  verrà  che  dalla  ferocia  di  Herrez. 

(2)  Specie  di  lueerta  da  cui  piedi  stilla  un  liquore  così  acre, 
che  corrode  immediatamente  la  pelle  su  la  quale  l’ animale 
abbia  posata  la  zampa. 

(3)  11  dattero. 


$  gne  ;  poich’elleno  l’han  designata  per  dirigere  la  dan¬ 
za.  Al  vivo  suono  del  flauto  e  del  tamburino,  le  don¬ 
zelle  si  toccano  scambievolmente  le  mani  e  le  punte 
de’piedi,e  formano  una  lunga  linea, imitando  ciascuna, 
alla  sua  volta,  il  passo  grazioso  della  loro  conduttrice. 

Tutto  ad  un  tratto  una  voce  tuonante  interrompe  i 
canti  festivi,  e  le  timide  vergini,  sospesa  la  danza,  si 
stringono  in  un  gruppo  solo.  I  fulahs  circondano  un 
guerriero  gigantesco  che  si  avvicina  alla  capanna.  Il 
suo  sguardo  è  feroce  ;  l’ira  e  la  minaccia  gli  balenano 
dalle  ciglia.  Il  riconosce  un  fulah. — E  il  terribile  capo 
delle  guardie  di  Voolo,  egli  dice,  è  Hussa,  il  figlio  della 
strega.  —  E  le  donzelle  si  nascondono  atterrite  dietro  i 
lor  genitori,  ed  i  giovani  Negri,  attendendo  con  ansia 
l’esito  di  questa  visita  inopinata,  preparano  intanto  le 
loro  sagaie  avvelenate,  e  le  loro  lunghe  lance  di  canna. 


Hussa  sorride  sdegnosamente. — E  che?  lor  dice,  ab* 
lestite  le  vostre  armi  contro  un  rinoceronte  minaccioso 
o  contro  una  spielata  pantera? — Cerca  qnindi  col  guar¬ 
do  Oglu  nella  calca,  e  vede  invece  Djestulug  che  si 
avanza  e  gli  presenta  una  zucca  piena  di  lakbi.  Il  vec¬ 
chio  con  voce  mal  ferma  indirizza  la  parola  al  guerrie¬ 
ro: — Hussa,  gli  dice,  sii  il  benvenuto  sotto  il  mio  tetto, 
e  degna  provarmi,  votando  questa  coppa,  che  conosci 
i  doveri  reciproci  della  ospitalità. 

—  Sì,  risponde  vivamente  Hussa,  tracannato  il  va£0 
ad  un  sol  tratto,  si  accetto  la  tua  ospitalità.  Noi  abi¬ 
teremo  la  medesima  capanna,  e  la  tua  vecchiezza  sarà 
rallegrata  dai  giuochi  innocenti  de’figli  d’Isha,  che  sa¬ 
ranno  pur  miei  figli.  Sovvienti  di  Herrez  e  prostrati 

a’ sacri  comandi  di  Voolo . Ma,  aggiunse  con  aria 

feroce,  perchè  gli  occhi  miei  cercano  invano  rimbelle 
Oglu?  E  divenuto  egli  una  fanciulla?  si  è  nascosto  tra 
la  turba  spaventata  di  queste  vergini,  o  immerso  nelle 
tenebre? 

In  questo  medesimo  istante  Oglu  scendeva  correndo 
dal  poggio  su  cui  sorgeva  la  capanna  della  madre.  I 
suoi  amici,  indovinando  il  suo  disegno,  e  spaventati  dal 
suo  ardimento  vollero  ritenerlo  in  mezzo  a  loro  ;  ma 
Hussa  lo  scorge,  e  gli  si  slancia  incontro  per  aprirgli 
il  seno.  Il  sorriso  ferocissimo  d’una  vendetta  che  sta  per 
isbramarsi,  brilla  già  negli  occhi  suoi;  il  suo  nerboruto 
braccio  s’inalza,  ei  va  per  colpire . Ahimè,  qual  re¬ 

sistenza  può  opporre  al  suo  furore  un  giovinetto  le  cui 
membra  non  sono  ancora  sviluppate  dagli  anui?  a  che 
serve  il  coraggio  del  colibri  dalla  gola  dorala  contro 
le  crudeli  branche  del  percnoptero  ? 

Ma  qual  magica  possanza  ha  d’un  tratto  sospesa  nna 
orribil  sete  di  sangue!  Immobile  come  la  puma  sublime 
della  roccia  che  resiste  da  tanti  secoli  al  furor  del  shu- 
me  (  vento  del  deserto  )  il  braccio  del  truce  figlio  di 
Herrez  resta  sospeso  in  aria  e  cessa  di  minacciar  il  suo 
debole  avversario.  Eppure  Oglu  non  ha  fatto  che  pre¬ 
sentargli  la  punta  d’un  talismano  europeo.  Gli  si  vede 
brillar  nella  dilicata  mano  un  tubo  corto,  il  cui  polito 
ferro  riflette  i  raggi  della  luna.  Se  Hussa  farà  un  mo¬ 
vimento,  quel  tubo  s’infiammerà  con  un  romore  simile 
a  quello  del  tuono,  ed  il  piombo  omicida  porterà  nel 
seno  del  guerriero  la  morte.  (4)  Il  feroce  Hussa  dà 

(4)  A  proposito  di  questa  perifrasi  della  pistola,  ne  pbice 
citar  la  descrizione  che  l’Ariosto  fa  dell’arma  di  Cimosco,  cioè 
dello  schioppo,  ancora  rozzo  e  imperfetto  : 

tu  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia, 

Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia. 

Col  fuoco  dietro,  ove  la  canna  è  chiusa 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  a  pena, 

A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dov’è  bisogno  di  allacciar  la  vena  ; 

Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 

Clie  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 

Nè  men  che  soglia  fulmine  ove  passa, 

Ciò  che  tocca  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa. 
Osserviamo  che  gli  abituali  di  Timbuctu  conoscono  le  armi  da 


indietro  vacillando  ;  un  gemito  sordo  gli  fugge  dal  se¬ 
no:  gli  si  versa  dal  labbro  un  liquore  negro  e  sangui¬ 
noso.  Peraltro  Oglu  non  ha  fatto  scattar  il  grilletto 
fatale,  ed  il  salnitro  non  sì  è  infiammato.  Si  crederebbe 
che  il  rubesto  guerriero  abbia  portato  l’occhio  sopra 
uno  spaventoso  basilisco,  il  cui  sguardo  dà  la  morte. 
Ei  barcolla,  cade  per  non  rialzarsi  più,  e  si  volve  su 
la  terra  cui  morde  mandando  gemiti  lamentosi,  e  fre¬ 
miti  furibondi. 

Superbì,  formidabili,  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  l’ultime  voci. 

Herrez  infanto  arriva  alla  propria  capanna,  e  sente  i 
moti  dell’amor  materno  vedendo  all’ombra  del  ravenale 
la  giovenca  cavalcata  dal  figlio — Hussa!  (esclama  nella 
sua  gioja  )  o  il  più  bello  tra’ figli  dell’  Affrica  l  ove  sei 
tu?  perchè  hai  lasciato  il  focolajo  di  tua  madre,  prima 
di  essere  stretto  al  seno  che  ti  ha  nutrito?  Ecco  l’arco 
che  tu  solo  puoi  tendere,  ecco  le  lunghe  frecce  con  le 
quali  tu  respingi  il  leone  nel  deserto  ;  Hussa,  tu  non 
sei  lontano  ;  ma  perchè  non  odi  la  mia  voce! 

Gli  occhi  di  Herrez  si  portano  per  caso  sopra  una 
zucca  dentro  la  quale  non  vede  ciò  ch’ella  vi  avea  pre¬ 
parato  per  una  sua  segreta  vendetta.  Le  si  rizzano  in 
fronte  i  capelli,  si  arresta  improvviso  e  considera  con 
occhio  smarrito  gli  avanzi  d’un  funesto  alimento.  Una 
luce  orribile  le  rischiara  lo  spirito,  e  l’anima  sua  cade 
in  preda  ai  tormenti  de’ rimorsi  e  della  disperazione. 
Chi  ha  sentito  nel  Sahara  i  rabbiosi  e  dolenti  ruggiti 
della  lionessa,  quando  un  audace  cacciatore  le  abbia 
involati  i  parti  nella  sua  assenza,  può  farsi  una  idea 
degli  urli  della  maliarda.  Con  una  fiaccola  in  mano  va 
cercando  il  figlio,  e’1  chiama  ad  ogni  passo  per  nome, 
quantunque  sappia  ch’ei  non  possa  risponderle.  Il  gior¬ 
no  nascente  incominciava  a  cacciar  gli  uccelli  notturni 
ne’loro  cupi  nascondigli,  quando  ella  comparisce,  co¬ 
me  un  sinistro  genio ,  all’uscio  della  capanna  di  Dje- 
stulug. 

— -  Donna  infelice  1  le  dice  un  fulab,  che  vieni  a 
cercar  qui?  Tuo  figlio  è  caduto;  noi  abbiamo  steso  dol¬ 
cemente  il  suo  corpo  nel  suolo,  ci  siamo  qualche  istanti 
assisi  intorno  a  lui,  abbiam  sei  volte  gemuto,  e  lo  ab- 
biam  quindi  confidato  alla  terra  che  più  noi  renderà. 
Noi  abbiamo  adempite  le  cerimonie  richieste  dall’uso, 
come  tu  vedi,  di  tal  che  puoi  già  ritirarti. 

—  Com’è  caduto?  domanda  Herrez.  —  Allora  l’im¬ 
prudente  vegliardo  raccontolle  quella  scena  funesta  in 
tutt’i  suoi  particolari  :  ei  s’impietosiva  del  dolor  della 
vecchia ,  quando  vide  un  sorriso  infernale  errare  sui 
lineamenti  scomposti  di  lei.  L’odio  e  la  speranza  della 
vendetta  si  eran  cacciati  nel  suo  cuore  al  racconto  del 
fulab.  Consolata  del  mal  che  soffriva  con  quello  che 
sperava  far  soffrire,  disparve  agli  occhi  del  narratore. 

Appena  la  strega  fu  giunta  nella  sua  capanna,  rac¬ 
colse  in  fascio  le  armi  di  Hussa,  attaccolle  alla  caval¬ 
catura  del  guerriero  e  partì  per  Eabra ,  ove  giunse  il 
tèrzo  giorno.  La  rabbia  che  la  istigava  non  le  permise 
di  aspettar  lungo  tempo  per  andar  alle  porte  del  pala¬ 
gio  di  Voolo,  ove  le  guardie  intenerite  dalle  sue  lacri¬ 
me,  la  introdussero  al  cospetto  del  monarca  e  di  Fati- 
ma  sua  sposa.  D.  A. 

(Continua.  ) 


COMMERCIO  DELLA  SIRIA. 

La  Siria  era  anticamente  una  delle  contrade  più  popoloso 
del  mondo;  la  sola  città  di  Antiochia,  mezzo  secolo  pqtna  che 
la  medesima  cadesse  in  potere  de’Turchi,  conteneva  600,000 
abitanti.  Al  presente  la  sua  popolazione  è  molto  diminuita,  ma 


fuoco,  e  ne  comprano  dai  Mori  ;  ma  non  se  ne  servono  per  ti¬ 
more  di  consumar  la  polvere,  si  preziosa  fra  loro  che  fa  le 
veci  di  moneta  ;  il  suo  valore  equivale  al  doppio  dcH’oro. 
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il  commercio  è  tuttora  vivissimo.  La  sola  città  di  Damasco  fab¬ 
brica  4oo,ooo  pezze  di  stoffe  di  seta  miste  al  cotone,  che  hanno 
il  valore  di  6  milioni  di  franchi. 

Aleppo  fabbrica  delle  stoffe  di  seta  ed  oro,|migliori  che  non 
ne  faccia  la  città  di  Lione,  a  prezzo  più  modico,  e  che  trovano 
un  grande  spaccio  in  Turchia,  in  Persia  ed  Arabia.  Ma  dopo 
il  terremoto  dell’anno  1822,  tanto  fatale  ad  Aleppo,  Damasco 
giunse  ad  un  immenso  sviluppo  commerciale.  Bagdad,  la  Mec¬ 
ca,  Costantinopoli,  Erzerum,  Smirne,  il  Cairo,  Aleppo  vi  in¬ 
viano  le  loro  carovane. 

La  carovana  di  Bagdad  a  Damasco  reca  dalla  Persia  i  ta¬ 
bacchi,  i  tappeti,  la  seta,  la  gomma,  le  noci  di  galla,  le  perle; 
dalle  Indie,  l’indaco,  gli  scialli,  le  mussoline;  da  Bagdad,  gli 
scialli  e  mantelli  di  cotone.  In  permuta  ,  prende  le  stoffe  di 
Lione  miste  alla  seta,  oro  ed  argento,  i  galloni  di  Lione,  i 
berretti  di  Marsiglia,  i  velluti  di  Genova,  le  lamette  delTi- 
rolo,  i  rasi  di  Firenze,  e  massime  le  stoffe  di  Damasco  e  di 
Aleppo. 

La  gran  carovana  della  Mecca  vi  trasporta  le  gomme ,  i 
profumi  dell’Arabia,  caffè,  mussoline,  drogherie  delle  Indie. 

Le  carovane  di  Costantinopoli  e  di  Smirne  recano  princi¬ 
palmente  in  Damasco  le  produzioni  dell’  industria  europea. 
Quella  di  Erzerum  porta  il  cuoio,  selle  e  briglie,  prodotti  del 
paese,  seterie  di  Persia,  e  scialli  di  casimira;  il  Cairo  ma¬ 
nifatture  egiziane  e  gomma  ed  avorio  dell’Africa.  Naplosa  il 
cotone.  Aleppo  le  sue  belle  stoffe ,  i  suoi  feltri ,  pistacchi ,  e  la 
sua  terra  saponacea.  Finalmente  dai  porti  della  costa.  Dama¬ 
sco  riceve  il  riso  dell’Egitto,  le  produzioni  d’Europa  e  le  der¬ 
rate  coloniali. 

La  gran  pianura  della  Cilicia  c  lunga  100  chilometri  e  lar¬ 
ga  60.  E  inalbata  da  tre  fiumi,  coronata  da  monti  ricchi  di 
legname  d’opera.  11  di  lei  commercio  e  quello  dell’Asia  mi¬ 
nore  possono  unirsi  a  quello  della  Siria  per  la  via  del  Dufour. 
Sono  due  provinole  che  vendono  all’Europa  più  che  non  ne 
acquistano,  ed  all’opposto  la  Siria  ne  acquista  più  che  non  ne 
compri. 

I  porti  di  Beyrouth,  Sayde,  Lataqui  e  Alessandretta  possono 
migliorarsi  con  facilità. 

II  governo  della  Siria  può  r istaurare  con  poca  spesa  il  ca¬ 
nale  d’Unione  dell’ Oronte  all’Eufrate,  in  vicinanza  d’Aleppo. 
Intanto  si  sta  scavando  l’ottimo  porto  di  Seleucia;  e  si  stanno 
organizzando  le  carovane  d’ Alessandretta  ad  Aleppo,  e  da 
Aleppo  a  Bir  sull’ Eufrate. 

Questo  fiume  fino  al  suo  confluente  nel  Tigri,  a  Bassora  , 
riceve  direttamente  i  bastimenti  che  vengono  da  Bombay.  Da 
Bassora  fino  ad  El-Ors  (2000  chilometri)  non  vi  sarebbero 
vere  difficoltà  per  la  navigazione  dei  battelli  a  vapore  :  la  na¬ 
vigazione  da  El-Ors  a  Bir  è  ancora  più  facile. 

Del  resto,  lungo  le  vie  seguite  nell’era  antica,  le  ricchezze 
della  Persia  e  delle  Indie  prenderanno  la  via  dell’Europa.  Si 
verseranno  nel  porto  di  Marsiglia,  in  Italia,  in  Svizzera,  in 
Germania  ed  in  Olanda.  France  Inclusi. 

3(332322  3332332(32=, 
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PINTURICCHIO  DA  PERUGIA. 

Bernardino  Pinturicchio  fu  scolare  in  Perugia  ed  in 
Roma  di  Pietro  Vennucci  detto  il  Perugino  ,  anzi  suo 
ajuto.  Non  ha  il  disegno  del  maestro,  e  ritiene  più  che 
non  convenga  al  suo  secolo  gli  ornamenti  d’  oro  a’  ve¬ 
stiti  :  ma  è  magnifico  negli  edilizi  ,  vivace  ne’ volti ,  e 
naturalissimo  in  ogni  cosa  che  introduca  nelle  compo¬ 
sizioni.  Il  Lanzi  dice,  che  essendo  stato  il  Pinturicchio 
familiarissimo  di  Raffaele,  con  cui  a  Siena  dipinse,  ne 
ha  in  qualche  figura  emulata  la  grazia,  come  nella 
tavola  di  S.  Lorenzo  a’  francescani  di  Spello,  ov’è  un 
picciol  Battista  creduto  da  alcuni  dello  stesso  Raffaele  ; 
ed  il  Pascoli  assicuraci,  che  valse  assai  in  grotteschi  ed 
in  prospettive,  nel  qual  genere  fu  primo  a  ritrarre  le 
città  per  ornamento  delle  pitture  a  fresco,  siccome  fece 
in  una  loggia  del  Vaticano,  ove  fra  quadri  di  paesi  in¬ 
serì  vedute  delle  principali  città  d'Italia.  Fu  Bernardino 
pittore  non  accetto  al  Vasari,  e  perciò  lodato  da  lui  men 
del  merito;  forse  perchè  ei  tenne  in  varie  opere  l’antica 
usanza  di  fare  di  stucco  certe  decorazioni  delie  storie, 
uso  che  durò  nella  scuola  milanese  sino  a  Gaudenzio. 
Roma  ha  opere  del  suo  pennello,  specialmente  nel  pa- 
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lazzo  Vaticano  e  in  Araceli,  ma  il  meglio  di  lui  è  al 
duomo  di  Siena. Anzi,  dopo  aver  dipinto  con  tanta  lode 
in  Roma  prima  che  Raffaele  venisse  in  fama,  veduti  che 
ebbe  alcuni  cartoni  di  esso,  i  quali  destarono  l’ammira- 
zione  de’ condiscepoli  non  solo,  ma  dell’istesso  suo 
maestro  il  Perugino,  ambì  di  farsegli  quasi  scolare  nel 
gran  lavoro  di  Siena.  Non  era  egli  d’ingegno  elevalo  ab¬ 
bastanza  per  comporre  in  sublime  stile,  come  richiede¬ 
va  il  tempo  (sì  riflette  Malvasia)  nè  Pietro  stesso  avea  fe¬ 
condità  o  altezza  di  mente  pari  a  sì  nuova  cosa.  Dovean 
rappresentarsi  (  dice  Lanzi  )  le  gesta  di  Enea  Silvio 
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Piccolomini  che  poi  divenne  Pio  II.;  le  legazioni  com¬ 
messegli  dal  Concilio  di  Costanza  a  vari  principi ,  e  da 
Felice  antipapa  a  Federico  III,  che  gli  diede  laurea  di 
poeta;  le  altre  ambascerie,  che  intraprese  per  Federico 
medesimo  ad  Eugenio  IV  ,  indi  a  Callisto  IV  ,  che  lo 
creò  cardinale:  doveva  poi  figurarsi  la  sua  esaltazione  al 
papato  e  le  cose  di  esso  più  memorande  ;  la  canonizza¬ 
zione  di  santa  Caterina  ;  la  gita  al  concilio  di  Mantova, 
ove  con  regio  apparato  l’ accolse  il  duca  ;  la  sua  morte 
e  il  trasporto  del  suo  corpo  da  Ancona  a  Roma.  Vasari 
nella  vita  dei  Pinturicchio  asserisce,  che  Raffaele  con* 


F.  Molino  Ut. 


(  Mercurio  in  un  carro  tirato  dai* galli  —  Disegno  tratto  dagli  affreschi  delle  sale  Vaticane.  ) 


dotto  a  Siena  dal  suo  amico,  fece  gli  schizzi  e  i  carlon 
di  tutte  le  istorie,  come  ne  corre  ancor  voce  a  Siena. 
Nella  vita  di  Raffaele  racconta,  che  fece  alcuni  de’ di 
segni  e  cartoni  di  quell’opera,  e  che  la  ragione  di  non 
aver  continuato  fu  la  fretta  di  passare  a  Firenze,  e 
di  vedere  i  cartoni  del  Vinci  e  del  Bonarroti  ;  mi  ap¬ 
paga  più  la  prima  opinione,  che  la  seconda.  Raffaele 
nell’aprile  del  i!io3  lavorava  nella  libreria,  come 
consta  dal  testamento  di  Francesco  Cardinal  Piccolo- 
mini  ;  ed  il  Vasari  soggiunge  ,  che  detta  libreria  non 
essendo  anche  finita,  Piccolomini  fu  crealo  Papa  il  di 
21  settembre  :  la  sua  incoronazione  segui  il  di  8  ot¬ 
tobre,  ed  il  Pinturicchio  ne  fè  le  storie  fuor  della  li¬ 
breria  dalla  parte  che  risponde  al  duomo.  Il  Bottari  os¬ 
serva,  che  in  questa  facciata,  si  vede  non  solo  il  dise¬ 


gno  ,  ma  in  molle  teste  anche  il  colore  di  Raffaele  ; 
par  dunque  eh’  egli  continuasse  fino  all’  ultima  sto¬ 
ria  ,  che  potè  esser  finita  nel  seguente  anno  i5o4 
in  cui  passò  a  Firenze.  Che  se  anche  Raffaele  non  fu 
solo,  nondimeno  il  meglio  dell’opera  non  può  ascriver¬ 
si  se  non  a  lui,  giacché  il  Pinturicchio  medesimo  creb¬ 
be  in  quel  tempo  ;  ed  i  lavori  che  fece  di  poi  a  Siena , 
a  Spello  stesso,  van  verso  il  moderno  più  di  quanti  ne 
aveva  fatti. Tre  storie  eseguì  delia  vita  del  redentore  nel¬ 
la  Cappella  del  Sagramento;  cioè  1’  annunziazione  del¬ 
la  sua  venuta  al  mondo,  la  sua  nascita,  e  la  disputa  coi 
dottori,  che  è  l’opera  più  bella.  Il  Vasari  non  fece  men¬ 
zione  di  si  bel  lavoro  ,  quantunque  il  Pinturicchio  in 
una  delle  storie  vi  ponesse  il  proprio  ritratto.  Venuto  al 
mondo  nel  ne  partì  compianto  da  tutti  nel  ioiò. 


ilo*  |  (  17  ottobre  1840.)  POLIORAMA  PITTORESCO. 

— - 


77 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  ITALICA 


/  i  D  S  A  M  M  A  DI  MANTOVA 

CITISIBOFE. 


I.  L’  ora  estrema  è] 
suonata  ed  egli  ne  av¬ 
verte  il  suo  valoroso 
nemico.  Sapesse,  gli 
mandava  dicendo, che 
gli  effetti  inevitabili 
della  vittoria  di  Rivoli 
avean  cacciato  fuori 
delle  Italiche  terre  gli 
avanzi  delle  formida¬ 
bili  falangi  d’AIvinzi. 
Ornai  più  non  speras¬ 
se  in  alcun  soccorso 
dalla  parte  de’ monti. 
Cedesse  adunque  —  e 
se  qualcuno  fra’ Duci 
del  campoFrancese  si 
fosse  risovvenuto  del 
Tasso  o  lo  avesse  let¬ 
to  avrebbe  potuto  scri¬ 
vere  all’impavido  di¬ 
fensore  di  Mantova: 
Renditi  uom  forte ,  e 
per  tua  gloria  bastia 
Che  dir  potrai  che 
contro  Lui  pugnasti 
—  Ma  il  difensore  di 
Mantova  freme  al  so 


Vermi  dìe. 


(  Napoleone  ditta  i  patti 

lo  udire  la  fatale  parola  di  resa.  Troppo  sangue  s’è 
sparso  per  serbare  que’baluardi  al  suo  signore;  le 
sue  schiere  han  tanto  patito,  tanto  pugnato!  egli  ha 
resistito  con  esse  a  tntti  gli  orrori  d’una  città  affamata, 
a  tutti  i  disagi  d  una  guerra  tremenda,  a  tutta  la  furia 
degli  uomini  e  delle  cosel  Perdere  tanta  gloria  in  un 
giorno  è  pur  l’insoffribile  pensiero l  E  però  nel  primo 
ìmpeto  d’  un  coraggio  non  domato  dalla  fortuna  ri¬ 
sponde  con  fierezza:  aver  de’ viveri  per  un  anno — E 
sia,  sciama  Bonaparte,  che  ben  sapea  che  ciò  non  era: 
proseguano  le  armi  a  fare  il  loro  debito  — 

II. 

Ma  un  bel  mattino  ecco  un  messaggero  uscir  dalla 
piazza,  e^recarsi  a  Roverbella  ov’è  Serrurier — Chi  è 
desso?— EKdenau  primo  aiutante  di  campo  di  Wurmser 
—Noi  abbiamo,  egli  dice,  provvisioni  bastanti  per  molti 


mesi.  Ma  il  mioDuce 
teme  che  la  piazza 
non  possa  essere  aju- 
tata  in  tempo.  E  però 
vi  manda  le  condizio¬ 
ni  colle  quali  intende 
ceder  Mantova  allaRe- 
pubblica — Volea  che 
il  presidio  uscisse  li¬ 
bero  e  armalo,  e  con 
tutti  gli  onori  di  guer¬ 
ra:  volea  che  in  Italia 
vi  fosse  tregua  d’ un 
mese —  E  d  uopo  che 
io  ne  riferisca  al  Ge¬ 
neralissimo  ,  rispose 
Serrurier  — 

In  questa  un  giova¬ 
ne  uffiziale  entra  dove 
sono  i  due.  Ravvolto 
in  ampio  mantello  si 
siede  e  comincia  a 
scrivere  al  margine 
del  foglio  di  Wurmser 
—  Uscirà  il  presidio 

G.  Riccio  Ut.  COg11  onf ri  della  Suer* 
ra  ;  sarà  prigioniero 
della  resa  di  Mantova.  )  fino  agli  scambi  ;  il 

Maresciallo,  il  suo  stato  maggiore,  i  suoi  ajutanti,  du- 
gento  Cavalieri,  e  cinquecento  persone  a  sua  scelta, 
saran  liberi;  s’avrà  cura  degl’infermi  come  se  francesi 
fossero  ;  nessuno  potrà  essere  in  Mantova  ricerco  per 
lo  sue  opinioni — E  mentre  egli  scrive,  Klenau  ripete  al 
Francese  le  risorse  che  ancora  si  hanno ,  la  resistenza 
che  ancora  può  opporsi. 

Lo  scrivente  a  queste  voci  balza  in  piedi ,  si  svolge 
dal  suo  tabarro,  e:  Se  Wurmser,  dice,  avesse  de’ vi¬ 
veri  sol  per  dieciotto  o  venti  dì  e  favellasse  di  resa  , 
Wurmser  sarebbe  indegno  di  ottenere  patti  onorevoli. 
Ma  io  rispetto  l’età,  il  coraggio  e  la  sventura  del  Ma¬ 
resciallo:  tenete,  ecco  quai  cose  esigo  e  prometto  se  egli 
ne  darà  Mantova  domani:  e  tardasse  pure  quindici  dì, 
un  mese,  due  mesi!  le  condizioni  saran  sempre  le  stesse. 
Che  aspetti  finche  l’ullima  bricciola  di  pane  non  sia 
consumala.  Io  varcherò  in  breve  il  Po  per  recarmi 


Vemet  dis . 


G. 


Riccio  l  i' 


TOM.  V. 


(  Wurmser  C3ce  dì  Mantova.  ) 
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altrove.  Or  che  conoscete  i  miei  pensamenti  andate  a 
manifestarli  al  vostro  Generale  — 

A  queste  parole  conosce  lilenau  chi  fosse  colui  che 
egli  avea  tolto  in  cambio  d’un  Segretario  di  Serrurier; 
conosce  qual  cuore  in  lui  si  annidi  leggendo  i  generosi 
palli,  che  nessuno  avrebbe  sperati.  Cessa  adunque  dalle 
ostentazioni,  e  narra  non  aver  Mantova  che  poche  ci¬ 
bariesufficienti  appena  per  (redi;  estrema  esser  la  mi¬ 
seria  de’ cittadini,  estrema  quella  delle  schiere. 

IH. 

Se  egli  deve  varcare  il  Po  verga  a  varcarlo  a  Man¬ 
tova,  dice  Wurmser,  quando  ode  i  ragguagli  che  gli 
reca  Klenau.  Ma  Bonaparte  avea  già  risoluto  per  qual 
via  ne  andrebbe.  E  il  vecchio  Maresciallo  gli  esprime 
ancora  in  una  lettera  la  sua  gratitudine;  e  gli  svela  una 
trama  ordita  per  avvelenarlo — Questoawiso  mi  fu  utile 
dice  il  Vincitore — Ma  tranne  queste  laconiche  parole* 
altro  non  trovo  scritto  nelle  sue  memorie  intorno  a  que¬ 
sto  fatto.  E’1  notai  perchè  tu  vegga  come  tra’ valorosi 
la  nobiltà  dell’animo  non  è  mai  spenta.  Deh  non  ti  sem¬ 
bra  questa  pagina  della  sua  storia  una  di  quelle  che 
raccontano  degli  Eroi  de’ tempi  di  Carlo  Magno?  Non 
sei  tentato  a  sciamare:  oh  gran  bontà  de  Cavalieri  an¬ 
tichi!  Costoro  che  s’han  fatto  una  guerra  ad  ultimo 
sangue,  quando  le  armi  tacciono,  entrano  in  bella  gara 
di  virtù;  di  cui  la  massima  parte  spero  che  non  dis¬ 
sentirai  d’ attribuirla  al  Duce  di  Francia:  che  in  lui 
vincitore,  in  lui  fervente  per  indole  e  per  età,  in  lui 
uso  ad  un  comando  assoluto  ,  il  largheggiare  di  mitezza 
e  di  rispetto  verso  il  vinto  è  vero  slancio  di  cuore  ge- 
geroso;  è  generosità  vera,  non  comandata  dalle  circo¬ 
stanze.  In  Wurmser  invece  la  generosità  è  figlia  della 
gratitudine.  Pur  non  vi  sia  alcuno  che  glie  ne  scemi 
la  gloria.  Chè  troppo  dolce  spettacolo  è  questo  delle 
virtù  del  cuore  in  mezzo  al  trambusto  tremendo  di 
tante  guerre,  in  mezzo  a  tante  scene  di  pianto  e  di  de¬ 
solazione  — 

IV. 

% 

E  il  dì  2  febbrajo  1797.  I  battaglioni  di  Francia 
schierano  in  due  ale  le  ordinanze  lunghesso  i  siti  ove 
pur  dianzi  tanti  e  tanti  caddero  pugnando.  Ecco  che 
le  porte  di  Mantova  si  spalancano,  e  s’ode  un  dar  ne* 
tamburi,  s  ode  il  suono  di  musicali  strumenti;  s’ode 
uno  scalpitar  di  cavalli ,  un  romor  di  carretti  ;  si  vede 
una  lunga  fila  di  fanti,  si  veggono  sventolare  le  ban¬ 
diere  dell’Impero. Son  12,000  soldati — 12  mila!  e  dove 
son  gli  altri  che  con  essi  entrarono  alla  gloriosa  dife¬ 
sa . —  Otto  mila  giacciono  negli  ospedali  :  27  mila  mo¬ 
rirono  in  questi  asili  d  infermi,  o  caddero  combattendo. 

A  capo  di  que’ battaglioni  si  vede  un  vecchio  da’capelli 
bianchi  che  annodali  in  treccia  scendono  sul  collare 
dell’abito  pur  bianco,  e  lasciano  nuda  la  fronte  solcata 
da  gravi  pensieri.  Il  suo  sguardo  è  animato,  mentre  la 
persona  è  incurvata  dagli  anni.  E’vieue  sul  suo  cavallo 
non  com’ uomo  scuorato  dalla  disfatta,  ma  come  colui 
che  sa  che  non  si  lascia  indietro  nè  viltà  nè  rimorsi. 
Lolla  spada  fra  mani  si  volge  alla  città  de’ Gonzaga 
a. la  patria  di  Virgilio,  di  Giulio  Romano,  di  Sordello,  e 
par  che  sciami  <c  invano  esser  sostegno,  io  procurai 
c  della  fatai  rovina!  a  Lo  circondano  trenta  Generali , 
ottanta  Commessaci,  Io  segue  una  folla  d’altri  uffiziali— 

Su  o  soldati  di  Francia  presentale  le  armi  e  onorate 
costui  che  è  prode  al  pari  de’ generali  che  vi  coman¬ 
dano.  Oggi  fortuna  gli  volge  le  spalle,  ma  questa  che 
tutto  rapisce  non  può  rapirgli  l’onore.  Onorate  il  vec¬ 
chio  Wurmser  o  soldati  di  Francia... dì  verrà  e  anche 
voi  sarete  infelici  !  — 

Serrurier  gli  corre  incontro  a  capo  scoperto,  e’1  sa¬ 
luta  abbassando  la  spada. 

Serrurier  !.. ma  dov'èBonaparte?.. perchè  non  viene  J 


^  a  godere  del  suo  trionfo!  Il  giovane  di  ventott’anni  per¬ 
chè  non  viene  a  ricevere  la  vecchia  spada  del  Mare¬ 
sciallo  canuto? — Non  cercar  di  Bonaparte:  egli  procede 
a  gran  passi  per  alla  volta  di  Bologna.  Egli  non  ha  vo¬ 
luto  che  il  suo  nemico  votasse  fino  all’ultima  stilla  l’a¬ 
maro  calice  venendo  a  lui  davaute  in  sembianza  di  vin¬ 
to.  Uno  storico  dice  :  se  n’era  andato  o  per  modestia,  0 
per  superbia.  Ed  io  umilmente  dimando  ;  come  c’entra 
qui  la  superbia?  Ne’giudizì  penali  è  vietato  d’accusar 
la  volontà  scompagnata  da’fatti...e  sovente  si  tratta  di 
ribaldi:  e  sarà  poi  lecito  alla  storia  accusare  un  gran¬ 
d’uomo  precisamente  con  un  metodo  vietato  da  ogni 
legge?  —  Finiamola.  Serrurier  ha  l’ incarco  de’ rag¬ 
guagli  della  dedizione.  Bonaparte  modestamente  opran¬ 
do  sen  va  in  Romagna. 

V. 

Or  prima  di  lasciare  il  teatro  di  questi  fatti  famosi  è 
forza  che  io  paghi  un  tributo  di  meritata  lode  a  Jou- 
beri. —  Nato  nel  dipartimento  dell’Ain ,  i  suoi  parenti 
volean  far  di  lui  un  Avvocato;  ed  egli  compì  gli  studi 
che  a  questa  professione  sono  indispensàbili.  Ma  sorta 
la  bufera  della  rivoluzione,  lasciò  Giustiniano  e  corse 
alle  armi  militando  nell’armata  d’Italia,  ove  dagl’ infi¬ 
mi  gradi  sali  a’sublimi  di  generale  di  brigata  e  di  di¬ 
visione.  Alto  e  magro  della  persona,  parea  a  chi ’l 
guardava,  non  alto  alle  fatiche  della  guerra.  Egli  però 
era  in  essa  instancabile;  le  sue  forze  s’eran  indurate 
su’campi  di  battaglia,  e  nelle  guerre  di  montagna. 
Era  intrepido,  vigilante,  attivo,  severissimo  in  fatto  di 
disciplina,  purissimo  in  fatto  di  amministrazione.  Fu 
generale  di  Divisione  nel  Novembre  del  1796, quando 
si  diè  un  successore  a  Vaubois. Comandò  il  corpo  d’ar¬ 
mata  del  Tirolo.  Lo  vedrai  distinguersi  nella  campa¬ 
gna  d’Alemagna.  Devotissimo  di  Bonaparte  fu  da  lui 
nel  1797  spedito  al  Direttorio  colle  bandiere  conqui¬ 
state  in  Italia.  Nel  1799  stando  a  Parigi  fece  nominarsi 
generale  in  capo  dell’esercito  d’Italia, dopo  la  sconfitta 
di  Moreau.  Allora  sposò  la  figlia  del  Sehatore  Semon- 
ville.  Mori  nella  battaglia  di  Novi  della  morte  de’bra- 
vi.  Era  giovine  ancora ,  e  non  possedea  tutta  la  espe¬ 
rienza  necessaria  :  ma  se  fosse  vivulo  sarebbe  salito  a 
grandissima  fama  ,  perchè  in  lui  erano  gli  elementi 
d’un  gran  Generale  — 

VI. 

Qual  fu  l’effetto  della  gita  di  Bonaparte  in  Romagna? 

Il  trattato  di  Tolentino  segnato  nel  dì  23  Febbrajo, 
la  cessione  de’dritti  sovra  Avignone,  Bologna  e  Fer¬ 
rara  colle  loro  legazioni ,  Ancona  colla  sua  cittadella, 

16  milioni  in  virtù  dell’armistizio  di  Bologna  e  i5  mi¬ 
lioni  in  virtù  del  trattato  di  Tolentino  — 

E  v’era  in  Romagna  un  folto  stuolo  di  emigrati  fran¬ 
cesi.  Eran  tutti  Sacerdoti  fuggiti  alle  proscrizioni  ed 
alla  scure  del  terrore.  Nudi,  sprovvisti  di  tutto  errava¬ 
no  di  terra  in  terra  dopo  che  le  armi  della  repubblica 
penetrarono  nel  paese  ospitale  che  li  accogliea.  Bo¬ 
naparte  li  accomandò  con  solenne  invito  alla  pietà  de’ 
Prelati  e  degli  altri  personaggi  ecclesiastici  —  Ed  oh 
le  scene  commoventi  che  si  videro  al  giungere  de’ sol¬ 
dati  di  Francia!  chè  in  quegli  esuli  virtuosi  uno  ri- 
conoscea  il  curato  del  suo  villaggio  natio  ,  il  mae¬ 
stro  della  sua  infanzia,  un  altro  il  compagno  di  semi¬ 
nario —  e  l’uno  l’altro  abbracciava:  e  tal  granatiere 
che  non  s’era  scoperto  innanzi  ad  alcuno  ora  mettea 
giù  il  cappello  alla  vista  dell’  unto  del  Signore  e  gli 
baciava  ossequioso  le  mani;  e  insieme  andavan  ricor¬ 
dando  i  giorni  che  furono ,  e  le  Domeniche  celebrate 
tra  la  gioja  della  terra  lontana. — 

Sempre  cosi  in  quella  rivoluzione  tremenda  !  il  fu¬ 
rore  e  la  rabbia  del  misfatto  nelle  grandi  città;  il  va¬ 
lore,  e  le  virtù  del  cuore  fra  le  tende  del  soldato. 

CfSARE  Malpica. 
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IL  COMMERCIO  DELL’  ASIA. 


Sino  dai  tempi  dell’antichità  più  remota,  e  durante 
tutto  il  medio  evo,  l’Asia  fu  sede  del  maggior  traffico 
del  mondo,  ma,  ad  onta  della  vantaggiosa  posizione, 
dei  ricchi  e  vari  prodotti  del  suolo  e  dell’ industria, 
esso  non  vi  giunse  mai  ad  eguagliare  l’ importanza  e 
1  estensione  del  commercio  dell’Europa,  il  solo  che 
comprenda  nelle  moitiformi  sue  relazioni  tutti  i  paesi 
conosciuti,  mercè  i  progressi  nella  nautica  ed  in  ogni 
ramo  delle  umane  cognizioni,  frutti  della  moderna 
civiltà. 

Considerata  rispetto  al  suo  commercio ,  ci  sembra 
che  l’Asia  potrebbe  esser  distinta  in  tre  grandi  divisio¬ 
ni,  cioè  : 

I.°  Paesi  ove  fioriscono  il  commercio  interno  e  la 
navigazione  lungo  le  coste,  ma  che  rifiutano  ogni  co- 
municazioue  cogli  stranieri,  ammettendo  questi  sola¬ 
mente  in  alcuni  determinati  luoghi  del  loro  territorio. 
A  questa  divisione  appartengono  gl’imperi  Cinese  e 
Giapponese  ed  i  principali  stati  dell  'India  transgan - 
g  etica. 

L’impero  del  Giappone  fra  cotali  paesi  è  quello  che 
più  si  oppone  al  commercio  cogli  stranieri.  Per  una 
legge  dell’anno  i63y  fu  proibito  ad  ogni  Giapponese 
il  viaggiare  all’esterno,  e  gli  è  solo  concesso  il  navigare 
lungo  le  coste  od  alle  isole  dipendenti  dall’impero.  I 
Giapponesi  che  gettati  dalla  tempesta  in  lidi  stranieri 
tornano  poi  alle  case  loro,  vi  sono  soggetti  ad  una  sor¬ 
veglianza  rigorosa  od  a  perpetua  cattività.  Il  porto  di 
Nangasaki  è  il  solo  che  sia  aperto  a  tre  popoli  stranieri, 
ma  con  grandi  restrizioni.  I  Cinesi,  i  Coreani  e  gli  Ir¬ 
landesi,  che  godono  questo  favore,  non  possono  intro¬ 
durvi  che  un  determinato  numero  di  navi;  quelli,  dieci 
giunchi,  e  questi,  una  sola  grossa  nave  e  due  molto 
più  piccole.  I  negozianti  cinesi  ed  olandesi  addetti  a 
questo  traffico  sono  sotto  la  sorveglianza  della  polizia, 
e  si  possono  guardare  quali  prigionieri  nell’ edilizio 
dato  loro  per  dimora.  Gl’Inglesi,  impadronitisi  di  Giava 
nel  1811,  vollero  almeno  temporaneamente  prender 
il  posto  degli  Olandesi  nel  Giappone,  ma  i  loro  sforzi 
andarono  a  vuoto. 

Il  governo  cinese  ha  egualmente  limitati  i  luoghi  di 
terra  e  di  mare  ove  sono  accolti  i  trafficanti  stranieri. 
A  Canton,  ove  da  gran  tempo  è  permesso  il  commercio 
cogli  Europei,  ha  determinato  la  durata  del  soggiorno 
ch’essi  vi  possono  fare;  ma  non  lasciando  loro  la  scelta 
dei  mercatanti  cinesi  coi  quali  trafficare,  ha  concesso  il 
monopolio  del  commercio  europeo  ad  alcuni  negozianti 
privilegiati,  il  cui  numero  era  di  12  sino  all’anno  1 79*2» 
nel  quale  venne  portato  a  18.  Codesti  negozianti,  dai 
Fraucesi  delti  hanjstes  e  dagl’inglesi  hong  (da  una 
voce  cinese  che  significa  magazzino ),  servono  a  tutte 
le  operazioni  commerciali,  danno  garantie,  sono  mal- 
levatori  e  rispondono  d’ogni  evento,  e  le  loro  funzioni 
giungono  spesso  ad  una  specie  d’intervenzione  politica 
nelle  contese  che  insorgono  frequenti  fra  i  trafficanti 
stranieri  e  le  autorità  locali.  Malgrado  cotali  impedi¬ 
menti  al  commercio  esterno  ,  i  mercanti  cinesi  visitano 
ancora  colle  loro  navi  i  principali  porti  della  Malesia 
(arcipelago  indiano),  quelli  dell’India  Transganget  ca, 
quello  del  Giappone  aperto  ad  essi,  ed  alcuni  della 
Papuasia  (Nuova  Guinea).  Da  circa  un  mezzo  secolo 
eglino  si  souo  fino  impadroniti  di  lutto  il  commercio 
del  regno  di  Siam,  e  di  quello  dell’ impero  d’An  nana 
dopo  la  morte  di  Gh  a-long.  L'impero  birmano  e  solo 
alcuni  dei  piccoli  regni  malesi  della  penisola  di  Ma’acca 
sono  gli  stati  ove  il  commercio  sia  libero  agli  Europei; 
vari  ostacoli  sono  loro  opposti  dal  re  di  Siam  e  da  al¬ 
cuni  anni  altri  assai  maggioridall’imperaloredi  An  nam; 
questi  ha  quasi  del  tutto  chiusi  i  propri  porti  agli  Eu¬ 


ropei,  e  traffica  solo  colla  Malesia  e  colla  Cina  me* 
diante  i  naviganti  cinesi  che  fanno  il  cabotaggio. 

Ma  qui  vogliamo  notare  che  quanto  è  poco  esteso 
il  commercio  esterno,  altrettanto  è  fiorente  l’interno, 
specialmente  quello  del  Giappone  propriamente  detto. 
Niuna  gabella  ne  impedisce  l’attività;  strade  ben  man¬ 
tenute  agevolano  le  comunicazioni.  Benché  chiusi  agli 
stranieri  ,  i  porti  del  Giappone  sono  gremiti  di  navi 
grandi  e  piccole.  Le  botteghe  ed  i  mercati  abbondano 
di  derrate,  e  le  fiere  stabilite  nelle  città  grandi  chiama¬ 
no  numeroso  concorso  di  popolo. 

(Continua.)  Adriano  Balbi, 


LE  ROVINE  DI  SELINUNTE.  (1) 

I  Megaresi  d’ Ibla  ,  secondo  narra  Tucidide,  cento 
anni  dopo  la  fondazione  di  quella  colonia,  condotti  da 
Pammilio,  fondarono  Selinunte  sul  lido  australe,  tra 
l’Ipsa  e  il  Seiino,  fiumi  ora  detti  Belice  e  Madinni  in 
Val  di  Mazzara.  Ma  Diodoro,  indicando  le  opere  com¬ 
piute  da  Dedalo  in  Sicilia,  mentova  le  Terme  da  lui 
erette  nel  paese  de’Selinunzii  :  il  che  sembra  dimostra¬ 
re  anteriore  all’arrivo  de*  Greci,  e  probabilmente  si- 
cana  ,  l’origine  di  Selinunte;  nè  il  testo  medesimo  di 
Tucidide,  letto  da  sagace  ellenista  ,  farebbe  contrasto 
a  tal  sentenza.  Se  non  che,  è  per  noi  di  qualche  peso 
il  greco  nome  Selinon  che  portava  il  fiume  e  la  cit¬ 
tà ,  nome  esprimente  in  quell’idioma  l’appio  silvestre 
di  cui  grande  abbondanza  produceva  e  produce  ancora 
quella  terra;  le  foglie  del  quale  nelle  monete  selinun- 
tesi  ricorron  frequenti,  anzi  talvolta  tengono  vece  del¬ 
l’iscrizione  medesima.  Del  rimanente  ,  lasciando  agli 
archeologi  queste  per  noi  troppo  severe  discettazioni , 
percorriamo  la  breve  istoria  della  palmosa  Seiino,  sic¬ 
come  chiamolla  Virgilio,  in  grazia  delle  palme  saba¬ 
tiche  le  quali  anche  a’ di  nostri  copiosamente  alligna¬ 
no  nella  contrada. 

Sappiamo  da  Diogene  Laerzio  che  essendo  i  Seli- 
nunzii  affi  Iti  da  mortale  peste,  nata  dalle  esalazioni  di 
prossimo  stagno,  Empedocle  ne  li  salvò  mercè  un  la¬ 
voro  idraulico  semplicissimo,  il  quale  parve  nondimeno 
a  quelle  genti  cosa  divina;  e  però  quando  liberi  dal 
flagello,  giulivi  e  banchettanti  presso  le  sponde  del  pu¬ 
rificato  palude  videro  comparire  il  filosofo  agrigentino, 
vollero  que’  cittadini  come  a  divo  onorarlo.  I  quali  non 
tardarono  a  venire  in  istato;  spedirono  in  Minoa  una 
loro  colonia,  e  si  reggevano  a  popolo;  ma,  siccom* 
sempre  a  quelle  repubblicbelte  accadeva,  Pitagora, 
uno  de’  loro,  usurpò  la  signoria,  e  venne  scacciato  da 
Eurimedonte,  il  solo  de’ capitani  Lacedemoni  rimasto 
in  Sicilia  dell’esercito  di  Dorico  sconfitto  dagli  Ege* 
stani.  Indi  fattosi  costui  di  liberatore  tiranno,  il  popolo 
corsegli  sopra  a  furia,  e  lo  scannarono  nel  tempio  e 
presso  l’ara  di  Giove  Agoreo,  che  non  gli  valse  ad  asi¬ 
lo:  queste  cose  puoi  vederle  in  Erodoto  (Lib.  5  §.4-6.) 
Frattanto  le  discordie  tra’Selinuntii  ed  Egestani  per  la 
possessione  di  poche  misere  terre  accesero  la  memora¬ 
bile  guerra  tra  Siracusa  ed  Atene  ;  ed  i  primi  parteci¬ 
parono  le  vittorie  che  sopra  gli  Ateniesi  conseguirono 
i  Siracusani.  Ma  l’alleanza  di  questi  non  salvò  Seli  - 
nunte  da’  Cartag  nesi,  cui  si  rivolse  la  vinta  Egesìa,  <s 
che  con  truppe  numerosissime,  capitanate  da  Annibaie 
figlio  di  Giscone ,  vennero  ad  assediarla.  La  quale  op¬ 
pugnazione  niuno  senza  fortemente  sentir  ramino  com¬ 
mosso  potrà  leggere  in  Diodoro.  (Lib.i3.  cap.io.)Glt 
abitanti  colti  a  la  sprovvista,  ed  invano  aspettanti  i  pre¬ 
messi  ajuti,  si  difesero  disperatamente  da’  inerii,  sulla 
breccia,  e  sin  dentro  le  vie  e  su’  tetti,  ma  alla  fine  sog¬ 
giacquero  al  numero.  Presa  la  città,  il  saccheggia 


(1)  Dal  Viaggio  pittorico. 
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to  durò  fino  nel  cuor  della  notte;  degli  edifizii,  parte 
rimase  incendiata,  parte  demolita;  ogni  luogo  fu  pieno 
di  sangue  e  di  cadaveri.  I  Siracusani  in  tutta  fretta  spe¬ 
dirono  allora  delegati  ad  Annibaie  per  domandare  che 
desse  luogo  al  riscatto  de’ prigionieri,  e  rispettasse  i 
templi  degli  Dei; ma  quegli  fieramente  rispose:  i  Seli- 
nunzii,  che  non  avevano  saputo  difendere  la  lor  liber* 
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tà,  meritare  la  condizione  di  schiavi  ;  e  gli  Dei,  nemici 
agli  abitanti,  essersi  già  allontanati  da  Selinunte.  Non¬ 
dimeno  abbattute  le  mura ,  permise  che  i  fuorusciti 
l’abitassero,  a  patto  di  pagar  tributo  a  Cartagine.  Du- 
geut’anni  dopo  di  nuovo  i  Peni  distrussero  Selinunte, 
e  quelle  reliquie  di  abitanti  trassero  a  Lilibeo.  Pur  la 
città,  ridotta  peraltro  a  misera  terricciuola,  era  anche 


< 


(  Veduta  generale  delle  rovine  di  Seiinnnte.  ) 


in  piede  a  tempo  di  Strabone,  e  non  divenne  un  muc¬ 
chio  di  macerie,  come  oggi  è,  che  al  terzo  eccidio  sof¬ 
ferto,  del  quale  furono  autori  i  Saraceni. 

Raccolti  così  gli  avanzi  delle  sue  memorie  nelle  an¬ 
tiche  scritture,  veggiarao  ora  quelli  della  sua  gran¬ 
dezza,  che  tutto  ingombrano  il  [terreno  già  da  lei  oc¬ 
cupato.  Non  mai  si  parve  più  vasto  campo  di  antiche 


rovine;  che  le  arene  del  deserto  non  vengono  qui  a 
ricoprirle,  come  in  Paimira.  Ascendi  la  torre  sul  ma¬ 
re,  che  quivi  oggi  è  il  solo  luogo  abitato,  e  vedrai  tutta 
com’era  situata  la  maestosa  città  ,  sopra  due  poco  ele¬ 
vate  colline,  che  in  forma  semicircolare  discendeva  al 
lido,  e  parte  del  mare  in  se  accoglieva  ;  il  quale  diè  poi 
indietro,  ma  non  sì  che  tra  le  onde  non  emergano  an- 
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eora  frammenti  di  quelle  fabbriche.  Rimane  qualche 
parte  di  mura  e  d’incogniti  edifizii;  ma  principalmente 
rimangono  le  grandiose  reliquie  di  sei  templi  di  varia 
grandezza  ed  età,  tutti  d’ordine  dorico,  tre  nel  recinto 
già  della  cittadella,  e  sono  i  più  antichi  ;  tre  fuori, e  so¬ 
no  i  più  grandi.  La  pietra  di  che  furono  lavorati  è  quel¬ 
la  che  chiamano  i  naturalisti  carbonato  di  calce  com¬ 
patto  conchiglifero  di  terza  formazione;  ma  le  cornici, 
ì  triglifi  e  gli  ornati  sovrapposti  al  vivo  della  fabbrica 
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f  sono  di  carbonato  di  calce  granelamelloso  di  seconda 
formazione:  nè  lungi  è  la  cava  donde  que*  massi  ven¬ 
nero  tratti,  in  una  collina  che  innalzasi  nella  pianura 
di  Campobello,  e  dove  appariscono  così  chiari  segni  di 
quegli  antichi  lavori,  che  quasi  diresti  averla  jeri  la¬ 
sciata  gli  operai.  I  quali  massi  per  verità  sono  così  smi¬ 
surati,  che  si  dura  fatica  a  congetturare  come  abbian 
potuto  collocarli  si  alto.  Appena  qualche  monca  co¬ 
lonna  e  un  pilastro  se  ne  veggono  in  piede  ;  ma  le  ro* 


— r 


G.  Forino  h'U 


(  Metopa  di  un  tempio  di  Selinunte  ■—  leggi  la  nota  a  pie  della  seguente  pagina.  ) 


vine  colossali  sono  tulle  sparse  all’ intorno,  e  per  lo 
più  seguono  parallela  direzione,  in  mezzo  ad  un  disor¬ 
dine  così  gigantesco  e  simmetrico  che  mette  maraviglia 
a  considerarlo:  segno  forse  che  non  la  possa  dell’uomo 
c  del  tempo  giunse  a  rovesciare  tanto  solide  moli ,  ma 


sì  quella  d’un  terremoto.  Il  maggiore  di  questi  templi, 
il  medio  de’  tre  posti  fuori  la  cittadella,  dopo  quello  di 
Giove  Olimpico  in  Agrigento,  è  per  avventura  il  più 
grande  che  si  conosca.  Era  periplero;  otto  colonne  al 
fronte,  sedici  alle  ali,  alcune  scanalate,  altre  no;  tutta 
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la  lunghezza  del  tempio  3 io  piedi,  la  larghezza  i5o;  ' 
i  sopra  ornati,  da  2^  a  25  lunghi:  in  somma  veri  pi* 
lieri  de’ giganti,  siccome  la  contrada  ne  porta  il  nome. 
Ma  non  è  riuscito  da’  frantumi  delle  sue  metope  rac¬ 
cozzarne  una  sola  che  ci  mostrasse  il  soggetto  di  alcuna 
di  quelle  scolture.  Più  felice  tornò  l’impresa  quanto 
alle  metope  del  tempio  di  mezzo  degli  altri  tre  mento¬ 
vati  ,  quello  probabilmente  di  Giove  Agoreo,  perchè, 
come  pare,  situato  nel  Foro  di  Selinuute;  che  tre  ne 
furono  ricomposte ,  e  veggonsi  ora  con  pochi  manca¬ 
menti  nel  Museo  di  Palermo  ,  grazie  alla  scoperta  che 
ne  fecero  i  due  giovani  inglesi  viaggiatori  Guglielmo 
Harris  e  Samuele  Angeli,  ed  allo  studio  che  vi  pose 
per  commissione  del  Principe  il  Barone  Pisani,  il  quale 
ivi  ne  pubblicò  nel  1823  accomodata  illustrazione. 
L’altezza  loro  è  di  quattro  piedi  inglesi,  pollici  6 
la  larghezza  3  e  6  %.  Rappresentano,  a  suo  giudizio, 
eroici  fatti  di  figliuoli  di  Giove.  La  prima,  il  Bacco  fi¬ 
glio  di  Cerere  che  tra  la  madre  e  la  sorella  Proserpina 
apprende  a  guidare  una  quadriga ,  ed  è  come  la  sua 
prima  educazione,  o  vogliam  dire  la  memoria  ricor¬ 
dante  chi  primo  aggiogò  a’ cocchi  i  cavalli.  Nella  se¬ 
conda  è  sculta  l’impresa  di  Perseo,  il  quale  assistito  da 
Pallade  tronca  il  capo, non  irto  di  serpi, alla  Gorgone; 
e  costei  stirìngesi  al  seno  il  piccolo  Pegaso  nato  del  suo 
sangue.  La  terza  infine  è  l’Èrcole  Melampige  punitore 
di  Passalo  ed  Acbemone  figliuoli  di  Tia,  i  quali  legati 
pe’  piedi  pendono  a  guisa  di  bilance  da  un’asta  ch’ei  si 
reca  in  ispalla.  Il  campo  di  questi  bassirilievi,  non  che 
i  lacci,  i  lembi  de’ panni  e  gli  adornamenti  sono  colo¬ 
rati  in  rosso;  le  figure  appena  per  qualche  punto  toc¬ 
cano  il  fondo;  ed  è  notabile  che  tre  figure,  non  due, 
siccome  poi  fu  universale  costume,  si  veggono  in  cia¬ 
scuna  metopa.  Scollure  cerio  non  belle  per  disegno  ed 
esecuzione,  ma  importantissime  perchè  forse  le  più 
antiche  di  questo  genere  le  quali  ci  rimangono  della 
scuola  italica,  anteriore  alla  greca,  (i) 

Raffaele  Liberatore. 


ISIIA  O  LI  SCHIAVA  AFFRICATA. 

IV. 

(Continuazione ,  vedi  pag.  •]$,) 

Quando  un  abitante  di  Kabra  è  ammesso  ahcospetto 
del  re,  lo  bacia  in  fronte  per  attestargli  il  suo  rispetto. 
Adempito  questo  cerimoniale ,  Herrez  gli  teorìe  il  se¬ 
guente  discorso  artificioso  che  l’astio  suo  avea  preparato 
per  ingannarne  la  saggezza  :  —  Magnifico  monarca,  e 
tu,  regina  di  bellezza,  i  cui  sguardi  imperano  sèi  cuori 
di  tutti  gli  uomini,  io  vengo  ad  invocare  su  i  gradini  del 
trono  quella  g  usi  zia  che  vi  sublima  tanto  sopra  gli  àl- 


(i)  Nelle  scavazioni  fatte  di  poi  a  cura  del  signor  lìuca  di 
Serra  di  Falco,  delle  antichità  Siciliane  diligente  quanto  dotto 
investigatore,  altre  metope  si  sono  sroperte  nel  poetico  di  uno 
de’ templi  di  Selinunte  situato  nella  collina  orientale  presso  il 
mare. Queste  metope  importantissime, non  men  di  quel'e  di  cui 
abhiam  fatto  cenno,  per  la  storia  dell’arte,  trovansi  delineate  e 
descritte  nel  volume  secondo  delle  Antichità  Siciliane  esposte 
ed  ilh'strate  da  quel  chiaro  signore.  Noi  offriamo  ai  lettori  il 
disegno  di  una  di  esse  che  dal  detto  autore  vien  reputata  la 
prima  delle  sei  del  pronao,  dalla  diritta  alla  sinistra  dello  spet¬ 
tatore.  Egli  vi  ravvisa  la  catastrofe  dell’infelice  Atteone,come 
vien  descritta  da  Stesiooro,  il  quale  lo  finge  solo  coperto  da 
una  pelle  di  cervo  e  non  trasmutato  in  quell’animale.  Investito 
furiosamente  da  tre  cani  ingannali  dalla  p -Ile  onde  il  veggo¬ 
no  ricoperto  ed  incitati  da  Diana,  il  giovane  fa  ogni  sforzo 
per  difendersi.  Tutte  le  figure  sono  ben  disegnate^ed  atteg¬ 
giate  con  grazia,  offrendo  Del  tempo  stesso  belle  forme  e  mosse 
semplici  e  naturali.  Ci  pare  dunque  chea  ragione  vendano 
queste  pregevoli  sculture  riguardale  come  prodotti  dell’arte 
greca  in  tempi  non  molto  anteriori  a  quelli  di  Fidia. 


tri  sovrani,  quanto  l’avollojo  librato  in  aria  su  Tali  sta 
sopra  all’ uccello-mosca  delle  boscaglie.  Io  non  vengo 
a  chiedervi  le  ricompense  che  avrebbe  meritate  il  mio 
figlio  infelice  per  venti  anni  di  servigi  fedeli  ;  io  non 
vanterò  le  sue  imprese  nè  cercherò  di  richiamare  alla 
memoria  del  mio  potente  sovrano,  che  Hussa  gli  pre¬ 
stò  il  suo  braccio  invincibile  per  conquistar  un  trono 
in  cui  l’amor  di  Fatima  lo  aspettava;  a  che  svegliar 
rimembranze  per  commuovere  i  cuori  ?  Le  lacrime  di 
una  madre  bastano  a  Fatima,  e  l’equità  immutabile 
non  allontanossi  mai  dal  palazzo  di  Yoolo  1  Io  non  la¬ 
menterò  neppure  che  i  tuoi  sacri  comandi  sono  stati 
violati,  e  che  un  insensato  ha  avuto  la  temerità  d’in¬ 
sultare  la  tua  possanza:  non  è  la  civetta  paurosa  che 
dev’eccitar  l’aquila  alla  vendetta.  Possente  monarca, 
la  tua  sola  giustizia  deve  terger  le  lacrime  d’una  ma¬ 
dre,  di  cui  Djestulugha  assassinato  il  figlio.  Com’ebbe 
inteso  il  perfido  fulah  che  la  tua  suprema  volontà  de¬ 
stinava  ad  Hussa  sua  figlia,  ei  raccolse  i  suoi  amici  e 
si  affrettò  di  mostrar  loro  tutto  il  dispregio  in  cui  tiene 
i  tuoi  ordini,  rendendoli  testimoni  dell’imene  d’Isha  e 
di  Oglu.  Il  bravo  capo  delle  tue  guardie  arrivava  in 
quel  momento  alla  capanna  di  Djestulug  :  chiudendo 
nel  cuore  l’onta  di  cui  coprivalo  il  disprezzo  de’ tuoi 
comandi,  ei  si  accingeva  a  ritrarsi,  quando  il  colpevole 
vecchio  gli  presentò  una  coppa  attoscata  dalla  figlia. 
L’animo  guerriero  di  Hussa  era  grande  e  senza  diffi¬ 
denza;  ei  tracannò  il  mortai  liquore,  e  cadde  in  mezzo 
a  dolori  orribili  ;  ei  morì  nel  medesimo  istante  in  cui 
il  giovine  Oglu  ,  credendo  inefficace  il  veleno,  prepa- 
ravasi  a  trafiggergli  la  testa  con  quell’arme  romorosa 
e  terribile  che  i  bianchi  usano  per  uccidersi  a  vicenda. 

—  Donna  di  Bambara,  rispose  il  monarca,  più  com¬ 
mosso  dall’ira  che  dalla  pietà,  la  tua  vendetta  è  sicura. 
Il  vile  insetto  che  osò  sottrarsi  ai  miei  ordini,  perirà 
del  supplizio  de’felloni,  i  suoi  figli  trarranno  una  vita 
miserabile  nella  schiavitù  e  nel  dolore,  mentreccbè 
tu  coglierai  i  frutti  de’loro  datteri,  e  mieterai  il  riso  e’1 
rnaiz  ne’ campi  dissodati  dai  loro  maggiori  — 

Voolo  ba  dato  i  suoi  ordini  inviolabili:  le  sue  guar¬ 
die  hanno  già  strappate  dai  lor  focolai  le  tre  vittime 
dell’atroce  malvagità.  I  dodici  alemmasì  o  membri  del 
consiglio  sovrano,  che  in  unione  del  re  stabiliscono  le 
leggi  regolatrici  dello  stato,  si  sono  assembrati  nel  loro 
palazzo  di  canne,  presedati  dal  loro  arbitro.  Il  re  vuole 
che  tal  causa  importante  sia  discussa  innanzi  a  que¬ 
sto  tribunale  supremo,  perchè,  seodo  stata  offesa  la 
maestà  del  trono,  il  delitto  interessa  tutta  la  nazione. 
Ciò  non  ostante,  per  seguire  le  forme  stabilite,  il  cadi 
che  rende  ordinariamente  la  giustizia,  quando  non 
si  tratta  di  crimenlese,  fu  chiamato  per  prender  parte 
alla  discussione  con  le  sue  dodici  tavole  della  legge, 
nome  che  si  dà  ai  dodici  avvocati  che  devono  assister¬ 
lo ,  i  quali  hanno  ciascuno  una  particolare  attribuzio¬ 
ne.  Una  moltitudine  immensa  si  accalca  alle  porte  del 
palazzo  per  veder  passare  le  tre  vittime  che  si  avan¬ 
zano  lentamente  in  mezzo  ad  una  guardia  numerosa. 

Djesiulug  si  approssima  il  primo  all’augusto  con¬ 
sesso  cui  risponde  cou  rispettosa  fermezza.  Ei  racconta 
i  fatti  semplicemente,  ma  d’una  maniera  chiara  e  pre¬ 
cisa.  Ei  produce  in  testimonianza  a  suo  favore  una  vita 
lunga  ed  irreprensibile,  e  pe’giovanetti,  la  loro  educa¬ 
zione  e  la  innocenza  loro. Ogln ,  più  intento  a  confortar 
la  sua  Isbà  che  sè  stesso  ,  commuove  tutte  le  donne 
concorse  per  curiosità  nel  tribunale;  ed  i  giovani  sono 
più  convinti  dell’innocenza  degli  accusali  dai  lamenti 
della  bella  Isha,  che  dalla  logica  naturale  e  stringeute 
dell’eloquente  Djestulug. 

Già  la  dolce  compassione  scende  nel  cuore  degli 
alemmas  ;  essi  si  alzano  intenti  a  render  le  tre  vittime 
alla  felicità,  quando  un  grido  sinistro  si  fa  sentire  in 
mezzo  alia  moltitudine.  La  folla  si  scosta  per  far  pas- 
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sare  nca  specie  di  fantasma  orridamente  scarmigliato,  r 
la  cui  lesta  è  coperta  di  cenere  ed  i  vestimenti  laceri, 
come  usan  i  supplicanti  che  vanno  a  dimandar  giusti¬ 
zia.  (i) 

—  Il  pescatore  atterrito  riconosce  la  vecchia  Herrez, 
ei  legge  nel  lugubre  sguardo  di  lei  l’odio  che  l’anima 
e  la  loro  condanna.  Oppresso  a  tal  vista  lascia  cadérsi 
la  testa  sul  petto,  e  la  sua  lingua  agghiacciata  gli  di* 
viene  un  inutile  istrumento  di  difesa.  (2) 

—  Fermatevi,  giudici  supremi  di  Tiubuclu,  esclama 
la  strega  ;  prima  di  sentenziare  è  vostro  dovere  sentir 
tutte  le  parti.  Se  la  vostra  giustizia  avesse  potuto  es¬ 
sere  sviata  dalla  bellezza  d’una  giovine  colpevole,  ciò 
ch’io  non  posso  credere,  i  cenci  che  coprono  appena 
la  mia  miseria,  le  lacrime  di  sangue  che  sgorgano  da¬ 
gli  occhi  miei  vi  strappino  al  vostro  errore.  Djestulug, 
rispondimi:  è  vero  ch’io  ti  avea  chiesta  la  mano  di  tua 
figlia  ?  è.  vero  che  nella  tua  perfidia  tu  me  l’avevi  pro¬ 
messa  ,  e  che  per  una  precipitata  unione  hai  delusi  gli 
ordini  del  tuo  sovrano  ? 

Il  vecchio  alza  la  testa  e  cerca  invano  una  risposta: 
il  suo  labbro  ricnsa  pronunziarla.  (3) 

—  Voi  lo  vedete,  dice  Herrez  ai  suoi  giudici,  il  mio 
solo  sguardo  l’ha  abbattuto  ;  perch’egli  sa  ch’io  vengo 
a  lui  con  armi  terribili.  Vecchi,  che  assistevate  a  quella 
cerimonia  funesta  in  cui  mio  figlio  fu  immolato  su  l’ara 
nuziale,  io  vi  distinguo  tra  la  folla  ed  invoco  la  testi¬ 
monianza  degli  occhi  vostri.  L’infelice  Hussa  non  cad¬ 
de  nelle  convulsioni  della  morte  dopo  aver  votata  la 
coppa  avvelenata  di  Djestulug?  Prima  di  mandar  l’ul¬ 
timo  respiro,  non  si  vide  lo  sventurato  balenar  in  fronte 
l’arma  tonante  onde  Oglu  il  minacciava  ? 

1 E  vero,  risposero  i  fulah,  ma . 

—  Questa  confessione  mi  basta,  esclamò  la  strega 
interrompendo;  giudici,  fate  il  vostro  dovere,  mentre 
io  andrò  a  calmar  un  re  che  resterebbe  offeso  dalla 
vostra  clemenza,  e  mentre  distornerò  coi  miei  scon¬ 
giuri  gli  spaventevoli  flagelli  di  un  occhio  maligno  che 
la  vostra  colpevol  pietà  farebbe  cadere  su  i  vostri  greg¬ 
gi,  su  le  vostre  donne  e  su  i  figli  vostri. 

Pronunziando  queste  parole  si  allontanò  lasciando 
l’assemblea  nella  costernazione.  Gli  alemmas,  riscuo¬ 
tendosi  infine  dal  loro  stupore,  credettero  già  veder 
uscire  dagli  antri  delle  montagne  i  geni  malefici  ai 
cenni  d’un  occhio  maligno  ;  essi  temettero  pur  la  ven¬ 
detta  di  Voolo;  e  determinati,  senz’esser  convinti,  con¬ 
dannarono  le  tre  vittime  alla  schiavitù  ed  all’esiglio. 

(Continua  (4-) )  D.  A. 


sstLiLS  «Piatta. 

Continua  il  Poliorama  a  pubblicar  disegni  di  re • 
centissime  opere  d' arte  descritte  già  dal  Tiberino. 
Nuovo  frutto  di  questa  lega  si  avranno  i  nostri  lettori 
nel  bel  gruppo  scolpito  dal  Galli ,  di  cui  diamo  qui 
la  figura  e  la  descriz  ione ,  secondo  la  scrisse  la  peti- 
na  esercitata  del  valoroso  sig.  Ottavio  Gigli. 

PANE  INVENTA  LA  SIRINGA,  E  AMORE  GLIE  NE  DA 
IL  TONO  —  Gruppo  di  Pietro  Galli. 

Pan  primtts  calamos  cera  conjungerc  ptures 
Instituit.  Yirg.  Egl.  2, 

Quanta  parte  abbia  sempre  avuto  l’amore  nelle  co¬ 
se  umane ,  moltissimi  esempi  ne  potrebbe  addurre  cia¬ 
scuno,  se  d’animo  gentile,  a  se  stesso  e  alle  passate 
umane  vicende  vorrà  por  mente. Onde  noi  lo  troviamo 
in  quasi  ogni  azione  e  delle  più  gloriose  principale 
istromento;  e  se  tale  è  ,  chi  non  terra  al  fermo  che 
quel  potere  il  quale  distrusse  città,  mosse  eserciti  ,  di¬ 
sertò  nazioni,  che  potè  dirozzar  gli  uomini  e  ridur¬ 
li  in  civil  comunanza,  che  potè  mettere  ne  petti  de 
mortali  desiderio  di  opere  grandi  e  celebrate  ,  non 
abbia  trovato  pure  quel  conforto  alla  vita  di  cui  nin¬ 
no  è  più  dolce  e  desiderabile  ,  e  che  si  ritrae  dalla 
musica?  Chi  finalmente  non  troverà  vera  e  bella  la 
mitologica  invenzione  della  siringa  fatta  dal  Dio  Pane, 
la  quale  non  per  altro  immaginarono  essersi  rinve¬ 
nuta  che  dall’amore  di  cui  fu  sì  fieramente  preso  qu®* 
sto  Dio  per  la  Ninfa  che  nel  momento  di  stringerlasi 
fra  le  braccia  gli  fu  tramutata  in  canna,  come  appunto 
cantò  Ovidio  <c  cum  prensam  sibijam  Sgringa  pula - 
ret  —Corpore  prò  Ngmphae  calamos  tenuisse  palu- 
stres ?  Oh  quanta  sapienza  e  verità  in  questa  favola? 
Certo  più  vera  e  filosofica  origine  non  potevano  asse¬ 
gnare  gli  antichi  a  si  gentile  arte  ;  e  se  amore  fe  taglia¬ 
re  a  Pane  quelle  canne  e  per  aver  memoria  e  disa- 
cerbazione  di  tale  passione  gliene  fece  formare  quell  1- 
stromento, tutto  al  vero  ci  figurò  il  lodatissimo  scultore 
Galli  questo  gruppo  ove  non  tenendosi  all  opinione  di 
Lucrezio  uell  invenzione  della  siringa  che 

Pria  gli  zeffiri  spirando 
Per  lo  vano  de’ calami  palustri 
Insegnar  co*  lor  sibili  a  dar  fiato 
Alle  rustiche  avene. 


(1)  Questo  passo  che  ci  offre  Pimmagine  d’un  sordidato , 
e’1  precedente  in  cui  si  parla  metaforicamente  di  dodici  ta¬ 
vole  potrebbero  dar  esca  agli  arzigogoli  sulla  pretesa  origine 
romana  di  Timbuctu. 

(2)  No,  non  è  questa  l’attitudine  dell’innocenza  calunniata, 
massime  al  cospetto  di  giudici  clie  se  ne  fan  difensori. — Por - 
lerò  fra  i  ceppi  ancora  Questa  fronte  ognor  serena  ;  E  la 
colpa ,  non  la  pena  Che  può  farmi  impallidir  1  • —  A  questo 
contegno  ed  allo  smarrimento  che  succede  e  rende  muto  Dje- 
stutug,  chi  non  sospetta  in  lui  un  colpevole  ?  e  chi  per  conse¬ 
guenza  non  si  dispone  ad  esser  indulgente  verso  quel  tribunale 
imbecille  ? 

(3)  Eppure  quanto  era  facile  a  Djestulug,  che  l'autore  chia¬ 
ma  eloquente,  rispondere:  Io  non  ti  ho  promesso  mia  figlia, 
quando  ti  ho  dichiarato  che  da  lei  dipendeva  la  scelta  dello 
sposo.  Questo  impietrire  del  vecchio  e  d e'fulah  ne  sembra  ef¬ 
fetto  del  teschio  di  Medusa. 

(4)  Lettori  (crediamo  opportuno  di  ripetere  qui  ciò  che  ab- 
biam  detto  nel  numero  36  del  Lucifero),  noi  intra  prendiamo 
rado  un  lavoro  giornalistico  che  richiegga  interruzioni,  nè 
queste  sono  spiacenti  a  voi  più  che  a  noi  stessi.  Sappiamo 
quanto  importi  tracannar  ad  un  sorso  un  calice  che  contenga 
piacere  0  pena.  Ma  quat  colpa  abbiam  noi ,  se  i  gi  udizi  e  le 
inclinazioni  degli  uomini  sono  tanti  quanti  sono  i  capi?  Se 
avesser  tutti  un  talento ,  ogni  nostro  foglio  non  co  nterrebbe 
che  uu  articolo  sola,  quello  appunto  che  basterebbe  ad  appa- 


seguì  in  tutto,  come  dicemmo,  la  favola,  cavandone  un 
bello  e  lodevole  concetto.  —  Il  Dio  Pane  seduto  sopra 
un  tronco  d’albero  rotto  e  riversato  è  suli’umre  insie¬ 
me  le  canne  del  suo  istromento  ,  e  già  quattro  ne  ha 
ordinate  pe’lor  vari  toni.  Ma  chi  poteva  fargliene  co- 
noscere  la  dolcezza,  il  valore  ,  la  forza  che  avrebbero 
con  variate  modulazioni  esercitalo  su  1  animo  suo  e 
degli  altri  uomini,  se  non  quell’amorosa  passione  che 
a  ciò  l'aveva  iudotto  e  che  al  fiato  per  quelle  sonore 
canne  darebbe  più  o  meno  forza?  E  quesia  passione 
ce  la  presentò  il  nostro  scultore  nella  sua  prima  ca¬ 
gione  ,  in  Amore  stesso  che  in  piedi  appoggiale  il  si- 


gar  tutti.  Allora  però  non  vi  sarebbe  questa  varia  e  vaga  let¬ 
teratura  che  si  chiama  giornalismo:  vi  sarebbero  allora  libri, 
e  libri  di  quella  forma  di  quel  colore  e  di  quella  importanza 
che  sapete,  se  avete  qualche  volta  visitata  una.  biblioteca. 
Lettori ,  lasciamo  correr  il  mondo  come  e  dove  ei  vuole ,  cioè 
soffriamo  che  mentre  uno  di  voi  si  arrabbia  per  la  interruzio¬ 
ne  d’un  articolo,  uu  altro  poco  vi  badi.  Cosi  è:  non  possono 
esser  tutti  contenti  di  tutto.  Come  un  commerciante  ebbe  in¬ 
tero  parlare  della  stupenda  scoperta  del  sistema  di  gravita¬ 
zione  universale  di  Newton,  chiese  subito  quanto  fruitasi  p-r 
cento  !  Addio. 
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nistro  braccio  nella  schiena  di  lui,  con  la  mano  si  è 
recato  in  su  la  bocca  la  sesia  di  quelle  canne,  e  gli  fa 
sentire  qual  tono  ,  da  muovere  maravigliosamente  a 
diversi  affetti,  può  darle  amore.  Del  quale  Pane  stesso 
sente  già  in  se  l’ineffabile  dolcezza  siccome  potrai  ve* 
derlo  nel  suo  viso  sorridente  e  tutto  in  lui  rivolto, sicché 
vinta  da  quelsuono  ogni  sensazione, ogni  altro  movimen¬ 
to  del  corpo  è  sospeso,  e  per  fino  quello  di  mettere  con 
la  destra  la  quinta  canna  al  suo  immaginato  istromen- 
lo.  La  mano  sinistra  di  Pane  tiene  la  siringa,  e  il  go- 
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mito  egli  appoggia  su  la  coscia,  mentre  l’altro  braccio 
attraversa  il  petto  dovendo  recar  la  mano  ,  come  di¬ 
cemmo,  ad  accozzar  quelle  canne.  —  Le  gambe  ca¬ 
prine  sono  accavallate  1’  una  su  P  altra  ,  e  una  pelle 
grossa  ricopre  la  coscia  sinistra  riuscendo  quindi  sotto 
l’altra;  il  volto  ha  tutti  i  segni  che  lo  danno  a  ricono¬ 
scere  nelle  corna,  nelle  orecchie,  nella  barba.  Amore 
che  ha  riportato  su  di  lui  vittoria  compiuta  ha  l’arco 
sotto  i  piedi ,  e  nella  destra  mano  abbandonata  a  se 
stessa  la  settima  ed  ultima  canna  di  quell’  istromento: 


G.  Mariani  ili. 

(  Pane  che  inventa  con  l’assistenza  di  Amore  la  siringa  —  Gruppo  di  Pietro  Galli.  ) 


tanto  che  da  alcuno  si  potrà  credere  che  d’ognuna  fa¬ 
cesse  sentire  a  lui  la  soavità  del  suono.  Le  belle  mem¬ 
bra  del  figlio  di  Venere,  schiette  ,  carnose,  gentili 
mostrano  bene  essere  cresciute  e  curate  fra  le  delizie 
materne,  que’ capelli  annodatigli  sul  colmo  del  capo 
da  lei ,  e  gli  altri  giù  dalla  testa  pendenti  increspali 
fanno  bel  contrapposto  a  quelli  del  Dio  de’  pastori  e 
de  cacciatori  sempre  in  fatiche  e  disagi,  ispidi,  incolti, 
ed  al  rimanente  del  corpo  di  esso  in  ogni  parte,  per  i 
continui  faticosi  esercizi, risentito  e  sviluppato. Un  ron¬ 
chetto  è  ivi  presso  su  alquante  canne  a  dichiarare  sem¬ 
pre  meglio  il  concetto  dell’invenzione.  Di  questo  grup¬ 


po  è  moltissimo  Iodata  l’esecuzione  e  sopratulto  negli 
ignudi  con  amore  e  verità  modellati  :  in  ogni  parte 
estrema  diligenza.  Se  molli  seguissero  la  scuola  classi¬ 
ca  di  questo  artista  che  tutta  si  fonda  su  la  conoscenza 
profonda  della  natura  nelle  varie  apparenze  de’ corpi 
umani,  e  nel  modo  che  sapientemente  la  scelsero,  e 
mostrarono  in  opere  eccellenti  gli  antichi,  vedremmo 
molte  di  siffatte  filosofiche  composizioni  con  tanta  gra¬ 
zia  di  movenze  e  tanta  vita  ,  e  ne  verrebbe  speranza 
che  le  arti  mantenessero  sempre  riputazione  all’Italia^ 
e  nel  nostro  secolo  aggiungessero  in  ogni  lor  parie  il 
perfetto.  0.  G. 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFIA  DEL  POLIORAMA.  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCONE 

Filippo  Circuì  Direttore  Proprietario. 


1111  (2^  OTTOBRE  l84o.)  POLIORAMA 


•<*«?»> 
e*  ' 


PITTORESCO. 

1*8^ 


85 


PASSATEMPI  DE’ CINESI  IN  CANTON, 


Canton  può  considerarsi  divisa  in  tre  città  distinte. 
Una  che  si  chiama  la  Fattoria  è  abitata  dai  consoli  e 
negozianti  inglesi ,  portoghesi  e  francesi;  i  Cinesi  vi 
hanno  le  loro  officine  ed  i  loro  magazzini,  ma  non  vi 
dimorano  :  l’altra  è  detta  propriamente  la  .città  cinese, 
ed  ivi  hanno  stanza  il  Mandarino,  il  viceré  e  i  dignitari 
tutti  che  sono  sotto  i  suoi  ordini;  in  quel  recinto  è  vie¬ 
tato  agli  stranieri  di  entrare  per  qualsivoglia  causa. In¬ 


fine  vi  è  la  città  galleggiante  formata  da  un  numero  in¬ 
finito  di  barche  e  battelli  di  diversa  forma  e  grandezza, 
e  più  o  meno  riccamente  forniti  ed  adobbati.  In  ciascu¬ 
na  di  quelle  barche  dimora  una  famiglia,  e  tutte  dispo¬ 
ste  in  diverse  righe  veggonsi  in  bell’ordine  schierate 
lungo  le  due  sponde  del  Tigre  per  una  estensione  di 
più  leghe.  E,  come  vogliam  dire,  il  sobborgo  de’poveri, 
ed  essi  sono  ivi  condannati  al  disprezzo  come  tutti  gli 


infelici  addetti  nelPorìenle  a  lavori  penosi  ed  ignobili. 
Però  gli  abitanti  di  questa  parte  galleggiante  della  città 
di  Canton  vivono  vita  preferibile  d’assai  a  quella  dei 
disgraziati  Paria  delle  Indie.  Industriosissimi  ed  estre¬ 
mamente  attivi  sono  quelli  aquatici  abitanti  :  le  donne 
per  lo  più  guidano  le  barche;  che  mentre  la  metà  del 
naviglio  serve  di  abitazione  alla  famiglia,  la  rimanente 
parte  è  addetta  al  trasporto  de*  viaggiatori  :  gli  uomini 
esercitano  il  mestiere  di  Commessi,  facchini  o  giorna¬ 
lieri.  È  ben  raro  che  le  donne  e  i  ragazzi  abbandonino 
il  fiume  ,  e  sia  pure  per  un  istante  :  ed  è  spettacolo 
unico  e  curioso  questo  di  una  popolazione  numerosis¬ 
sima  che  nasce ,  vive  e  muore  su  le  acque  senza  desi¬ 
derar  mai  di  essere  a  terra  ,  e  non  invidia  affatto  la 
sorte  di  quelli  che  vivono  agiatamente  nelle  case  di 
pietra  innalzate  nella  riva. 

Non  si  creda  intanto  che  il  lusso  ed  il  piacere  siano 
banditi  da  questa  strana  città.  In  mezzo  a  que’ battelli 
abitati  dal  popolo  sorgono  di  distanza  in  distanza  dalle 
immens eimharcaztoni  a  più  piani, dipinte,  dorale, ornate 
al  di  fuori  di  vasi  di  fiorì,  decorate  e  mobigliate  al  di 
dentro  con  lusso  e  con  gusto  squisito.  Son  questi  caf- 
£è,  trattori,  o  luoghi  per  pubbliche  feste.  Quando  il 
tom.  v. 


tramontar  del  sole  impone  tregua  agli  affari  ed  alle 
occupazioni  diverse,  il  ricco  negoziante,  il  Mandarino, 
i  dignitari  del  celeste  impero,  si  fan  condurre  sopra  na¬ 
vigli  maravigliosamente  illuminati  con  fuochi  di  colori 
diversi;  e  gli  uni  vanno  in  traccia  de’piaceri  della  goz¬ 
zovìglia,  mentre  altri  mollemente  stesi  su  ricchi  tappeti 
in  istanze  magnificamente  adobbate  ed  illuminate  godo¬ 
no  del  suono  di  una  specie  di  mandolino  con  cui  alcu¬ 
ne  vezzose  cantatrici  accompagnano  il  loro  canto,  men¬ 
tre  altre  compagne  sono  intente  a  rinfrescar  l’aria  con 
un  ventaglio  di  piume,  o  a  profumarla  con  la  fragranza 
di  scelti  fiori.  Allo  spuntar  della  luna  la  festa  cambia 
di  carattere,  e  diviene  pubblica  e  fragorosa  quanto 
prima  era  placida  e  particolare.  I  razzi  ed  altri  diversi 
fuochi  artifiziali  fischiano,  serpergeggiano,  risplendono 
su  tulli  i  navigli  ;  moltiplici  orchestre  intonano  la  musi¬ 
ca  da  tutte  parti,  e  la  folla  eccitata  così  al  piacere  uni¬ 
sce  le  sue  grida  al  suono  degl’istrumenti,  allo  scoppio 
de’  fuochi.  Le  barche  s’incrociano  ,  e  ciascuna  ha  un 
fanale  trasparente  di  carta  lucida  bizzarramente  co¬ 
lorata.  In  quell’ora  il  Tigre  riflette  il  vivo  splendore 
de’ fuochi  e  sembra  tutto  in  fiamme.  Questa  festa  tu¬ 
multuosa  il  più  delle  volte  si  prolunga  sino  a  giorno. 

il 
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Non  vogliamo  perder  nulla  di  quanto  può  render 
tra  noi  memorabile  la  cara  presenza  del  Poeta  che  ha 
tanto  occupate  le  cento  lingue  della  fama  europea. 
Primi  a  salutarlo  su  la  Moda ,  e  primi  a  riprodurne 
de* graziosi  componimenti  sul  Lucifero  e  sul  Poliora - 
via ,  contiamo  a  ventura  registrar  in  questa  pagina 
il  suo  misterioso  Amore  delle  piante  che  la  più  bella 
parte  ne  rivela  degli  alti  suoi  sensi. 

Amici,  allorché  voi  venite  nella  mia  cella  solete  fis* 
gare  lo  sguardo  sovra  un’elegante  cassetta  adorna  di 
bellissimi  intagli  che  sorge  fra  il  disordine  delle  mie 
carte  siccome  una  preziosa  piramide.  Vi  ho  promesso 
più  volte  che  vi  avrei  svelato  l’istoria  di  questo  mio 
monumento  mostrandovi  i  diversi  oggetti  che  gelosa¬ 
mente  conserva.  Ecco  giunto  il  momento. 

Voi  mi  foste  di  guida  sui  colli  della  ridente  Mergel- 
lina,  entro  le  grotte  di  Posilipo;voi  mi  scorgeste  sulle 
romantiche  piaggie  di  Sorrento  ,  e  mi  feste  meditare 
sulle  rovine  di  Ercolano  e  di  Pompei.  Ora  io  vi  con¬ 
durrò  eziandio  su  diversi  colli  ameni,  nel  silenzio  di 
tombe  venerande,  e  ci  sarà  di  scorta  la  voce  di  gene¬ 
rose  rimembranze.  Osservate  il  coperchio;  leggetene 
il  titolo  —  Amore  delle  piante  —  Il  titolo  vi  assicura 
che  la  mia  cassetta  non  contiene  già  anelli,  catenelle, 
ciocche  di  capegli  neri  o  biondi,  ed  altre  simili  cose- 
relle  ,  che  si  raccolgono  nelle  pellegrinazioni  della 
vita  col  prezzo  dei  sospiri  e  dei  palpiti.  L’amore  delle 
piante.  Se  ponete  mente  a  questo  titolo  voi  mi  credete 
un  botanico,  che  vada  raccogliendo  le  diverse  origini 
di  quanto  vegeta  e  fiorisce  nell’ universo.  Amici,  io 
non  sono  che  un  poeta.  Ogni  mia  scienza  sta  nelle 
fiamme  e  nei  martiri  dell’anima,  e  nelle  fantasie  del- 
1  intelletto  che  cercano  l’esistenza  dagli  oggetti  più 
sublimi  che  mi  circondano;  ed  ho  veduto  nella  mia 
vita  alcune  piante  che  mi  fecero  piangere  e  sospirare, 
piante  alla  cui  ombra  ho  meditato  sul  destino  d’uomini 
che  lasciarono  nella  terra  segnato  con  luminose  cifre 
l’incancellabile  loro  nome.  Ma  eccovi  aperta  la  mi¬ 
steriosa  cassetta.  Già  vi  aggirate  intorno,  vi  gettate  gli 
sguardi,  e  che  vedete?...  Alcuni  pezzi  di  aride  cortec- 
cie ,  diverse  foglie  ed  alcune  cartoline  che  vi  stanno 
appese  siccome  un  cenno  della  loro  santità.  Ora  vol¬ 
gono  cinque  anni  da  che  visitai  la  sepolcrale  città  di 
Ravenna.  Ravenna  è  un  deserto,  una  solitudine  che 
parla  fortemente  all’anima.  Baciai  la  tomba  dell’Ali- 
ghieri ,  salutai  le  stanze  che  abitò  Byron,  e  meditai  di 
questi  due  grandi  nomi  passeggiando  nella  famosa 
Pineta —  Ahi  mi  era  dolce  il  pensare  che  più  volte 
l’inspiralo  Ghibellino  ,  ed  il  tempestoso  Britanno  pas¬ 
seggiarono  lungo  lo  stesso  viale,  e  qui  forse,  dicea  fra 
me,  qui  1  Alighieri  palpitava  sulle  discordie  cittadine 
della  sua  ingrata  patria,  e  qui  all’ ili ustre  signore  che 
si  onorava  nell’essergli  cortese  di  ospitalità  volgeva  i 
versi  pietosi  che  narrano  i  funesti  amori  di  Francesca; 
qui,  io  diceva,  il  Bardo  britanno  cantava  il  pellegri- 
naggio  di  Aroldo  ,  e  gli  dettava  sublimi  inspirazioni 
sulle  rovine  dell’antica  Italia,  e  sulle  tombe  de’uostri 
grandi.  Agitata  da  tali  memorie  la  mia  fantasia  vedeva 
1  ombre  de  magnanimi  poeti  iucontrarsi,  e  in  un  tenero 
amplesso  confondere  i  loro  affanni  e  le  loro  glorie. 
Que  sacri  momenti  li  sospiro  con  ansietà,  e  mi  ritor¬ 
nano  nell’ore  del  silenzio  e  della  meditazione  in  cui 
1  anima  cerca  un  altra  esistenza  schiudendo  il  gran  se¬ 
polcro  del  passato.  Osservai  con  affetto  diversi  pini 
antichissimi  che  mi  parvero  propriamente  quelli  alla 
cui  ombra  Dante  sarà  venuto  ad  assidersi,  ho  pensato 
che  presso  quei  pini  medesimi  Byron  avrà  fermato  il 
suo  animoso  destriero,  ed  avrà  segnalo  alcuno  de’ mi¬ 
rabili  versi  consacrati  alla  memoria  dell' Alighieri.  Da 
uno  di  que’ pini  staccai  un  po’ di  corteccia,  ed  è  quella 
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intorno  a  cui  vedete  appesa  una  cartolina  che  dice  — 
Dante  e  Byron .  Lasciai  Ravenna  per  avviarmi  alla 
vetusta  città  dei  Cesari.  In  Roma  ,  per  riposare  da 
cure  faticose,  mi  riparava  spesso  sul  colle  silenzioso 
di  S.  Onofrio,  sotto  le  volte  d’  un  tempio  in  cui  una 
semplice  pietra  e  poche  parole  segnano  la  tomba  del¬ 
l’infelice  Torquato  Tasso.  Il  nome  di  Torquato  suona 
sì  fortemente  in  quella  sacra  solitudine,  che  non  vi 
è  dato  d’udire  il  nome  del  poeta  lirico  del  Guidi,  bei>- 
chè  una  sontuosa  lapide,  ed  un’epigrafe  ampollosa 
annunzino  la  tomba  di  lui.  Piansi  sul  funebre  sasso 
in  cui  solamente  trovò  riposo  il  cantore  di  Goffredo 
dopo  di  avere  vissuto  una  vita  di  combattimenti  e  di 
lagrime  ,  perchè  sorti  dal  cielo  ricchezza  di  cuore  e 
d’iuielletto.  Piansi  e  feci  voto  che  l’umile  semplice  tom¬ 
ba  non  venisse  insultata  da  un  miserabile  monumento 
ordinato  per  soscrizione  di  pochi  italiani  e  di  molti 
stranieri,  ed  eseguito  da  uno  scarpello  che  non  sentì  la 
sublimità  dell’argomento.  Uscito  dal  tempio,  visitai  nel 
chiostro  la  stanza  ove  mori  il  Poeta  ,  ed  un  cortese 
fraticello  mi  fece  leggere  una  lettera  autografa  ,  e 
mostrommene  il  ritratto,  e  quindi  scorgendomi  nel 
giardino  mi  guidò  alla  quercia  dal  Tasso  prediletta  she 
intese  le  ultime  sue  armonie  inspirate  dalla  sventura. 
Corsi  a  quella  quercia.  ,  era  mezzogiorno...  oh  da  quel¬ 
la  pianta  che  bello  spettacolo  mi  fu  il  vedere  tutta  Ro¬ 
ma  colle  sue  rovine,  co’ suoi  templi  e  colle  sue  torri. 
Tasso  avrà  veduto  da  quel  luogo  il  Campidoglio  ove  la 
gloria  gli  mostrava  una  corona  d’alloro,  ed  avrà  sen¬ 
tito  quel  tripudio  che  si  prova  nel  pervenire  al  trionfo 
dopo  un  ostinato  combattimento;  ma  l’angelo  della  mor¬ 
te  lo  chiamava  ad  un’umile  stanza,  alla  quiete  d’un 
sepolcro.  E  qui  mi  sia  lecito  il  dire  che  la  morte  gli  fu 
cortese  nell’ impedirgli  il  vanto  d  una  corona  che  non 
dà  onori  per  non  essere  mai  stata  conceduta  all’emi- 
uente  italica  poesia.  E  non  venga  alcuno  a  vantarmi 
questa  corona  perchè  fu  posta  sul  cipo  a  Petrarca, 
poiché  ognuno  saprà  bea  rispondere  che  non  fu  data 
all’insuperabile  Canzoniere  italiano,  ma  al  mediocre 
poeta  latino,  all’autore  dell’Affrica.  Tutti  questi  pen¬ 
sieri  mi  si  risvegliano  allorché  do  uno  sguardo  a  quelle 
foglie  che  staccai  dall’albero  memorabile,  e  che  voi 
vedete  unite  ad  un  papiro  che  dice  Tasso. 

Ora  lasciate  ,  diletti  amici  ,  lasciate  per  qualche 
momento  il  purissimo  cielo  d’Italia,  e  meco  venite  in 
Francia.  Non  vi  chiamo  nelle  romorose  vie  di  Parigi, 
non  v’invito  fra  le  piante  delle  Tuilleries ,  ma  fuori 
delle  mura  cittadine  venite  sulle  funebri  colline  del  Pa¬ 
dre  Lachaise.  Siamo  nel  cimitero  di  Parigi.  Salite  fra 
i  salici  e  i  cipressi,  salite  fra  que’ sepolcri  che  in  brevi 
epigrafi  vi  dicono  l’istoria  di  molti  uomini  magnanimi 
per  glorie  e  per  sventure.  Arrestiamoci  a’  pie’  di  quel 
bianco  marmo  in  cui  avvi  scolpita  una  vaga  donna  che 
piange  con  altissimo  dolore.  E  l’Italia  che  piange  sulle 
ceneri  dell’ Orfeo  Siciliano,  sulla  tomba  di  Vincenzo 
Bellini.  Vedete  quanti  nomi  italiani  stanno  segnati  con 
inalita!  Sono  i  figli  della  nostra  patria  che  venendo  a 
sospirare  sulla  memoria  dell’illustre  fratello,  hanno  vo¬ 
luto  ripetere  il  loro  nome  all’estinto.  Per  carità  non 
leggete  que’  molti  versi...  sono  un  indegno  tributo  cui 
dovrebbe  disperdere  il  cenno  della  morte.  Date  un  pen¬ 
siero  a  quel  salice  che  incurva  le  sue  fronde  ospitaL 
mente  sulla  tomba  e  pare  che  voglia  esprimere  il  cor¬ 
doglio  di  tutto  l’universo  per  aver  perduto  il  genio  più 
sublime,  l’iuterprete  più  fedele  che  nelle  armonie  tro¬ 
varono  la  sventura  e  le  lagrime.  Dall’albero  de’ sepol¬ 
cri  mi  tolsi  una  fronda,  e  bagnandola  d’una  lagrima  la 
collocai  fra’l  consorzio  delle  altre  degne  istoriate  piante. 

Dai  regni  della  morte  voliamo  ai  colli  ameni  di 
Montmorency.  L’aria  purissima,  le  valli  ridenti,  le  fo¬ 
reste  ripetono  ancora  il  nome  de’ coronati  che  veniano 
a  diporto ,  e  fra  i  piaceri  della  caccia  tempravano  le 
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affannose  cure  del  Irono.  Io  vado  errante  di  monte  in  r 
valle, finche  non  mi  sia  trovato  nell’angusta  vallea  ove 
sorge  una  pianta  presso  cui  soleva  assidersi  e  meditare 
un  gran  filosofo  dello  scorso  secolo,  il  quale  disdegnoso 
de’  molti  mali  della  società, invitava  gli  uomini  alla  vita 
deile  selve,  al  deserto.  Eccomi  sotto  la  quercia  di  Gian 
Giacomo.  L’autore  dell’Emilio  e  dell’ Eloisa  ha  pure 
qualche  voce  che  suona  nella  mia  vita,  per  cui  mi  tolsi 
alcune  foglie  della  quercia  e  sono  quelle  che  portano 
scritto  il  nome  di  Rousseau. 

Tenetemi  dietro, o  amici, e  vedrete  come  in. Francia 
io  mi  scaldassi  ne’  più  nobili  pensieri  della  nostra  Ita¬ 
lia.  Abbandoniamo  quanto  circonda  Parigi  e  visitiamo 
la  città  più  famosa  della  Provenza,  la  città  de’  Papi, 
Avignone.  Non  so  dirvi  con  quale  fremito  di  pietà  io 
abbia  consideralo  il  palazzo  de’ Pontefici,  tolto  all’antico 
splendore.  Ora  è  convertito  in  una  caserma  di  soldati, e 
difatli  vidi  un  giovanetto  militare  che  si  addestrava  sul 
tamburro  in  una  sala  nel  luogo  istesso  ove  il  sommo 
Gerarca  in  altri  tempi  ragionava  di  altari  e  di  scettri,  ma 
la  mia  cassetta  non  mi  permette  di  parlarvi  se  non  di 
Yalcbiusa. Vaichiusa  distante  due  ore  di  viaggio  da  Avi¬ 
gnone,  è  un  piccolo  villaggio  che  trae  la  sua  esistenza 
dalla  venerazione  che  tutti  sentono  per  il  nostro  Petrar¬ 
ca.  La  famosa  fontana  di  Sorga  quand’ io  la  vidi,  produ¬ 
ceva  per  le  molte  piogge  un  bellissimo  effetto,  perchè 
le  acque  dal  largo  bacino  della  fontana,  erompevano 
per  un  erta  scesa  che  offriva  lo  spettacolo  della  caduta 
di  Terni  e  delle  cascatelle  di  Tivoli.  Ogni  cosa  che  voi 
^tèdete  porta  il  nome  di  Petrarca.  Se  interrogale  que’ 
buoni  montanari,  a  chi  appartenessero  le  rovine  di  al¬ 
cuni  acquedotti  romani,  a  chi  appartenesse  quel  ca¬ 
stello  che  sorge  sulle  vette  di  un  monte  vicino,  essi  vi 
diranno  che  appartenevano  al  Petrarca.  Però  vi  ha 
un  umile  casa  ,  che  viene  comunemente  riguardata 
siccome  1  abitazione  ove  il  poeta  veniva  a  piangere 
sulla  ferita  del  cuore  contristato.  Io  corsi  a  quella  casa 
ed  una  vecchiarella  mi  mostrò  le  stanze  che  suonaro¬ 
no  del  nome  di  Laura,  e  videro  nascere  quelle  canzo¬ 
ni  che  doveano  spandere  tanta  dolcezza  d’amore  nell’ 
italica  nostra  favella.  Il  credereste?  in  una  delle  an- 
guste  stanze  non  vi  erano  tortori  o  cigni,  non  il  nido 
di  qualche  aquila,  ma  vi  era  una  vacca  ed  un  soma- 
rello  fra  il  fieno  e  la  paglia  ,  e  la  vecchia  donna  par¬ 
landomi  nella  sua  dolce  lingua  provenzale,  mi  mostrò 
presso  questi  due  prosaici  animali  una  corrente  d’ac¬ 
qua,  ove  mi  dicea  essere  più  volte  venuto  il  Petrarca 
a  fare  provvista  di  pesci;  poscia  mi  condusse  nel  giar¬ 
dino,  in  mezzo  a  cui  sorge  il  tanto  celebrato  alloro  e 
come  suole  a  tutti  i  forastieri,  con  mano  generosa,  mi 
dispensò  le  ricchezze  del  suo  giardino,  le  fronde  dell’ 
albero.  Ne  conservai  alcune  e  ripetendo  i  dolci  versi, 
chiare  dolci  e  fresche  acque,  le  posi  insieme  alle  altre 
fronde  ,  siccome  ad  illustri  sorelle. 

Non  cercate  l’indicazione  di  quel  gelsomino  unito  a 

diverse  erbette.  Esso  non  è  segnato  da  alcun  nome . 

in  cima  ad  un  monte  presso  il  mare, in  una  sera  bella, 
serena  come  Io  sguardo  dell’innocenza,  nell’ora  di  un 
triste  addio,  fra  le  lagrime  e  gli  accenti  interrotti,  una 
donna  nata  ad  inspirarmi  colla  santità  delle  virtù,  e  co’ 
martiri  della  sventura, mi  dava  quel  fiore..... Il  gelso¬ 
mino  è  smorto  e  inaridito  ;  le  mie  lagrime  non  bastano 
per  ridestarlo  alla  vita,  ma  il  nome  di  colei  che  lo  do¬ 
nava  è  fiore  che  non  appassirà  giammai  nelle  più  so¬ 
lenni  rimembranze  della  mia  combattuta  esistenza. 

Ma  alcuno  di  voi  ha  fra  le  mani  certe  foglie  indicale 
col  nome  di  Virgilio,  e  nel  guardarle,  vi  scambiate  un 
sorriso  quasi  accusando  la  mia  cieca  credulità.  Ah  !  v’in¬ 
tendo;  voi  già  sapete  che  a  mezza  notte,  nel  momento  il 
più  venerando  per  le  tombe,  visitai  al  raggio  di  luna  il 
sepolcro  di  Virgilio  e  colsi  queste  fronde;  deh!  per  ca¬ 
rità,  non  vogliate  p  ovanni  che  la  pietra  funebre  sor¬ 


gente  sul  colle  di  Posilipo,  non  serba  le  ceneri  del  poeta 
latino.  Mi  è  troppo  santa  cosa  rincontrare  in  quella  so¬ 
litudine  l’ombra  del  gran  Mantovano ,  il  quale  risaluta 
questo  purissimo  cielo,  questo  mare  azzurro,  questi  colli 
deliziosi  che  glinspirarono  tanta  ricchezza  di  poesia. Mi 
è  santa  cosa  l’ immaginarmi  che  sotto  il  bacio  del  mio 
labbro  infiammato  si  scuotano  le  ossa  del  gran  poeta, 
e  si  destino,  quasi  vogliano  con  atto  paterno  da  quel 
sasso  donare  un  consiglio  ad  un  figliuolo  della  poesia, 
errante  in  cerca  di  gloria  e  di  pace. 

Le  ultime  foglie  che  rendono  interessante  la  mia  cas¬ 
setta  sono  ancora  fresche:  le  ho  acquistate  in  questa 
mattina  nel  chiostro  di  S.  Severino.  Voi  tutti  conoscete 
questo  chiostro  magnifico  per  il  vasto  sontuoso  tempio, 
e  per  i  dipinti  dello  Zingaro;  nel  cortile  o  giardino  od 
orto  che  voi  chiamate,  mentre  per  ogni  parte  sotto  gli 
archi  vedete  mirabilmente  dipinte  le  diverse  scene  della 
vita  di  S.  Benedetto,  e  fremete  contro  le  mani  sacrile¬ 
ghe,  che  insultando  l’onore  delle  arti  osarono  offender¬ 
le,  mentre  l’animo  vostro  nel  silenzio  di  quelle  mura 
venerande  s’innalza  a  sublimi  pensieri  ,  voi  vi  trovate 
sotto  un  antichissimo  Platano.  Uu  monaco  mi  avea  con 
tutta  gentilezza  fatto  ammirare  le  tele,i  marmi  che  ador¬ 
nano  il  tempio,  e  mi  fece  arrestare  presso  la  pietra  se¬ 
polcrale  la  quale  rammenta  uno  de’ tredici  valorosi, 
che  nella  disfida  di  Barletta  sostennero  il  vanto  delle 
armi  Italiane;  mi  condusse  a  vedere  le  tre  tombe  ove 
dormono  le  ossa  degl’infelici  fratelli Sanseverino,  e  po¬ 
scia  mi  scorse  al  Platano  collo  stesso  affetto  con  cui  i 
profeti  mi  avrebbero  guidato  ai  cedri  del  Libano,  i  e  osf 
servi,  mi  disse,  questo  Platano  esiste  da  tredici  secoli, 
questo  luogo  si  chiama platanetum  juxta  mare;  vi  sor- 
geano  diversi  platani ,  le  cui  fronde  si  stendeano  sui- 
l’onde  del  mare;  il  mare  abbandonò  l’amico  letto,  le 
piante  che  ombreggiavano  le  sponde,  furono  distrutte 
dal  tempo,  o  dalla  mano  dell  uomo,  ma  questo  plata¬ 
no,  questo  solo  restò  come  una  pagina  in  cui  sta  scrit¬ 
ta  l’istoria  di  grandi  avvenimenti ,  e  come  venerabile 
ricordanza  del  padre  di  S.  Placido  che  donava  questo 
luogo  alla  pietà  della  solitudine.))  Ascoltando  con  pia¬ 
cere  le  parole  del  monaco,  osservava  le  fronde  dell’al¬ 
bero  che  s’innalzano  oltre  le  mura  del  chiostro,  e  mi 
sembrava  che  il  Platano  stanco  di  essere  quasi  sepolto 
nella  solitudine  di  quattro  mura  silenziose  ,  tentasse 
sprigionarsi  ,  e  cercasse  la  vita  di  altri  secoli  a  cielo 
aperto.  Mi  presi  alcune  foglie  dell’ albero  le  quali  mi 
terrò  io  serbo,  e  mi  ricorderanno  il  chiostro  di  S.  Se¬ 
verino,  e  le  buone  accoglienze  dell  ottimo  monaco. 

Ora  che  ne  dite,  o  diletti  amici?  non  è  vero  che  la  mia 
cassetta  è  un  caro  monumento  ?  Ah  se  sapeste  le  quante 
volte  ha  svegliato  la  curiosila  di  certi  uomini  vestiti  in 
panno  a  color  verde,  d’uomini  che  si  mostrano  in  tut¬ 
te  vie  col  colore  della  speranza,  e  sono  la  disperazione 
de’ viaggiatori ,  parlo  de  doganieri,  i  quali  mentre  vo 
pellegrinando  da  un  paese  all  altro  mi  frugano  in  ogni 
parte,  e  mi  fanno  mille  interrogazioni  intorno  a  questa 
cassetta ,  ed  io  rispondo  sempre,  eh  essa  contiene  og¬ 
getti  preziosi — oggetti  preziosi  1  mi  vanno  dicendo  , 
dunoue  soggetti  a  dritti  di  dogana  — -  non  sanno  che 
per  un  poeta  può  esservi  oggetto  piu  prezioso  dell  oro 
e  dell’argento  in  una  fronda  ricca  di  belle  memorie,  e 
perciò  si  dicono  ingannati  da  me  ,  e  deridono  la  mia 
serietà  quando  io  loro  schiudo  questa  cassetta.  Eccovi 
amici  in  cosa  consiste  il  mio  amore  delle  piante,  e  voi 
che  avete  un’anima  capace  dell’entusiasmo  della  poesia 
guarderete  con  simpatia  questo  monumento,  piccolo  per 
le  forme,  e  grande  per  le  memorie  che  risveglia.  Per 
me  questo  monumento  è  un  aureo  volume  che  mi  con¬ 
serva  bellissime  pagine  di  poesia;  per  me  è  un  alimento 
del  cuore  e  dell’ intelletto,  è  uu  oracolo  delta  gloria  e 
dell’amore. 

Napoli ,  Ottobre  i84o.  G.  Reo  aldi. 
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c ^  scasss^ss  ssa  Li  esarci. 

LA  GUERRA  GERMANICA 

CLI  ESERCITI. 


I.  Segnato  il  trattato, il  generale  Victor  ha  I’incarco 
di  vegliare  alla  sua  esecuzione,  ed  Egli  si  reca  in  Man¬ 


tova,  ponendo  le  sue  stanze  nel  palazzo  Ducale.  Man¬ 
tova  ha  gran  numero  di  famosi  dipinti:  monumenti  so¬ 
lenni  del  favore  accordato  da’ suoi  principi  alle  arti. 
Tolti  alla  loro  sede  antichissima,  tolti  al  sole  d’Italia, 
tutti  vanno  a  far  bella  la  superba  Parigi...  tremenda 
conseguenza  della  vittoria!  Fra  gli  altri  eccitano  la 
meraviglia  de’nuovi  venuti  gli  affresco  del  Palazzo  di 
T..,.;  i  famosi  affresco  del  Tiziano  rappresentanti  la 
guerra  de’ Titani.  Gli  artisti  deputati  ad  esaminar  le 
opere  che  la  conquista  vuol  rapire  voglion  trasportare 
anche  questi  al  di  là  dell’ Alpi,  e  presentan  molti  pro¬ 
getti  come  scaslrare  quelle  imprezzabili  pareti.  Ma  Bo- 
naparte  opina  che  ciò  non  può  farsi  senza  danno  di 
que*  capo  lavori,  e  comanda  che  restino  ove  sono.  Così 
Mantova  e  Italia  per  esso  serbano  almeno  una  memo¬ 
ria  delle  glorie  antiche.  Dalle  arti  volgendo  la  mente 
a’pensieri  di  guerra,  fa  rafforzare  Pietoio  e  la  Pra- 
della,  che  sono  i  luoghi  deboli  della  munita  città:  e 
quindi  sea  va  a  Milano. 

II. 

Intanto,  fin  dal  tempo  della  battaglia  d’Arcole,il  Di¬ 


rettorio  temendo  per  l’Italia,  avea  comandato  che  una 
divisione  dell’esercito  della  Sambra,  forte  di  sei  reggi¬ 
menti  di  fanti  e  due  di  cavalli,  e  un’altra  dell’esercito 
del  Reno  d’una  forza  eguale,  andassero  a  riunirsi  alle 
schiere  che  erano  in  Italia.  La  marcia  di  questi  nuovi 
soldati  fu  non  so  perchè  ritardata;  Mantova  stretta  da 
presso  affrettò  le  operazioni  di  Alvinzi;  di  talché  le 
due  divisioni  non  giunsero  a  piè  delle  Alpi,  che  quando 
le  vittorie  di  Rivoli  e  della  Favorita,  e  la  dedizione  di 
Mantova,  ebbero  decisa  la  sorte  d’Italia,  Sol  dopo  la 
stipola  de’ patti  di  Tolentino  Bonaparte  ha  potuto  far 
la  rassegna  di  queste  falangi.  Esse  son  composte  di 
gente  fioritissima,  bene  in  arnese  e  usa  alla  disciplina. 
Bernadotte  comanda  quelle  della  Sambra  ,  Delmag 
quelle  del  Reno.  I  quadri  fan  sommare  a  3o,ooo  il  nu¬ 
mero  de’loro  soldati ,  ma  veramente  non  sono  che 
19,000 ,  avuto  conto  delle  diserzioni  e  degl’infermi. 
Bernadotte  giunto  su  le  terre  del  bel  paese  gridò  a’suoi: 
soldati  dell’esercito  della  Sambra  pensate  che  l’eser¬ 
cito  d’Italia  ci  guarda  ! —  Solenni  parole  che  mostrano 
come  quel  nome  di  esercito  Italico  ne  imponesse  a  tutti 
coloro  che  in  altri  luoghi  guerreggiavano;  e  come  ognu¬ 
no  avesse  in  cuore  di  emularne  le  glorie. 

III. 

Ed  ecco  che  nuovi  battaglioni  nemici  son  presti  a 
ritentare  le  sorti  delle  battaglie.  I  rovesci  patiti  dalle 
armate  di  Sambra  e  Mosa  e  del  Reno ,  il  timido  con¬ 
tegno  mostrato  da  queste  truppe  durante  l’assedio  di 
Relh,  e  alla  testa  di  ponte  di  Huningne,  fan  sicuro  l’av¬ 
versario  da  quella  parte.  E  però  al  cader  di  Febbrajo 
1797,  4-°»ooo  soldati  scelti  fra* migliori  che  eran  sul 
Reno,  e  formanti  sei  divisioni  si  slanciano  fuori  delle 
loro  linee  accennando  al  Friuli,  e  al  Tirolo.  L’Arci¬ 
duca  Carlo  forte ,  generoso  e  espertissimo  Capitano , 
glorioso  pe’trionfi  raccolti  in  Alemagna  contro  i  Fran¬ 
cesi  ,  è  il  Duce  supremo  di  questo  quinto  esercito. 
Sulle  prime  egli  pone  il  suo  quartier  generale  a  In- 
spruk  ,  e  poi  a  Willach  e  a  Gorizia.  I  suoi  ingegneri 
visitano  gli  sbocchi  delle  Alpi  Noriche  e  Giulie  :  e  van 
designando  i  siti  che  dovran  fortificarsi  non  appena 
le  nevi  si  saran  disciolte.  Bonaparte  arde  d’impazien¬ 
za;  vuole  attaccare  il  formidabile  rivale  prima  che  i 
soldati  di  Alemagna  gli  giungano. 


6.  Pie  do  ttt. 


(  I  d.  agoni  di  Diuna&.  ) 
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IV. 

Ora  che  un  grandioso  spellacolo  è  per  cominciare , 
è  necessario  che  io  ti  esponga  con  qua’  forze  ciascuno 
de’due  capitani,  che  per  la  prima  volta  si  trovano  a 
fronte,  combatte:  e  quali  sono  i  preparativi  della  cam¬ 
pagna. 

L’Arciduca  ne*  primi  di  Marzo  ha  un  esercito  di 
So, ooo  soldati.  Quindicimila  di  essi  son  nel  Tirolo,  il 
resto  copre  il  Friuli  stando  dietro  la  Piave.  Egli  aspetta 
durante  l’Aprile  le  sei  divisioni  del  Reno;  quindi  avrà 
ben  90,000  soldati  per  combattere. 

Bonaparte  nella  stessa  epoca  ha  le  tre  divisioni  di 
Delmas,  Baraguay  -  d’hilliers,  e  Joubert,  e  la  brigata 
di  cavalli  di  Dumas  riunite  nel  Tirolo,  e  capitanate  da 
Joubertj,in  tutto  17,000  combattenti. Ha  34,  o  35, 000 
soldati,  formanti  le  divisioni  di  Massena ,  Serrurier, 
Guieux,  Bernadotle,  e  i  cavalli  di  riserva  di  Dugna, 
raccolti  nel  Bassanese  e  nel  Trevigiano,  e  aventi  degli 
antiguardi  lunghesso  la  riva  dritta  della  Piave.  La  di- 


^  visione  di  Victor  è  ancora  su  gli  Appennini.  Ella  deve 
giungere  su  l’Adige  nel  corso  d’ Aprile,  per  formare 
il  centro  del  corpo  d’osservazione  opposto  a  Venezia. 
Il  successivo  arrivo  de’ battaglioni  di  marcia  Francesi, 
Lombardi, Cispanadi  ePolacchi  farà  sommare  a  20,000 
i  soldati  di  Victor. 

V. 

Tre  grandi  sentieri  menan  dall’Italia  nel  centro  del¬ 
l’Impero:  quello  del  Tirolo,  l’altro  di  Pontebu,  o  della 
Carinzia,  e  quello  della  Carniola. 

Il  primo  comincia  da  Verona,  costeggia  la  sinistra 
dell’Adige  fino  a  Trento,  aitraversa  l’alta  catena  delle 
Alpi  al  colle  di  Brenner,  a  sessanta  leghe  da  Verona, 
e  di  là  per  Salzbourg  raggiunge  il  Danubio,  e  scende 
con  esso  fino  a  Vienna,  attraversando  l’Ens;  seguendo 
quest’argine  v’ha  160  leghe  di  Verona  a  Vienna. 

Il  secondo  attraversa  il  Vicentino  e’1  Trevigiano  , 
passa  la  Piave,  il  Tagliamento,  la  Ponteba  e  le  Alpi 
al  Colle  di  Tarvisio:  di  là  scende  nella  Carinzia,  atira  - 


(  La  Divisione  della  Sambra  raggiunge  l’esercito  italico.  ) 


versa  la  Drava  a  Willach ,  giunge  a  Iilagenfurt ,  in¬ 
contra  la  Muer,  la  segue  fino  a  Bruck  ,  attraversa  il 
Simmering,  e  scende  nella  Vallata  di  Vienna.  Calcando 
questa  via  v’ha  95  leghe  da  S.  Danielle  a  Vienna. 

Il  terzo  passa  l' Isonzo  a  Gradisca,  di  là  si  volge  so¬ 
vra  Laybach ,  attraversa  la  Sava,  passa  la  Drama  a 
Marbourg,  entra  nella  Stiria,  attraversa  Gratz  chen’è 
la  capitale,  e  raggiunge  il  sentiero  di  Carintia  a  Bruck. 
DiGorizia  a  Vienna  si  percorre  nno  stadio  di  io5  leghe. 

VI. 

Or  che  si  sa  che  l’Arciduca  è  a  Inspruck,  Bonaparte 
va  pensando  che  il  suo  avversario  riunirà  tutte  le  sue 
forze  nel  Tirolo,  e  sarà  pago  di  mandar  solo  una  divi¬ 
sione  di  6,000  soldati  dietro  il  Tagliamento.  Cosi,  egli 
dice,  la  sua  congiunzione  co’ soldati  del  Reno  sarà  ac¬ 
celerata  di  venti  giorni;  così  potrà  attaccare  la  divi¬ 
sione  Joubert,  forzarla  nelle  sue  posizioni  del  Lavisio, 
e  ricacciarla  in  Italia.  E  però  avverte  Joubert  del  pe¬ 
ricolo  che  lo  minaccia,  e  nel  caso  che  si  avveri  gli  co¬ 
manda  di  scegliere  tre  posizioni  tra’l  Lavisio  e  la  linea 
di  Torbole,  e  Morì,  ove  col  suo  corpo  d’armata  potrà 
ritardare  il  cammino  alle  schiere  dell’Arciduca, e  acqui¬ 
star  di  tempo  otto  o  dieci  di,  onde  dar  l’agio  alle  divi¬ 


sioni  che  son  su  la  Brenta,  di  uscire. a’ fianchi  dei 
nemico. 

Ma  il  valoroso  avversario  ha  un  piano  diverso  da  ese¬ 
guire  ,  e  lo  esegue.  Egli  riunisce  il  nerbo  delle  sue 
forze  nel  Friuli. 

Ciò  visto  Bonaparte  pone  il  quarlier  generale  a  gas¬ 
sano.  È  il  9  Marzo.  Egli  dirige  questo  bando  a  suoi 
battaglioni. 

(c  Soldati  1  La  presa  di  Mantova  ha  posto  termine 
tr  alla  guerra  d’Italia;  e  vi  da  dritto  alla  eterna  grafi¬ 
ti  tudine  della  Patria.  Voi  vinceste  in  quattordici  bat¬ 
ti  taglie  campali ,  e  in  settanta  combattimenti;  prende- 
<t  ste  cento  mila  prigionieri ,  cinquecento  cannoni  da 
a  campagna,  due  mila  di  grosso  calibro,  e  quattro^  equi- 
«  paggi  da  ponte.  Le  contribuzioni  imposte  a’paesi 
c  conquistati  han  nutrito,  intrattenuto  e  stipendiato 
a  l’esercito;  oltre  a  ciò  mandaste  3o  milioni  al  Mini¬ 
ti  stro  delle  Finanze  per  sollievo  del  pubblico  tesoro, 
e  Arricchiste  il  Museo  di  Parigi  di  trecento  capolavori 
<t  dell’antica  e  moderna  Italia,  per  produrre  i  quali 
tt  s’ebbe  mestieri  dell’opera  dì  trenta  secoli.  Conqui- 
«  staste  alla  Repubblica  le  più  ridenti  contrade  di  Eu- 
«  ropa.  Le  repubbliche  traspadana  e  cispadana  ebber 
c  vita  per  voi.  Per  voi  le  insegne  di  Francia  sventolano 
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«  per  la  prima  volta  su  le  rive  dell’Adriatico,  a  rina¬ 
te  petto,  e  a  ventiquattr’ore  di  disianza  dalia  patria  di 
«  Alessandro.  Staccaste  i  potentati  d’Italia  dalla  coa- 
«  lizione.  Cacciaste  gl’  Inglesi  da  Livorno  e  da  Genova, 
a  li  cacciaste  dalla  Corsica.  Ora  più  sublimi  destini  vi 

et  aspettano...  voi  ne  sarete  degni  o  soldati . — 

a  La  speranza  della  pace  ora  è  nella  guerra.  Voi  tro- 
«  verete  un  bravo  popolo.  Soldati!  rispettate  la  sua  re¬ 
te  ligione,  i  suoi  costumi  e  le  sue  proprietà.  »  — 

VII. 

Cosi  compendiati  i  trionfi  passati,  si  prepara  a  com¬ 
battere  il  valoroso  che  viene  a  pugnar  con  esso  — 

E  forza  passar  la  Piava,  e’1  Tagliamento  in  presenza 
del  suo  esercito;  è  forza  prendere  a  rovescio  il  suo  lato 
dritto  per  prevenirlo  nelle  gole  della  Ponteba. 

Guardai . la  tela  è  alzata,  il  gran  dramma  inco¬ 
mincia  —  Cesare  Malpica. 

ISH.4  O  LA  SCHIAVA  AFFRICATA. 

V. 

(Continuazione ,  vedi  pag.  82,) 

Da  molti  giorni  gemevan  gl’infelici  in  una  scura  pri¬ 
gione,  quando  ne  furon  tratti  per  esser  menati  in  una 
fudac  o  albergo  in  cui  soggiornano  i  mercanti  che  ven¬ 
gono  da  Marocco,  da  Fez  o  da  Tripoli.  Tutto  era  in 
movimento  pe’  preparativi  d’un  viaggio.  Un’akkabaab 
(carovana)  si  accingeva  a  partire  per  attraversar  il 
gran  deserto,  e  gli  Arabi  intenti  a  coglier  il  tempo  fa¬ 
vorevole,  davano  opera  ad  imballare  le  preziose  merci 
che  avean  raccolte  permutando  a  Timbuctu,  e  nelle 
altre  parti  del  Sudan,  che  è  la  Nigrizia.  Si  fece  entrar 
i  miseri  nel  elitaria,  appartamento  composto  di  due  stan¬ 
ze  destinate  a  ricevere  gli  stranieri  ed  a  trattarvi  tutti 
gli  affari.  (1)  L’ufiziale  che  accompagnava  i  prigio¬ 
nieri  diè  col  suono  d’un  piccol  corno  che  portava  so¬ 
speso  al  collo  il  segnale  d’una  vendita  pubblica. 

Moltissimi  Mori  circondarono  tosto  i  tre  prigioni ,  e 
dopo  averli  tastati,  fatti  camminare,  correre,  alzarsi, 
bassarsi,  in  somma,  dopo  aver  fatto  eseguir  loro  tutt’ i 
movimenti  che  si  fan  fare  a  un  cavallo  ne’mercati  di 
Europa,  quando  si  vuol  accertarsi  che  sia  senza  difetto, 
cominciarono  il  pubblico  incanto.  Già  il  loro  prezzo  si 
elevava  a  trecento  mizan  di  oro  (2)  e  gli  Arabi  erano 
sorpresi  della  enormità  di  questa  somma,  quando  un 
venerabile  marabù  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  si  av¬ 
vicinò  dichiarando  ch’egli  aggiungeva  di  botto  trecento 
mizan  di  più.  Nessuno  de’suoi  competitori  era  assai 
ricco  per  contendergli  quegli  schiavi.  L’ufiziale  ricevè 
la  somma  offerta  e  ritirossi.  Diestulug  e  i  suoi  figli  fu¬ 
rono  condotti  in  un  appartamento  della  fudac,  ove,  per 
una  umanità  unica  più  che  rara  presso  i  Mori,  si  era 
riposto  con  profusione  tutto  ciò  eh’ è  necessario  ai  bi¬ 
sogni  della  vita. 

Il  domane  mille  voci  concitate  ruppero  il  corso  de’ 
loro  tristi  pensieri.  Essi  udivano  la  voce  del  docile  dro¬ 
medario  che  s: inginocchiava  per  ricever  il  carico,  ed 
il  cavallo  barbero  nitrir  per  impazienza  d’indugio.  Si 
apre  infine  l’uscio  che  li  chiudeva,  e  tutti  e  tre,  scortati 
da  Mori  indolenti,  si  misero  in  cammino  con  la  carova¬ 
na  gittando  su  la  loro  patria  l’ultimo  sguardo  doloroso. 

Si  vedevan  camminare  a  due  a  due  mille  ottocento 
cammelli  carichi  di  preziose  mercanzie:  ciascun  pajo 

(1)  Non  v  lia  magione  a  Timbuctu  che  non  abbia  il  suo 
duaria,  purché  non  sia  del  popolo  più  povero.  Archeologi,  vi 
oiiriamo  nella  parola  duaria  di  origine  latina  un  altra  con¬ 
gettura  rispetto  alla  genesi  romana  di  Timbuctu. 

(a)  La  moneta  corrente  in  questa  parte  centrale  dell’ Affrica 
consiste  in  piccoli  plichi  di  stoffe  pieni  di  polvere  d’oro,  ch’es- 
si  chiamano  libbers.  Ve  ne  bisognano  più  o  meno  per  fare  un 
mizan,  secondo  la  loro  grossezza,  e  trenta  mizan  possono  equi¬ 
valere  il  prezzo  d’una  pezza  di  tela  di  venticinque  canne. 


era  condolto  da  una  guida  che  dirigevalì  a  traverso  la 
sabbia  del  deserto.  Il  marabù,  assiso  come  molti  altri 
ricchi  mercanti,  sopra  un  superbo  corsiero  di  Marocco, 
camminava  avanti,  e  seguendo  il  corso  del  sole,  trac¬ 
ciava  il  cammino  che  bisognava  seguire.  Gli  schiavi 
venivan  dopo  :  i  più  deboli  e  le  femmine  sopra  asini  vi¬ 
gorosi  o  sopra  leggiere  herie,  e  gli  uomini  a  piedi. 
Alcuni  Arabi  che  faceano  pompa,  non  si  sa  perchè,  del 
titolo  di  giannizzeri,  assoldati  per  proteggere  la  caro¬ 
vana,  galoppavano  alla  testa  e  sui  fianchi.  Ogni  viag¬ 
giatore  portava  seco  un  pò  di  farina,  de’ datteri  e  del¬ 
l’acqua  in  un  otre  di  pelle  di  vitello,  solo  nutrimento 
che  prenda  durante  i  cento  trentanove  giorni  di  tra¬ 
gitto  da  Timbuctu  a  Marocco. 

Quando  il  sole  ascende ,  i  dromedari  hanno  agile  il 
passo  e  muovono  nel  più  profondo  silenzio  ;  ma  quando 
comincia  a  declinare,  si  rallentano.  I  mercanti  allora 
cantano  a  concerto,  e  le  loro  melodiose  cadenze  accom¬ 
pagnate  pur  dal  guida-cammelli,  son  tali  che  non  ne 
sarebbero  schive  neppur  le  orecchie  europee.  Essi  ria¬ 
nimano  il  cammello  che  si  affretta  di  finir  la  sua  gior¬ 
nata  a  lassaw  (alle  quattro  della  sera.)  Giunti  al  wa • 
day  (oasis),  si  alzano  le  tende,  ed  il  marabù,  o,  in  sua 
assenza,  quello  tra  i  viaggiatori  che  ha  fatto  il  pelle¬ 
grinaggio  della  Mecca,  comincia  la  preghiera,  prima 
che  il  sole  sia  tramontato. 

Con  gran  sorpresa  de’  Mori,  Djestulug,  Oglu  ed  Isha 
unirono  i  loro  pii  accenti  a  quelli  de’ viaggiatori,  e 
supplicarono  il  santo  profeta  di  accordar  loro  la  sua 
benedizione  paterna.  Dopo  un  pasto  estremamente  fru¬ 
gale  preparalo  dagli  schiavi,  i  mercanti  si  coricarono 
formando  un  gran  cerchio,  e  rimasero  in  preda  del  son¬ 
no  finché  il  sole  levandosi  gli  avvertì  esser  l’ora  di  ri¬ 
mettersi  in  cammino. 

Erano  scorsi  così  cinque  giorni  senza  che  gli  occhi 
de’ viaggiatori  si  fossero  riposati  un  istante  sopra  una 
sola  macchia  di  verzura.Ua  cielo  cuocente  e  sabbie  in¬ 
fiammate,  ecco  tutto  quel  che  stava  loro  intorno  e  lon¬ 
tano.  Nel  sesto  giorno ,  gridi  di  gioja  annunziarono  il 
ridente  fVaday  a  Arawan,  e  bentosto  la  carovana  potè 
posar  sotto  la  fresca  ombra  della  palma  e  dissetarsi 
nelle  limpide  onde  d’ua  ruscello.  Passati  quindici  gior¬ 
ni  ,  in  questo  sito  delizioso  i  viaggiatori  si  provvedono 
d’acqua  e  di  viveri ,  sostituiscono  alla  scorta  araba  un’ 
altra  che  appartiene  alla  tribù  di  cui  devono  attraver¬ 
sar  il  territorio,  e  riprendon  via  per  trovarsi  dopo  sette 
giorni  al  TVaday  de’ pozzi  di  Tandeny. 

Avea  il  sole  quattro  volte  percorsa  la  sua  carriera  , 
e  mentre  il  moderato  cammello  masticava  riposandosi 
i  noccioli  de’ datteri,  de’quali  soltanto  il  nutriscono  nel 
deserto,  i  Mori  e  gii  Arabi  dormivan  tranquillamente 
sotto  le  loro  tende.  Intanto  una  vaga  inquietudine  im¬ 
pediva  ad  Isha  chiuder  le  palpebre.  Ella  levossi  dal 
fianco  di  Oglu,  e  tacita  come  il  deserto,  abbandona* 
vasi  a  passi  lenti  alle  sue  riflessioni.  Batteva  una  luna 
brillantissima,  una  luna  che  non  conoscono  gli  Euro¬ 
pei,  ed  i  suoi  argentei  raggi  permettevano  alla  vista  al¬ 
lungarsi  molto  nella  vasta  solitudine.  Improvvisamente 
uno  spettro  spaventevole  si  offre  ai  suoi  sguardi;  ella 
vuol  fuggire,  ma  le  vengono  meno  le  forze  e’1  corag¬ 
gio:  manda  un  grido  acutissimo  e  cade  priva  di  sensi. 
Il  fantasma  si  avanza,  gli  scintilla  in  mano  un  albagan 
(pugnale);  alza  il  braccio  omicida  e  va  per  ferire, 
quando  Djestulug  si  precipita  fra  esso  e  la  vittima.  (3) 

(3)  L’amor  paterno  è  qui  più  desto  dell’amore  di  sposo?  — 
Noi  osserviamo  a  difesa  dell’Autore  e  del  suo  Oglu,  die  se 
questi  e  Djestulug  sono  pel  pari  afflitti  dal  servaggio,  possono 
senza  timore  di  altro  pericolo  abbandonarsi  entrambi  al  sonno 
tra  la  carovana  ;  e  se  veglia  Djestulug,  ciò  non  dipende  se  non 
dall’essere  di  una  età  in  cui  il  sonno  è  naturalmente  poco. 
Perchè  poi  vegli  Isbà  invece  di  Oglu,  noi  sappiamo,  ma  es¬ 
sendo  verisimile,  non  ne  cerchiam  altra  ragione. 
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Egli  ha  riconosciuta  Herrez:  la  rabbia  della  dispera¬ 
zione  s’ impadronisce  di  lui.  Insegue  1’  abbominevole 
strega,  ed  è  sul  punto  di  raggiungerla;  ma  ella  si  slan¬ 
cia  sur  un  sbrubba  er-rech  (4)  che  l’aspetta  e  sparisce 
nella  notte  come  un’ombra  funerea  cui  il  canto  del 
gallo  abbia  obbligata  a  rientrar  ne’ sepolcri. 

Il  vecchio  conosce  l’aDima  implacabile  della  sua  ne¬ 
mica,  ei  sa  a  qual  eccesso  l’atrocità  di  lei  può  giunge¬ 
re,  e  ne  indovina  gli  orrendi  progetti.  Per  antivenirli 
entra  arditamente  nella  tenda  del  marabù-cbeik ,  e 
temendo  poco  interrompergli  il  sonno,  gli  parla  così  : 
—  Favorito  del  profeta,  levati  e  scuoti  in  fretta  la  pol¬ 
vere  del  tuo  mantello.  Già  il  mio  orecchio  sente  da 
lungi  i  nitriti  de’ cavalli  di  Dikna  e  d’Emjot  ;  i  feroci 
abitatori  del  Sahara  tirano  dal  fodero  la  loro  scimitar¬ 
ra  !  Svegliati,  se  non  vuoi  rimaner  sepolto  in  un  son¬ 
no  eterno.  » 

Queste  parole  rimbombano  in  tutt’i  cuori.  Si  levano 
confusamente  ,  si  agitano,  corrono  alle  loro  armi,  ed 
in  tumulto  si  accingono  a  difendersi  da  un  pericolo 
che  ancora  è  lontano.  Si  crederebbe  che  l’angelo  del 
terrore  e  della  confusione  abbia  parlato  per  bocca  di 
Djeslulug.  Intanto  la  calma  ritorna  a  poco  a  poco,  e 
ciascuno  si  appresta  a  sostener  l’assalto. 

Allo  spuntar  del  sole  si  vede  una  nube  di  polvere 
alzarsi  turbinosa  dalla  parte  dell’  oriente  ,  ed  avvici¬ 
narsi  alla  carovana.  Si  distinguono  già  Te  due  tribù 
abborrile  di  Dikna  e  d’Emjot.  1  mori  armano  le  brac¬ 
cia  di  Oglu  e  di  Djeslulug:  la  stessa  Isha,  obbliando 
la  dolcezza  del  suo  carattere, si  mette  fra  il  padre  e  lo 
sposo  e  s’impadronisce  d’un  arco  e  d’un  turcasso  pie¬ 
no  di  lunghe  frecce. 

I  briganti  del  deserto  si  avanzano  galoppando  ed 
empiendo  l’aria  di  urli;  ma  Allah  ha  piantata  la  viltà 
nel  seno  de’cattivi;  sorpresi  da  un  apparecchio  di  di¬ 
fesa  ch’eran  lontani  dall’ aspettarsi  si  arrestano  e  sem¬ 
brano  titubare.  Su  la  loro  attonita  faccia  poteva  leg¬ 
gersi  lo  scoraggimelo,  quando  Herrez  giunge  in  mez¬ 
zo  a  loro, Herrez  che  ha  sfidato  la  morte  osando  attra¬ 
versar  sola  il  deserto  per  venire  a  satollar  la  sua 
vendetta, la  loro  avarizia  e’1  loro  amore  per  l’omicidio 
e  la  rapina.  I  Mori  della  carovana  non  possono  inten¬ 
derne  le  parole,  ma  ai  suoi  gesti  furiosi  si  vede  ch’ella 
gli  eccita  ed  incuora ,  e  nel  loro  furore  la  caricano  di 
maledizioni.  Già  gli  Arabi  di  Dikna  e  d’Emjot  cessano 
di  titubare,  già  sguainano  le  scimitarre  volgendo  la 
briglia  de’ loro  cavalli  verso  la  carovana  ,  già  si  slan¬ 
ciano....  Una  freccia  mortale  è  scoccata  ,  fischia  per 
aria  e  va  a  trafiggere  il  cuore  della  maliarda;  ella  ca¬ 
de  aspersa  dell’impuro  suo  sangue,  e  rende  la  colpe¬ 
vole  anima  sua  mandando  un  urlo  tremendo.  I  Morì 
alzano  un  grido  di  gioja;i  briganti  spaventati  fuggono 
con  tutta  la  rapidità  de’loro  cavalli;  ed  Isbà  sbigottita 
del  colpo  audace  che  ha  fatto  si  lascia  cader  i’  arco 
dalle  mani  tremanti. 

I  viaggiatori  riconoscenti  circondano  i  tre  schiavi , 
ed  il  santo  marabù,  approssimandosi  a  Djestulug,  gli 
prende  la  mano  e  gli  dice:  a  Figlio  obbediente  di  Al¬ 
lah,  alza  gli  occhi  sopra  di  me  e  riconosci  alfine  colui 
che  rischiarò  l’anima  tua.  Io  ho  veduto  la  semenza  di¬ 
vina  gittar  profonde  radici  nel  tuo  cuore ,  e  so  che  tu 
hai  trasmesso  ai  tuoi  figli  i  sentimenti  ch’io  fi  ho  ispi¬ 
rati  ;  il  profeta  or  ci  ricompensai  Djestulug,  Oglu,  e 
tu  ,  bella  Isbà  ,  siete  ormai  liberi.  Verrete  ad  abitar 
meco  una  terra  ospitale, ed  io  renderovvi,  raddoppian¬ 
dole,  le  ricchezze  che  avete  perduto. 

D.  A. 

( Il  fine,  nel  prossimo  numero .) 

(4)  Terza  specie  di  cammello  di  cui  si  servono  i  più  incal¬ 
zanti  corrieri,  che  fanno  sovressa  ,  per  quel  che  si  dice  ,  qua¬ 
ranta  leghe  il  giorno. 
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ACQUA  SEDATIVA  CONTRO  LE  EMIGRANE ,  LE  CONGESTIONI , 
E  LE  FEBBRI  CEREBRALI. 

Ammonìaca  liquida.  .  .  .  i  decilitro  ioo  grammi 

Acqua  distillala . 9  — — —  geo  gramm 

Sale-marino  grigio  purifi¬ 
cato  all’acqua  .......  -•  —  20  grammi 

Canfora  . .  .  2  grammi 

Essenza  di  rosa  ,  o  altro  ad  libitum  .  ...  .  q.  b. 

Il  tutto  sciolto  a  freddo. 

Si  bagna  in  quest’acqua  un  pannolino  che  si  applica 
sulla  parte  del  cranio  che  l’infermo  indica  come  la  se¬ 
de  del  dolore,  avendo  cura  di  ricoprire  con  una  fascia 
stretta  le  arcate  sopraciliari  per  timore  che  taluna  goc¬ 
cia  del  liquido  non  coli  fino  agli  occhi. 

L’effetto  calmante  di  quest’acqua  ha  luogo  quasi 
istantaneamente. 

Si  sono  veduti  mali  di  testa  d’una  violenza  intollera¬ 
bile,  accompagnati  da  fotofobia,  e  da  contrazione  degli 
occhi,  sparire  intieramente  tra  quindiei  minuti  a  mez¬ 
z’ora  colla  semplice  applicazione  del  pannolino  bagna¬ 
to  una  sola  volta. 

Si  bagna  detto  pannolino  ogni  volta  che  minacciasi 
un  nuovo  accesso,  e  si  lascia  sulla  testa  fino  a  che  sia 
necessario  di  bagnarlo  nuovamente. 

Raspail  ( Dal  Coltivatore.) 


U  ordine  è  la  disposizione  fatta  dalla  saviezza  ac¬ 
ciocché  ogni  cosa  ed  ogni  persona  si  trovi  al  posto  che 
deve  occupare  conformemente  ai  principi  della  giusti¬ 
zia  e  della  verità — In  questo  senso  si  è  sempre  riguar¬ 
dato  l’ordine  ammirabile  che  regna  nell  Universo,  co¬ 
me  una  prova  la  più  evidente  dell’ esistenza  e  della  sa¬ 
viezza  di  Dio.  Segur. 


LA  CASINA  DI  RAFFAELLO  NELLA  VILLA  BORGHESE. 

Nella  villa  Borghese  mirasi  tuttora  una  casina  ov’  è  fama 
che  T  Urbinate  venisse,  quando  il  foco  della  stagione  0  quello 
dell’animo  lo  facevano  andar  in  cerca  di  pace.  Quivi  am- 
miransi  pregevoli  affreschi,  che  se  non  sono  di  sua  mano  , 
sono  certamente  della  sua  scuola.  Ed  infatti  la  sagacità  del 
principe  Borghese  ,  fautore  munificentissimo  delle  arti  belle  , 
li  rimise  a  nuovo  lustro  dando  ogni  possibile  nettezza  all’e- 
di tìzio,  e  rafforzandolo  perchè  durasse  a’  futuri.  Questo  ma¬ 
gnate  ,  cui  tanto  debbono  i  cultori  delle  arti  ingenue  per  la 
conservazione  e  tutela  che  operosamente  appresta  a  tanti  mo¬ 
numenti  di  arte  di  cui  va  superba  la  galleria  pinciana,ha  vo¬ 
luto  con  nuovo  tratto  di  perspicace  intendimento  salvare  dalle 
ingiurie  del  tempo  la  casina  di  Raffaello  ,  appena  questa  fe’ 
parte  de’ suoi  vasti  possedimenti.  La  memoria  dell’ Urbina¬ 
te  si  associa  quivi  a  quella  di  Benvenuto,  Polidoro,  Pierin  del 
Vaga,  Giulio  romano  e  di  tutta  la  schiera  eletta  de’  suoi  disce¬ 
poli,  ed  in  questa  casina  si  diportava  a  loro  unito  allorché  tor¬ 
nando  dalle  sale  vaticane  e  dai  eolloquii  con  Giulio  II  cercava 
distrarsi  dalle  consuete  occupazioni:  allora  egli  pareva  un 
principe  attorniato  da’ suoi  cortigiani.  Cosi  dicevano  i  suoi 
competitori. 

Ma  poiché  cade  ora  in  acconcio  di  parlare  di  Raffaello  non 
potranno  che  riuscire  accettissime  alcune  biografiche  ed  arti¬ 
stiche  riflessioni,  che  sul  medesimo  e  sopra  i  principali  di  lui 
dipinti  dettava,  non  ha  guari,  un  insigne  letterato  de’  nostri 
giorni. 

Raffaello  chiedeva  istruzione  e  progresso  non  solo  alla  na¬ 
tura,  ai  monumenti,  alla  storia,  ma  anche  agli  artisti  contem¬ 
poranei;  egli  non  gl’invidiava,  voleva  emularli.  Era  in  Ro¬ 
ma  il  genio  prepotente  di  Michelangelo.  Raffaello  venerava  il 
grande  e  desiderò  rapirgli  parte  della  sua  divina  scintilla.  Vi¬ 
de  le  sue  opere  e  senti  allargarsi  la  mente,  sentì  che  il  gra¬ 
zioso,  il  hello,  l’ideale  hanno  un  grande  per  cui  si  risale  col 
pensiero  a  Dio.  Vide  il  buon  disegno  e  l’aggradevole  colorito 
di  fra  Bartolomeo  di  san  Marco,  vide  i  modi  geniali  di  Cesare 
da  Sesto,  e  da  tutti  delibò  il  meglio  per  farne  un  modo  suo  ori¬ 
ginale.  Fu  allora  che  prese  una  maniera  più  grandiosa,  uno 
stile  più  largo,  più  varietà  di  natura  nei  uud:,  [uella  maestà, 
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quella  inspirazione  che  pose  in  alcune  teste,  quella  forza, quella 
perspicacia  di  contorni  e  di  colorito, che  diede  allo  svolgimento 
di  alcune  storie  da  lui  dipinte.  Fu  allora  che  espresse  quella 
divinità  di  un  Dio  che  soffre,  quella  passione  di  una  madre  che 
pare  che  dimentichi  la  missione  del  cielo  e  solo  pianga  i  pati¬ 
menti  del  figlio  nello  spasimo;  che  si  sollevò  al  primo  momen¬ 
to  della  creazione  e  nelle  loggie  del  Vaticano  in  quattro  com¬ 
partimenti  pinse  Dio  che  gittandosi  fra  la  confusione  del  caos, 
divide  gli  elementi;  Dio  che  s’aggira  fra  lo  spazio  e  segna  i 
limiti  del  cielo  e  della  terra;  Dio  che  apre  le  braccia  e  crea 
il  sole  e  la  luna,  che  china  il  ciglio  e  popola  l’universo  della 
famiglia  degli  animali.  Questa  divinità  ripetuta  quattro  volte 
e  sempre  in  modo  sublime,  questo  svolgersi  delle  cose  innan¬ 
zi  alla  potenza  dell’  Altissimo ,  scuotono  l’ animo  e  levano 


l’immaginazione  fra  quella  gran  scena  del  mondo  primitivo. 

Roma  applaudiva,  e  il  Buonarroti  punto  alla  forza  del  ri¬ 
vale  accresceva  di  studio,  ma  Raffaello  non  posava:  non  con¬ 
tento  di  aver  egli  usati  modi  sì  grandiosi  a  piccola  dimensio¬ 
ne,  volle  trasfonderli  in  grande  tela  e  fece  la  Trasfigurazione. 
Quivi  associò  la  grandezza  del  Redentore,  che  sale  sfolgorante 
all’  Eterno  fra  la  devozione  e  la  venerazione  degli  uomini,  e 
viene  additato  all’universo  pel  diletto  suo  figlio.  Sul  sacro  mon¬ 
te  il  Salvatore  si  solleva,  si  inciela  fra  una  luce  di  paradiso,  e 
due  profeti  e  tre  discepoli  sono  rapiti,  confusi,  prostrati  nella 
grandezza  di  quel  momento:  a  piedi  delTaborre  altri  seguaci 
e  popolo  compresi  da  maraviglia  e  da  devozione. Varietà  di  af¬ 
fetti  e  di  pensieri,  novità  di  movimenti  e  d’espressioni,  mag¬ 
giore  nobiltà  di  teste,  gradazione  di  tinte,  varietà  di  panni, 
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(  Casina  di  Raffaello  nella  Villa  Borghese.  ) 


S,  Puglia  Hi, 


grandezza  e  purità  di  stile,  che  Raffaello  non  seppe  prima  rag¬ 
giungere,  nè  valse  dappoi  a  seguirlo  ingegno  umano. 

L’artista,  che  quindi  a  diritto  fu  chiamato  divino,  toccava 
appena  i  trentasette  anni,  ed  aveva  fatte  iioo  opere  e  tra  que-  ; 
ste  il  primo  quadro  del  mondo.  Ma  era  segnato  eh’ esser  pur 
dovesse  l’ultimo  per  lui  :  nel  1K20  nel  dì  in  cui  nacque  preso 
da  subita  malattia  e  sconosciuta  dai  medici,  ei  passava  fra  il 
compianto  di  Roma. 

Ed  era  giusto  quel  compianto  dei  contemporanei.  Raffaello 
colle  proprie  opere  aveva  loro  educato  il  gusto  al  bello,  alla 
grazia,  al  sublime,  aveva  loro  allettato  l’intelletto  ed  il  cuore. 
CoH’armonia  di  avvenenti  forme  rapiva  tutte  le  simpatie,  colla 
bellezza  dell’anima  si  conciliava  l’affezione,  la  gratitudine  di 
tutti  i  cuori.  Fra  gli  onori  che  gli  retribuirono  i  pontefici  e  i 
grandi  del  secolo,  fra  la  gloria  ond’era  irradiato,  il  giovane 
pittore  non  era  orgoglioso:  mite  d’animo  e  di  carattere  non  ri¬ 
cordava  ingiurie,  non  avea  rancore  co’  rivali,  e  incontratosi 
con  Cesare  da  Sesto  gli  diceva  con  quel  suo  fare  dolcissimo: 
Caro  Cesare,  è  possibile  che  noi  siamo  tanto  amici,  e  ci  fac¬ 
ciamo  tanta  guerra  col  pennello? —  Nè  l’amicizia  che  il  San¬ 
zio  aveva  con  tutti  gli  artisti  ,  era  studiata  ,  per  velar  l’am¬ 
bizione;  partiva  dal  cuore,  ed  era  un  amare  per  essere  ama¬ 
to.  Accoglieva  tutti  gli  artisti,  li  soccorreva  di  consiglio,  la¬ 
sciava  i  propri  lavori  per  correggere  i  loro  disegni,  accomo¬ 
darli  di  nuovi;  chiamava  intorno  a  sè  i  giovani  di  bell’in- 
gegno,  dava  loro  insegnamenti  e  lavori,  li  confortava  allo 
studio  col  sorriso  della  speranza  ;  li  chiamava  a  parte  delle 
proprie  opere,  e  li  vestiva  della  propria  gloria.  Quindi  non  ri¬ 
valità,  non  querele,  ma  sorgevano  valenti  discepoli  a  propa¬ 
gare  concordi  la  sua  scuola  e  il  suo  nome  in  ogni  parte  d’Ita¬ 
lia.  Giulio  Romano,  Pierin  del  Vaga,  il  Fattorino,  Giovanni  j 
d’  Udine,  llaffaellino,  Pellegrino  da  Modena,  che  si  associò  ne’ 
lavori  del  Vaticano  e  della  Psiche,  furono  con  lui  i  figli  che  ! 
lruiscono  le  sostanze  paterne,  e  soli  furono  generosi  che  pote¬ 
rono  largheggiare  con  altri  nel  retaggio  conseguito.  Quando 
Raltaello  camminava  per  Roma  e  andava  al  Vaticano,  lo  segui¬ 
vano  cinquanta  giovani  artisti  ansiosi  di  far  tesoro  delle  sue  Ij 
parole,  beati  del  suo  amore,  e  per  le  vie  dove  passava,  accor-  y 


revano  il  popolo  e  i  cittadini  ad  ammirare  quel  genio  che  seppe 
trascegliere  tanto  bello  nelle  opere  della  natura. 

Quindi  fu  spettacolo  miserando  allorché  nella  sala,  ove  Raf¬ 
faello  soleva  studiare,  venne  posta  sopra  funerea  bara  a  pub¬ 
blica  veduta  l’esamine  sua  spoglia  ;  i  discepoli  vi  collocarono 
al  capo  il  gran  quadro  della  Trasfigurazione.  Traeva  Roma 
commossa  a  visitare  l’ultima  volta  quel  grande,  e  ognuno  che 
vedeva  quell’opera  divina  e  il  muto  frale  di  chi  l’aveva  com¬ 
posta,  era  commosso  :  quel  quadro  valse  per  le  più  eloquenti 
parole  che  si  potessero  pronunciare  a  quella  bara ,  e  non  po- 
teano  avere  che  risposta  di  pianto. 

E  Roma  contemporanea  non  sapeva  ancora  che  quel  giova¬ 
ne  pittore  non  sarebbe  stato  vinto  da  nessuno  per  il  giudizio 
dei  posteri.  Essi  videro  il  Buonarroti,  artista  più  terribile  e 
più  sublime,  ma  Raffaello  pittore  rivaleggiar  seco  lui  nelle 
creazioni,  vincerlo  nel  colorito,  nella  giusta  misura  di  cogliere 
la  natura  ;  Lionardo  grande  per  dottrina,  per  sapienza  d’ as¬ 
te,  per  diligenza  in  superare  le  difficoltà,  ma  Raffelio  passarlo 
nella  dolcezza,  nella  facilità  naturale,  nella  fantasia  ;  Tiziano 
aver  maggior  colorito  e  natura,  ma  non  pari  disegno,  non 
grazia,  non  il  bello  d’elezione;  contender  con  esso  il  Correggio 
nel  vezzo ,  nella  forza  delle  ombre  e  dei  colori ,  ma  lui  mag¬ 
giore  nel  saper  temperare  il  bello,  sacrificare  ai  vezzi  per  non 
togliere  alla  purezza. Però  ilSanzio  divise  con  loro  questi  meriti 
che  aveano  eminenti,  e  solo  ebbe  infallibilità  di  stile,  fecondità 
di  fantasia,  il  tatto  di  cogliere  in  tutte  le  cose  dell’universo,  in 
tutti  i  sentimenti  degli  esseri  eminenti  la  parte  più  aggrade¬ 
vole,  più  toccante,  più  grande,  senza  togliere  al  vero  e  senza 
esserne  schiavo ,  e  formarne  un  bello,  un  grande  ,  un  sublime 
che  ha  le  ragioni  della  natura,  ma  è  ideale,  ed  ha  tal  nobiltà 
di  creato,  che  educa  l’uomo  a  senso  più  squisito  perchè  lo  in¬ 
nalza  a  fruire  parte  della  prima  idea  del  Creatore. 

Tutti  quei  pittori  poi  abusando  dell’ingegno,  furono  causa 
che  i  seguaci  traviasssero;  Raffaello  solo,  come  Virgilio  e  Pe¬ 
trarca,  non  si  educò  che  all’ottimo  ;  quindi  quella  morte  im¬ 
matura  trasse  pure  il  compianto  di  tre  secoli ,  che  sentirono 
quanto  sarebbe  cresciuta  la  gloria  delle  arti  se  Raffaello  vivea 
l’età  di  Buonarroti  e  di  Tiziauo. 
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ROVINE  DEL  MONASTERO  DELLE  0RS0L1AE  ff  BURGOS. 


Nel  n.°  8  dell’Anno  I.°  a  pag.  £7  parlammo  della 
città  di  Burgos  e  della  sua  maestosa  cattedrale  gotica 
di  cui  offerimmo  a’iettori  il  disegno.  Torneremo  ora  a 
farne  motto  nel  presentare  le  stupende  ruine  del  con¬ 
cento  delle  Orsoline.  Burgos  è  l’antica  metropoli  delle 


Spagne,  è  la  patria  del  Cid  ;  in  Burgos  nacque  la  gran¬ 
de  unità,  che  dopo  tanti  secoli  di  combattimenti,  di  tra¬ 
vagli,  di  strazii  dovea  riunire  in  un  sol  corpo  le  mem¬ 
bra  lungamente  divise  della  penisola  Iberica. 

Il  cristianesimo  fugato  dalla  irruzione  de’  Mori  si  ri- 


(  Rovine  del  Convento  delle  Orsoline  in  Burgos,  ) 


■S.  Puglia  Ut. 


fugiò  nelle  montagne  delleAsturie  come  nel  suo  ultimo 
asilo. Pelagio  ed  i  suoi  compagni,  dopo  aver  valorosa¬ 
mente  difeso  il  santo  tesoro  affidato  al  loro  coraggio  e 
alla  loro  fede  ,  lo  trasmisero  intatto  ai  discendenti ,  ì 
quali  ne  lasciarono  il  retaggio  ai  figli,  quale  aveanlo 
ricevuto  dai  padri  loro.  La  fedeltà,  la  costanza  di  co¬ 
storo  fu  rimunerata, e  sorse  finalmente  il  giorno  in  cui 
dalle  roccie  ch'erano  state  il  loro  misero  asilo  discesero 
come  conquistatori.  I  califfi  delle  vicinanze  sentirono 
la  forza  del  loro  braccio,  e  toccò  all’ islamismo  di  re¬ 
trocedere  avanti  la  croce  trionfante.  Queste  luminose 
Conquiste  furono  poi  abbandonate  a  comandanti  mili¬ 
tari,  ebe  a  poco  a  poco  appropriamosi  i  diritti  della 
sovranità,  e  giunsero  a  cangiare  il  comando  precario 
in  autorità  solida  indipendente.  Gli  storici  affermano  , 
che  questi  primi  stabilimenti  ebbero  una  forma  tutta  re¬ 
pubblicana:  i  popoli  nominavano  due  giudici,  uno  ci¬ 
vile,  l’altro  militare,  ai  quali  erano  sottoposti  gli  affari 
del  comune.  Ma  a  poco  a  poco  questi  giudici  eletti  si 
TOM.  v. 


resero  ereditari  nella  persona  del  valente  Fernando 
Gonzales,  primo  conte  di  Castiglia,  il  cui  pronipote  as¬ 
sunse  il  titolo  di  re  verso  la  metà  del  secolo  XI,  l’anno 
stesso  in  cui  nacque  il  Cid,  e  divenne  lo  stipite  comune 
di  tutti  i  principi  che  di  poi  governarono  le  monarchie 
spagnuole. 

Burgos  era  stato  il  teatro  e  la  ricompensa  delle  prime 
lotte;  essa  fu  la  capitale  del  nuovo  impero,  la  risidenza 
de’ nuovi  re.  La  guerra  erasi  accesa  a  nome  del  cristia¬ 
nesimo;  il  cristianesimo  si  assunse  l’incarico  di  ornare 
la  città  del  vincitore.  La  cattedrale  di  Burgos  s’innalzò 
con  magnificenza  sulle  ruine  della  moschea  abbattuta, 
e  la  Spagna  salutò  la  sua  metropoli  nella  imponente 
basilica  cristiana.  Chiese  e  monasteri  vennero  ben  pre¬ 
sto  ad  unirvisi,  ed  alFombra  di  que'sacri  tempi  regna¬ 
rono  sovrani  cattolici.  Ma  ebe  diremo  del  presente  a 

confronto  di  que’ tempi?  —  Nulla . 

. esporremo  soltanto  quel  ch’è  di  fallo.  — In  vailo 

cercheresti  ora  in  Burgos  la  città  de’ prischi  giorni. 
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Deserte  le  case  religiose;  i  tempi  crollati  o  crollanti;  la 
cattedrale  in  decadenza,  ma  sempre  maestosa  innalza 
ancora  in  mezzo  a  tante  mine  la  sua  fronte  impo¬ 
nente.  Il  castello  degli  antichi  conti  spari  ;  le  mura,  i 
bastioni,  testimoni  di  tanti  gloriosi  assalti  sono  caduti  di 
sasso  in  sasso  sotto  il  passo  de’secoli,  e  giacciono  sotto 
le  folte  ed  alte  erbe  di  nna  solitudine ,  popolata  già  da 
4o,ooo  abitanti,  che  teneano  piena  di  molo  e  d’attività 
la  patria  del  Cid,  e  di  Ferdinando  Gonzales.  Otto  o 
nove  mila  se  ne  contano  ora  appena,  ed  errano  qua¬ 
si  ombre  nelle  strade  strette  e  tortuose.  Non  più  com¬ 
mercio  ,  non  più  industria,  non  più  solennità;  da  per 
lutto  regna  il  sonno  e  la  morte.  Eppure  Burgos  è  pe¬ 
rsiche  uno  dei  luoghi  più  interessanti  della  Spagna;  si 
entra  nella  venerande  sue  porle  come  in  quelle  d’un 
santuario;  si  salutano  con  religiosa  tristezza  i  suoi  mo¬ 
numenti.  E  una  regina  detronizzata;  ma  regina  ancora, 
ed  in  mancanza  della  corona  un’aureola  di  grandi  ri¬ 
membranze  splende  intorno  al  velato  suo  capo,  e  co¬ 
manda  il  rispetto.  Basterà  a  dare  una  idea  delle  mine 
de’  suoi  monumenti  il  nostro  disegno.  Quanto  lavoro, 
quale  bellezza! Oh  come  in  altri  tempi  atzavansi  ivi  lieti 
cantici  in  onore  dell’Altissimo,  a  cui  asceudeano  co'pro- 
fumi  d’incenso  le  sante  preghiere  di  claustrali  benefi¬ 
che  !  Or  che  resta  di  tutto  ciò  ? — Non  altro  che  rovine, 
in  mezzo  alle  quali  l’eco  ripete  il  sospiro  del  passeg¬ 


gierò. 


L.  A.  M. 


INCBOVVISASTG  IN 

Parliamo  ormai  di  questo  fervido  ardito  No¬ 
varese  sul  testimonio  (  e’ nostri  sensi,  e  ripeten¬ 
do  quel  che  abbia m  di  lui  prima  scritto,  ag- 
giungiam  qualche  cosa  che  dir  non  potremmo 
se  non  lo  avessimo  udito  jcr  l’altro  declamar 
versi  improvvisi. 

Pochi  si  accingono  a  legger  un  meditalo  com¬ 
ponimento  con  maggior  disinvoltura  di  quella 
onde  Regaldi  si  appresta  al  suo  subito  verseg¬ 
giare.  Al  cospetto  di  chi  l’ode  egli  ha  la  confi¬ 
denza  stessa  e  la  franchezza  che  altri  avrebbe 
nella  propria  stanza.  Inquieto  come  la  Pizia  pri¬ 
ma  di  cominciare,  non  lo  è  meno  quando  si  è 
scaldato  nel  cimento.  Vario  ha  l’ accento  il  ge¬ 
sto  il  piglio,  secondo  che  l’idea  ed  il  sentimento 
richiede;  e  quando  questo  è  tale  che  fortemente 
gli  scuola  il  petto,  l’udienza  glielo  legge  in  volto 
assai  prima  di  apprenderlo  nell’ impeto  del  dire 
che  per  quanto  sia  concitato  e  violento ,  non 
cessa  di  esser  mai  accentuato  bene  e  distinto. 
Ove  la  ideao  l’ affetto  non  l’occupi  molto,  dire¬ 
sti  in  udirlo  eh’  ei  pensi  ad  alta  voce  e  creda 
esser  solo.  Se  Regaldi  non  fosse  un  valoroso 
improvvisatore,  esser  dovrebbe  un  tragediante. 
Noi  lo  vedremmo  col  coturno  d’ Icilio  fulminar 
la  tirannide  decemviralé  non  men  bramosa¬ 
mente  di  quello  che  lo  abbiamo  ascoltato  poe¬ 
tar  del  Sordo  Cieco  e  Mulo  e  del  Poter  delle 
lacrime .  Questi  sono  i  due  soggetli  ne’ quali  a 
noi  sembra  essersi  più  distinto  ;  ma  con  la  dif¬ 
ferenza  che  nel  primo  gli  è  riuscito  migliore  1’ 
ordine  de’ pensieri,  nel  secondo,  maggiore  la 
movenza  e  la  forza  dell’ affetto. 

Contempliam  l’ infelice  privo  di  tre  sensi. 


*  Giudiziosamente  il  Poeta  cel  mostra  assiso  alla 
porta  del  tempio.  Chiunque  va  ad  orare  è  a- 
strelto  dalla  pietà  a  soffermarsi  un  istante ,  e 
considerar  che  quel  misero  non  può  invocar 
soccorso  se  non  tendendo  la  mano;  che  un  tem¬ 
po  ei  vide,  udì,  parlò;  che  aver  una  volta  udita 
e  parlata  la  melodiosa  lingua  d’Italia,  ed  aver 
veduto  lo  zaffiro  del  cielo  italiano,  è  tal  memo¬ 
ria  da  triplicar  le  pene  di  quel  silenzio  e  di  quel¬ 
la  notte  che  or  involve  lo  sventurato.  Misero!  ei 
non  può  bere  una  stilla  di  quest’oceano  di  luce, 
non  una  stilla  dell’  armonia  che  rallegra  la  sua 
terra  natale!...  Ma  con  quella  luce  gli  si  è  pur 
dileguata  la  vista  di  tante  sventure,  con  quell’ 
armonia  gli  si  è  nascosto  il  suono  impuro  della 
bestemmia  e  della  calunnia:  ei  più  non  vede  la 
fraudo  artigliar  l’altrui  diritto,  non  ode  la  in¬ 
giuria  che  si  reca  al  merito  proprio  ed  altrui. 
Scarso  compenso  ,  ma  pur  compenso  ai  suoi 
mali!  Egli  finalmente,  Tiresia  novello,  ha  la 
luce  dell’  intelletto ,  nella  quale  mira  svolversi 
con  ordine  più  bello  le  cose  che  furono,  sono 
e  saranno  :  ei  vede  più  di  quelli  il  cui  acume  è 
offeso  dal  naturai  tenebrore  del  senso;  ei  nella 
sua  miseria  può  esser  felice.  Ecco  la  serie  de’ 

Ì)ensieri  che  tracciò  la  infuocala  fantasia  di 
legakli.  Tracciò  dico,  perchè  a  divilupparli 
con  più  aperta  ragione  è  uopo  di  un’ora  con¬ 
templativa,  qual’ egli  stesso  la  cerca  al  cospetto 
del  Vesuvio  e  del  mare ,  e  quale  la  troverà,  se 
la  vuole ,  sovra  un  bel  colle  e  nella  stanza  di 
un  amico  che  lo  aspetta. 

Cantando  poi  con  enfasi  d’ispirazione  il  Po¬ 
ter  delle  lacrime  vestì  d  una  forma  nuova  il 
non  nuovo  pensiero  dell’Angelo  che  va  racco¬ 
gliendo  le  stille  del  verace  pentimento  per  ismor- 
zar  in  esse  il  fuoco  della  provocata  ira  divina. 
Oh!  quanta  poesia  fu  questa,  e  come  scendeva 
toccante  ad  ogni  animo  gentile  quella  speranza 
con  cui  dava  line  il  buon  Regaldi  al  suo  canto. 
Diverso  dal  voto  altero  di  Ennio  è  il  voto  suo. 
Non  mi  si  ponga  una  pietra,  diceva  quell’ anti¬ 
co,  non  si  sparga  pianto  sovressa  ;  io  volo  vivo 
per  le  bocche  degli  uomini.  A  me  non  il  suono 
(  spesso  bugiardo  )  della  lode,  cantava  Regaldi; 
non  altri  onori  fuor  d’una  lacrima  pia  :  se  fami- 
s(à  la  versa,  questa,  solo  questa  scenda  a  con¬ 
fortar  le  mie  ceneri!.  Giovine  felice,  cresci 
alla  gloria,  ed  ama  la  virtù,  come  fai  :  i  tuoi 
concittadini  ascoltano  con  tenerezza  il  tuo  voto, 
ascoltano  con  amore  la  tua  lode. 

Vorremmo  citar  qualche  saggio  del  bel  poe¬ 
tare  di  Regaldi ,  ed  offrire  ai  nostri  lettori  i  fa¬ 
cili  e  sonori  versi  che  ancor  ne  lusingano  le  o- 
rccchie.  Ma  come  pensar  ai  versi  di  Regaldi, 
senza  pensar  al  modo  ond’egli  li  profferiva?  Un 
tremor  di  libre,  un  balenar  di  pupille,  un  ge- 
steggiar  per  impulso  del  cuore  non  per  calcolo 
della  men  te, uno  scuoter  la  testa  come  la  fervente 
fantasia,  un  vago  ciondolar  di  biondi  capelli, 
un  fiammeggiar  di  volto,  uno  spirar  agitazione 
e  calore  da  per  tutto,  ecco  il  fondo  del  quadro 
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su  cui  risalta  la  immagine  della  subita  poesia. 
Fuor  di  questo  fondo  non  ha  diritti  la  critica  di 
sottoporre  ad  esame  le  parti  di  siffatta  immagi¬ 
ne  e  E  armonia  che  regna  fra  loro.  Se  il  Poeta 
ha  tratto  dallo  spirito  un  concetto  solo  che  può 
farne  nascer  cento ,  se  con  una  strofa  con  un 
Terso  solo  ha  infuso  il  suo  affetto  in  ogni  cuore, 
se  ha  di  sè  lasciato  il  desiderio  e  l’amore  di  ri¬ 
vederlo  e  riudirlo,  se  ha  dissonnata  in  qualche 
petto  la  voglia  di  poetare,  il  caro  tormento  di 
dare  al  muto  pensiero  ali  colore  e  persona ,  se 


il  verso  ha  ubbidito  al  suo  spirito  agitato  come 
farebbe  alla  memoria  tranquilla  e  fedele  ;  che 
vuoisi  eli  più  ?  Chi  vuol  giudicare  ed  ammirar 
Regalili  poeta  estemporaneo, vada  ad  ascoltarlo 
in  uiTaccademia  di  canto  improvviso  :  chi  vuol 
vedere  quanto  possa  meditando,  ne  legga  i  versi 
pubblicati  per  tipi  stranieri.  Ma  si  legga  od  a- 
scolti,  si  troverà  pur  sempre  in  lui  la  poesia  si¬ 
mile  ad  un  torrente  che  sgorga  da  fonte  copio¬ 
sa,  e  che  svolvesi  con  la  sola  legge  di  scorrere 
ove  pende  l’alveo  del  suo  moltiforme  affetto. 

Domenico  ànzelmi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  GUERRA  GERMANICA 
II.  TACLIAMESXO. 


I.Se  fa  mestieri  al  Duce  di  Francia  quasi  sempre  di 
combattere  e  vincere  con  celerità,  oggi  questo  è  per 
lui  un  bisogno  assoluto,  chò  mentre  pel  suo  avversa¬ 
rio  la  vittoria  sta  nell’aspettar  tempo,  per  lui  sta  in  un 
metodo  opposto  di  guerra.  Quegli  indietreggiando  sì 
accosta  sempreppiù  alle  schiere  del  Reno,  e  dà  campo 
a’ popoli  fedeli  d’insorgere  grossi  e  formidabili  alle 
spalle,  <e  intorno  al  Francese;  questi  ionoltrandosi  va 
sempreppiù  scemando  di  forze  pe’presidii  che  dee  la¬ 
sciare  ne’luoghi  per  cui  varca.  Per  quegli  l’andar  len¬ 
to,  il  fortificarsi  a’ passi  e  prudenza;  per  questi  lo  spin¬ 
gersi  impetuosamente  innanzi  è  necessità  —  virtù  e  bi¬ 
sogno  che  stupendamente  rispondono  benanco  all’in¬ 
dole  diversa  de’due  capitani.  E  però  quando  vedrai 
1  Arciduca  che  procura  di  accostarsi  sempre  al  centro 
degli  Stati  Ereditari,  non  dire  che  in  lui  manca  l’ani¬ 
mo  :  chò  egli  l’animo  lo  ebbe  sempre  invitto.  Così  non 
accusar  d’impeto  dissennato  il  Duce  della  Repubblica; 
perché  s’ei  sostasse  sarebbe  vinto. 

ir. 

Egli  colle  schiere  sovrasta  a’fre  passi  che  io  ti  se¬ 
gnai.  Ma  è  suo  intento  penetrare  nelle  Germaniche 
terre  per  quello  della  Carinzia  ;  traversar  la  Carniola 
e  la  Stiria  ,  e  giungere  sul  Simmering.  Ma  due  sono  i 
corpi  d’armata  dell’Arciduca;  sta  l’uno  nel  Tirolo, 
l’altro  dietro  la  Piave  :  è  forza  dunque  lasciarsi  indie¬ 
tro  delle  schiere ,  perchè  stiano  a  fronte  di  quelle  del 
nemico  che  occupano  le  stanze  Tirolesi.  Ma  perchè  in 
questa  guerra  tutto  risponda  al  sistema  che  egli  conosce 
indispensabile  ,  comanda  che  le  divisioni  del  Tirolo 
prendano  anch’esse  l’ollensiva,  giungano  fino  al  Brixen, 
e  s’ avviino  per  alla  volta  di  Ciangerfurt  —  mentre  il 
nerbo  dell’esercito  si  recherà  su  la  Piave,  e  varcando 
il  Tagl  iamento,  escirà  per  la  strada  della  Carinzia  su 
la  Drava  e  sovra  Villach.  Colà  congiungendosi  coll’ala 
del  Tirolo  insieme  potranno  raggiungere  il  Simmering. 

Lusignano  che  fu  si  valoroso  e  sì  sventurato  a  Rivoli 
spiega  ora  le  ordinanze  da  Salorno  a  Feltre,  a  traverso 
i  monti  che  dividono  l’Adige  dalla  Piave.  Questa  è  la 
schiera  di  mezzo.  Liptay  guarda  lo  spazio  che  corre 
dalla  frontiera  de’Grigioni  a  Salorno,  terra  posta  a  si¬ 
nistra  dell  Adige,  sovra  Lavisio,  e  guarda  per  tal  modo 
il  Tirolo  superiore.  Iloenzollern  custodisce  il  paese  che 
da  Feltre  scende  per  la  sinistra  della  Piave  fin  dove 
ella  mette  nel  mare.  Il  grosso  dell’arciduca  è  su  la  ( 
manca  del  Tagliamelo  alloggiato  nel  Friuli  e  nella 
Carinzia. 

Saggio,  e  saggiamente  architettalo  è  questo  piano. 


Che  mentre  le  tre  schiere  guardano  tutti  i  passi ,  la 
maggiore  sta  sul  Tagliamelo  munito  da  lui  di  trincee 
e  di  artiglieria ,  propizio  sito  alle  sue  buone  e  grosse 
bande  di  cavalli. 

III. 

Le  famose  falangi  del  riscbievole  Massena  dan  co- 
minciamenlo  alle  offese.  Si  move  egli  di  Bassano,  passa 
la  Piave  là  dove  essa  serpeggia  fra’monti ,  e  urta  vigo¬ 
rosamente  le  genti  di  Lusignano,  che  abbandonati  i 
luoghi  bassi,  prendono  un  sito  forte  oltre  Belluno.  Li 
insegue  il  Francese,  resiste  da  valoroso  il  Tedesco  e 
forma  in  globo  i  battaglioni,  mena  aspratneD'O  le  bajo* 
nette  e  procura  d’arrestare  que’ soldati  tremendi  che 
purché  vincano  tengono  in  non  cale  la  morte.  Ma  tanta 
prodezza  nulla  gli  vale;  stretto  e  invertito  con  audacia 
incredibile,  dopo  aver  visto  cadere /a  più  parte  de  suoi 
nel  sanguinoso  conflitto,  pone  giù  le  armi ,  e  si  rende 
egli  co’soldati  e  con  pochi  cannoni.  Così  meglio  di 
600  prodi  col  loro  Duce  soo  prigionieri:  così  Massena 
si  fa  signore  di  Feltro  di  Cadore  e  di  Belluno^. 

Serrurier  dalla  sua  parte  allo  spuntar  dell  Alba  del 
12  marzo  si  volge  sovra  Asolo,  varca  la  Piave,  si  spinge 
sovra  Conegliano,  ov’è  il  quarlier  generale  de  nemici, 
e  prende  così  a  rovescio  tutte  le  schiere  che  difendono 
la  bassa  Piave.  Perlai  modo  porge  il  destro  a  Guieut 
d’  eseguire  il  suo  passaggio  a  due  ore  pomeridiane  a 
Ospedaletto  innanzi  Treviso.  La  riviera  in  questo  punto 
è  assai  profonda:  vi  sarebbe  mestieri  d]un  ponte;  e  un 
ponte  non  v’è.  Non  monta,  i  soldati  vincono  1  gua»  o 
slanciandosi  nelle  acque,  e  tutti  riescono  felicemente 
all’altra  sponda.  Un  sol  tamburino  travolto  dalla  cor¬ 
rente  è  in  procinto  di  perdersi.  Una  vivandiera  che 
ciò  vede  si  getta  a  nuoto,  raggiunge  il  naufrago,  o 

trattiene  pe’ capelli,  Sì!  afferra  un  bra<rc,°’  e  seLC0 
trae  salvo  su  la  riv*  —  generoso  coraggio  di  cui  ben  e 
capace  l’ inespiabile  cuore  delle  donne  —  Bonaparte 

10  premia  appendendo  al  collo  di  lei  una  catena  d’oro. 

Serrurier  eGuieux  uniti  s’ accampano  a  Conegliano. 

IV. 

Ecco  il  Tagliamelo.  Ecco  l’uno  esercito  a  fronte 
dell’altro  su  le  opposte  rive  delle  acque  fortunose.  E 

11  dì  16  di  marzo,  ed  c  squillata  la  nona  ora  del  mat¬ 
tino.  I  Francesi  col  gran  quartier  generale  stanno  in¬ 
nanzi  a  Valvasona  su  la  dritta  del  fiume;  L’Arciduca 
sta  su  la  sinistra.  La  manca  de’ Francesi  è  formala  dai 
soldati  di  Guicux;  la  mezzana  da  quelli  di  Serrurier; 
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la  dritta  da  quelli  di  Bernadolte.  Nello  stesso  ordine,  * 
e  quasi  eguale  di  forze  sta  su  la  sponda  opposta  schie¬ 
rato  l’esercito  ostile.  Tu  mi  dimandi  qual  è  la  via  più 
breve  che  mena  nel  cuore  dell’Impero,  e  se  il  Duce 
Supremo  che  combatte  contro  i  Francesi  copre  questa 
via  colla  sua  posizione?  Ti  rispondo,  che  la  via  più 
breve  è  quella  per  la  Ponteba,  e  che  questa  via  rimane 
scoperta.  Ciò  parrebbe  un  errore  dell’Arciduca,  e  bene 
qualche  storico  troppo  precipitoso  ne’ giudizi  di  ciò  lo 
ha  accusato.  Ma  Bonaparte  che  nutrì  sempre  altissimo 
rispetto  pe’talenti  del  suo  avversario,  Bonaparte  rispon¬ 
de  solennemente  per  lui  nelle  sue  Memorie.  L’Arci¬ 
duca  ei  dice  dovea  volgere  ogni  cura  a  guardar  Trie¬ 
ste,  centro  degli  stabilimenti  marittimi  della  Monarchia; 
e  però  supponendo  che  il  suo  nemico  non  fosse  sì  au¬ 
dace  da  cacciarsi  fino  alla  Capitale ,  ben  facea  a  starsi 
dov’era.  Aggiungi  che  le  sue  disposizioni  sul  fiume  in¬ 
dicavano  che  egli  non  volea  che  colà  si  decidessero  le 
sorti:  volea  soltanto  protetto  dalle  trincee  seguire  il 
piano,  saggissimo  per  esso,  d’arrestare  per  qualche  dì 
il  nemico  ;  e  dar  così  l’agio  a  una  divisione  di  forti  gra¬ 
natieri,  che  veniva  più  che  di  passo  dal  Reno,  e  che 
già  era  giunta  a  Rlagenfurt,  di  rafforzare  la  divisione 
di  Qcskay  opposta  a  Massena.  L’Arciduca  ha  dunque 
compite  tutte  le  parti  di  esperto  capitano,  e  compirà 
fino  all’estremo  quelle  di  valoroso  guerriero:  il  resto 
è  commesso  alla  fortuna  — 

Il  cannone  tuona  da  ambe  le  rive.  La  battaglia  è  co¬ 
minciata.  E  qui  ti  prego  di  non  leggere  il  cenno  che 
ne  fa  uno  storico,  perchè  troppo  rapido,  e  quindi  troppo 
poco  esprimente  la  verità  del  fatto.  Invece  i  ragguagli 
che  ti  andrò  fornendo  li  raccolsi  da  documenti  auten¬ 
tici  ;  e  se  non  saran  brevi  non  annojarti.  Stimai  mio  de¬ 
bito  essere  scrupoloso  nella  narrazione  di  fatti  or  più 
che  inai,  trattandosi  d’un  de’ più  illustri  capitani  che 
nel  corso  di  queste  guerre  memorabili  abbian  pugnato, 
o  pugneranno  contro  il  vincitore  di  Arcole  — 

In  mezzo  4  trar  de’ cannoni  i  cavalli  leggeri  di  Fran¬ 


cia  si  slanciano  su  la  ghiaja  del  fiume  e  eseguono  molte 
cariche  con  la  usata  vigoria.  Dice  lo  storico  che  i  fanti 
Tedeschi  all’assalt  o  fanno  sperienzc  di  poca  virtù.  Lo 
storico  s’inganna  — e  non  son  già  io  suo  discepolo  che 
gliel  dico,  sì  bene  Io  stesso  Bonaparte  maestro  di  en¬ 
trambi.  I  nostri,  e’ dice,  incontrarono  troppa  resisten¬ 
za ,  videro  il  nemico  troppo  ben  preparato.  Quindi  ei 
fa  cessare  il  fuoco,  fa  stabilire  i  bivacchi,  e  comanda 
che  i  soldati  si  apprestino  il  desinare. 

L’Arciduca  ciò  vedendo  crede  che  l’esercito  avendo 
camminato  tutta  la  notte  si  riposi  per  stanchezza,  e 
prenda  le  opportune  posizioni.  Quindi  fa  un  movimento 
retrogrado,  e  rientra  ne’ suoi  accampamenti:  perchè  a 
lui  giova  più  che  il  combattere,  il  dar  tempo  di  giun¬ 
gere  a’nuovi  soldati.  Ma  !  alle  due  ore  dopo  il  mezzodì, 
mentre  tutto  è  tranquillità,  i  Francesi  cessano  dal  ci¬ 
barsi  e  improvvisamente  riprendono  le  armi.  Guarda, 
guarda!  Duphet  co’ soldati  della  27.®  leggera,  anti¬ 
guardo  di  Guieux,  e  l’audace  generale  di  Cavalleria 
ajutante  di  campo  del  Duce  supremo ,  co’ fanti  della 
i5.a  leggera,  anliguardo  di  Bernadotte,  sostenuti  dalle 
loro  divisioni  si  precipitano  nella  riviera.  Ogni  reggi¬ 
mento  ha  il  suo  secondo  battaglione  spiegato,  e’1  primo 
e’1  terzo  formato  in  colonne  per  divisioni,  a  distanza  di 
plotone  — 

Il  nemico  che  tanto  vede  lascia  il  campo  ,  e  corre 
anch’esso  alle  armi;  ma  mentre  esso  giunge,  già  la 
prima  linea  Francese  ha  varcato  le  acque,  e  trovasi 
nel  più  bell’ordine  schierala  in  battaglia  su  .la  sinistra 
sponda  ,  avente  a  dritta  e  a  manca  i  cavalli  leggieri 
delle  due  divisioni.  Già  i  cavalli  di  riserva  di  Dugna, 
e  la  divisione  Serrurier  valicando  il  fiume  formano  la 
seconda  linea,  non  appena  la  prima  si  fu  di  cento  tese 
allontanata  dalla  riva.  Arrivano  gli  accorrenti!  batta¬ 
glioni  ;  comincia  una  zuffa  orrenda;  cannoni  e  fucili 
seminano  la  morte  da  per  ogni  dove; si  combatte  colle 
sciable  e  colle  bajonelte  ,  combattono  misti  insieme 
fanti  e  cavalli,  granatieri  e  volteggiatori,  così  duran- 


Fernet  dis .  Gi  niccio  iit. 

(  I  cavalleggieri  fiatcesi  lenitivo  il  passo  del  'ragliamento.  ) 


do  parecchie  lunghe  ore.  I  nemici  indietreggiano,  ma 
non  fuggono,  e  si  rattestano  ne’ villaggi  di  Gradisca  e 
di  Codroipo,  ove  oppongono  una  disperata  resistenza. 
E  forse  vi  si  sarebber  mantenuti ,  se  Bonaparte  non 
avesse  comandato  a  Dugna  dì  prendere  a  rovescio  que’ 
siti.  Il  resistere  è  ora  inutile  per  non  dire  impossibile. 


L’Arciduca  fa  suonare  a  raccolta,  e  lasciando  sul 
campo  otto  cannoni ,  e  pochi  prigionieri  si  ritira  ordi¬ 
nato  e  minaccioso  — 

Massena  intanto  ,  uditi  i  primi  colpi  della  battaglia, 
forza  il  passo  a  S.  Daniele;  incontra  poca  resistenza, 
s’impadronisce  di  Osopo,  che  è  la  chiave  del  sentiero 
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della  Ponleba  ,  e  della  Chiusa  Veneta.  Cosi  fatto  d°'  ^ 
minatore  delle  gole  di  Ponteba ,  respinge  sovra  Tarv**  n 
sio  gli  avanzi  della  divisione  Ocskav.  “ 
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v. 


Che  farà  l’Arciduca?  Or  che  il  nemico  occupa  la 
Ponteba  egli  non  può  più  ritirarsi  per  la  Carinzia.  II 


Rajfet  dia *  *  Siedo  Ut, 

(  La  27.3  e  la  iS.a  leggera  guadano  il  Tagliamcnto.  ) 


suo  genio  gli  suggerisce  il  piano  arditissimo  di  guada¬ 
gnare  nuovamente  quel  sentiero  per  la  via  di  Udine, 
Cividale  ,  Caporetto  ,  la  Chiusa  Austriaca  e  Tarvisio. 
Colà  adunque  avvia  tre  delle  sue  divisioni  co’suoi  par¬ 
chi,  e  ne  affida  il  comando  al  generale  Bayalitsch:  ed 
egli  intanto  col  resto  delle  genti  si  caccia  a  sinistra  so¬ 
vra  Palma-Nova  ,  Gradisca  e  Lubiana  ,  per  difender 
l’Isonzo  e  coprir  la  Carniola.  Ma  Massena  non  è  che 
a  due  giornate  da  Tarvisio;  e  Bayalitsch  seguendo  la 
strada  da  lui  segnata  dovea  impiegare  ben  sei  giorni 
per  giungervi.  Questo  corpo  d’  armata  è  dunque  in 
gravissimo  periglio.  Ciò  bene  intende  l’Arciduca  :  e 
però  correndo  a  Klagenfurt,  prende  con  seco  la  divi¬ 
sione  di  granatieri  che  vi  si  trovava,  e  va  a  schierarsi 
innanzi  a  Tarvisio  per  vietare  il  passo  a  Massena. 
Saggia  e  audace  manovra,  a  ragione  commendata  da’ 
conoscitori  dell’arte  della  guerra. 

Massena  intanto  avea  perduto  due  dì  senza  moversi. 
Bonaparte  che  vede  di  quanta  importanza  sia  la  mossa 
dell’avversario,  e  come  potrebbe  riescir  fatale  ogni  ri¬ 
tardo  di  Massena,  gli  comanda  di  recarsi  immediata¬ 
mente  e  più  che  di  passo  sovra  Tarvisio.  Obbedisce  il 
Generale,  e  giunto  che  fu  trova  disposto  in  battaglia 
F impavido  Arciduca,  cogli  avanzi  della  divisione  di 
Ocskay,  e  colla  bella  divisione  di  granatieri  Ungaresi 
forte  e  agguerrita  gente.  Scontrarsi ,  e  cominciar  la 
zuffa  è  un  punto:  nè  mai  zuffa  più  ostinata  di  questa 
fu  veduta,  sentendo  ambe  le  parti  qua’ grandi  effetti 
posson  nascere  dal  successo:  chè  se  Massena  riesce  a 
farsi  signore  degli  sbocchi  di  Tarvisio,  le  tre  divisioni 
del  nemico  che  vengon  per  la  Valle  dell’ Isonzo  sono 
perdute.  E  qui  riluce  splendidissima  la  virtù  e’1  valore 
di  Carlo.  Spintosi  colla  spada  nuda  in  pugno  innanzi 
a’ suoi  li  guida  egli  stesso  agli  assalti,  li  anima  colla 


voce,  li  incita  coll’esempio.  Sprezzando  la  fitta  gran¬ 
dine  delle  palle,  e  della  mitraglia  che  gli  piove  intorno 
è  prodigo  di  sua  persona,  e  va  tant’oltre  il  suo  corag¬ 
gio  che  più  volte  si  trova  in  mezzo  .a’ volteggiatori  di 
Francia  ,  più  volte  corre  il  rischio  di  rimaner  caplivo. 
Bonaparte  su  la  rupe  dell’esiglio  narrando  a’suoi  com¬ 
pagni  di  sventura  questo  fatto ,  facea  testimonianza  so¬ 
lenne  della  perizia  e  dell’ardire  del  suo  generoso  ri¬ 
vale  —  Ma  tanti  sforzi  non  dan  la  vittoria  agl’Imperia- 
li  :  già  le  principali  schiere  son  rotte ,  e  invano  que* 
valorosi  che  li  formavano  han  combattuto  come  agl  in¬ 
trepidi  s’addice,  invano  gli  aspri  gioghi  de’ monti  son 
seminati  de’ loro  cadaveri,  son  pieni  de’ loro  feriti  ! 
Vince  la  fortuna  di  Massena ,  vince  quella  di  Brune 
comandante  di  una  delle  brigate  ,  il  quale  pugnando 
audacemente  incomincia  da  questa  fazione  a  far  glo¬ 
rioso  il  suo  nome.  —  L’Arciduca  non  volendo  ancora 
cedere  il  passo,  comanda  a’ battaglioni  di  riserva  di 
rinfrescar  la  lutta,  spinge  innanzi  fin  l’ultimo  di  essi  ! 
Inutile  riparo  !  que’  forti  muojono  gloriosamente  ,  ma 
non  cangiano  i  destini  della  giornata:  la  giornata  è 
vinta  pe’  Francesi. L’Arciduca  abbandona  il  ben  difeso 
Tarvisio,  e  va  a  rattestarsi  colle  reliquie  delle  sue  falan¬ 
gi  a  Villach  dietro  la  Drava  — ■ 

Massena  padrone  di  Tarvisio  vi  pose  il  campo  fa¬ 
cendo  fronte  dalla  parte  di  Villach  e  della  Chiusa  Au¬ 
striaca,  donde  doveano  sboccare  le  tre  divisioni  avvia¬ 
te  a  questa  volta,  e  chiudendo  i  passi  dell’Isonzo  — 

VI. 

Ora  ritorno  a  Bonaparte  e  a’ generali  che  son  con 
esso. —  Nella  dimane  della  battaglia  del  Tagliamelo 
il  quartier  generale  nemico  erasi  fermato  in  Palma- 
Nova,  piazza  forte  appartenente  a’ Veneti.  Ma  giudi* 
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cando  l’Arciduca  che  facea  mestieri  lasciarvi  un  presi*  ? 
dio  di  5,  o  6,000  soldati,  e  non  essendo  ancora  giunta 
la  sua  grossa  artiglieria  ,  si  decise  ad  abbandonar  la 
città.  Tosto  vi  entrarono  i Francesi,  e  la  munirono  per 
guarentirla  da  ogni  sorpresa  — 

Bernadolte  intanto  colla  sua  divisane  giunge  aGra* 
disca  per  varcar  l’Isonzo,  ma  trova  chiuse  le  porle,  ed 
è  ricevuto  a  colpi  di  cannone.  Dimanda  di  venire  a 
parlamento  col  comandante ,  e  non  lo  ottiene.  Bona- 
parte  udito  l’ostacolo  prende  la  divisione  Serrurier,  si 
mette  su  la  strada  di  Montefalcone,  e  cammina  fin  do¬ 
ve  la  sinistra  del  fiume  cessa  di  dominare  la  destra 
sponda.  Se  si  volesse  costruire  un  ponte  dovrebbe  im¬ 
piegarsi  non  breve  tempo.  Il  colonnello  Andreossi  di¬ 
rettore  de’ ponti  si  getta  il  primo  nelle  acque  per  scan¬ 
dagliarle;  lo  segue  Bonaparte;  fan  lo  stesso  le  colonne, 
e’1  fiume  è  varcato  avendosi  l’acqua  fino  alla  metà  del 
corpo,  e  sotto  i  colpi  di  due  reggimenti  di  Croati ,  che 
son  posti  in  rotta.  E  un’ora  dopo  mezzodì.  Le  truppe 
si  volgono  a  manca,  e  s’inerpicano  su  per  le  alture  che 
sono  a  rimpetto  di  Gradisca.  Alle  cinque  di  sera  arri¬ 
vano  su  le  vette.  Ora  Gradisca  è  circondata,  e  domi¬ 
nata.  Durante  questa  marcia  faticosa  Bonaparte  co’suoi 
udivano  gli  spessi  tiri  della  divisione  Bernadolte  alle 
prese  col  nemico.  Quel  generale  ardendo  d’impazienza 
di  voler  prendere  la  città  d’assalto,  il  nemico  lo  ha  re¬ 
spinto  e  gli  ha  uccisi  5oo  prodi ,  che  cadono  senza 
profitto  a  pie’ de’ muniti  bastioni  — 

Il  comandante  veduta  Gradisca  ricinta  d’ogni  parte 
depone  le  armi  e  si  rende  captivo  con  3,ooo  soldati, 
due  bandiere  e  venti  cannoni  da  campagna. 

Nell’ indomani  il  quartier  generale  Francese  si  pone 
a  Gorizia:  la  divisione  Bernadolte  s’avvia  a  Lubiana  : 
e’1  generale  Dugna  con  mille  cavalli  si  rende  signore 
di  Trieste.  Serrurier  intanto  di  Gorizia  risale  l’Isonzo 
accennando  a  Caporetto  e  alla  Chiusa  Austriaca,  onde 
sostenere  Guieux,  e  riguadagnare  a  Tarvisio  la  strada 
della  Carinzia. 

Vere  gesta  da  giganti  tanto  pe’ vinti  che  pe*  vincitori 
son  queste  che  bo  raccontale;  ma  altre  ancora  ve  ne 
restano  non  meno  memorabili. 

Cesare  Malpica. 

ISHA  O  liA  SCHIAVA  AFFRICATA. 

VI. 

( Continuazione  e  fine,  vedi  png.  go.) 

Per  tre  mesi  la  carovana  continuò  il  suo  cammino 
or  guardando  1  est  ora  l’owest,  secondo  la  posizione 
delle  oasis.  E  non  le  restavano  che  pochi  altri  giorni 
di  via  quando  il  calore,  divenuto  eccessivo,  disseccò 
l’acqua  nelle  otri  con  vaporizzazione  insensibile  (i). 

Malgrado  la  sete  divoratrice, gli  Arabi  per  allenar  il 
passo  de’lor  cammelli  non  continuavan  meno  a  canta-  ! 
re.  La  speranza  di  giungere  tra  qualche  ore  all’ultima  : 
oasis  sosteneva  il  loro  coraggio,  ed  il  marabù  cheik 
indicava  già  col  dito  il  luogo  ove  dovean  prender  risto-  \ 
ro  de  loro  travagli.  Oglu  ed  Isha  si  abbandooavan  iibe*  j 
ramenle  alla  gioja  della  vicina  felicità.  Ma  perchè  Dje- 
stulug  non  la  divide  con  loro?  Da  qualche  istanti  la  sua 
fisonornia  è  trista  ;  un  pensier  cupo  si  dipinge  d’una 
maniera  energica  sopra  i  suoi  alterati  lineamenti  ;  gli 
occhi  suoi  vólti  con  inquietudine  all’oriente  disvelano  j 


tutta  la  sua  interna  agitazione.  Si  avvicina  al  mara 
bu,  gli  parla  con  veemenza,  e  le  loro  mani  accennano 
al  levante,  ove  Djestulug  sembra  fargli  notar  con  at¬ 
tenzione  un  punto  bigiccio  che  si  estendeva  a  poco  a 
poco  su  l’orizzonte  e  prendeva  infine  la  forma  d’una 
nuvola  rossa  infiammata.  Ad  un  dato  segno,  ciascuno 
si  fa  intorno  agli  atfannati  cammelli,  gli  anima  col  ge¬ 
sto  e  con  la  voce  e  con  quanto  gli  suggerisce  la  memo¬ 
ria  o  l’ingegno. 

Un  calore  divenuto  soffocante  comincia  a  molestar 
la  respirazione  degli  uomini  e  delle  bestie.  Un  vento 
tribolatore  comincia  a  sollevar  la  sabbia  in  vortici  leg¬ 
gieri  che  sembrano  inseguirsi  nella  pianura  ;  la  super¬ 
ficie  del  deserto  si  scuotere  si  muove  come  le  onde  agi¬ 
tale  al  principio  d’una  tempesta;  l’aria  che  penosamente 
si  respira  è  gravida  d’una  polvere  infiammata,  che  im¬ 
piaga  i  polmoni:  l’atmosfera  in  somma  divien  rossa  ed 
ardente  come  una  fornace.  Gli  Arabi  accelerano  inva¬ 
no  il  loro  cammino  ;  il  flagello  del  deserto  si  avanza  a 
passi  di  gigante,  e’1  suo  spiro  infuocato  loro  inaridisce 
il  sangue  nelle  vene.  Cominciano  a  sentirsi  le  grida 
della  disperazione  ;  i  dromedari  cadono  e  muoion  di 
fatica,  e  l’Arabo,  obbliando  la  sordid’ avarizia  che  lo 
ha  quà  spinto ,  abbandona  il  suo  prezioso  carico  per 
timore  di  ritardar  la  fuga  un  solo  istante. 

Allora  il  rinnegato  cui  una  sete  insaziabile  di  oro  o 
passioni  più  vergognose  hanno  spinto  al  delitto  facen¬ 
dogli  abbandonar  la  religione  de’suoi  padri,  allora  di¬ 
co,  maledicendo  il  culto  del  falso  profeta,  lacera  nella 
sua  spaventevol  rabbia  il  fatai  turbante  di  cui  si  cinse 
il  capo  colpevole.  Il  shume  furibondo  (  vento  del  de¬ 
serto  )  vendica  l’onta  che  alla  patria  recò  l’apostasia  di 
questo  ingrato.  Ei  cade  senza  che  i  figli  del  deserto 
degnino  volgergli  la  testa  o  rallentar  un  passo  per  ten¬ 
dergli  una  mano  soccorritrice.  Già  le  ultime  scintille 
di  coraggio  si  erano  estinte  in  petto  ai  Mori;  già  l’Ara¬ 
bo  più  robusto  cadeva  in  preda  allo  scoraggimento, 
quando  una  debil  donzella,  un  giovinetto  ed  un  vecchio 
gli  animano  ancora  col  proprio  esempio.  Isha ,  soste¬ 
nuta  da  suo  padre  e  da  Oglu,  veniva  a  far  loro  parte 
dell’acqua  che  avea  trovata  nello  stomaco  della  sua 
herie  morta  di  fatica  (2)  allorché  venne  lor  veduto  da 
lungi  un  punto  verdiccio  a  traverso  un  diluvio  di  sab¬ 
bia.  Sollevaronsi  allora  gridi  di  gioja.  Oglu  scovre  la 
cime  delle  palme  dell’oasis,  e  si  volge  lietissimo  al  pa¬ 
dre,  come  per  trovar  negli  occhi  suoi  una  espressione 
incuorante.  Il  vecchio  scuote  la  testa  d’una  maniera  ter¬ 
ribilmente  eespressiva;  ei  versa  l’ultima  lacrima  che  gli 
era  rimasta  e  mostra  ai  figli  in  mezzo  del  Sahara  enor¬ 
mi  colonne  di  sabbia  che  si  alzavano  al  cielo  avanzan¬ 
dosi  in  vortici  smisurati  immensi.  I  Mori  e  gli  Arabi, 
immobili  pel  terrore,  guardano  i  giganteschi  fenomeni 
del  shume  furibondo  ;  ed  abbandonandosi  bentosto  a 
tutta  la  loro  disperazione,  si  torcono  le  mani  e  volto- 
lansi  nella  polvere  mandando  gemiti  funesti.  Tutti  la¬ 
sciano  le  loro  inutili  ricchezze,  corrono  quà  e  là  nella 
pianura,  come  per  trovar  un  asilo  che  li  difenda  dal 
shume  rimugghlante. 

Isha  manda  un  lungo  sospiro,  e  volge  gli  occhi  la- 
grimanli  sul  desolato  suo  sposo.  «Oglu,  gli  dice  pieto¬ 
samente,  tutto  è  finito  per  noi!  Qualche  malefico  ge¬ 
nio,  geloso  della  nostra  felicità  ha  scatenato  il  ternbil 
vento  del  deserto  cui  nulla  resiste.  Io  sento  che  mi 
consuma  il  seno  ed  inaridisce  le  lagrime.  Il  sangue 
della  strega  grida  contro  di  me,  ed  il  genio  distruttore, 
librato  su  le  solitudini  del  Sahara  si  è  incaricato  della 


(1)  Questo  accade  spessissimo,  ed  in  tali  occasioni  un  bic¬ 
chier  d  acqua  si  pa^a  quattro  0  cinque  c  talvolta  quindici  0 
venti  dollari,  iscl  iSoj  essendo  mancata  Taccriia  od  una  caro- 
vana  che  si  recava  da  Timbuctu  a  Tafìlet,  duemila  uomini  e 
mille  ottocento  cammelli  morirou  di  sete. 


vendetta  di  lei,  e  sta  ormai  per  compirla.  0  mio  amico, 
finche  ho  avuto  speranza  per  te,  l’amore  ini  ha  ispirato 
coraggio  ;  ma  è  deciso  che  Oglu  deve  perire  1  »  Isha 


(2)  Muoion  dromedari,  herie  ,  rinnegati,  e  si  sostengono  in 
vita  due  fanciulli  ed  un  vecchio? 
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non  può  sostener  fatiche  superiori  alle  sue  forze — ler-  ♦ 
minando  queste  parole  ella  si  abbandona  sul  seno  del 
suo  sposo.  Oglu  tenta  invano  di  sorreggerla ,  le  sue 
forze  esaurite  mal  sostengono  il  suo  coraggio;  ei  si  as¬ 
side  sopra  un  monticello  di  sabbia  e  si  stringe  al  seno 
Toggetto  spirante  dell’amor  suo.  Djeslulug,  in  piedi, 
con  le  mani  su  la  testa,  guarda  con  occhio  asciutto  e 
Smarrito  l’agonia  de’ suoi  figli.  Immobile  e  mulo  ei 
sembra  un  di  quei  geni  protettori  delle  famiglie,  che, 
secondo  i  romanzi  antichi,  attende  all’orlo  d’una  tomba 
l’estremo  respiro  d’un  ultimo  rampollo  ,  per  dileguarsi 
con  lui. 

Ogni  volta  che  il  dolore  strappava  un  sospiro  ad  Isbà, 
Oglu  era  preso  da  un  movimento  convulsivo,  di  cui 
ella  non  tardò  ad  accorgersi.  Staccando  allor  le  labbra 
dal  cuor  fremente  dello  sposo,  alzò  sopra  lui  l’occhio 
morente  e  gli  parlò  le  parole  estreme  :  «  Mio  amico, 
gli  dice,  perdona  alla  tua  Isha  il  primo  e  l’ultimo  affan- 
no  che  ti  ha  cagionato.  Poiché  il  mio  dolore  accresce 
i  tuoi  patimenti,  l'amore  mi  darà,  benché  spirante,  la 
forza  di  nascondertelo.  Sarammi  dolce  morir  sul  seno 
di  colui  pel  quale  io  avrei  voluto  vivere.  Intanto  noi 
non  ci  separiamo  più.  Si,  il  mio  cuore  è  sul  tuo  per 
sempre:  esso  non  lascerà  questo  luogo  in  cui  cercava 
un  tempo  la  felicità.  L’ora  funesta  si  appressa,  essa  sta 

per  colpirmi . 0  mio  amico,  quando  il  fatale  istante 

sarà  giunto,  promettimi  di  non  respinger  dal  tuo  seno 
il  corpo  esanime  d’Isba...E  tu  ,  padre  mio,  perdonami 
un  amore  che  ti  trae  con  noi  nell’abisso!  Dammi  la  tua 
mano,  che  io  la  stringa  un’altra  volta  sul  mio  cuore... 
Gli  occhi  miei  si  turbano....  La  morie  erra  intorno  a 
noi,  io  veggo  che  si  avanza  !..Oglu,  padre  mio,  serra¬ 
temi  tra  le  vostre  braccia. 

Una  enorme  montagna  di  sabbia  si  appressa  come 
«n’onda  funesta,  portando  seco  la  morte.  Essa  si  tur¬ 
bina  un  istante  in  quell’aria  tenebrosa,  e  sprofondando 
Improvvisa,  seppellisce  per  sempre  le  tre  vittime  del 
destino.  (3) 


(3)  Vittime  del  destino!  E  perchè  non  chiamarle  piuttosto 
vittime  di  quella  manìa  per  la  quale  il  tetro  solo ,  il  solo  tetro 
è  bello?  INoi  perdoneremmo  ad  un  romanziero  come  Sue  que¬ 
sta  inutile  prodigalità  di  sangue  umano,  ma  non  sapremmo 
perdonarla  al  dotto  ed  ingegnoso  Boitard,  cui  dobbiamo  i  due 
utilissimi  Viaggi  al  sole  ed  ai  pianeti ,  e  le  molte  notizie  di 
Timbuctu  cbe  ne  dà  qui  in  forma  di  novella.  Un  uomo  come 
lui  avrebbe  dovuto  riflettere,  che  la  morte  di  questi  tre  sven¬ 
turati  è  una  troppo  sconsolante  lezione  di  morale  per  preme¬ 
ditarla  e  descriverla  con  tanta  posatezza.  Da  qualunque  lato 
si  riguardi  questo  suo  consiglio,  a  noi  sembra  degnissimo  di 
biasimo  In  fatti  egli  non  ha  voluto  che  una  di  queste  cose  :  ì . 

. .  render  odioso  il  vizio  che  travaglia 

la  virtù;  3.  distoglier  gli  uomini  dai  lunghi  e  pericolosi  viaggi 
del  deserto.  Quest’ ultimo  anzi  deve  credersi  l’unico  suo  scopo, 
quando  egli  apertamente  lo  dice  in  un  paragraferò  con  cui 
termina  il  racconto,  e  cui  non  abbiara  voluto  por  mano.  .  . 

.  Se  poi 

1  Autore  ha  voluto  nell’esterminio  de’ tre  suoi  favoriti  ideali, 
eccitarne  odio  avverso  alla  strega,  noi  osserviamo  cbe  que¬ 
st  odio  nato  in  noi  al  primo  vederla  in  iscena,  al  primo  cono¬ 
scerne  l’infame  mestiere,  si  è  accresciuto  di  mano  in  mano 
fino  alla  sua  ultima  comparsa  ed  in  guisa  che  non  potrebb’es- 
ser  maggiore.  E  per  vero,  cbe  più  di  odioso  d’una  venefica 
che  simile  alla  Canidia  di  Orazio  non  conosce  altra  legge  che 
quella  d’una  feroce  vendetta,  che  atterrisce  col  nome,  che  spa¬ 
venta  con  la  persona,  che  minaccia,  calunnia,  uccide;  e  che 
non  contenta  di  far  passar  per  rei  della  morte  del  figlio  quei 
tre’capi  innocenti,  attraversa  il  deserto  armata  di  rabbia  e  di 
ferro,  eccita  una  tribù  feroce,  ed  è  sul  punto  di  trafiggere 
una  inerme  giovinetta?  Se  finalmente  la  lezione  è  diretta  solo 
agli  ambiziosi  eh  evinti  da  funesto  fastidio  dc>  propri  lari , 
van  cercando  pericoli  lontani,  il  sig.  Boitard  dovea  prender 
ad  esempio  non  due  fanciulli  ed  un  vecchio  ridotti  per  ingiu¬ 
stizia  al  servaggio  e  per  forza  tratti  a  viaggiar  fuor  del  suolo 


C.-S 


StwebMt  Sforici. 

A’ 19  agosto  1769  Giuseppe  II  di  Austria  accompa¬ 
gnato  dal  generale  Lascy  e  dal  principe  Alberto  di  Sas¬ 
sonia  lavorò  nei  confini  di  Moravia  un  jngero  di  terra. 
Ei  volle  imitare  l’esempio  dell* imperador  della  Cina, 
che  una  volta  sola  in  sua  vita  fa  l’ufizio  medesimo,  onde 
incoraggiar  l’agricoltura  e  le  arti  compagne. 

Nel  luogo,  ove  il  grande  uomo  diè  questo  commo¬ 
vente  spettacolo,  venne  innalzato  un  obelisco,  su  cui 
pur  ora  si  legge:  t  Alla  memoria  di  Giuseppe  II  impe- 
c  rador  de’ Romani,  che  nel  1769  menò  qui  con  la 
«  sua  mano  l’aratro  per  promuovere  l’agricoltura,  mo- 
t  numento  consacrato  col  consenso  degli  stati  di  Mo- 
t  ravia  e  di  Giuseppe  principe  di  Lichtenslein.  » 


IL  NISCIAN  -IFTIHAR 

ORDINE  CAVALLERESCO  DELL’  IMrERO  OTTOMANO. 

Alle  notizie  per  noi  riportate  a  pag.  117  Anno  I." 
sul  Tougra  o  cifra  del  Gran  Signore,  ci  sembra  op¬ 
portuno  di  aggiungere  le  seguenti — Nel  1828,  volendo 
Mahomud  II  guiderdonare  i  servigi  ed  i  meriti  di  parec¬ 
chi  distinti  personaggi  turchi  ed  europei,  pensò  di  so¬ 
stituire  alla  vieta  decorazione  della  mezza-luna,  ornai 
caduta  in  disuso,  un  nuovo  e  più  accettevole  segno  di 
onore,  e  trascelse  a  tal  uopo  il  Tougrà ,  il  quale  po¬ 
sto  in  campo  d’oro  e  circondato  di  ricchi  diamanti,  di¬ 
venne  così  il  primo  e  più  cospicuo  ordine  cavallere¬ 
sco  dell’impero  ottomano,  ove  tuttavia  conservasi  in 
grandissimo  culto  sotto  il  titolo  di  Niscian-Ijtihar , 
cioè  decorazione  od  insegna  dell’onore.  L’imagine  cbe 
segue,  copiata  espressamente  dal  vero  per  l’uso  de’no- 
stri  lettori,  porge  il  fedelissimo  ritratto  dell’ordine  in 
discorso,  pendente  da  un  nastro  rosso  che  cinge  il  collo 
del  decorato,  ed  osservabile  per  la  sua  ricchezza,  la 
quale  è  però  maggiore  o  minore,  secondo  la  varia  qua¬ 
lità  de’personaggi  a’ quali  il  fregio  di  cui  si  parla  viene 
concesso. 

E  qui  ci  gode  1*  animo  di  poter  ricordare  siccome  il 
primo  petto  cbe  venisse  ornato  di  questo  tributo  reso 
dall’ Oriente  musulmano  al  merito  ed  alla  virtù,  fu  un 
petto  italiano,  quello  del  piemontese  Timoteo  Calosso, 
il  quale,  guadagnatosi  con  opere  utili  ed  onorate  la 
stima  e  l’affetto  del  sultano  Mahomud  II,  ne  fu  lun- 
gh’anni  l’amico,  il  consigliere,  il  maestro,  ed  impie¬ 
gando  quindi  nobilmente  l’acquistatasi  grazia,  coperse 
di  benefica  egida,  in  diffìcilissimi  frangenti,  i  commer¬ 
ciali  interessi  de’suoi  nazionali,  addolci  le  angoscie  de¬ 
gli  Armeni  cattolici  nell’ultima  persecuzione  da  essi 
sofferta,  terse  con  fratellevole  amore  le  lagrime  di 
quanti  Europei  vennero  dalle  sventure  sospinti  su 
quelle  terre  lontane,  ed  insegnando  piu  coi  fatti  che 
colle  parole  quale  debba  essere  l’uomo  probo  e  gen- 
tile,  diede  alla  corte  ed  al  popolo  turco  quell’esempio 
di  solida  e  costante  virtù,  in  cui  principalmente  è  ri¬ 
posto  il  vero,  glorioso  e  profittevole  incivilimento. 


natio,  ma  coloro  cbe  tentano  quanto  è  all’uomo  negato  per  ar¬ 
ricchire  e  tener  poi  a  vile  la  onorata  mediocrità  e  la  sventura 
de’loro  simili. La  catastrofe  in  somma  immaginata  dal  sig. Boi¬ 
tard  pecca  per  ogni  riguardo.  Se  avessimo  noi  dovuto  scrivere 
una  tal  novella,  avremmo  fatto  bere  nel  calice  della  sventura 
que’tre  giusti  ma,  uccisa  la  detestabile  Herrez  con  lo  strale  di 
Isbà,  e  provocata  anche  una  minaccia  del  shume,  lo  avrem¬ 
mo  placato  coi  preghi  della  pietà  e  della  innocenza:  non  ci 
sarebbe  in  niuu  conto  bastato  l’animo  di  dare  una  morte  si 
orrenda  a  coloro  che  secondo  il  nostro  stesso  concetto  merita- 
Yan  vivere  felici. 
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Grato  del  pari  ci  è  il  poter  chiudere  quest’articolo 
aggiungendo  qualmenlente  fra  i  personaggi  più  recen¬ 
temente  decorati  del  IViscian- lftihar  contansi  pure  due 
altri  Italiani,  cioè  a  dire  il  marchese  Pareto,  incaricato 
d’affari  di  S.  M.  il  re  di  Piemonte  presso  la  Porta  otto- 


* 


mana,  èdil  signor  Romualdo  Tecco,  segretario  inter¬ 
prete  addetto  a  quella  R.a  Legazione,  giovane  profon¬ 
damente  versato  nelle  lingue  orientali,  e  già  ricco  in 
verde  età  di  bella  e  lusinghevole  rinomanza. 

Cav.  A.  B. 


le  sa  m  m  ss  &. 

La  parola  regalia  di  cui  gl’inglesi  si  servono  per 
denotare  gli  oggetti  preziosi  inservienti  alla  incorona¬ 
zione  de’loro  monarchi  viene  dal  latino,  e  nel  proprio 
significa  Cose  Reali.  Le  regalia  che  conservansi  og¬ 
gigiorno  nella  torre  di  Londra  rimontano  all’epoca  del¬ 
l’incoronazione  di  Carlo  II.0,  nel  1661  :  altre,  che  se¬ 
condo  tutte  le  propabililà  storiche  dovevano  avere  una 
data  antichissima  furono  distrutte  nel  16^9  per  ordine 
del  Parlamento,  allorquando  si  proclamò  la  repubblica 
d’ Inghilterra.  Si  conservavano  esse  nella  Badia  di 
Westminster,  e  non  ne  uscivano  che  nel  solo  caso  della 
cerimonia  dell’incoronazione.  Vi  è  luogo  a  credere  che 
la  corona  detta  di  S.  Eduardo  fosse  quella  che  servi 
all’incoronazione  di  Alfredo  il  grande  nell’anno  871 
e  che  gli  si  dasse  il  nome  di  S.  Eduardo  solo  perchè 
questo  Monarca  l’affidò  alla  custodia  della  Badia  di 
Westminster;  o  anche  per  la  grande  venerazione  do¬ 
vuta  alla  sua  memoria. 

Nel  1661  furon  rifatte  le  regalia  per  l’incoronazione 
di  Carlo  II.0;  ma  non  si  credette  necessario  di  serbare 
rigorosamente  l’esattezza  storica;  talché  può  dirsi  che 
l’attuale  corona  di  Eduardo  è  una  commemorazione  an¬ 
ziché  una  imitazione  dell'antica. 

Ecco  l’enumerazione  circonstanziata  delle  regalia . 

i.°  Le  corone.  La  corona  imperiale  o  corona  di 
S.  Eduardo  è  formata  da  quattro  croci  ed  altrettanti  gi¬ 
gli  d’oro,  che  sorgono  da  un  cerchio  dello  stesso  me¬ 
tallo  ,  donde  partono  egualmente  quattro  archi  ornati 
di  perle  che  si  attraversano  l’un  l’altro.  Al  di  sopra  di 
questi  archi  è  un  globo  sormontato  da  una  croce.  Il 
cappello  interno  è  di  velluto  cremisi  foderato  (l’ermel¬ 
lino;  l’antico  cappello  era  color  di  porpora.  E  questa 
la  corona  che  si  pone  sul  capo  de’ re  e  delle  regine  d’ 
Inghilterra  nella  cerimonia  della  loro  incoronazione; 


(  Ordine  cavalleresco  dell’Impero  Ottomano.  ) 

ma  processionalmente  portano  essi  la  corona  di  slato 
che  è  accomodala  espressamente  alla  loro  testa.  Se  n’è 
fatta  una  nuova  per  la  regina  Vittoria.  Questa  corona 
è  arricchita  di  tutte  le  pietre  preziose  dell’ultima  coro¬ 
na  e  di  molte  altre  che  vi  si  aggiungono  man  mano. 
Conosceranno  i  nostri  lettori  l’audace  tentativo  del  Co¬ 
lonnello  Blood,  il  quale  fu  arrestato  nell’atto  che  aveva 
involata  la  corona  di  stato  nella  torre  di  Londra.  Nella 
lotta  che  s’ impegnò  tra  i  rapitori  e  il  capitano  Bek- 


mann,  la  grande  perla,  un  bel  diamante  ed  altre  pietre 
preziose  si  distaccarono  e  si  dispersero.  La  perla  fu 
trovata  da  una  povera  scopatrice  per  nome  Caterina 
Maddox,  ed  il  diamante  da  un  apprendista  di  barbiere: 
questa  brava  gente  riconsegnò  fedelmente  quc’tesori. 


(  Le  regolici  dell’ Impero  Britannico.  ) 


/.  Molino  Ut. 


Non  accadde  Io  stesso  delle  altre  pietre  che  non  furo¬ 
no  più  rinvenute.  Si  assicura  che  uno  de’ rubini  della 
corona  di  stato  fu  portato  dal  Principe  Nero  alia  batta¬ 
glia  di  Crepy  e  da  Enrico  V.°  a  quella  di  Azincourt. 

( continua.  ) 
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Ecco  disegno  di  statua  eccellente  di  eccellente  scul¬ 
tore.  Il  gran  Tkorwaldsen  negli  ultimi  mesi  della  sua 
dimora  in  Roma ,  ove  oramai  è  presso  a  tornare ,  con¬ 


dusse  nel  marmo  questo  Vulcano ,  che  diresti  quello 
di  Alcamene  ricuperato  da'  posteri  come  l'Èrcole  di 
Glicone.  Di  quell' esimio  autore  molte  opere  ha  già 


(1,  Forino  lù. 


i3 


TOM.  V. 


(  Vulcano  —  Statua  del  Commendatore  Alberto  Thorwaldsen.  ) 
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riportate  il Poliorama ,  retribuendogli  la  lode  dovuta.  ^ 
Ma  questa  noi  la  ottenemmo  dalla  sua  cortesia  mede¬ 
sima ,  e  mercè  la  lega  co/Tiberino.  Però  con  orgoglio 
la  presentiamo  ai  nostri  lettori ,  accompagnata  dalla 
descrizione  tessutane  dal  eh.  Giglio  e  dalle  azioni  di 
ffraz  ie  che  ci  affrettiamo  di  offrire  per  ciò  al  sommo  I 
artefice ,  il  quale  non  isdegnò  quel  modesto  onore  che 
pur  poteagli  venire  da  questa  litografica  pubblica¬ 
zione.  No,  i  grandi  artisti ,  (  e  chi  più  grande  del 
Danese ?  )  non  rifuggono  dall  idea  di  veder  poste  in 
litografia  le  opere  loro, nè  dispregiano  la  celebrità  che 
può  ad  esse  aggiugnere  per  avventura  il  Poliorama. 

VULCANO  —  Statua  DEL  COMMENDATORE  ALBERTO 
Thorwaldsen. 


piata  gamba,  in  guisa  da  far  credere  elezione  di  movi¬ 
mento  ciò  ch’era  necessità. Nè  minor  arte  mostrò  in  ciò 
il  Thorwaldsen  ,  che  ad  uno  zoccolo,  il  quale  sottosta 
all’ancudine,  fece  posare  il  piede  dritto  in  guisa  che  tu 
vedi  essere  scosciato  ma  per  tal  modo  da  non  rendertene 
discara  la  vista.  Una  vesticciuola  a  mezzo  le  cosce  e  a 
mezzo  il  petto,  nell’ affaticarsi  caduta  e  ivi  sopra  ripie¬ 
gata  succinta  ne’fianchi,  lo  ricopre  in  sul  davanti.  Non 
si  poteva  adoperare  maggior  magistero  d’arte  nel  cela¬ 
re  quel  difetto  nella  gamba  dritta;  e  in  tutta  la  persona 
fin  nella  barba,  e  ne  capelli  ricciuti,  e  in  ogni  osso  e 
muscolo  risentito  mostrar  meglio  quella  forza  eh* era- 
glisi  accresciuta  continuamente  dall’esercizio  del  lavo¬ 
rare  il  carro  a  Marte,  le  armature  a  Pallade,  usberghi, 
elmi,  corazze,  scudi  istoriati,  non  che  nel  ministero 


Nou  basta  essere  perfetto  nell’arte;  bisogna  ancora 
conoscere  le  proprietà  dell’  esprimere  il  personaggio 
che  si  figura,  nel  volto,  nell’abito,  nel  portamento,  e 
rappresentarlo  quel  desso;  in  guisa  che  ogni  uomo, 
Senza  che  abbisogni  del  nome  sottoscrittovi,  l’abbia  a 
riconoscere  ed  a  differenziare  da  ogni  altro.  E  questa 
prerogativa  (l’ingegno  la  troviamo  sol  propria  di  que’ 
grandi  artisti  che  non  conobbero  meno  l’arte  che  la 
filosofia  dell’arte  ne’subbietti  che  presero  a  trattare. 
Fra  i  quali  per  opere  innumerevoli  è  conosciuto  il  com¬ 
mendatore  Thorwaldsen;  e  questo  ultimo  lavoro,  da  lui 
condotto  innanzi  la  sua  partila  per  Copenaghen,  ce  ne 
conferma  viemeglio.  Vuoi  tu  vedere  quel  figlio  di  Giu¬ 
none  e  di  Giove, che  d’un  calcio  fu  precipitato  dal  cielo, 
e  venne  giù  roteando  fino  a  cader  su  la  spiaggia  dell’i¬ 
sola  di  Lenno,  e  n’ebbe  per  buona  derrata  che  cadendo 
così  a  rompicollo  una  sola  anca  e  una  sola  gamba  ne 
soffrissero? Guarda  il  volto  a  questo  membruto  Vulca¬ 
no,  che  con  fiero  cipiglio  sta  innanzi  la  sua  fucina,  e 
con  la  diritta  tieoe  il  martello, e  appoggiando  sovr’esso 
la  mano  su  l’ancudine, aspetta  che  il  ferro  per  lavorarlo 
s’arroventi,  mentre  tiene  con  l’altra  penzoloni  la  tana¬ 
glia.  Per  poco  che  il  riguardi,  scorgerai  che  più  prov¬ 
vedutamente  l’artista  non  potevagli  atteggiare  la  vita, 
e  dar  fierezza  al  volto,  robustezza  apparente  alle  mem¬ 
bra  ;  insomma  egli  è  quale  l’ ba  descritto  Omero,  qual 
ne’ dialoghi  lo  ha  motteggiato  Luciano.  E  questo  è  be¬ 
ne  studiare  nel  soggetto,  e  in  ogni  sua  parte  volerlo 
far  restare  perfettissimo.  Quando  fra  gli  antichi  si  tro¬ 
vava  perfezione  in  alcun  lavoro,  ecco  d’ogoi  parte  con¬ 
correre  accalcalo  popolo  a  vederlo ,  a  comperarlo  a 
qualsiasi  prezzo.  Poteasi  gloriare  l’artefice  di  aver  dato 
nome  ad  uno  scoglio  appena  abitato,  ad  un’isola  che 
non  avesse  altro  che  un  tempio,  e  pure  d’aver  salvato 
un  paese  da’ vincitori  per  non  abbattere  nel  saccheg¬ 
gio  una  statua,  non  distruggere  un  dipinto.  Per  tal 
modo  erano  rispettati,  e  presso  chiunque  tenuti  cari  i 
lavori  de" sommi  artisti;  tal  che  noi  riguardando  il  pas¬ 
salo,  potremo  giudicare  che  le  arti  erano  in  somma  ve¬ 
nerazione  di  que’ popoli  ,  forse  perchè  tanto  valevano 
a  migliorare  la  fis-ca  e  la  morate  educazione;  mentre 
oggidì  rade  volte  sono  adoperale  a  lasciarci  monumenti, 
testimoni  perenni  di  gloriosa  generosità  di  fatti  e  di 
pensieri, divenute  quasi  arti  di  lusso,  poco, rispetto  agli 
antichi  ,  amate  e  protette.  Certo  allora  che  usci  delle 
mani  di  Alcamene, già  discepolo,  poscia  emulo  di  Fidia, 
il  suo  Vulcano ,  per  ogni  luogo  se  ne  discorse  come 
o  una  maraviglia  dell  arte;  e  oltre  i  greci  scrittori,  Cice¬ 
rone  (i), e  \  alerio  Massimo  (a)  vollero  che  ai  posteri  re¬ 
stasse  memoria  di  quella  statua, nella  quale  se  v’hanno 
lodata  perfezione  di  stile,  s’ammirarono  più  dell’aver 
saputo  l’artefice  muovere  con  mirabile  grazia  la  strop¬ 


pi)  Lib.  i.  de  nat.  deor. 
(2)  Lib.  8,  cap.  9, 


Del  rinfrescar  l’aspre  saette  a  Giove. 

Perchè  piacque  all’artista  porgli  ai  piedi,  siccome  ve¬ 
diamo,  già  finite  alcune  armi.  Non  entrò  alcuno  nello 
studio  del  Thorwaldsen  cui  essendogli  additata  questa 
opera  per  una  sua  ultima  nella  dimora  in  Roma,  in  ve¬ 
derla  condotta  a  perfezione  compiuta  ,  non  maravi¬ 
gliasse  e  del  lavoro  e  della  vigoria  della  mente  e  del¬ 
l’animo  di  lui,  in  età  che  già  cotanto  inchina  a  matura 
vecchiezza . .  . . . . 

.  0.  G. 


(SDII  3P&3M2- 

L’ ORGANO  DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  IN  NAPOLI. 

Essendo  giusto  tributar  molta  lode  al  sig.  Quirino 
Gennari  e  suo  figlio,  non  vogliamo  empir  tale  officio 
concittadino  che  con  le  parole  dettate  a  questo  pro¬ 
posito  dal  eh.  sig.  Anzelmi ,  amicissimo  a  noi  come 
a  tulli  cultori  delle  arti  belle.  LE. 

Alle  cose  magnifiche  convengono  cose  grandi  :  tal’è 
pel  nostro  nuovo  Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola 
l’organo  or  ora  compiuto  dagli  abili  artefici  Quirico 
Gennari  e  Gaetano  suo  figlio,  da  Lanciano.  Chi  lo 
guardasse  solo  dal  pavimento  del  sontuoso  edificio,  non 
vedrebbe  che  l’angusta  sembianza  d  un  organo  comune 
perchè  l’occhio  non  va  oltre  al  prospetto  della  tribuna 
entro  la  quale  è  allogato.  Portandosi  poi  lassù,  come 
|  abbiam  fatto  noi  per  credere  agli  occhi  nostri,  reste- 
S  rebbe  maravigliato  alla  vista  d’  una  macchina  grande- 
I  mente  complessa,  per  la  quale  sarebbe  anche  poco  il 
l  vano  dell’accennata  tribuna,  se  l’ ingegno  del  Gennari 
fosse  meno  industre  e  meno  esercitato  di  quel  che  san¬ 
no  i  suoi  concittadini.  Egli  ha  costrutti,  ajutato  sempre 
dal  valoroso  suo  figlio,  molti  organi,  simili  a  quello 
che  contempliamo,  nelle  provincie  di  Aquila,  di  Tera¬ 
mo  e  di  Chieti,  ed  ha  pur  rimodernati  gli  organi  famo¬ 
sissimi  di  Montecasino  e  di  Cava,  accrescendone  le  vo¬ 
ci  ;  ed  è  celebre  per  altrettali  lavori  in  altre  terre  del 
regno. Nessuno  però  degli  organi  accennati,  non  esclusi 
I  neppur  quelli  di  Montecasino  e  di  Cava  possono  ormai, 

1  rispetto  alla  grandezza  ,  sostener  il  paragone  dell’or¬ 
gano  di  S.  Francesco  di  Paola,  da  qualunque  aspetto 
voglia  estimarsi, salvo  l’appariscenza  che  ad  esso  man¬ 
ca  per  la  sovraccennata  condizione. 

E  cominciando  dal  numero  delle  canne ,  se  ne  con¬ 
tano  in  esso  oltre  quattromila,  e  vi  sono  ordinate  con 
tal  giudiziosa  simmetria  che  maggiore  non  potrebbe  tro¬ 
varsi  in  luogo  più  ampio.  Si  volge  tra  quelle  interne 
pareti  di  su  di  giù,  di  quà  di  là ,  e  sempre  invisibil¬ 
mente  il  veicolo  dell’aria  che  repulsa  dai  mantici  sotto¬ 
stanti  è  costretta  ad  errare  in  mille  tortuosi  giri  prima 
che  riacquisti  la  libertà  ,  quasi  a  condizione  di  artico 
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lar  una  delle  tante  voci,  per  le  quali  diresti  aver  l'arte-  f 
lìce  dato  lingua  al  metallo  ed  al  legno:  tanto  n’è  bella 
e  naturale  la  espressione.  I  registri  di  questa  macchina 
sorprendente  sono  settanta,  e  con  ciò  essa  ne  contiene 
venticinque  di  più  dell’organo  di  Montecasino.  Fornita 
di  comode  calcole  ,  dette  comunemente  pedaliera  ,  ba 
due  ben  conteste  e  ben  lavorate  tastiere,  delle  quali 
una  è  l’eco  o  la  ripetizione  dell’altra.  Di  tal  che,  quan¬ 
do  alla  prima  è  dato  il  pieno  e  libero  sfogo  di  tutte  le 
voci,  la  seconda  le  rincalza  e  corrobora  in  guisa  che 
nessuna  parte  del  grandioso  edilizio  rimane  sorda  al 
concento.  Niente  di  meno  si  volea  per  armonizzar  l’au¬ 
ra  vaneggiante  sotto  quella  cupola  la  cui  capacità  sta 
sopra  a  quante  se  ne  sieno  mai  elevale  in  questa  Ca¬ 
pitale  ! 

La  rotondità  perfetta  ai  essa  fa  sì  che  risuonando 
un’eco  in  ogni  punto  della  grande  circonferenza,  ed 
essendo  ogni  punto  inegualmente  distante  dal  centro 
sonoro  (  1),  le  ripercussioni  dell  aria  giungano  all’orec¬ 
chio  in  tempi  diversi.  Ciò  dovrebbe  naturalmente  pro¬ 
durre  un  frastuono  :  eppure,  sia  che  il  Gennari  abbia 
saputo  antivedere  ed  evitare  un  tale  scoglio,  sia  che 
per  altra  a  noi  non  nota  cagione  colai  legge  fìs  ca  non 
debba  esercitar  in  questo  luogo  tutto  il  suo  impero,  l’ar¬ 
monia  vi  si  spazia  senza  offesa  dell’udito.  Dalla  pia¬ 
cevolezza  di  alcuni  suoni  robusti ,  che  riuscirebbero 
certo  assordanti  in  men  vasto  spazio  è  pur  lieve  argo¬ 
mentar  la  perizia  dell’artefice,  che  imitando  il  pittore 
il  quale  rispetta  le  ragioni  della  lontananza  con  tratti 
che  veduti  da  presso  farebbero  inorridire,  non  mise 
mano  al  lavoro  prima  di  volgersi  intorno  ed  estimar  la 
quantità  dell’impulso  che  si  richiedea  per  vincere  un  sì 
grosso  volume  di  aria,  e  per  far  che  all’armonia  non 
nuocesse  nè  l’altezza  del  sacro  edificio  nè  quella  stra¬ 
ordinaria  in  cui  ba  egli  dovuto  fabbricar  l’organo  mol- 
tiforrae. 

Noi  chiamiamo  cosi  a  caso.  Oltre  un  numero  pro¬ 
digioso  di  canne,  esso  contiene  gl’istrumenti  tutti  o  le 
voci  tutte  degl’istrumenti  che  si  adunano  per  le  grandi 
sinfonie.  I  flauti,  gli  ottavini,  gii  oboè,  i  fagotti,  i  corni 
inglesi,  le  trombe  ed  i  tromboni  hanno  poco  più  di  virtù 
tra  le  dita  e  le  labbra  d’un  uomo,  che  sotto  il  mecca¬ 
nico  movimento  congegnato  dal  Gennari  :  le  voci  di 
essi  vi  si  notano  con  tutta  distinzione  ;  nè  dissimili  dal 
naturale  son  quelle  ch’esprimono  i  violini ,  le  viole,  le 
violoncello  ed  i  contrabbassi.  Gl’istrumenti  per  cui  l’or¬ 
gano  di  S.  Francesco  di  Paola  sarebbe  da  più  di  quello 
di  Montecasino,  se  noi  sorpassasse  nel  numero  delle 
canne  e  de’regislri,  sono  i  clarini,  i  corni,  gli  ottavini 
e  1  ingegnoso  fisarmonico.  V’ha  pur  la  gran-cassa,  il 
rullo,  i  campanelli  ed  i  piattini,  ai  quali  vien  comuni¬ 
cato  il  movimento  per  una  stessa  via,  lungo  la  quale 
non  avvien  mai  che  si  confondano  i  diversi  cenni  ema¬ 
nanti  dall'arbitrio  di  un  buon  maestro.  E  quando  questi 
abbia  la  perizia  stessa  di  colui  che  la  prima  volta  vi  si 
assidea  addì  i3  del  p.  p.  settembre,  eccitandovi  suoni 
accompagnati  da  dodici  voci  del  servizio  della  11.  Cap¬ 
pella,  tutti  gli  accennati  strumenti  mettono  un  maestoso 
ripieno  che  iien  degnamente  il  luogo,  e  fa  pienissima 
fede  d  una  compiuta  orchestra. 
t  Cosi,  mentre  i  giornali  francesi  ci  annunziano  il  pros¬ 
simo  termine  d’un  grandissimo  organo  costrutto  nella 
chiesa  di  Saint-Denis,  noi  abbiam  la  soddisfazione  di 
annunziar  ai  nostri  lettori  il  compimento  di  quello  che 
può  emularlo  in  S.  Francesco  di  Paola. 

Domenico  Akzelmi. 


(i)  Chiamiamo  così  impropriamente  un  punto  della  stessa 
circonferenza  occupato  dall’organo. 


Gentilissimo  Signor  Cìrelli. 

Non  so  resistere  alla  voglia  di  mettervi  a  parte  di 
una  curiosa  osservazione  fatta  in  Pompei  /’ altro  gior¬ 
no.  Nella  casa  che  dicono  della  regina  d' Inghilterra , 
vi  si  mostra  un  piccolo  piedistallo  di  marmo  bianco , 
ossia  una  specie  di  ara. sulle  cui  quattro  facce  stanno 
scolpiti  de '  bassirilievi  bellissimi  e  così  ben  conservati 
che  sembrano  di  fresco  usciti  dalla  mano  dell'artista. 
Quei  bassirilievi ,  come  nelle  altre  simili  are  rap¬ 
presentano  emblemi  di  sacrifizi.  In  quelli  delle  due 
faccie  laterali  vi  si  veggono  perciò ,  a  dritta  un  vase 
con  un  tirso ,  a  sinistra  una  tigre  con  un  grappolo 
di  uva;  entrambi  vanno  quindi  riferiti  alle  libazioni 
di  Bacco.  Nella  faccia  di  prospetto  sta  scolpila  una 
quercia  colla  sua  ghianda  perfetta ,  e  ad  un  ramo 
dell' albero  veggonsi  sospese  due  piccole  campane  — 
Come  qui  questi  ordigni ,  mi  diceva  lamico  mio  com¬ 
pagno?  Già  sai  che  i Romani  non  ebbero  campane.— 
Sarà  così ,  replicai  io,  senza  concederlo  nè  negarlo , 
perchè  di  archeologia  non  m'intendo  un  acca  ;  ma 
queste  soìio  certamente  campane ,  benvero  dal  modo 
come  stanno  all'albero  legate  ben  dimostrano  che  non 
potevano  agitarsi  come  le  nostre ,  e  dar  suono  per 
mezzo  del  martello  che  ne  pende  al  di  dentro.  Avran 
potuto  bensì  battersi  col  martello  a  mano. — 

Questa  idea  ne  pareva  plausibile  ad  entrambi ;  ed 
io  soggiungeva — se  questi  emblemi  si  riferiscono  a  sa - 
grif  zi. perchè  non  potrebbero  rammentar  quelli  degli 
antichi  popoli  dai  romani  soggiogati ,  di  cui  abbiamo 
avuto  un  esempio  bellissimo  nella  rappresentanza 
!  delta  Norma  ? — 

È  possibile ,  replicava  il  mio  compagno  ;  ma  rifletti 
che  in  quella  stupenda  scena  fatta  immortale  dalle 
tenere  note  del  compianto  cigno  catanese,  pende  dalla 
quercia  una  larga  lastra  di  metallo  che  Norma  va  a 
percuotere  col  suo  martello ,  nè  di  campane  vi  è  so¬ 
miglianza  alcuna  —  Nuova  ambiguità  così  ne  sorge « 
va  nell'animo  nostro ,  allorquando  girando  dal  lato 
oppostole  fattici  a  guardare  l'ultimo  bassorilievo  che 
ne  rimane  in  certo  modo  nascosto  contro  del  muro , 
con  nostra  indicibile  quanto  piacevole  sorpresa  ci  tro¬ 
viamo  scolpita  un'altra  quercia,  alla  quale  pende  so¬ 
speso  lo  stesso  preciso  lastrone ,  ossia  largo  scudo 
compagno  affatto  al  tam-tam  della  scena  del  nostro 
S.  Carlo!  —  Che  dirai  ora ,  dissi  all'  amico  ?  jSou  è 
questa  la  più  evidente  dimostrazione  della  qualità  de 
sagrifizii  che  lo  scultore  romano  volle  m  quest  ara 
riprodurre?  Tutto  essendovi  copiato  dal  vero  ,  come 
la  tazza ,  il  tirso ,  il  grappolo  d'uva ,  la  pantera ,  ne¬ 
gli  emblemi  de' sacrifzì  di  Bacco  ;  anche  dal  vero  con¬ 
verrà  ritenere  questi  de' sagrifizi  de' Galli ,  de' Ger¬ 
mani,  de' Druidi.  Laonde  non  il  solo  disco  di  metallo 
ma  anche  quella  specie  di  campane  che  pendono 
dalla  quercia  nell  altro  bassorilievo  avran  dovuto  ser¬ 
vire  allo  stesso  uffizio—  Questo  diverbio  avendo  rac¬ 
colto  intorno  a  noi  un  crocchio  di  altri  avventori , 
nonché  alcune  guide  e  custodi  del  luogo ,  lutti  pai- 
vero  soddisfatti  di  quella  spiegazione  ,  che  loro  sem¬ 
brava  venir  la  prima  volta  messa  vi  campo,  vi  ms 
pare  impossibile  che  non  sia  stata  suggerita  e  trat¬ 
tata  ,  e  perciò  mi  guarderei  bene  di  essere  del  loro 
avviso.  Frattanto  siccome  non  tutte  le  classi  de  vo¬ 
stri  lettori  hanno  familiari  le  archeologiche  ricer¬ 
che ,  mentre  poi  d' altra  parte  tutti  senza  alcuna  ec¬ 
cezione  frequentano  Pompei,  perciò  volendo  rispar¬ 
miar  loro  la  briga  di,  rical  carla  in  appositi  dotti  vo¬ 
lumi ,  potreste,  se  lo  consentite ,  pubblicarne  questa 
informe  notizia.  —  Sono  colla  più  sincera  stima 
Napoli  zf  ottobre  i84-o.  .  . 

Tutto  vostro  divi  ssimo 
M.  Tenore. 
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LA  GUERRA  GERMANICA 
III. 

ILA  CHIUSA  —  IL  TI  BOLO. 


I.  Il  Generale  Guieux  dal  cam- 
po  di  battaglia  del  Tagliamelo 
s’era  avviato  verso  Udine  e  divi¬ 
dale  ,  prendendo  a  Caporetfo  la 
strada  dell’Isonzo,  sempre  pu¬ 
gnando  col  relroguardo  di  Baja- 
litsch  a  cui  recò  non  pochi  dan¬ 
ni,  uccidendo  molti  de’suoi,  molti 
facendone  captivi,  e  impossessan¬ 
dosi  di  buon  numero  de’suoi  carri 
e  de’ suoi  cannoni.  Quindi  Baja- 
litsch,  ad  evitar  la  bufera  che  gl’ 
infestava  le  spalle,  s’era  in  fretta 
cacciato  super  la  sommità  de’ monti.  Giunto  alla  Chiu¬ 
sa  di  Pletz  si  crede  salvo,  e  vi  si  fortifica.  Ma  ignora 
che  Massena  è  signore  di  Tarvisio  fin  da  due  giorni. 
Se  ne  accorge  quando  si  vede  attaccar  di  fronte  da  que¬ 
sto  Duce.  Pure  il  Tedesco  non  perde  l’animo.  Porte  è 
il  sito  della  Chiusa,  forti  sono  i  soldati  che  lo  circon¬ 
dano,  forte  è  il  sentimento  dell’onore  che  lo  infiamma. 

Hi  però  comincia  a  menare  aspramente  le  mani  contro 
gli  assalitori , determinato  a  non  cedere  quel  posto  im¬ 
portantissimo, 

A  manca  della  Chiusa  s’alza  uq  monte  altissimo  fra- 
stagliato  da  burroni,  ispido  per  massi  sporgenti,  e  che 
par  fatto  dalla  natura  per  non  esser  mai  calcalo  da  pie¬ 
de  umano.  Mentre  ferve  la  zulTa  tra  Bajalitsch  e  Mas- 
sena,  Guieux  volge  l’occhio  a  quella  vetta,  e  vede  che 
chi  la  raggiunge  prende  a  rovescio  chi  sta  su  la  Chiu¬ 
sa,  essendo  questa  da  quella  dominata:  vede  che  l’at¬ 
tacco  eh’ e  sta  facendo  alle  spalle  del  nemico  sarà  più 
decisivo  se  potesse  una  delle  sue  schiere  salire  lassù. 
Ma  come  salirvi!  ov  è  l’audaee  che  mirando  que’di- 
rupi  si  senta  da  tanto  per  vincerne  l’asprezza?...  V’ha 
tra’suoi  Reggimenti  la  4-a  mezza  brigata  d’ordinanza 
che  nelle  guerre  precedenti  meritossi  da  Bonapàrte  il 
nome  d  impetuosa.  A  questa  si  rivolge  Guieux,  e:  sol¬ 
dati  della  impetuosa ,  loro  grida,  là,  su  quella  monta¬ 
gna  sta  per  noi  la  palma  della  vittoria;  è  forza  impa¬ 
dronircene,  volete  voi  seguirmi? — Vogliamo,  rispon¬ 
dono  gli  animosi  — ■  ed  ecco  che  i  tamburi  suonano  la 
carica;  ecco  i  soldati  inerpicarsi  su  per  la  China  sdruc- 
cevole,  stretti  uniti  impavidi  come  se  sovra  un  facile  j 
piano  andassero.  Molte  volte  gli  ostacoli  del  sito  si  pre¬ 
sentano  più  forti  di  loro,  e  altrettante  essi  li  superano 
con  vigore  inaudito,  cantando  l’inno  loro  consueto,  in¬ 
citandosi  l’un  l’altro  con  molli  arguti,  facendo  con  più  ; 
forza  dar  ne’lamburi  rimasti  a  piedi  dell’erta.  Alfine  j 
pervengono  a  mezzo  della  salita  ove  s’apre  un  varco 
men  periglioso:  si  spingono,  corrono,  s'afferrano  a’ster- 
pi  a’ sassi;  già  toccano  la  meta,  già  i  più  veloci  l’han 
guadagnata, già  laloro  bandiera  vi  sventola, già  Guieux 
colla  sciabla  nuda  in  una  mano,  e  col  cappello  piur 
malo  nell’altra  loro  accenna  che  l’ora  del  trionfo  è 
suonata. ..son  giunti.  Bajalitsch  li  fulmina  co’cannoni, 
e  cogli  arcobusi,  e  tutti  usa  in  si  duro  frangente  i  modi 
che  1  arte  e  il  coraggio  gli  va  dettando  ;  ma  tntlo  è  inu¬ 
tile  contro  costoro  che  da  quel  luogo  eminente  Io  in¬ 
vestono.  Quindi  il  valoroso  assalgo  di  fronte  ,  alle 
spalle  e  da  manca,  a  non  spargere  senza  prò  il  sangue 
de’suoi,  che  già  troppo  se  n’è  sparso,  depone  le  armi 
e  si  rende.  Cinquemila  soldati,  tutte  le  bandiere,  tren- 
tadue  cannoni,  quattrocento  vetture  da  artiglierie  e  da 


bagaglio,  quattro  generali, e  molti 
uffiziali  amministrativi  cadono  in 
potere  de’ Francesi  — 

Valorosamente  pugnarono  i 
fanti  Tedeschi  in  questo  scontro; 
e  tanto  più  son  degni  di  lode  in 
quanto  che  stanchi  com'erano  per 
la  lunga  via  percorsa  fra  aspri 
monti  sempre  velocemente  pro¬ 
cedendo  ,  pure  stettero  saldi  agli 
urli,  e  per  più  ore  durarono  alle 
riscosse.  Valorosamente  pugnò 
Massena  ;  ma  la  gloria  della  gior¬ 
nata  pare  che  tutta  a  Guieux  e  alla  sua  impetuosa 
mezza  brigata  si  debba.  E  bene  avrei  desiderato  che 
uno  Storico  narrando  questo  fatto  non  avesse  tolto  il 
meritato  plauso  a  chi  con  tanto  ardire  ponquistollo  — 

II. 

TI  quarlier  generale  intanto  si  pone  successivamente 
a  Caporetto,  a  Tarvisio,  a  Villach ,  a  Klagenfurt,  In 
quest’  ultima  città  trova  schierate  le  due  divisioni  di 
Kaim,  e  Mercantin  ,  venute  dal  Reno-  Le  attacca  ,  le 
vince,  ed  entra  ne’ bastioni,  ordinando  che  si  rialzas¬ 
sero  i  parapetti,  si  riempissero  d’acqua  i  fossati,  e  che 
magazzini  d’ ogni  specie  vi  si  stabilissero:  essendo  il 
luogo  atto  a  divenire  importante  per  custodire  gli  sboc¬ 
chi  de’monli.  L’esercito,  valicata  la  Drava  sul  ponte  di 


F.  M,  Ut. 

(  Bonaparte  a  Gradisca.  ) 

Villach  che  il  nemico  non  ha  avuto  il  tempo  di  distrug¬ 
gere,  trovasi  nella  Valle  che  dal  fiume  ha  nome;  trovasi 
d’aver  varcate  le  Alpi  Giulie  e  Carnicbe;  trovasi  nelle 
terre  d’Alpmagna.La  lingua, i  costumi,  il  clima, il  suolo, 
la  coltura,  tutto  qui  fa  un  singolare  contrasto  coll’Ita¬ 
lia.  Ma  l’esercito  ha  mollo  a  lodarsi  della  buonomia, 
e  delia  ospitalità  di  questa  virtuosa  gente.  Esso  vi  trova 
legumi  in  abbondanza,  e  gran  numero  di  vetture  e  di 
cavalli,  che  molto  ajutano  i  suoi  movimenti.  Mentre  le 
sue  schiere  occupano  i  castelli  di  Gorizia,  di  Trieste  e 
di  Lubiana,  un  pacifico  bando  rassicura  gli  abitanti 
delle  nuove  terre.  «  Abitanti  della  Carinzia,  della  Car- 
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«  niola  e  dell’ Istria,  v’è  detto,  l’armata  di  Francia  non 
«  viene  nel  vostro  paese  per  imporvi  il  giogo  della 
et  conquista;  non  viene  a  mutare  le  vostre  credenze,  i 
((  vostri  costumi... essa  rispetta  i  bravi  Germanici..,. — 
c  Stringiamoci  in  amicizia.  Voi  dal  canto  vostro  prov- 
«  vederete  a’ bisogni  de’ miei  soldati:  io  dal  mio  canto 
«  proteggerò  le  vostre  proprietà,  non  imporrovvi  alcuna 
«  taglia.  La  guerra  non  è  già  per  se  stessa  una  cosa 
((  assai  tremenda  1  — 

III. 

E  gli  eserciti  del  Tirolo  son  sempre  a  fronte  l’un 
dell’altro  :  Joubert  è  tuttavia  opposto  a  Rerpen,  e  non 
aspetta  che  il  cenno  di  Bonaparte  per  cominciar  l’at¬ 
tacco.  Questo  cenno  gli  giunge  dal  quartier  generale 
di  Gorizia. 


È  il  di  20  marzo.  Il  Francese  si  move  all’assalto  del 
campo  di  Rerpen,  posto  a  Cambra  dietro  il  Lavisio , 
per  proteggere  S.  Michele.  La  sua  divisione  una  a  quel¬ 
le  di  Delmas  e  Baraguay-d’Hilliers  varca  il  fiume  a  Se- 
gonzano.  Il  nemico  è  respinto ,  e  lascia  due  mila  sol¬ 
dati  sul  campo,  oltre  a  tremila  prigionieri. 

Di  là  si  spinge  sovra  Neumarck:  respinge  il  corpo 
di  armata  di  Laudon  postato  tra  Neumarck  e  Tramino 
su  la  sinistra  dell’Adige,  gli  prende  25oo  prigionieri, 
ed  entra  nella  prima  Città;  mentre  l’antiguardo  entrava 
a  Bolzano,  ove  s’impadroniva  de’ magazzini. 

Una  divisione  giunta  dal  Reno  ,  e  capitanala  da 
Sporck  s’è  schierata  a  Clausen.  Dietro  di  essa  Rerpen 
ha  rannodato  gli  avanzi  delle  sue  genti.  Forte  e  ine¬ 
spugnabile  sembra  il  sito  ;  i  volteggiatori  Tirolesi  lo  di¬ 
fendono  valorosamente.  Ma  i  fanti  leggeri  di  Francia 


(  La  brigata  la  impetuosa 

dan  dentro  virilmente  seguiti  da’granatieri,  e  tulli  ani¬ 
mati  dalle  passate  e  recenti  fortune.  Rerpen  cacciato 
dalla  sua  posizione  si  ritrae  animoso  e  non  fuggente 
sovra  Mitlenwald,  ove  un’altra  divisione  del  Reno  deve 
giungere.  Lascia  così  in  balìa  del  suo  nemico  la  via  del 
Pusterthal.  Ma  questi  crede  imprudenza  di  giltarvisi 
avendo  sì  presso  a  manca  le  schiere  avverse  :  c  però 
si  decide  a  dar  battaglia.  È  dura  e  sanguinosa  come 
tutte  quelle  combattute  fra  queste  gole  inaccessibili  del 
Tirolo,  in  mezzo  a  tutti  gli  ostacoli  della  natura,  in  una 
stagione  che  li  fece  anche  più  difficili  a  superarsi.  Le 
sorti  pendono  indecise  stante  la  ostinata  bravura  delle 
ritirantisi  falangi.  Dà  la  vittoria  a  Francia  una  terribile 
carica  de’cavatli  guidati  da  Dumas.  Rerpen  respinto 
per  la  terza  volta  lascia  Sterzing,  e  si  ritrae  sul  Bren- 
ner ,  presso  alla  estrema  vetta  delle  Alpi,  là  dove  le 
acque  dell  Oeno  si  dividono  da  quelle  dell  Adige,  ul¬ 
timo  propugnacolo  d  Alemagna  contro  chi  viene  da¬ 
gl’italici  paesi  — 


G.  Mariani  Ut. 

all’assalto  della  Chiusa.  ) 

L’allarme  di  questa  vittoria  si  spande  fino  alnspruck: 
credon  tutti  che  Joubert  vi  si  conduce  per  unirsi  all’e¬ 
sercito  del  Reno.  Il  che  sarebbe  stato  un  passo  fatalis¬ 
simo,  da  cui  fatali  catastrofi  polean  sorgere,  stantechè 
i  soldati  del  Reno  eran  tuttavia  negli  accampamenti 
dell’Alsazia  — 

Ma  Joubert  dovea  per  comando  di  Bonaparte  tenersi 
sempre  a  lui  vicino;  dovea  vinto  Laudon  e  Rerpen  ri¬ 
congiungersi  all’esercito.  E  però  quando  vede  l’avver¬ 
sario  girsene  sul  Brenner,  si  caccia  nel  Pusterthal,  onde 
riunirsi  al  Duce  supremo  su  la  via  della  Carinzia. 
Quindi  nel  dì  2  d’Aprile  fa  occupare  da’suoi  Prunken 
e  Tolback;  quando  vede  che  impedimento  non  havvi 
perchè  egli  sbocchi  nella  Valle,  chiama  a  se  tutti  i 
soldati  del  Tirolo,  e  s’avvia,  dopo  aver  lasciato  il  Ge¬ 
nerale  Serviez  con  1200  granatieri,  onde  riprendesse 
le  posizioni  del  Lavisio,  per  coprir  l’Italia  — 

Ciò  fatto  raggiunge  l’esercito  conducendo  seco 
12,000  soldati  che  han  sempre  combattuto  comelioni, 
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e  7,000  captivi, sfortunati,  ma  guerrieri  al  pari  de’suoi. 

Son  diciassette  giorni  dacché  la  campagna  è  comin¬ 
ciata— e  in  sì  breve  tempo  due  battaglie  campali  sono 
avvenute,  e  moltissimi  combattimenti.  Il  nemico  è  al 
di  là  del  Brenner,  delle  Alpi  Giulie  e  dell’Isonzo.  Trie¬ 
ste  e  Fiume  son  presi  :  prese  la  Gorizia,  l’ Istria,  la  Car¬ 
inola  e  la  Carinzia:  presi  20,000  captivi,  5o  cannoni 
co’ loro  carretti  e  20  bandiere.  Delle  sei  divisioni  che 
dovean  venir  dal  Reno,  due  sono  quasi  sbaragliate. 
Ora  l’intrepido  Arciduca  non  ha  che  80,000  soldati 
sul  Reno,  mentre  le  armate  francesi  riunite  di  Sambra, 
e  Mosa,  e  del  Reno  ne  han  i3o,ooo.  Egli  ha  lasciate 
le  sue  posizioni:  mala  sua  fama  di  esperto  e  intrepido 
capitano  è  salva.  La  vittoria  nelle  battaglie  sorride  ora 
a  questo  ed  ora  a  quello  —  i  vinti  posson  portare  alta 
la  fronte  quando  con  essi  resta  l’onore  — 

Cesare  Malfica. 


IL  COMMERCIO  DELL’ASIA. 


(  Continuazione ,  vedi  pag.  gg.  J 


II.0  Paesi  aperti  al  commercio  di  terra  e  di  mare 
dall  antichità  più  remota.  —  Questa  categoria  compren¬ 
de  tutto  il  sud-ovest  dell’Asia,  e  particolarmente  V In¬ 
dia  ì  la  Persia ,  l’ Arabia ,  la  Siria  ed  il  rimanente  del¬ 
l’afa  ottomana ,  come  pure  l’estremità  sud-occiden¬ 
tale  della  j Russia  asiatica. 

In  questi  paesi,  e  specialmente  nella  Siria,  l’Asia 
minore,  l’India  occidentale,  e  verso  le  foci  del  Faso , 
vediamo  dal  principio  dei  tempi  storici  fiorentissimo  il 
commercio.  In  uno  stretto  lembo  delle  spiaggie  della 
Siria  furono  un  tempo  Sidone  e  Tiro ,  primi  empori 
del  traffico  del  mondo  occidentale;  e  le  marine  orien¬ 
tali  del  Mediterraneo  ci  offrono  quelle  stazioni  maritti, 
me  note  sotto  il  nome  di  Scale  di  Levante  ;  quivi  an¬ 
cora  troviamo  quelle  celebri  strade  commerciali  fre¬ 
quentate  un  tempo  insieme  ai  popoli  dell’Asia  dai  Ve¬ 
neziani  e  dalle  città  Anseatiche,  e  quei  numerosi  e  po¬ 
tenti  stabilimenti  della  Banca  di  S.  Giorgio  di  Genova 
e  della  Compagnia  degli  Umili  di  Pisa,  che  per  la  loro 
mercantile  e  politica  organizzazione  possono  aversi  co¬ 
me  il  tipo  delle  associaziani  commerciali  più  tardi  for¬ 
mate  nell’  India  dalle  nazioni  europee  stanziate  lungo 
l’ Atlantico. 

Cinque  popoli  asiatici  abitano  quivi  dai  tempi  più 
remoti,  e  dislinguonsi  per  la  destrezza  nel  traffico  e  la 
grande  attività:  g'i  Arabi  cioè,  g\' Indiani,  più  noti 
sotto  il  nome  di  Baniani ,  j  Buk/iari ,  gli  Armeni  ed  i 
P arsi  o  Guebri;  questi  ultimi  due  partecipan  fino  alle 
speculazioni  più  vaste  del  commercio  marittimo;  quasi 
tutto  quello  dei  porti  dell’Arabia  e  della  Persia  fassi 
dagli  Arabi.  Gl  'Israeliti,  che  appartengono  alla  razza 
araba,  vogliono  esser  annoverati  fra  questi  popoli  emi¬ 
nentemente  addetti  al  traffico ,  benché  in  questa  parte 
del  mondo  i  negozi  loro  siano  assai  lontani  dalf  impor¬ 
tanza  che  hanno  ai  nostri  giorni  in  Europa  e  nell’Afri¬ 
ca  settentrionale.  Per  questo  rispetto  sono  egualmente 
da  nominarsi  i  Greci  e  particolarmente  quelli  della 
parte  occidentale  dell’Asia  ottomana.  In  queste  regioni 
ancora  fino  dai  primordi  delle  società  umane  troviamo 
il  commercio  per  carovana,  squadre  di  mercadanti  e 
pellegrini,  unitisi  per  maggiore  sicurezza  del  viaggio. 

òe  le  politiche  vicende  d.  quelle  ricche  contrade  fe¬ 
cero  m  vane  epoche  cambiare  la  loro  direzione;  se  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  diminuì  d’assai 
la  loro  importanza  e  le  volse  ad  altre  strade,  quei  pae¬ 
si  devono  pur  sempre  essere  tenuti  come  le  contrade 
principali  del  traffico  per  carovana  dell’Asia.  Il  pre- 


cello  del  Corano  che  ingiunge  a’suoi  seguaci  di  visitare 
la  Mecca  almeno  una  volta  nella  loro  vita,  accrebbe 
d’assai  il  numero  di  quelle  associazioni  di  viaggiatori  ; 
ogni  anno,  circa  il  solstizio  d’estate,  la  patria  di  Mao* 
metto  è  il  convegno  delle  carovane,  che,  per  Damasco, 
il  Kairo  ed  il  porto  di  Djedda,  vi  conducono  regolar¬ 
mente  gran  numero  di  Musulmani  dai  più  lontani  luo¬ 
ghi  del  mondo  ove  si  professa  l’ islamismo.  Il  commer¬ 
cio  delle  Indie,  che  aveva  arricchiti  i  Fenicii ,  gli  Egi- 
zii,  Paimira,  Petra  e  molte  altre  città  dei  tempi  antichi, 
che  valse  tante  ricchezze  ai  comuni  d’Italia  ed  alla  Le¬ 
ga  anseatica  nei  tempi  di  mezzo,  e  rendette  il  piccolo 
regno  di  Portogallo  una  delle  primarie  potenze  durante 
il  secolo  decimosesto,  diede  più  tardi  origine  a  quelle 
celebri  Compagnie  commerciali  olandese,  inglese , 
francese,  danese,  ecc.  ecc. ,  che  hanno  sì  gran  parte 
negli  annali  del  commercio  del  mondo,  e  che  nella 
Compagnia  inglese  delle  Indie  orientali  offrono  la  più 
celebre  associazione  commerciale  dei  tempi  antichi  e 
dei  moderni,  divenuta,  nel  breve  spazio  di  poco  più 
d’un  mezzo  secolo,  la  prima  potenza  dell’Asia,  ed  uno 
dei  più  grandi  imperi  del  mondo.  Però  l’atto  del  par¬ 
lamento  del  i834-,  benché  rinnovellasse  gli  statuti  per 
20  anni,  confermandole  i  suoi  diritti  politici  fino  all’ 
anno  1 8 54-,  mise  un  termine  alla  sua  commerciale  esi¬ 
stenza,  e  dichiarò  il  traffico  dell  India  libero  a  tutti  i 
sudditi  dell’impero  britannico. 

L'abolizione  dei  dazi  gravissimi  imposti  alle  merci 
che  rimontavano  e  scendevano  l’Indo,  l’occupazione 
di  Kuratchi,  di  Bukkur,  e  la  fondazione  di  un  grande 
emporio  a  Firozpur  sul  Sutledje  diedero  già  una  nuo¬ 
va  vita  al  traffico  della  regione  dell’Indo,  le  acque  del 
quale  saranno  bentosto  percorse  da  piroscafi.  Già  da 
alcuni  anni  varie  navi  a  vapore  rimontano  e  scendono 
le  acque  del  Gange,  e  navigano  regolarmente  fra  Suez 
e  Bombay  ;  recentemente  altre  vennero  stabilite  fra 
questa  città  e  Aden,  vera  Gibilterra  dell’Arabia,  dagli 
Inglesi  non  ha  guari  occupata,  e  che  senza  dubbio  di¬ 
verrà  uno  dei  maggiori  empori  dell’Oceano  indiano. 

111.0  Questa  divisione,  che  comprende  quasi  tutta 
VAsia  russa  e  l’ intiero  Turkestan  indipendente  ,  si 
compone  di  paesi  che  si  possono  considerare  come 
aperti  al  solo  commercio  terrestre  ,  giacché  nei  limiti 
naturali  da  noi  dati  a  questa  parte  del  mondo,  la  sola 
estremità  orientale  dell’Asia  russa  è  accessibile  al 
commercio  marittimo.  E  questo  lembo  del  continente 
asiatico  è  abitato  inoltre  da  una  popolazione  rara  , 
quasi  tutta  selvaggia,  dietro  alla  quale  per  uno  spazio 
vastissimo  non  sono  che  paesi  incolti  e  quasi  deserti. 
Da  un  altro  lato  tutta  l’immensa  spiaggia  siberiana, 
esposta  al  settentrione,  è  priva  dei  benefizi  dell’agri¬ 
coltura  e  dei  vantaggi  del  commercio  marittimo  pel 
rigore  del  clima  e  per  la  paludosa  natura  del  suolo. 
I  mari  Caspio  e  d’Aral  non  sono  ,  a  parlar  propria¬ 
mente,  che  due  vasti  laghi  ;  niun  legno  mercantile  sega 
mai  le  acque  di  questo  ,  e  tutta  la  spiaggia  orientale 
di  quello  è  abitata  da  nomadi  ladroni  e  setvatichi  ;  la 
maggior  parte  del  suo  perimetro  occidentale  appartiene 
alla  Russia  d’Europa,  mentre  il  resto  è  solo  una  fra¬ 
zione  degli  estesi  territori  asiatici  russo  e  persiano.  Nel 
commercio  terrestre  di  questa  divisione  si  distingua 
principalmente  l’attività  dei  Bukhari  e  poscia  quella  de¬ 
gli  Armeni,  dei  Russi  e  dei  Baniani. 

Ragionando  ora  dei  grandi  centri  del  commercio 
terrestre  e  marittimo  di  ognuna  di  queste  tre  divisioni 
primarie,  nomineremo  almeno  le  città  seguenti  : 

Nella  prima  troviamo  nell’ impero  cinese  fra  le  piaz¬ 
ze  marittime:  Chang-hai ,  che  secondo  gli  ultimi  rag¬ 
guagli,  supposto  che  non  sieno  esagerati,  ci  sembra 
che  sia  il  porto  più  commerciante  dell'Asia ;  abbiamo 
già  accennata  la  grande  importanza  di  Canton,  che  gli 
viene  secondo,  poscia  Iliamen  (  Emouy  ),  Foulc/ieou, 
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y  'mg-pho ,  Ning  hùtg  e  Tchiang-tcheou  ;  rispetto  a 
quest’ ultimo  ricorderemo  che  gli  Spagnuoii  di  Manilla 
sono  i  «oli  Europei  a  eu;  sia  leeito  trafficarvi.— Fra  gli 
emoori  terrestri  si  d  s  iaguono:  Uaimatchin,  in  faccia 
a  Riàkhta.  centro  Driacipale  del  commercio  tra  la  Rus¬ 
sia  e  la  Cina;  Yarkand ,  sui  confini  del  Turkestan  ; 
Leh,  nei  Piccolo  T.bet,  sui  confini  dei!’  India  ;  Lassa, 
nei!  interno  dei  Tibet:  Young-tchhang-fou ,  sulle  fron¬ 
tiere  dell'impero  Birmano,  e  Kaurì-lin-fou ,  su  quelle 
dell  impero  d’Annam  — Nom;aeremo  ancora  nella  Ci¬ 
na  proDrlamente  detta  :  Lin-thsin-tcheou  nel  Chanto- 
ucg,  JVoutchhang  nell  Hou  pe  ;  Yo-tcheou  neli’Hou- 
nan  :  3 an-Kw>g  nei  Riang  si. 

Nell’India  Traosgangetca  i  principali  porti  traffi¬ 
canti  sono;  Singhapour ,  AI ou  Ime  in  .  e  Georgetown , 
creazioni  dei  nostri  giorni  ne  I  Ina  a  ing  ese;  Rangoun 
nell’impero  Birmano:  Bangkok  e  Tchaniibon  nel  regno 
di  Siam;  Saigong  ,  yhatrang,  Hue  han  ^Faifo) ,  Sin- 
casone  Touron  (  Hansan  ì  nell'impero  d’An-nam.— 
dell'interno  accenneremo:  Ara  ,  Prome ,  Bhanamo 
nell'impero  Birmano;  Ketcho ,  in  quello  d’An-nam. 
Nell’impero  del  Giappone  citeremo:  Kabigi,  Oasaka , 
Aliga,  Mouro  e  Simonoseki,  nell'isola  Ni  fon;  Kokou- 
ra  e  Sanga ,  nell’isola  R’ouson;  Tosa  in  quella  di 
Skof:  Alatimeli  e  EÀakodade  (Fakhodade)  in  quella 
di  Jeso. 

In  capo  ai  principali  articoli  esportati  dai  paesi  di 
questa  divisione  metteremo  il  thè ,  che  i  Cinesi  forni¬ 
scono  a  tutte  l'Europa  ed  a  varie  contrade  delle  altre 
parti  del  mondo.  Vengono  poscia  la  seta  greggia  e  le 
stoffe  di  seta  ,  il  cotone  in  lana  ed  il  nankino,  indago, 
rame,  stagno,  borace,  mercurio,  zinco,  madrepena  , 
gusci  di  testuggine,  zucchero,  pepe,  spezierie,  rabar¬ 
baro,  canfora,  cannella,  gommalacca,  legno  di  tek, 
legno  <d aquila  e  di  sandalo,  rubini,  zaffiri  ed  altre 
gemme  ,  lavori  d’ inverniciatura  ,  porcellana  ed  altri 
oggetti. 

L  oppio  da  alcuni  anni  è  divenuto  l’articolo  pù  im¬ 
portante  delle  importazioni  :  ii  valore  di  esso,  nella  Ci¬ 
na,  saìì  nel  i83S  all'enorme  somma  di  90.000,000 
franchi  !  Ma  è  presumibi  e,  dopo  quanto  accadde  re¬ 
centemente,  che  il  commercio  di  questa  droga  sia  di¬ 
minuito  d'assai.  Vengono  poscia  le  pelliccerie  dei  a  Si¬ 
beria  e  del  America  settentrionale,  l’azzurro  di  Prus¬ 
sia  r  varie  preparazioni  med  che,  e  moltissimi  prodotti 
deir  industria  europea,  speciaimenle  panniiani  ,  chin- 
cag  ie,  oggetti  di  vetro,  gioielli,  ecc.  ecc. 
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RUOIO-VTO  STO* ICO. 

I  popolari  pregiudizi  derivano  sempre  da  qua’che 
b  zzarra  ombra,  che  ne  scalda  fervidamente  la  fanta¬ 
sia,  aggrandisce  gii  oggetti, abbag  ia  a  mente,  personi¬ 
fica  1  apparenza,  ingenera  le  paure,  e  incontanente  de¬ 
ferisce  a  poteri  soprannaturali  una  illusione  fisica  e  na¬ 
turale.  Il  seguente  aneddoto,  che  si  è  riferito  da  testi¬ 
mone  oculari  meritevoli  di  fede,  uè  dà  una  solennissi¬ 
ma  prova. 

Alle  prime  scaturigini  del  torbido  Cismon  .  che  quan¬ 
do  ingrossa  eo  alza  le  minacciose  corna  devasta  lun¬ 
ghesso  le  sponde  i  fecondi  vigneti  e  le  pingui  campa¬ 
gne,  tra  mezzo  ad  altissimi  dirupi  si  apre  e  spalanca 
un  orrido  e  precipitoso  vallone ,  ai  cui  fianchi  sorgeva 

t  Fra  solitarie  valli  alta  foresta, 
t  Foltissima  di  piante  antiche,  orrende,  j 

La  buona  gente  abitatrice  deli* Alpi  la  venerava  qual 


sacro  oco, nè  si  arrischiò  mai  uomo  del  mondo  da  tem¬ 
po  immemorabile  di  stendervi  la  scure  ad  isvellere  ster¬ 
po  d’albero,  ed  a  violare  la  vergin  so  itudine  di  quella 
inaccessa  vallea.  Ma  1  imperiosa  sollecitudine  del  gua¬ 
dagno  vi  spinse,  pochi  anni  fa,  l’avido  mercatante  a 
profanar  quell’ annosa  e  venerata  foresta  ,  ad  atterrar 
quelle  piante  della  prima  creazione,  per  tradurle  sul- 
1  acqua  alle  venete  pianure,  e  adoperarle  per  le  dome¬ 
stiche  bisogne. 

Lo  scarso  volume  dell’acque  che  si  raccoglievano 
nel  torrente  di  Val  Capriolo  (tale  si  è  il  nome  derivato 
alla  valle,  di  cui  è  parola,  dalle  numerose  frotte  de’ca- 
prioli  ( cervus  capreolus )  che  vi  stanziavano  un  tempo) 
non  era  bastevole  per  avventura  a  trasportarsi  sul  dorso 
le  grosse  e  pesanti  masse  de" tronchi  che  si  tolsero  alla 
violata  foresta.— L’ ingegno  umano, che  nelle  angustie 
si  affina,  immaginò  l’avventuroso  spediente  di  acchiu¬ 
dere  le  poche  acque  del  fiumicello  con  apposita  serra 
nella  gola  più  angusta  della  valle,  raccogliendole  in 
forma  di  lago;  e  se  ne  apparecchiava  dinanzi  il  legname 
tutto  quanto  che  dovea  tradurre  il  vorticoso  empito 
dell’acque.  —  Riempiuto  appieno  il  lago  artificiale,  ca- 
lavasi  giù  dall'alto  pel  suo  scorritoio  un  grosso  montone 
appeso  ad  una  fune,  il  quale  cozzando  forte  contro  il 
chiavistello  della  saracinesca,  la  sgangherava  istante- 
mente,  e  ne  balzava  fuori  come  fulmine  l’acqua  preci¬ 
pitosa  con  un  rumore,  con  una  violenza  ,  con  un  tale 
fracasso,  che  se  ne  udiva  lo  strepito  e  il  rugghio  del¬ 
l’acqua,  non  che  il  rimbombio  della  valle  le  cento  per¬ 
tiche  lontano.  Basti  il  dire  che  il  legname  era  prima 
smosso  e  rotolato  dal  vento  che  dall’acqua. 

Avvenne  adunque  nella  serra  di  Valcapriolo ,  che 
ogni  volta  che  arrivavano  Tacque  del  lago  ad  una  data 
elevatezza,  vedevasi  ad  un’ora  determinata  del  giorno 
contorcersi  e  nuotar  nell’onde  cotale  orribile  ammalac¬ 
elo,  siffatto  immane  biscione,  che  mettea  propriamente 
paura  e  raccapriccio  ne’riguardanti.  Se  gli  sparò  contro 
inutilmente,  e  si  adoperò  perfino  la  ghigliottina  per  far¬ 
gli  la  festa,  calando  precipitosa  nell’acqua,  in  che  guiz¬ 
zava,  una  smisurata  e  bea  aguzza  mannaia;  ma  tanto 
e  tanto  l’enorme  bestiaccia  proseguiva  il  suo  nuoto.  Al¬ 
lora  cornine  ò  subito  a  impossessarsi  dei  loro  tondi  cer¬ 
velli  l’idea  malaurosa  di  uno  spirito  maligno  che  colà 
stanziasse  per  far  le  vendette  della  violata  foresta;  nè 
v  era  più  persona  che  osasse  accostarsi  all  incantata 
serra.  Per  la  qual  cosa  con  grave  scapito  del  mer¬ 
catante  si  sospese  ogai  mena  e  traffico  di  legname.  Si 
divulgò  intrattanto  a  poco  a  poco  la  fama  del  prodigio 
in  tutti  i  limitrofi  villaggi  de! l’ A i pi  Rezie.  e  accorrevano 
da  tutte  parti  curiosi  sapu  elli  e  sempliciotti  a  visitar 
il  portento.  Fra  quali  v’ebbe  uno  alla  fin  fine  che  ci 
vide  d  una  spanna  più  ia  là  de’ volgari,  e  scoprì  da 
bravissimo  il  pómo  l’alto  affare.  Ei  infatti  si  è  fatto 
accorto  che  un  vecch-o  ed  espanso  firmo,  pinus  cena* 
bra  ,  sporgeva  lungo  luogo  sor  una  delle  altissime 
creste,  che  cingevano  a  guisa  di  merlature  di  castello 
la  sottoposta  valle,  il  quale  dall'ora  nona  fino  a  dopo 
mezzogiorno  spandeva  ia  sua  ombra  fatale  sulle  onde 
del  lago,  che  agitate  lenemente  dall  aere  s  increspa* 
vano  in  mille  fogge,  e  dipingevano  au  occhio  l  ottica 
illus  one  dei  tortuosi  raggiri  di  un’irrequieta  biscia  sot¬ 
t'acqua.  Vi  so  a  dire,  che  quando  Archimede  scoperse 
a  forza  di  calcoli  la  sua  geometrica  dimostrazione  , 
per  cui  balzato  ignudo  dal  bagno  correa  per  le  strade 
gridando:  T ho  trovata ,  V ho  trova.'a,  non  gongolava 
così  dalia  gioia,  siccome  il  nostro  saccentone  che  spiat¬ 
tellava  a  tanto  di  parole  a  quelle  buone  geoti  T  ubbioso 
portento.  —  Ecco  come  si  vanno  _a  diciferare  i  pregiu¬ 
dizi!  e  le  paure  popolari  l 

J.  F. 


ROBERTO  VALTURIO* 


Dal  cavallo  di  legno  che  portò  ne’ suoi  fianchi  i  guer¬ 
rieri  greci  sino  alle  batterie  con  tanta  sapienza  archi¬ 
tettate  da  Vauban ,  non  pochi  sistemi  si  sono  successi¬ 
vamente  immaginati  e  sono  stati  successivamente  in  pie¬ 
de  per  l’attacco  e  la  difesa  delle  piazze.  Ed  è  veramente 
uno  strano  spettacolo  quello  di  tante  macchine  inven¬ 


tate  dall’uomo  per  la  distruzione  del  suo  simile  e  delle 
sue  opere,  e  modificate  e  variate  all’ infinito  a  seconda 
de’ tempi,  de’ luoghi  e  del  genio  particolare  di  ciascun 
popolo  1  Or  uno  de’ più  fecondi  ingegni  per  questo  ge¬ 
nere  di  creazioni  è  senza  contraddizione  alcuna  Rober¬ 
to  Yalturio,  che  fu  consigliere  di  Sigismondo-Pandolfo 


Malatesta  signore  di  Rimini.  Non  v’ha  cosa  più  sedu¬ 
cente  per  un  Bibliofilo  che  la  prima  edizione  dell’ope¬ 
ra  De  re  militari  di  Valturio,  stampata  in  Verona  nel 
37,42,  in  folio.  I  graziosi  e  moltiplici  disegni  delle 
macchine  da  guerra  che  adornano  quel  volume  sono 
sopra  di  ogni  altro  degni  di  attenzione.  La  fervida  e 
Fecondissima  immaginazione  di  Yalturio  ha  tutto  pre¬ 
veduto;  le  scale  per  l’assalto,  i  carri  pe’ combattimenti, 
gli  arieti  per  isfondare  le  mura, i  ponti  gettati  su’fiumi, 
le  donde  gigantesche  agitate  da  deboli  leve ,  gli  obici , 
i  cannoni  e  i  loro  affusti  ;  è  un  miscuglio  di  tutti  i  si¬ 
stemi  di  guerra  greci,  romani  e  moderni.  E  le  vignette 
possono  competere  con  quel  che  l’incisione  in  legno 
ha  prodotto  di  piu  nitido  e  delicato.  E  comunque  quelle 
graziose  figure  conservino  qualche  traccia  dello  stile 
gotico,  vi  si  osservano  già  te  linee  morbide  e  ricche 
dell  arte  fiorentina  del  decimosesto  secolo.  La  figura 
che  noi  qui  riproduciamo  e  una  copia  impicciolita  di 
un  gran  disegno  che  occupa  un*intiera  pagina  in  folio. 
Essa  rappresenta  un  enorme  dragone:  dalla  sua  gola 
e  dai  suoi  fianchi  possono  lanciarsi  giavellotti  e  portare 


la  morte  nelle  file  nemiche.  Una  specie  di  ponte  leva* 
tojo  può  abbassarsi  nella  parte  anteriore,  e  servire  nel 
tempo  stesso  di  scala  per  sormontare  i  bastioni ,  e  di 
difesa  in  caso  di  attacco;  infine, nella  parte  inferiore  del¬ 
le  Corde  e  delle  pulegie  ligate  ad  un  piuolo  dan  comodo 
di  accostare  o  di  allontanare  la  macchina  mostruosa. 

Sembra  indubitato  che  Valturio  abbia  preso  qual¬ 
che  cosa  da  Vegezio  ;  che  non  è  a  credersi  aver  egli 
potuto  parlare  con  tanto  senno  dell’  arte  militare 
senza  tener  presente  il  grande  maestro  di  essa  nel 
quarto  secolo.  Comunque  sia  però  il  libro  di  Valturio 
contiene  fatti  importantissimi.  Da  lui  sappiamo  p.  e. 
che  Sigismondo-Pandolfo  Malatesta  inventò  le  bombe: 
ciò  che  mostra,  come  appunto  ha  osservato  il  Tirabo- 
schi,  che  questa  scoperta,  la  quale  si  faceva  datare  dal¬ 
le  campagne  di  Carlo  Vili  in  Italia,  rimonta  ad  epoca 
alquanto  più  remota. 

Valturio  nacque  in  Rimini.  Non  si  conosce  precisa- 
mente  l’epoca  della  sua  nascita,  e  nè  tampoco  quella 
della  sua  morte.  Ciò  che  solo  si  sa  di  sicuro  è  che  egli 
viveva  verso  la  fme  del  decimoquinto  secolo. 
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ENRICO  BELSIJNCE. 


Quante  volte  l’umana  famiglia  geme  per  alcuna  ca¬ 
lamità,  è  debito  di  tutti  il  prestarsi  amorosamente  ad 
alleviamela  :  i  potenti  coH’aulorità,  i  ricchi  colle  dovi¬ 
zie,  i  poveri  coll’opera,  ognuno  coll’amore.  Ma  quelli 
che  siedono  a  reggitori  di  genti  e  la  vita  de’quali  torna 
utile  al  bene  de’suddili, 
se  invece  di  serbarsi  al 
desiderio  comune,  nel¬ 
le  sventure  de’ popoli  si 
danno  all’adempimento 
di  quegli  uffizi  che  non 
alla  nascita  loro  nè  alla 
loro  dignità  si  conven¬ 
gono;  e,  pieni  del  santo 
Zelo  della  carità ,  voi* 

,  gon  la  mente  e  le  opere 
al  bene  universale, nul¬ 
la  adoperando  per  sè, 
tutto  per  altri  :  ben  essi 
han  diritto  di  vivere  e* 
terni  nella  riconoscen¬ 
za  degli  uomini;  e  strin¬ 
ge  obbligo  a  questi  di 
farne  pubblica  la  vita  , 
sì  per  dovere  di  grati¬ 
tudine,  come  per  accen¬ 
dere  i  posteri  nell’amo¬ 
re  delle  loro  virtù.  — 

Un  essere  di  siffatta  ca¬ 
rità  fu  senza  dubbio  1* 
arcivescovo  Belsunce  , 
del  quale  teniamo  paro¬ 
la  ,  affinchè  non  sem¬ 
bri  che  siamo  scono¬ 
scenti  noi  che  predi¬ 
chiamo  riconoscenza  a  tutti  quanti  gli  uomini. 

Enrico-Francesco  Belsunce  nacque  nel  Castello  della 
Forza  in  Périgord  il  4  dicembre  del  1671,  dal  barone 
Armando  e  da  Anna  di  Caumont  Lausun.  Quand’ebbe 
terminato  i  suoi  studi  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande 
in  Parigi,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù  che  ne  tene¬ 
va  a  que’giorni  la  direzione;  ed  ivi,  giovanetto  ancora, 
insegnò  grammatica  e  belle  lettere;  e,  sovra  ogni  altro 
distinguendosi,  apprese  filosofia  e  morale;  dopo  di  che 
uscì  della  Compagnia,  restandovi  però  sempre  affezio¬ 
nalo  con  sincero  sentimento  di  gratitudine. — Non  mol¬ 
to  di  poi  il  re  lo  nominò  all’abazia  della  Réole ,  della 
quale  Hébert  vescovo  d’Agen  Io  fece  gran-vicario  :  e 
in  quest’ufficio  fu  modello  d’interezza  e  di  carità,  e  for¬ 
mò  l’ammirazioue  del  vescovo  e  della  diocesi  tutta  fino 
al  gennaio  del  1709,  in  che  fu  nominato  alla  sede  ar¬ 
civescovile  di  Marsiglia  :  e  consacratovi  poscia  nel  3o 
di  maggio  del  1710.  Scorsero  ancora  due  lustri;  e  nello 
stesso  mese ,  e  quasi  nello  stesso  giorno  (27  maggio 
1720  )  fu  percossa  Marsiglia  dalla  terribile  peste  onde 
si  rese  immortale  il  nome  del  pietoso  Belsunce. 

Marsiglia  contava  già  ne’suoi  annali  diciannove  pe¬ 
stilenze  memorabili.  La  più  antica,  di  quante  ce  ne  ram¬ 
menta  la  storia,  avvenne  quarantanove  anni  avanti 
Cristo;  e  fu  negli  orrori  di  essa  che  gl’infelici  cittadini  ! 
caddero  in  potere  di  Giulio  Cesare.  Cinquecentotrè  j 
anni  dopo  Cristo  ebbe  luogo  la  seconda,  e  cinqoecen- 
tottantotto  la  terza.  Gregorio  di  Tours  fe’  una  viva  de¬ 
scrizione  di  quest’ultima ,  la  quale,  spargendo  orrore 
per  tutto,  fe’deserta  la  città  di  abitatori,  la  campagna 
di  messi.  Dopo  tre  anni  avvenne  la  quarta.  La  quinta 
è  notata  nella  Cronaca  di  s.  Vittore ,  e,  per  ciò  ch’ei 
ne  scrisse,  fu  la  gran  peste  nera,  molto  simile  al  C/io- 
TOM.  v. 


Vera  del  secolo  nostro.  Questa,  che  ebbe  luogo  nel 
134.7,  durò  tre  anni ,  spense  il  terzo  della  popolazio¬ 
ne,  devastò  tutta  la  terra,  votò  di  genti  alcune  città  e 
villaggi,  e  involse  nel  numero  delle  vittime  la  bella 
Laura  tanfo  celebrata  dal  Petrarca. 

Nei  tre  secoli  susse¬ 
guenti  accaddero  altre 
quattordici  pestilenze  , 
quali  più  quali  meno 
terribili  ;  alcune  sole  , 
alcune  unite  alla  fame: 
di  tutte  l’orrore  fu  gran¬ 
de;  a  poche  si  provvide 
dai  reggenti,  a  niuna 
dal  coraggio  de’ medici. 
Se  alcuni  consoli  disim- 
pegnavano  onoratamen¬ 
te  i  loro  uffici,  venivano 
dagli  altri  abbandonati, 
e  soli  non  potevano  du¬ 
rare  nelle  loro  opere  di 
beneficenza.  Il  bel  cuo¬ 
re  de’pochi  non  trovava 
soccorso  ne’ più:  e  sola¬ 
mente  nel  flagello  del 
i63o  perseverarono  con 
bella  fama  Leone  dì 
Vi albel  e  Nicolò  di  Gra- 
tian ,  fedeli  amici  nella 
prospera  e  nell’avversa 
fortuna.  Di  questi  soli 
la  storia  ci  ha  consegna¬ 
to  i  nomi, e  non  di  qua’ 
vili  che  si  fuggirono  ; 
imperocché  questa  vol¬ 
ta  (  e  ciò  fosse  pur  sempre!)  com’essa  tenne  nota 
dei  campioni  della  carità,  così  disdegnò  di  tramandare 
ai  posteri  la  memoria  di  coloro  che  abbandonarono 
quella  santa  bandiera. 

Gotali  antecedenti  precedettero  la  ventesima  pesti¬ 
lenza  ,  che  afflisse  Marsiglia  nel  1720 ,  quando  il  Bel¬ 
sunce  vi  dominava  arcivescovo. 

Fu  nel  25  di  maggio  che  il  vascello  d’un  Certo  ca¬ 
pitano  Chataud  venendo  da  Sé'ide,  da  Tripoli ,  dalla 
Siria  e  da  Cipro,  giunse  alle  isole  del  castello  d’If, 
avendo  perduto  nel  viaggio  sei  de’  suoi  uomini.  Dopò 
due  giorni  uno  de’  marinai  muore  a  bordo  ;  nel  dodici 
di  giugno  l’ispettore  della  quaranfana  sale  il  vascello, 
e  succumbe;  il  ventitré  la  peste  si  comunica  a  de’  facchi¬ 
ni,  e  dal  dieci  al  quindici  di  luglio  si  spande  per  tutta 
la  città. 

Il  signor  Pichaìly  di  Croissaìnte ,  consigliere  e  ora¬ 
tore  della  comunità,  e  procuratore  del  re  e  della  poli¬ 
zia,  nel  Memoriale  della  Camera  dì  Consiglio  del  Pa¬ 
lazzo  Comunale  di  Marsiglia ,  fece  racconto,  giorno 
per  giorno,  di  tutti  gli  avvenimenti  di  questo  flagello 
spaventevole,  dal  25  di  maggio  al  io  dicembre  di  quel¬ 
l’anno.  In  essa  cronaca  si  fa  menzione  onorata  di  molli 
benevoli  cittadini;  e  in  un  articolo  del  cavaliere  Roze , 
che  a  buon  diritto  merita  un  posto  nella  storia  degli 
uomini  utili,  si  leggono  i  particolari  più  interessanti 
sulle  misure  amministrative  adottate  nel  tempo  dell’a¬ 
cerbissima  calamità. 

Il  Pichattg  summentovato,  nella  semplicità  della  sua 
cronaca,  ci  narra  commoventissime  cose  de’ progressi 
del  contagio.  A  mezzo  agosto  la  città  di  Marsiglia  era 
un  teatro  di  orrore,  ed  ecco  come  ne  scrive  il  vene¬ 
rando  Belsunce. 
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k  Senz’entrare  nell’interno  di  (ante  case  flagellate 
dalla  pesle  e  dalla  fame,  ove  non  si  udivano  che  ge¬ 
miti  e  grida,  ove  trovavansi  cadaveri  insepolti  che  im¬ 
putridivano  presso  ad  inferrai  spiranti  e  spesse  volte 
nel  medesimo  Ietto,  supplizio  più  crudo  della  stessa 
morte;  di  quali  spettacoli  atroci,  durante  quattro  mesi, 
non  siamo  stili  e  non  siamo  ancora  testimoni?  Trovia¬ 
mo  continuamente  le  strade  ingombre  di  morti  che  ne 
chiudono  le  estremità,  e  di  panni  e  di  mobiglie  pesti- 
lenziose  gittate  dalle  finestre,  si  che  non  si  sa  bene 
dove  mettere  il  piede:  le  piazze  pubbliche,  le  porte 
delle  chiese  sparse  di  mucchi  di  corpi,  preda  della  morte 
e  de  cani.  Quante  volte  nell’ amarezza  del  dolore  non 
vediamo  gl’infelici  moribondi  stendere  le  mani  tremanti 
per  dimostrarne  la  gioia  di  guardarci  anche  una  volta 
prima  di  morire,  e  dimandare  colle  lagrime  agli  occhi 
la  nostra  benedizione  e  l’assoluzione  de’ loro  peccati  I  » 
((  Nel  2<4  di  agosto  (così  l’autore  del  Memoriale)  il 
numero  de’ morti  nella  giornata  oltrepaisa  il  migliaio. 
Le  pubbliche  devozioni  si  sospendono,  i  templi  si  chiu¬ 
dono,  molti  ecclesiastici  fuggono,  molti  parrochi  pure; 
non  il  vescovo  Belsunce.  E  già  difficile  il  trovare  reli¬ 
giosi  che  adempiano  alle  funzioni  di  commissario  nei 
quartieri  che  l’hanno  perduto.  Il  solo  gesuita  Milayì 
animato  da  fervente  carità,  si  presta  spontaneo  a  com¬ 
missario  nella  strada  del  Porto  e  in  tutte  le  circonvici¬ 
ne,  là  dove  niuno  ardiva  metter  piede,  essendo  un  tal 
quartiere,  quasi  direi,  il  trono  della  peste  la  più  ster¬ 
minatrice,  e  dove  le  imboccature  delle  strade  sono 
chiuse  da  drappelli  di  soldali  affinchè  non  vi  entri  e  non 
ne  esca  persona.  Il  pietoso  claustrale,  imitatore  delle 
virtù  del  Belsunce  vi  si  andò  a  stabilire,  non  cessando 
di  confessare  gl'infermi  e  praticare  mille  atti  di  eroica 
pietà,  sino  a  che  il  flagello  fece  di  lui  un’altra  sua  vit¬ 
tima  ,  e  rapì  alla  chiesa  un  apostolo  cosi  degno.  Ono¬ 
re  alla  memoria  del  Milay,  all’uomo  della  carità!  » 
cc  II  3i  di  agosto  (dice  sempre  il  compilatore  del 
Memoriale )  i  lazzeretti  non  bastano  a  contenere  l’im¬ 
menso  numero  degl’infermi,  che  si  presentano  in  folla. 
Tosto  che  v’ha  in  una  casa  chi  venga  preso  dal  male, 
diviene  oggetto  d’orrore  e  di  spavento  fino  ai  più  stretti 
Congiunti  ed  ai  più  cari.  La  natura,  dimenticando  le 
leggi  del  sangue,  prende  il  crudo  partito  di  cacciare  di 
casa  l’infelice,  odi  abbandonarlo  ,  senza  soccorso,  in 
preda  alla  fame,  alla  sete,  al  malore  e  a  tutto  ciò  che 
può  rendere  la  morte  barbara  e  straziante. Le  donne, 
fin  le  donnei  giungono  a  tanto  eccesso  coi  loro  mariti, 
i  mariti  colle  mogli,  i  figli  coi  padri,  questi  coi  teneri 
figliuoli  1  Ecco  una  scena  d’orrore,  ecco  il  motivo  on¬ 
de  un  numero  immenso  d’infermi ,  d’ogni  età,d’ogni 
condizione  ,  giace  disteso  per  le  vie  e  per  le  pubbliche 
piazze:  sicché  dovunque  si  fugga  ivi  s’incontra  lo  spa¬ 
vento  ;  e  quelli,  che  vagano  smarriti  ed  illesi  per  la 
miseranda  città,  sono  serbati  quasi  a  miracolo  per  as¬ 
sistere  alle  esequie  della  patria.  » 

c  II  quattro  di  settembre,  i  religiosi  che  confortava¬ 
no  gl’infetti  dal  morbo  sono  periti  quasi  lutti.  Più  di 
cento  monaci,  e  moltissimi  vicari  dei  capitoli  e  delle 
parrocchie  sono  fatti  cadaveri.  I  più  deboli  del  clero 
marsigliese  si  fuggono;  altri  vanno  al  vescovo  e  l’esor¬ 
tano  caldamente  ad  uscir  di  città  per  conservarsi  al  re¬ 
sto  della  sua  diocesi.  Egli  rigetta  ogni  consiglio  di 
paura ,  e  rimane  con  eroica  fermezza  pronto  a  porre 
la  sua  vita  per  quella  del  popolo.  Nè  si  rimane  per 
prostrarsi  solamente  a  piè  delimitare  e  tendere  al  cielo 
le  palme.  La  sua  carità  è  attiva,  e  lo  guida  per  tutta  la 
città,  dovunque  con  zelo  uguale,  dovunque  con  egual 
pietà,  fin  nei  più  alti  e  nei  più  tristi  abituri.  Per  le  stra¬ 
de,  nei  viottoli,  ne’cortili,  nel  porto,  i  più  miserabili,! 
più  abbandonali,  i  più  sprezzati  sono  quelli  che  soccor¬ 
re  con  tutta  sollecitudine,  senza  temerne  gli  alili  am¬ 
morbali,  pestiferi.  Si  accosta  loro  amorosamente,  gli 


esorta  a  pazienza,  li  dispone  alla  morte,  versa  conso¬ 
lazioni  celesti  nelle  loro  anime,  provvede  gl’infermi  di 
medicamenti,  i  sani  di  cibo,  tutti  di  danaro.  In  due 
mesi  dispensa  oltre  a  venticinque  mila  scudi  del  suo,  e 
si  priva  di  suppellettili  per  poterne  dispensar  maggior¬ 
mente.  s 

te  La  morte  rispetta  quest’operoso  salvatore,  ma  lo 
circonda  di  orrori,  e  miete  vite,  quasi  direi,  fin  sotto  i 
suoi  piedi.  Invade  il  palazzo  di  lui,  colpisce  la  mag¬ 
gior  parte  de’suoi  uffiziali  e  domestici.  Ricovera  egU 
presso  del  gran  presidente,  e  la  pestilenza  assale  altri 
del  suo  seguito,  e  due  de’suoi  carissimi  imitatori,  il  pa¬ 
dre  de  La  Fare ,  gesuita  ,  e  il  canonico  Boagerel.  Se 
il  magnanimo  arcivescovo  prova  la  consolazione  di  ri¬ 
cuperare  il  primo,  sente  l’acerbo  dolore  di  vedere  spi¬ 
rare  il  secondo  :  cosicché  potrebbe  ornai  dirsi  solo  sa 
non  avesse  a  compagno  il  proprio  zelo ,  la  propria 
virtù,  s 

a  In  tanta  mortalità  gli  si  accrescono  gli  uffici  e  le 
fatiche,  ma  Egli  non  si  sgomenta,  chè  anzi  raddoppia 
d’attività,  ed  è  sempre  il  medico  degl’infermi,  il  soccor- 
ritor  degli  afflitti,  il  componitore  delle  discordie,  la  pj>- 
ce  della  città.  Dovunque  le  braccia  hanno  moto,  si 
tendono  a  lui  riconoscenti;  dovunque  le  lingue  hanno 
voce,  si  sciolgono  in  parole  di  benedizione;  dovunque 
è  forza  ne’ petti,  s’innalza  a  lui  il  grido  sincero  del 
plauso.  Il  pio  arcivescovo  ne  piange  di  consolazione  ; 
e  il  suo  candore  e  la  modestia  sua  si  fanno  sempre  p.ù 
angelici.  » 

A  confermare  le  nostre  parole,  odasi  l’estratto  se¬ 
guente  d’una  sua  risposta  al  canonico  Plomet  di  Mout- 
peliier,  in  data  del  18  di  ottobre. 

«  Egli  è  vero,  o  signore,  che  essendo  io  avvolto  da 
quattro  mesi  nelle  ombre  della  morte,  mirando  eonù- 
nuamente  i  miei  figli  fatti  cadaveri ,  vedendo  perire  i 
miei  intimi  amici  ,  avendo  perduto  i  miei  discepoli 
e  seguaci  ;  egli  è  vero  ripeto,  che  merito  la  vostra 
compassione,  ma  non  le  lodi  che  a  me  profondete.  Non 
ho  venduto  nè  il  mio  pastorale,  nè  i  miei  vasellami,  sie- 
come  a  voi,  o  signore,  è  stato  detto.  Non  ho  vasellami, 
nè  forse,  avendone,  mi  sarebbe  stato  possibile  di  tro¬ 
varne  il  compratore.  Così  mi  è  stato  bisogno  di  ricor¬ 
rere  ad  altri  mezzi,  che  mi  sono  tornati  più  efficaci;  e 
i  miei  prossimi,  i  miei  amici  hanno  fatto  la  carità  di 
assistermi  in  questa  triste  circostanza ,  di  modo  che 
(mercè  l’aiuto  divino)  ho  potuto  soccorrere  al  mio 
caro  popolo....  Ora  il  male  è  considerevolmente  dimi¬ 
nuito,  e  vado  da  per  tutto  senza  trovare  nè  cadaveri, 
nè  orrori.  Non  fo  che  dispensare  elemosine,  e  comin¬ 
ciamo  un  poco  a  respirare.  Ma  la  mano  del  Dio  di  giu¬ 
stizia  si  è  aggravata  su  di  me.  Ho  perdute  undici  per¬ 
sone  di  mia  famiglia,  e  ne  ho  anche  cinque  malate.  Io 
sono  l’unico  rimasto  salvo  fra  tanti  canonici,  che  hanno 
avuto  Io  zelo  e  l’amicizia  di  non  abbandonarmi!  y> 

Fu  il  primo  di  novembre,  festa  d’Ognissanti ,  che  il 
pietoso  vescovo  (  imitatore  di  san  Carlo  Borromeo,  che 
per  la  stessa  festività  ne  aveva  dato  l’esempio  in  Mila¬ 
no  )  uscì  in  processione,  scalzo,  colla  croce  in  mano 
e  una  fune  al  collo,  quasi  per  caricarsi  di  lutti  i  falli 
del  popolo,  e  celebrò  pubblicamente  la  messa  ad  un 
altare  fatto  erigere  a  capo  della  strada  del  corso  dal 
lato  della  porta  di  Aix.  Predicò  poscia  all’avanzo  dei 
suoi  ;  e  il  suo  discorso,  tutto  amore  e  carità,  fu  spesse 
volte  interrotto  dalle  lagrime  del  buou  Prelato,  e  da 
quelle  degli  amati  figliuoli. 

La  corte,  volendo  ricompensare  il  Belsunce,  gli  of¬ 
frì  nel  1723  il  vescovato  di  Laon  col  titolo  di  duca  e 
di  pari  di  Francia.  Egli  ne  fu  riconoscente,  ma  non 
l’accettò.  Il  duca  di  San-Simone,  che  nelle  sue  Memo¬ 
rie  usò  di  troppa  durezza  col  pietoso  arcivescovo  ,  ha 
reso  omaggio  luttavolla  al  sommo  disinteresse  di  cui 
fece  prova  ia  sì  dolorosa  circostanza.— Sei  attui  dopo, 
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il  Belsunce  ricusò  pure  l’arcivescovato  di  Bordeaux,  ed  ^  gran  quantità  di  frutte  secche,  varie  sorti  di  vini,  mas- 


accettò  soltanto  il  Pallio  di  che  il  pontefice  Clemente 
duodecimo  lo  volle  onorato. 

Teologo  e  moralista  nelle  controversie  coi  padri  Gi¬ 
rard  e  Pichon ,  e  coi  Preti  deli  Oratorio",  zelante  nelle 
dispute  sui  sacramenti  e  sulla  famosa  bolla  Unigeni- 
tus  ",  fondatore  d’un  collegio  che  affidò  alla  direzione 
de  gesuiti  5  membro  dell’accademia  di  Marsiglia  eh’ ei 
proteggeva;  scrittore  ecclesiastico;  padre  de’  poveri; 
consolatore  degl’infelici;  delizia  e  fortuna  del  popolo, 
terminò  nelle  braccia  de’suoi  cari  la  sua  lunga  ed  ono¬ 
revole  carriera  il  4  di  giugno  del  1^55. 

Nella  grand  aula  delle  adunanze  della  Commissione 
di  sanità  si  trova  il  famoso  basso-rilievo  rappresentante 
la  peste  di  Milano ,  la  dipintura  di  quella  di  Arles ,  e 
1  altra  non  meno  ammirabile  del  flagello  di  Marsiglia , 
in  che  rifulse  tutto  l’ardore  di  carità  del  nostro  Belsun¬ 
ce,  al  quale  Pope ,  nel  suo  Saggio  sull'uomo,  consa¬ 
crò  parole  d’onorificenza.  La  città  di  Marsiglia  nel  1821 
ha  degnamente  celebrato  l’anniversario  secolare  della 
carità  del  Belsunce,  decretando  un  monumento  in  sua 
memoria  nella  chiesa  di  S.  Ferrèol ,  della  quale  egli 
stesso  aveva  già  posta  la  prima  pietra,  e  che  nell’anno 
sunnotato  venne  per  intero  ricostruita.  Cosi  i  nipoti  di 
que  meschini,  che  tutto  dovettero  alla  pietà  dell’uomo 
di  Dio,  dopo  lo  spazio  d’un  secolo  innalzano  a  lui  quel 
monumento  che  la  riconoscenza  della  diocesi  eoi  voti 
e  colle  lagrime  all’inclito  suo  salvatore  innalzava, 
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(  Continuatone  e  fine,  vedi  pag.  1 06.  ) 

I  principali  empori  marittimi  della  seconda  divisione 
sono;  Redout-kaleh,  sul  mar  Nero,  nella  regione  cau¬ 
casia,  appartenente  alla  Russia  asiatica;  Trebisonda , 
nell  Asia  minore  e  sul  mar  Nero;  il  commercio  della 
quale  in  questi  ultimi  anni  è  di  tanto  cresciuto,  che 
puossi  tenere  come  la  prima  piazza  mercantile  di  quel 
mare;  Smirne ,  sulle  rive  dell’Arcipelago,  egualmente 
nell  Asia  minore;  Latakia  e  Bairout ,  che  sono  per 
così  dire  i  porti  quello  d’Aleppo,  questo  di  Damasco  ; 
Tripoli  di  Soria  (  Tarablous  )  e  S.  Giovanni  d' Acri 
(  Akka  )  sul  Mediterraneo,  e  Bassorah  sul  golfo  Per¬ 
sico,  tutti  nell’Asia  ottomana;  Djedda ,  guardato  come 
il  porto  della  Mecca  ;  Yambo ,  Moka ,  Aden  recente¬ 
mente  occupato  dagl’inglesi,  e  che  non  tarderà  a  di¬ 
venire  una  delle  più  fiorenti  piazze  marittime  dell’Asia; 
Makalla,  Schehr ,  Moscate  ed  El-katif  nell’Arabia  ; 
Abouc/ur  e  Bender-Abbassi ,  nella  Persia  ,  sul  golfo 
Persico;  Calcutta,  Bombay ,  Madras  e  Surate}  poscia 
Kambaya  ,  Mangalore ,  Broateh ,  Nagapatnam  ,  Co¬ 
lombo ,  ecc.  ecc.,  nell  India  inglese;  Pondichery ,  nella 
francese;  Koralchi ,  nel  Sindy. 

Fra  i  principali  empori  terrestri  sono  da  notarsi 
principalmente:  Erzeroum ,  Karahissar ,  Tokat ,  An¬ 
gora,  Broussa,  Diarbekir ,  Mossul,  Bagdad,  Aleppo 
e  Damasco ,  che  in  pari  tempo  sono  i  riposi  primari 
delle  carovane  che  attraversano  l’Asia  ottomana,  Tau - 
j4z,  Kirnlanchah,  Ramadan ,  Kachan ,  Ispahan,  Chi- 
razt  Mechhed  e  Nichabour ,  nel  regno  di  Persia;  Re- 
pai,  in  quello  del  Khoressan  orientale/  Kaboul ,  Ghaz- 
na  e  Kandahar ,  nel  nuovo  regno  degli  Afghani  ;  La 
Mecca  nel  tempo  del  pellegrinaggio,  e  Sana  nell’Ara¬ 
bia  ;  Farakhabad ,  Agra ,  Delhi ,  Firozpour ,  Oudey - 
pour,  Palli,  Jndour,  Nagpour ,  Soumboulpour,  Bour- 
hampour  ,  Raiderabad ,  Rardwar ,  durante  il  celebre 
suo  pellegrinaggio,  Chikarpour ,  Bahwalpour,  Amret- 
sir  e  Lahor,  nell’  India. 

Le  principali  esportazioni  da  questi  paesi  sono:  op¬ 
pio,  cotone  in  seta  ed  in  stoffe  ,  fra  le  altre  le  famose 
indiane  e  mussoline,  tappeti,  scialli,  caffè,  zucchero, 


sime  quelli  di  Chio,  di  Samos  e  di  Cipro,  gomma,  uva 
di  Chio,  di  Caudia,ecc.  ecc.,  cavalli,  cammelli,  pelli 
d’agnelli,  cuoio,  zigrino,  ambra,  noci  di  galla,  tragan- 
te,  tabacco,  olio  di  rosa,  cannella,  pepe,  diamanti,  zaf¬ 
firi,  turchesi  ed  altre  gemme,  rame,  ferro,  ecc.  ecc.  I 
principali  generi  importati  sono  gli  stessi  già  accennati 
nella  prima  divisione,  ad  eccezione  dell’oppio,  di  cui 
questi  paesi  producono  la  maggior  parte  e  la  miglior 
qualità  conosciuta. 

La  terza  divisione  non  offre  sul  Grande  Oceano  chs 
il  porto  di  Petropavlosk ,  principal  deposito  marittimo 
della  Compagnia  russa  d’America,  e  quello  d ’ Okhotsk 
sul  Mediterraneo  di  questo  nome,  l’uno  e  l’altro  nel¬ 
l’Asia  russa.  I  più  notevoli  porti  asiatici  sul  Caspio  sono: 
Bakou ,  nell’impero  russo;  Enzili  e  Balfrouch  ,  nel 
regno  di  Persia.  I  primari  depositi  del  commercio  in¬ 
terno  sono:  Irbit ,  la  cui  fiera  è  da  qualche  tempo  di¬ 
venuta  la  più  importante  di  tutta  l’Asia  russa  ;  Kiakhtay 
già  altrove  accennata  come  il  centro  principa  le  del 
commercio  fra  gl’  imperi  russo  e  cinese  ;  Irkoutslc  , 
Iakoutsk ,  Tomsì ,  lenisseisk  ecc.  ecc.,  nella  Siberia; 
Tijlis  ed  Akaltsìkhe,  nella  Georgia.  E  qui  vogliamo 
notare  che  Oremburgo ,  le  cui  relazioni  mercantili  so¬ 
no  tanto  estese,  appartiene  geograficamente  alla  Rus¬ 
sia  europea,  mentre  Redout-kaleh  lo  abbiamo  vedalo 
fra  i  primari  porti  trafficanti  del  mar  Nero  compresi 
nella  seconda  divisione.  —  Nel  Turkestan  indipenden¬ 
te,  ove  i  feroci  Kirghizj  e  varie  tribù  di  Turcomani 
fanno  da  gran  tempo  l’abbominevole  commercio  degli 
schiavi,  voglionsi  nominare  almeno  Boukhara ,  Kfiou - 
khand ,  Tachkend ,  Balkh  e  Samarcanda  ,  malgrado 
che  si  vadano  sempre  più  spopolando;  Nuova- Our-^ 
ghandji  e  Khiva  ,  che  si  potrebbe  chiamare  l'Algeri 
continentale  a  cagione  dei  ladroni  di  terra  che  ne  for¬ 
mano  la  principal  popolazione. 

Gli  articoli  più  importanti  esportati  da  questa  divi¬ 
sione  sono:  oro,  argento,  platino,  rame,  ferro,  mala¬ 
chite  ed  altri  prodotti  miuerali ,  pelliccerie,  prodotti 
della  pesca,  sale,  tulli  forniti  dall’Asia  russa;  il  Tur¬ 
kestan  indipendente  dà  cotone  in  lana, filato  ed  in  istof- 
fe,  cavalli,  turchesi,  lapislazzuli,  stoffe  di  seta,  pelli  di 
volpi,  pelli  d’agaelli  abortiti,  frutti  secchi,  ecc.  ecc. 
Le  importazioni  sono  presso  a  poco  quelle  della  prima 
divisione. 

La  civiltà  europea  che  da  alcuni  anni  si  va  ognor 
più  approssimando  all’antica  sua  culla,  i  grandi  pro¬ 
gressi  della  navigazione  a  vapore  e  l’estensione  immen¬ 
sa  che  ha  preso  in  tutti  i  paesi  civili,  daranno  una  vita 
novella  al  traffico  di  queste  classiche  regioni  dell’Asia 
occidentale.  Quelle  antiche  strade  mercantili,  quelle 
città  un  tempo  ricche  e  popolose ,  che  le  vicende  poli¬ 
tiche  e  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  ,  col 
ridurre  nei  porli  dell’Atlantico  il  commercio  del  mon¬ 
do,  avevano  quasi  fatto  abbandonare,  saranno  di  nuo¬ 
vo  frequentate,  e  ritorneranno,  se  non  all  antico  splen¬ 
dore,  a  gran  parte  almeno  della  loro  mercantile  im¬ 
portanza.  La  Francia,  l’Italia,  l’ Alemagna  renana  e 
la  danubiana  sono  già  percorse  da  linee  a  vapore  che 
per  terra  o  per  acqua  riuscendo  a  Marsiglia,  Genova, 
Livorno,  Napoli,  Malta,  Atene  e  Syra,  si  congiungo¬ 
no  da  un  lato  ad  Alessandria  ed  a  Bairut, dall’altro  per 
Venezia  e  Trieste  mettono  capo  a  quelle  stesse  città , 
come  pure  a  Smirne  ed  a  Costantinopoli.  Una  terza  li¬ 
nea  ,  attraversando  l’ Àiemagna  renana  e  danubiana 
per  Rotterdam,  Colonia,  Magonza,  Ratisbona,  Linz, 
Vienna,  Peslh  e  Galatz,  si  cougmnge  egualmente  alle 
Scale  del  Levante,  ovvero  per  una  via  ancor  più  breve 
riesce  a  Trebisonda;  da  questo  porto,  divenuto  ai  no¬ 
stri  giorni  tanto  importante,  essa  procede  per  Erzeroun 
e  Tauris  fino  ad  Abouchir  sul  golfo  Persico ,  e  quindi 
per  mare  fino  a  Botnbay.  Una  celere  e  regolare  coma- 
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nìcazione,  almeno  per  le  lettere  e  gli  oggetti  di  piccolo 
volume,  è  già  da  qualche  tempo  aperta  fra  l’India  e 
Tlnghilterra,  perla  via  di  Alessandria,  il  Cairo  e  Suez. 

La  recente  sommessione  del  Sindhy,  l’alleanza  col 
nuovo  sovrano  dagl’inglesi  posto  sul  trono  di  Caboul, 
dopo  una  delle  più  splendide  spedizioni  che  sieno  stale 
fatte  nell’Oriente,  le  misure  prese  per  risalire  l’Indo 
ed  il  Sutledje,  come  pure  i  saggi  fatti  sotto  la  direzione 
del  colonnello  Chesney  per  scendere  e  rimontare  con 
piroscafi  l’Oronte,  l’ Eufrate  ed  il  Tigri,  daranno  un 
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nuovo  impulso  al  commercio  già  si  ragguardevole  del- 
l’Asia.  Si  aggiunga  che  varie  navi  a  vapore  di  colos¬ 
sali  proporzioni  saranno  presto  varate  per  mantenere 
rapide  e  dirette  comunicazioni  fra  l’Inghilterra  e  le  sue 
magnifiche  possessioni  dell’Asia  e  dell’Australia,  te¬ 
nendo  la  via  dell’Atlantico  e  del  famoso  Capo  delle 
tempeste. 

In  un  prossimo  cenno  daremo  qualche  dato  statisti¬ 
co  sul  valore  di  alcuni  dei  principali  articoli  esportati 
dall’ Asia.  Adriaco  Balbi. 


DISEGNO  TRATTO  DAGLI  AFFRESCHI  DELLE  SALE  DEL  VATICANO,  (Pei li  p.  45  e  j6.J 


C  Ut, 


OPIFICIO  BE'  Pili  DELLA  SOCIETÀ’  DEL  SEDETO  SELLA  VALLE  DELL'IMO 

DIRETTO  DAL  SIG.  A,  GEEIBRET, 


i\el  nS  4-G  Anno  lS,pag.  3^9  e  seguenti ,  con  lungo 
e  dotto  artìcolo  del  eh.  Giuseppe  Aurelio  Lauria  te¬ 
nemmo  parola  della  f  alle  dell'  Imo  e  delle  sue  indù - 

S’egliè  prudente  tacersi  di  coloro  che  mettono  in  mostra  i 
più  belli  ed  evidenti  progetti  di  manifatture ,  poiché  anche 
uomini  chiarissimi  han  mal  corrisposto  co*  risultamenti  alle 
cose  che  intendevano  far  tenere  per  certe  ed  immancabili  : 
stimiamo  d’altronde  una  qual  scria  di  patria  ingratitudine  il 
non  ricordare  il  merito  di  coloro,  a’  bellissimi  progetti  de’quali 
tennero  dietro  opere  utilissime.  Pertanto  ci  crediamo  in  debi¬ 
to  di  ragionare  brevemente  della  fabbrica  di  panni  lana  presso 
Irno,  nel  Principato  Citra,  fatta  sorgere  in  brevissimo  tempo 
dall’ingegno  dell’Architetto  Antonio  Bucci  in  una  deserta  e 
malsana  contrada. 

Ricevuto  II  carico  dalla  Società  Anonima, 'detta  Assicura- 


strìe ,  ma  ci  rimase  a  parlare  del  magnìfico  opificio 
de' panni  della  Società  del  Seòeto,  diretto  dal  sig . 
Gerdret  di  Vervier.  Riempiamo  ora  questa  lacuna. 

zioni  generali  del  Seòeto,  di  costruire  un  completo  lanificio, 
il  Bucci  volle  alle  teoriche  unire  le  nozioni  diciam  pratiche 
dell’arte  ;  e  però ,  percorrendo  in  pochi  mesi  la  Svizzera  la 
Francia  il  Belgio,  fece  tesoro  di  quanli  trovati  e  macchine 
e  sistemi  erano  adoprati  da  quelle  colle  nazioni.  Presso  le 
quali  però  le  nuove  e  più  utili  cose  essendo  aggregate  alle 
antiche,  e  gl’immegliamenti  sparsi,  per  cosi  dire,  in  più  luo¬ 
ghi,  non  durò  poca  fatica  l’egregio  Architetto  ad  unirli  tutti 
in  un  solo  progetto,  adattandoli  alle  proprie  circostanze.  Nè 
gli  fu  d’uopo  di  minore  pazienza,  allorché  fece  manifesta  la 
sua  mente, per  superare  gli  ostacoli  di  coloro  che  in  ogni  con¬ 
trada  bau  fatto  e  faranno  sempre  un  eterno  intoppo  di  censurt? 
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e  di  paure  alle  cose  nuove  ed  insolite.  Pure  alla  fine  1*  opera 
fu  avviata ,  proseguita  e  compiuta  in  men  di  due  anni ,  cosa 
che  sembrerà  maravigliosa  se  pongasi  mente  alla  vastità  di 
ben  sei  edifìzi,  sorti  contemporaneamente  da  un  suolo  malfer¬ 
mo,  e  solidi  cosi  da  reggere  al  peso  enorme,  ed  alle  oscillazio¬ 
ni  di  macchine  potentissime,  immediatamente  fatte  operare. 
§ono  tali  edifici: 

i .°  Un  gran  Lanificio  lungo  p.  264, largo  62,  alto  9^,  com¬ 
posto  di  un  pianoterreno,  quattro  superiori,  ed  il  tetto  di 
copertura. 

a.0  Altro  per  la  tintoria  di  p.  i85  per  48,  e  di  altezza  p. 
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34,  composto  di  un  pian  terreno ,  un  sol  piano  superiore ,  ed 
il  tetto  di  covertura. 

3.°  Altro  per  la  tessitoria  di  p.  264  per  4o,  e  di  altezza  p. 
48,  composto  di  un  piano  terreno  e  di  due  piani  superiori. 

4-°  Altro  di  p.  £26  per  33,  e  di  altezza  p.  19,  composto  di 
un  solo  piano  terreno  e  destinato  per  gli  spanditoi  caldi  e 
per  refettorio. 

5. °  Altro  di  p.  1S6  per  2S,  e  di  altezza  p.  26,  composto  di 
un  solo  piano  terreno,  con  due  stanze  superiori  destinate  pe’ 
magazzini  delle  lane  lavate. 

6, °  Altro  di  p.  90  per  100,  e  di  altezza  p.  composto  di 


(  Veduta  dell’Opificio  de’ panni  della  Società  del  Sebelo  nella  Valle  dell’Imo.  ) 


un  piano  terreno,  di  due  piani  superiori  e  del  tetto  di  cover¬ 
tura  per  abitazione  del  Direttore. 

Tutti  questi  fabbricati,  oltre  alcuni  altri  necessari  ai  diversi 
bisogni  del  lanifìcio,  son  chiusi  da  un  muro  di  recinto  di  circa 
p.  3ooo  di  lunghezza,  si  che  alcuna  cosa  non  possa  estrarsi 
o  immettersi  senza  la  conoscenza  del  Direttore. 

Non  vogliamo  però  fermarci  alla  elegante  e  solida  costru¬ 
zione  di  quelli  edifici,  chè  la  connessione  e  l’ordinamento  del¬ 
le  sue  parti  ispirano  ben  altra  maraviglia.  Le  officine  le  line 
alle  altre  così  maestrevolmente  unite  da  ridurre  al  minimo 
r impiego  del  tempo  del  lavoro  del  trasporto:  ne  sia  tra  le 
tante  una  pruova  l’ampia  cateratta  quadrata,  che,  scendendo 
dal  mezzo  del  gran  palco  al  primo  piano  del  maggiore  edifì¬ 
cio,  mette  tult’i  piani  ed  il  palco  stesso  in  rapida  comunica¬ 
zione  fra  loro,  per  virtù  di  una  macchina  appropriata  a  quello 
effetto;  così  disposte  le  sale  che  un  solo  sorveglia  sulla  esecu¬ 
zione  ed  il  lavorio  de’ molti;  così  fornito  l’opificio  di  ogni 
cosa  necessaria  al  lavoro  ed  a’  bisogni  degli  operai ,  che  a 
tutti  manca  nello  intero  corso  del  giorno,  non  che  il  pretesto, 
la  voglia  di  uscirne.  Non  uno  spazio,  non  una  pietra  senza  uti¬ 
lità.  Tutto  concorre  al  conseguimento  di  uno  scopo:  non  v’ha 
cosa,  che,  mostrandosi  sulle  prime  o  minima  o  sprezzabile  o 
anche  nociva,  non  venga  con  finissima  arte  volta  ad  utilità. 

Qnest’ordine  e  questa  disposizione,  e  le  tante  cure  per  innal¬ 
zare  tali  edifici  sarebbero  rimasti  senza  effetto,  se  una  esattez¬ 
za  matematica  non  si  fosse  tenuta  nella  costruzione  delle  di¬ 


verse  parti.  Le  macchine  che  dovevano  dar  vita  e  moto  a  tut¬ 
to  il  lanificio  erano  state  commesse  in  Inghilterra  e  nel  Bel¬ 
gio,  e  le  fabbriche  dovevano  così  adattarsi  a  quelle  che  la  va¬ 
rietà  di  poche  linee  poteva  renderle  inutili.  Con  operai  avvezzi 
a  riguardare  come  esattezza  V aggiunzione  5  o  la  diminuzione 
di  un  palmo  di  fabbrica  al  disegno  che  dà  l’Architetto,  non 
è  a  dire  di  quali  cure  fosse  stato  mestieri  onde  condurli ,  lorc 
malgrado,  a  quella  tanta  precisione  di  lavoro.  Ma  le  cure  ven¬ 
nero  compensate;  chè  giunte  le  macchine  e  situate  (tanta  era 
la  esattezza  delle  proporzioni  )  sembrava  che  lossero  uscite 
ad  un  getto  cogli  edifici.  Opera  stupenda  di  costruzione, 
nella  quale  è  dubbio  se  debbasi  più  lode  alla  invenzione  del 
progetto,  0  alla  mirabile  sua  esecuzione. 

Ma  era  necessario  trovare  un  motore  potente  cosi  da  lare 
agire  le  ponderosissime  macchine,  e  qui  la  perizia  del  Bucci 
si  è  mostrata  quant’era.  Poca  acqua  ad  una  considerevole  di¬ 
stanza  animava  quattro  molini ,  somministrando  appena  una 
forza  di  12  cavalli  vapore.  Era  mestieri  non  solo  trasportare 
quell’acqua,  ma  aumentarne  la  forza.  Fu  presentato  all’uopo 
un  adattato  progetto.  Nuovi  ostacoli  a  vincersi:  la  ignoranza 
di  quelli  che  sostenevano  esser  si  poco  il  designato  declivio  da 
far  rigurgitare  l’acqua  sulle  ruote  delle  macchine^:  nuova  pa¬ 
zienza  e  perseveranza:  vinse  la  buona  opinione. L’acqua  con¬ 
dotta  per  ben  Soo  palmi  di  lunghezza  sopra  archi  in  su  1  pi¬ 
lastri,  ebbe  assai  meno  del  declivio,  che  prima  aveva,  c  tue 
allora  si  credeva  indispensabile.  Così  il  Bucci,  che  soMilmen  c 
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traeva  partito  da  tutto,  guadagnando,  mercè  livellazioni  ac¬ 
curatissime  molti  palmi  di  caduta  ;  evitando  il  più  che  poteva 
i  gomiti  che  gli  accidenti  del  terreno  gli  presentavano  per 
via,  e  che,  rompendo  il  corso  dell’acqua,  ne  avrebbero  dimi¬ 
nuita  la  forza  ;  proccurando  che  quanta  era  tutta,  e  come  più  si 
potesse  poderosa,  venisse  il  più  opportunamente  a  cadere,  ot¬ 
tenne  un  risullamento  quasi  che  prodigioso.  La  stessa  acqua 
che,  come  abbiamo  detto,  animava  quattro  molini  con  una 
forza  di  12  cavalli  vapore,  muove  ora  le  macchine  del  lanifi¬ 
cio  con  una  forza  di  oltre  a  iool 

E  perchè  nulla  di  questo  prezioso  elemento  fosse  ad  altro  uso 
distratto,  fu  mestieri  al  Bucci  provvedersi  altronde  dell’acqua 
necessaria  per  la  gualchiera ,  la  garzeria ,  la  tintoria ,  la  sa - 
p ornerà ,  la  cucina.  Da  molte  migliaia  di  palmi  di  distanza 
l’acqua  perduta  del  fiume  Imo,  prima  sopra  gli  archi  e  poi 
per  condotti  sotterranei ,  fu  portata  nel  lanificio.  Nè  ciò  ba¬ 
stando,  rintracciava  ne’  poderi  limitrofi  le  rasane,  acque  sor¬ 
give,  e  quelle,  con  opere  ed  industrie  simiglianti,  egualmente 
trasportava. 

Non  parleremo  dell’ingegnoso  artificio  delle  macchine,  e  di 
quali  ruote  idrauliche  si  fosse  fatto  uso,  e  di  quali  dimensioni, 
e  come  situate,  onde  ottenersi  la  maggiore  forza  dalla  data 
quantità  di  acqua;  e  come  questa  diminuendo,  o  crescendo,  a 
seconda  delle  stagioni  e  de’  naturali  fenomeni ,  non  arrecasse 
o  danno,  o  sospensione  al  moto;  e  quali  i  mezzi  di  trasmissio¬ 
ne,  come  dicono  i  meccanici,  e  quali  i  semplici  ed  ingegnosi 
trovati  onde  la  forza  motrice,  che  in  ogni  parte  della  fabbri¬ 
ca  dà  impulso  alle  macchine,  fosse  il  meno  possibile  dagli  at¬ 
triti  diminuita.  Sono  queste  tali  opere  che  debbonsi  piuttosto 
vedere  che  narrare ,  per  conoscere  di  quanta  scienza  idrauli¬ 
ca  e  meccanica  fosse  stata  mestieri  a  chi  ne  concepiva  il  di¬ 
segno,  e  n’eseguiva  la  costruzione. 

Cosi  questa  importante  Fabbrica,  nella  quale  non  manca  il 
ferro  annullatore  ;  de’  fulmini ,  nè  una  tromba  per  gl’incendi 
messa  a  moto  dalla  stessa  acqua  che  dà  vita  alle  macchine, 
può  gareggiare  colle  migliori  di  qualunque  altra  trovasi  edi¬ 
ficata  nelle  più  civili  nazioni  dell’Europa.  E  ben  se  ne  affida¬ 
va  la  direzione  a’ signori  Gerdret,  padre  e  figlio,  Belgi,  già 
famosi  per  questa  opera  de’panni  lana  nella  loro  patria  e  nello 
straniero,  de’ quali  non  altro  diremo  se  non  che  han  presso 
noi  tanta  perfezione  aggiunta  a’  tessuti  di  lana,  che  reggono 
al  confronto  de’  migliori  che  ne  vengono  d’oltre  mare. 

Oltre  i  seicento,  fra  giovani  uomini  e  donzelle,  sono  impie¬ 
gati  al  lavorio,  ed  in  quello  ammaestrati  da  belgi  operai.  E 
qui  evidente  è  la  pruova  di  quanto  le  industrie  migliorano  la 
morale  e  la  salute  degli  uomini.  Oziosi  macilenti  cattivi  er¬ 
ravano  per  lo  innanzi  molti  abitanti  per  quella  quasi  deserta 
contrada.  Il  lavoro,  la  bontà  de’  cibi,  la  scambievole  emula¬ 
zione,  allontanando  il  bisogno  ed  i  suoi  tristi  effetti,  li  ha  resi 
operosi,  quindi  agiati,  e  perciò  sani  e  morali. 

Là  dove  prima  la  solitudine  presiedeva  col  suo  mesto  silen¬ 
zio,  ora  c  tutto  un  moto,  un  ordine.  E  perchè  i  panni  siano 
rasi  e  cimati  e  lavorati  in  varie  guise,  e  perchè  la  lana  sia 
battuta,  lavata  ,  asciugata,  nettata,  strappata,  e  poscia  »pe- 
lazzata,  raffinala,  strigata,  ed  infine  cardata,  ricardata, filata 
e  tornata  a  filare ,  quante  macchine,  quanti  ingegni  in  movi¬ 
mento,  quante  mani  affaccendate.  È  mentre  da  un  lato  viene 
la  lana  da’ campi  ed  entra  nella  fabbrica,  come  la  dà  la  na¬ 
tura,  n’esce  da  un  altro  lato,  dopo  esser  passata  per  quelle  of¬ 
ficine, bello  e  lucido  tessuto,  che  si  ripone  in  su  i  carri  e  si  tra¬ 
sporta  alle  popolose  città.  E  tutto  quel  movimento  e  quel 
romorio  ispirano  una  contentezza  una  ilarità  una  vita,  che  ti 
fa  benedire  le  scienze  e  le  arti,  e  gli  uomini  che  le  coltivano. 

Due  migliaia  di  pezze  di  panni  lana  possono  tessersi  in  que¬ 
sta  Fabbrica,  e  quattro  migliaia  gualcarsi  e  filarsi.  Noi  abbia¬ 
mo  fondata  speranza,  se  pur  non  c’inganna  il  soverchio  amo¬ 
re  che  portiamo  alle  cose  patrie,  che  di  breve  non  avremo  più 
mestieri  de  simili  tessuti  stranieri.  R.  Mezzanotte. 


SULLE  MINIERE  DI  S. DONATO  IN  CALABRIA  CITRA. 

(Ai-i.  estratti  da  una  Memoria  letta  all'Accademia  Cosentina.) 

Nel  pudore  si  trovano  i  principi  del 
dritto  naturale  ;  nella  curiosità  quelli 
di  tutte  le  scienze  5  c  nella  industria 
quelli  eli  tutte  le  arti. 

Vico  —  Scienza  Nuora, 

Tra  le  ricche  produzioni,  onde  a  ragione  va  lieta  la 
Calabria  Cosentina  non  debbono  tacersi  le  memorie  di 
S.  Donato  nel  Circondario  di  S.  Sos.i.  Appena  giunto 
in  queste  regioni  fui  sollecito  a  chiederne  novelle,  a 
ricercare  ausiosamante  poche  pietruzze  metalliche,  a 


sommetterle  a  sperimento,  a  ravvisar  sulla  faccia  del 
luogo  la  natura  e  la  fisica  configurazione  dei  monti 
nelle  cui  viscere  chiudonsi  i  metalli,  a  conoscerne  i 
saggi  che  in  altri  tempi  se  ne  fecero,  e  finalmente  a 
raccoglierne  e  rovistarne  le  disperse  e  polverose  ma- 
morie.  Persuaso  che  una  tenace  e  paziente  volontà,  co¬ 
munque  sorretta  da  pochi  mezzi  di  esecuzione, avrebbe 
potuto  tramandarmi  non  poca  luce  nell’insolito  e  tene¬ 
broso  arringo  che  anelava  percorrere  ;l’animo  mio  ap¬ 
pagatosi  delle  prese  indagini,  confortalo  da  esempi  se¬ 
colari  e  da  sperimenti  novelli ,  si  aperse  alla  nobile 
speranza  che  provocando  sopra  un  tema  negletto  la  be¬ 
nevola  ed  operosa  intelligenza  de’miei  cari  concittadini; 
queste  poche  pagine  fossero  per  tornare  utili  alla  mia 
patria.  Qui  tendono  le  mie  mire  ;  questa  è  la  fiamma 
che  riscalda  tutte  le  mie  facoltà.  Me  felice  se  la  san¬ 
tità  dei  proponimenti  sarà  coronata  da  qualche  suc¬ 
cesso  prosperevole! 

Io  qui  non  mi  dilungo  a  ricerche  sloriche  di  epoche 
lontanissime.  Ciò  sarebbe  una  invasione  del  campo 
Archeologico.  Contento  solamente  di  chiarir  la  storia 
a  noi  più  vicina  utile  e  feconda ,  tralascio  volentieri  la 
pomposa  inutile  ed  impertinente. 

Non  vi^ha  dubbio  che  siano  in  S.  Donato  moltiplici 
miniere.  E  parimenti  innegabile  che  parecchi  orefici 
facendo  tesoro  dei  granelli  di  oro  e  di  argento  che  vi 
raccolgono ,  ne  formano  anelli  di  più  spezie.  Sarebbe 
quindi  a  considerarsi,  i.  Quale  uso  ne  fece  in  tempi 
remoti  il  Governo.  2.  Da  che  derivò  lo  interrompi- 
mento  dei  lavori,  e  quale  uso  può  farsene  di  presente. 

I. 

Quale  usa  ne  fece  in  tempi  remoti  il  Governo ? 

Dopo  avere  attinte  dai  labbri  dei  più  vecchi  di  S. 
Donato  le  più  notevoli  rimembranze  tradizionali,  dopo 
averle  confrontate  diligentemente  con  taluni  mano¬ 
scritti  che  ora  trovansi  presso  di  me ,  raccolsi  il  fatto 
seguente. 

Appena  tramontato  il  1600,  sul  limitare  del  p.  s. 
secolo  Gaetano  Boccia,  Giuseppe  Martello  e  Nicola 
Pera  ottennero  in  feudum  dal  Governo  allora  regnante 
queste  miniere  colla  circonferenza  di  venti  miglia  :  ed 
in  Maggio  del  iyo5  ne  presero  possesso  coll’assistenza 
dell’ attuario  Antonio  Cerra.  Eseguitisi  pochi  giorni 
dopo  taluni  cavamenti  spedironsi  in  Napoli  alla  Regia 
Zecca  alcune  pietre  verdi  e  minerali,  e  poiché  ne  fu 
fatto  il  saggio,  precedente  ordine  della  Reai  Camera, 
ne  uscì  rame.  Due  mesi  dopo  si  mandarono  alla  pre¬ 
fata  capitale  alcune  cantaja  di  varie  miniere  e  deputato 
dalla  R.  Camera  per  Soprantendente  del  nuovo  saggio 
Domenico  Rendina  conservatore  dei  coni  della  Regia 
zecca  ;  non  ostante  la  inespertezza  dei  saggiatori,  il  di¬ 
fetto  di  calcinazione  e  di  altre  cure  opportune,  e  seb¬ 
bene  il  lavoro  si  fosse  eseguito  rozzamente  ed  alla  rin¬ 
fusa,  quando  che  i  prodotti  delle  varie  miniere  dovean 
saggiarsisparlitamente,  anche  per  conoscere  quali  gradi 
di  fuoco  per  ciascun  di  essi  richiedevasi:  ciò  nondimeno 
da  cantaja  tre  e  rotoli  trenta  lavate  si  trassero  libre 
sessantasette  e  mezza  di  rame  perfettissimo,  che  venne 
depositalo  nella  R.a  zecca. 

Si  proseguirono  i  lavori  con  molta  lentezza.  Fattesi 
aprire  talune  bocche  di  miniere,  si  scoversero  due 
grotti  con  vene  non  dispregevoli.  La  prima  fu  dedicata 
a  Nostra  Donna  dei  sette  dolori,  e  la  seconda  a  Nostra 
Donna  delle  Grazie.  Quella  avea  di  estensione  circa  pal¬ 
mi  270,  e  questa  circa  palmi  80  dentro  il  monte  con 
cammino  di  delle  vene  (0  ora  dritto  ora  obbliquo  ed 
ora  trasversale,  ove  più  ed  ove  meno  carico  di  mate» 

(1)  Vene  metalliche  che  direbbe  con  frase  poetica  Stesicoro 
metalliche  radici  del  monte ,  come  disse  ruttici  eli  argento 
quelle  de!  fiume  Tartesso. 
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riali  metallici;  ed  internandosi  vieppiù  a  forza  di  mina 
e  con  altri  mezzi  nel  fondo  di  quelle  latebre  nel  1706 
si  venne  in  conoscenza  di  altri  luoghi  metallici  e  mar¬ 
morei  dai  quali  si  estrassero  alquante  materie,  che  ven¬ 
nero  nel  suddetto  anno  traporlate  in  Napoli  da  Giusep¬ 
pe  Martelli. 

Si  perseverò  in  S.  Donato  nelle  opere  intraprese  non 
ostante  la  inettezza  degl’istrumenti  portati  sul  luogo; 
gli  ostacoli  che  offeriva  un  monte  scosceso  e  freddo  nelle 
cui  viscere  doveasi  lavorare,  e  il  crudo  inverno  dell’an¬ 
no.  Fatti  taluni  saggi  delle  materie  con  manticetti  a  ma¬ 
no  si  ravvisarono  di  prezioso  fruito.  Si  aperse  allora  so¬ 
pra  il  monte  un  occhio  a  guisa  di  pozzo  per  concedere 
libero  il  varco  alle  aure  mefitiche  ed  algenti  della  parte 
interiore,  e  si  adoperarono  altri  mezzi  per  occorrere  alle 
nevi  ed  alle  piogge  dirotte,  le  quali  precipitando  a  modo 
di  torrente, e  strascinando  pietre  e  terrenorigurgitavano 
in  grembo  delle  grotti,  ne  danneggiavano  ed  alteravano 
i  lavori,  e  rovesciavanoi  dispendiosi  armamenti  di  legno. 

Il  7  dicembre  1706  vicino  a  S.  Donato,  nella  con¬ 
trada  delta  Lelogge^  si  attese  ad  edificare  una  fonderia 
inserviente  alla  fusione  ed  al  lavoro  delle  materie  me¬ 
talliche,  colla  costruzione  delle  trombe  e  di  altre  mac¬ 
chine  per  dare  il  soffio  alle  macchine  di  fusione;  ed  ese¬ 
guitosi  un  taglio  notevole  per  l’acquedotto  di  un  monte 
ov’eran  poggiate  le  dette  macchine,  trovandosi  il  ter¬ 
reno  franoso  a  segno  che  le  acque  venivano  assorbite 
dalla  fessure,  si  dovè  foderare  con  canali  di  legno  im¬ 
peciati. 

Contemporaneamente  si  scoversero  nel  luogo  chia¬ 
mato  la  Bocca  della  cava  talune  vene  sulfuree  marmo¬ 
ree  e  bigie  cariche  di  particelle  rubiconde.  Diedero  oc¬ 
casione  a  siffatto  scoprimento  molti  granelli  di  perfetto 
cinabro  minerale  che  strascinati  dalle  alluvioni  rinve- 
nivansi  frequentemente  dai  contadini  di  quel  comune. 
Rinfrancati  gli  animi  da  speranze  novelle,  e  inanimiti 
da  successi  più  considerevoli,  colla  cooperazione  ed  as¬ 
sistenza  di  quel  Duca,  verso  il  tramonto  del  1 706  si  fece 
un  taglio  del  suddetto  monte  a  campo  aperto,  si  rin¬ 
vennero  molte  vene  di  cinabro,  e  se  ne  cavò  buona 
quantità  depositandosi  nel  palagio  ducale. 

Attenendosi  gl’intraprenditori  al  divisamente  di  Aldo- 
brando  Agricola  e  di  altri  classici  autori  di  metallurgia, 
essere  le  vene  di  cinabro  guida  fedele  a  più  utili  e  do¬ 
viziose  miniere,  si  proseguirono  le  indagini  e  si  rin¬ 
vennero  varie  vene  di  mercurio ,  come  si  compruovò 
per  saggi  che  se  ne  fecero  con  istorte  di  vetro.  Nè  deve 
trasandarsi  che  per  altre  ricerche  si  venne  a  notizia  di 
più  miniere  di  rame  e  di  ferro  ne’tenimenti  limitrofi  di 
Acquaformosa  e  di  S.  Agata. 

Bella  intrapresa  era  questa,  ma  due  tarli  vennero 
a  corromperla,  voglio  dire  la  freddezza  della  Reai  Ca¬ 
mera,  e  l’ingordigia  del  Duca  di  S.  Donato.  Quella 
era  insensibile  al  vantaggio  che  avrebbe  potuto  ritrarre 
il  Governo  dalle  opere  cominciate,  questi  volev’appro- 
priarsi  la  massima  parte  degli  emolumenti.  Da  ciò  nac¬ 
que  che  chiesto  un  sopraintendente  ai  lavori  alla  Reai 
Camera,  fu  destinato  l’agente  del  Duca,  il  quale  sti¬ 
molato  dai  pungoli  di  vituperevole  ed  enorme  merci¬ 
monio  si  offerse  pronto  al  carico  novello  ,  purché  gli  si 
dasse  in  compenso  franca  di  ogni  spesa  la  metà  dei  lu¬ 
cri  spettanti  alla  Regia  Corte. 

Si  rappattumarono  alla  meglio  queste  faccende:  la 
Reai  Camera  destata  dalle  frequenti  e  moltiplici  rimo¬ 
stranze  gettò  uno  sguardo  benché  passaggiero  e  fugace 
sulle  miniere  di  S.  Donato ,  e  per  più  anni  si  attese  a 
conciliare  gl’interessi  ducali  con  quei  del  Fisco. 

Reggeva  la  somma  delle  cose  pubbliche  del  Regno 
un  Viceré  a  nome  di  casa  di  Austria.  11  Duca  Mitrano 
signore  del  feudo  di  S.  Donato  e  di  altri  feudi  finitimi 
era  partecipe  delle  spese  e  dei  lucri  delle  miniere.  Vi 
lavorarono  più  di  100  forzati,  e  più  tempo  vi  ebbero 
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stanza  per  assistere  e  sorvegliare  le  opere  vari  uffìziali 
Austriaci,  il  cui  principale  direttore  per  molti  anni  fu 
un  certo  Jusquall.  Continuarono  i  lavori  fino  al  1760, 
e  se  ne  ottennero  oro  argento  cinabro  mercurio  rame 
ed  altri  metalli.  ( continua.) 

Vincenzo  Lomonaco. 


IL  NARVALE  (. Monodox  Monoceros .) 

Abbiam  fatto  parola  altrove  della  Fenice;  ora  vo¬ 
gliamo  intrattenerci  di  un  animale  egualmente  mara- 
viglioso  e  su  la  di  cui  esistenza  si  hanno  prove  de 
pari  indubitate. 

—  Avrete  Ietto  ne’  nostri  poeti  che  la  bella  regina 
del  Catai  viaggiava  sopra  un  bianco  liocorno  dal  cor¬ 
no  d’avorio;  e  di  questo  bello  e  portentoso  animale 
avrete  trovato  menzione  nelle  antiche  poesie  francesi, 
come  in  quelle  di  Lamagna,  d’Inghilterra  ec.  la  Asia 

10  avrete  riconosciuto  facilmente  nel  cartazonon  della 
Persia;  e  se  vi  piacerà  di  frugare  nelle  opere  degli 
antichi  scrittori,  ve  Io  troverete  spessissimo  nominato  e 
descritto  in  vari  modi  —  Se  poi  vi  piace  di  vo’ger  l’oc¬ 
chio  alle  antiche  armi  gentilizie,  lo  vedrete  rappresen¬ 
tato,  ora  con  le  forme  svelte  e  graziose  di  un  levriero, 
ora  sotto  quelle  di  un  cavallo  marino.  Da  tuttociò  ri¬ 
sulta  che  il  liocorno  è  un  animale  conosciuto  da  tutti  i 
popoli,  che  tutti  ne  han  parlato  e  ne  hanno  riprodotta 
la  figura:  quindi  non  può  essere  un  animale  favoloso, 
poiché  niuna  tradizione  è  come  questa  fondata  sopra 
un  numero  sì  grande  di  fatti.  Oltre  a  ciò,  dall’antchilà 
più  remota  si  son  viste  corna  di  liocorno,  e  se  ne  veg¬ 
gono  anche  oggidì. I  Danesi  ne  facevano  un  gran  com¬ 
mercio,  e  le  proprietà  maravigliose  che  gli  sì  attribui¬ 
vano  in  medicina ,  lo  facevano  comprare  a  carissimo 
prezzo.  Eran  considerale  come  produzioni  rare  e  pre¬ 
ziose;  si  mostravano  come  cose  di  curiosità;  si  guar¬ 
nivano  di  ricchi  ornamenti  e  si  conservavano  ne’ tesori 
delle  chiese  e  de’ principi.  Che  se  altre  pruove  credete 
necessarie  per  accertarvi  dell’esistenza  del  liocorno  io 
posso  citarvi  l’opinione  di  molti  che  credono  potersi 
ancora  rinvenire  questo  animale, cercandolo  ne’luoghi 
meno  frequentati  dell’Affrica,  nell’Etiopia  per  esempio. 

—  Cosi  mi  diceva  l’altro  giorno  un  eruditissimo  a- 
mico,  mostrandomi  un  corno  di  monoceronte  che  egli 
conservava  nel  suo  gabinetto.  Ma  io  nella  mia  qualità 
di  naturalista ,  non  potendo  andar  di  accordo  con  lui , 
gli  risposi  a  questo  modo: 

Prima  di  tutto  ,  mio  caro  ,  le  relazioni  anatomiche 
invariabili  nella  organizzazione  animale,  ci  dimostrano 
matematicamente  che  i  cavalli  e  gli  altri  mammiferi 
solipedi  non  hanno  e  non  possono  avere  corna;  quindi 

11  vostro  liocorno  non  poteva  essere  nè  un  cavallo  nè 
altro  animale  analogo.  Vediamo  ora  se  la  vostra  bella 
principessa  del  Catai  viaggiava  per  avventura  sopra 
un  bue,  una  gazzella  o  altro  ruminante  a  unghia  divi¬ 
sa.  Tutti  questi  animali,  come  sapete,  hanno  la  cassa 
ossea  del  cranio  composta  di  due  ossa  frontali,  uno  a 
dritta ,  l’altro  a  sinistra,  c  queste  sono  avvicinate,  ma 
non  riunite  e  saldate.  Necessariamente  perciò  le  cor¬ 
na  devono  essere  due,  uno  in  ciascun  lato,  giacché 
sarebbe  impossibile  che  un  corno  fosse  impiantato 
nella  sutura  soprastante  alle  due  ossa.  In  anatomia  il 
fatto  è  inamisibile,  a  meno  che  voi  non  supponiate 
che  il  vostro  liocorno  avesse  portato  il  suo  corno  in 
uno  de’lati  della  testa:  nel  qual  caso  bisognerebbe  sup¬ 
porre  che  l’ altro  lato  ne  fosse  sprovvisto  per  aborto, 
e  che  vi  esistesse  il  germe  non  isviluppato. 

—  E  ciò  non  è  raro,  mi  rispose  l’amico. 

—  In  quanto  a  me,  io  replicai,  non  conosco  nulla 
di  simile  in  natura  ;  ma  non  essendo  ciò  impossibile  ri¬ 
corriamo  ad  altra  pruoya  più  stringente.  Il  corno  del 
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monoceronte  o  di  liocorno,  di  cui  qui  è  quistione,  non 
può  essere  stato  in  modo  alcuno  situato  su  la  testa  di 
un  animale,  poiché  in  realtà  non  è  un  corno, bensì  un 
dente. 

—  Che  dite  mai  ? 

—  Dico  una  cosa  semplicissima  e  vera.  Il  corno  è 
composto  di  una  materia  analoga  a  quella  dei  peli  , 
delle  penne,  delle  unghie,  dell'epidermide  delia  pelle 
ec:  il  dente  al  contrario  è  un  vero  osso  e  ne  ha  tutti  i 
principii  chimici:  di  più  è  rivestito  di  uno  smalto  par¬ 
ticolare,  ossia  di  avorio.  Ora  esaminate  il  vostro  pre¬ 
teso  corno  di  monoceronte  e  decidete  voi  stesso  se  non 
è  un  dente  vero  e  reale. 

—  Ma  in  tal  caso,  mi  disse  l’amico,  donde  potrebbe 
provenire  questo  singolare  e  mostruoso  dente  ? 

—  Ecco:  esso  appartiene  ad  una  specie  di  cetacei  , 
analoga  alla  famiglia  numerosa  de’deifìni  e  che  i  natu¬ 
ralisti  han  chiamata  larvale  (monodon  monoceros)  : 


9  la  forma  del  suo  corpo  e  della  lesta  assomiglia  molto 
a  quella  de’ porci  marini:  è  privo  di  natatoje  dorsali 
e  la  sua  lunghezza  giunge  ai  i5  e  ai  venti  piedi.  Ma 
ciò  che  li  distingue  da  tutti  gli  altri  cetacei  sono  due 
denti  che  nascono  nella  parte  anteriore  della  mandi- 
bula  superiore  in  due  alveoli  che  dirigonsi  orizzontal¬ 
mente  in  avanti  e  giungono  a  otto  e  anche  a  dieci  piedi 
di  lunghezza.  Cosa  singolarissima  poi,  questi  due  denti 
rarissime  volte  o  quasi  mai  hanno  eguale  sviluppameli- 
to,  ma  sempre  o  quasi  sempre  uno  resta  nascente  e 
chiuso  nell’alveolo. 

Il  Narvale  sembra  confinato  ne’ cerchi  polari  e  nelle 
più  fredde  regioni  del  Nord,  come  i  mari  della  Groen¬ 
landia  e  dello  Spilzberg.  Quindi, sino  al  1 7 ,°  secolo  era 
conosciuto  solo  da’ Norvegi  e  da’ Danesi  che  frequen¬ 
tavano  que’ lontani  paraggi.  Giudicando  essi  quest’ani¬ 
male  dal  suo  enorme  dente,  lo  credettero  ferocissimo , 
ed  immaginarono  che  di  altro  non  si  cibasse  che  di  ca- 
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daveri;  per  la  qual  ragióne  era  tra  loro  interdetto  di 
mangiare  la  sua  carne  e  gli  diedero  il  nome  di  nar- 
/mal ,  o  nar -w  al  ;  cioè  balena  che  mangia  Cadaveri. 
che  nar  in  islandese  significa  cadavere  e  balena, 
Eppure  questo  animale  non  ha  altri  denti  all’  infuori 
di  quello  smisurato  di  cui  abbiam  tenuto  parola,  e  pic- 
ciolissima  è  la  sua  bocca  in  modo  che  non  può  cibarsi 
se  non  di  molluschi,  come  polipi ,  seppie,  meduse  ed 
altri  animali  pelasgi.  Quello  smisurato  dente  se  può  es¬ 
sergli  utile  a  qualche  cosa,  egli  è  solo  per  difendersi 
dai  suoi  nemici, e  forse  anche  per  distaccare  dagli  sco¬ 
gli  i  molluschi  e  gli  altri  animali  di  cui  vuole  far  pre¬ 
da.  Si  dice  che  esso  percuota  alcune  volte  i  vascelli 
con  tale  violenza  che  il  suo  dente  penetra  dentro,  e  al¬ 
lora  non  potendolo  ritirare  non  gli  resta  altro  scampo 
per  evitare  la  morte, che  romperlo:  Cosa  che  non  sem- 


ìiocorno  marino;  ) 
pre  gli  riesce  di  fare. 

Vivono  i  Narvali,  al  par  dei  delfini  in  truppe  spesse 
Volte  numerose  :  lutti  i  loro  movimenti  hanno  della  vi* 
vacità  e  nuotano  con  una  sveltezza  ed  una  velocità 
prodigiose; 

Molti  viaggiatori  si  sono  divertiti  a  raccontare  i  com¬ 
battimenti  terribili  del  Narvale  con  la  Balena,  ne’quali 
il  primo,  come  essi  dicono,  resta  costantemente  vitto¬ 
rioso  ;  essendo  molto  destro  in  ferire  il  gigante  de’  mari 
nelle  parti  deboli  e  delicate  ed  immergervi  il  suo  enor¬ 
me  e  spaventoso  corno.  Belle,  piacevolissime  e  piene 
d’interesse  sono  queste  descrizioni:  peccato  che  non 
reggano  allo  squittinio  della  sana  critica ,  e  che  si  deb¬ 
bano  porre  nel  numero  de’ bei  racconti  che  i  poeti  di 
tutti  i  tempi  ci  han  lasciato  sul  liocorno  ed  altri  anima¬ 
li  favolosi^  G.  d.  B. 


Ai  nostri  lettori*  —  Siamo  costretti  d’interrompere, 
■per  questo  solo  numero  del  Poliorama,  la  Storia  di  Napoleo-  I 
nc  5  che  il  ritorno  del  sig.  Cesare  Malpìca  dal  suo  viaggio  per  j 
noi  annunciato  a  pag.  $2,  essendosi  ritardato  di  qualche  gior-  j 
no,  ha  dovuto  egli,  appena  giunto  in  questa  Capitale,  volgere 
la  sua  operosità  alla  riapertura  de’ studi  di  dritto  penale 'e  di 
letteratura.  Abbiamo  amie  occasione  più  volte  di  richiamare 


l’attenzione  de’ lettori  sul  metodo  d’insegnare  del  eh.  Istitutore 
e  de’ vantaggi  che  può  trarne  la  gioventù  studiosa  (1);  siarn 
quindi  di  avviso  che  i  nostri  gentili  lettori,  conosciutane  la 
causa,  vorranno  trovare  scusabile  se  non  gradita  questa  breve 
pausa  su  le  gesta  del  Gran  Capitano. 


(  1)  Vedi  il  Lucifero  Anno  II,0  pag.  4>o. 
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LI  CATTEDRALE  DI  S.  PAOLO  A  LONDRA. 


S.  Paolo  è  la  sola  cattedrale  inglese  che  non  sia  ' 
sfata  costrutta  nello  stile  del  medio  evo.  Questo  stile  i 
non  conveniva  nè  al  genio  del  tempo  in  cui  fu  inalzata  j 
nè  a  qnello  dell’architetto.  Verso  la  fine  del  diciasset-  : 
tesimo  secolo,  e  propriamente  nel  1669,  tre  anni  dopo 
il  grande  incendio  di  Londra,  si  stabili  fondar  su  le 
mine  dell’antico  S.  Paolo,  una  novella  chiesa  metro*  | 
politana.  Cristoforo  Wren  fu  incaricato  di  darne  il  di¬ 
segno  e  dirigerne  il  lavoro.  L’edificio,  comincialo  nel 
1675,  non  fu  terminato  che  nel  1710:  le  spese,  du¬ 
rante  questi  trentacinque  anni,  ascesero  a  736,000  li¬ 


re  sterline.  Si  notò,  come  avvenimento  assai  raro, 'che 
coloro  che  aveano  presieduto  alla  fondazione  del  duo¬ 
mo  ne  videro  pure  il  compimento:  l’architetto  Cristo- 
foro  Wren,  l’intraprenditore  o  capo  fabbricatore  Tom¬ 
maso  Strong  e’1  vescovo  Enrico  Complon  che  aveano 
insieme  posata  la  prima  pietra  posaron  ancor  l’ultima 
sul  fastigio  della  cupola. 

La  total  lunghezza  della  chiesa  dall’est  all’owest  è 
di  5oo  piedi  inglesi  ;  (1)  la  lunghezza  della  navata  tras¬ 
versale  è  di  280  piedi,  e  la  larghezza,  di  107.  Su  la 
intersezione  della  crociera  e  della  nave  si  estolle  la 


Veduta  della  Cattedrale  di  S.  Paolo  in  Londra.  ) 


cupola,  sormontata  da  una  lanterna  un  globo  ed  una 
croce:  due  campanili  s’innalzano  pure  alle  due  estre¬ 
mità  della  facciata  occidentale.  L’  altezza  ,  dal  pavi¬ 
mento  della  chiesa  fino  alla  punta  della  croce  della  cu¬ 
pola,  è  di  356  piedi;  i  campanili  sono  alti  220  piedi. 
L’altezza  delle  muraglie  è  circa  90  piedi.  La  chiesa 
ha  tre  ingressi,  uno  alla  estremità  occidentale  e  gli  al¬ 
tri  due  terminano  la  crociera  al  nord  ed  al  sud. 

La  facciata  principale  è  imponente.  Al  centro  sono 
due  portici  soprapposti  l’uno  all’ altro:  il  portico  infe¬ 
riore  è  formato  da  dodici  colonne  d’ordine  corintio,  il 
portico  superiore  ne  ha  otto  d*  ordine  composito.  La 
prima  idea  di  Wren  era  stata  quella  di  fare  un  sol 
portico  d’un  ordine  solo,  le  cui  colonne  avrebbero  do- 

(1)  Il  piede  inglese  vale  3  decimetri  c  4  millemelri. 

TOM.  V. 


vuto  esser  alte  90  piedi;  ma  l’esecuzione  di  sì  bel  prò' 
getto  fu  impossibile:  le  petriere  di  Portland  non  po' 
teano  fornir  pilastri  sì  imponenti. 

Su  la  piazza  cui  domina  questa  facciata  si  vede  una 
statua  della  regina  Anna;  quattro  figure  sono  assise  ai 
suoi  piedi:  esse  rappresentano  l’Inghilterra,  l’Irlanda, 
l’America  e  (  non  sappiara  perchè,  dice  l’aulor  fran¬ 
cese  )  la  Francia,  Queste  sculture  sono  dovute  allo 
scarpello  di  Bird.  E  un  secolo  da  che  un  uomo,  riguar¬ 
dato  come  mentecatto,  tagliò  il  naso  alla  principale 
di  queste  statue:  non  si  è  riparata  questa  mutilazione. 

Le  mura  esteriori  di  S.  Paolo  sono  adorne  di  cesel¬ 
lature  e  di  statue;  ma,  prescindendo  dagli  oltraggi  che 
l’aria  i  venti  e  le  piogge  han  recato  a  siffatti  ornamen¬ 
ti  ,  il  fumo  che  spandesi  sempre  su  Londra  gli  ha  an¬ 
neriti  e  sfigurati. 

i5 
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L’inferno,  benché  ornalo,  sembra  freddo  e  nudo  al 
primo  sguardo.  La  nave  principale  ne  ha  due  laterali 
più  basse  formale  da  due  ordini  di  pilastri  massicci.  Se¬ 
condo  il  disegno  di  Wren  quesla  triplice  divisione  non 
dovea  aver  luogo.  Dicesi  eh’ ei  piangesse  amaramente 
quando,  ad  istigazione  del  duca  di  York ,  dopo  Giaco¬ 
mo  II,  gli  si  ordinò  di  ristringere  la  nave  ed  aggiungere 
questi  due  portici  lateralmente,  quasi  fossero  caratteri 
essenziali  d  una  chiesa.  Si  sospettò  che  il  duca  di  Yi>rk, 
chiedendo  questa  modificazione,  pensasse  segretamen¬ 
te  di  consecrar  più  tardi  S.  Paolo  al  culto  cattolico. 

Chi  sta  in  mezzo  alla  crociera  ed  alza  gli  occhi  nel 
concavo  della  cupola  non  può  difendersi  da  un  tremito 
improvviso,  non  può  non  essere  profondamente  com¬ 
mosso.  Eppure  la  cupola  è  molto  meno  elevata  di  quel¬ 
la  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  e  per  ammirar  senza  riserva 
bisogna  non  aver  veduta  la  capitale  del  mondo  cristia¬ 
no.  Le  pitture  di  essa  cupola,  che  riceve  il  giorno  dalla 
lanterna,  sono  di  JamesThornhill  :  esse  rappresentano 
scene  della  vita  di  S.  Paolo.  Si  racconta  che  un  gior¬ 
no  Thornill,  per  giudicar  deH’effetto  della  sua  opera, 
si  mise  a  camminar  a  ritroso  sul  tavolato:  dominato 
tutto  dal  suo  pensiero  ei  camminava  senza  riguardo; 
un  altro  passo  ancora  ed  ei  sarebbe  precipitato  da  quel¬ 
l’altezza  sul  pavimento.  Un  amico  ch’era  asceso  sul  ta¬ 
volato  il  vede  poche  linee  distante  dall’abisso.  Con  un 
grido  improvviso  ,  lo  avrebbe  scosso  e  perduto:  per 
mostrargli  il  pericolo,  sarebbe  passalo  del  tempo,  ed 
ogni  momento  era  fatale.  In  men  che  il  diciamo,  l’a¬ 
mico,  con  un’ammirabile  presenza  di  spirito,  prende 
un  pennello  e  scarabocchia  la  pittura:  Thornhill  sor¬ 
preso  indignato  si  slancia  avanti  per  arrestar  la  mano 
del  barbaro,  ed  è  salvalo  1  II  suo  liberatore  gli  spiega 
allora  la  cagione  del  suo  sacrilegio,  ed  entrambi  si  pre¬ 
cipitano  l’uno  tra  le  braccia  dell’altro  piangendo.  Le 
pitture  di  Thornhill,  assai  mediocri,  son  di  presente  al¬ 
terate  in  gran  parte. 

La  tribuna  che  separa  la  nave  dal  coro  è  di  ferro 
cesellato,  ed  è  sormontata  dall’organo.  Le  cesellature 
delle  sedie  del  coro, opera  di  GrinlingGibbon,  sono  bel¬ 
lissime.  L’altare  è  meschino  ;  accanto  gli  sorge  il  trono 
del  vescovo.  Rimpello  al  banco  in  cui  sua  signoria  si 
asside  nelle  occasioni  ordinarie,  è  il  seggio  del  lord  po¬ 
destà;  quello  del  decano  è  sotto  la  galleria  dell’organo. 

Le  decorazioni  dell’ interno  di  S.  Paolo  che  attirano 
più  l’attenzione  sono  de’monumenti  funebri,  in  nu¬ 
mero  di  circa  quaranta  ,  elevati  alla  memoria  de’ citta¬ 
dini  che  si  sono  resi  illustri  per  diversi  servigi  resi  alla 
patria.  Così  la  cattedrale  di  S.  Paolo  può  esser  in  qual¬ 
che  modo  considerata  come  una  succursale  della  Badia 
di  Westminster.  Codesti  monumenti  servono  a  spezzare 
un  poco  ciò  che  l’edifìcio  offre  alio  sguardo  di  mono¬ 
tono  e  di  glaciale:  infelicemente  essi  non  si  raccoman¬ 
dano  per  un  gran  merito.  Le  allegorie  che  i  loro  au¬ 
tori  vi  han  prodigate  producono  un  effetto  detestabile. 
La  prima  statua  inaugurala  in  quel  tempio  dopo  le  più 
vive  opposizioni  fu  quella  del  celebre  filantropo  Hogart, 
nel  1796:  essa  è  dello  scultore  Bacon  come  quella  del 
dott.  Johnson,  il  più  celebre  de’critici  inglesi.  Wil¬ 
liam  Jones  e  Josuah  Rcgnolds  hanno  pur  le  statue  a 
S.  Paolo.  Ma  in  generale  sembra  volersi  serbare  la  Ba¬ 
dia  di  Westminster  per  le  celebrità  dell’ordine  civile, 
e  raccoglier  in  S.  Paolo  le  glorie  militari.  Quivi  veg- 
gonsi  de’monumenti  eretti  ad  Eiliot,  Howe,  Jervis, 
Duaca,  Nelson  ,  Coliingwood  ,  Abercombrie ,  Moore  e 
Piclon.  Il  monumento  di  Nelson  è  stato  condotto  da 
Flaxmann.  Noi  confesseremo  che  lungi  dall’ammirarlo, 
lo  abbiam  trovato  un  po’ ridicolo.  La  statua  del  celebre 
ammiraglio  è  assai  espressiva;  ma  il  piedestallo  è  in¬ 
gombro  da  un  ammasso  di  dei  marini,  di  lioni  e  di  al¬ 
tre  allegorie  che  offendono  il  buon  gusto  quanto  la  ra¬ 
gione.  Il  più  bel  lavoro  ci  è  sembrato  l’avello  del  Co- 


f  lonnello  Cadogan,  condotto  da  Chanlrey.  Si  resta  al 
primo  tratto  sorpreso  di  non  trovar  fra  tali  monumenti 
quello  deUarchitello  del  Duomo,  Cristoforo  Wren,  le 
cui  mortali  spoglie  vi  posano.  Si  è  riparato  nn  po’tardi 
a  quesl’obblio ,  ma  con  magnificenza.  All’ingresso  del 
coro  si  legge  questa  iscrizione:  Lettore,  se  cerchi  il 
monumento  di  Cristoforo  Wreen,  guarda  intorno  — 
Lec!or,si  monumentimi  requiris ,  cìrcumspice. — Que¬ 
ste  semplici  parole  valgono  bene  un  gruppo  di  marmo. 

Agli  stranieri  che  visitano  S.  Paolo  si  mostra  la  bi¬ 
blioteca  ove  sono  de’manoscrilti,  ed  ove  vedesi  una  sof¬ 
fitta  di  legno  con  una  curiosa  intarsiatura,  la  camera 
del  modello,  così  detta  dal  modello  che  vi  si  conserva, 
conforme,  come  si  dice,  al  disegno  che  preferiva  Cri¬ 
stoforo  Wren;  la  galleria  dell’eco  che  regna  intorno 
intorno  alla  base  della  cupola,  le  campane  ed  in  fine  la 
lanterna  ed  il  globo  concavo,  onde  si  gode  la  più  bella 
vista  di  Londra,  quando  il  fumo  e  la  nebbia  (caso  raro) 
non  Io  impediscono.  Del  resto  queste  curiosità  non  pos¬ 
sono  tutte  soddisfarsi  senz’ aprir  più  volte  la  borsa,  la 
quale  all’  uscir  del  tempio  si  trova  alleggerita  di  quattro 
o  cinque  scellini,  cioè  di  dodici  o  quindici  carlini,  pur¬ 
ché  il  viaggiatore  sia  ben  informato  della  tassa  che  si  è 
quivi  stabilita.  Altrimenti  lo  spendio  sarebbe  alquanto 
maggiore ,  e  la  curiosità,  per  quel  che  si  dice ,  un  po’ 
meglio  appagata.  D.  A. 


SULLE  MINIERE  DI  S.  DONATO  IN  CALABRIA  CURA. 

(Contin.  e  fine,  vedi  png.  n\.) 

II. 

Da  ehe  derivò  lo  interrompiihenfo  dei  lavori ,  e  quale 
uso  può  farsene  di  presente  ? 

Ma  perchè  i  lavori  s’interruppero?  Dal  detto  finora, 
•  dalla  notizia  delle  vicende  del  nostro  reame  chi  ha 
fior  di  senno  potrebbe  dedurre  una  risposta  analoga. 
Maechine  imperfette ,  poea  perizia  di  metallurgia,  li¬ 
tigi  incessanti  in  Cosenza  ed  in  Napoli  insorti  fiu  dal 
1706  per  la  esecuzione  di  taluni  convegni  stipulali  da¬ 
gl’ inlraprenditori ,  avidità  private,  ingordigia  ed  anga¬ 
ria  del  duca,  infedeltà  degl’impiegati,  e  politici  mura¬ 
menti  contribuirono  a  tarpar  le  ali  di  questa  industria 
Calabrese.  Dall’  enunciate  cagioni  derivava  che  nei 
tempi  più  vicini  alla  sua  cessazione  se  ne  fosse  ritratto 
un  quinto  di  lucro,  tolte  via  tutte  le  spese  erogate;  e 
che  ingenerato  una  volta  il  torpore  negli  animi,  la  dif¬ 
fidenza  e  lo  scoraggiamento  nei  pubblici  amministratori, 
le  opere  prima  s’interrompessero,  poscia  cessassero,  e 
finalmente  cadessero  quasi  in  obblio.  Nè  vi  ha  chi  igno¬ 
ra  i  politici  movimenti  del  nostro  regno  nell’epoca  ap¬ 
punto  ,  in  cui  cominciarono  a  degradare  le  miniere  di 
S.  Donato;  movimenti  che  se  furono  avventurosi  a  que¬ 
sta  parte  estrema  d’Italia  mutata  da  squallida  provincia 
di  un  lontano  impero  in  fioritissimo  reame,  nocquero 
pertanto  a  talune  industrie  nascenti  le  quali  per  loro 
indole  crescono  alle  aure  miti  della  pace,  e  si  atterrano 
al  soffio  tempestoso  della  guerra. 

Siede  una  delle  miniere  nella  contrada  detta  Rosa - 
neto  tre  miglia  lungi  da  S.  Donalo;  e  l’altra  lontana 
dal  medesimo  circa  un  miglio,  nel  luogo  chiamalo  Bue- 
ca  della  cava ,  sta  a  cavaliere  del  sullodato  comune. 
Entrambe  presentano  le  orme  dei  secolari  cavamcuti 
alterate  dalla  forza  edace  dal  tempo;  entrambe  aspet¬ 
tano  l’operosa  mano  dell’uomo,  la  intelligente  alacrtà 
degl’inlraprenditori,  e  l’occhio  vigile  del  governo.  No¬ 
bile  subbietto  e  certamente  non  indegno  delle  osserva¬ 
zioni  di  esperti  oreognisti  è  il  vedere  una  lunga  serie 
di  monti,  il  cui  seno  fecondo  di  moltiplici  e  preziosi  me¬ 
talli  eccita  la  curiosità  dello  scienziato  e  le  specu  azio¬ 
ni  dell’artista,  Quattro  miglia  circa  luDgi  dalle  miniere 
di  S.  Donato  giace  la  Salina  di  Altomonte  apportatri¬ 
ce  di  ricchi  emolumenti  al  Governo,  che  manda  i  suoi 
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I  PALADINI  DELLA  LETTERATURA  PATRIA 

JVon  hit  auxili  st  nec  defantoriòvs  isti» 
Temput  egei  !  Yiugimo. 

Viva  D.  Chisciotte  !  Cinquanta  Briarei  con  mille  ar¬ 
mate  braccia  gli  si  fanno  incontro,  ed  ei  non  muta  voce 
e  colore ,  non  torna  indietro,  non  si  arresta;  ma  come 
amor  di  gloria  il  consiglia,  abbassa  la  visiera,  mette 
in  resta  la  lancia,  incurva  il  dorso  e  dà  di  sprone  al 
trafelato  suo  Rossinante,  immemore  de’ colpi  di  bastone 
che  gli  ba  fruttati  la  sua  prima  cavalleresca  impresa... 
Gloria,  che  sei  mai  tu?  Invano  il  suo  fido  scudiero,  il 
pacifico  Sancio  Panza,  gli  grida  alle  spalle  a  tutta  gola: 
Fermali,  campione  illustre!  quei  che  tu  vedi  non  sono 
nostri  nemici,  non  sono  giganti,  la  loro  ostilità  è  appa¬ 
rente,  nulla  la  loro  minaccia,  essi  non  han  vita  nè  mo¬ 
vimento  fuor  di  quello  che  loro  dà  meccanicamente 
l’aria  commossa:  essi  non  sono  altro  che  molini  a  ven¬ 
to.— No,  grida  l’eroe  della  Mancia,  non  cercar  di  por 
frèno  al  mio  furore.  Questi  sono  giganti,  questi  sono  i 


prodotti  in  buona  porzione  del  regno,  e  fece  di  pochi  ? 
meschini  casolari  Albanesi  un  comune  ragguardevole 
(  Lungro  ).  Vasto  campo  sarebbe  al  naturalista  lo  stu 
diar  la  natura  di  questi  monti,  l’analizzarne  i  rapporti 
e  le  comunicazioni,  e  dall'accurata  e  conscienziosa 
ispezione  de’  luoghi  dedurre  le  cagioni  di  fenomeni  co¬ 
sì  strani,  di  prodotti  cosi  molteplici. 

Siede  S.  Donato  alle  falde  di  un  monte  precipitoso 
e  sopra  orride  balze.  Sono  le  sue  strade  ora  stagliate 
e  malagevoli,  ed  ora  circondate  da  folte  e  spaziose  bo¬ 
scaglie.  Sterile  n’è  il  terreno,  ove  arido  e  pietroso, 
ove  ripido  per  viottoli,  ed  ove  rotto  in  lunghi  scoscen¬ 
dimenti.  Molto  ampio  n’è  il  territorio,  e  i  monti  più 
alti  e  lontani  son  coverti  di  neve  per  circa  la  metà  del- 
1  anno.  La  natura  matrigna  alla  superficie  di  quei  luo¬ 
ghi ,  volle  nelle  intime  viscere  dei  monti  ascondere  un 
compenso  alla  sterilità  dei  poderi  soprastanti,  compen¬ 
so  che  indarno  si  conseguirebbe  senza  l’operosità  e  la 
intelligenza  dell’industre  mano  dell'uomo. 

Quali  sensi  adunque  non  potrebbe  svegliare  negli  ani¬ 
mi  indolenziti  di  quel  comune  il  risorgimento  delle  an¬ 
tiche  miniere?Qual  benefica  influenza  non  spiegherebbe 
per  isciogliere  da  molesto  e  talvolta  scellerato  torpore 
braccia  robuste  che  han  bisogno  di  lavoro  e  di  vita,  e 
per  renderne  l’attività  ora  inutile  o  perniciosa, sorgente 
di  ricchezze,  nobile  incentivo  e  soave  premio  della  fa¬ 
tica,  mezzo  di  addolcire  aspri  costumi  montanari,  e  di 
confortare  la  domestica  e  la  sociale  concordia? 

Non  dee  passarsi  sotto  silenzio  che  molti  ostacoli  i 
quali  prima  si  frapponeano  alle  opere  minerali  di  S. Do¬ 
nato,  ora  o  non  più  esistono,  o  di  leggieri  potrebbero 
superarsi.  Il  potere  feudale  scomparve,  quindi  non  più 
vi  sarebbero  angarie  e  partecipazioni  leonine.  La  me¬ 
tallurgia  da  un  secolo  in  qua  fece  progressi  sì  notevoli 
che  negar  non  si  possono  se  non  dai  ciechi  adoratori 
del  vieto  rancidume.  Non  più  rattrovasi  il  nostro  re- 

fno  nella  miserevole  condizione  di  provincia.  Sotto 
'riocipi  patrii,  sotto  un  giovane  Re  il  cui  desiderio, 
il  cui  scopo  magnanimo  è  la  floridezza  del  suo  stato  , 
l’abbondanza  e  la  tranquillità  delle  province,  la  gloria 
delle  armi  e  lo  slancio  del  commercio;  convien  conce¬ 
pire  altre  speranze  e  più  durevoli  per  l’accrescimento 
delle  pubbliche  e  delle  private  industrie. 

Nè  bisogna  finalmente  tacere  la  visita  che  fece  delle 
sullodate  miniere  in  Gennajo  ultimo  il  francese  Gili¬ 
berto  Bruno  il  quale  avendo  studiata  per  quattro  gior¬ 
ni  la  natura  di  quei  luoghi,  eseguendovi  degli  opportuni 
cavameuli ,  sen  partì  pieno  di  speranze  portando  seco 
circa  un  cantajo  di  materie  miniali,  e  dirizzando  a 
quei  naturali  liete  voci  d’incoraggiamento  ...... 

. Vincenzo  Lomonaco. 


nemici  più  fieri  della  mia  terra  natale,  per  la  quale  io 
vivo  ,  per  la  quale  impugno  quest’arme,  per  la  quale 
giurai  di  morire. 

Bello  è  pugnar,  bello  è  morir  per  essa. 

Nel  mio  petto  non  ragiona  altra  gloria  che  la  sua, 
non  entra  speranza  se  non  quella  di  renderla  felice,  di 
renderla  rispettala  e  temula.  —  j 

E  in  questo  dire 

Cieco  si  avventa. ..Oh  memorando  ardire! 

Ma  le  ali  de’ molini  han  già  ricevuto  l’impulso  del 
vento  e  si  agitano  con  tanta  forza  che  la  nemica  lancia 
conficcata  barbaramente  in  una  di  esse,  e  costretta  a 
descrivere  il  loro  aereo  giro,  si  congeda  un  po’ brusca¬ 
mente  dal  cavaliero;  come  quella  che  rapita  rapisce 
lui  stesso  di  sella  e  gli  fa  prendere  nella  polvere  la  mi¬ 
sura  d’un  eroe  sventurato,  (i) 

Povero  Don  Chisciotte  1  Malgrado  la  grandezza  del 
tuo  coraggio  e  del  tuo  zelo  per  la  felicità  dell’uman  ge¬ 
nere  ,  or  non  ti  resta  che  il  dileggio  di  chi  passa  e  la 
inutile  pietà  del  tuo  scudiero.  Ma  tu  ti  rialzerai;  tu  fa¬ 
rai  sempre  cose  di  te  degne  e  del  tuo  glorioso  nomo. 
Soffri  intanto  che  uno  de’  tuoi  ammiratori  tragga  un 
qualche  moral  profitto  da  quel  tuo  furioso  assalto,  da 
quella  tua  più  furiosa  caduta,  a  scuola  di  quanti  in  cerca 
di  gloria  e  di  fama  fanno  or  con  la  penna  quel  che  tu 
facesti  con  la  lancia. 

S’udì  già  tempo  qualche  straniera  bestemmia  avver¬ 
so  alla  italiana  letteratura.  Perchè  |la  Italia  ebbe  degli 
Achillini  ed  un  seicento,  fu  detto  da  qualche  insensato 
che  lutt’i  poeti  nostri  erano  Achillini,  e  lult'i  nostri 
tempi  erano  il  secolo  decimosesto.  Nè  potea,  fuorché 
uno  stollo,  credere  ed  asserir  tanto,  poiché  per  poco 
che  si  fosse  vólto  uno  sguardo  alla  storia,  si  sarebbe 
trovato  l’ Achillinismo  e’1  secentismo  in  tutte  le  na¬ 
zioni.  I  pensieri  tronfi  ,  le  metafore  strane  ,  gli  sve» 
nevoli  concettini  ,  ed  in  una  parola  ,  la  idropisia 
dello  spirito  ha  contaminato  di  quando  in  quando 
lutti  gl’idiomi.  Perchè  si  ritenga  dover  ciò  sempre  di 
necessità  avvenire ,  basta  filosofando  comprendere  che 
tutte  le  arti  ,  non  esclusa  la  eloquenza,  portano  nel 
loro  seno  il  germe  della  corruzione,  che  tutte  han¬ 
no  avuto  ed  avranno  uno  stato  di  semplicità  e  di  roz¬ 
zezza  ,  uno  di  splendore  e  perfezione ,  uno  di  vani¬ 
tà  e  decadenza;  basta,  in  difetto  di  propria  filosofia, 
aver  letto  il  celebre  Dialogo,  di  cui  si  fa  autore  or  Ta¬ 
cito  or  Quintiliano  ed  or  Cicerone,  e  che  s’intitola  De 
eausis  eorruptae  eloquentiae.  E  perchè  si  ritenga  es¬ 
ser  sempre  avvenuto,  basta  ricordar  in  Grecia  i  Sofisti 
e  le  fortunate  jaltanze  di  Gorgia;  in  Roma  le  lambic¬ 
cature  di  Seneca,  di  Marziale,  di  Lucano  e  de’loro  imi¬ 
tatori;  in  Inghilterra  l’Eufonismo,  di  cui  cita  i  9aggi 
più  soddisfacenti  Walter  Scott  nel  suo  Abate  \  ed  in 
Francia  (onde  a  noi  vennero  rimproverati  i  clinquants , 
ed  ove  i  dinquants  dell’ Achillini  e  del  Marini  furono 
tanto  in  onore  ed  ebbero  premi  si  grandi)  l’ esagera¬ 
zioni  de’Barlas,  de’Graziani,  de’Voiture  e  di  qualche 
altro  ancora  che  ha  un  nome  troppo  bello  per  venir 
con  questi  a  rassegna. 

Ciechi  alle  bellezze  che  sfavillano  nelle  pagine  eterne 
del  Petrarca  e  del  Tasso  ,  immemori  od  ignari  della 
poesia  altissima  della  Divina  Commedia  e  della  molli- 
forme  poesia  dell’Arioslo, coloro, non  so  se  più  sciope¬ 
rali  o  maligni,  scoccarono  avverso  a  noi  il  sofislic’ar- 
co  della  calunnia.  Al  suono  plebeo  dell’ingiuria  solle- 
varonsi  generosi  Italiani,  ed  armati  di  ragione  non  men 
che  d’ira,  vollero  innanzi  tratto  conoscere  il  valore  dei 

(i)  Questo  è  pensiero  di  Shakespeare.  Uno  de’ suoi  perso¬ 
naggi  annunzia  ad  altro  interlo  autore  esser  un  loro  mal  ve¬ 
dalo  signore  caduto  di  cavallo:  Che  importa  ?  quegli  risponde, 
ha  preso  sul  terreno  la  misura  d’un  imbecille. 
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propri  nemici.  Ciascun  d’essi  disse  al  suo  avversario  : 

Pregoti,  se  fra  l’armi  han  luogo  i  preghi. 

Che  il  tuo  nome  e’1  tuo  stato  a  me  tu  scopra; 

Acciò  ch’io  sappia,  o  vinto  o  vincitore. 

Chi  la  mia  morte  o  la  vittoria  onore. 

Che  stato?  qual  nome?  Com’ebbero  appresa  la  nudità 
dell’uno  e  dell’altro,  dissero  a  noi  que’nostri  grandi  : 
Italiani,  que’che  vi  fan  guerra ,  sono  l’obbrobrio,  non 
che  della  loro  nazione,  della  terra.  Mettete  giù  gli  odii 
e  gli  sdegni;  i  loro  grandi  concittadini  vi  amano  ed  ono¬ 
rano;  paghi  di  tale  amore  e  di  tanta  stima,  non  perdete 


PITTORESCO. 


il  vostro  tempo  a  numerar  gl’imbelli  che  vi  sorgono  in¬ 
contro  :  essi  sono  una  vanità  che  par  persona...— E  noi 
avremmo  aggiunto  col  savio  Sancio  Panza  :  essi  non 
sono  giganti,  ma  molini  a  vento. 

Nè  v’era  in  queste  parole  inganno  o  menzogna.  In¬ 
fatti,  come  potrebbe  credersi  che  tenga  a  vile  la  nostra 
letteratura  una  nazione  in  cui  ogni  giorno  si  ristampano 
e  si  traducono  da  uomini  chiari  le  nostre  storie,  i  no¬ 
stri  grandi  poemi?  in  cui  i  libri  nostri  si  leggono  con 
tanto  amore?  in  cui  sono  così  numerose  le  cattedre  dalle 
quali  s’insegna  la  nostra  lingua? 


? 


(  Don  Chisciotte  clic  cade  dopo  aver  assalito  i  molini  a  vento.  ) 


Non  sappiamo  in  qual  modo  sia  giunta  la  notizia  di 
quelle  antiche  villanie  straniere  a  certi  moderni  paladi¬ 
ni  dell’Italia.  Certo  è  però  ch’essi  si  van  mostrando  non 
men  zelatori  delle  glorie  nostre,  non  meno  vindici  delle 
nostre  onte,  non  men  furibondi  nè  men  forti  dell’ Eroe 
della  Mancia,  dell’ ingegnoso  Idalgo,  terror  de’ mostri 
cd  ammirazion  della  terra.  Ma  con  tutta  la  valentia  che 
Spira  la  loro  penna  formidabile,  essi  la  impugnano  con 
la  stessa  sorte  onde  Don  Chisciotte  impugnava  la  lan¬ 
cia;  mordono  puri  valorosi  com’esso  la  polvere.  Se 
non  che  polea  consolarsi  Don  Chisciotte  nella  sua  ca¬ 
duta,  dicendo:  Sou  vittima  d’un  errore;  ini  ha  illuso 
l’apparenza  di  cose  realmente  esistenti:  quelle  volubili 


ali  possono  anche  ad  altri  sembrar  altrettante  braccia 
di  Briarei.  Ma  per  qual  bizzaria  i  suoi  eroici  imitatori, 
non  avendo  nemici,  se  ne  creano  l’apparenza  per  far 
prova  di  valore  ?  perchè  edificar  molini  a  vento  pel  solo 
piacere  di  fingersi  presente  un  nemico  che  non  è?  per¬ 
chè  tirar  colpi  in  aria  ed  eccitar  il  riso  degli  astanti  ca¬ 
dendo  sconciamente  per  terra? 

Così  la  Italia  molestata  una  volta  da  una  imbelle  of¬ 
fesa,  ha  dovuto  soffrire  assai  spesso  e  soffre  ancor  di 
presente  il  rossore  d’una  difesa  più  imbelle  che  fa  del- 
1  onor  suo  questa  carità  buffonesca  di  patria,  vertigine 
comica  di  parecchi  infermi  cervelli. 

Domenico  Anzelmi. 
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LA  GUERRA  GERMANICA 
IV. 


Gli  eserciti  del  Reno  e 
Mosella  ,  e  della  Sambra 
e  Mosa  doveano  uscire  in 
campo  e  valicare  il  Reno 
nel  dì  medesimo  che  l'ar¬ 
mata  d’Italia  passava  la 
Piava  ;  dovean  valicare  il 
Reno  e  spingersi  in  Ale¬ 
magna  colla  celerilà  del 
volo.  E  per òEgli  scriven¬ 
do  al  Direttorio  ,  e  dando¬ 
gli  i  ragguagli  de’suoi  mo¬ 
vimenti  lo  premurava  per¬ 
chè  que’  soldati  si  moves¬ 
sero.  Ma  que’ soldati  non 
si  mossero.  E ’l  Direttorio, 
ravvolgendosi  nelle  amba¬ 
gi  ,  cercò  con  cento  futili 
pretesti  di  trovare  una  scu¬ 
sa  alla  inerzia  di  quelle 
falangi. Disse  cheMoreau 
non  avea  battelli  per  gua¬ 
dare  il  Reno;  come  se  un 
fiume  potesse  esser  d’ im¬ 
pedimento  alla  marcia  d’ 
un  Esercito  quando  il  Du¬ 
ce  vuole  davvero  valicarlo!  Disse  che  le  nevi  cadu¬ 
te  in  copia  rendean  le  vie  impraticabili  ;  come  se  Egli 
non  avesse  varcate  le  Alpi  Noriche  e  le  Giulie  quando 
que’monti  eran  coperti  di  nevi  alte  tre  piedi  !  Poi  disse, 
che  si  porrebbero  in  via  ;  e  conchiuse  finalmente,  che 
noi  poteano  ;  pensasse  dunque  a  guerreggiare,  come 
se  que’ soldati  non  esistessero.  Questa  ultima  nuova 
giunse  a  Iilagenfurt  nel  dì  3 1  di  Marzo. 

E  tu  mi  dimanderai,  o  lettore  :  donde  questa  strana 
risoluzione?  Temea  forse  il  Direttorio  la  possanza  di 
tre  eserciti  insieme  congiunti,  e  comandati  da  Litici 
Forse  la  memoria  de’ rovesci  provati  nell’anno  prece¬ 
dente  da  que’ battaglioni  facea  pusillanimi  i  capi?  0 
vblea  il  Direttorio  la  perdita  delle  Schiere  Italiane,  co¬ 
me  l’avea  voluta  in  Giugno  1796»  quando  comandava 
che  una  metà  di  esse  si  cacciasse  nell’Italia  Meridiona¬ 
le?  A  queste  tue  dimande  non  posso  dare  che  una  sola 
risposta  :  non  so  nulla  —  ed  Egli  stesso  nelle  sue  Me- 


lìajjfet  disi 

(  I  Granatieri  di  Masscna  in 

II 


li.  Mariani  Ut, 


morie  non  sa  darne  una  di- 
versa. Certo  è  che  lo  lascia- 
van  solo  contro  un  nemico 
valoroso  e  potente  :  certo 
òche  qui  come  altrove, 
ora  come  sempre  ,  il  vin¬ 
cere  o  l’essere  sconfitto 
non  tiene  ehe  al  solo  suo 
genio.  E  questo  sia  sug¬ 
gello  che  disingannni  ogni 
storico  che  si  sforzò  a  pro¬ 
vare  il  contrario. 

II. 

Adunque  non  potendo 
innoltrarsi  senza  versare 
inutilmente  il  sangue  de* 
suoi;  non  avendo  cavalle¬ 
ria  sufficiente  per  impe¬ 
gnarsi  nel  piano  del  Da¬ 
nubio;  polendo  solo  giun¬ 
gere  sul  Simmering  sen¬ 
za  rovesci,  pensa  che  mi¬ 
glior  consiglio  sia  il  rivol¬ 
gersi  alla  pace;  alla  pace 
che  tutti  desideravano  , 
alla  pace  che  è  il  solo 


sentinella  sul  Simmering.) 

conforto  tra’ danni  irreparabili  della  guerra.  Quindi 
nel  dì  3i  Marzo,  poche  ore  dopo  l’arrivo  del  miste¬ 
rioso  foglio  del  Direttorio ,  scrive  all’Arciduca  queste 
memorande  parole  ec  I  prodi,  o  generalissimo,  guerreg- 
ec  giando  desiderano  la  pace.  E  questa  guerra  non  è 
((  forse  durala  ben  sei  anni?  Non  abbiaci  noi  di  già 
«  uccisi  un  troppo  gran  numero  di  uomini, non  abbia¬ 
ci  mo  assai  costernata  la  umanità  ?  La  sua  voce  s’alza 
ee  d’ogni  parte.  L’Europa  che  avea  impugnate  le  armi 
cc  contro  la  Francia  le  ha  deposte.  Non  resta  che  la 
cc  vostra  sola  Nazione  ;  e  intanto  il  sangue  si  versa  a  tor¬ 
ce  renti.  Sinistri  presagi  aununziano  già  qual  dovrà  es¬ 
ce  sera  il  fine  di  questa  sesta  campagna.  Pure  qualun- 
ee  que  cosa  avvenga,  noi  avrem  sempre  a  rimpiangere 
«e  la  morte  di  parecchie  migliaia  di  uomini  :  e  sarà  pur 
ce  forza  d’ intenderci  una  volta,  perchè  tutto  finisce 
ce  quaggiù,  finiscono  benanco  le  passioni  accese  dall’i- 
ce  ra.  11  Direttorio  della  Repubblica  manifestò  a  S.  M. 


Rctjfst  dis. 


S.  Puglia  Ut. 


{  L  anliguartlo  degli  Ussari  sui  ìuuer.  ) 
l’ Imperatore  il  desiderio  di  porre  un  termine  alla  11  ce  tervento  d’una  corte  stran  era  no  1  volle.  Deh  non 
guerra  desolairice  che  pesa  sovra  due  popoli.  L’in-  ||  «  v’ha  dunque  speranza  di  sentircela  ira  noi .  aen  uo- 
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((  vrem  noi  ucciderci  l’un  l’altro  sol  per  far  cosa  grata 
«  a  chi  sta  lungi  da’disastri  della  guerra  ?  Voi,  o  Gene- 
fi  ratissimo,  che  per  la  vostra  qualità  state  più  al  Trono 
K  da  presso,  voi  che  siete  al  di  sopra  delle  volgari  pas¬ 
ti  sioni,  voi  vorrete  certo  meritarvi  il  nome  di  benefat- 
tt  tore  della  umanità, e  quello  di  vero  salvatore  dell’Ale- 
K  magna.  Non  crediate  già  che  io  intenda  con  ciò  che 
fi  l’Alemagna  non  possa  altrimenti  farsi  salva  dalla  for¬ 
ti  za  delle  armi.  A  Dio  non  piaccia  che  io  rechi  onta 
ti  al  vostro  coraggio.  Ma  sia  pure  che  vinciate,  non  per 
fi  questo  l’ Alemagna  non  sarà  meno  devastata.  In 
ti  quanto  a  me,  o  Generalissimo,  se  questa  mia  propo¬ 
li  sizione  sarà  da  voi  accolta,  se  per  essa  avrò  salvata 
fi  la  vita  ad  un  solo  uomo,  mi  terrò  più  avventuroso 
ti  per  la  corona  civica  che  m’avrò  meritata  ,  che  no  ’l 
fi  sarei  per  la  trista  gloria  che  nasee  da’successi  militari. 

Nel  di  2  d’Aprile  il  generoso  Arciduca  così  risponde. 
«  Certo,  o  Generale,  guerreggiando  e  seguendo  i  det¬ 
ti  tarai  dell’onore  e  del  dovere,  anch’io  al  pari  di  voi 
K  desidero  la  pace,  pel  bene  de’ popoli  e  della  umani- 
fi  là.  Ma  nel  posto  che  tengo  a  me  non  è  concesso  di 
K  scrutare,  nè  di  por  fine  alle  querele  delle  nazioni 
fi  belligeranti  ;  nè  ebbi  da  S.  M.  l’Imperatore  facoltà 
«  alcuna  pef  trattare.  E  però  non  vi  parrà  strano ,  o 
ti  Generale,  che  io  m’astenga  di  entrar  con  voi  in  trat- 
c  tativa  ;  e  che  io  aspetti  intorno  a  ciò  i  cenni  superio- 
«  ri.  Ma  qualunque  sieno  le  vicende  della  guerra,  o  le 
K  speranze  della  pace,  io  vi  prego  o  generale,  di  per¬ 
ii  suadervi  della  mia  stima  distinta. 

III.  Giustissime  e  vere  eran  le  parole  debprode  Arci¬ 
duca.  La  storia  raccogliendole  una  a  quelle  di  Xz/z*,  dirà 
alle  genti  con  quanta  nobiltà  di  animo  si  procedea  tra 
quelle  tremende  battaglie.  Intanto  è  d’uopo  di  non  ar¬ 
restarsi.  Le  proposte  di  pace  van  rafforzate  dal  suono 
delle  armi.  Ne’primi  dì  d’Aprile  al  romper  dell’alba 
Massena  lascia  Rlagenfurt  e  si  caccia  sovra  Freisach. 
Presso  al  castello  s’incontra  col  retroguardo  del  nemi¬ 
co  ,  lo  sbaraglia  ed  entra  confuso  co’ vinti  nella  Città. 
Di  là  si  spinge  per  alla  volta  di  Neumarkt.  Qui  sta  l’Ar¬ 
ciduca  inteso  a  difendere  il  passo.  Ha  con  lui  le  reli¬ 
quie  delle  sue  schiere,  una  riserva  di  granatieri,  e  quat¬ 
tro  nuove  divisioni  venute  dal  Reno.  Degno  emulo  del 
gran  guerriero  vuole  scendere  a  nuovo  cimento  ;  vuol 
provare  la  costanza  dell'animo  maggiore  della  fortuna. 
Egli  comanda  a  Massena  di  raccorre  tutta  la  sua  schie¬ 
ra  a  sinistra  della  via;  pone  quella  di  Guieux  su  le  al¬ 
ture  a  dritta,  dispone  quella  di  Serrurier  come  riserva. 
Squilla  la  terza  ora  pomeridiana.  I  fanti  leggieri  della 
2. a  brigata  incominciano  la  battaglia.  Eran  venuti  dal 
Reno  questi  fanti.  Ora  vogliono  gareggiare  co’fanti  Ita¬ 
lici,  e’1  fanno. La  emulazione  diventa  coraggio  irreristi- 
bile  ne’loro  petti  fortissimi.  Si  precipitano  fra  i  batta¬ 
glioni  ostili, e  pugnano  agglomerali  con  essi.  L’Arciduca 
conbatte  qui  come  ha  sempre  combattuto:  destramente, 
e  virilmente.  Ma  anche  qui  le  sorti  non  gli  arridono. 
Neumarkt  è  presa, e  con  essa  mila  dugento  captivi,  sei 
cannoni  e  cinque  bandiere.  V’  ha  quattro  leghe  da 
Neumarkt  a  Scheifling,  sito  ove  mette  capo  la  terza 
strada  trasversale.  L’Arciduca  ad  arrestare  la  marcia 
del  vincitore  usa  lo  stratagemma  di  proporre  una  so¬ 
spensione  di  ostilità.  Così  potrebbe  Kerpen  sboccare 
sopra  il  minaccialo  Scheifling,  che  è  un  castello  posto 
su  le  live  del  Muer.  Possiamo,  risponde  Berthier,  ne¬ 
goziare,  e  continuare  a  combattere.  Sull’alba  quindi 
I  ant  guardo  Francese  si  move  accennando  al  Muer. 
Seguono  le  schiere  tutte.  Il  quartier  generale  rimane 
il  dì  4-  e  fi  d’Aprile  tra  le  mura  di  Scheifflmg. 

I V.  Da  Scheiflling  a  IAnittelfield  la  strada  corre  lun¬ 
go  il  Muer  tra  forre  spaventevoli.  Ad  ogni  passo  s’incon- 
tran  sili  capaci  di  arrestare  gli  audaci  che  s’innoltrano. 
Deve  l’Arciduca  vegliare  qui.  Ogni  ritardo  può  esser 
propizio,  perciò  le  truppe  che  vengon  dal  Reno  più 
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che  di  passo  giungano  a  difender  Vienna.  Per  le  ragio* 
ni  medesime  debbono  i  Francesi  accelerare  il  cammino. 
Quindi  s’incontrano,  que’ che  stanno  a  guardia  delle 
strette,  e  questi  che  voglion  superarle.  Giunge  l’anti- 
guardo  Francese  alla  gola  di  Unzmarkt.  Vi  trova  il  ne¬ 
mico.  Ne  succede  una  pugna  ostinata,  caldissima ,  a- 
sprissima.  Il  nemico  è  respinto  con  le  baionette,  la¬ 
sciando  in  poter  de’ Francesi  milacinquecento  prigio¬ 
nieri  e  quattro  cannoni.  Qui  muore  Carrere,  Colonnello 
comandante  l’artiglieria  dell’anliguardo.  Tutti  i  soldati 
lo  piangono.  Era  prode  e  virtuoso  guerriero;  nessuno 
più  di  lui  sapea  essere  intrepido  mentre  fervea  la  zuffa. 
In  memoria  di  lui  il  suo  nome  fu  dato  ad  una  delle 
Fregate  prese  a’ Veneti.  E  questa  fregata  fu  poi  una 
di  quelle  che  accompagnò  Lui  quando  venendo  di  E- 
gitto  sbarcò  a  Frejus. 

V.  A  Unzmarkt  ha  fine  la  resistenza.  Protrarla  più 
oltre  non  si  può.  Non  basta  il  solo  genio  per  vincere. 
Vi  vogliono  anche  i  mezzi  materiali  ;  e  questi  son  tutti 
quasi  esauriti.  Dopo  aver  soggiornato  a  Judembourg 
capitale  d’ un  de’ Circoli  della  Carinzia,  il  quartier  ge¬ 
nerale  Francese  giunge  nel  di  9  d’Aprile  a  Leoben. 
Nel  dì  7  v’era  già  giunto  l’antiguardo. 

Ed  ecco  a  Leoben  nello  stesso  dì  7  vengono  il  luo¬ 
gotenente  Generale  Bellegarde,  capo  dello  stato  Mag¬ 
giore  dell’ Arciduca ,  e’1  General  Maggiore  Merfeld. 
Son  essi  spedili  a  chieder  un  armistizio  di  dieci  di,  on¬ 
de  potere  celeremente  giungere  a  stabilire  la  pace. 

Questa  dimanda  non  è  propizia  al  mio  esercito,  Egli 
risponde  ;  pur  vi  acconsento  se  essa  è  un  avviamento 
verso  lo  scopo  a  cui  miriamo.  E  però  l’armistizio  è  se¬ 
gnato  ;  ma  solo  per  cinque  dì.  Le  schiere  di  Francia 
occupano  tutto  il  paese  fino  al  Siramering,  sp’ngendo 
delle  scolte  fin  su  le  alture. 

Fu  nella  occasione  dell’armistizio  che  Egli  trattenen¬ 
dosi  in  colloquio  co’ Generali  venuti  a  coachiuderlo, 
pronunziò  quell’elogio  si  lusinghiero  e  si  meritato  par¬ 
lando  dell’Arciduca.  Il  vostro  governo,  loro  disse,  ha 
spedito  contro  di  me  quattro  armate  senza  Generali , 
e  sta  volta  un  Generale  senza  armata. 

L’Aiutante  Generale  Ledere,  impavido  soldato,  6 
abilissimo  ne’ lavori  teoretici  è  spedito  a  Parigi  per  an¬ 
nunziare  al  Direttorio  la  nuova  delle  sospese  ostilità. 

Cesare  Malpica. 


itl  mi®  mim&Mo- 

Alla  Signora..  .... 

Dove  foste,  p*rcbè  viaggi  iste,  e  che  intendete  ora  di  fare? 
—  Ecco  le  tre  domande  che  voi  ,  o  amici,  mi  faceste,  quando 
io  col  viso  scottato  dal  sole  di  foglia,  colla  me  ite  vagante  in 
altre  regioni,  e  col  cuore  pieno  a  ribocco  di  mil'e  sentimenti 
diversi,  entrai  nel  vostro  domestico  tempietto,  si  splendete,  si 
fragrante,  sì  misterioso;  dove  s’accoglie  quanto  può  deside¬ 
rarsi  in  questa  valle  di  lagrime;  dove  tutto  nuderebbe  a  ma¬ 
raviglia  se  non  vi  officiasser  mai  nè  antiquari,  nè  bellimbusti. 
E  mi  dimandaste  con  una  certa  aria  da  Presidente  d’una  Cor¬ 
te  delle  Assise ,  che  il  vostro  sesso  non  dovrebbe  assumer  mai. 
I  processi  Criminali  lasciateli  agli  scrivani  :  la  vostra  missione 
su  la  terra  è  tutta  d’amore.  Ma  pure  è  forza  che  io  risponda; 
e  per  vendicarmi  farollo  in  modo  solenne,  assumerò  un  tuono 
solenne,  userò  parole  solenni,  così  come  fra  genti  togate  si  co¬ 
stuma. Doveste  presentirlo  quando  io  con  un  laconico;  lo  sapre¬ 
te,  lasciai  la  soglia  invocata, e  mi  precipitai  giù  per  le  scale, 
ove  non  appresi  mai  come  sa  di  bile  lo  sdegno  altrui;  e  dove 
veuiva  a  fare  il  primo  sperimento  dopo  aver  percorse  700  e 
più  miglia  di  vial  —  Sappiate  adunque  che  vidi  Foggia,  Lu¬ 
cerà,  Canosa,  Trani,  Bisceglia,  Molletta,  Giovinazzo,  Bari, 
Carbonara,  Coglie,  Valenzano,  Montrone,  Canneto,  Modugno, 
Bitonlo,  Terlizzi,  Rovo,  Corato,  Andria,  Cipurso,  Cisamassi- 
nm,  Gioja,  Motola,  Massafra,  Taranto,  S.  Giorgio,  Manduca, 
S.  Pancrazio,  Campi,  Lecce,  Monterone,  Sternazia,  Soleto, 
Galatina,  Trepuzzi ,  Squinzano,  S.  Pier  Vernotico,  Brindisi, 
Monopoli,  Polignano,  Àiòlà,  e  poi  vidi  nuovamente  Bari  c  Ca¬ 
nosa ,  c  poi  Mmcr.ino  c  Barletta,  e  di  Burletta  Trani  per  la 
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seconda,  Bari  per  la  terza  tolta,  e  poi  ancora  Trani,  Barletta,  ^ 
Àndria,  Canosa,  e  Foggia;  di  là  mi  trassi  a  veder  Sansevero 
e  Torremaggiore;  donde  tornato  in  Foggia,  di  là  mossi  final¬ 
mente  per  alla  volta  di  Napoli  —  E  rividi  dopo  cinquantasei 
giorni  di  assenza  il  suo  vulcano,  il  suo  mare,  le  sue  colline  e 
f  immenso  anfiteatro  biancheggiante  delle  sue  case.  Che  cosa 
allora  sentisse  il  mio  cuore,  quali  idee  mi  passassero  per  la 
mente,  quali  parole  scrivessi  nel  mio  taccuino  non  voglio  dir- 
velo  —  datante  ad  un  Minosse,  vezzoso  in  sembiante,  con  due 
occhi  bellissimi ,  avvolto  in  veste  bianca,  ma  pur  sempre  Mi¬ 
nosse  che  si  sforza  ad  essere  conoscitore  delle  peccata,  i  fiori 
avvivati  da  un’auretta  sentimentale  sarebbero  perduti,  o  cal¬ 
pestati —  e  per  questi  poveri  figli  d’un  povero  cuore  suona 
tutt’uno  esser  pesti  da  un  piede  bianchissimo  vestito  di  seta,  o 
da  quello  d’un  dragone  armato  di  ferro  :  la  fine  è  sempre  la 
morte — E  perchè  lasciai  la  mia  cameretta  perennemente  im¬ 
balsamata  dal  fumo  del  sigaro;  la  mia  penna  consapevole  di 
tanti  sospiri,  di  tanti  sogni,  di  tante  lusinghe  e  di  tante  spe¬ 
ranze;  i  miei  libri,  pazientissimi  compagni  d’una  vita  che  ha 
gli  orli  del  vaso  asperso  di  mele,  e’I  fondo  ricolmo  di  cicuta? 
perchè  lasciai  la  tumultuante  Toledo,  la  fastosa  Cliiaja,  e  la 
ridente  Mergellina  ?  Forse  per  segnar  quanto  dista  un  paese 
dall’altro,  per  riconoscere  la  natura  de’ terreni,  per  numerare 
le  pietre  ammonticchiate  dalla  mano  de’  secoli ,  per  notare  il 
numero  degli  abitanti,  per  ricercare  l’origine  delle  città,  per 
interpretare  caratteri  sculti  sur  una  colonna,  per  mirare  la 
facciata  esterna  degli  edifizi,  i  campanili  e’1  prospetto  de’ 
Templi?  Che  Dio  mi  scampi  da  tanta  audacia.  La  è  bisogna 
Commessa  agli  omeri  degli  autori  di  grossi  volumi  con  cita¬ 
zioni  Greche,  Latine,  Siriache  e  Caldaiche;  con  indici  ragio¬ 
nati  delle  materie,  con  dediche  e  prefazioni.  Noi  umili  scrit¬ 
tori  di  articoli  volanti ,  noi  che  parliamo  soltanto  il  sermone 
materno;  noi  che  abbiamo  come  ultima  meta  di  gloria  il  com¬ 
piacimento  de*  buoni  e’1  sorriso  d’una  donna;  noi  che  siara 
ricchi  soltanto  di  poesia  e  d’  affetto;  noi  che  non  portiamo  nè 
parrucca  nè  occhiali  ;  che  siam  paghi  del  tempo  che  volge  , 
non  abbiam  che  farci  del  passato  quando  è  spoglio  d’insegna¬ 
menti,  e  non  cerchiam  dall’  avvenire  che  una  lagrima  ed  una 
rimembranza;  noi  che  siamo  artisti  nel  sangue  e  ne’ midolli, 
che  siam  rapiti  in  estasi  innanzi  al  fiore  de’  campi  e  allo 
spuntar  della  luna,  e  non  ci  curiamo  un  acca  de*  papiri  e  del¬ 
le  colonne  mutilate  ;  noi  che  diciamo  a  madonna  fortuna  le  più 
sviscerate  insolenze,  perchè  sappiam  che  fra  noi  e  lei  non  vi  fu, 
non  v’è,  non  vi  sarà  mai  nè  pace  nè  tregua;  nei  che  andiam 
tranquillamente  per  la  nostra  via  senza  badare  a’  botoli  non 
provocati  che  ci  ringhiano  per  lascivia  dietro  le  calcagna  ; 
noi  che  amiamo  il  pranzo  di  quaranta  soldi,  il  caffè  di  due  sol¬ 
di  e’I  sigaro  d’un  soldo,  e  quando  abbiam  ciò  ci  teniamo  più 
avventurosi  d’un  banchiere  che  ha  casini,  ville,  carrozze,  ser¬ 
vitori,  e  battelli  a  vapore  — -  noi  lasciamo  i  grandi  fardelli  di 
dottrina  a  chi  può  sopportarli,  e  non  vediamo  nei  mondo  che 
tre  cose  soltanto,  l’amore,  i  costumi  e  la  civiltà —  e  in  cima 
a  tuttociò  la  donna,  come  colei  da  cui  tutte  queste  cose  massi¬ 
mamente  dipendono.  Che  poi  queste  cose  ci  si  manifestino  sot¬ 
to  la  sembianza  d’una  buona  amministrazione,  ne’  campi  ben 
coltivati,  nelle  vie  agevoli  e  sicure,  ne’  teatri  frequenti ,  nella 
letizia  delle  Città;  la  è  faccenda  che  muta  soltanto  il  nome — 
Ma  la  storia!  le  ricerche  storiche I  le  memorie  storiche! — Deh 
in  nome  della  vostra  mano  bianchissima  ditemi,  o  amica,  che 
cosa  han  fatto  gli  storici  durante  settemila  anni?  Ci  han  nar¬ 
rato  gli  assedi,  le  battaglie,  la  pietà  delle  arse  città,  i  trattati 
della  pace  e  della  guerra;  ci  hanno  affogati  in  un  diluvio  di 
cose  menzognere,  futili ,  sanguinose;  ci  han  detto  come  gli 
uomini  combattono,  e  han  taciuto  come  viveano  ;  han  guar¬ 
dato  le  leggi,  e  han  lasciato  i  costumi.  Ma  il  Dramma  della  vi¬ 
ta,  questo  dramma  si  vario,  si  inesplicabile,  si  capriccioso,  si 
interessante;  che  comincia  e  si  compie  in  ogni  istante,  in  ogni 
ora,  in  ogni  giorno;  che  oggi  non  è  qual  fu  jeri,  e  non  sarà 
domani  qual’è  oggi;  questa  scena  parlante  che  si  dice  mondo 
sociale,  ove  gli  attori  si  schierano,  si  succedono,  s’ incalzano, 
si  confondono,  si  celano,  ritornano,  spariscono,  e  rinascono; 
questa  scuola  perenne  ove  s’impara  tanta  sapienza  e  tanta  stol¬ 
tezza,  ove  le  lezioni  son  sempre  meditate,  e  si  dicono  improv¬ 
vise;  questo  mare  che  or  freme,  ed  or  si  placa,  e  in  mezzo  a 
cui  una  gente  infinita  valica  senza  mai  toccare  un  porto  ;  il 
mondo  d’oggi,  gli  usi  di  oggi,  le  maniere  di  oggi ,  i  costumi 
di  oggi,  i  ti  pi  vari  di  oggi,  questa  serie  lunghissima  di  attua¬ 
lità ,  quanti  sono  coloro  che  la  descrivono,  quanti  la  descrissero 
ne’  tempi  che  furono  allorché  il  mondo  di  migliaja  d’anni  or 
fa  era  attuale  per  quelli  che  viveano?  Per  questa  rappresenta¬ 
zione  animata  de’  costumi  e  del  carattere  d’un  popolo  l’anti¬ 
chità  non  s’appoggia  che  ad  Omero  e  Teofrasto,  a  Plauto  e  a 
Terenaio  —  l’ Italia  a  Dante,  all’  immenso  scultore  de’  vizi  e 


delle  virtù  del  suo  secolo  —  e  poi  i  tempi  moderni  a  Molière, 
e  la  Bruyère —  e  se  vi  piace  ponetevi  anche  Goldoni,  che  vc’l 
concedo  volentieri  ;  e  ponetevi  pur  qualche  altro  che  non  no¬ 
mino.  Da  ciò  vedrete  che  i  notoraici  della  società  vivente  son 
pochi, e  possono  contarsi.  Or  contate  se  vi  regge  l’animo  quanti 
furono  e  sono  gli  storici,  i  logici,  gli  archeologi,  i  metafisici, 
i  geometri,  gli  oratori,  gli  epici,  i  lirici,  i  tragici!  contatese 
vi  regge  f  animo  quanti  furono  e  sono  i  giurisperiti  1  Se  gli 
uomini  furon  più  lieti  per  essi  non  me ’l  chiedete:  chè  io  amo 
vivere  in  pace,  e  non  accatto  brighe,  nè  amo  il  dissertare. 
Questo  solamente  io  so:  che  quando  non  s’aggiunge  un  filo  di 
più  alla  tela  della  vita  ogni  cosa  m’è  indifferente.  Tante  su¬ 
blimità  le  venero  di  cuore,  fo  di  berretto  quando  odo  a  nomi¬ 
narle,  m’ inchino  a  chi  se  ne  provvide,  come  s’addice  a’  di¬ 
scepoli  verso  i  maestri  ;  ma  desidero  che  ognuno  mi  lasci 
colla  compagnia  del  mio  cuore  e  delle  mie  opinioni.  Ma  de¬ 
sidero  che  quelli  che  come  me  percorrono  i  campi  delle  lette¬ 
re,  ove  in  mezzo  a’  mali  triboli,  v’ha  pur  qualche  rosa,  cer¬ 
chino  qual  modo  debba  tenersi  per  lasciare  una  parte  dopo  di 
noi  di  questa  che  si  dice  la  vita  privata  d’un  popolo:  che  vo¬ 
lere  o  non  volere  noi  che  viviamo  oggi,  noi  saremo  un  giorno 
la  posterità:  noi  cadremo  nel  vortice  fremente  degli  anni... 
oh  perchè  non  c’  ingegniamo  a  piombarci  il  meno  sconosciu¬ 
ti,  il  meno  imprecati  che  si  potrà! —  E  se  è  vero  che  il  dove¬ 
re  di  cittadino  sta  in  cima  a  tutti  i  doveri,  perchè  lasciare  che 
questa  terra  irradiata  dal  sole  del  Genio,  popolata  da  genti  af¬ 
fettuose,  cortesi,  sveltissime,  immaginose,  sia  mal  nota  a’  suoi 
stessi  figli,  sia  segno  lagrimevole  de’ strafalcioni  dello  stranie¬ 
ro,  sia  ne’ tempi  che  verranno  pari  ad  una  rejetta  a  cui  non 
si  accorda  che  il  sospiro  della  pietà  1  Debito  si  sacro  verso  una 
patria  si  bella,  lodi  si  dovute  a’  tanti  buoni  che  la  popolano, 
son  certo  che  molti  in  breve  sorgeranno  a  soddisfarlo,  e  a  ri¬ 
peterle.  Dico  son  certo,  perchè  oggi  la  Dio  mercè  le  cose  di 
casa  propria  van  poste  innanzi  a  quelle  che  son  lontane:  per¬ 
chè  le  lettere  cominciano  a  farsi  aiutatrici  dell’  incivilimento,  e 
non  vana  pompa  atta  ad  allegrar  le  brigate,  e  di  quelli  che  a- 
mano  le  ore  beatissime  del  loro  ozio.  Per  giunger  a  meta  sì 
augusta  non  farà  mestieri  di  essere  un  gran  sapiente  ;  un  di 
quegl’ispidi  sapienti  dalle  vesti  sudicie  e  indisordine,dal  guar¬ 
do  fosco,  da’capelli  arruffali,  d  j’paroloni  tolti  in  prestanza  da 
Aristotile, dalla  sembianza  che  personifica  laironia — potràag- 
giungerla  qualunque  di  voi,  o  miei  contemporanei,  che  comin¬ 
ciaste  a  mostrare  agli  uomini  che  Metastasio  è  un  gran  poeta, 
e  che  si  può  ridendo  e  celiando  os^er  saggio  quanto  Platone  : 
qualunque  di  voi  ha  fede  nelle  virtù  che  albergano  nel  petto 
degli  uomini  ,  non  guarda  in  cagnesco  il  fratello  che  incon¬ 
tra  per  via  ,  non  calunnia  i  tempi  in  mezzo  a  cui  stiamo ,  per 
lodar  quelli  de’  nostri  (risavi  ;  qualunque  di  voi  ha  per  fermo 
clic  oggi  il  mondo  vuole  idee  e  non  parole; e  che  il  secoloXIX 
ha  pure  con  poche  cose  inutili  o  dannose  mirato  a  moltissime 
che  van  lodate  —  dopo  ciò,  questo  qualunque  uomo  scriva  ciò 
che  vedrà,  lo  scriva  come  sentirà,  cerchi  il  vero  a  traverso  le 
apparenze,  il  bello  dietro  al  velo  che  lo  asconde,  la  virtù  nella 
onorata  mediocrità  che  la  involge,  il  genio  nella  oscurità  che 
l’offende  ;  scriva  interrogando  il  cuore,  sempre  il  cuore,  e  non 
altro  che  il  cuore  — e  gli  verrà  fatto  un  libro,  che  se  farà  ar¬ 
rabbiare  una  certa  genia  che  ha  il  ghiaccio  del  Cenisiu  nel 
sangue,  farà  il  diletto  di  quanti  sono  coloro  che  vivono  aman¬ 
do;  il  diletto  di  quegli  esseri  gentili  spedili  quaggiù  per  spar¬ 
gere  il  balsamo  del  contento  su  le  ferite  del  dolore  ;  le  rose 
della  speranza  tra  le  spine  dell’affanno— Tanto  io  andava  me¬ 
ditando,  o  amica,  nelle  ore  in  cui  l’anima  bramosa  di  con  orto 
si  slanciava  a  cercarlo  nelle  regioni  del  bello  e  della  verità  ; 
tanto  io  mi  ripetea  quando  risoluto  di  visitare  le  Provincie  del 
Regno,  dissi  addio  a’niiei  cari,  e  volsi  le  spalle  all  incantevole 
lido  della  Sirena.  Cominciai  dalle  Puglie  perchè  una  cara 
compagnia  mi  si  offriva  ne’giovani  che  meco  si  erano  ispirali 
nello  studio  delle  lettere  Italiane.  Nè  mai  uomo  fu  più  pago  di 
me  nella  esecuzione  d’un  suo  disegno.  Ed  oh  quante  cose  non 
mai  vedute  o  notate  da  alcuno  che  io  sappia  io  vidi  e  notai  ! 
oh  le  infinite  e  svariate  impressioni  che  io  raccolsi  percorrendo 
le  classiche  e  beate  terre  della  Capitanata,  di  Bari  e  di  Lec¬ 
ce! — E  tornasti  per  la  terza  volta  in  Bari  mentre  dovevi  muo¬ 
vere  per  alla  volta  di  Napoli! — Ah  si:  e  vi  tornerei  cento  volte 
ancora.  Sapete  voi ,  o  amica,  che  cosa  sia  la  terra  di  Bari  col 
suo  generoso  Marchese  di  Montrone  ,  co’ suoi  campi  fiorenti 
sparsi  di  vili  e  di  oliveti,  tagliati  da  strade  amplissime  clic  si 
spiegano,  s’incrociano,  si  succedono  per  ogni  verso,  adorni  di 
coilinelte  che  sporgenti  in  linee  parallele  si  disegnano  nell  o- 
rizzonte  vagamente  svariale  1  Sapete  che  sia  la  terra  di  Bari 
colle  sue  città  che  si  dan  l’una  all'altra  la  mano  in  riva  all’A¬ 
driatico,  co’suoi  Teatri  qua  in  piedi,  e  là  sorgenti,  col  suo  ma¬ 
gnifico  Ospizio  di  GiovinazzOj  coll’ altro  egualmente  magni- 
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fico  che  sorgerà  in  Bitonto  per  le  fanciulle  ,  colla  sua  agri 
coltura  sempre  crescente,  colla  operosità  meravigliosa  delle 
sue  genti  che  forzan  la  natura  a  fecondare  le  mandorle  e 
le  uve,  là  dove  eran  pietre  aridissime;  colla  cortesia  affettuo¬ 
sa  che  distingue  in  modo  eminente  i  suoi  figli  1  Voi  no’l 
sapete  ,  chè  qui  molti  parlan  di  que’  paesi  come  si  discorre 
della  Guiana;  e  stimano  che  fuori  di  Toledo  non  siavi  più  nè 
civiltà  nè  progresso.  Ed  io  vi  descriverò  tutte  queste  cose  ad 
una  ad  una  o  amica.  Nè  restringendomi  al  Barese  soltanto, 
dipingerò  un  quadro  che  incominciando  dal  Val  di  Bovino  se¬ 
gnerà  una  linea  che  correndo  lungo  tre  Provincie  torni  al 
punto  donde  partiva.  Assisterete  meco  allo  rappresentanze  dei 
Teatri,  ai  passeggi  ,  alle  feste  popolari;  salirete  meco  in  cima 
a’campanili,  e  a’ vecchi  castelli,  non  per  far  tesoro  di  archeo¬ 
logia,  si  bene  per  ammirare  il  panorama  meraviglioso  che  di 
lassù  si  presenta  allo  sguardo;  v’  introdurrete  meco  nelle  sale 
di  pubblico  o  privato  convegno,  ove  noteremo  il  culto  lussu¬ 
reggiante  die  prestano  alla  moda  le  dame  d’una  certa  città  , 
l’amabile  modestia  di  talune  altre,  la  svelta  gentilezza,  i  cari 
vezzi  e  ’l  bel  sembiante  di  altre  che  alzandosi  dal  fondo  del 
dipinto  ne  formeranno  le  figure  principali  ;  sederemo  ascol¬ 
tando  rapiti  in  estasi  dolcissima  le  note  di  Bellini,  e  Donizzetti 
suonar  sovra  due  labbra  di  rosa  con  melodia  non  terrena;  va¬ 
gheremo  per  le  campagne  a  contemplare  Tuoni  della  fatica 
che  bagna  la  terra  col  sudor  della  fronte  per  alimentare  la  co¬ 
mune  prosperità;  visiteremo  il  tugurio  della  Contadina,  il  ga¬ 
binetto  del  Notaio  e  del  Causidico,  il  banco  del  commercian¬ 
te,  il  letto  delTinfermo,  il  ricovro  delTOrfanello ,  i  saloni  del 
ricco,  la  casetta  delTiropiegato,  a  far  serbo  di  ritratti,  di  usi, 
di  credenze,  di  vizi  e  di  virtù — e  quelli  coprirem  d’un  manto, 
queste  porremo  in  luce — talvolta  al  declinar  del  giorno  andre¬ 
mo  errando  pe’  casini  de’ villeggianti,  e  corremo  in  flagranza 
le  di  loro  vo'uttà — poi  nell’ora  solenne  della  sera,  nell’ora  che 
è  sacra  al  silenzio  c  alla  quiete,  pian  piano  ci  accosteremo  alla 
soglia  d’una  stanzetta,  e  mireremo  la  pallida  donzella,  dall’oc- 
cbio  nero  e  languenle,  da’neri  capelli  vagamente  intrecciati, 
dalle  candide  mani  strette  sul  seno,  che  favella  col  raggio  della 
luna  de’sogni  del  suo  cuore — beati  sogni  che  per  le  belle  sono 
la  vita,  il  contento,  le  speranze,  tutto!  Sovente  lasciando  que¬ 
sta  poesia  de’pensieri,  vi  prenderò  per  mano,  e  farò  che  assi¬ 
stiate  ad  una  poesia  reale  di  versi,  e  di  rime;  ad  una  poesia 
che  sorgerà  colla  rapidità  del  baleno  e  non  avrà  che  la  vita 
d’un  baleno:  e  vedrete  come  la  scintilla  che  emana  dalla  mente 
c  dal  cuore  del  Poeta  serpeggerà  celerissima  nel  petto  degli 
ascoltanti  :  che  cogli  atti  e  colla  voce  vi  proveranno  come  in 
questa  patria  delle  arti  la  fiamma  dell’ingegno  è  universale,  e 
non  si  estingue  mai — e  quel  poeta  sarò  io  stesso:  e  se  saprete 
bene  studiarmi  vedrete  che  pago  e  lietissimo  per  le  tante  ac¬ 
coglienze  gentili  a  me  largite,  solo  mi  dolgo  della  povertà  del¬ 
l’ingegno,  clic  non  sa  alzarsi  a  seguo  più  sublime  per  risponde-  * 


^  re  degnamente  a  chi  ha  voluto  onorarlo.  I  colori  della  mia 
assicella  saran  sempre  locali  ;  sempre  T  individuo  colla  sua 
sembianza  e  co’suoi  sentimenti  ,  la  società  co’ suoi  usi  e  colle 
sue  gradazioni,  la  civiltà  co’suoi  progressi,  saranno  i  subbictti 
che  torremo  a  ritrarre.  L’uomo  di  lettere,  lo  scienziato,  il  Da¬ 
merino,  il  ricco  signore,  l’artegiano,  l’artista,  la  canizie,  la 
i  giovinezza,  la  donzella,  la  vecchia  Dama,  il  Contadino,  il  Pa¬ 
store,  Toste,  Tuona  d’affari,  il  navigante,  saranno  i  modelli  che 
man  mano  poseranno  a  noi  davante;  e  ciò  senza  metodo,  senza 
disegno  meditato,  senza  distinzioni,  ma  cosi  come  si  presente¬ 
ranno  in  via;  gittando  su  la  tela  alla  rinfusa,  paesaggi,  dot¬ 
trine,  moralità,  rimembranze  e  impressioni  ;  passando  d’  un 
salto  dal  grave  allo  scherzevole,  dal  riso  al  pianto,  dalla  gioia 
al  dolore;  guardando  gli  oggetti  or  di  scorcio,  or  di  prospetto, 
ora  in  profilo  ;  colorandoli  a  grandi  o  a  piccoli  tratti  come 
meglio  ne  parrà — oliò  lo  spettacolo  del  mondo  non  si  offre  al¬ 
trimenti  a  chi  Io  mira  ;  chè  il  dramma  rappresentalo  dagli 
uomini  è  un  vero  dramma  ultra-romantico,  senza  unità  nè  di 
tempo  nè  di  luogo  nè  d’azione.  Deh  non  vi  pare  che  il  mio 
sarà  per  riescire  un  quadro  non  privo  d’interesse?  So  ben  io 
che  le  mie  forze  non  agguagliano  le  esigenze  dell’argomento. 
Ma  niuno  ha  l’obbligo  di  dare  ciò  che  non  può,  o  più  di  quanto 
può.  Desterò  almeno  l’ingegno  di  chi  vale  più  di  me;  e  que¬ 
sto  non  è  lieve  compenso.  Nè  state  a  dirmi  che  io  spenderò 
inutilmente  il  mio  tempo,  perchè  gli  uomini  noa  si  mutan  mai, 
ed  esaminando  quelli  di  oggi  non  dirò  altre  cose  di  quelle  che 
altri  per  avventura  dissero  degli  uomini  d’un  altro  tempo.  No, 
o  amica,  cento  volte  no.  Non  v’è  anno,  dice  la  Bruycre,  in  cui 
gli  uomini  non  possano  offrire  un  intero  Volume  di  caratteri 
diversi.  Ed  io  aggiungo  che  i  costumi  di  un  tempo  spariscono 
come  fanno  le  isole  sorte  d’improvviso:  segnalate  oggi  da’na- 
vigatori,  domani  non  si  veggono  più  da  quelli  che  van  veleg¬ 
giando  per  le  medesime  acque.  Approdiamoci  adunque  or  che 
galleggiano  ancora  :  e  clic  la  descrizione  ne  resti  per  quando 
saranno  sparite.  Intanto  se  fortuna  mi  arride,  c  se  le  forze  mi 
dureranno,  farò  per  le  altre  Provincie  quel  che  ho  fatto  per 
le  Puglie.  E  dopo  aver  lodata  e  descritta  la  Capitanata,  e  la 
terra  di  Bari  ;  dopo  avere  accomandata  al  plauso  delle  genti 
la  coltissima  Lecce,  sì  bella,  sì  gentile,  sì  attraente,  sì  popolata 
d’uomini  cortesi,  di  giovani  ingegnosi  e  affettuosi,  e  di  donne 
bellissime  e  avvenenti  ;  dopo  essermi  deliziato  nella  silente 
Brindisi,  sede  delle  grazie  e  delle  virtù  del  cuore  ;  m’affido 
che  le  cose  medesime  potrò  dire  delle  altre  parti  di  questo  ri¬ 
dente  giardino  d'Italia. 

Leggete  questa  mia  risposta,  o  amica,  nel  vostro  tempietto 
quando  non  sarete  assediata  da  coloro  che  farebbero  rinnegar 
la  pazienza  ad  ogni  galantuomo  :  c  sappiate  che  stavolta  io 
benedico  la  vostra  gravità  magistrale.  Senza  di  essa  non  avrei 
dato  sfogo  ad  una  parte  delle  idee  che  tumultuano  nella  mia 
mente  Or  tocca  a  voi  di  non  maledirmi. 

Cesare  Malpica. 


MUSICA  COMPOSTA  E  DISEGNATA  DA  J,  J,  GRAXDYILLF. 


A  nessuno,  per  quanto  è  a  noi  noto,  era  venula  in  mente  finora  di 
applicare  l  arte  del  disegno  ai  caratteri  musicali,  animarli  in  certo 
modo ,  ed  esporre  in,  essi  una  sequela  di  quadri  corrispondenti  alla 
scene  diverse  che  può  offrire  l  azione  espressa  dalla  musica,  Questa 
idea  bizzarra,  ed.  ingegnosa  e  dovuta  al  rinomato  sig .  Grandinile , 
ed  abbiamo  di  già  sotto  occhio  vari  piccoli  pezzi  di  musica  da  lui 
stesso  composti  e  disegnati ,  che  andremo  di  mano  in  mano  ripor¬ 
tando  in  queste  pagine,  Jucco  la  spiegazione  del  Valse  che  primo  ri¬ 
produciamo • 

Quattro  cavalieri,  in  grande  abbigliamento  da  ballo  invitano  le  dame 
pel  valse— I  gruppi  si  slanciano  nella  sala— Una  dama  cade  con  grande 


spavento  o  rammarico  del  suo  cavaliere — Gli  altri  gruppi,  senza  interru¬ 
zione,  continuano  i  loro  giri  —  La  dama  e’1  suo  malaecoito  cavaliere  ri¬ 
prendono  il  passo  di  valse  —  In  questo  mentre  un  banco  si  rompe  sotto 
il  peso  di  tre  persone — Una  dama  e  leggiermente  ferita  ad  un  ginocchio; 
timori  o  premure  del  cavaliere  —Una  enorme  mosca  (  rappresentata  dal 
diesis  )  attirata  dal  lume  si  ò  introdotta  nella  sala  :  una  dama  vuole  scac¬ 
ciarla  col  suo  fazzoletto  e  tra  lo  spavento  c  la  fatica  le  vicn  male  —  Il 
cavaliere  la  rincora  e  le  offre  una  sedia  (espressa  col  bequadro)  —  Il 
valse  continua  con  maggior  entusiasmo  —  Una  coppia  siede,  o  mentre  il 
cavaliere  asciuga  col  fazzoletto  il  suo  nobil  sudore,  la  dama  prende  fiato 
appoggiandosi  sul  gomito. 
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I. Giunto  a  questa  par» 
te  della  mia  fatica  io 
sento  di  dover  compie¬ 
re  un  grave  e  difficile 
incarco  :  che  ho  presenti 
le  severe  parole  d’uno 
storico,  il  quale  narran¬ 
do  l’episodio  che  ora  io 
narrerò,  accumula  ogni 
sorta  di  vituperi  sul  vin¬ 
citore  d’Italia.  Perchè 
lo  facesse  no’lso,  nè 
voglio  saperlo.  Solo  de¬ 
sidero  che  voi  o  lettori 
tniei  sappiate  il  vero 
spoglio  di  ogni  preven¬ 
zione.  E  però  stimo  che 
unico  e  più  saggio  con¬ 
siglio  sia  quello  di  de¬ 
scrivere  i  fatti  tali  quali 
avvennero ,  senza  cu¬ 
rarmi  delle  passioni  de¬ 
gli  uomini  che  tutto  at¬ 
toscano  e  tutto  travisa¬ 
no.  A  voi  quindi  il  giu¬ 
dizio,  a  voi  l’ardua  sca¬ 


lando  di  Venez;a,  sento  anch’io  la  fantasia  commossa: 
perchè  belle  e  venerande  son  tutte  le  memorie  di  quella 
antichissima  città  delle  lagune:  sacri  alla  storia  e  alla 
poesia  i  suoi  edilizi ,  i  suoi  dogi ,  i  suoi  senatori,  i  suoi 
gondolieri, e  le  sue  navi  che  veleggiando  pe’  mari  lon¬ 
tani  recavan  poi  su  l’Adriatico  i  tesori  de’ paesi  dello 
straniero.  Ma  questa  che  io  scrivo  è  la  storia  del  gran 
Capitano  e  del  suo  tempo,  e  non  quella  de’ fasti  del  leo¬ 
ne  di  S.  Marco.  Quindi  badando  soltanto  a’  doveri  che 
ra’ impone  il  mio  subbietto,non  obbedirò  che  ad  essi¬ 
li. 

Ora  fa  mestieri  che  io  prenda  le  mosse  dal  trattalo 
*di  Leoben.  Prolungata  la  tregua  dal  dì  l3  al  dì  20 
d’aprile,  nel  dì  18  le  due  parti  segnarono  i  preliminari 
delia  pace.  Per  essi  si  stipulava:  si  deciderebbe  della 
pace  definitiva  in  un  congresso  che  si  terrebbe  a  Ber¬ 
na  ;  restassero  alla  Francia  le  frontiere  del  Reno;  fosse 
1’  Oglio  il  limite  degli  stati  dell’altra  parie  in  Italia,  e 
della  Cisalpina  composta  dalla  Lombardia,  dal  Mode¬ 
nese,  dal  Bergamasco  e  dal  Cremasco.  Ricevesse  Ve¬ 
nezia  le  legazioni  di  Bologna,  e  di  Ferrara  in  compen¬ 
so  degli  stali  che  perdea  in  terra  ferma.  Da  ciò  intendi 
che  Mantova  era  ceduta  dalla  Francia.  Di  che  lo  sto¬ 
rico,  che  io  sempre  guardo,  muove  alte  doglianze,  quasi 
accusando  Bonaparte  di  balordaggine.  E  non  riflette, 
che  i  soldati  di  Francia  potendo  comunicare  da  Milano 
a  Venezia,  e  per  la  riva  dritta  del  Po  sboccar  su  la  Pia¬ 
va  ,  rendeano  inutili  le  linee  del  Mincio  e  dell’Adige, 
e  Mantova  con  esse.  Intendi  ancora  che  per  questi  pre¬ 
liminari  si  toglieano  a  Venezia  parte  de’ suoi  dominii, 
e  che  Egli  ne  disponea  senza  saputa,  e  senza  consenso 
del  Senato.  Ciò  è  verissimo,  ed  è  pure  incontrastabile 
che  da  Lui  si  agiva  con  ira  contro  i  Veneziani.  Ma  era 
questo  un  alto  arbitrario  del  vincitore,  ovvero  l’effetto 
della  condizione  delle  cose?  Ciò  importa  di  vedere.  E 
per  giungere  a  distinguere  il  vero  dal  falso  è  forza 
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che  io  ti  dipinga  prima 
a  grandi  tratti  la  storia 
generale  di  Venezia;  e 
poi  facendo  un  passo 
indietro  ne’ tempi  di  cui 
cagiono  ti  narri  quanto 
avvenne  in  essa.  Così 
la  conseguenza  sorgerà 
da  sè  — 

III. 

Venezia  fondata  nel 
quinto  secolo  dagli  abi¬ 
tanti  del  Friuli  e  del  Pa¬ 
dovano,  che  a  campare 
dalle  incursioni  de'  bar¬ 
bari  cercaron  ricovero 
nelle  lagune,  occupò  da 
prima  il  sito  di  Eraclea 
e  di  Chiozza.  Di  poi 
Grado  ne  divenne  la 
capitale,  quando  il  Pa¬ 
triarca  di  Aquilea  vi  si 
trasse  col  suo  clero  in 
occasione  dello  scisma 
degli  Ariani.  Ne’  primi 
tempi  Padova  diè  le  sue 
leggi  e  i  suoi  consoli  a’ 
Veneti.  Nel  697  questi  si  elessero  per  la  prima  volta 
un  Doge.  Pipino  Re  di  Francia,  allestita  una»  flotta 
in  Ravenna,  costrinse  i  Veneti  a  ricovrarsi  in  Rial¬ 
to  e  su  le  sessanta  isolette  che  lo  circondano.  Que¬ 
sti  è  il  sito  che  occupa  di  presente  Venezia.  Colà  essa 
era  sicura  dallo  sdegno  di  Pipino.  Nell’83o  il  corpo 
dell’Evangelista  S.  Marco  vi  fu  trasportato  dall’Egitto, 
e  divenne  il  suo  protettore.  Nel  960  trovossi  signora 
dell’ Istria  e  dell’Adriatico,  e  contese  la  Dalmazia  a- 
gli  Ungarì.  Nel  i25o  le  sue  navi  unite  a  quelle  di 
Francia  s’impossessarono  di  Costantinopoli.  Ebbe  in 
possesso  Candia  e  la  Morea  fino  alla  metà  del  secolo 
XVII.  Mantenne  la  sua  indipendenza  durante  tutte  lo 
rivoluzioni  che  asitarono  l’Italia  ne’ secoli  remoti.  Il 

o 

suo  porlo  va  posto  fra’ migliori  d’Italia  per  la  sua  po¬ 
sizione.  Le  merci  di  Oriente  attraversando  1’  Adriatico 
vi  giungono  pel  più  breve  cammino:  di  là  pel  Po  pos¬ 
sono  spandersi  nella  Italia  superiore;  e  in  tutta  l’ Ale¬ 
magna  risalendo  l’Adige  fino  a  Balzano;  donde  possono 
giungere  a  ULna,  ad  Augusta,  a  Monaco,  e  Norimber¬ 
ga.  Prima  che  si  scoprisse  il  Capo  di  buona  speranza 
essa  facea  il  commercio  delle  Indie  per  Alessandria  e 
pel  Mar  Rosso.  Quindi  ad  impedire  quello  de’  Porto¬ 
ghesi  pose  una  flotta  considerevole  nel  Mar  Rosso; 
stabilì  un  arsenale  presso  Suez,  di  cui  ancora  si  veg¬ 
gono  gli  avanzi  vicino  la  fontana  che  dicono  di  Mosè. 
Ma  i  Portoghesi  disfecero  le  sue  navi  ;  e  l’anarchia  di 
cui  fu  preda  1’  Egitto  le  impedì  del  tutto  la  via  per  alle 
Indie.  Le  lagune  son  formate  dalle  acque  della  Piava, 
della  Brenta  e  della  Livenza.  Per  tre  passaggi  comu¬ 
nicano  col  mare.  Essi  sono,  il  Lido ,  Chioggia  e  Mala- 
mocco.  Abolita  la  Democrazia  nel  1200,  il  potere  so¬ 
vrano  fu  rappresentato  da  un  centinaio  di  famiglie 
scritte  nel  Libro  d  Oro.  La  sua  popolazione  era  di  3 
milioni  d’abitanti  sparsi  in  ricchi  paesi  e  in  pianure 
fertilissime.  Possedea  nella  terra  ferma  d’ Italia,  ii  Ber¬ 
gamasco,  il  Bresciano,  il  Cremasco,  il  Vicentino  ,  il 
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Padovano,  il  Polesine,  il  Trevigiano,  il  Bassanese,  il 
Cadorino,  il  Bellunese  e’i  Friuli:  su  le  rive  dell’Adria¬ 
tico,  l' Istria,  la  Dalmazia,  e  le  bocche  di  Catlaro  :  eran 
sue  ancora  le  Isole  Ionie.  I  suoi  possedimenli  s’appog¬ 
giavano  al  Nord  alia  cresta  superiore  delle  Alpi  Giu¬ 
lie,  dall’ Adda  fino  all’ Isonzo.  Questa  frontiera  non  si 
potea  valicare  cbe  per  tre  sentieri;  quello  del  Tirolo, 
quello  della  Carinzia,  e  l’altro  della  Garniola.  Nel  1796 
questa  Repubblica  un  dì  sì  possente  non  avea  più  che 
un’ombra  del  suo  splendore.  Tre  generazioni  si  eran 
succedute  senza  guerra.  La  vista  d’un  cannone  facea 
tremare  i  discendenti  di  Dandolo,  di  Zeno  e  di  Moro- 
sini.  Durante  la  guerra  della  successione,  e  durante 
quelle  del  l’jZo  e  del  1740  proseguì  nello  stesso  paci¬ 
fico  sistema.  Nel  1792  i  voli  de’ consigli  furono  una¬ 
nimi  per  la  neutralità.  Fecero  la  stessa  cosa  nel  1794. 
Quando  Napoleone  giunse  a  Milano,  facendo  indietreg¬ 
giare  Beaulieu  al  di  là  del  Mincio,  l’allarme  si  sparse 
nel  senato.  Allora  i  giovani  votarono  per  la  neutralità 
armata;  voleano  che  si  presidiassero  Peschiera ,  Brescia , 
Porto  Legnago  e  Verona;  che  l’esercito  si  aumentas¬ 
se;  che  le  lagune  si  armassero;  che  una  squadra  na¬ 
vale  guardasse  l’Adriatico.  I  vecchi  non  vollero  nulla 
di  tutto  questo  apparato.  E  però  il  provveditore  Moc- 
cenigo  accolse  con  magnificenza  il  vincitore  a  Brescia. 
Fece  altrettanto  Foscarelli  a  Verona.  A  questi  successe 
Battaglia  che  fu  dal  senato  eletto  a  provveditor  generale 
di  tutte  le  provincie  al  di  là  dell’Adige.  A  poco  a  poco 
il  teatro  della  guerra  si  estese  per  lutto  il  territorio  Ve¬ 
neto.  Ma  spinti  da  necessità  di  guerra  primi  ad  entrar¬ 
vi  furono  Beaulieu  che  entrò  in  Peschiera  e  Verona; 
Wurmser  che  entrò  inBassano,  attraversando  Vicenza 
e  Padova;  Alvinzi  che  occupò  il  Friuli,  e  Palma  Nova 
fino  agli  estremi  limiti  orientali  dello  stato.  E  le  idee 
di  rivolgimento  allora  in  moda  cominciavano  a  germo¬ 
gliare  in  terra  ferma.  Brescia  e  Bergamo  levaron  per 
prima  Io  stendardo.  I  Finaroli.,  i  Martinengo,  i  Lecchi, 
gli  Allessando  erano  guida  degl’insorti. Napoleone  guer- 
reggiando  in  Italia  non  potea  lasciarsi  alle  spalle  genti 
in  preda  al  disordine  e  all’anarchia.  Potea  domarle , 
ma  i  tempi  no’l  comportavano.  Potea  consigliare  il  Se¬ 
nato  a  rivedere  le  sue  leggi ,  e  a  ciò  si  attenne  in  va¬ 
rie  occasioni;  polea  infine  occupar  Venezia,  ma  come 
farlo  finché  il  bellicoso  rivale  era  su  la  Piava?  Fu  pa¬ 
go  adunque  nel  prender  solo  delle  precauzioni  milita¬ 
ri.  Si  assicurò  di  tutta  la  riva  dritta  dell’Adige;  e  fece 
occupare  i  castelli  di  Verona,  S.  Felice  e  S.  Pietro. 
E  perchè  tutto  andasse  per  lo  meglio  volle  avere  un 
colloquio  con  Pesaro  — 

IV. 

Pesaro  che  a  que’  tempi  dirigea  le  faccende  della  Re¬ 
pubblica  accorse  all’ invilo.  Dipinse  con  vive  parole  il 
non  felice  stato  della  sua  Patria,  le  sinistre  intenzioni 
de’ popoli,  la  giustizia  delle  doglianze  del  Senato.  Dis¬ 
se  che  a  bisogni  estremi  abbisognavano  rimedi  estremi; 
che  il  Senato  farebbe  un  armamento  straordinario  ,  di 
cui  la  Francia  non  dovea  insospettirsi  ;  che  porrebbe 
in  carcere  i  turbolenti ,  non  per  talento  ostile  contro  i 
Francesi,  ma  per  frenar  l’audacia  di  coloro  che  volea- 
no  rovesciare  le  leggi  del  proprio  paese  — - 
%  ^  1  Duce  de  Francesi  convenne  di  tultociò.Ma  osser¬ 
vò  pure  che  la  somma  delle  cose  era  nelle  mani  di  chi 
era  avverso  a  Francia  :  che  levare  un  esercito  era  o 
stesso  che  tacitamente  dichiarar  la  guerra.  Stringessero 
adunque  alleanza  colla  Repubblica  ;  fornissero  un  con¬ 
tingente  di  10,000  fanti,  2,000  cavalli  e  24  cannoni; 
scrivessero  nel  libro  d'oro  le  principali  famiglie  di  ter¬ 
ra  ferma  ;  ed  egli  guarentirebbe  la  sicurtà  dello  stato, 
gli  guarentirebbe  il  possesso  di  Bergamo  e  di  Brescia. 
Recasse  queste  proposte  a  Veneziane  facesse  accettare 
a’ Consigli,  e  tornasse  quindi  a  lui.  Pesaro  trovò  saggio 
ravviso:  promise  di  tornare  fra  quindici  dì.  Durante  il 


periodo  assegnato  l’esercito  di  Francia  valicò  la  Piava. 
Quando  ciò  si  seppe  in  Venezia  comandò  il  Senato  che 
si  arrestassero  in  Bergamo  quattordici  de’  principali 
abitanti,  e  tosto  si  traducessero  innanzi  a’ Dieci. 

Coloro  avvertiti  a  tempo,  imprigionarono  il  corriere, 
imprigionarono  il  provveditore,  e  insorsero,  spedendo 
deputati  a  Napoleone  nel  campo  del  Tagliamento.  Que¬ 
sta  nuova  non  gli  piacque:  ma  il  fatto  era  senza  rime¬ 
dio.  Già  Bergamo  erasi  confederata  con  Milano  e  Bolo¬ 
gna:  già  Brescia  avea  seguito  qneslo  esempio,  disar¬ 
mando  gli  Schiavoni  e  cacciando  Battaglia;  già  il  Ge¬ 
nerale  Fioravanti  uscito  a  combattere  gl' insorti  era  sta¬ 
to  sconfitto  dal  generale  Milanese  Laboz  a  Salò. 

V. 

E  Pesaro  venne  a  lui  come  avea  promesso.  Trovollo 
a  Gorizia.  Egli  avea  vinto  sul  Tagliamento,  Palma  No¬ 
va  gli  avea  aperte  le  porte,  la  sua  bandiera  sventolava 
sul  Tarvisio  al  di  là  dell’ Isonzo,  e  su  la  vetta  delle  Al¬ 
pi  Giulie — E  benel  egli  disse  al  Veneto:  accetta  il  Se¬ 
nato  l’alleanza  che  gli  ho  offerta?  —  Venezia,  rispose 
Pesaro,  s’allegra  de’  vostri  trionfi;  ma  fedele  alla  sua 
antica  politica  vuol  rimanersi  neutra.  A  tempi  di  Luigi 
XII  e  di  Francesco  I,  le  sue  armi  poteano  essere  utili 
sul  campo  di  battaglia.  Ma  oggi  qual  conto  potreste 
voi  fare  del  nostro  ajuto?  —  Ed  Egli  per  non  restar 
nulla  intentalo  cedette,  e:  poiché  volete  rimaner  neu¬ 
tri,  gli  d  isse,  che  cosi  sia,  io  v’acconsento;  ma  cessata 
dall’armarvi.  Pensate  cbe  lascio  in  Italia  soldati  quanto 
basti.  Pensate  che  ciò  che  avrei  perdonato  a  Venezia 
essendo  in  Italia,  sarebbe  per  essa  un  fallo  irremissì¬ 
bile  quando  sarò  in  Alemagna.  Se  i  miei  soldati  sa¬ 
ranno  assassinati,  i  miei  convogli  assaliti,  le  mie  comu¬ 
nicazioni  interrotte  sul  territorio  Veneto ,  si  dirà  della 
vostra  repubblica:  ella  fu;  e  voi  stessi  avrete  pronun¬ 
ziata  la  sentenza  — 

Guarda  a  questi  fatti  che  io  raccolgo  da  Memorie 
autentiche,  e  segui  attentamente  la  serie  di  quelli  cbe 
verranno  —  Cesari  Malpica. 


Pubblicando  un  carme  scritto  in  lode  della  chia¬ 
rissima  Signora  Taddei ,  aggiungiamo  un  eco  all'en¬ 
comio  che  le  suona  intorno  dovunque  rivolge  i passi, 
e  che  onora ,  al  dir  del  poeta  ,  lei  e  que' che  udita 
l’hanno.  Salutata  da  per  tutto  a  gran  ragione  Mas¬ 
sima  tra  le  improvvisalrici  italiane ,  e  da  tutti  fe¬ 
steggiata  con  i squisiti  segni  di  stima ,  lo  è  stata  con 
una  specie  di  entusiasmo  particolare  in  Sangerma- 
no  ,  ove  la  pili  conspicua  gente  ha  gareggiato  ad 
aprirle  sensi  fervidissimi  di  ammirazione  e  di  genti¬ 
lezza.  Sentiamo  esserle  avvenuto  altrettanto  nel  sog¬ 
giorno  di  Sora.  Queste  sono  le  più  recenti  notizie 
che  ne  giungono  di  Lei ,  e  che  non  differiscono  punto 
da  quelle  che  la  fama  avea  già  sparse  con  suono  gra¬ 
to  agli  ammiratori  della  Donna  illustre. 

SWfo  sSi)r«|l«  Sj'jpM 
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FRA  GLI  ARCADI  LICORI  P  ARTE-NOPEA. 

CAPnoto, 

Qual  voce  io  sento?...  lene  armoniosa 

Move  così,  che  al  cor  discende  e  il  molce, 
Come  rugiada  che  su  i  fior  si  posa. 

Oh!  divina  Licori  1  E  qual,  se  il  dolce 
Canto  non  è,  cbe  a  te  largì  natura, 

Che  i  sensi  or  scote ,  ed  or  lusinga  e  folce  ? 

L’ispirato  sembiante  invan  mi  fura 
Dei  riguardanti  la  stivata  folta, 

E  tuo  quel  canto  :  già  il  mio  labbro  il  giura. 
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Su  l’ale  del  desio  olire  l’accolta 

Gente  d’intorno,  a  te  ratto  perviene 
La  fantasia  di  chi  lontan  ti  ascolta. 

E  chi  del  Vinnio  su  le  umili  arene 
Da  Partenope  tua,  che  t’ama  e  cole, 

Ti  addusse  ?  e  chi  nutria  cotanta  spene  ? 

D’Imene  or  parli,  e  son  le  tue  parole 
Dolce  conforto  agl’ incresciosi  affanni, 

Al  ferreo  giogo,  onde  talun  si  duole. 

Del  santo  Imene  agl’ imprecati  inganni 
Vera  cagion  discopri,  alPuom  molesta, 

Che  spronando  lo  mena  a’ propri  danni. 

Del  Solitario  ancor  pingi  la  mesta 

E  rea  dimora,  ov’  altro  mai  non  s’ode 
Che  il  cupo  mormorar  della  foresta: 

E  tal  la  soavissima  melode 

Mestizia  ispira ,  e  il  sospirare  è  tanto, 

Che  questa  sol  saria  tua  eterna  lode. 

Membri  Colui,  di  Macedonia  vanto, 

Che  emulatore  dell’Achillea  virtule 
Versa  di  Achille  su  la  lomba  il  pianto. 

E  sono  i  carmi  tuoi  quadrella  acute 
Dei  magnanimi  al  petto  ;  ognun  si  bea 
Di  lai  sentite  in  cor  belle  ferute. 

Se  i  lamenti,  che  all’aura  un  dì  spargea 
Agar,  rinnovi  con  dolenti  note, 

Altor  che  ansante  il  suo  Ggliuol  piagnea. 

Restan  per  la  pietà  le  madri  immote, 

E  i  giovanetti  anch’essi  a  cotal  scena 
Bagnan  di  acerba  lagrima  le  gote. 

Ma  non  sì  tosto  uscir  di  larga  vena 
Noti  una  fonte,  che  la  tua  canzone 
Le  sgomentate  guance  rasserena. 

Se  Rjndaro  o  Corinna  in  arduo  agone 
PiDgi  di  Grecia  nei  nomati  campi, 

Sembri  Corinna  istessa  in  la  tenzone. 

Ma  chi  ridir  potrà  l’ira  onde  avvampi, 

I  casi  rimembrando  di  Colombo, 

All’Italico  merlo  usati  inciampi? 

Tuona  la  voce  tua ,  siccome  rombo 
Apportalor  di  nembi  e  di  spavento, 

0  di  mare  in  fortuna  alto  rimbombo. 

Oh  1  divina  Licori!  oh  cento  e  cento 
Volte  ammirala  ed  ammiranda  ognora  1 
Oggi  di  le  maggior  sembri  al  cimento. 

Ma  il  tuo  cantar  già  volge  all’ ultim’ora , 

E  lasci  in  noi  un  tenero  disio  , 

Cbe  dell’ udirti  non  è  sazio  ancora. 

Deh!  non  spregiar,  nè  spargere  d’oblio 
Gli  allór  novelli,  onde  cingesti  il  fronte: 

Sien  questi  il  pegno  almen  del  nostro  Addio. 

E  se  l’Eterna  Roma ,  ove  pur  conte 
Sono  l’ alte  armonie  e  i  pregi  tuoi , 

Nuovi  plausi  e  corone  or  tien  già  pronte, 

Deh!  la  memoria  ancor  serba  di  noi. 

Sangermano  iS  Ottobre  i8^o. 

Domenico  Lena. 


mezzo  DI  PRESERVARE  I  CAVOLI,  E  GLI  ORTAGGI 
DA’ BRUCHI,  E  DAGLI  ALTRI  INSETTI. 

Seminate  del  canape  intorno  a  tutt’i  pezzi  di  terra 
ove  volete  piantar  cavoli.  Sarete  sorpreso  in  vedere 
cheì  mentre  i  dintorni  sono  infestati  dagl’insetti,  lo 
spazio  contenuto  tra  le  ajuole  di  canape  non  è  mica  at¬ 
taccato.  Nessun  bruco  vi  si  accosterà.  C  ò  deriva  o 
daU’avversione  che  questi  animali  hanno  pel  canape  , 
o  dalla  predilezione  che  gli  uccelli  hanno  per  questa 
pianta,  appo  la  qua'e  soggiornando ,  distruggono  tutti 
gl’insetti  che  yi  si  avvicinano, 


*  TORNO  E  MOLINO  IN  POMPEI,  (i) 

INè  la  storia  della  vita  privata  nè  le  teoriche  dell’ar¬ 
chitettura  de’Romani  furono  peranco  dichiarate  in  modo 
j|  che  la  dotta  curiosità  se  ne  appagasse;  e  non  saranno, 

!  soggiungiam  noi,  sino  a  che  il  narratore  dell’una  e  l’e¬ 
spositore  dell’altre  a  scriver  non  vadano  le  opere  loro 
in  Pompei.  Alle  orgogliose  rovine  di  Roma  invano  chie¬ 
deremo  gli  usi  cittadineschi,  le  abitudini  e  il  domestico 
viver  de’prischi  suoi  abitatori  ;  le  quali  cose  chiaramen¬ 
te  si  palesano  dalle  modeste  case  pompejane.  L’inter¬ 
prete  di  Vitruvio,  disperazione  degli  eruditi,  solo  in  veg- 
gendo  Pompei,  dovrà  esclamare:  ecco  il  miglior  co- 
mento  del  mio  autore;  ecco  ritrovate  alla  fine  le  tavole 
che  accompagnavano  il  libro  dell’architetto  d’ Augusto. 
Quivi  in  somma  ogni  pietra  è  monumento,  la  città  tutta 
un  museo;  quivi  il  Tempo  è  senz’ali,  l’Antichità  sen¬ 
za  velo. 

E  dentro  questa  risorta  città  noi  aggirandoci  alla 
ventura,  arrestiamo  il  passo  innanzi  ad  un  semplicissimo 
edilìzio  a  cui  non  avrebbe  mai  rivolta  l’attenzione  sua 
il  pellegrino  diciolto  secoli  fa ,  ma  che  ora  torna  a  noi 
preziosissimo:  l’abitazione  eli’ è  d’un  pistore.  Doveva 
egli  averla  pre*a  a  pigione  da  quel  Sallustio  (o  chi  al¬ 
tri  si  fosse)  proprietario  detta  casa  dpita  di  Alteone, 
giacché  la  bottega  ad  uso  di  pubblico  forno  e  le  stanze 
cbe  le  soprastavano  sono  appartenenza  di  quella.  E  qui 
possiamo  imparare  molte  cose  riguardanti  1  antichissi¬ 
ma  arte  del  panificio.  Un  forno  e  tre  molini  si  veggono 
in  fatti  nella  figura  che  a  questa  descrizione  aggiu- 
gniamo:  un  quarto  più  piccolo  sta  in  sito  appartato.  E 
da  essi  ne  fu  per  la  prima  volta  manifesto  l’artificio  eoa 
che  congegnavano  que’ nostri  antichi  le  macchine  da 
macinare  il  grano.  Non  è  già  che  i  Greci  e  i  Romani 
non  conoscessero  i  mulini  d  acqua;  n’ebbero  senza  dub¬ 
bio,  e  simili  a’ nostri,  come  il  ricaviamo  da  un  epigram¬ 
ma  greco  di  Antipatro  Tessalonicbese,  da  Lucrezio,  da 
Slrabone ,  da  Vitruvio,  da  Plinio  e  da  altri;  ma  piu 
comune  uso  facevano  de’ mulini  a  braccia.  Or  qual  era 
la  loro  struttura?  Come  giravan  le  mole?  Gli  eruditi 
altro  non  seppero  dirci  se  non  che  i  nomi  diversi  di 
quelle,  e  da  chi  fossero  mosse;  averle  primieramente 
agitate  le  donne,  come  nelle  case  di  Ulisse  e  di  Alcinoo 
presso  di  Omero;  adoperati  ancora  gli  schiavi,  i  con¬ 
dannati  e  gli  asini;  onde  il  no<me  di  asinarie  alle  mole; 
nè  da  questo  ufficio  aver  abborrito  uomini  liberi  ed  il¬ 
lustri  personaggi,  siccome  di  Pittaco,  di  Cleanto,di 
Plauto  si  narra.  Ma  quando  pretesero  chiarire  l’ado- 
perameutodi  que’  congegui,  meravigliosamente  anfana¬ 
rono.  Scaligero  suppose  la  mola  superiore  a  foggia  di 
palco  internarsi  nella  concavità  della  inferiore,  e  gli  ten¬ 
der  dietro  il  Salmasio  e  il  Facciolati,  contraddicendo  a 
Paolo  giureconsulto  che  aveva  pur  lasciato  cenno  d’un* 
opposta  forma,  e  datoci  i  veri  nomi  delle  due  mole  : 
unico  testo  dell’autichità  che  possiam  citare  ad  illustra¬ 
zione  de’mulini  pompejani  (2);  lo  scoprimento  de’quali 
convinse  que’ sommi  filologi  di  errore,  ed  ogni  oscurità 
ebbe  rimossa. 

Un  disco  di  fabbrica  alquanto  rilevato  dal  suolo  e 
base  ad  un  cono  troncato,  di  pietra  bigia,  stabile  an¬ 
cor  esso  ;  e  questo  era  la  meta,  cbè  in  picciolo  appunto 
alle  mete  degl’ippodromi  la  sua  figura  somiglia.  Al  di 
sopra  di  essa  gira  una  mola  a  foggia  d’un  doppio  cati¬ 
no,  e  però  chiamata  calillus ,  che  di  due  coni  troncati 
consiste,  negli  opposti  vertici  l’uno  all’ altro  congiunti. 
La  cavità  superiore  accoglieva  il  grano,  e  per  quattro 
fori  davagli  adito  nella  inferiore,  ossia  tra  questa  sua 
concavità  e  la  superficie  convessa  della  meta,  che  in 


(1)  Dal  Viaggio  Pittorico.  . 

(2)  L.  18  §.  5.  D.  de  fundo  instr.  et  instr.  leg.  Est  emm 

meta  inferior  pars  moke,)  calillus  superior. 
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quella  s’interna;  talché  per  lo  stropiccìo  delle  due  pie-  T 
tre,  le  granella  interposte  erano  infrante,  e  la  farina 
cadeva  all’ intorno  sul  canale  che  cinge  la  base.  Per¬ 
chè  poi  potesse  roteare  la  mola  superiore  sulla  inferiore, 
vi  aveva  nella  struttura  di  quella  un  cilindro  di  ferro, 
bilicato  su  d’un  perno  fermo  nella  sommità  di  questa  ; 
cilindro  attraversato  da  una  spranga  ferrea  del  pari. 

Vi  avevano  inoltre  al  di  fuori  della  gola  medesima  due 
orecchie  per  le  quali  passavano  le  sbarre  che,  incro¬ 
cicchiandosi  con  quella  spranga,  servi  van  di  leve  a  muo¬ 
ver  la  pietra.  Per  tal  forma  applicando  ad  esse  la  mano, 

(  che  l’angustia  del  luogo  qui  non  permetteva  di  ado¬ 
perare  giumenti)  il  cadilo  volgevasi  facilmente  sul 
perno,  mercè  quella  spranga  e  quel  cilindro  ov’ erano 
aperti  al  passaggio  del  grano  i  mentovati  fori. 


Senza  fermarci  nelle  due  stanze  contigue  ,  in  un 
delle  quali  s’intrideva  ,  manipolava  e  faceasi  fermentar 
la  pasta,  nell’altra  si  poneva  il  pane  a  raffreddare,  tor¬ 
niamo  in  quella  de’mulini  che  ha  pure  dirimpetto  all’in¬ 
gresso  il  forno.  Quanti  secoli  trascorsero  innanzi  che 
gli  uomini,  di  già  artofagi,  di  questa  invenzion  si  gio¬ 
vassero!  Per  lunghissimo  tempo  i  Romani,  pesto  nel 
mortajo  il  frumento  abbrustolalo,  misto  nell’acqua  il 
mangiaron  bollito.  I  soldati  arrostivano  il  greve  loro 
pane  militare  in  su  gli  ardenti  carboni  ;  i  cittadini  sotto 
la  cenere  calda.  Ma  quando  Paolo  Emilio  trionfò  di 
Perseo,  si  videro  per  la  prima  volta  in  Roma  i  fornai , 
e  la  dea  Fornace  v’ebbe  pubblico  il  culto,  ma  non  tale 
che  non  continuasse  nelle  famiglie  l’ uso  antico  delle 
focacce,  e  quello  non  vi  s’introducesse  più  raffinato 


de’pani  artoptìciì e  clihaniciì^  secondo  che  in  quei  vasi 
cuocevansi  ch’erario  con  greco  nome  appellati  artopte 
e  eliconi,  come  dire,  i  nostri  forni  di  campagna;  vasi 
che  sulle  prime  di  creta,  indi  furon  di  bronzo  e  di  ferro, 
ed  anche  d’argento.  Ma  il  pan  comune  o  j ornarlo ,  il 
pane  più  delicato,  tenero,  niveo,  leggiero,  che  della 
gentil  siligine  fatto  nomavasi  perciò  siligineo ,  soltanto 
ne’  forni  era  cotto  ;  e  come  fossero  questi  costruiti,  Pom¬ 
pei  ce  l’apprende. 

In  generale  e  per  la  forma  e  per  la  materia  l’antico 
forno  che  ne  sta  sotto  gli  occhi  non  differisce  da’ mo¬ 
derni;  ma  considerandolo  più  alla  minuta,  ci  accorge¬ 
remo  che  se  noi  nel  pislrino  andiamo  innanzi  agli  an¬ 
tichi,  nelle  cose  fornarie  ancora  non  li  abbiamo  rag¬ 
giunti.  Di  mattoni  colti  è  l’emisfero  della  volta  ;  il  suolo 
allastricalo  di  pietre  grandi  ciascuna  presso  a  due  pal¬ 
mi  in  quadro,  La  bocca  aveva  il  suo  chiusino  di  ferro; 


quà  e  di  là  incastonati  nel  pavimento  due  orciuoli  , 
uno  probabilmente  per  acqua,  l’altro  per  farina  di  cui 
conveniva  sparger  la  pala;  sotto  il  forno  i  ricettacoli 
della  cenere  e  della  bragia.  Ma  la  parte  che  vuoisi  più 
attentamente  riguardare  è  1’  antiforno,  ossia  cammino. 
Entro  al  quale  sono  ad  uso  di  fumajuoli  tre  tubi  di  cre¬ 
ta  ,  un  palmo  circa  di  diametro,  pe  quali  s’incanalava 
infallibilmente  il  fumo;  e  sotto,  a  destra  ed  a  manca  , 
due  grandi  forami,  perchè  colui  che  infornava  potesse, 
posando  la  pala  nell’uno,  ricevervi  i  pani  dalla  stanza 
contigua  ove  s’eran  tenuti  a  fermentare,  e  sfornando, 
cacciarli  poi  per  l’altro  in  quella  ove  doveaDO  freddarsi: 
acconcezze  che  negli  odierni  forni  mancano  affatto.  (2) 

Raffaele  Liberatore. 


(2)  Nel  descrivere  questo  forno  Sallustiano  vi  abbiam  riu¬ 
nito  alcune  particolarità  che  si  osservano  in  un  altro  ivi  presso. 
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§.  XI.  —  DELLA  CUCINA  PERSIANA. 

La  cucina  persiana  non  merita  di  essere  disprézzata, 
anzi  mi  sembra  molto  preferibile  a  quella  di  alcuni  pò» 


«  poli  di  Europa.  Evvi  in  Persia,  come  nella  maggior 
I  parte  de’ nostri  paesi,  una  vivanda  nazionale  cbe  forma 
la  base  e  talvolta  la  totalità  del  loro  desinare;  questa  è  il 
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pilaw,  cioè  del  riso  misto  al  burro,  colto  con  molta  ar¬ 
ie  e  precauzione,  e  siffattamente  difficile  a  prepararsi, 
che  gli  stessi  Persiani  convengono  che  fra  cento  cuo¬ 
chi  si  rinvengono  appena  due  in  istato  di  perfettamen¬ 
te  cucinarlo.  Evvene  di  più  specie,  ed  è  abbastanza 
comune  presso  i  nobili  l’uso  di  farne  cinque  o  sei  im¬ 
bandigioni  ad  un  tempo  nella  stessa  mensa.  Vien  pre¬ 
parato  con  uva,  uva  spina,  granelli  di  granato,  pi¬ 
stacchi,  mandorle,  zafferano,  erbe,  piselli,  cotogne, 
cannella,  vainiglia,  ec.  ec.  Di  raro  mangian  la  zuppa; 
ma  fanno  uso  di  un  brodo  di  carne  di  castrato  e  di  pol¬ 
lo,  da  essi  chiamalo  scharba ,  e  debbo  dire  il  vero  che 
di  raro  ne  ho  preso  del  migliore  in  Europa.  Gli  altri 
cibi  ordinariamente  si  formano  di  manicaretti  di  carne 
di  agnello,  di  montone  o  di  pollo  cotta  con  delle  fruita 
secche;  di  frittate,  pasticceria  ed  arrosti  di  diverse  spe¬ 
cie.  Questi  ultimi  consistono  in  pezzetti  di  carne  che  si 
condisce  cruda  e  che  si  fa  arrostire  con  delle  SDranehet- 
te:  chiamansi  Kiabab  e  ne  son  golosissimi,  massime  di 
quelli  di  cacciagione, come  cervi, capri,  gazzelle.  1  Per¬ 
siani  non  mangian  mai  carne  vaccina  e  pochissimo  quel¬ 
la  di  vitello;  e  siccome  i  soli  cristiani  fanno  uso  di  quelle 
due  specie  di  carne,  cosi  è  difficile  il  trovarne.  Le  per¬ 
nici  ed  i  fagiani  vi  sono  comunissimi  e  giornalmente  im- 
bandisconsi  alla  mensa  de’grandi:  hanno  un  abbomi- 
nio  pe’lepri,  che  considerano  come  impuri,  e  disprez¬ 
zano  i  legumi ,  ad  onta  che  io  conosca  pochi  paesi  al 
mondo  ove  crescano  tanto  belli. Astengonsi  dalla  carne 
nella  colezione,  la  quale  è  semplicissima  ,  e  si  compo¬ 
ne  di  densa  crema  dolce,  che  chiamasi  gaimack :  s’im- 
bandiscon  talvolta  delle  uova  cotte  sul  piatto,  frequen¬ 
temente  il  mostolo ,  che  è  una  specie  di  latte  quagliato 
agro,  di  cui  si  fa  un  immenso  consumo  in  tutta  l’Asia; 
vi  si  mette  spesso  del  mele  per  raddolcirlo,  il  quale  a 
creder  mio  noi  rende  migliore.  —  I  Persiani  general¬ 
mente  mangiano  molte  frutta,  che  sono  soavissime  nel 
loro  paese  e  crescono  in  tanta  abbondanza  cbe  i  rami 
degli  alberi  romponsi  sotto  il  loro  peso:  ad  essi  piaccion 
molto  i  poponi, e  particolarmente  i  cocomeri, che  cbia- 
man  Karpouz  ;  e  ne  mangian  molti  senza  alcuno  inco¬ 
modo,  il  che  è  sorprendente  per  la  natura  febbricosa 
di  queste  frutta. Nondimeno  i  medici  gli  ordinano  come 
calmanti  nelle  febbri  infiammatorie,  ed  io  stesso  ne  ho 
sperimentato  degli  ottimi  risullamenti.  Le  uve  son  di 
rara  bellezza  ;  ed  oltre  che  hanno  un  sapore  tutto  par¬ 
ticolare  e  che  non  ho  trovato  in  quelle  di  verun  altro 
paese,  giungono  ad  una  sorprendente  maturità:  ve  ne 
sono  di  più  specie,  ed  in  Tébris  se  ne  noverano  tren- 
tadue,fra  le  quali  quattro  non  han  granelli. —  A’ Per¬ 
siani  piaccion  molto  i  cedriuoli,ma  senza  condimento, 
e  vi  morsicano  su  come  noi  faremmo  in  una  mela  o 
in  una  pera. — Non  bevono  sul  mangiareche  de' sc/iettr- 
best ,  i  quali  son  delle  specie  di  siroppi  aromatici  fatti 
con  fruita  ed  essenze:  ve  ne  sono  di  fragole,  di  lam¬ 
poni,  di  ananasse,  di  limone,  di  cannella,  di  rosa,  di 
gelsomino,  ec.  La  classe  media,  cui  la  fortuna  non 
permette  di  far  uso  di  tali  bevande,  beve  dell’ac¬ 
qua  inzuccherala  o  semplicemente  melata,  alla  quale 
si  unisce  dell  aceto  ,  e  tale  bevanda  chiamasi  Jìrkie 
Sebirasi  (  aceto  di  Chiras.  )  Non  vi  è  forse  paese  al 
mondo  ove  si  faccia  tanto  uso  di  bevande  gelate  quanto 
in  Persia,  e  1  insoffribile  calore  di  alcuni  luoghi  della 
Persia  sufficientemente  giustifica  quel  lusso.  —  Nel 
mezzogiorno  della  Persia  ,  ove  non  si  può  rinvenir 
della  neve,  si  va  a  prendere  su  la  cima  delle  monta¬ 
gne  cbe  ne  sono  sempre  coverte.  Il  picco  Démavend 
formante  parte  del  monte  Alburs  presso  Teheran,  ne 
provvede  tutto  I  anno  questa  città  come  pure  la  pro¬ 
vincia  che  ne  dipende.  Quella  montagna  è  altissima, 
fatta  in  forma  di  pane  di  zucchero  ,  e  la  vedi  da  ogni 
lato  in  distanza  di  trenta  leghe.  La  sua  vetta  è  peren¬ 
nemente  coverta  di  neve,  e  non  senza  pena  vi  si  mun¬ 


ge  per  prenderne:  quella  montagna  sita  a  cinque  pa- 
rasaoghe  nord-est  da  Teheran  ,  serve  di  punto  di  ve¬ 
duta  e  di  riposo  agli  occhi  de’ viaggiatori  stanchi  del 
dispiacevole  spettacolo  che  presentano  i  dintorni  di 
quella  tetra  capitale  che  giace  in  una  pianura  estre¬ 
mamente  arida. 

§.  xii.  —  de’ SUPPLIZI. 

I  principali  castighi  usati  in  Persia  sono  le  bastonate 
su  la  pianta  de’ piedi;  l’amputazione  del  naso  o  delle 
orecchie,  e  la  morte.  Il  delinquente  è  circondato  da 
golams  e  da  féraches ;  e  dietro  un  lieve  segao,  imper¬ 
cettibile  per  tutti  gli  altri ,  è  afferrato  ed  immediata¬ 
mente  subisce  il  castigo.  1  féraches  infliggono  le  due 
prime  pene,  ed  i  soli  golams  la  terza. Essi  principiano 
dal  dare  un  colpo  di  stile  sul  petto  del  condannato, po¬ 
scia  gli  recidono  il  capo,  che  spingono  col  piede  in 
segoo  di  disprezzo  sino  alla  gran  porta  del  foro  ove  è 
lasciata  nel  fango  per  ispirar  terrore  a  coloro  che  fos¬ 
sero  tentati  d’ imitarlo.  —  Le  pene  correzionali  che 
infliggonsi  ne’ casi  ordinari  di  polizia  »ou  le  bastonate 
su  la  pianta  de’ piedi,  U  prigionia  e  la  pastoja.La  pri¬ 
ma  di  queste  punizioni,  sebben  riguardata  come  lieve, 
è  nondimeno  una  delle  più  dolorose  che  possansi  imma¬ 
ginare.  Dopo  essersi  messo  il  colpevole  con  la  schie¬ 
na  a  terra,  gli  si  alzano  le  gambe  congiuntamente  per 
mezzo  di  una  fune  legata  ad  un  pezzo  di  legno  soste¬ 
nuto  da  due  uomini ,  in  guisa  che  la  pianta  de' piedi 
resta  orizzontalmente  in  aria.  Allora  due  vigorosi  fé- 
racheSy  ognuno  munito  di  una  cinquantina  di  bacchet¬ 
te,  percuotono  l’un  dopo  l’altro  con  tutta  la  loro  forza 
per  modo  che  fan  saltare  a  schegge  quelle  bacchette. 
Uno  di  essi  conta  i  colpi ,  e  si  fermano  sol  quanto  si 
è  esaurito  il  numero  determinato ,  quali  che  sieno 
le  grida  di  amari  (  perdono  )  che  lo  sventurato  pa¬ 
ziente  non  cessa  di  profferire,  per  tutto  il  tempo  che 
dura  quella  pena  crudele.  — *  E  difficile  l’ideare  il  co¬ 
raggio  con  cui  nella  maggior  parte  i  condannati  sof¬ 
frono  quel  castigo:  ne  vidi  alcuni  cbe, dopo  aver  rice¬ 
vuto  quattrocento  colpi,  non  facevano  udire  neppure 
un  solo  lamento,  e  soltanto  covrivansi  il  volto  col  loro 
berretto  per  nascondere  le  contorsioni  che  strappava 
loro  il  dolore.— Niuno  va  esente  da  questa  punizione, 
chè  il  re  la  fa  infliggere  anche  a’grandi  del  regno  di  cui 
è  malcontento.  E  siccome  non  è  un  disonore  Tesser  pu¬ 
nito  dal  sovrano,  così  non  ne  serbano  alcun  risenti¬ 
mento,  e  poche  persone  ora  impiegate  nella  corte,  a 
principiar  da’ ministri,  non  sono  soggiaciute  a  tal  casti¬ 
go,  spesso  per  inezie.  —  Questa  punizione  giunge  tal¬ 
volta  sino  a  mille  colpi,  eppure  dopo  di  essa  il  paziente 
non  ha  che  a  star  quindici  o  venti  giorni  in  letto  co’ 
piedi  coverti  di  crema  fresca  ;  ed  indi  si  alza  come  se 
non  avesse  sofferto  mai  nulla.  —  La  prigionia,  come 
appo  noi,  è  la  semplice  privazione  della  libertà;  ma 
può  produrre  funeste  conseguenze.  I  governatori  o 
capi  di  polizia  non  avendo  a  loro  disposizione  alcun 
fondo  destinato  al  nutrimento  de’ detenuti,  quelli  fra 
tali  sventurati  che  non  han  mezzi  di  sussistenza,  e  che 
sono  stranieri  al  luogo  della  loro  detenzione,  vi  muo- 
jon  di  fame. —  La  pasloja  è  una  pena  che  d’ordinario 
s’infligge  ne’ paesi  in  cui  non  trovansi  carceri  per  de¬ 
tenervi  con  sicurezza  i  condannati.  Essa  consiste  nel 
legar  loro  ad  ogni  gamba  due  enormi  pezzi  di  legno, 
uniti  insieme  da  una  cerniera  di  ferro  che  da  un  lato  e 
dall’altro  ha  un  forte  lucchetto.  Si  fanno  in  que’ ceppi 
de’ buchi  capaci  di  contenere  appena  la  parte  inferiore 
delle  gambe  ,  per  modo  che  tale  apparato  scenda  sui 
malleoli  de’ piedi.  Una  catena  di  ferro  unisce  i  due 
pezzi  insieme,  ed  è  sì  corta  che  colui  il  quale  li  porta 
non  può  camminar  che  a  stento  ed  a  piccioli  passi.  Se 
Pimpastojato  lenti  di  tor  via  quella  pasloja  o  di  fug¬ 
gire  ,  vicue  stretto  in  essa  per  modo  che  si  arresta  la 
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circolazione  del  sangue;  e  quando  è  messo  in  libertà 
resta  spesso  per  più  mesi  in  istalo  di  non  poter  far  uso 
delle  sue  gambe.  —  Le  pene  comminate  contra  i  de¬ 
litti  più  o  men  gravi  sono  l’amputazione  del  naso,  delle 
orecchie,  del  polso,  il  cavamento  degli  occhi  e  la  mor¬ 
te.—  Le  due  prime  son  comunissime  in  Persia,  e  s’ in¬ 
fliggono  per  lievi  colpe.  Basta  anche  l’avere  disgustato 
il  re  o  i  principi  per  soggiacere  a  tal  castigo,  che  ora 
non  è  si  comune- come  un  tempo;  ma  pare  che  i  preces¬ 
sori  del  re  attuale  ne  facessero  grande  uso,  se  voglia¬ 
sene  almen  giudicare  dalla  quantità  di  vecchi  servitori 
che  veggionsi  in  tal  guisa  mutilati.  —  L’amputazione 
di  un  pugno  è  riserbata  per  la  repression  del  furto. — 
La  pena  della  privazion  della  vista  è  inflitta  soltanto  in 
alcuni  casi  e  ad  uomini  che  fanno  ombra  al  sovrano, 

•  per  la  propria  fortuna  o  per  la  loro  influenza  sul  po¬ 
polo.  I  khans  preposti  a  grandi  governi ,  ed  i  propri 
fratelli  del  re  sono  esposti  a  tal  castigo.  —  Vi  son  due 
modi  di  tor  la  vista, cioè  di  svellere  gli  occhi, ed  allora 
è  un  vero  supplizio,  e  di  abbacinarli  col  fuoco,  il  che 
è  un  mero  provvedimento  di  prudenza  per  impedire  ad 
un  individuo  di  addivenir  pericoloso  al  sovrano.  Que¬ 
sta  operazione  praticasi  passando  lentamente  un  ferro 
rovente  per  avanti  agli  occhi  del  condannato, che  man- 
tengonsi  aperti;  tal  che  la  cornea  si  appanna  tutto  ad 
un  tratto  e  l’organo  diviene  incapace  di  alcuna  funzio¬ 
ne.  Più  sovrani,  temendo  che  il  ferro  rovente  o  il  ra¬ 
me  non  avessero  interamente  privato  della  vista  il  pa¬ 
ziente,  gli  han  fatto  svellere  gli  occhi  con  la  punta  di 
un  pugnale.  —  La  pena  di  morte  è  inflitta  a’  colpevoli 
di  furto,  di  assassinio,  di  crimenlese  e  di  sedizione.— 
Quanto  alle  truppe  ed  alle  loro  divise,  il  nostro  disegno 
ne  offrirà  una  idea  più  facilmente  che  le  descrizioni. 

§.  XIIT.  —  CONCHIUSIONE. 

Intanto  avevo  annunziato  alla  mia  famìglia  le  mie 
Strane  avventure,  ed  un  bastimento  mercantile  mi  avea 
recato  lettere  de’miei  genitori, ai  quali  avevo  risposto, 
dicendogli  del  mio  matrimonio,  e  del  divisameuto  di  ri¬ 
manere  in  Persia.  Dopo  il  decorso  di  otto  anni,  essendo 
morto  mio  suocero,  il  desiderio  di  riveder  la  mia  patria 
parlò  sì  vivamente  al  miocuore,che  ne  divenni  infermo, 
6  si  temette  pe’miei  giorni.— Un  mattino  mia  moglie  en¬ 
trò  nel  mio  appartamento;  ella  teneva  per  mano  i  due 
figliuoli  che  avevo  da  lei,  e  mi  disse  in  italiano,  aven« 
do  appreso  da  me  a  parlare  un  po’  la  nostra  lingua:  La 
patria  di  Gull  è  il  paese  che  ama  suo  marito.  Gull  se¬ 
guirà  suo  marito  dovunque  egli  vuole. — Io  teneramen¬ 
te  l’abbracciai  e  piansi.  Alienai  adunque  i  miei  beni  di 
fortuna, e  sei  mesi  dopo  un  vascello  mi  conduceva  ver¬ 
so  la  mia  patria. Io  non  espongo  le  particolarità  del  mio 
viaggio;  ma  dico  solo  che  un  bel  mattino  una  vettura 
fermossi  innanzi  alla  casa  di  mio  padre,  e  da  questa 
vettura  scesero  con  me  mia  moglie  ed  i  miei  figli.  Essi 
eran  vestiti  di  abito  persiano  ,  e  Gull  inginocchiossi 
avanti  a  mia  madre, tutta  attonita  di  quel  segno  di  orien¬ 
tale  rispetto. — Dovetti  stentar  molto  per  ot  ener  da  mia 
moglie  che  indossasse  l’abito  delle  donne  europee,  e 
massime  che  consentisse  ad  uscir  senza  velo;  ma  final¬ 
mente  ella  comprese  che  bisogna  sempre  seguir  gli 
usi  de’ paesi  che  si  abitano,  ed  ora  è  lina  delle  donne 
napolitane  che  sanno  con  più  gusto  abbigliarsi. Oltrac¬ 
ciò  ella  ba  sì  bene  imparato  a  parlar  T  italiano,  che 
nessuno  può  indovinare  e  pel  conversare  e  pe’  suoi 
modi,  di  essere  stala  educata  in  un  arem  della  Persia. 

-  Y. 

Mio  caro  Girelli 

Jerì  Domenica  mi  venne  fai/o  di  presentare  il  eh. 
sig.  Giuseppe  Regaldi  all’ Accademia  Pontaniana ;  la 
qual*  dopo  le  ferie  autunnali  ripigliava  le  sue  torna¬ 


te.  Per  via  gli  dissi  che  V Accademia  avea  la  sorte  di 
sedere  nel  luogo  stesso  ove  istruiva  l' Angelo  delle 
Scuole  S.  Tommaso  di  Aquino.  E  aggiustò  fede  a'  miei 
detti  la  breve  lapidaria  Iscrizione  posta  accanto  alla 
porta  ,  la  quale  ricorda  essere  stato  1  Angelico  Dot¬ 
tore  invitato  da  Re  Carlo  d'Angiò  a  quel  nobilissima 
ufficio,  coll  assegnamento  di  un  oncia  d' oro  al  mese. 
Lo  che  ci  fece  osservare  che  se  la  moneta  fosse  una 
rappresentazione  della  civiltà ,  questa  ai  nostri  tempi 
avrebbe  fatto  meravigliosi  progressi. 

Il  Regaldi  fu  ricevuto  con  quella  cortesia  di  ma¬ 
niere  che  distingue  sempre  gli  uomini  di  lettere  e  gli 
scienziati,  e  come  conveniva  alla  fama  che  lo  avea 
preceduto  fra  noi. 

Lesse  il  sig.  Presidente  Borrelli  la  seconda  parte 
della  sua  dotta  Memoria  intorno  agli  Avvocati  che 
han  sostenuto  V onore  e  la  fama  del  nostro  Foro ,  e 
ne  commendò  i  nomi  più  illustri.  Finito  eli  ebbe ,  il 
Regaldi  per  fargli  plauso  improvvisò  questo 

«Sonetto. 

Ben  dicesti,  o  Borrelli,  in  queste  mura 
Che  furo  aperte  all’Angiolo  d’ Aquino; 

Ben  dicesti,  è  d’Astrea  nobile  cura 
De’  popoli  fermar  l’arduo  destino. 

Del  Sebeto  i  Togati  in  sorte  dura 

Volsero  tempi  avversi  a  buon  cammino, 

E  l’aura  illuminàr  di  colpa  impura 
Alteramente  con  fulgor  divino. 

I  nomi  udii  che  f'er  d’Astrea  sublime 
Il  patrio  tempio,  e  in  petto  mi  destaro 
Ne’  forti  accenti  generose  rime. 

Per  uno  sol  fosti  di  laude  avaro, 

Tacesti  un  nome  che  il  mio  labbro  esprime, 
Tacesti  il  nome  tuo  solenne  e  caro,  (i) 

Caro  Cirelli ,  tu  che  hai  festeggiato  l’arrivo  e  i 
primi  canti  di  questo  egregio  poeta  estemporaneo  con 
tanti  bellissimi  articoli  inseriti  nel  Lucifero, e  nel  Po- 
liorama ,  abbi  la  compiacenza  di  stampar  subito  in 


(i)  Della  straordinaria  facilità  con  cui  verseggia  il 
Regaldi  è  ormai  testimone  il  più  gran  numero  di  colte 
persone  che  sien  mai  fra  noi  convenute  ad  un’accade¬ 
mia  di  estemporanea  poesia.  Si  direbbe  che  i  canti 
sciolti  da  questo  valentissimo  Poeta  in  Castellammare 
ed  in  Portici,  non  fossero  stati  se  non  preludii  a  que* 
che  sollevò  nella  Sala  della  Esposizione  delle  manifat¬ 
ture  addi  22  del  corrente  mese;  giorno  ch’ei  stesso, 
carico  di  plausi  e  di  lodi,  non  dubitò  chiamarii  più 
bello  della  sua  vita.  E  per  vero  non  si  sarebbe  agevol¬ 
mente  trovato  un  volto  in  tutta  quella  eletta  udienza, 
su  cui  posando  il  guardo  colui  che  ad  ogni  sguardo  era 
centro,  non  gli  s’ infiammasse  la  fidanza  di  ripeter  cento 
volte:  Questo  è  il  più  bello  de'  miei  giorni!  Nazionali  « 
stranieri  quivi  concorsero  a  g  ,  ed  a  gara  quivi  ap¬ 
plaudirono  al  più  ardito  ed  av  .  -roso  fra  gl’improv¬ 
visi  poetanti.  Quelle  acclamazioni,  quegli  evviva!  quel 
ripetuto  batter  di  palme,  e  l’entusiasmo  che  li  concita¬ 
va  sono  un  festeggiamento  sì  bello  del  nome  del  Re¬ 
galdi,  che  noi  crederemmo  diminuire  invece  di  accre¬ 
scere  l’importanza  del  nostro  encomio,  facendone  qui 
distintamente  la  interpetrazione  e’1  comento.  Esultiamo 
pensando  che  il  Regaldi  porterà  seco  dovunque  una 
memoria  splendidissima  della  ospitalità  napolitana.  La 
quale,  non  paga  di  fervere  intorno  a  lui  solo,  nel  più 
bel  mezzo  del  suo  canto ,  e  quasi  ad  invito  del  festeg¬ 
giato,  salutava  il  chiarissimo  Cesare  Cantù  ,  soggetto 
di  apostrofe  commovente  all’estemporaneo  cantore  di 
Margherita  Pus  ter  la.  A. 
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quest' ultimo  il  sonetto  che  mi  sono  industriato  di  ri¬ 
cordarmi.  Esso  esclude  ogni  sospetto  di  meditazione. 
Fu  estemporaneo  in  tutta  la  forza  del  significato ,  e 
per  la  coscienza  degli  Accademici  un  sentimento  di 


PITTORESCO. 


ammirazione  spontanea ,  e  senza  rimorso.  E  gli  Ac - 
endemici  hanno  V  odorato  finissimo. 

Sono  colla  sincerità  della  solita  affezione. 

Casa  Novembre  i8fo. 

Il  tuo  devotissimo  Amico 

- —  Giulio  Gexoino. 


(  Lo  spettro  del  Puiuban  ar.?a,  nell’America  Meridionale.) 


Lo  straordinario  fenomeno  atoaosferico  di  cui  offe¬ 
riamo  il  disegno  venne  osservato  e  descritto  verso  la 
metà  dell’ ultimo  secolo  dal  signor  Bouguer  Membro 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia,  ed  è  confer¬ 
malo  dalla  testimonianza  di  vari  illustri  scienziati,  fra 
quali  ci  piace  citare  quella  del  dotto  Antonio  Ulloa. 
Nel  libro  di  questo  illustre  scrittore  che  ha  per  titolo 
V iage  a  la  America  Meridional  si  legge  la  seguente 
descrizione  di  quella  meteora  singolarissima. 

a  Ci  trovavamo, egli  dice, allo  spuntar  del  giorno  sul 
I’ambamarca  io  ed  altri  sei  compagni  di  viaggio.  Le 
uense  nubi  che  coprivano  il  vertice  della  montagna  , 
furono  al  sorgere  del  sole  dissipate  ad  un  tratto,  e  ri¬ 
masero  in  loro  vece  de’ vapori  leggieri  appena  discer¬ 
nibili.  Ad  un  tratto  nella  parte  opposta  a  quella  ove 
il  sole  nasceva  ,  e  ad  una  distanza  apparente  di  circa 
dodici  lese  dal  sito  che  realmente  occupavamo,  ciascu¬ 
no  di  noi  vide  la  sua  immagine  riflessa  nell’aria  di- 
slinlissiraamenle  come  in  uno  specchio.  Quest’immagi¬ 
ne  appariva  nel  centro  di  un  vero  arco  baleno  con 
tutte  le  gradazioni  tdi  tinte  ;  e  vicino  a  questo  arco  se 
ne  vedeva  un  altro  più  grande  e  quindi  un  altro,  tutti 


ricchi  de’ colori  dell’iride;  poi,  ad  una  certa  distanza 
vedevasi  un  altro  arco  grandissimo  di  un  sol  colore.  La 
tinta  del  lembo  esterno  di  ciascun  arco  era  incarnala 
o  rossa,  seguiva  l’arancio,  indi  il  giallo,  poi  il  paglino 
e  in  ultimo  il  verde.  Tutti  questi  archi  erano  perpen¬ 
dicolari  all’orizzonte,  e  muovevansi  ad  ogni  movimento 
della  persona,  seguendola  in  tutte  le  direzioni  ed  invi¬ 
luppandone  sempre  la  immagine  a  guisa  di  un’aureo- 
j  la.  Ma  la  particolarità  più  notevole  di  questo  curioso 
spettacolo  fu,  che,  comunque  noi  fossimo  sette  perso- 
I  ne  in  un  sol  gruppo  ,  ciascuno  di  noi  vedeva  il  feno- 
;  meno,  ma  solo  relativamente  a  sè  slesso  ,  e  dubitava 
giustamente  che  il  medesimo  si  ripetesse  per  gli  al¬ 
tri.  La  dimensione  degli  archi  si  andò  accrescendo  pro¬ 
gressivamente  in  proporzione  dell’altezza  cui  montava 
il  sole  ;  ma  secondo  che  l’arco  diveniva  più  grande,  i 
colori  si  facevano  meno  vivi,  e  gli  spettri  meno  distinti. 
Cosi  a  poco  a  poco  il  fenomeno  si  rese  appena  discer¬ 
nibile  e  quindi  scomparve  del  tutto.  Nel  principio  del- 
|  l’apparizione  gli  archi  erano  di  figura  ovale  ;  verso  la 
1  fine  la  loro  forma  era  perfettamonte  circolare  ». 


NAPOLI,  TIPOGRAFIA  E  LITOGRAFI 4  DEL  POLIORAMA,  STRADA  DELL’EGIZIACA  A  PIZZOFALCQME  N.°  9S 

I  llippo  Clrelli  Direttore  Proprietario. 


133 


1171  (o  dicembre  i84o.)  PQLIORAMA  PITTORESCO. 


FRANCESCO  GIUSEPPE  T ADIA* 


Dopo  Belimi ,  traduciamo  dalla  Moda  al  Poliorama  la  immagine  e  la  biografia  di  Talma.  Demmo 
ragione  della  prima  traslazione.  Per  la  seconda  ne  diamo  ancor  una  ed  è  la  solennità  dell'argomento. 


Sr muco  Safitta. 


Talma  nacque  a 
Parigi  a  dì  i5  gen- 
najo  1763  e  morì  a 
19  ottobre  1826. 

Passò  gli  anni  primi 
a  Londra  col  padre 
che  ivi  era  dentista. 

Di  nove  anni  tornò 
in  Francia  ,  e  dopo 
aver  dato  opera  a 
buoni  studi,  si  diè 
ad  esercitar  la  pro¬ 
fessione  del  padre, 
dalla  quale  lo  distol¬ 
sero  gli  amici  suoi, 
accortisi  già  della 
sua  potente  propen¬ 
sione  per  le  scene. 

Messo  per  opra  loro 
in  relazione  con  Mo- 
lèecon  madamigella 
Sainval,  esordì  a’21 
novembre  1787000 
la  parte  di  Sé'ide,  ed 
ottenne  un  successo 
che  non  era  trionfo, 
ma  il  prometteva. 

Durante  i  due  an¬ 
ni  che  precedettero 
la  rivoluzione  fran¬ 
cese  Talma  meditò 
farne  un’  altra  sul 
teatro,  tentata  inva¬ 
no  prima  di  lui  da  Lekain  ,  ed  i  suoi  sforzi  furono 
pieni  di  lieto  adempimento.  Prima  di  lui  gli  anacroni¬ 
smi  sul  vestimento  teatrale  eran  ridicoli  quanto  comuni. 
Gli  eroi  della  Grecia  e  di  Roma,  i  persiani,  gli  egizi  e 
gli  assiri  non  avean  molto  diverse  le  vesti  dagli  abitanti 
di  Parigi  e  di  Londra.  Bisognava  dunque,  per  una  vera 
riforma,  cominciar  dall’esterno.  Gli  uomini  intelligenti 
la  sospiravano,  Talma  credevala  indispensabile.  Se  vi 
fosse  ancora  dentro  o  fuor  del  teatro  uno  spirito  tanto 
superficiale  da  tener  in  poco  conto  una  tale  riforma, 
ascolti  le  parole  stesse  del  gran  tragediante,  e  se  ne  ha 
l’ardire,  le  cavilli.— ((  La  verità  negli  abiti  come  nelle 
decorazioni  accresce  l’illusion  teatrale,  e  trasporta  lo 
spettatore  ne’ tempi  e  nel  paese  in  cui  viveano  i  perso¬ 
naggi  rappresentati.  Questa  fedele  imitazione  offre  al¬ 
tresì  all’attore  i  mezzi  di  dar  una  fisonomia  particolare 
a  ciascuna  delle  sue  parti  ;  ma  una  ragione  ancor  più 
grave  mi  fa  riguardar  come  colpevoli  veramente  gli  at¬ 
tori  che  trascurano  questa  parte  della  loro  professione. 
Il  teatro  deve  offrire  alla  gioventù  in  qualche  modo  un 
corso  di  storia  vivente,  e  tal  trascuranza  non  la  snatura 
agli  occhi  altrui?  Rammento  benissimo  che  nei  primi 
miei  anni,  leggendola  storia,  la  mia  immaginazione 
non  si  rappresentava  i  principi  e  gli  eroi ,  ohe  come  io 
gli  avea  veduti  in  teatro.  » 

Nel  principio  del  1789  e  nella  tragedia  di  Bruto ,  in 
cui  vestiva  la  persona  di  Proculo,  Talma  comparve  con 
una  vera  toga  romana  ed  in  tutta  la  severità  del  costu¬ 
me  antico.  E  comunque  quella  sua  parte  non  avesse 
quindici  versi,  il  pubblico  applaudì  forte  alla  felice  in¬ 
novazione,  la  quale  fu  derisa  sol  dagli  attori  non  an- 
TOM.  v. 


cor  liberi  dal  giogo 
de’  pregiudizi.  La 
stessa  celebre  mada¬ 
migella  Contat  ,  la 
regolatrice  della  gio¬ 
ventù  di  madami¬ 
gella  Mars,  disse  ve¬ 
dendolo  :  Ah  1  mio 
dio  ,  egli  ha  l’aria  d’ 
«na  statua  !  —  Non 
era  questa  derisione 
il  più  bello  elogio  di 
Talma  ?  Qui  finisce 
il  noviziato  del  Ro 
scio  francese.  Esa 
miniamocome  giun 
se  ad  imitar  gli  att 
i  pensieri  e  gli  affett 
degli  antichi ,  come 
s’impadronì  del  gran 
secreto  di  far  passa¬ 
re  in  sè  le  loro  pas¬ 
sioni  ,  dopo  averne 
^  indovinate  le  forme 
«sterne  nella  storia 
o  contemplate  nelle 
statue,  ne’  quadri  , 
«  in  quanto  a  noi 
porta  la  notizia  del 

G.  Rktio  là.  passato. 

Correa  voce  che 
Tal  ma  componesse! 
suoi  gesti  allo  spec¬ 
chio  ,  e  da  mane  a  sera  facesse  rimbombar  le  sue 
stanze  de’ versi  che  poi  declamava  in  teatro.  Nulla  di 
ciò  più  risibile.  Chi  si  consigliasse  con  lo  specchio  in¬ 
torno  al  modo  di  muoversi ,  sarebbe  poco  più  ebe  un 
burattino.  La  presenza  del  pubblico,  il  travestimento, 
la  maniera  onde  il  compagno  rappresenta  la  sua  parte, 
e  tutte  le  note  ed  immaginabili  combinazioni  teatrali, 
modificane  ad  ogni  istante  gli  affetti  d’un  attore.  Egli 
è  perduto,  se  non  si  cangia  con  le  circostanze,  e  se  non 
crede  vivere  una  vita  vera  nel  campo  delle  illusioni. 
Abbiam  noi  bisogno  di  studiar  il  modo  di  porgere  il 
nostro  discorso  nella  realtà  delle  cose  umane?  —  Ma 
come  cangiar  in  verità  la  finzione ,  come  giungere  a 
sentir  davvero  quel  che  deve  fingersi  di  sentire,  come 
compendiar  in  due  o  tre  ore  una  vita  ^novella ,  «  sosti¬ 
tuir  a  sè  stesso  un  tutt’altro  uomo? — E  facile  la  rispo¬ 
sta,  ma  per  eseguir  il  consiglio  ch’essa  racchiude,  biso¬ 
gna  esser  nato  Talma.  Udiamo  di  nuovo  lui  stesso  ra¬ 
gionar  dell’arte  sua.— 

<(  La  riflessione  è  una  delle  parti  più  grandi  della 
mia  fatica;  corno  il  poeta  io  cammino,  medilo,  mi  assi¬ 
do  e  mi  gratto  la  fronte  (solo  gesto,  nè  de  più  nobili, 
ch’io  mi  permetto.  )  Quando  invento  la  mia  parte,  io 
cerco  di  penetrar  nel  carattere  che  la  storia  attribuisce 
non  solo  alla  persona  che  io  fingo,  ma  eziandio  a  quelle 
cui  vestono  coloro  che  devono  finger  meco.  Non  mi 
occupo  di  date,  mi  è  inutile  la  cronologia,  ma  nessuno 
ha  più  di  me  presenti  Manlio  Nerone  e  Bruto  col  loro 
contegno,  coi  loro  abiti  e  con  la  espressione  della  loro 
fisonomia.  Io  li  vedo  agire  e  camminare,  agisco  e  cam¬ 
mino  con  loro.  Non  invoco  Livio  Syetonio  e  Tacito 

*7 


124 


PO  LI  ORA  MA 


-3- 


PI  TIGRESCO. 


perchè  passi  Roma  in  mia  casa.  Pieno  delle  loro  lellure  ^  altro  riguardar  in  essi  come  una  macchia,  ma  come 


10  mi  trasporto  nella  stessa  Roma  ,  e  divento  Romano. 
Mi  giovo  pur  mollo  delle  visite  frequenti  che  fo  alle 
statue  del  museo;  studio  gli  atteggiamenti  di  esse,  e 
cerco  che  le  pieghe  della  mia  toga  di  lana  o  di  porpora 
sieno  così  graziose  come  quelle  de  loro  manti  di  mar¬ 
mo.  Quando  questo  studio  è  finito  nel  mio  pensiero, 
quando  esso  mi  ha  dato  la  fisouomia  il  carattere  e  fin 
l’abito  del  mio  personaggio  ,  io  mi  trasfondo  tutto  in 
lui;  mi  nutrisco  delle  sue  passioni,  mi  avvezzo  a  sen¬ 
tir  corn  ei  sentirebbe  se  fosse  vivente,  e  la  sera  al  co¬ 
spetto  del  pubblico,  lascio  l’anima  mia  disvilupparsi, 
accendersi,  risplendere  nella  gran  figura  ch'io  ho  crea¬ 
ta.  Ciò  che  chiamasi  mio  ingegno  non  è  forse  che  una 
facilità  estrema  di  esaltarmi  in  sentimenti  che  non  so¬ 
no  miei,  ma  ch’io  mi  approprio  per  forza  d  immagina¬ 
zione.  Per  qualche  ora  io  so  viver  la  vita  degli  altri, 
e  se  non  mi  è  dato  ravvivar  il  personaggio  storico  con 
tutto  il  suo  corporeo  manto,  riaccendo  almeno  le  sue 
passioni  e  le  obbligo  a  vivere  a  mormorar  nelle  mie 
■viscere.  Io  somiglio  un  poco  alla  pitonessa;  il  teatro  è 

11  mio  tripode.  » 

Questo  è  lo  specchio  che  interrogava  Talma,  così  as¬ 
sordava  le  pareti  del  suo  gabinetto.  Guardiamolo  da 
un  altro  lato. 

Avvenutosi  per  caso  una  Sera  k l  un  salone  coi  «api 
di  parte  Girondina,  la  loro  aria  cupa  e  inquieta  attirò 
tutta  la  sua  attenzione.  Ei  vide  scolpite  in  essa  a  «ca¬ 
ratteri  evidentissimi  le  loro  passioni.  Li  udì  poscia  di¬ 
scutere  senza  egoismo  le  quistioni  più  rilevanti  di  quel¬ 
la  trepida  stagione,  e  credette  assistere  ad  una  delibe¬ 
razione  secreta  del  senato  di  Pioma,  credette  che  in  Ro¬ 
ma, o  dovunque  fosse  amor  di  patria, non  dovesse  usarsi 
un  accento  ed  un  linguaggio  diverso.  Da  questa  con- 
chiusione  verissima  ne  trasse  un’altra  non  del  tutto  ve¬ 
ra  :  cioè  che  quel  piglio  quel  linguaggio  e  quell’accento 
dovesse  tradursi  nel  modo  stesso  su  le  scene.  Noi  ab¬ 
biamo  aperta  una  opinione  contraria,  scrivendo  della 
celebre  Carlotta  Marcbionni.  La  imitazione  in  qua¬ 
lunque  modo  si  faccia,  deve  spogliar  la  natura  delle 
sue  pecche  e  rappresentarla  dal  lato  più  bello.  In  que¬ 
sto  modo  la  verità  veste  il  carattere  della  verisimiglian- 
za,  senza  cui  fa  poca  fortuna  nel  campo  dell’ideale; 
essendo  uopo  che  l’attore  dimostri  il  suo  personaggio 
non  qual’ è  ma  qual  lutti  credono  che  sia.  La  rappre¬ 
sentazione  de’ caratteri  dev’esser  regolata  come  quella 
delle  forme  esterne.  Un  pittore  non  ritrarrebbe  una 
sembianza  trasformata  dalle  passioni  o  dalle  malattie; 
si  aspetta  che  la  sanità  rifiorisca  il  volto  che  deve  di¬ 
pingersi,  e  se  v’ha  qualche  difetto  si  cerca  occultarlo, 
fecondo  questi  principi,  chi  sa  p.  e.  che  Cincinnato 
salvò  due  volte  la  patria,  non  se  lo  aspetta  certo  rap¬ 
presentato  con  l’aratro  alla  mano,  ma  alla  testa  de’suoi 
prodi  commilitoni,  nè  con  abito  villereccio  ma  con  la 
clamide  e  col  cimiero  (i).  E  se  Talma  è  tanto  scrupo¬ 
loso  delle  pieghe  della  toga  di  Cesare,  che  non  è  stata 
certo  sempre  in  dosso  al  Direttore  come  l’ha  panneg¬ 
giata  1  esperto  statuario,  potrebbe  lo  stesso  Talma  esser 
negligente  nella  parte  più  essenziale  della  imitazione? 
rappresenterebbe  Talma  un  Cesare  con  dignità  minore 
di  quella  onde  quegli  arringava  il  popolo  ed  i  soldati, 
quantunque  non  sia  presumibile  che  Cesare  abbia  mo¬ 
stralo  in  tutti  gl  istauii  della  vita  Io  stesso  contegno? — 
Ci  basti  ricordar  solo  che  il  nostro  De  Marini  ,  pari 
senza  dubbio  ed  a  Talma  ed  ai  pari  di  lui  ,  ebbe  con 
esso  comune  un  tal  pregiudizio,  che  non  si  dee  per 


(i)  Noi  crediamo  che  si  possa  rappresentar  con  l’aratro  alla 
mano  ;  ma  il  pittore  che  non  sapesse  immaginar  il  modo  di 
farci  veder  in  lui  il  liberatore  della  patria ,  che  ci  darebbe 
fuor  di  un  bifolco  ? 


un  neo. 

Mancherebbe  a  questo  schizzo  una  delle  tracce  più 
importanti,  so  non  osservassimo  che  la  ragione  raffi¬ 
nata  ed  il  buon  gusto  di  Talma  non  servì  solo  a  lui 
nella  rappresentazione,  ma  valse  pure  di  norma  agli 
autori  nella  composizione  de’ loro  drammi.  Ei  gli  ob¬ 
bligò  spesso  a  ridurre  a  proporzioni  naturali  la  statua 
gigantesca  de  tragici  eroi,  e  dare  ad  essi,  per  così  dire, 
forma  umana  ;  e  spesso  insegnò  loro  a  condurre  la 
stessa  azione  o  a  moderarla  ,  come  fece  quando  trasse 
la  spada  nel  terzo  atto  d’una  tragedia  per  dar  morte 
all’anlagonista,  dimostrando  esser  quivi,  non  nel  quinto 
atto,  la  catastrofe. 

Fra  gli  aneddoti  infiniti  che  si  raccontano  di  lui  non 
vogliam  tacer  queilo  che  ce  Io  farebbe  supporre  come 
maestro  di  Napoleone  nell’arle  di  declamare.  Fantasie! 
Dopo  la  rappresentazione  del  Britannico,  l’Imperatore 
che  vi  avea  assistito  gli  disse  :  La  vostr’azione  muta 
nella  parte  di  Nerone  non  indica  il  contrasto  fra  una 
malvagia  natura  ed  una  buona  educazione.  Bisogna 
far  meno  gesti:  siffatta  indole  non  si  mostra  fuori,  essa 
è  concentrata.  —  Altre  osservazioni  non  men  profonde 
di  queste  fece  Napoleone  a  Talma,  il  quale  non  mancò 
mai  di  tesoreggiarne  ed  essergliene  grato. 

Domenico  Anzelmi. 


DEL  POPOLO  SPAGNUOLO. 

Abita  il  popolo  spagnuolo  nn  paese  intersecalo  di 
riviere  ,  diviso  ed  ingombro  di  montagne  ,  ornalo  dì 
colline  e  di  ridenli  campi,  e  cinto  dal  mare  fino  ai  due 
punti  estremi  dei  Pirenei  che  si  stendono  fra  il  regno 
di  Frangia  e  quel  di  Spagna.  Ognun  sa  che  l’aria  dei 
monti  non  è  come  quella  dei  piani,  e  che  come  le  pian¬ 
te  e  gli  animali  così  mutano  natura  gli  uomini  secondo 
que’luoghi,sia  che  gli  abbiano  scelti  a  lor  dimora  per¬ 
chè  confacenti  al  loro  carattere,  sia  che  sottomettendosi 
alla  condizione  del  nuovo  stalo,  abbiano  a  quello  gli 
animi  accomodati. 

Così  voi  sapete  che  sì  son  dette  in  ogni  tempo  me¬ 
raviglie  de’ montanari,  i  quali  si  moslraron  sempre  va¬ 
lorosi  difensori  de’ proprii  diritti,  quasiché  la  natura 
lor  abbia  più  fortemente  temprato  il  core,  come  a-e- 
cade  in  Siria  ove  sono  indomabili  i  Drusi,  in  Grecia 
ove  i  Rlefti  non  vollero  piegarsi  mai  al  giogo  ottoma¬ 
no,  ed  in  Ispagna  le  cui  guarentigie  furou  difese  in 
ogni  tempo,  come  direbbe  un  poeta,  dai  valorosi  figli 
dei  monti. 

Per  quanto  Giulio  Cesare  si  adoperasse  a  far  sog¬ 
getta  a  Roma  la  Spagna,  non  ne  domò  giammai  i  Can- 
tabri  ,  popolo  che  rifugiatosi  nelle  montagne  minac¬ 
ciava  dall’alto  di  quegli  inespuguabili  baluardi  le  vit¬ 
toriose  aquile  romane.  E  quando  l’impero  di  Roma, 
questo  vasto  corpo,  per  mancanza  di  forza  lasciava 
impigrir  le  sue  membra,  ed  i  Goti  irrompevano  a  freno 
sciolto  nel  paese  di  Spagna,  furono  i  montanari  che 
respinsero  o  dieder  molta  briga  ai  seguaci  di  Ario.  E 
senza  mai  lasciarsi  abbatter  dalla  sorte,  quasi  fossero 
immortali  ,  ricomparvero  dopo  la  disfatta  di  Xeres  , 
quando  il  Moro  lacerò  lo  stendardo  della  croce  per  sc^ 
stituirvi  la  pallida  regina  della  notte;  e  raccoltisi  in¬ 
torno  a  Pelagio  ,  sottrassero  la  cervice  al  barbarico 
giogo  nelle  montagne  d’Asluria. 

Il  luogo  ov’essi  specialmente  si  segnalarono,  è  la  pro¬ 
vincia  di  Aragona;  e  non  è  gran  tempo,  i  Francesi  vi 
sostennero  i  più  duri  assalti  senza  vincer  giammai  que¬ 
gli  animi  che  dieder  tante  prove  di  coraggio  in  Sara¬ 
gozza;  onde  questa  città  meritò  da  Napoleone,  pieno 
di  meraviglia  per  quelle  faccende  guerriere,  il  nome 
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di  eroica.  Si  videro  infatti  rinnovellati  i  giorni  di  Sa-  ^ 
gnnto  assediata,  e  presa  con  sì  terribile  stento  da  quel  j 
Maxte  africano,  Annibaie.  Ed  è  chiaro  che  alligna  in 
que’ ferrei  petti  amore  per  le  patrie  loro  istituzioni , 
anteponendo  oggi  pure  il  vecchio  lor  modo  di  vivere 
ad  un  nuovo  ordine  di  cose,  paghi  dei  lor  privilegi 
e  de' titoli  che  loro  accordarono  i  sovrani  i  quali  volle¬ 
ro  che  si  chiamassero  tc  illustri»  i  montanari.  Questa 
sorte  d’onore  prova  abbastanza  qual  fosse  l’origine 
della  nobiltà.  Se  vedessi  un  Aragonese  vestito  con  una 
giubba  di  lana,  e  coperto  il  capo  d’ima  berretta  di  fel¬ 
tro,  argomenteresti  dal  suo  contegno  e  da  quelle  sue 
fogge,  abborrire  egli  il  lusso,  onde  l’anima  sua  è  me¬ 
no  accessibile  al  vizio,  ed  il  suo  carattere  molto  probo. 

Non  son  così  gii  Andaiusini,  che  s’ improntano  della 
voluttuosa  mollezza  propria  d’un  clima  meridionale  e 
d’uu  paese  rinfrescato  dai  venticelli  che  si  bagnano 
l’ ali  nel  mare;  sicché  non  valsero  a  difender  la  Spagna 
dagli  Arabi,  e  non  diedero  al  mondo,  invece  di  eroi, 
che  zerbini  e  civette  (i  maios  e  le  maias.  ) 

Mentre  gli  Aragonesi  sarebbero  stati  degni  di  poe¬ 
ma,  gli  Andaiusini  potevano  figurar  nella  commedia  , 
e  gli  scrittori  spagnuoli,  non  acconci  all’epopea,  sep¬ 
pero  meglio,  come  fece  il  nostro  Goldoni  dipingendo 
le  melensaggini  di  Fiorindo ,  trattar  con  modi  feste¬ 
voli  gli  amori  dell’Andalusia.  I  dolci  suoni  che  accom¬ 
pagnano  il  fandango  ed  il  bolero  ,  queste  dilettevoli 
danze,  allegrano  spesso  gli  orecchi  di  quella  gente  che 
si  abbandona  ad  un  molle  ozio  in  grembo  all’erbetta, 
mentre  che  contempla  la  sveltezza  ,  il  garbo,  l’ardore 
e  tutte  le  amabili  attrattive  delle  belle.  Chi  sa  che 
certe  cascaggini  d’amore,  la  trascuranza  di  forti  cose, 
la  coltura  di  mollezza,  non  provenga  da  quel  sentimento 
d'orgoglio  che  rende  quel  popolo  così  vano  da  esser 
proverbiato  col  nome  di  Guascone? 

Rispetto  ad  orgoglio  non  v’è  alcuno  che  avanzi  gli 
abitanti  della  Biscaglia  ,  che  son  quasi  tulli  nobili 
(hidalgos)  ed  alimentano  quella  loro  vanità  nella  sorte 
più  avversa  con  una  folle  ostinatezza.  Yi  volle  un 
editto  del  conte  di  Florida-Bianca  per  reprimerne  un 
po’la  jattanza,nel  quale  facesse  intenderecbe  un  genti¬ 
luomo  può,  senza  contrarne  macchia  alcuna, esercitare 
le  professioni  di  chirurgo,  di  speziale,  di  mercante, 
di  calzolajo,  di  sartore.  Que’nobili  decaduti,  invece  di 
coltivar  l’industria,  si  collocavano  a  servi  in  qualche 
ricca  famiglia,  il  che  fa  credere  esser  quell’orgoglio 
del  tutto  vile,  e  mollo  diverso  da  quello  de’ Corsi,  i 
quali,  ridotti  alle  più  grandi  stremila,  non  consentono 
inai  di  procacciarsi  la  vita  col  servire.  E  furono  intanto 
siffatti  uomini  che  seminaron  fra  noi  quel  nembo  di  ti¬ 
toli  che  c’impacciano  tanto  negl’indirizzi. 

Quei  della  Vecchia  Casliglia  poi  non  sono  nè  molli 
nè  fanfaroni  come  gli  Andaiusini,  nè  orgogliosi  come 
i  Biscaglini,  ma  il  lor  carattere  è  grave  e  taciturno  ;  e 
come  accade  in  simili  nature,  le  passioni  covano  nel 
petto  più  lungamente,  e  scoppiano  con  grande  vio¬ 
lenza.  La  gelosia  e  la  vendetta  sono  appena  temperale 
in  loro  dalla  religione,  la  quale  si  manifesta  con  culto 
talor  troppo  teatrale,  tenendo  del  paganesimo  e  della 
superstizione;  onde  gli  animi  fanno  spesso  un  misto  ; 
di  sacro  e  di  profano  nelle  costumanze  e  negli  affetti 
ad  ingiuria  del  vero.  Si  rinvengono  quasi  le  stesse 
qualità  negli  abitanti  della  Catalogna  ,  ma  mollo  più 
grande  operosità  nella  industria,  e  coraggio  nelle  guer¬ 
re,  valendosi  della  vicinanza  del  mare  per  trar  lucro 
dal  commercio  senza  però  scordare  l’uso  delle  armi 
che  brandiscono  all’  uopo.  Soldati  coraggiosi  e  forti  j 
sono  i  Navarresi  al  par  de’Catalani,  e  come  questi  ope¬ 
rosi  nell’industria,  molto  adatti  a  certi  esercizi  di  cor¬ 
po,  qual  è  il  salto,  la  corsa  ed  il  giuoco  della  palla. 

Le  quali  cose  sono  fatte  più  per  chi  è  dedito  alla  guer¬ 
ra ,  avendo  bisogno  che  le  sue  membra  siano  svelte  e 


vigorose,  che  per  chi  esercita  l'industria  ,  come  si  vide 
fra  i  Greci,  i  persiani  ed  altri  popoli  antichi,  benché  i 
filosofi  stessi  d’ Alene  non  iscbivassero  di  esercitar  an- 
ch’ essi  il  corpo  affinchè  partecipasse  lo  spirito  del  suo 
vigore. 

Gioverebbero  quegli  esercizi  agli  abitanti  della  Mur- 
cia,  che  son  dagli  scrittori  dipinti  quali  uomini  lenti  e 
pieni  d’ogn’infingardaggine  ;  il  che  non  può  certo  rin¬ 
facciarsi  a  quelli  di  Galizia,  che  sendo  nati  in  terre 
infeconde,  spatriano  per  procacciarsi  il  lavoro, poveri 
come  sono  d’ogni  bene  in  quelle  terre.  E  mentre  il  bi¬ 
sogno  quivi  punge  gli  animi,  istigandoli  a  ricercar  la 
società  degli  uomini  sotto  altro  cielo,  altrove,  come 
nell’ Estremadura ,  gli  abitanti  intenti  alla  vita  pasto¬ 
rale,  sfuggono  il  consorzio  degli  altri  Spagnuoli,  es¬ 
sendo  paghi  del  tenue  lor  vivere  senza  ambizione  di 
onori  e  di  ricchezze.  E  non  si  rassomigliano  a  loro  i 
Leonesi  che  si  studiano  di  rivaleggiare  in  lusso  cogli 
abitanti  di  Madrid;  nè  i  Valeuziani  che,  nuotando 
nell’abbondanza  d’ogni  bene  che  lor  produce  la  fe¬ 
condissima  terra,  sono  appassionati  per  la  danza  e  pei 
piaceri,  per  gli  spettacoli  sì  sacri  che  profani;  spiritosi, 
gioviali,  ma  volubili,  ed  incapaci  di  nudrir  come  i  Ca¬ 
talani  un  costante  alletto.  Se  l’Eslremadura  ha  qualche 
«osa  di  analogo  coll’Arcadia  greca,  Valenza  richiama 
ada  mente  l’Attica:  e  fu  quivi  infatti  che  le  lettere 
spagnuole  primamente  fiorirono  e  crebbero  in  tanto 
onore. 

Oggi,  di  tutte  le  provincie  spagnuole,  quella  che  ha 
più  perduto  le  sue  qualità  nazionali,  è  la  Casliglia 
Nuova,  ove  siede  la  città  di  Madrid,  costituita  da  Fi¬ 
lippo  II  capitale  di  tutto  il  regno.  Ivi  l’influsso  eserci¬ 
talo  dalla  politica  francese  operando  nel  cuor  della 
Spagna,  si  diffonde  alle  parti,  mentre  sembra  che  i  Pi¬ 
renei,  varcati  da  Luigi  XIV  e  da  Napoleone,  non  fac¬ 
ciano  più  schermo  alle  patrie  leggi  e  costumanze.  Non 
si  fanno  ornai  più  le  pubbliche  giostre,  spettacolo  atroA- 
ce  che  in  altro  tempo  servì  d’alimento  alla  curiosità 
degli  Isolani  e  de’Cristiani,  ove  i  toreadores  mostravan 
l’agilità  delle  lor  membra,  la  forza  ed  il  coraggio,  men¬ 
tre  le  belle  non  avean  ribrezzo  di  mirar  il  sangue  uma¬ 
no  bagnar  la  terra  per  l’ira  furiosa  d’un  toro  capric¬ 
ciosamente  aizzato.  Va  ce&sando  l’uso  di  certi  abiti  che 
dan  garbo  alla  persona ,  o  che  la  rendono  brillante  e 
pittorica  :  eppur  gli  Andaiusini  vollero  portare,  a  di¬ 
spetto  di  Carlo  III  che  non  volea,  il  gran  cappello  ed  il 
largo  mantello.  Le  vicende  mutarono  perfino  Taspello 
ai  luoghi,  perchè  più  non  vedresti  ridenti  colline  coro¬ 
nate  da  conventi,  nè  la  campagna  sparsa  di  sacri  mo¬ 
numenti,  nè  le  vie  segnate  dalle  processioni.  Chi  la  vi¬ 
de  in  quel  tempo  ne  parla  colle  parole  del  marchese 
de  Custine. 

Ma  v’è  tuttavia  in  quj  popolo  adombrata  o  impi¬ 
grita  ogni  sua  qualità,  onde,  come  pensa  Alfieri,  potrà 
sorgere  a  grandi  cose.  Il  tempo  in  cui  la  Spagna  si 
mostrò  grande,  fu  quando  Napoleone  pretese  stender 
sopra  essa  il  suo  scettro.  Quell’  epoca  non  mancò  di 
poeta  ;  Bjron  ne  cantò  le  gesta. 

< i  Volete  voi  conoscere, die’ egli, la  Spagna  ed  i  suoi 
C  abitanti?  Leggete  la  sanguinosa  istoria  dei  suoicoin- 
«  battimenti.  Tutto  ciò  che  può  dettar  la  vendetta 
d  contro  un  nemico  straniero,  è  volto  a  danno  delì’ar- 
<r  mata  di  Francia.  Non  v’è  arma,  sia  la  spada  scintil¬ 
li  laute  o  il  perfido  pugoale,  che  la  guerra  non  metta 
n  in  pugno  dello  Spagnuolo.  Possa  così  salvar  la  so- 
«  rei  1  a  e  la  compagna  ,  ed  irrigar  la  patria  col  sangue 
K  de’suoi  oppressori!  Possati  così  tutti  gl’ ingiusti  assa¬ 
li:  litori  aver  sì  feroce  accoglienza. 
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3JOIIO\  —  L’ISOLA  DI  SAPIENZA. 


La  citlà  di  Modon,  chiamata  dagli  antichi  Greci  Pe¬ 
gaso  e  quindi  Motona  è  difesa  da  un  castello  costruito 
sopra  una  lingua  di  terra  che  s’inoltra  nel  mare  ed  è 
disgiunta  dal  continente;  talché  vi  si  accede  per  mezzo 
di  un  ponte  di  legno  sostenuto  da  piloni  di  pietra.  Il 


suo  porto,  che  chiamasi  MandraJci  non  può  ricevere 
navi  di  più  che  5o  tonnellate;  ed  il  mare  che  vi  si  pre* 
cipita  impetuosamente  per  un  passaggio  aperto  trai* 
isola  di  Sapienza  ed  un  bastione  costruito  all’entrata 
della  rada ,  lo  rende  pericolosissimo  —  Modon  è  ahi- 


(  Veduta  della  citlà  di  Modon,  nella  Morea,  ) 


tata  da  1600  turchi:  ma  il  sobborgo  di  Varochi  dà  ricetto 
ad  una  popolazione  greca,  che  aggiunta  a  quella  del 
Cantone,  presenta  un  numero  effettivo  di  8200  indivi¬ 
dui  ripartili  in  52  villaggi.  Antiche  tombe  fiancheggia¬ 
no  le  strade  che  conducono  a  Modon  e  grigie  monta¬ 
gne  sono  i  limiti  del  suo  orizzonte.  A  piè  di  queste 
montagne  veggonsi  gli  avanzi  di  una  città  e  di  un  a  ero 
poli  non  che  de’ pezzi  di  marmo  sparsi  qua  e  là:  son 
queste  probabilmente  le  rovine  dell’antica  Motona  — 
Dislà  Modon  due  leghe  e  mezzo  per  mare ,  e  due  sole 
per  terra,  da  Navarrino. 

L’isola  di  Sapienza  che  ripara  la  baja  di  Modon  me¬ 
diante  i  prolungamenti  ineguali  delle  sue  masse  pie¬ 
trose,  è  una  delle  tre  isole  che  gli  antichi  chiamavano 
OEnusa ?,  le  due  altre  sono  V Isola  verde  e  Caprera.  Le 
coste  dell’isola  di  Sapienza  sono  di  colori  diversi  e  fra- 
stagliate  di  grotte  naturali:  di  una  di  esse  abbiamo  la 
seguente  curiosa  descrizione  c  L’apertura  di  questa 
grotta  è  mollo  stretta,  ed  appena  vi  si  può  entrare, 
poiché  le  acque  del  mare  che  vi  penetrano  ia  occupa¬ 
no  per  metà.  La  forma  interna  somiglia  moltissimo  ad 
una  nave  di  chiesa  gotica.  E  alta  35  a  <!\.o  piedi  e  la 
vòlta  è  ricoperta  di  maravigliosi  scherzi  di  stalattiti.  Il 


fondo  poi  offre  uno  spettacolo  veramente  maraviglio- 
so,  e  quindi  fissò  lungamente  la  mia  attenzione.  Im¬ 
maginate  un  tappeto  persiano  sul  quale  spicchino  i  più 
vivi  colori  ed  avrete  l’idea  di  questo  magnifico  pavi¬ 
mento  sottomarino.  Incaricai  un  nuotatore  di  andarmi 
a  raccogliere  un  pezzo  della  pietra  di  cui  è  formato,  e 
mi  portò  un  avanzo  calcare  unito  ad  un  pezzo  di  ta- 
lassiofite  di  diversi  colori.  Esaminando  questo  picciol 
masso,  lo  trovai  incrostato  di  lamine  gialle  verdi  e  ros¬ 
se:  cosa  che  non  aveva  vista  giammai.  Mi  accorsi  pe¬ 
rò  che  il  contatto  dell’aria  distruggeva  rapidamente  il 
colorilo,  e  perciò  lo  disegnai  immediatamente  per  con¬ 
servarne  memoria.  Nel  sito  della  grotta  ove  si  può 
metter  piede  a  terra ,  si  trova  una  caverna  con  alcuni 
avanzi  di  fabbrica  indubitatamente  antica  ma  rozza. 
Ignoro  qual  ne  fosse  l’uso,  ma  dubito  forte  che  que¬ 
st’antro  fosse  destinato  ad  operare  de’ prodigi  ;  poiché 
la  unione  delle  due  punte  della  roccia  che  chiudono 
quell’antro  produce  un  fenomeno  singolarissimo  di 
acustica:  cioè,  la  voce  naturale  di  un  uomo  diviene  per 
chi  ascolta  in  un  sito  qualsivoglia  della  grotta,  grave 
e  rimbombante  ». 
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E  i  falli  è  d’uopo  che  si  paragonino  fra  loro,  si  rag¬ 
gruppino  intorno  alle  epoche  a  cui  han  rapporto,  quan¬ 
do  si  voglion  pesare  perchè  servano  allo  scoprimento 
del  vero.  Un  pò  di  scienza  del  processo  Criminale  — 
non  di  quello  de’  Scrivani  —  è  indispensabile  a  chi  va 
frugando  in  questo  maledetto  laberinto  de’ casi  umani. 

A  me  piace  la  parola  infiammata  che  trae  vigore 
dalla  fantasia  ;  piacciono  le  imprecazioni  contro  gli  au¬ 
tori  di  stragi  e  di  ammazzamenti;  mi  sento  convellere 
contro  coloro  cho  soffiano  nelle  passioni  della  plebe  , 
e  la  sfrenano  contro  le  leggi  e  i  poteri  a  cui  si  appog¬ 
gia  la  pubblica  pace,  e  la  sicurtà  de’buoni.  Una  pa¬ 
gina  rovente  quando  1’  hai  scritta  t’accresce  il  sentimen¬ 
to  della  vita,  ti  riempie  di  luce  la  mente.  Ma  quando  si 
deve  accusare  o  assolvere;  quando  si  dee  mandare  un 
nome  infamalo  o  lodalo  alla  memoria  delle  genti;  quan¬ 
do  si  dee  narrare  ciò  che  fu ,  e  nient’altro,  allora  mi 
fo  di  gelo  al  pari  e  forse  più  de’trecentisti  ;  allora  scen¬ 
do  dalle  regioni  ove  s’accende  la  poesia,  e  mi  sto  in 
terra,  tutto  in  terra  — 

Adunque  standomi  fra  gli  uomini,  e  fra’i  fatti  degli 
uomini  narrerò  cosa  spaventevole. 

ir. 

Il  Generale  Kerpen,  imitando  i  movimenti  di  Joubert, 
ehe  nel  dì  20  marzo  avea  cominciato  ad  agire ,  lasciò 


il  Tirolo,  e  per  la  via  di  Salzbourg,  e  Rottenmann, 
s’era  spinto  nel  vallo  del  Muer,  ove  sperava  di  potersi 
congiungere  coll’impavido  Arciduca.  Ma  i  Francesi 
più  velocemente  procedendo  lo  avean  divanzato  a 
Scbeifling.  Allora  Kerpen  rivalicò  i  monti,  e  non  s’unì 
al  suo  Duce  che  nel  piano  di  Vienna.  Laudon  lasciato 
da  lui  a  guardia  del  Tirolo  con  2,000  soldati  d’ordi¬ 
nanza,  pervenne  a  raggranellare  10,000  militi  Tirole¬ 
si,  che  scorati  dalle  disfatte  erravano  sperperati  qua  e 
là.  Questi  combattenti  fecero  le  sue  schiere  d’assai  su¬ 
periori  al  picciol  corpo  di  vedetta ,  che  Joubert  avea 
lasciato  per  coprir  la  strada  per  a  Trento.  Questo  cor¬ 
po  comandato  da  Serviéz  non  contava  che  mila  e  du- 
gento  soldati.  Quando  vide  avvicinarsi  il  nemico  si 
grosso,  lasciò  le  sponde  del  Lawis,  e  si  ritrasse  sovra 
Montebaldo.  Laudon  occupò  Trento,  e  padrone  come 
era  di  tutto  il  Tirolo  fece  quanto  a  capitano  che  vuol 
vincere,  e  sa  servire  al  suo  signore,  si  conveniva.  Disse 
alle  genti  de’ monti  e  a  quelle  della  pianura  Lombar¬ 
da,  del  Piemonte  e  del  Veneziano;  sapessero  che  il 
Tirolo  era  stata  la  tomba  di  Joubert;  Bonaparte  essere 
stato  vinto  sul  Tagliamento;  egli  Laudon  aver  60,000 
soldati  per  tagliar  la  ritirata  a’  vinti.  Sorgessero  adun¬ 
que  contro  il  nemico  comune  — 

Laudon  facea  così  ciò  che  dovea  fare.  Ma  dovea  uno 
I  stato  antichissimo  governato  da  un  senato  di  sapienti, 
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lasciarsi  trascinare  a  consigli  violenti  senza  prima  cer¬ 
care  la  verità  de’ fatti?  Pare  che  no’l  dovesse:  se  pur 
questa  vantala  sapienza  degli  uomini  non  è  una  fola. 
Tanto  non  avvenne.  Credette  il  Senato  esser  quello 
l’istante  propizio  per  cacciar  fuori  delle  sue  terre  gli 
occupatori,  e  alzò  il  capo.  Invano  il  Legato  di  Francia 
gridògli:  quella  di  Laudon  non  essere  che  astuzia  di 
guerra  per  creare  imbarazzi  alle  spalle  de’  Francesi: 
invano  gli  espose  i  fatti  della  fazione  Germanica  ta’ 
quali  erano  avvenuti.  I  Senatori  non  vollero  udirlo. 
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giunse  agl’insorti;  una  a  quella  dell’arrivo  della  Divi¬ 
sione  Victor,  che  più  che  di  passo  accorrea  da  Treviso. 
Allora  lo  scoramento  fu  immenso  come  immenso  era 
stalo  il  furore;  allora  dimandarono  di  calarsi  a’  palli, 
e  li  accettarono  quali  a  Balland  piacque  di  dettarli; 
diedero  in  ostaggio  molti  de’  principali  di  essi,  e  Vero¬ 
na  tornò  in  calma  —  sparsa  di  cadaveri  deformati ,  di 
membra  infrante,  di  case  scrollate,  lurida  di  sangue, 
muta,  e  compresa  di  spavento  — 


IV. 


III. 

Non  vollero  udirlo  e  infiammarono  le  menti  a  cose 
tremende.  Il  Veronese  fremea  da  gran  tempo. Trenta¬ 
mila  contadini  erano  in  armi,  e  non  aspettavano  che 
un  cenno  per  insorgere;  a  Verona  vi  slava  pure  un 
presidio  di  3,ooo  tra  Schiavoni  e  Veneti  soldati.  Il  Con¬ 
te  degli  Emili  provveditore  pel  Senato,  vedpndo  le  genti 
di  Laudon  su  le  alture,  stimò  anch’egli  l’istante  oppor¬ 
tuno.  Ed  ecco  che  sorse  il  dì  17  d’aprile,  secondo  gior¬ 
no  delle  feste  di  Pasqua.  Alle  quattro  pomeridiane  la 
campana  a  stormo  diè  il  segno  alle  turbe.  Nè  mai  scin¬ 
tilla  elettrica  divampò  sì  prestamente,  nè  mai  torrente 
trattenuto  e  gonfio  ruppe  gli  argini  con  tanto  impeto, 
nè  mai  vulcano  vomitò  sue  fiamme  con  tanta  furia, 
come  que’ villani  si  scagliarono  addosso  a’ soldati  di 
Francia,  alla  voce  degli  incitatori,  e  al  suono  più  inci¬ 
tatore  delle  squille  d’ogni  intorno  percosse  a  martello. 
I  buoni  si  cacciarono  in  fondo  alle  case;  i  rappresen¬ 
tanti  del  senato  volean  l’ordine  nell’ira,  non  la  calma; 
dalle  campagne  accorreano  genti  nuove, che  congiunte 
a  quelle  che  eran  dentro  accresceano  furore  a  furore 
—  per  le  vie  eran  ciurme  d’arrabbiati  che  uccideano 
chiunque  vestisse  la  divisa  di  Francia;  per  le  case, al¬ 
tre  ciurme  che  tutto  poneano  a  ruba;  su’ tetti  altri  fu¬ 
renti  che  traeano  co’  sassi  e  cogli  arcobusi  ;  si  gridava, 
si  correva,  si  feriva,  e  i  feriti  si  calpestavano,  si  muti¬ 
lavano,  si  gittavano  ne’pozzi ,  si  ammaccavano  contro 
le  pareti.  Balland,  generale  che  comandava  il  presidio, 
raccolse  quanti  potè  de  suoi  e  corse  a  chiudersi  in  ca¬ 
stello,  donde  cominciò  a  fulminar  co’ cannoni.  Manda- 
rongli  dicendo  i  rappresentanti,  cessasse  dal  trarre,  e 
venisse  a  parlamento.  Ma  le  turbe  quando  udiron  quel¬ 
le  parole  voleano  precipitar  da’ balconi  i  rappresen¬ 
tanti.  Accrescea  la  loro  baldanza  un  nerbo  di  2000 
schiavoni  che  il  provveditor  Foscarini  mandava  di  Vi¬ 
cenza  per  ajutare  il  moto  ;  l’accrescea  l'avvicinarsi  del¬ 
le  schiere  di  Neipperg  —  vollero  che  non  si  parlasse  di 
patti;  erano  ebri  dalle  uccisioni,  e  a  modo  degli  ebri 
procedeano.  Uccisa  la  schiera  che  guardava  la  Chiusa, 
si  volsero  intorno  a  veder  se  altri  da  essere  ucciso  vi 
rimanesse,  e  videro  l’ospedale  ov’erano  i  soldati  feriti, 
e  gl’infermi.  Corsero  e  li  ammazzarono;  senza  esser 
commossi  da  nessun  senso  di  pietà;  senza  che  li  disar¬ 
masse  lo  spettacolo  d  una  gente  che  non  potea  difen¬ 
dersi  ;  senza  ricordarsi  che  que’  miseri  non  sapean  nul¬ 
la  de’fatti  di  Verona,  di  Senato,  e  di  politica,  perchè 
avean  combattuto  nelle  battaglie  ordinate,  e  non  ne’ 
rivolgimenti  delle  parli.  Ma  va  e  fa  intender  ragione 
alla  plebe!  a  questa  belva  indomita,  che  quando  ha 
spezzato  il  freno  delle  leggi  è  orribilmente  feroce!  Es¬ 
sa  trafisse  que’ giacenti  come  avea  trafitto  gli  armali. 
Eran  quattrocento!  Altri  non  lo  ha  detto  questo  nume¬ 
ro.  Lo  avrebbe  saputo  se  avesse  consultati  i  quadri 
dell’esercito  — 

Kilmaine, comandante  supremoin  Lombardia  a  tutto 
provvide  onde  liberar  Balland,  quando  seppe  i  casi  di 
^  erona .  Nel  dì  21  1  antiguardo  delle  sue  colonne  ap¬ 
parve  sotto  la  tumultuante  Città.  Nel  dì  22,  Lahoz, 
Chabran,  e  Chevalier  diedero  vari  attacchi  e  riesciro- 
no  a  cingerla  da  presso. 

Nel  dì  23  la  nuova  do’ segnati  preliminari  di  pace 


Io  non  m’intendo  di  politica,  ma  so  come  debba  os¬ 
servarsi  un  fatto.  E  però  senza  brigarmi  di  ciò  che  fu 
detto  o  si  dirà  ,  dimando:  è  vero  o  pur  no  che  in  Ve¬ 
rona  fu  sparso  il  sangue  de’ soldati  francesi?  —  E  sia 
pure  che  il  Senato  volesse  far  la  guerra  :  è  vero  o  pur 
no  che  nessuna  dichiarazione  vi  fu;  che  si  corse  alle 
armi  mentre  si  protestava  di  neutralità;  che  Pesaro  lo 
avea  detto  ne’ suoi  colloqui  col  Generale  di  Francia; 
che  quello  di  Verona  fu  moto  incomposto  di  sfrena¬ 
mento,  e  non  un  attacco  nelle  forme  riconosciute  da 
tutte  le  nazioni?  —  Se  v’è  qualcuno  sì  ardito  per  riu- 
negare  la  luce  del  vero,  costui  sorga  e  mi  dia  una 
smentita.  Ma  se  è  innegabile  che  ciò  che  fu  non  può 
non  essere,  voi  o  lettori  miei ,  direte  che  io  non  mi  at¬ 
tenni  che  alla  fredda, e  imparziale  verità  della  storia— 

V. 

E  seguendo  questo  sistema  ,  narrerò  un  altro  fatto, 
che  molta  luce  aggiungerà  a  quanto  dissi.  Quando  Bo- 
naparte  seppe  i  primi  armamenti  di  terra  ferma  ,  il  fer¬ 
mento  de’ contadini ,  e  come  si  uccidessero  i  suoi  sol¬ 
dati  che  eran  colti  alla  spicciolata  ,  scrisse  al  Doge  di 
Venezia  severe  e  solenni  parole  nel  dì  9  di  aprile 
1797  (  20  Germinale  anno  V.  )  — 

»  In  tutta  la  terra  ferma  i  sudditi  della  serenissima 
»  Repubblica  sono  in  armi.  La  loro  parola  di  riunione 
I  è  morte  a  Francesi.  Già  il  numero  de’ soldati  Italici 
»  che  son  caduti  vittime  di  questo  sdegno  è  di  molte 
»  centinaja.  Voi  affettale  invano  di  disapprovare  de’ 
j  tumulti  che  son  pur  l’opera  vostra.  E  che!  credete 
j  forse  che  perchè  io  mi  trovi  in  fondo  all’Alemagna 
J  non  abbia  potere  per  far  rispettare  i  figli  del  primo 
5  popolo  del  mondo  ?  Pensate  voi  che  le  legioni  Itafi- 
»  che  possano  lasciare  invendicato  il  sangue  de’  loro 
»  fratelli  d’armi?  Sappiate  che  non  v  e  Francese  che 
D  avendo  questa  missione  non  senta  raddoppiarsi  in 
ì  cuore  l’ardimento.  0  pensate  voi  che  duri  ancora  il 
j  secolo  di  Carlo  Vili?  Sappiale  che  i  tempi  son  mu- 
»  lati.  Scegliete  adunque  tra  la  guerra  0  la  pace.  Se 
1  non  comandate  tosto  che  le  ramiate  sediziose  si  sciol- 
j  gano;  se  non  mandate  captivi  nel  mio  campo  gli  au- 
j  tori  delle  stragi;  io  vi  intimerò  la  guerra.  Vi  con- 
s  cedo  ventiquattr’ore  di  tempo  perchè  possiate  sce- 
j>  gliere  il  partito  a  cui  vi  piacerà  di  appigliarvi  — 

Nota  che  questa  lettera  è  del  dì  9  aprile:  Nola  al¬ 
tresì  che  Junot  deputalo  a  recarla  al  Doge  comparve 
!  al  cospetto  del  consesso  nel  dì  i5  d’aprile.  Comparve 
1  ed  espose  dopo  aver  consegnato  il  foglio  ,  liberi  sensi 
j  in  semplici  parole  ;  favellò  come  a  soldato  giovine, 
bollente  e  vincitore  si  conveniva  —  che  cosa  rispose  il 
Doge?  Forse  che  la  Repubblica  volea  la  guerra?  Ah 
lo  avesse  pur  detto,  che  nel  periglio  estremo  il  consi¬ 
glio  migliore  d’ogni  consiglio  per  uno  slato  è  di  affi¬ 
darsi  al  proprio  dritto,  e  non  curarsi  delle  minacce  del 
più  forte. Così  han  sempre  fallo  i  Monarchi  che  videro 
oltraggialo  il  loro  soglio.  Ma  il  Doge  invece  rispondea; 
i  tumulti  nascere  dal  bisogno  di  reprimere  gl’ insorgen¬ 
ti  ;  mandar  egli  due  legati  al  Generale  in  capo  per  per¬ 
suaderlo,  ed  impegnarlo  a  far  chetare  i  moli  de’ cattivi 
contro  le  leggi.  Aggiungea  poi  nella  sua  lettera  che  spe¬ 
diva  per  lo  mezzo  de’legali  che:  il  Senato  irremovibile 
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nella  risoluzione  di  mantener  la  pace  e  V amicizia  che 
lo  stringea  alla  Repubblica  Francese,  gli  facea  pre¬ 
mura  perche  a  Lui  ne  rinnovasse  le  proteste.  E  nota 
ancora  che  questa  lettera  fu  vergata  tra  le  ore  venti- 
quattro  del  dì  della  venuta  di  Junot —  ossia  nel  dì  1 6 
aprile — e  intanto  nel  dì  i  y  avean  luogo  le  scene  tremen¬ 
de  di  Verona  l  E  nel  dì  20  un  naviglio  Francese  venuto 
a  ricovrarsi  sotto  alle  batterie  del  Lido  perchè  insegt.ito 
da  più  navi  nemiche,  fu  fulminato  da’  cannoni  Veneti, 
con  la  morte  di  quasi  lutto  l’equipaggio  e  del. Coman¬ 
dante  Laugier.  Fu  punita  questa  infrazione  della  neu¬ 
tralità,  questa  violazione  del  dritto  delle  genti?  No: 
anzi  il  Senato  nel  dì  24  d’aprile  volle  che  azioni  di 
grazie  si  facessero  al  Capitano  del  lido,  che  i  canno¬ 
nieri  e  i  marinai  si  premiassero  con  denari.  Scrisse 
taluno  che  Laugier  trasse  pel  primo  di  nove  colpi  di 
cannone  per  salutare  la  bandiera  Veneta  come  fra  genti 
di  mare  si  suole;  e  che  il  Capitano  del  lido  a  quel  trar¬ 
re  rispose  col  fuoco  delle  sue  artiglierie.  Se  questa  sia 
una  difesa  che  regga  lascio  che  altri  il  dica.  A  me  pare 
che  sia  un  modo  veramente  strano  quello  di  rispondere 
ad  un  atto  di  amicizia  con  colpi  mortali  — 

A  tale  erano  le  cose  qnando  pervennero  al  Senato 
le  nuove  de’ campi  Germanici.  Ora  incomincian  le  do¬ 
lenti  note.  Cesare  Malpica, 


*X» 

Altra  maniera  di  ottenere  l' incisione  di  un 
disegno  qualunque  in  due  secondi. 

Per  questo  genere  d’incisione  istantaneo  e 
che  anche  un  ragazzo  di  due  anni  può  esegui¬ 
re,  non  si  richiede  altro  che  una  pietra  litogra¬ 
fica  ricoperta  di  leggierissimo  strato  di  gomma 
arabica.  Il  disegno  si  esiegue  parimenti  conia 
punta  di  acciajo,  e  si  deve  solo  scoprire  la  pie¬ 
tra  intuiti  i  tratti  del  medesimo  —  Per  inciderlo 
basta  passarvi  sopra  una  spugna  imbevuta  di 
olio  di  lino  odi  acqua  di  ragia  e  stropicciata  nel¬ 
la  tinta  da  stampa.  Immediatamente  dopo  que¬ 
sta  semplicissima  operazione  puoi  cominciar  a 
stampare.  E  nota,  che  questa  specie  d’incisione 
può  dare  sino  a  4-°j0°o  copie  quasi  tutte  di 
cgual  bellezza! 

Qualche  nostro  lettore  dirà  :  E  perchè  con 
metodi  tanto  facili  per  incidere  si  usa  ancora  il 
botino  per  intagliare  il  rame,  l’acciaio,  il  legno 
ec  :  il  che  tant’arte  richiede,  tanta  fatica,  tanto 
tempo?  Perchè  arrabbattarsi  ancora  per  trova¬ 
re  altre  nuove  maniere  d’incidere?... A  tale  do- 


Nella  nostra  fanciullezza  vedemmo  Pulcinel¬ 
la  coprirsi  il  volto  per  passar  inosservato  innan¬ 
zi  al  padrone  che  lo  Osava  in  pienissimo  giorno. 
Ci  è  tornata  in  mente  questa  scena  ammirando 
la  franchezza  con  cui  qualche  sublime  imitato¬ 
re  dell’eroe  di S.  Carlino  annunzia  come  secreta 
e  recenta  scoperta  ciò  che  s’ ignora  solo  da 
quelli  che  non  vogliono  saperlo.  Ecco; 

Modo  di  incidere  un  disegno  qualunque  so¬ 
pra  una  lamina  di  rame  in  due  minuti,  sen¬ 
za  essere  incisore ,  e  se  vuoi ,  senza  saper 
disegnare . 


manda  non  potremmo  rispondere  altrimenti  che 
coll’esporre  un  quadro  comparativo  delle  faci¬ 
litazioni  e  delle  difficoltà,  de’vantaggi  e  degl’in¬ 
convenienti  che  offre  ciascuno  de’metodi  finora 
conosciuti  per  riprodurre  con  la  stampa  c  dif¬ 
fondere  la  rappresentanza  degli  oggetti  visibili 
e  le  opere  degli  artisti  :  ciò  che  ci  proponiamo 
di  fare  appena  ne  avremo  il  tempo.  Così  si  po¬ 
trà  venire  in  chiaro  del  vero  stato  dell  incisione 
a’nostri  giorni,  e  conoscere  quali  ricerche  pos¬ 
sono  tornare  utili  all’arte,  quali  risultare  a  pura 
perdita  di  tempo. 
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Prendi  una  lamina  di  rame  e  coprila  di  ver¬ 
nice  grassa  che  non  sia  attaccabile  dall’acido 
nitrico  (1);  poi  disegna  o  fa  disegnare  su  la 
stessa  ciò  che  vuoi  con  una  punta  di  acciajo,  la 
quale  tolga  solo  la  vernice  e  scopra  la  lamina 
in  tutti  i  tratti  del  disegno.  In  fine  versa  su  la 
lamina  stessa  dell’acido  nitrico  allungato  con 
circa  un  quarto  di  acqua,  ed  in  due  minuti  l’in¬ 
cisione  è  fatta  —  Se  ti  piacesse  di  eseguire  o  far 
eseguire  il  disegno  su  carta,  prendi  un  pezzo 
di  quella  detta  da  trasporto  (2),  spalmala  di  una 
vernice  grassa  qualunque  come  sopra,  e  fatto 
il  disegno  nella  maniera  indicata,  cioè  scopren¬ 
do  con  una  punta  la  carta  in  tutti  i  tratti  del 
medesimo,  coi  metodi  conosciuti  trasportalo  su 
la  lamina  di  rame  (3).  Il  resto  dell’operazione 
non  varia. 


(1)  Questa  vernice  si  compone  in  molte  maniere  ;  puoi  leg¬ 
gere  il  metodo  di  fare  quella  detta  di  Callot  dal  suo  invento¬ 
re,  e  di  altre  ancora  ,  nel  Dizionario  tecnologico,  voi.  7,  ar¬ 
ticolo  Incisione  con  l'acqua  forte. 

(*2j  II  modo  di  preparare  questa  carta  è  descritto  in  tutti  i 
Man  uà1 * 3  i  di  litografia. 

(3)  Anche  per  questa  operazione  consulta  i  Manuali  di  li¬ 
tografa, 


PROPRIA  A  RINFORZARE  LA  VISTA, 


Mettete  in  una  boccia 

Sale  ammoniaco  rosso . grammi 

Calce  viva  spenta  all'aria  ...  32  grammi 


Versate  su  queste  sostanze  un  cuccbiajo  da  caffè  ben 
pieno  del  liquore  anodiuo  di  Hoffmanu ,  avendo  cura 
di  chiuder  bene  la  boccia,  ed  agitarla  un  poco  prima 
d'usare  il  mescuglio  che  contiene.  Sopra  questa  polvere 
tenuta  chiusa  si  respira  da  quando  in  quando.  1  può 
sostituire  al  liquore  di  Hoffmann  un  alcoolalo  aroma- 
Uzzato  qualunque. 


<J>  3^ 

Il  si<r  Giovanni  Cammarano  ,  artista  valente  in  pit¬ 
tura  figlio  e  fratello  di  valenti  artisti,  ha  dato  alla  luce 
un  ritratto  similissimo  in  una  circostanza  in  cui  tutto 
presagiva  il  contrario.  Invitato  dal  più  dolente  de  ve¬ 
dovi  a  render  le  forine  della  sposa  più  cara,  (1)  can¬ 
cellale  già  dalla  morte,  egli  il  pittore  ardito ,  racco¬ 
gliendo  tutta  l’ attenzione  sua,  meno  sopra  due  imma¬ 
gini  appena  sbozzate  della  egregia  defunta,  che  su  la  ri¬ 
membranza  del  volto  di  lei,  ha  presentato  al  nostro  ri¬ 
spettabile  amico  sig.  Francesco  Ruffa  una  tela  che  po« 


(1)  Errichetta  Langer. 
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trebbe  ingannargli  anche  il  dolore,  se  questo  non  aves¬ 
se  gli  occhi  sempre  spalancati  su  i  propri  mali.  Quella 
tela  intanto, divenuta  il  Palladio  della  stanza  de  sospiri, 
è  la  sola  illusione  che  sia  rimasta  all’Inconsolato  su  la 
lorr,  Domenico  Anzelmi. 


feste  e  COSTUMANZE  DE'  MUSULMANI  NELL’ISDIA. 

I.°  —  IL  KISHTI. 

Quando  incomincia  la  stagione  delle  piogge ,  i  Musulmani 
dell’India  celebrano  una  festa  singolare  in  onore,  essi  dicono, 


(  Il  Risiiti.  ) 

del  profeta  Elia.  I  dottori  chiamano  questa  festività  zunana} 
ossia  allegria  de’ fanciulli  ;  ma  in  realtà  tutto  il  popolo  vi 
prende  parte  senza  distinzione  di  età.  Consiste  essa  nel  costrui¬ 
re  di  legno  di  bambù  un  piccolo  naviglio  di  forme  cinesi,  che 
pavesano  di  ricchi  broccati  d’ oro  e  d’  argento  ,  di  seta  e  di 
musoline  colorate ,  situandovi  al  di  dentro  molte  piccole  lam¬ 
pade  di  terra  cotta.  Verso  sera,  in  mezzo  a  numeroso  corteg¬ 
gio  preceduto  da  musici ,  e  fiancheggiato  da  soldati ,  si  tra¬ 
sporta  la  macchina,  che  chiamano  Elias  he  Kishtì ,  in  riva  al 
fiume  ,  ove  immensa  folla  di  popolo  è  radunata  per  assistere 
allo  spettacolo.  Il  Risiiti  vien  lanciato  su  le  acque  in  mezzo 
allo  strepito  delle  fanfare  ,  agli  applausi  ed  alle  acclamazioni 
di  tutti  gli  astanti.  Le  lampade  rischiarano  il  cammino  del 
navicello ,  ed  il  loro  lume  riverberato  dall’oro  e  dall’argento 
e  quindi  riflesso  sulle  acque,  produce  im  effetto  singolare.  La 
moltitudine  non  si  allontana,  se  non  quando  ha  perduto  total¬ 
mente  di  vista  il  Risiiti. 

II.°  —  IL  LUCHK.A. 

Un’usanza  quasi  simile  ha  luogo  nel  Bengala.  In  tutti  i  gio¬ 
vedì  del  mese  bhadon ,  i  Musulmani,  uomini  e  donne,  costrui- 


(  fi  Luchka.  ) 


scono  delle  piccole  barche  di  bambù  che  adornano  di  carte  di¬ 
pinte  e  ricoprono  di  fiori ,  ponendovi  dentro  due  vasi  più  o 
meno  ricchi  di  manicaretti  e  ciambelle  ,  con  delle  moltiplici 


piccole  lampade,  che  accendono  nell’  atto  di  lanciarle  nel  fiu¬ 
me,  abbandonandole  alla  corrente.  Nel  tempo  stesso  si  accen¬ 
dono  su  la  riva  fuochi  artifiziali  ,  si  canta,  si  suona,  e  poi  ad 
un  dato  segno  i  giovanetti  ed  anche  gli  uomini  maturi  si  git- 
tano  nelle  acque  per  raggiungere  a  nuoto  que’  piccoli  battelli, 
che  chiamano  Luchkra  ,  e  depredarli.  Alcuni  ricchi  Musul¬ 
mani  fan  costruire  ,  dell’  istessa  forma  del  Luchkra  espressa 
dal  nostro  disegno,  delle  grandi  barche  capaci  di  più  di  cento 
persone,  e  su  di  esse  collocano  i  musici,  e  i  fuochi  di  artificio, 
adornandole  con  tele  trasparenti  bizzarramente  dipinte.  Su 
questo  treno  quei  signori  passeggiano  per  qualche  tempo  su 
le  acque  ,  e  ne  discendono  poscia  per  passar  la  notte  in  un  fe¬ 
stino  religioso  i  cui  avanzi  sono  distribuiti  ai  poveri. 

Ili,0  —  ATTITUDINI  DIVERSE  DE’ MUSULMANI  NEL  FARE 
LA  PREGHIERA. 


Il  Musulmano  ,  prima  d’ incominciar  la  preghiera ,  stende 
a  terra  un  tappeto  ,  e  vi  si  pone  su  in  piedi  nell’  attitudine 
Qiam  (.vedi  la  figura  ) ,  con  la.  faccia  rivolta  verso  il  tempio 


A 

A 


4A 


(  Qiam  —m  Roukou  —  Do-zano  bytlina  —  Sijdah,  ) 

della  Mecca  :  dice  alcune  preghiere  in  arabo,  e  poi  senza  vol¬ 
gersi  intorno  fissa  coll*  occhio  il  sito  ove  toccherà  la  sua  te¬ 
sta  nella  posizione  Sijdah  ,  e  recita  altre  preghiere  e  due  ca¬ 
pitoli  del  Corano.  Indi  prende  l’ attitudine  Roukou  e  recita 
tre,  quattro  o  cinque  volte  alcuni  versetti .  Riprende  poscia 
la  posizione  Qiam  e ,  dopo  altra  breve  preghiera  ,  passa  al- 
1’  attitudine  Sijdan  ,  nella  quale  ripete  tre  o  cinque  volte  un 
altro  versetto  ;  siede  un  po  per  riposarsi  e  poi  si  prosterna  di 
nuovo — E  questa  la  sola  prima  parte  della  preghiera,  cl*e 
lungo  sarebbe  il  descrivere  compiutamente;  ma  farem  solo  os¬ 
servare  che  quando  il  Musulmano  è  ginocchioni  nell’attitudi¬ 
ne  Do-zano  bglhna,  egli  deve  avere  gli  occhi  fissi  sul  suo  cuo¬ 
re,  e  giammai  muovere  il  piede  dritto,  nemmeno  quando  vuol 
prendere  la  posizione  di  stdjah. 

l\.K  —  DIVERSE  MANIERE  BI  SALUTARE. 


J  Sulam  «  Bundugi  •  Kouriush  •  Tuslim  •  Qudum-bosi  -  Gullay  •  Mi  Ina. 

1.  Sulam.  In  questo  saluto  si  porta  semplicemente  la  mano 
dritta  al  fronte  ;  sarebbe  inconvenientissimo  di  servirsi  della 
mano  sinistra. 

2.  Bundugi.  Alzando  la  destra  al  fronte,  s’inchina  legger¬ 
mente  il  corpo. 

3.  Kournish.  Si  curva  di  più  il  corpo. 

4*  Tuslim.  Si  tocca  la  terra  con  le  dita  e  quindi  sì  ripren¬ 
de  l’attitudine  Sulam.  Spesso  si  ripete  tre  volte  questo  saluto. 
Le  Runch-nis  ,  o  ballerine,  fanno  questo  saluto  nell’ arrivare 
innanzi  a  que’ che  le  pagano  per  farle  ballare:  nel  tempo  stes¬ 
so  esse  ripetono:  la  vostra  schiava  è  agli  ordini  vostri. 

5.  Gudum-bosi.  Si  toccano  o  baciano  i  piedi  di  colui  che  è 
segno  al  saluto ,  ovvero  si  tocca  e  si  abbraccia  il  lembo  del 
tappeto  sul  quale  egli  siede.  È  questo  il  saluto  riserbato  ai  pa¬ 
dri  ed  ai  grandi. 

6.  Gullay -mi Ina.  Que’che  si  salutano  si  abbracciano  strin¬ 
gendosi  l’ un  l’altro,  ed  inchinando  tre  volte  la  lesta  alternati¬ 
vamente  su  ciascuna  spalla. 
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L’ AT  -  MEIDAN  A  COSTANTINOPOLI. 


La  piazza  di  Costantinopoli, di  cui  qui  riproduciamo 
il  disegno  è  l’antico  ippodromo  de’Greci;  ed  è  stata  ne’ 


tempi  moderni  più  di  una  volta  il  teatro  delle  sommos¬ 
se  e  d’elle  vendette  popolari.  Ivi  fu  sospeso  pe’  piedi 


S.  Puglia  Iti, 

'(  L’ A  l-Meidan  —  L’ Olxvliseo  eli  Teodosio  — La  colonna  di  Costantino  Porfirageneta  —  La  colon  «a  serpentina,  in  Costantinopoli.  ) 


ad  un  albero  il  corpo  inanimato  di  Baraictar  nel  19 
Novembre  1808,  nella  rivolta  de’Giannizzeri  ;  ed  ivi 
pure  fu  vinta  e  distrutta  quella  milizia  formidabile 
il  16  Giugno  1826.  Largo  solo  cento  passi  ,  questo 
spianato  ne  ha  cinquecento  di  lunghezza.  In  un  de’ 
suoi  lati  vedesi  in  tutta  la  sua  maguificeuza  la  bella 
moschea  del  sultano  Achmet  i  cui  svelti  minareti  si 
slanciano  al  cielo  in  mezzo  a  fronzuti  e  verdeggianti 
alberi,  che  dan  più  risalto  alla  loro  bianchezza  ed  eie 
vatezza.  Nel  lato  opposto  havvi  un  sontuoso  ospedale 
splendente  di  dorature.  In  antitesi  i  due  altri  lati  non 
offrono  allo  sguardo  che  umili  casolari  mezzo  diruti. 
Prima  della  conquista  del  120Ì,  \' At-Méidan  era  co¬ 
perto  di  una  moltitudine  di  statue  di  marmo  e  di  bron¬ 
zo,  fra  le  quali  ammiravansi  quelle  di  Diana,  di  Giu¬ 
none,  Pallade,  Eiena,  Ercole,  Paride,  Augusto  ec. 
Di  presente  non  si  veggono  in  quel  sito  che  tre  soli 
monumenti  i  quali  però  richiamano  giustamente  l’at¬ 
tenzione  del  viaggiatore;  essi  sono:  l’Obelisco  di  Teo¬ 
dosio,  la  Colonna  di  Costantino  Porfirogeneta,  e  la  co¬ 
lonna  serpentina,  che,  secondo  la  tradizione,  è  un  a- 
vanzo  del  famoso  tripode  di  Delfo. 

TOM.  Y. 


1.  L'Obelisco  di  Teodosio  somiglia  perfettamente  si 
per  la  forma  e  si  per  le  dimensioni  a  quello  di  Luxor 
eretto  negli  scorsi  anni  nella  piazza  della  Concordia  a 
Parigi: il  suo  uso  era  di  segnare  il  centro  dello  stadio. 
Il  piedestallo,  meno  alto  di  quello  dell'Obelisco  di  Lu¬ 
xor  è  un  monumento  rilevantissimo  di  arte,  e  si  con¬ 
gettura  che  abbia  potuto  servire  anticamente  di  ba¬ 
se  ad  una  fontana.  E  formalo  da  un  solo  masso  di 
marmo  che  comprende  anche  la  cimosa;  ai  quattro 
angoli  della  faccia  superiore  sono  incrostati  cubi  di 
granito  sormontati  da  cubi  di  bronzo  e  su  questi  pog¬ 
gia  l’obelisco:  due  lati  della  base  son  coperti  d’iscri¬ 
zioni  greche  e  latine  ,  mentre  negli  altri  lati  veggonsi 
bassirilievi  di  bellissimo  stile  rappresentanti  corse  a 
piedi,  a  cavallo  con  le  bighe,  e  lo  stesso  obelisco  ro¬ 
vesciato  sulla  piazza  :  il  dado  o  il  corpo  del  piedestallo 
è  coperto  di  figure  esprimenti  i  giudici  della  corsa, 
i  magistrati,  i  soldati,  i  musici  e  le  danzatrici.  Si  può 
argomentare  dall’esame  di  queste  sculture  ,  le  quali 

I  tutte  si  riferiscono  a* giuochi,  che  la  fontana  o  altro 
pubblico  monumento  di  cui  questo  masso  facea  parte, 
fosse  destinata  a  sedile  ed  a  ricovero  de’ giudici  della 
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corsa  e  de’musici.  Peccato  che  sì  preziosi  bassirilievi,  ^ 
i  quali  possono  stare  al  confronto  delle  più  belle  opere 
dell’arte  antica  che  adornano  i  musei  di  Europa,  sieno 
esposti  a  continui  guasti  e  deterioramenti. 

2.  La  colonna  quadrata  di  Costantino  Porfirogeruta 
serviva  a  segnare  una  delle  estremità  della  lizza  nella 
corsa  de’ carri.  Vedendola  da  lontano,  sembra  vicina 
a  crollare;  ma  comunque  da  molti  secoli  i  viaggiatori 
abbiano  predetto  di  non  poter  reggere  molto  tempo  in 
piedi,  e  di  essere  imminente  la  sua  rovina,  essa  resta  ivi 
ancora  ferma  ed  immobile.  La  sola  punta  è  disango- 
gata.  Però,  considerandola  da  vicino,  si  viene  in  chia¬ 
ro  delle  cause  della  sua  solidità  ;  che  essa  è  costruita 
di  grandi  pezzi  di  marmo,  di  granito  e  di  pietre  tenere 
confusamente  frammiste  in  apparenza  ,  ma  in  realtà 
disposte  con  molta  arte  e  connesse  le  une  alle  altre  con 
rampoui  di  ferro.  Anticamente  era  questa  colonna  ri¬ 
coperta  da  cima  a  fondo  di  lamine  di  bronzo  che  la 
rendevano  illesa  dalle  ingiurie  degli  uomini  e  degli 
elementi.  Spogliata  di  questa  forte  corazza,  il  cemento 
è  rimasto  a  nudo,  ed  il  tempo  Io  ha  roso  a  poco  a  po¬ 
co  :  ora  dagli  interstizii  tra  pietra  e  pietra  pullulano 
delle  erbe  che  rendono  più  variate  le  tinte  di  quel 
monumento. 

Fra  queste  due  guglie  colossali  sorge  meschino  per 
le  sue  dimensioni  l’avanzo  del  tripode  di  Delfo.  Esso  è 
alto  circa  quattro  metri  ,  e  consiste  in  una  colonna  di 
bronzo  formata  da  tre  serpenti  che  si  attorcigliano  fra 
loro  e  che  con  le  loro  teste  oggi  distrutte  formavano  il 
capitello.  Gli  storici  accertano  che  sosteneva  questa 
colonna  il  celebre  tripode  d’oro  eretto  dai  Greci  nel 
tempio  di  Delfo,  dopo  la  battaglia  di  Platea.  Le  tre 
teste  de’serpenti  si  separavano  e  si  curvavano  in  ma¬ 
niera  da  offrire  un  triplice  appoggio:  spalancate  ave¬ 
vano  le  bocche  e  dardeggianti  le  lingue.  Ignorasi  in 
quale  epoca  questa  colonna  fu  posta  nell'Ippodromo. 
Gibbon  ,  poggiandosi  all’ autorità  di  Tbevenot  ,  ri¬ 
ferisce  che  nel  29  Maggio  i4-54,  Maometto  li.  volen¬ 
do  dar  pruova  della  sua  forza,  ruppe  d’un  colpo  della 
sua  mazza  ferrata  la  mascella  inferiore  di  uno  de’  tre 
serpenti  ,  che  i  turchi  noverano  fra’  talismani  pro¬ 
tettori  della  città.  Si  accusa  il  sultano  Mourad  di  aver 
troncata  una  di  quelle  teste;  le  altre  due  sarebbero 
State  involate,  per  quanto  dicesi,  dopo  la  pace  di  Car- 
lowitz.  Questa  colonna  è  ripiena  nella  sua  cavità  di 
terra  e  di  pietre;  il  suo  diametro  è  di  65  centimetri  al¬ 
la  base  e  di  tre  decimetri  al  vertice.  In  somma  ella  è 
una  reliquia  più  curiosa  che  bella  ;  e  reca  meraviglia 
come  in  tanti  secoli  di  barbarie  non  sia  stata  abbattu¬ 
ta,  fatta  in  pezzi  e  fusa.  Den  di  rado  i  monumenti  di 
metallo  sono  alia  lunga  rispettali  dalie  rivoluzioni  , 
dalla  cupidigia  e  dalla  miseria. 


REGOLE  PER  BEN  CONDIRSI  NELLA  SOCIETÀ’ 

1. 

©£8EItVAZIOM  CENEKAII  SUL  MODO  DI  BEN  CONDURSI. 

Il  mondo,  per  chi  sa  e  può  meditarlo,  è  una  scena 
vastissima ,  su  cui  gli  uomini  di  ogni  età  e  condizione 
portano  in  mostra  i  loro  difetti,  debolezze,  pretensioni, 
vanità,  ottime  o  pessime  inclinazioni.  Fisonomia  e  ca¬ 
ratteri,  modi  e  maniere,  favella  o  motteggi,  son  tulle 
cose  allettate,  o  con  ricercatezza  istudiale  a  un  dipres¬ 
so  come  l’ imbellettarsi ,  che  si  fa  da’ galanti  offrendosi 
all’altrui  vista ,  e  che  si  toglie  quando  è  cessato  il  sup 
pos'o  bisogno.  Come  però  ciascun  artifizio  di  colai  ge¬ 
nere  in  forza  di  alcuni  segni  particolari  appalesa  all’at- 
teuto  osservatore  la  condizione  e  l’indole  del  masche¬ 
rato  che  gli  si  para  innanzi,  così  i  difetti  ed  i  vizi,  le 


pretensioni,  le  buone  o  pericolose  qualità,  sebben  sia¬ 
vi  una  tal  quale  vernice  che  le  ricopra  ,  si  offrono 
per  loro  medesime  all’ occhio  del  riguardante,  precisa- 
mente  come  la  natura  innanzi  ad  un  dagherrotipo.  In 
conclusione  il  mondo  è  una  perfetta  lanterna  magica 
sempre  in  moto  e  che  più  sovente  attrista,  anzi  che  di¬ 
vertire. 

Volete  voi  convincervene  ?  Avvicinatevi  a  me  e  state 
attenti. 

Guardale  sulla  destra,  nel  fondo  della  sala,  quelTo- 
miccialtolo  co’baffi  arricciati,  butterato  io  volto,  a’modi 
superbo,  circondato  da  quattro  solenni  scimuniti,  che 
stan  come  estatici  innanzi  alla  sua  eloquenza.  Egli  parla 
loro  imperturbabilmente  della  sua  intrisichezza  co’  mi¬ 
nistri,  co’gran  signori,  de’quali  ignora  anco  il  nome.— 
Ma  a  qual  prò  queste  sue  rodomontate? — A  qual  prò, 
dite  voi?  E  non  vedete  i  suoi  innocenti  burlati  guardar¬ 
lo  come  un  personaggio  di  somma  importanza  ,  implo¬ 
rarne  la  protezione,  affogarlo  di  carezze  e  di  compli¬ 
menti,  e  formargli  un’alta  rinomanza?  Ha  egli  consegui¬ 
to  l’ intento  ch’erasi  proposto;  si  è  messo  altrui  in  istirna, 
egli  ha  ben  rappresentalo  là  sua  parte. 

Osservate  ora  sulla  vostra  sinistra  quel  naso  aguzzo, 
quella  bocca  stiracchiata  ,  quegli  occhi  sfacciati ,  che 
sembrali  dire  a  ciascheduno:  miratemi,  io  sono  un  sa- 
pieni».  Egli  è  un  facchino  che  spacca  e  pesa  sopra  ogni 
cosa,  anche  su  ciò  di  cui  appena  sa  il  nome,  con  un 
tono  di  autorità  tale,  che  i  dotti  e  prudenti  che  l’ascol¬ 
tano  non  degnano  opporsegli  ,  nò  dirigergli  qualche 
domanda  che  lo  farebbe  confondere. —  Ma  a  che  gio¬ 
vagli  tanto  chiacchierare?  —  Vuol’essere  tenuto  per 
dotto;  vi  è  riuscito;  gli  sciocchi  lo  ammirano,  perchè 
niuno  lo  mette  al  suo  posto. 

Que’  due  adagiati  sul  canapè  son  tenuti  pe* più  dotti 
di  questi  tempi.  Colui  che  ha  i  capelli  grigi,  una  figura 
lunga  lunga,  il  guardo  continuamente  sospettoso,  il 
portamento  trascurato,  modi  che  mal  simulano  l’agia¬ 
tezza  ed  un  contegno  di  gran  signore,  è  un  banchiere 
oltramontano  che  ha  testò  guadagnato  più  milioni  col 
vendere  sigari  e  bottiglie.  L’altro,  pigmeo,  calvo,  con 
occhi  sporgenti,  d’aspetto  paffuto,  ò  un  filàntropo,  vale 
a  dire  un  uomo  che  ha  una  predilezione  tutta  sua  pro¬ 
pria  pe’ ladri  e  pe’galeotti;  continuamente  egli  si  oe- 
cupa  in  migliorar  la  lor  condizione;  questo  è  il  piacer 
suo.  Egli  ha  accumulato  25  mila  lire  di  rendita  facendo 

o 

un  tal  mestiere. 

Vedete  voi  quel  grasso  messere  che  dà  gomitate  a 
lutto  il  mondo?  È  uno  di  cui  la  vanità,  l'ignoranza  , 
l’inettezza  ,  sono  tanto  grandi  come  il  suo  ventre.  Egli 
però  ha  saputo  adulare  con  destrezza,  far  valere  i  suoi 
servigi,  denigrare  la  riputazione  degli  uomini  di  me¬ 
rito,  ha  trovalo  il  mezzo  di  farsi  loro  sostituire  negli 
offici.  Niuno  osa  mai  di  attaccarlo,  e  porre  in  chiaro  la 
sua  ignoranza , giacche  egli  sa  distribuire  abilmente  ai 
suoi  proiettori  i  favori  che  dipendono  dalla  sua  carica. 

Or  chi  è  quest’altro  di  color  olivastro,  d’occhi  neri, 
di  capelli  crespi,  il  cui  passo  e  conteguo  son  gravi  co¬ 
me  quelli  d’un  diplomatico,  e  che  tien  sempre  dietro  al 
s'g.  ***  come  l’ombra  al  corpo?  —  E  un  giovanotto, 
privo  di  ogni  merito  reale,  che  lusingasi  che  il  lustro 
del  piaueta  ,  cui  egli  si  è  fatto  satellite  lo  irradierà,  e 
lo  rapirà  seco  nel  suo  moto  di  ascensione  —  Il  merito 
di  lui  però  è  tolto  a  prestanza  come  appunto  lo  splen¬ 
dore  della  limai — Non  importa:  sia  o  d’altri,  questa 
luce  bastagli  per  farlo  giungere  ove  spera. 

Considerale  intanto  quel  signore  là  in  fondo;  egli 
parla  con  una  fanciulla  che^  porta  un  turbante  bianco, 
ed  una  collana  di  brillanti. E  un  pittore  di  vaglia,  che 
ha  saputo  render  considerevole  la  sua  riputazione,  e 
che  si  fa  pagare  cento  volte  di  più  le  sue  fatiche,  di 
quel  che  non  varrebbe  un  buon  quadro  di  miglior 
pennello. 
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L’ANNO  XLII  DELLE  NOZZE. 

«SouWfo. 

Sposa  ,  viviam  come  siam  vissi;  e  quanti 
Nell  accoppiarci  in  compagnia  di  vita 
Dolci  nomi  prendemmo  ,  usiam  costanti 
Sin  che  fia  l’alma  al  suo  Fattore  unita. 

Se  cangiammo  di  pelo  e  di  sembianti, 

D’arse  piante  non  siam  coppia  romita: 

Si  estese  l’ esser  nostro,  e  ognor  va  Sonanti 
Per  lunga  prole  dal  tuo  fianco  uscita. 
Quanti  offre  gioventù  gradi  e  colori , 

Tanti  fan  scherno  di  vecchiezza  a’danni, 
Arbusti,  arbor  fecondi ,  e  frutti,  e  fiori, 
Tutti  essi  in  noi;  noi  sempre  ad  essi  in  mezzo: 
Qual  più  senso  ha  l’età?  Contiara  degli  anni 
Il  numer  no,  ma  i  benefici  e  1  prezzo. 

N.  N. 


Vedete  voi  quella  figura  ilare,  grassa  e  contenta  ?  $ 
vedete  il  suo  ventre  tondeggiante,  il  corpo  repleto?  È 
un  di  que’ tanti  imbroglioni,  ne’quali  v’imbatlereie  sem¬ 
pre  in  ogni  società  ,  che  sono  sempre  scarsi  di  denaro, 
che  tolgono  in  prestanza  da  chiunque  si  faccia  loro  in¬ 
nanzi  senza  restituir  mai,  e  che  esercitano  l’arte  di  tro¬ 
var  somme  ad  un  interesse  cui  non  soffrirebbe  l’usurajo 
più  impudente  ;  ma  che  dich’io  ?  Sppsso  ancora  sanno 
essi  talmente  imbrogliar  l’usurajo  ch’ei  si  reputa  ad  o- 
nore  di  farsi  trappolare  da  loro.  Volgetevi  ora...  ■ 
Ma  voi  mostrate  nausea  e  indignazione  1 . . . Ciò  mi  pia¬ 
ce,  caro  il  mio  giovane,  e  mi  mostra  che  avete  un’ani¬ 
ma  non  contaminata  ancora  dalla  corruzione  genera¬ 
le  ;  conservatevi  costantemente  con  questa  pur.tà,  ma 
Del  tempo  stesso  traete  profitto  dai  vizi,  da’ capricci, 
dai  difetti  altrui ,  e  dalla  costoro  condotta  formatevi  re¬ 
gole  e  principi  a  ben  condurvi  voi  stesso,  quando  vi 
piaccia  conseguire  ottima  rinomanza  nel  mondo.  Fatta 
qualche  piccola  eccezione,  tutte  le  figure  che  abbiamo 
osservato  insieme,  comprendono  mirabilmente  la  verità 
della  massima  seguente.  «  Nel  mondo  ciascheduno  non 
ha  nè  più  nè  men  di  merito  di  quello  di  egli  dà  a  se 
medesimo  ».  Questa  massima  ,  se  ben  v’avvisate,  è  la 
gran  panacea  degli  avventurieri  de’ ciarlatani  e  degl’ 
imbroglioni  che  sono  a  rigurgito  nel  mondo.  —  Que¬ 
sta  massima  però  è  detestabile! — Senza  dubbio,  quan- 
d’ella  si  professi  per  ingannare  gli  uomini.  Voi  peral¬ 
tro  confesserete  ch’ella  è  della  più  alta  importanza 
ed  utilità,  quando  la  ci  ammaestri  a  non  far  traveder 
mai  le  nostre  debolezze  ,  a  Don  lasciar  mai  scappar 
l’occasione  di  far  risplendere  le  nostre  buone  qualità, 
senz’aver  ricorso  a  menzogna  nè  a  millanteria. 

Mostrandoci  però  dal  nostro  bel  lato,  bisogna  star 
ben  guardinghi  perchè  l’altro  non  intraveda  l’arlifizio, 
che  allora  mancheremmo  al  nostro  scopo.  Fa  sola¬ 
mente  d’uopo  lasciare  che  da  chi  ci  osserva  si  conget¬ 
turi  esser  noi  assai  migliori  di  quel  che  a  prima  vista 
possiamo  rassembrare.  Se  noi  ci  mostriamo  troppo  sti¬ 
mabili  ,  rendiamo  gli  altri  troppo  esigenti;  essi  pesa¬ 
no  allora  tutte  le  nostre  parole,  i  nostri  passi,  le  a- 
zioni,  e  se  per  avventura  giungono  a  sospettare  in  noi 
qualche  difetto,  è  ito  ogni  nostro  pregio  a  monte.  S  ara 
dunque  modesti  e  sinceri  nel  conversare  con  altri,  po¬ 
niamo  in  uso  la  ragione  e  le  cognizioni  nostre  sempre- 
che  Io  vogliono  le  occasioni  ;  ma  evitiamo  il  pericolo 
di  farle  troppro  risaltare,  tanto  per  non  solleticare  l'in¬ 
vidia,  quanto  per  non  far  pubbliche  le  nostre  preten¬ 
sioni  ;  procurtam  dunque  di  non  farne  troppa  pompa, 
per  non  rimanere  sconosciuti.  Facciamoci  rari,  in  ma¬ 
niera  peraltro  che  niuno  possa  incolparci  di  singolarità, 
nè  di  alterigia  o  fluidezza. 


Il  genio  non  invecchia  cogli  anni.  Se  tanto  avvenis¬ 
se  ei  non  sirebbe  qual’è  :  la  più  bella  emanazione 
della  possanza  creatrice  dell’ Universo.  E  però  si  videro 
coloro  cui  questa  scintilla  infiamma,  alimentarla  e  pa¬ 
lesarla  alle  genti,  anche  quando  il  sole  della  vita  per 
essi  accennava  all’  inevitabile  tramonto.  Chè  il  canto  del 
genio  pari  a  quello  del  cigno  cessa  coll’ultimo  sospiro. 
E  però  offrendo  il  Poiioraraa  a’  suoi  lettori  questi  versi 
del  Cavi.  Niccolo,  Nicoltni1  vuole  ad  un  tempo  e  pa¬ 
gare  un  tributo  di  lode  a  colui  che  è  certo  una  fra  le 
più  belle  glorie  viventi  d’Italia,  e  mostrare  com’egli 
nella  sua  età  veneranda  srrbi  ancora  intatto  quel  foco 
artistico ,  che  tanto  splendore  e  tanta  forza  aggiunse 
alle  grandi  opere  ppr  lui  dettate.  E  voi  o  giovani  che 
avete  l’obbligo  santissimo  di  far  sempre  migliore  l’in¬ 
gegno,  voi  guardando  a  questi  versi  troverete  come  si 
faccia  ad  esprimer  degnamente  quel  che  nell’ anima  si 
sente;  come  si  vesta  di  vivaci  immagini  il  concetto;  e 
come  la  leggiadria  si  congiunga  alla  spontaneità  della 
parola  .Questi  versi  non  sono  che  una  picciolissima  cosa 
se  li  paragonate  a  ciò  che  egli  sa  e  può  fare ,  o  ha  già 
fatto  :  è  poesia  che  non  esce  dalle  domestiche  pareti, 
e  dal  santuario  de’ domestici  affetti.  E  pure  sappiale 
che  è  la  più  difficile  fra  tutte,  perchè  è  posta  fra  il  pe¬ 
ricolo  di  non  interessare, e  quello  di  non  essere  intesa: 
pochi  essendo  coloro  che  ascoltano  con  pazieaza  gli  al¬ 
trui  privati  sentimenti;  pochissimi  quelli  che  li  sentono 
come  colui  che  li  narra.  Quindi  a  far  che  un  picciol 
quadro  individuale  i  primi  nou  offenda,  negli  altri  s’ in¬ 
sinui  ,  e  a  tutti  si  raccomandi  ,  v’  è  mestieri  conoscere 
tutti  i  segreti  del  bello,  possedere  tutta  la  magia  del 
dire,  padroneggiare  tutti  i  colori  atti  ad  avvivare  gli 
nni  ,  e  l’altra.  Quindi  cosi  considerato  questo  sonetto 
riesce  pregevolissimo,  perchè  dice  quel  che  vuole  nel 
miglior  modo  che  si  dovea  :  e  manifestando  una  privata 
espansione  di  cuore  fa  che  tutti  i  cuori  sentano  un  egual 
contento;  chè  per  tutti  dev’esser  dolcissima  la  vita  quan¬ 
do  s’è  circondali  da  tante  gioje  e  da  tanti  conforti; 
per  nessuno  grave  l’età,  quando  degli  anni  non  si  con¬ 
ta  il  numero,  ma  sibbene  si  contano  i  benefizi  che  pro¬ 
dussero.  Questo  pensiero  eminentemente  morale  che 
discende  dagli  altri  con  ordine  lucidissimo,  e  con  arte 
non  veduta,  si  stampa  nel  cuor  profondo,  e  li  fa  guar¬ 
dare  con  nobile  orgoglio  il  piegarsi  dell’arco  della  vita. 
Infelicissimo  colui  che  tanto  non  potrà  direi  Egli  degli 
anni  conterà  il  numero  soltanto,  così  come  li  conta  la 
colonna  miliaria,  o  il  masso  inerte  delle  mute  rovine. 
Noi  facciam  voti  sioceri  perchè  l’autore  ci  fornisca  an¬ 
cora  una  serie  lunghissima  di  componimenti  d  argo- 
ra°nto  pari  a  questo.  E  faranno  eco  a’  nostri  desideri 
quanti  sono  coloro  che  hanno  in  pregio  il  decoro  della 
patria  comune:  quanti  sono  coloro  cui  piace  di  addi¬ 
tare  alla  generazione  che  sorge  il  bell’esempio  d’un 
uomo  che  rinnovando  quello  del  Filangieri,  solo  dopo 
di  lui  osò  fra  noi  far  bello  il  severo  campo  della  scien¬ 
za  legale;  solo  osò  dar  dritto  di  cittadinanza  alle  let¬ 
tere  là  dove  si  crede  che  esse  possano  impunemente 
essere  obbliate,  o  tenute  a  vile;  tal  che  per  lui  le  tetre 
cose  penali,  e  le  aridissime  cose  civili  ,  vestiron  sem¬ 
bianza  amenissima,  e  furono  accette  anche  a’  più  schi¬ 
vi.  E  perchè  perenne  restasse  la  memoria  di  questa 
sua  solenne  credenza  ne’suoi  scritti  non  solo,  ma  fi* 
nanco  sulle  pareti  del  domestico  letto, su  la  soglia  della 
sua  Biblioteca  facpa  scolpire  la  poesia  :  ponea  nel  mez¬ 
zo  la  effigie  di  Cicerone:  e  a  lato  di  questi  in  alto  po¬ 
nea  l’immenso  Dante,  con  a  fianco  Torquato,  e  Ario¬ 
sto  — -  ad  indicare  che  se  la  poesia,  presa  come  facoltà 
animatrice  del  bello,  non  porge  la  destra  all’eloquen¬ 
za^  se  l’una  e  l’altra  non  si  ispirano  nel  profondo 
sentire,  personificato  dall’ Alighieri  e  dagli  altri  clas¬ 
sici  che  venner  dopo  ,  ogni  sapienza  c  inutile,  ogni 
studio  itnperfello,  ì  molli  libri,  lusso  da  scaffale,  o  so- 
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poriferi,  non  germi  onde  emana  l’ingrandimento  del 
capitale  dell’ingegno  — 

Forse  a  taluno  parrà  che  il  mio  comento  è  un  po’ 
lungo  per  un  testo  brevissimo.  A  questi  io  ricordo  che 
sovente  baslan  poche  parole,  se  pur  non  son  troppe, 


a  proposito  di  certi  uomini,  e  di  certe  cose.  Ma  che  vi 
son  per  lo  contrario  ta’  nomi ,  e  ta’  cose  per  cui  anche 
un  volume  di  lodi  sembra  insufficiente.  Tal’ è  il  caso 
presente.  Quindi  deponendo  la  penna  confesso  di  de* 
porla  a  mio  malgrado  —  Cesare  Malpica. 


(2&S&©  'Baa&'ts®  a&saa  sjasrss 


DIPINTO  TRATTO  DAGLI  AFFRESCHI  DELLE  SALE  VATICANE  ( vedi  pag.  45,  e  1  1  2.) 


trettante  dee,  distinte  dalla  diversità  della  loro  origine, 
come  rilevasi  dagli  scritti  di  Esiodo,  di  Apollodoro, 
ffilgiao^ei^  JALvQlia^coj^essiconfondono  Diana  con—. 


I  poeti  posteriori  ad  Esiodo  e  ad  Omero  fanno  una 
divinità  sola  della  Luna,  di  Lucina,  d’Ecatee  di  Dia* 
na .  benché  tutte  le  antiche  Teogonie  ne  facciano  al* 

Y - 


(  Diana  sul  carpo 


tiralo  dalle  Ninfe.  ) 


G.  Ricalo  bit. 


Proserpina,  dicendo  che  la  figliuola  di  Latona  è  delta 
Luna  nel  cielo  ,  Diana  nella  terra  ,  Ecale  o  Proserpi- 
ra  nell’inferno  ;  il  che  venne  tutto  espresso  nel  seguen¬ 
te  distico  : 

Terrei,  lustrai,  agit  Proserpina,  Luna,  Diana, 

Ima,  suprema,  fcras,  sceptro,  fulgore,  sagitta. 

Le  ninfe  compagne  alate  della  Dea,  e  che  conducono 
il  suo  carro  erano  le  Oreadi.  Veggonsi  così  rappre¬ 
sentate  in  molti  antichi  monumenti  ,  specialmente  so¬ 
pra  un’  urna  sepolcrale  del  Campidoglio  e  sopra  un 
basso-rilievo  della  Villa  Borghese. 


I  VEGETALI  MARINI, 
lina  immensità  di  fuchi  sorge  dal  fondo  del  mare; 
le  loro  foglie  larghe  e  rotonde  son  crivellale  di  buchi 
che  lascian  passare  il  salso  umore;  ma  i  fusti  e  le  loro 
radici  offrono  un  cibo  grato  quanto  salutare;  e  spesso 
'equipaggio  di  una  nave  spinta  da  contrarii  venti  in 
mezzo  all'oc  ano  mentre  è  in  preda  agli  orrori  della 
fame  riceve  soccorso  benefico  quanto  inaspettato  da 


que’  vegetali,  e  grazie  a  quella  debole  e  misera  pianta 
muove  dolcemente  ai  cari  lidi  della  diletta  patria.  L’o¬ 
ceano  non  è  solo  adorno  di  selve;  ma  sibbene  di  giar¬ 
dini  e  di  fiori.  In  mezzo  alle  madrepore  ed  agli  alberi 
di  corallo  modestamente  levansi  al  cielo  le  gialle  foglie 
della  viola  marina  ed  il  rosajo  delle  acque  che  coro¬ 
nasi  di  fiori  come  quello  de’ giardini.  Ma  convien  con¬ 
fessare  che  fra  gli  splendidi  vegetali  onde  si  abbella  il 
mare  ottener  deggiono  primato  que’ giganteschi  fuchi,  i 
cui  fusti  misurar  sembrano  le  voragini  che  ombreggia¬ 
no.  Talvolta  l’ uragano  infrange,  svelle  e  sbalza  le  in¬ 
tere  lor  selve  con  tutti  gli  abitatori  in  mezzo  a’flulti  agi¬ 
tati  e  frementi;  talché  a  guisa  di  rete  trascinan  seco 
quanto  mai  rinvengono  al  lor  passaggio.  I  pesci  ,  le 
conchiglie,  gl’insetti  avviluppali  in  queste  isole  di  ver- 
zura  son  tratti  a  forza  in  estranei  mari  ove  a  fondar 
vanno  novelle  colonie.  Essi  quali  antichi  abitatori  di 
tai  vasti  la berinti  passeggiano  su  le  stesse  foglie,  ripo¬ 
sano  negli  stessi  asili  ove  videro  il  dolce  lume  del  di 
e  viaggiano  per  così  dire  senza  abbandonare  l’amata 
lor  patria. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 


I.  Se  fra  ’l  prologo, 
e  la  fine  dell’azione 
non  intercede  distanza 
di  sorta  alcuna  ,  non 
far  le  maraviglie o  let¬ 
tore.  Junot  apportato¬ 
re  delle  parole  del  Du¬ 
ce  supremo  al  Senato 
facea  già  presentire 
che  la  bufera  non  tar¬ 
derebbe  ad  arrivare 
scura  e  tremenda  ,  se 
da’  soliti  improvvidi 
consigli  que’  Padri  non 
si  allontanavano.  Ve¬ 
desti  invece  coni’ essi 
sempreppiù  ostinando¬ 
si  in  una  politica  fata¬ 
le  que’consigli  non  ab¬ 
bandonarono.  Ora  se 
al  baleno  tien  dietro  il 
fulmine  ov’è  chi  possa 
stupirne?  Voler  che  la 
giusta  vendetta  taccia 
nel  petto  de’deboli ,  è 
quasi  impossibil  cosa  : 
pretendere  che  essa 
non  s’annidi  nel  cuore 
dei  forti ,  è  bella  teori¬ 
ca,  ma  è  pur  sempre  teorica  :  far  poi  che  non  la  senta 
il  vincitore  di  molte  battag'ie,  il  Duce  di  tanti  Valorosi, 
l’uomo  che  avea  la  duplice  missione  di  Capitano  e  Po¬ 
litico  da  eseguire,  potrebbe  supporsi  da  chi  scrive  un 
romanzo,  non  da  chi  tratteggia  i  quadri  della  Storia— 

Adunque  assisterai  meco  all’ultimo  sospiro  della  do¬ 
minazione  dell’Adriatico;  udrai  l’ ultimo  ruggito  del 
Lione  di  S.  Marco  ;  udrai  per  l’ultima  volta  lo  squillo 
della  Campana  de’Dogi — sentirai  l’anima  vinta  dallo 
spavento:  cbè  la  caduta  d’uno  stato  antichissimo  è  tre¬ 
mendo  spettacolo.  Ma  cadde  anche  Roma  sotto  il  peso 
della  propria  grandezza:  le  grandi  dominazioni  dell’A¬ 
sia  disparvero  anch’esse,  travolte  nel  vortice  de’ casi 
umani:  e  perchè  non  dovrebbe  anche  la  possanza  delle 
Lagune  obbedire  alla  Legge  che  le  cose  di  quaggiù  di 
moto  in  molo  affatica?  E  però  non  volere  che  io  mi 
perda  in  lamenti,  e  ascolta  la  Storia. 

Quando  il  velo'che  celava  al  consesso  i  fatti  della 
guerra  Germanica  fu  squarciato,  d’un  guardo  solo  mi¬ 
surarono  la  profondila  dell’abisso  che  era  per  ingojarli 
coloro  che  alle  faccende  della  Repubblica  provvedea- 
no.  Quindi  legati  sovra  legati  spedirono  a  Parigi  perchè 
la  tempesta  si  distornasse.  Altri  ne  mandarono  a  Bona- 
parte  in  Alemagna  perchè  si  piegasse  a  miti  pensieri. 
Ma  i  tempi  eran  mutati, i  soldati  frementi  volean  che  il 
sangue  de’ loro  compagni  si  vendicasse,  ed  il  loro  Duce 
sicuro  dalla  parte  de’monti  potea  ornai  correre  alla  vol¬ 
ta  del  mare.  La  missione  de’ Legati  andò  fallita.  Non  I 
cosi  avvenne  a  Parigi.  I  Veneti  avean  recato  parole  non  j 
solo  ,  ma  altresì  molti  be’ zecchini  d’oro,  che  aveano 
sparsi  in  copia  fra’coloro  che  padroneggiavano  i  Diret¬ 
tori. E  la  facondia  aiutala  dalla  magia  dell’onnipossente 
metallo  avea  già  ottenuto  delle  lettere  pel  Duce  Itali¬ 
co,  onde  vietargli  il  passo  meditato.  Dieci  milioni  eran 
costale  queste  lettere  :  ed  egli  se’l  seppe  mercè  un  di¬ 
spaccio  intercetto  in  Milano  da’s.uoi  agenti.  Se’l  seppe 


e  aspettò  che  giunges¬ 
sero.  Giunsero:  ma  es¬ 
sendo  l’opra  dell  intri¬ 
go,  e  non  della  libera 
decisione  del  Diretto¬ 
rio,  ei  non  irovolle  ri¬ 
vestite  di  tutte  le  for¬ 
me  volutedalle  Leggi. 
Allora  fece  di  quelle 
carte  il  conto  che  me¬ 
ritavano.  Ponendole  a 
giacere  fra  le  tante  inu 
tili,  accomiatò  i  Depu¬ 
tati  ,  e  loro  disse  che 
presto  ascolterebbero 
sue  nuove. 

II. 

E  le  ebbero  nel  di  3 
di  Maggio,  datale  da 
Palmanova. Eran  que¬ 
ste. 

Mentre  1’  esercito 
Francese, egli  scrivea, 
impegnalo  nelle  gole 
della  Stiria  si  lasciava 
alle  spalle  le  terre  Ita¬ 
liane  guardate  da  uno 
G.  Mariani  Ut»  scarso  numero  di  sol¬ 

dati  ,  ecco  qual  fu  la  condotta  del  Senato  Veneziano. 

Profittando  di  giorni  santi  pone  le  armi  in  mano  a. 
quarantamila  contadini,  li  compone  in  Corpi  d  armata, 
loro  aggiunge  dieci  reggimenti  di  Schiavoni,  e  li  pone 
in  agguato  ne’punti  opportuni  ad  impedire  le  nostre 
comunicazioni. 

Imprigiona  in  terra  Ferma  tutti  i  devoti  a  Francia, 
e  colma  di  doni  lutti  coloro  che  Francia  abborrono. 

Nelle  botteghe  da  Caffè,  nelle  piazze,  e  fin  ne’ Tem¬ 
pli  si  oltraggiano  Francesi  e  si  cacciano  fuori  delle 
mura. 

Si  fa  insorgere  il  popolaccio  di  Padova,  di  Vicenza 
e  di  Verona.  Si  stampano  ovunque  degli  scritti  incita¬ 
tori,  che  tosto  partoriscono  i  loro  effetti. 

A  Padova  un  capo  di  Battaglione  è  ucciso  una  a 
molti  soldati.  Avviene  lo  stesso  in  Castiglione,  e  su  le 
grandi  vie  che  menano  da  Mantova  a  Legnago,  e  da- 
Cassano  a  Verona.  Dugento  valorosi  cadono  sotto  il 
pugnale  degl’insorti. 

De’ battaglioni  Francesi  volendo  raggiungere  1  Eser¬ 
cito  son  forzati  ad  aprirsi  il  passo  colle  armi  a  Chiari, 
a  Valeggio,  a  Desenzano. 

Nel  secondo  dì  di  pasqna  i  Veronesi  rompendo  ogn- 
freno  ammazzano  quattrocento  soldati,  tullano  in  Adi¬ 
ge  gl’ infermi  languenti  nello  Spedale,  e  cingono  d’as¬ 
sedio  il  Castello  ov’era  chiuso  il  presidio. 

A  Zante  si  dà  alle  fiamme  la  casa  del  Console  di 
Francia. 

Nella  Dalmazia  un  vascello  de’Veneti  caccia  a  colpi 
di  cannone  la  corvetta  La  Bruna. 

In  Venezia  il  Comandante  del  lido  trae  a  palle  ro¬ 
venti  sopra  il  Liberatore ,  naviglio  della  Repbubblica 
Francese:  e  spedisce  sei  palischermi  armati  per  com¬ 
piere  la  strage  deU’equipaggio. 

Pesali  tutti  questi  fatti,  e  veduto  l’articolo  828,  Tit. 
2.0  della  Costituzione  della  Rcpubaaica,il  Generale  in 


LA  GUERRA  GERMANICA 
IL  DRAMMA  VENETO. 

CATASTROFE. 


146 


POLIORAMA 

-  H&- 


PITTORESG  0. 

-e- - 


capo  dell’Esercito  d’Italia  esorta  il  ministro  di  Francia  t 
presso  il  Senato  di  Venezia  ad  uscir  tosto  dalla  Città. 

Comanda  agli  Agenti  Veneziani  di  uscir  fra  le  ore 
ventiquattro  dalla  Lombardia,  e  dalla  terra  ferma. 

Comanda  a’ Generali  che  sono  in  Italia  di  trattar  co¬ 
me  nemici  i  soldati  Veneziani  ;  di  abbattere  immanti¬ 
nente  il  lione  di  S.  Marco  in  tutti  i  domini  Veneziani; 
aspettando  per  le  fazioni  di  guerra  g'i  ordini  speciali 
che  loro  saranno  individualmente  spediti. 

•  * 

III. 

Ecco  sovra  qua’ fatti  egli  fondava  la  dichiarazione  di 
guerra.  Se  dessi  non  eran  veri  potea  uno  storico  ben 
confutarli,  provando  che  nè  le  insurrezioni  eran  mai 
esistite,  nè  le  vie  di  comunicazioni  impedite,  nè  il  san¬ 
gue  de’ soldati  versalo,  nè  le  navi  fulminate  colle  arti¬ 
glierie.  Allora  la  guerra  intimata  sarebbe  un  atto  inte¬ 
ramente  arbitrario.  Ma  se  i  fatti  stanno,  la  conseguen¬ 
za  vien  da  sè.  — 

Nè  i  Padri  raccolti  le  ragioni  del  manifesto  oppugna¬ 
rono.  E  ben  potean  farlo.  Chè  loro  non  era  vietato  il 
protestare  finché  avean  soldati  a  loro  soggetti  d  intorno, 
e  finché  favellavano  nel  luogo  medesimo  ove  tante 
volte  si  erano  assisi  a  governar  lo  stato.  Invece, al  suo¬ 
no  delle  terribili  parole  ,  pronunziarono  spontanei  la 
cessazione  del  loro  potere  ;  lasciarono  le  stanze  Duca¬ 
li,  e  si  ritrassero  nelle  domestiche  pareti.  Ben  France¬ 
sco  Pesaro  volea  che  alla  forza  si  opponesse  la  forza. 
Ma  erano  inutili  e  tardi  incitamenti.  Chè  già  le  armi 
di  Francia  romoreggiavano  da  presso:  e  se  il  Doge 
medesimo  non  proponea  di  abolirsi  gli  antichi  ordina¬ 
menti,  Venezia  sarebbesi  estinta  nel  sangue  de’suoi  cit¬ 
tadini.  E  qui  Don  è  mio  disegno  raccontare  a  parte  a 
parte  c  ò  che  avvenne  nella  città  famosa.  Dirò  soltanto 
che  il  consiglio  d e  Dieci  fu  surrogato  da  uu  Consesso 
municipale,  giusta  le  forme  de  tempi  che  vo'geano:  che 
la  Oligarchia  cadde  lasciando  alla  storia  il  debito  di  de¬ 
finirla:  che  il  temuto  Lione  atterrato  giacque  per  terra 
come  giacciono  tutti  i  monumenti  d’un  tempo  che  fu. 

Ed  ecco  che  Bonaparle  da  Treviso,  e  poi  da  Milano, 
cbiedea:  s’ imprigionassero  e  si  punissero  i  Ire  Inquisitori 
di  Stato,  e  1  Comandante  del  lido:  quelli  per  aver  pre¬ 
miata ,  questi  per  aver  consumata  la  strage  dell’equi- 
pagg  °  del  Liberatore :  il  potere  legislativo  si  esercitasse 
da  comizi  ;  gli  Schiavoni  s’imbarcassero  per  alla  volta 
della  Dalmazia  :  Dandolo  onestissimo  e  virtuosissimo 
uomo  regolasse  la  Città.  Comandava  poi  a  Baraguay- 
d  Hilliers,  andasse  co’suoi  soldati  ad  occupar  Venezia; 
si  recasse  in  mano  i  forti  e  le  batterie  ;  spedisse  a  To¬ 
lone  i  dodici  Vascelli  di  Fila,  e  le  dodici  Fregate  che 
erano  nel  porto.  Cosi  fu  fatto. 

Nel  tempo  stesso  spediva  Gentili  con  quattro  batta¬ 
glioni  di  fanti,  e  un  nerbo  di  Artiglieri  a  prender  pos¬ 
sesso  delle  Isole  Ionie.  Gentile  saliva  sovra  una  squa¬ 
dra  di  navi  Veneziane;  scendea  a  Corfù  e  se  ne  facea 
padrone.  Di  là  si  recava  a  Zante,  a  Cerigo,  a  Cefalo* 
nia,a  Santa  Maura,  e  vi  piantava  le  insegne  di  Francia. 

Uditi  questi  mutamenti,  Breccia,  Padova,  Vicenza, 
Bassano  e  Udine,  si  costituirono  ciascuna  con  un  go¬ 
verno  separato,  cosi  come  avean  fatto  da  principio  le 
città  delle  Repubbliche  Cispadane  e  Traspadane.  I  fi¬ 
gli  de  nobili  si  raccolsero  in  squadroni  di  Guardie  Scel¬ 
te  ;  i  popolani  in  reggimenti  di  Milizie  urbane. 

Pur  troppo  fra  tanti  rivolgimenti  vi  furon  ladronec¬ 
ci  e  dilapidazioni:  pur  troppo  quando  fu  vinta  Verona 
fu  espilato  il  monte  di  pietà  ov’eran  meglio  di  y  milioni 
in  denari  e  in  oggetti  preziosi.  Ciò  lo  fa  noto  Napoleo¬ 
ne  stesso  in  una  parte  delle  sue  Memorie  :  e  aggiunge 
avere  mandati  a  Parigi  il  Commessario  di  Guerra  Bou¬ 
quet,  e  I  Capitano  degli  Ussari  Andrieux  perchè  si  pro¬ 
cessassero — ma  è  troppo  sozza  calunnia  il  dire  con  uno 
storico  che  le  più  preziose  gioie  furon  mandate  a  l ge¬ 


neralissimo  :  il  che  non  s’accorda  affatto  con  ciò  che 
soggiunge,  dell’essersi  spedito  in  Francia  Bouquet  on- 
d’essere  giudicato.  Avrebbe  il  complice  imprigionato 
l’Autor  principale — e  non  era  un  solo,  sì  bene  eran  due 
g'i  accusati — per  esser  da  lui  redarguito  del  maleficio? 
E  a  che  mandarli  in  Francia  ov’eran  tanti  emuli  della 
sua  gloria,  avidi  sempre  di  coglierlo  in  fragranza  d’un 
fallo?  Potea  ben  ritenerli  in  Italia  ov’egli  tutto  potea, 
per  far  salve  le  apparenze,  e  là  impuuemenle  assol¬ 
verli.  Mandarli  ov’era  chi  non  lo  amava  sarebbe  stata 
una  volgaredabbenaggiue,  che  certo  in  esso  non  fu  mai. 

Bernadotte  fu  eletto  a  recare  a  Parigi  i  vessilli  tolti 
a’  Veneti. 

Poco  prima  vi  erano  stati  condotti  il  Lione  di  S.  Mar¬ 
mo,  e  i  famosi  cavalli  Corinti.  Cosi  tramontavano  le 
glorie  di  Venezia.  Cesare  Maepica. 


Ti  eli' anno  II.0  del  Poliorama,  a  png.  no,  parlan¬ 
do  della  pianta  da  cnjfè,  di  cui  offrimmo  il  disegno 
a  pog.  1 1 6,  ci  riserbammo  di  tornare  sull'  argomento^ 
proponendoci  di  aggiungere  alle  nozioni  di  storia  na¬ 
turale  riguardanti  questo  arboscello  famoso,  le  aitile 
notizie  che  concernono  :  gli  usi  e  proprietà  del 

suo  frutto ;  2.®  la  preparazione  della  bevanda  che  se 
ne  trae ;  3.®  le  notizie  storiche  e  statistiche  di  essai 
4*  I  suoi  succedanei  —  Sciogliamo  il  nostro  debito • 

Usi  e  proprietà  —  Come  ognuno  sa  il  caffè  si  con¬ 
suma  da’ popoli  inciviliti,  non  già  come  sostanza  ali¬ 
mentare,  ma  perchè  ne  dà  una  pozione  rivale  de’vini 
e  de’ liquori  fermentati.  Si  sa  che  a  renderlo  perfelto 
si  deve  abbrustolare;  ma  quella  grazia,  quella  soavità 
che  acquista  dal  fuoco,  e  per  le  quali  solletica  cosi 
gratamente  i  nostri  sensi,  non  sono  le  sole  qualità  che 
gli  han  fatto  fare  fortuna  a’  nostri  giorni.  Se  è  stato 
ben  preparato,  e  si  beve  caldo,  produce  una  sensa¬ 
zione  di  ben  essere,  e  tien  lo  spirito  svegliato  ;  sostanza 
astringente,  aromatica  e  tonica  stimola  tutti  gli  organi; 
ma  agisce  con  ispecialità  sull’  encefalo;  facilita  e  pre¬ 
cipita  il  corso  delle  idee,  facilitando  e  precipitando 
quello  del  fluido  nervoso.  Sotto  questo  rapporto  agisce 
in  certa  maniera  come  il  vino,  ma  la  sua  iufluenza  ha 
qualche  cosa  di  meno  materiale.  Stimolando  i  pensieri, 
non  li  rende  turbolenti  e  ribelli  al  giogo  della  ragione, 
al  contrario  ne  precisa  e  guida  l’esercizio;  viene  anche 
impiegato  per  sedare  gli  effetti  della  ubbriachezza.  Ei 
in  questo  ultimo  caso  è  utilissimo  veramente,  e  per  le 
virtù  esposte,  e  perchè  facilita  la  digestione.  Ma  sven¬ 
turatamente  ha  i  suoi  inconvenienti:  l’insonnio  momen¬ 
taneo  che  produce, non  conviene  a  lutti;  agendo  sul  si¬ 
stema  nervoso,  qualche  volta  l’ irrita,  e  se  ci  garant  sce 
dal  divenire  obesi,  può  anche  renderci  stremamente 
gracili.  Conosciuti  cosii  suoi  caratteri, è  facile  compren¬ 
dere  per  quali  temperamenti  è  buono  e  per  quali  no. 
Alcuni  autori  l’hanno  giudicato  troppo  severamente, 
accusandolo  di  produrre  dolori  di  testa,  vertigini,  para¬ 
lisi,  arrossimento  della  faccia,  indebolimento  della  vhta 
ed  apoplessia. Quest’inconvenienti  per  la  maggior  parte 
non  son  provati ,  ma  supponendoli  veri,  bisogna  attri¬ 
buirli  senza  dubbio  all’abuso  e  non  all’uso  del  caffè.  In¬ 
fine  l’esperienza  ci  dimostra  che  generalmente  parlando 
non  produce  del  male,  e  che  è  fornito  anche  di  qualche 
virtù  medicinale.  Ordinato  ad  infusione  molto  carica  è 
stato  molte  volte  utile  in  casi  di  amenorrea ,  e  di  diar¬ 
rea  cronica  dipendente  da  cause  debilitanti.  Molli  autori 
hannoprovala  lasua  virtù  ant  febbrile,  sopratulto  prima 
dell’abrustolazione.  Il  D.  Grindel  l’ha  somministrato 
con  felice  risultamento  nelle  febbri  intermittenti,  tanto 
in  polvere  nella  dose  di  uno  scrupolo,  (  24  granelli) 
ripetuto  più  volle  in  un  giorno;  quanto  in  decozione 
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libila  dose  di  un’oncia  bollita  in  diciotto  once  di  acqua, 
ridotte  a  due  terzi.  E  rimedio  eccellente  per  le  emicra¬ 
nie  provvedenti  da  debolezza  dello  stomaco. Gli  omio- 
pa tici  si  servono  della  tintura  del  caffè  come  medicina 
rinforzante  — 

Preparazione  —  Tre  operazioni  sono  indispensa¬ 
bili  per  questa  preparazione,  cioè:  l’abbrustolamento, 
la  polverizzazione  e  l'infusione  o  decozione.  Per  po¬ 
ter  abbrustolare  bene  il  caffè  ,  bisogna  conoscere  i 
fenomeni  che  succedono  in  tale  stato.  Dopo. le  osser¬ 
vazioni  pubblicate  dal  sig.  Denovan,  possono  distin¬ 
guersi  cinque  fasi  o  cambiamenti  successivi:  i."esce 
un  vapore  che  per  la  condensazione  produce  un’ac¬ 
qua  scolorita, insipida  e  chiara, e  che  spande  un  cattivo 
odore;  il  caffè  non  cambia;  2.0  l’acqua  acquista  un 
Sapore  acido  ed  il  caffè  una  tinta  gialla;  3.°  l’acqua 
acida  divien  gialla,  ed  il  caffè  bruno,  crepila,  si  gonfia, 
Cresce  quasi  il  doppio,  spande  un  odore  gradito  ed 
acquista  un  sapore  amaro;  4"°  l’acqua  si  vede  bruna, 
e  si  scorgono  alcune  gocce  di  olio  brunastro  che  sente 
di  bruciato,  il  caffè  è  quasi  nero  ed  è  di  un  sapore 
amarissimo  ;  o.°  il  principio  amaro  è  distrutto  ed  il  caffè 
è  ridotto  a  carbone  Ben  inteso  che  per  raccogliere  tai 
prodotti  il  sig.  Denovan  si  è  servito  di  vasi  chiusi.  Quelli 
che  non  cercano  di  fare  che  l’aroma  di  caffè,  debbono 
arrestarsi  al  3.°  cambiamento;  ma  se  vogliono  formare 
ciò  che  dicesi  la  proprietà  rallegrante ,  bisogna  che 
giungano  fino  al  4-.° •  L'autore  ne  dà  il  processo  seguen¬ 
te  per  riuscirvi  :  fate  seccare  il  caffè  in  un  largo  baci¬ 
no  di  ferro,  che  porrete  su  di  un  fuoco  soave,  in  ma¬ 
niera  da  non  opporvi  alla  formazione  dell’aromatico 
amaro  ;  dividete  in  seguito  il  caffè  in  diverse  parti  e  fa¬ 
telo  abbrustolare  su  di  un  fuoco  chiaro.  Il  recipiente 
nel  quale  si  abbrustola,  non  avrà  altra  apertura  che 
quella  ch’è  indispensabile  all’uscila  del  vapore, e  sarà 
formato  in  maniera  da  non  comunicare  immediata¬ 
mente  il  calorico.  1  vasi  di  vetro,  e  le  padelline  di  ter¬ 
ra  sono  utili  sotto  questo  aspetto;  non  è  lo  stesso  de’ 
cilindri  di  ferro,  ma  che  sarebbero  adattissimi  alla  loro 
destinazione,  meglio  di  ogni  altro  islrumento,  se  fosse¬ 
ro  formati  da  due  superficie  cilindriche,  concentriche 
l’una  all’altra  ,  e  distanti  fra  loro  un  mezzo  pollice.  Si 
continua  ad  abbrustolare  fin  che  il  caffè  abbia  perduta 
presso  a  poco  una  quinta  parie  del  suo  peso,  e  quindi 
si  espone  all’aria.  Dopo  essersi  abbrustolato,  non  può 
conservarsi  molti  giorni  poiché  si  deteriora  assorbendo 
acqua;  a  meno  che  non  si  riponesse  accuratamente  in  | 
piccoli  vasi,  custoditi  in  parti  asciutte.  E  meglio  quindi  j 
prepararne  tanto  quanto  se  ne  consuma.  Viemmag-  1 
giormente  fa  d’uopo  non  macinarlo,  che  quando  se  ne 
ha  bisogno.  Come  ognuno  sa,  questa  operazione  si  fa 
in  piccoli  raolini  :  più  sottilmente  è  polverizzato,  più 
facilmente  e  prontamente  cede  i  suoi  principi  solubili  ; 
all’acqua,  e  resta  maggior  tempo  a  galla,  in  maniera  ’ 
che  fa  d’uopo  filtrarlo.  Infine  bisogna  usar  l’acqua  per 
estrarne  i  principii  utili.  Si  giunge  a  ciò  o  con  l’infu¬ 
sione  0  con  la  decozione.  L’infusione  estraendo  soltan¬ 
to  i  principi  più  solubili,  e  che  sono  i  più  graditi  al  j 
palato,  è  la  sola  maniera  usata  dai  ghiotti.  Essa  può  j 
aver  luogo  con  l’acqua  calda  o  fredda;  ed  in  questo 
ultimo  caso,  si  ha  una  essenza  soave,  ma  lenta  e  non 
perfetta.  La  maniera  più  semplice  per  fare  l’infusione 
calda,  è  di  versare  acqua  bollente  sul  caffè  che  si  pone 
in  un  recipiente  chiuso, o  meglio  nella  cafeltìera  alla  Du- 
belloy  (1):  questa  cafeltiera  è  composta  di  due  vasi, l’uno 
superiore  ove  si  ripone  il  caffè  polverizzato,  e  l’acqua 
bollente,  l’altro  inferiore  ove  cola  l’acqua  dopo  essersi 


(1)  A  que’  tra  nostri  lettori  che  al  par  di  noi  amano  bere 
del  buon  caffè,  consigliamo  di  servirsi  della  semplice,  quanto  j 
i  ngegnosa  e  comoda  macchinetta  del  twslro  meccanico  Auto- 
Bino  Mariani.  * 


impregnata  di  caffè  traversando  la  polvere  dello  stesso 
e  la  specie  di  crivello  che  la  contiene.  Con  la  decozio¬ 
ne  il  caffè  perde  la  parte  aromatica, e  si  fa  amaro;  ma 
se  ne  cava  tutto  ciò  che  si  può, e  secondo  il  sig. Deno¬ 
van,  in  ragione  che  si  sviluppa  la  qualità  amara,  il 
caffè  acquista  la  proprietà  rallegrante .  Denovan  divi¬ 
de  l’acqua  fredda  in  due  parli:  l’una  che  versa  sul  caffè 
polverizzato,  e  che  non  espone  al  calore  fin  all’istante 
in  cui  comincia  l’ebollizione;  e  l’altra  che  fa  arrivare 
fiuo  a  tal  grado,  e  che  versa  in  seguito  sulla  feccia  la¬ 
sciala  dalla  prima  porzione  dopo  essere  travasata,  e 
che  fa  bollire  per  tre  minuti  ;  dopo  ciò  si  può  a  piacere 
mescolare  i  due  liquidi  nella  proporzione  che  più  si 
stimerà.  Del  resto  ,  sia  qualsivoglia  la  maniera  che 
s’impiega ,  basta  che  si  raccolgano  separatamente  le 
parli  liquide  che  si  ricavano  nel  principio,  nel  mezzo 
ed  alla  fine  dell’operazione:  si  avranno  così  differenti 
qualità  di  caffè  che  si  possono  mescolare  a  piacere.  Il 
peso  dell’acqua  dev’essere  presso  a  poco  otto  volte 
maggiore  di  quello  della  polvere  sulla  quale  si  versa. 

- (Continua.) 

Molte  opere  inglesi  trattano  dell’arte  di  tirar  pugni. 
L’autor  dell’uno  di  questi  trattati  speciali  detto  il  Boxia • 
na ,  fa  rimontar  l’origine  del  Boxing ,  secondo  la  in¬ 
glese  espressione,  ai  tempi  più  rimoli  della  storia  della 
sua  patria.  Sin  dal  regno  del  grande  Alfredo  il  pugil- 
lalo  faceva  parte  degli  esercizi  militari;  ei  nobili  con- 
tendeansi  la  fama  di  pugili  eminenti,  Riccardo  III  era 
amarralo  grandemente  pe’suoi  forti  colpi  di  pugno.  In 
una  delle  più  dileltose  commedie  di  Shakspeare,  che  ha 
per  titolo,  Come  vi  piacerà,  il  principal  personaggio , 
Orlando,  tira  pugni  così  forti  al  cospetto  d’una  giovine 
principessa  che  la  innamora  e  ne  diviene  sposo. 

Sì  potrebbe  credere  che  gl'inglesi  abbian  conside¬ 
rata  l’arte  di  tirar  pugni  come  un  progresso  d  incivi¬ 
limento.  Tale  arte  rifulse  particolarmente  nel  secolo 
XVIII.  I  pug  li,  dopo  la  ristaurazione,  aprirono  teatri 
ed  accademie.  Srnilhfield,  MoorGeld,  Longfield  sono 
stati  illustri  per  delle  grandi  scene  di  pugilato.  Verso 
il  1761  era  un  gran  teatro  di  pugili  al  liceo,  nello 
Strand,  ed  un  altro  presso  Ilaymarket.  Lord  Byron 
amava  molto  questo  violento  esercizio,  e  ne  parla 
spesso  con  piacere  nelle  sue  Memorie.  I  ritratti  de’ pu¬ 
gili  più  famosi  sotto  conservati  con  una  specie  di  pia 
considerazione  dai  ricchi  amatori  di  questo  genere  di 
divertimento  :  noi  abbiam  sotto  gli  occhi  le  incisioni 
del  Boxiana ,  le  quali  riproducono  tali  ritratti,  e  biso¬ 
gna  confessare  ad  onore  del  senso  comune,  che  quasi 
tutte  le  immagini  di  siffatti  eroi  sono  ignobili,  e  non 
ispirano  che  brutalità. 

Per  dar  un  idea  del  pugillato  inglese  abbiamo  scelti 
due  esempi;  uno  del  passato  secolo,  l’altro  del  presente. 

I  due  campioni  rappresentati  nel  nostro  primo  dise¬ 
gno ,  Humphries  e  Mendoza,  combatterono  insieme 
in  pubblico  a’ 29  settembre  1790.  Il  primo  era  già  ce¬ 
lebre  per  una  vittoria  riportata  sul  pugile  Martin  a  3 
marzo  1786,  al  cospetto  del  principe  di  Galles,  del 
duca  di  York  e  del  duca  d'Orleans  che  allor  trovavasi 
in  Londra.  Era  egli  riguardato  come  superiore  a  tutt’i 
suoi  contemporanei,  quando  si  pensò  ad  opporgli  un 
novello  rivale,  che  dava  di  sè  le  più  belle  speranze: 
questi  era  un  ebreo  chiamato  Mendoza.  Lo  scontro 
ebbe  luogo  ad  Odiham  nell’ Hampshire.  Il  biglietto  dt 
entrata  pagavasi  una  mezza  ghinea  (tre  ducati  circa). 
La  calca  degli  spettatori  era  troppo  considerabile  pel 
recinto:  de’ pugili  ne  guardavan  l’ingresso  contro  gli 
attentati  del  popolo;  ma  furono  rovesciati,  ed  un  tor¬ 
rente  di  curiosi  si  sparse  loro  malgrado  intorno  al  pic¬ 
colo  teatro,  ove  comparvero  i  due  antagonisti.  Furon 
questi  accolti  con  plausi  vivissimi.  Humphries  era  ga- 
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lantemente  vestito:  l’abilo  di  Mendoza  distinguevasi 
per  una  grande  semplicità;  ei  trasse  il  primo  colpo, 
ma  retrocedendo  sdrucciolò  e  cadde  resupino.  Ilum- 
phries  gli  permise  di  alzarsi.  Mendoza  il  colpì  di  nuo¬ 
vo  e  gitlollo  a  terra.  I  fautori  di  Humphries  comin¬ 
ciarono  a  temere.  Intanto,  dopo  un  alternar  di  colpi 
furiosi,  Mendoza,  colpito  agli  occhi  su  lo  stomaco  e  su 
i  reni,  tatto  sfigurato  cadde  privo  di  sensi,  ma ,  mercè 
i  consueti  soccorsi,  non  giacque.  La  sua  celebrità,  lungi 
dallo  scemare  per  questa  disfatta,  si  accrebbe.  Si  era- 
no  in  lui  osservate  delle  qualità  che  il  distinguevano 
da  Humphries.  S  ei  non  avea  la  grazia  e  1  eleganza  di 
quest’ultimo,  se  non  ne  avea  la  intrepidezza  e  la  forza; 
sapeva  in  cambio  mettersi  meglio  di  lui  in  guardia, 
avea  maggior  vivacità;  ed  in  somma  i  veri  amatori  gli 
accordavano  molta  scienza;  che  trar  pugni  non  è  solo 
un’arte,  ma  una  scienza.  Per  esser  eccellente  in  questa 
specie  di  scherma,  non  basta  aver  dell  ispirazione,  di 
esser  fornito  di  muscoli  vigorosi,  bisogna  saper  far  uso 
di  queste  qualità  secondo  le  regole;  bisogna  conoscer 
pure  le  parti  del  corpo  in  cui  i  pugni  son  più  funesti. 
La  posizion  generale  del  corpo  è  della  più  alta  impor¬ 
tanza.  Dal  sapere  piu  o  men  abilmente  respirare  a 
proposito,  dal  tenere  con  maggior  o  minor  dignità  la 
lesta,  dal  muoversi  con  molla  o  poca  leggiadria,  dipen¬ 
de  in  gran  parte  la  buona  o  cattiva  fama  d  un  pugde. 

Questo  combattimento  fece  mollo  remore  in  Inghil¬ 
terra.  I  giornali  eran  pieni  di  aneddoti  e  di  discussioni 
intorno  ai  due  atleti,  che  furon  paragonati  agli  antichi 
maestri  loro  predecessori  Figi  Brughton  e  Slack,  Gli 
autori  comici  facevano  allusione  al  loro  merito  nelle 
loro  scene.  Nuovi  teatri  e  nuovi  circhi  furouo  fondati 
sotto  il  patrocinio  di  pari,  duchi,  magistrati. 

L’eroe  del  nostro  secondo  esempio  è  Tom  Crig  ; 
egli  era  nato  a  Bitfon  poco  distante  da  Bristol,  In  età 
di  tredici  anni  lasciò  il  paese  nativo  e  recossi  a  Lon¬ 
dra.  Quivi  fu  carbonajo,  onde  gli  venne  il  sopranno¬ 
me  di  Diamante  nero ,  quindi  magnano  ed  in  fine 
facchino  di  navi.  Un  giorno  cadde  sotto  il  peso  d’una 
cassa  di  melarance,  e  ne  fu  quasi  spento.  Per  molti 
anni  sputò  sangue.  Riacquistò  intanto  le  forze ,  e  di 


tratto  in  tratto  fé* prove  di  pugni  or  seriamente  or  co¬ 
me  artista.  A  poco  a  poco  trovò  la  professione  lucrati¬ 
va,  finche  datosi  tutto  ad  essa  divenne  celebre.  Una 
vittoria  riportala  sopra  un  Sem  Belcher  gli  diè  il  pri¬ 
mato  fra  i  pugili.  Gli  fu  decretato  il  titolo  supremo  dei 
pugili  :  thè  diampion  of  England  (  il  campione  dell’ 
Inghilterra):  è  questo  titolo  per  essi  più  che  quel  della 
laurea  pe’poeti.  Il  più  famoso  trionfo  di  Cr  g,  fu  quello 
che  riportò  nel  1811  sopra  Molineaux.  Avea  questi 
una  gran  riputazione,  covgiungeva  alla  forza  una  certa 


»  eleganza,  e  dopo  Crig  non  temeva  nessuno.  L* ultimo 
combattimento  di  questi  due  campioni  ebbe  luogo  a 
Thistleton  Gap,  nella  contea  di  llutland,  in  presenza 
di  ventimila  spettatori.  La  lista  de’ pari  inglesi, de’ gene¬ 
rali,  Ae  gentlemens  non  illustri  che  trovavansi  in  quella 
immensa  assemblea  occuperebbe  una  pagina  intera.  La 
lotta  ebbe  undici  parti  o  giri.  Al  secondo  colpo  Crig 
ebbe  la  bocca  insanguinata;  al  terzo  gli  comparve  tutto 
livido  un  occhio j  ne’ giri  seguenti  fu  più  volte  rove- 


(  Vase  d’ argento  di  cui  si  fè  presento  al  Pugile  Crig,  dòpo  la  tua 
vittoria  su  Molineaux  nel  1811.) 

sciato.  Ma  ripigliò  finalmente  il  suo  vantaggio,  e  dal 
settimo  giro  cominciò  a  prevedersi  la  disfatta  del  mu¬ 
latto,  il  quale  perde  tosto  le  forze,  e  vive  acclamazioni 
a  favor  di  Crig  annunziarono  il  fine  del  duello. 

Crig  in  quel  giorno  guadagnò  diecimila  franchi,  e’I 
suo  patrono,  il  capitano  Barclay,  più  di  venticinque 
mila.  L’editore  dell \  Edimburg's  Star  fe’ notare  in  tale 
occasione  che  una  soscrizione  aperta  in  favor  degl’in¬ 
glesi  prigionieri  in  Francia  non  avea  prodotto  una  si 
forte  somma,  ed  espresse  un  sentimento  di  vergogna 
per  questa  levità  de’suoi  concittadini. 

Gii  amatori  del  pugillato  festeggiarono  Crig  in  un 
sontuoso  banchetto,  e  prima  di  separarsi  g'i  offerirono 
la  coppa  d’argento  della  quale  riproduciamo  qui  il 
disegno.  Essa  non  dovea  sorpassare  le  cinquanta  ghi¬ 
nee,  ma  le  soscrizioni  montarono  ad  ottanta.— -Lo  scudo 
ha  per  cresta  le  armi  di  Bristol:  il  sostengono  il  cam¬ 
pione  e ’l  debellalo  mulatto.  Nelie  quattro  divisioni  si 
scorge  da  una  parte  il  lione  ing’ese,  dall’ altra  i  com¬ 
battenti,  e  sotto,  Crig  in  un  battello  di  carboni  e  Moli- 
naux  figurato  da  un  castoro  che  nasconde  il  capo  in  se¬ 
gno  di  disfatta.  Il  castoro  è  preso  come  emblema  del¬ 
l’America  patria  di  Molineaux.  Erano  pure  in  quella 
coppa  incise  queste  parole  di  Shakspeare:  Maledetto 
colui  che  griderà  il  primo  :  Fermatevi!  basta! 

Ma  affrettiamoci  a  dire  terminando  che  tali  onori  e 
rimunerazioni  ridicole  sono  rarissime  eccezioni  nella 
carriera  de’ pugili.  Quasi  tutti  codesti  infelici  atleti  ri¬ 
cevono  presto  0  tardi  de’colpi  mortali  ;  e  se  pur  giun¬ 
gono  a  salvar  la  vita,  restano  obbliati,  dispregiali 
quando  hao  perdute  le  forze  ,  e  la  loro  vecchiezza  è 
quasi  sempre  miserabile.  D.  A. 
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FOSTE  BATTESIMALE  ESISTESTE  NELLA  BASILICA  LIBERIANA 


O  DI  BARBA  MARIA  UMiClSORE  IR  IMIMA . 


Questo  bellissimo  prodotto  delle  arti  moderne  vedesi 
con  ammirazione  nella  BasiMca  Liberiana ,  o  di  Santa 
Maria  Maggiore  in  Roma.  E  rinchiuso  entro  una  ba¬ 
laustrata  circolare  tutta  di  fini  marmi ,  adorna  di  vari 
fregi ,  e  di  quattro  cancelli  di  metallo  dorato.  Il  sacro 


fonte  consiste  in  una  tazza  rotonda  di  porfido  d’un 
solo  pezzo  (i),  foggiata  a  guisa  d’una  coppa  con  pie¬ 
de  scanalato,  ed  abbellito  da  festoni  di  fiori  e  teste  ala¬ 
te  di  putti,  ogni  cosa  di  bronzo  dorato. 

A  questa  tazza  rarissima  è  sovrapposto  un  magnifico 


G.  Mariani  lyi. 


(  iWe  battesimale  della  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma  ) 
coperchio  di  metallo  doralo, adorno  di  bellissimi  fregi  e  1|  cornici,  con  otto  scompartimenti,  enlro*dne  de*  quali 

(x)  Questa  tazza  ammiravasi  nelle  sale  Borgia  al  Vaticano,  ||  onde  tolsela  il  Pontefice  Leone  XII  per  jarno  H  sacro  ’ont. . 


TOM.  V. 


m 
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TORELLO. 


Vedrsi  l’arme  di  Santa  Chiesa,  in  due  altri  la  effigie  di 
Maria  col  figliuolo  tra  le  braccia, e  ne’rimanenti  qual* 
tro  lrggonsi  altrettante  iscrizioni  allusive  al  Sacramento 
del  battesimo  (2).  Nel  centro  di  questo  coperchio  si 
alza  una  specie  di  base  rotonda,  quasi  a  forma  di  cono 
tronco,  scanalata,  e  guernita  di  eleganti  inlagii,  sulla 
quale  posa  la  statua  del  Battista  di  grandezza  poco  me¬ 
no  di  mezzo  del  naturale;  la  quale  è  vestita  d  una  pel¬ 
liccia,  e  colla  sinistra  tiene  la  piccola  croce  ,  mentre 
sporgendosi  alcun  poco  in  avanti  dal  Iato  destro,  ac¬ 
cenna  di  versare  l’acqua  da  una  conchiglia  che  ha  nella 
mano  diritta.  Dinanzi  al  basamento,  dirimpetto  all’ in¬ 
gresso,  si  vede  un  gentil  basso  rilievo,  rappresentante 
la  Triade  augustissima,  entro  un  ovato  sorretto  da  due 
graziosi  angioiini. 

Il  ricchissimo  fonte  di  cui  parlasi  fu  condotto  nel 
1820  con  disegno  dell’architetto  Giuseppe  Cav.  Vala- 
dier,  d'ordine  del  sommo  Pontefice  Leone  XII  ;  e  tanto 
la  statua  dei  Precursore  che  gli  altri  ornamenti  tutti 
quanti  di  metallo  vennero  fusi  e  lavorati  squisitamente 
dai  signori  Spagna  peritissimi  di  quest'arte.  Per  la  qual 
cosa  quest’opera  riuscì,  come  ognun  vede,  mirabile, 
tanto  per  la  parte  del  disegno  e  degli  ornati,  quanto  per 
quella  delia  esecuzione. 


REGOLE  PER  CES  COPERSI  SEEL.4  SOCIETÀ’ 

{Continuazione  ,  vedi  pag.  i4e-) 


IL 

Non  vi  arrogate  giammai  gli  altrui  meriti.  Quando 
venganvi  fatte  gentilezze,  o  retribuiti  onori,  per  consi¬ 
derazione  di  qualche  persona  presso  cui  abbiate  carico, 
o  nell’amicizia  della  quale  vi  troviate  molto  innanzi, 
non  montate  in  superbia;  siate  abbastanza  modesto  e 
giusto  inverso  voi  medesimo  per  comprendere  che  so 
voi  foste  solo,  o  vi  mostraste  nel  proprio  vostro  nome, 
non  sareste  forse  da  ninno  avvertito.  Se  bramate  es¬ 
sere  onorato  e  che  vi  usino  delle  cortesie  sol  per  voi 
stesso,  cominciate  dal  meritarle  affaticandovi  sempre 
al  vostro  perfezionamento.  Ma  tendendo  a  questa  per- 
zione  correte  rischio  di  appagarvi  delle  sole  apparen¬ 
ze  di  essa.  Gli  uomini  ci  giudicano  sempre  secondo  la 
misura  delie  nostre  pretensioni  ;  e  sono  anco  giusti  con 
noi  allorché  non  ci  addossano  pretensioni  che  non  ab¬ 
biamo.  Consideratele,  esaminatele  quando  siete  caduto 
in  qualche  fallo  anco  leggerissimo,  in  uno  di  qne’ tra¬ 
scorsi  che  sono  la  triste  conseguenza  di  nostra  inferma 
natura;  ascoltate  come  ripetono  continuamente;  un 
tal  fallo  è  imperdonabile  in  cotanto  uomo ,  e  come  si 
fanno  un  pregio  in  divulgare  i  difetti  di  ciascun  uomo, 
e  dan  più  debito  a  voi  di  una  colpa  leggerissima  ,  cbo 
non  d’un  delitto  ad  un  altro. 

La  vera  perfezione  che  deve  essere  lo  scopo  di  tutti 
i  nostri  sforzi  perseveranti,  è  la  virtù.  Quando  noi  fac¬ 
ciamo  quel  eh’ è  nostro  dovere  di  fare,  cessiamo  di  es¬ 
sere  schiavi  dell’opinione  e  do’ giudizi  altrui;  divenia¬ 
mo  assolutamente  indipendenti.  Ma,  ripetiamolo  anco¬ 
ra,  procuriam  d’essere  veramente  virtuosi;  non  ci  ri¬ 
vestiamo  delle  apparenze  della  perfezione  per  asconde¬ 
re  un’anima  vile,  e  di  fango.  Siamo  indulgenti  con  gli 
altri,  non  ne  divulghiamo  i  difetti  e  i  trascorsi  per  fi¬ 
gurare  a  loro  spese. 


(2)  Le  iscrizioni,  clic  leggonsi  ne’ quattro  scomparii  del  co¬ 
perchio  sono  le  seguenti.  La  prima  sul  davanti  dice:  Tu  es 
finis  incus  dit’eclus  in  quo  tnihi  bene  compiacili ;  la  seconda 
alla  destra:  Sanctitas  vita;  suprema  /ex  nostra-,  la  terza  alla 
sinistra:  Christian  heic  induli  vivamus  Christo ;  la  quarta  , 
che  è  nella  partq  di  dietro;  Jure  curionalus  attributo ,  An. 
Sue.  i8z$* 


?  SU  LA.  PAROLA  SPATSUA. 

La  patria  è  la  madre  commune,  l’unità  nella  quale 
si  compenetrano  e  si  confondono  tutti  gl  individui  iso¬ 
lati  :  questo  nome  adunque  esprime  la  fusione  volon¬ 
taria  di  tutti  gl  'interessi  in  un  solo  interesse ,  di  tutte 
le  vite  in  una  vita  sola  perpetuamente  durevole. 

Ma  questa  fusione  ,  sorgente  feconda  d’inestingui¬ 
bili  beni,  principio  necessario  di  un  progresso  conti¬ 
nuo;  questa  fusione,  il  cui  effetto  è  di  accrescere  ia- 
definitamente  la  forza  della  conservazione,  la  possanza 
dello  sviiupparaento,  l’energia  produttiva,  la  sicurezza, 
la  prosperità,  come  mai  può  operarsi  ed  aver  luogo?.. 
Non  altrimenti  che  coll’adoperarsi  di  ciascuno  a!  bene 
di  tutti,  col  sacrifizio  della  propria  volontà  e  de’ pro¬ 
pri  vantaggi  alla  volontà  generale  ed  ai  vantaggi  del* 
l’universale,  coll’amore  in  fine,  il  quale,  sollocando 
l’abietto  egoismo,  compie  la  perfetta  unione  de’membri 
del  corpo  sociale, 

ED  E  IL  CAFFÈ. 

( Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  1 4d.) 

Nozioni  storiche  e  statistiche  —  Non  si  può  pre¬ 
cisare  1’  epoca  nella  quale  il  caffè  ha  cominciato  ad  es¬ 
sere  oggetto  di  consumo.  Si  dice  che  gli  Etiopi  ne  aves¬ 
sero  fallo  uso  da  tempo  immemorabile;  se  è  così  biso¬ 
gna  dire  che  gli  Arabi  abbiano  appreso  da  essi  la  ma¬ 
niera  di  servirsene.  Frattanto  alcuni  letterati  arabi  , 
danno  l’onore  di  tale  scoperta  a  taluni  Dervis  del  loro 
paese,  attribuendola  ora  ad  uno  ora  ad  un  altro.  Sem¬ 
bra  che  anche  Avicenna  ne  abbia  fatta  menzione;  ma 
non  si  è  incominciato  a  conoscere  generalmente  che 
verso  la  fine  del  decimoquinto  secolo.  A  quest’epoca 
se  ne  stabilì  pubblica  vendita  nella  Persia  e  nel  Cairo; 
ma  come  nelle  bottegho  da  caffè  avevan  luogo  spesse 
discussioni  politiche  e  religiose;  così  furono  or  pro¬ 
scritte  or  tollerale.  A  Costantinopoli,  ove  non  si  tardò  ad 
introdurne,  produssero  dispute  dei  medesimo  genere; 
così  in  tutti  i  paesi  ove  regnava  la  politica,  subì  le  me¬ 
desime  fasi.  Il  primo  botanico  europeo  che  parlasse  del 
Caffè  fu  Bauwolf  nel  iIa-jo,  Si  conobbe  a  Venezia  verso 
il  161D;  a  Marsiglia  nel  1 64-4- •  Nel  i6Ì52  un  mercanto 
chiamato  Daniele  Edvyars,  apri  in  Londra  la  prima  bot¬ 
tega  da  caffè  che  si  sia  veduto  nell’occidente  di  Europa, 
scorsero  quasi  venti  anni  prima  che  se  ne  fusse  veduta 
una  in  Francia  ,  e  la  prima  fu  aperta  in  Marsiglia  nel 
1671  ;  l’anno  appresso  se  ne  vide  una  anche  in  Parigi 
nella  strada  Saint-Germain  ,  stabilitovi  da  un  Armeno 
di  nome  Pasquale;  poco  dopo  si  vide  il  Caffè  Procope, 
che  nel  seguente  secolo  divenne  il  ritrovo  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  chiari  letterati,  come  G. B. Rousseau,  Lamothe 
e  Piron,e  che  perciò  acquistò  somma  rinomanza;  ma, 
frattanto,  nel  1669,  Soliman  Aga ,  ambasciatore  del 
Sultano  Maometto  ÌV,  contribuì  a  conciliare  alla  pian¬ 
ta  novella  il  favore  della  Corte  o  de’ grandi.  Bentosto 
il  consumo  che  se  ne  facea  aumentò  rapidamente.  Gli 
europei  cercarono  di  averoe  nelle  loro  colonie.  Van 
Iloorn  ne  acquistò  qualche  pianta  a  Moka,  e  le  seminò 
nel  1790  aBatavia;  alcune  piante  prodotte  da  questi 
semi  furono  inviate  ad  Amsterdam  ove  allignarono  e 
si  moltiplicarono.  Nel  17  i4  «  magistrati  di  questa  città 
ne  inviarono  una  bella  pianta  a  Luigi  XIV;  e  da  quella 
pianta  son  derivale  tutte  le  piantagioni  che  la  Francia 
ha  nelle  Antille.  Nella  storia  della  sua  propagazione 
è  celebre  la  condotta  di  un  tal  Declieux,  che  trovan¬ 
dosi  su  di  un  bastimento  nel  quale  pativasi  per  man¬ 
canza  di  acqua  ,  e  su  di  cui  egli  portava  delle  piante 
di  caffè,  vedendole  tutte  perdute  ad  eccezione  di  una, 
si  privò  di  parte  della  sua  piccrrta  porzione  d’acqua 
per  inalbarla,  e  così  la  conservò.  In  seguito  la  cultura 
e  la  consumazione  del  caffè  han  semprepiù  progredito, 
a  dispetto  della  predizione  di  M.e  di  Sé  vigne,  che  non 
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ce  giudicava  con  più  giudizio  di  quel  che  apprezzava 
Racine,  dicendo  di  questo  poeta:  cbe  sarebbe  finito 
come  il  caffè.  Adesso  1’  Europa  ne  consuma  presso  a  po¬ 
co  i 10,000,000  di  chilogrammi  in  ogni  anno. Nel  1 83 A- 
in  Francia  ne  furono  introdotti  20,01 1 , 7 3 3  chilogram: 
delcosto  di  18,887,62.4  franchi, e  de'quali  10,893,721 
chilogrammi  furono  consumati.  In  Inghilterra  la  consu¬ 
mazione  di  questa  derrata  ,  attesa  la  diminuzione  del 
dazio  ,  è  divenuta  quaranta  volte  maggiore  di  quella 
che  se  ne  faceva  al  pricipio  del  corrente  secolo,  di  ma¬ 
niera  che  eguaglia  quella  della  Francia. 

Sostituti.  —  Nessuna  pianta  indigena  ha  potuto  fi¬ 
nora  fornire  un  prodotto  da  competere  col  caffè  del¬ 
l’Arabia, comunque  qualche  sostanza  vegetale,  0  qual¬ 
che  specie  di  frumento  possa,  se  non  emularlo, almeno 
approssimarsegli  per  analogia  :  tali  sono  la  radice  di  ci¬ 
coria  le  barbabietole  troppo  minute  per  servire  alla  for¬ 
mazione  dello  zucchero, o  i  rimasugli  di  quelle  dallequa 
li  si  è  già  estratto.  Si  dice  che  possono  egualmente  ser¬ 
vire  per  tal’uso  i  semi  di  astragalo,  il  piccolo  agrifoglio, 
la  segala,  l’orzo,  il  giaggiuolo,  la  radice  di  carota  ec. 
L’infusione  o  la  decozione  di  questi  frumenti  o  radici, 
somiglia  molto  al  caffè  pel  colore  e  per  l’odore  che 
esalano  dopo  la  torrefazione,  e  per  una  amarezza  più 
o  meno  grande;  ma  non  ne  hanno  le  qualità  esilaranti. 

FORTUNATO  BIANCHINI. 

Andiam  debitori  alla  cortesia  ed  amicizia  del  sig. 
Doti?  Fortunato  Cristini  (1)  di  poter  riprodurre  in 
(juesle  pagine  l  effigie  di  un  altro  nostro  concittadino 
che  illustrò  il  suo  nome  ed  il  nostro  paese  nel  secolo 
decimo-ottavo  in  quel  secolo  che  un  Vico,  un  danno- 
ne ,  un  Genovesi ,  un  Capasso,un  Mazzocchi ,  un  Gallo¬ 
ni,  un  Gravina ,  un  Filangieri ,  un  Palmieri ,  un  Ga¬ 
lanti,  un  Mattei ,  un  Conforti,  un  Cotogno,  un  Se¬ 
mentini,  un  Serav ,  un  Petagna,  un  Pagano,  un  Per¬ 
gola,  per  tacere  di  tanti  e  tanti  altri  resero  chiaro  il 
nome  napolitano.  Fortunato  Bianchini  è  poco  cono¬ 
sciuto  tra  noi,  ma  giova  trarlo  dal? ingiusto  obblio, 
ed  in  ciò  fare  ci  è  scorta  sicura  c  non  sospetta  Mel¬ 
chior  Cesarotti  ;  il  quale  chiude  le  sue  Relazioni  Ac¬ 
cademiche  con  gli  Elogi  di  alcuni  Accademici  di  Pa¬ 
dova ,  e  primo  tra  que  che  meritarono  questo  onore  è 
appunto  il  nostro  Bianchini.  Le  parole  di  tanto  scrit¬ 
tore  narrati  certo  più  che  le  nostre  a  confortar  la 
memoria  d’un  uomo  che  visse  sì  benemerito  della  sua 
terra  natale . 

t(  Nacque  Forlunalo  Bianchini  a  Chieti  di  nobil  fa¬ 
miglia  il  di  27  dicembre  dell’anno  1719.  Compito  in 
patria  il  solilo  corso  scolastico,  porlossi  in  Orlona  a 
mare  a  studiarvi  la  Medicina  sotto  il  sig.  Priori,  uomo 
molto  accreditato  in  quella  facoltà:  indi  passò  a  Napoli 
ad  esercitarsi  nella  delta  arte  colla  scorta  del  rinomalo 
medico  Niccolò  Cirillo;  e  dopo  aver  passato  quattro 
anni  neli’eseiciziò  della  pratica  diede  per  altri  quattro 
lezioni  di  Medicina  teorica  con  molto  applauso. 

Olire  allo  studio  principale  della  sua  professione  col¬ 
tivò  costantemente  e  con  distinto  successo  le  scienze  G< 
siche;  nè  trascurò  le  buone  lettere,  da  cui  non  solo 
attinse  l’erudizione  e  la  politezza  dello  stile, ma  fors’an- 
cbe  quell’ amenità  di  maniere,  e  quella  decente  urba* 
n  là  che  condiva  le  sue  conversazioni ,  e  dava  rilievo 
al  suo  merito.  Trasferitosi  in  Venezia  nel  1  7 /g8 ,  si  at- 

(1)  Iu  una  sua  gita  a  Chieti,  fece  11  sig.  Cristini  copiare  la 
immagine  che  qui  riproduciamo  da  un  ritratto  originale  di 
buonissima  mano  che  vide  in’casa  del  sig.  Giustino  Bianchi, 
persona  distinta  di  quella  città,  nipote  del  grand’uomo;  il 
quale  geloso  della  gloria  avita  conserva  e  custodisce  ,  oltre  al 
ritratto  suddetto,  la  biblioteca,  la  toga  ec:  del  suo  illustre  zio. 
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trasse  tosto  l’osservazione  e  la  stima  dei  filosofi  e  dei 
letterali,  e  cominciò  a  giustificarla  colle  opere.  Fu  egli 
il  primo  Ira  i  nostri  cbe  propagò  e  sostenne  la  dottrina 
allora  nascente  dell’eletlricisiuo  atmosferico,  avendone 
illustrata  e  convalidata  la  teoria  coll’applicazione  cbe 
seppe  farne  all’  inutilmente  sino  allora  osservato  feno¬ 
meno  della  picca  del  Castel  di  Duino,  la  di  cui  punta 
nei  tempi  burrascosi ,  all’  accostatesi  del  ferro  d’un 
brandistocco,  gitta  scintille;  fenomeno  da  lui  comuni¬ 
cato  insieme  colle  sue  riflessioni  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  che  lo  inserì  nella  sua  storia  dell’an- 
no  1764.  Per  il  zelo  del  nostro  giovine  Fisico  gli  espe¬ 
rimenti  elettrici  divennero  in  queste  parti  un  argomen¬ 
to  di  moda.  Era  naturale  che  un  qualche  valente  fisico 
ben  s’avvisasse,  che  la  virtù  elettrica  potrebbe  ia  qual¬ 
che  modo  rendersi  utile  alla  salule,  ma  non  era  facile 
l’indovinar  di  primo  lancio  il  mezzo  più  acconcio  per 
ottener  questo  effetto.  Gian-Franeesco  Pi  vati  uomo  ac¬ 
creditalo  in  Venezia  s’era  persuaso  d’ averlo  scoperto 
col  suo  metodo  delle  intonacature ,  col  quale,  intona¬ 
calo  un  vetro  di  essenze  o  droghe  medicinali,  indi  elet¬ 
trizzatolo,  pretendeva  che  la  materia  elettrica  imbe¬ 
vendosi  delle  dette  essenze  dovesse  iutrodur  seco  nel 
corpo  infermo  la  virtù  medicinale  di  cui  era  pregna. 
Molle  guarigioni  incontrastabili ,  se  volea  credersi  al 
detto  Pivati,  autenticavano  l’efficacia  di  questo  metodo; 
e  la  fama  delle  sue  sperieuze  elettrico-mediche  avea 
già  riempiuto  l’Europa,  e  trovato  anche  fra  i  dotti  ri¬ 
petitori  e  seguaci.  Il  sig.  Bianchini  ebbe  il  merito  di 
disingannar  il  pubblico  su  questo  trovato,  mostrandolo 
più  degno  d  un  ciurmadore, che  d'un  fisico;  e  ciò  in  un 
modo  il  più  convincente,  voglio  dire  con  esperimenti 
pubblici  dello  stesso  genere  provati  sopra  sè  stesso, 
non  senza  apparenza  di  coraggio  eroico,  essendosi  espo¬ 
sto  all’elettrizzazione  per  mezzo  d  un  vetro  infetto  di 
droghe  venefiche;  da  cui  non  avendo  egli  sofferto  al¬ 
cun  danno,  venne  a  comprovarsi  cbe  da  questo  metodo 
non  poteva  attendersi  influenza  nè  buona  nè  trista,  e 
cbe  le  vantate  guarigioni  doveano  riporsi  tra  le  tante 
imposture  di  buona  fede, colle  quali  gli  autori  di  siste¬ 
mi  illudono  gli  altri  e  sè  stessi.  Avendo  in  tal  guisa  il 
sig.  Bianchini  destata  assai  per  tempo  e  stima  ed  aspet¬ 
tazione  non  ordinaria  di  sè ,  fu  egli  nel  1700  dal  Con¬ 
siglio  di  Udine  eletto  Protomedico  di  quella  Città,  ove 
in  prova  del  distinto  suo  merito  ottenne  successivamen¬ 
te  molti  e  non  comuni  testimoni  di  pubblico  e  singoiar 
gradimento,  tra  i  quali  il  più  espressivo  e  onorifico  alla 
sua  memoria  fu  quello  di  vedersi  nel  1760  adottalo  tra 
i  cittadini  di  quella  rispettabile  patria  ,  e  aggregalo  al¬ 
l’Ordine  Nobile,  indi  promosso  agli  ufizi  più  ragguar¬ 
devoli.  Fu  egli  che  diede  il  primo  e  principale  impulso 
alla  istituzione  della  nuova  Accademia  di  Udine,  come 
pure  alla  Società  d’ Agricoltura,  che  si  rese  così  bene¬ 
merita. 

Nello  spazio  d’anni  2I)  che  si  trattenne  in  quella  cit¬ 
tà  si  mantenne  costantemente  in  possesso  dell’  estima¬ 
zione  e  del  favore  universale,  favore  ch’ei  seppe  con¬ 
servarsi  non  solo  colla  sua  dottrina,  ma  insieme  anche 
col  suo  carattere  piacevolmente  temperato  di  equabilità 
filosofica,  e  di  politezza  sociale  (a). 

La  brama  troppo  scusabile  di  passar  gli  ubimi  anni 


{a)  Ecco  il  ritratto  fattone  nell’Accademia  di  Udine  da  un 
uomo  che  non  amava  d’adulare  alcuno,  e  molto  meno  il  Bian- 
chini. 

t  Ognuno  in  luì  ammirava  ramìco  fedele,  ìi  compagno  cor- 
I  tese,  il  medico  accreditato.  Egli  nei  segreti  sicuro,  egli  uè’ 
1  consigli  leale,  egli  nelle  dissensioni  pacifico,  decente  nella 
s  persona,  festevole  ne’suoi  motti,  anima  e  delizia  del  conver- 
»  sar  compagnevole.  Qual  meraviglia  però  clic  a  lui  si  accor- 
1  resse,  clic  in  lui  si  fidasse,  che  da  lui  si  accogliessero  dai 
saggi  giovani  i  movimenti  alle  leUerCj  ai  bei  costumi}  ali  0* 
t  nestu  vita  sociale? 
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della  sua  vita  in  seno  della  sua  famiglia  lo  determinò,  f  aspirò  all’onore  della  cattedra  primaria  di  Medicina 
non  senza  grave  contrasto,  ad  abbandonar  finalmente  |  pratica,  resa  vacante  per  la  morte  del  Co.  Jacopo  Sco¬ 
la  sua  nuova  Patria  coll’idea  di  ritornare  all’antica;  volo.  Accolse  graziosamente  il  Senato  Veneto  i  voti 
ma  vago  di  ritornarvi  decorato  d’un  fregio  più  illustre  ]J  d’un  uomo  così  rinomatoje  lo  promosse  nel  17 7^,  Qui 


espcsto  ad  un  lume  più  vivo,  in  età  non  più  florida,  e 
già  non  digiuno  di  fama,  se  parve  dalla  cattedra  bril¬ 
lar  un  po’  meno  di  quel  che  si  sarebbe  aspettato  per 
quei  doni  abbaglianti  e  talora  illusori,  che  attraggono 
l’ammirazione  della  moltitudine,  appagò  non  per  tanto 
i  più  dotti,  e  colla  solidità  delle  sue  cognizioni,  cogli 
citimi  metodi,  colla  perspicuità  e  grazia  dell’esposizione 
servì  utilmente  al  profitto  della  gioventù.  L’ Eccellen¬ 
tissimo  Magistrato  de’  Riformatori  lo  nominò  tra  i  pri¬ 
mi  Pensionari  dell’Accademia,  che  sembrava  il  campo 
più  proprio  allo  sviluppo  naturale  de’ suoi  talenti;  ma 
la  Società  nostra  non  potè  nemmeno  assaggiar  i  primi 
frutti  del  suo  sapere,  poiché  nel  1779  attaccato  da  una 
infiammazione  di  [vescica,  conseguenza  d’una  febbre 
emorroidale,  mancò  di  vita  il  dì  2  di  settembre. 

Nell’Accademia  di  Udine  gli  fu  recitato  un  Elogio 
dal  fu  sig.  Gio.  Maria  Brancaleon,  successore  del  Bian¬ 
chini  stesso  nel  posto  di  Protomedico  di  quella  città , 
uomo  diversamente  pregevole  per  qualità  e  per  talen¬ 
ti,  e  degno  anch’esso  d’un  Elogio,  ma  che  sfortunata¬ 
mente  si  meritò  troppo  tosto ,  non  avendo  il  lodatore, 
tuttoché  in  età  assai  fresca,  sopravissuto  più  d’un  anno 
al  lodato. 

Le  opere  date  alla  luce  dal  Bianchini  sono  le  se¬ 
guenti  : 

Saggio  d'esperienze  intorno  la  medicina  elettrica,, 
Venezia  1749»  presso  Giambattista  Pasquali. 

Lettere  Medico-pratiche  intorno  all  indole  delle 
febbri  maligne ,  colla  storia  dovermi  del  corpo  ama¬ 


no  ,  e  dell' uso  dei  mercurio.  Venezia  17^0,  presso  il 
Pasquali. 

Lettera  intorno  un  nuovo  fenomeno  elettrico  all ’ 
Accademia  li.  delle  Scienze  di  Parigi. 

Osservazioni  intorno  al  fiume  Limavo.  Venezia 
1^54,  presso  il  Pasquali. 

Discorso  sopra  la  Filosofai  detto  nell'  Accademia 
di  Udine  17Ò9. 

La  medicina  d  Asclepiade  per  bm  curare  le  malat¬ 
tie  acute  raccolta  da  vari  frammenti  Greci  e  Latini. 
1769,  Venezia,  presso  il  Pasquali. 

Storia  degl ’  innesti  del  vajuolo  fatti  in  Udine  nell * 
Autunno  dell’anno  1 769. Udine,  per  Antonio  del  Pedro. 

Continuazione  degli  esperimenti  sopra  l’innesto  del 
vajuolo  fatti  in  Udine  nell’  Autunno  dell  anno  175*0, 
per  comando  dell  Eceell.  Senato  Veneto ,  e  del  Ma~ 
c/istrato  Eccellentissimo  della  Sanità.  Udine,  presso 
1  Gallici, 

Lettera  al  sig.  Antonio  Zanotl  Socio  dell  Accade¬ 
mia  d' Agricoltura  di  Udine :  1770,  presso  i  Gallici. 

Elogio  della  società  d Agricoltura  pratica  di  Udi¬ 
ne  , premesso  a  un’opera  postuma  del  sig.  Antonio 
Zanon  intitolata :  dell utilità  delle  Accademie. Udine, 
1771,  presso  i  Gallici-. 

Elogio  del  sig.  Carlo  Fabrizi ,  premesso  all'opera 
dello  stesso ,  intitolata:  dell, e  Usure  del  Friuli  nel  XIV 
secolo. 

Introducilo  ad praccin  medicavi  habita  in  Ggmna - 
sio  Patavino  177C. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

5^  5^>Q  G3L^  S3  L^S  sy^AAr^rpncgj^v,, 


Ili  RIPOSO  DI 


MOXTEBELLO  —  LA  PESTA  DELLE  LACilXE  — 
IL  COITE  DEATRAIGLES. 


I.  Venite,  o  Signora,  scri- 
vea  Bonaparte  alla  sua  spo- 
sa  dopo  i  fatti  di  Venezia, ve¬ 
nite  meco  a  godere  dell’en¬ 
tusiasmo  di  cui  sono  l’ob- 
bietto;  venite  a  prender  par¬ 
te  al  contento  d’un  France¬ 
se,  che  primo  dopo  Pipino 
ha  fatto  sventolare  i  vessilli 
del  gran  popolo  su’  monu¬ 
menti  della  più  famosa  fra  le 
Repubbliche  —  Dalle  quali 
parole  puoi  scernere  che 
egli  tenea  il  conquisto  di 
Venezia  come  preferibile  ad 
ogni  altra  sua  vittoria  ,  per¬ 
chè  non  fa  mollo  nè  di  quel¬ 
le  dell’Adige,  nè  de’ più  re¬ 
centi  fatti  del  Tagliamene, 
e  de’ monti  Germanici.  E, 
la  Donna  della  Martinicca, 
giovane  ancora  ,  varcando 
appena  il  trigesimo  terzo 
anno  ,  non  bella  ma  avve-  (  Bonaparte  a 

nentissima ,  nel  colmo  della  gioia  per  gli  allori  mie¬ 
tuti  dall’uomo  che  a  lei  s’era  congiunto,  fatta  più  lieta 
dalle  speranze  dell’avvenire,  lasciò  le  splendide  sale 
di  cui  era  la  letizia  e  l’ornamento,  e  corse  a  bearsi  ai 
raggi  dell’Italico  cielo.  Fu  affettuoso  l’incontro  col  vin¬ 
citore  di  tante  battaglie  ;  fastose  oltre  ogni  credere  le 
accoglienze  degl’italiani.  Chè  noi  dotati  d’indole  beni¬ 
gna,  e  di  costumi  che  ritraggono  la  dolcezza  dell’aere 
che  respiriamo,  noi  siam  sempre  larghi  di  cortesie  a 
chi  viene  da  lungi,  e  sappiamo  specialmente  onorar  le 
donne  meglio  ch’altri  no  ’l  sappia.  Amor  materno  si 
univa  anche  in  lei  a  colmar  la  misura  del  suo  conten¬ 
to.  Perchè  a  iato  del  consorte  trovava  quel  suo  di¬ 
letto  Eugenio ,  che  già  in  vari  scontri  avea  virilmente 
combattuto,  e  che  a’ fatti  e  a’ modi  si  mostrava  in  tutto 
non  indegno  di  Colui  che  suo  figlio  il  chiamava.  Ah 
certo  la  ricordanza  di  questi  giorni,  e  della  bella  Italia 


dovette  per  sempre  scolpir¬ 
si  in  quel  suo  cuore  che 
tanto  sentiva;  e  se  la  so¬ 
lennità  di  Notre-Dame  offu- 
scolla,  dovette  ricondurla 
alla  sua  anima  il  giorno  del 
dolore ,  quando  lasciando 
la  corte  delle  Tuilleries  si 
chiudea  nella  splendida  ma 
diserta  magione  della  Mal- 
maison.  Ma  non  anticipia¬ 
mo  gli  ayvenimenti  ,  e  la¬ 
sciamo  che  per  ora  goda  co¬ 
stei,  che  nel  privato  rango, 
e  Imperatrice  coronata,  tut¬ 
ti  beneficando  ,  fu  da  tulli 
amata. 

II. 

A  qualche  lega  di  distan¬ 
za  da  Milano  ,  a  cavaliere 
d’una  collina  che  domina  la 
vasta  pianura  Lombarda  , 
s’alza  il  forte  di  Montebello. 
Montebello.  )  Quj  Egli  pone  il  suo  quar- 

tier  generale  volgendo  i  mesi  di  Maggi»  e  Giugno  del 
1 797 *  Quarlier  generale  io  dissi,  ma  meglio  avrei 
detto  Corte  di  Montebello;  chè  qui  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  tutto  s’aduna  cièche  può  meritargli  un  fai  nome. 
Qui  i  signori  e  le  Dame  Milanesi  ad  ogni  ora  accor¬ 
rono  per  festeggiare  la  sposa  del  gran  Capitano;  qui 
stanno  i  Legati  di  Germania,  quello  del  Pontefice,  di 
Napoli,  di  Sardegna,  delle  Repubbliche  di  Genova  e 
Venezia,  del  Duca  di  Parma,  de’ Cantoni  Svizzeri,  e 
di  molti  Principi  del  Reno:  qui  convengono  i  Generali 
tutti ,  e  i  deputati  della  Cisalpina:  qui  da  mane  a  sera 
giungono  corrieri  da  Parigi,  da  Roma,  da  Napoli,  da 
Firenze,  da  Venezia,  da  Torino,  da  Genova;  e  di  qua 
da  mane  a  sera  altri  ne  partono  —  a  Montebello  infine 
deve  raffermarsi  la  pace  coll’impero,  discutersi  la  biso¬ 
gna  politica  dell’Alemagna ,  il  destino  della  Sardegna, 
e  quello  della  Svizzera  e  di  Genova.  Di  tal  che  ben  di- 


G.  Forino  Ut. 


(  Montebello.  ) 


iS.  Puglia  liti 
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rebbe  cbi  dicesse  che  in  questo  stadio  della  sua  car* 
riera  a  Lui  non  mancò  di  Monarca  che  il  nome. 

III. 

Mentre  il  Generale  Serrurier  move  per  alla  volta 
di  Parigi  a  recare  al  Direttorio  le  bandiere  conquistate 
nelle  ultime  pugae  ,  Egli  facendo  tregua  a’ pensieri 
della  Politica  move  colla  sposa,  e  collo  splendido  cor¬ 
teggio  a  visitare  il  lago  di  Como,  e  le  Isole  Borromee. 

E  le  genti  movono  d’ogni  parte  per  ammirarlo;  ogai 
villa  si  reca  ad  onore  lo  accoglierlo  ;  ogni  città  gli 
manda  suoi  legati  con  saluti  e  donativi  —  e  ancora  in 
una  delle  Isole  del  Lago  maggiore  s’addita  un  albero 
ov’è  incisa  la  lettera  iniziale  del  suo  nome  :  ancora 
forse  vive  chi  lo  vide  aggirarsi  fra  quelle  ombre  ame¬ 
nissime  ;  salir  fino  ad  Arona  ;  e  accompagnar  la  sua 
donna  su  per  gli  scalini  praticati  nel  vólo  del  colosso 
di  bronzo  che  ricorda  l’invitto  Santo  de’Borromei.  I  Di¬ 
plomatici  che  lo  seguono  fan  le  maraviglie  di  tanti  o* 
nori  a  Lui  renduti.  Ma  Egli  rivolto  a  Giuseppina  , 
quando  si  vede  con  lei  nelle  interne  stanze  d’un  Casi¬ 
no  che  l’ospitava  :  tu  vedi,  le  dice ,  che  io  son  seguo 
al  pubblico  favore.  Ma  sai  tu  che  cosa  e’sia  ?  E  un 
prestigio  che  oggi  è,  domani  non  è  più:  è  più  leggero 
del  zeffiro,  più  incostante  delle  stagioni,  e  passa  coni’ 
esse;  e  s’ecclissa  non  appena  spira  il  vento  della  sven¬ 
tura.  Oh  le  mie  azioni  ad  esso  non  si  affidano:  io  lego  al 
bulino  della  Storia  l’uffizio  di  mandarle  a  que’che  ver¬ 
ranno.  Per  essa  ,  o  avrò  la  vita  de’  secoli ,  o  non  avrò 
raccolto  da  tante  fatiche  che  il  silenzio,  e  l’obblio.  — 
Trovo  queste  parole  nelle  Memorie  d’un  che  era  sul 
luogo,  e  le  raccolse  dal  labbro  stesso  di  lei  a  cui  furon 
dette.  Esse  dipingono  al  vivo  le  idee  che  s'annidava¬ 
no  nel  suo  spirito,  la  febbre  di  gloria  che  lo  invadea, 
e  quanta  conoscenza  degli  umori  delle  masse  si  avesse. 
Non  polea  aspettarsi  di  meno  da  chi  avea  letto  e  riletto 
Tacito. 

IV. 

Vuoi  anche,  a  rinfrancar  la  meDte  dalle  gravi  cure, 
penetrare  nella  silente  dimora  di  pacifici  romiti.  E  pe¬ 
rò  dopo  parecchi  giorni  si  spinge  di  corsa  fino  a  Val- 
lombrosa.  Giunto  fra  quelle  ombre  ove  scarso  penetra 
il  raggio  del  sole,  alla  vista  di  quell’ospizio  ove  il  gri¬ 
do  del  mondo  non  giunge,  appoggiato  al  braccio  della 
compagna  le  recita  con  voce  commossa  questi  versi  di 
Debile. 

Là,  pas  un  arbrisseau,  pas  une  trace  humaine 
Quelques  sauvages  fleurs  s’y  hasardent  a  peiae  1 
Et  des  reclus  pieux,  aux  voyageurs  si  cliers 
L’ hospice  consolant  peuple  scul  ces  déserts. 

Toutcfois  en  ces  lieux  l’Iiorreur  méme  a  ses  charmes, 
Les  plantes  leurs  parfums,  l’iiuniaaitc  ses  larmes. 

Poi  cavandosi  il  cappello  saluta  le  mura  venerande 
— così  come  quando  vedendo  il  quadro  di  David  rap¬ 
presentante  la  sua  incoronazione  gli  dirà,  ponendo  giù 
il  cappello  :je  te  suine ,  David !  — 

L’entusiasmo  poetico  non  potea  nè  dovea  essere 
Straniero  alla  sua  anima.  Quindi  allorché  dalla  vetta 
del  S.  Bernardo  mirò  le  Italiche  pianure,  sciamò  ripe¬ 
tendo  un  verso  di  Virgilio,  Italiam!  Italiani!  Ed  io  ho 
letti  in  un  libro  rarissimo  e  autentico  alcuni  suoi  versi 
scrini  nell  agonia  dell’esiglio,  da  Lui,  che  in  un’ora  su¬ 
prema  di  dolore  rammentava  un  essere  dolcissimo.  E 
ben  mi  piace  fermarmi  alquanto  sovra  questi  raggua- 
g.i ,  perchè  m  avviso  che  essi  meglio  d’ogni  altra  cosa 
scolpiscano  la  fisonomia.  morale  d’un  uomo.  Pur  trop¬ 
po  avrò  a  favellarti  o  lettore  d  altri  fatti  sanguinosi  ;  e 
sovra  molte  altre  scene  tremende  dovremo  arrestarci 
sospirando.  Soffri  adunque  che  io  mi  fermi  a  racco¬ 
gliere  .  fiori  che  trovo  nel  mezzo  del  lungo  cammino.  È 
bella  la  pietà,  e  !  sentimento  d’amore  quando  s’incontra 
fra  Io  squillar  delle  trombe,  e  ’i  tuonar  dei  cannoni.— 


V. 

Nella  casa  del  signore  non  alberga  il  fasto  della 
terra.  Quindi  l’ ospitalità  de’ Padri  di  Vallombrosa  è 
semplice,  ma  verace.  11  superiore  della  famiglia  esce 
co’ suoi  fiuo  al  limitare,  e  con  bel  garbo  introduce  fra’ 
tacili  corridoi  il  Capitano  temuto  da  tutti,  e  solo  qui 
non  temuto ,  la  donna  gentilissima  e  tutta  la  schiera  di 
que'  giovani  generali  e  ajutanti  di  campo,  da' cappelli 
piumati ,  da’ spallini  risplendenti ,  dalle  sciable  romo- 
reggianti,  dalle  sembianze  arditissime,  e  da’ motti  ac- 
guti  a  modo  di  Francia.  E  bella  e  severa  è  la  sembian¬ 
za  del  Frate.  Ritrae  il  profilo  delle  fisonomie  Greche, 
ha  il  pallore  di  chi  s’astiene  da  ogni  voluttà,  ha  la 
fronte  solcata  da’ pensieri  di  chi  medita  a  lungo  su  le 
vanità  degli  uomini.  La  svelta  e  dritta  persona  s’av¬ 
volge  in  uu  manto  nero — e  :  perchè  lasciaste  il  bianco 
mantello  del  vostro  ordine?  domanda  Giuseppina — per¬ 
chè,  o  sigaora,  questo  che  vedete  più  si  adatta  agli  uffizi 
nostri.  Noi  dobbiamo  in  ogni  stagione,  in  qualunque 
ora,  correre  a  dar  conforto  a’ viatori  erranii,  o  smarri¬ 
ti;  dobbiam  cacciarci  fra’ monti,  giù  nelle  valli,  e  fra* 
burroni.  Per  ciò  fare  mutammo  il  colore  del  manlo  e 
ancora  dell’abito. 

la  questa Bonaparte,  come  sempre  far  solea,  prende  a 
interrogare  il  Cenobita  sul  sistema  interno  della  Casa, 
su  le  regole  dell  Ordine; e  le  sue  parole  spirano  l’inte¬ 
resse  e  1  affetto.  Giunti  nella  grande  sala  destinata  ad 
accogliere  gli  stranieri  la  Donna  vede  pendere  al  di 
sopra  del  camminetto  un  bel  quadro  della  Vergine. 
Ammirandolo  e  lodandolo  mostra  il  desio  di  posseder¬ 
lo.  Eyli  rivolto  al  superiore  gli  fa  intendere  che  pa¬ 
gherebbe  per  quel  dipinto  quanto  denaro  si  volesse  — 
Ah  Generale,  sciama  1’  Abate,  volentieri  ve  ne  farei 
dono.  Ma  quel  quadro  è  tutto  quel  che  rimane  della 
nostra  antica  dimora  di  Francia  1  Io  lo  tengo  come  una 
rimembranza  sacra;  l’amo  come  s*  amano  le  rovine  di 
ciò  che  più  non  è — Sta  bene,  sta  bene  o  signore.  Ri¬ 
cevete  come  offerta  spontanea  la  somma  che  vale  il 
quadro  che  tanto  amate  ;  e  giuro  che  finché  vivrò  io 
quel  dipinto  non  vi  sarà  mai  tolto.  Bramo  cos1  cbe  se 

10  o  i  miei  soldati  cercheremo  asilo  un  giorno  presso 
di  voi,  voi  non  ce  ’1  neghiate. 

Ti  narro  questo  fatto  perchè  tu  vegga  quanto  esso 
s’accordi  col  dir  di  taluni  storici  che  vollero  far  di  Lui 
uu  orso  o  peggio. 

VI. 

Ora  è  la  magnifica  Venezia  che  invita  la  Donna  av¬ 
venturosa  fra’ suoi  palazzi  di  marino  bagnali  dal  mare. 
Essa  vi  giunge  di  Padova  su  pel  canale  della  Brenta  , 
che  si  congiunge  alle  Lagune.  E  qui  come  a  Monte¬ 
bello  le  son  sempre  dintorno  quanti  v’  hanno  illustri 
nella  città:  qui  vengono  a  salutarla  i  legati  della  Ci¬ 
spadana  e  Traspadana  Repubblica.  Le  feste  su  le  piaz¬ 
ze ,  le  luminarie,  i  fuochi  d’ artifizio  ,  la  corsa  delle 
gondole,  le  danze,  i  conviti  non  han  fine.  I  Veneziani 
dimenticano  le  patite  sciagure  per  far  lieto  il  soggior¬ 
no  fra  loro  a  Colei  che  agli  atti,  e  alle  parole  è  sem¬ 
pre  amabile  e  cortese —  Non  covava  alcuna  insidia 
questa  venuta  di  lei  presso  coloro  che  la  desideravano— 
Nè  il  vincitore  avea  mestieri  di  scendere  a  vili  ingan¬ 
ni  verso  chi  nulla  potea  — Che  nè  i  patti  di  Campofot- 
mio  erano  sanciti,  nè  egli  sapea  fino  a  qual  punto  si 
estenderebbero.  Come  potea  adunque  profetizzando 

11  futuro  ingannare  i  Veneti  simulando  amicizia  per 
essi?  Che  poi  Giuseppina  si  avesse  avuti  de’ doni  da’ 
municipali,  parmi  cosa  più  che  regolare.  Nè  so  perchè 
uuo  storico  si  adira  pel  presente  di  poehe  gemme  of¬ 
ferto  ad  una  Donna.  E  sì  che  Egli  avea  altro  pel  capol 
nè  una  collana  ,  o  un  monile  di  più  o  di  meno  eraa 
cose  da  richiamare  la  sua  attenzione  — 

Dimoralo  quattro  dì  in  Veneziani  romper  dell  alba 
del  quinto  giorno  prcndea  Giuseppiua  commiato  dai- 
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Il  nome  di  uccelli  del  paradiso  dato  ad  alcuni  vola¬ 
tili  di  rara  bellezza  non  deve  esser  preso  in  senso  figu¬ 
rato  per  dipingerci  la  ricchezza  e  pompa  delle  loro 
piume,  ma  per  una  indicazione  precisa  della  patria  di 
cui  credevausi  abitatori.  La  prima  volta  che  vennero 
in  Europa  questi  volatili  disseccati  si  osservò  che  non 
avevano  piedi.  Ciò  parve  meraviglioso  ed  immediata¬ 
mente  surse  e  si  accreditò  l’opinione  che  fosse  una 
specie  rara  di  uccelli  senza  piedi.  Questa  idea  assurda 
doveva  per  necessità  produrre  assurdità  maggiori.  Di 
fatti  era  ben  naturale  il  raziocinio  seguente:  questi  uc¬ 
celli  non  hanno  piedi ,  quindi  non  possono  nò  nudrirsi 
nè  riposarsi  nò  riprodursi  come  gii  altri  uccelli;  quindi 
devono  avere  un  modo  di  esistenza  particolare.  Cia¬ 
scuno  allora  propose  un  sistema  più  o  meno  strava¬ 
gante.  E  prima  di  tutto  fu  stabilito  come  principio  ge¬ 
nerale  e  necessario  che  questi  uccelli  volavano  perpe¬ 
tuamente,  esercitando  nell’aria  le  funzioni  tulle  della 
loro  vita.  Volando  prendevano  riposo  e  dormivano; 
volando  raccoglievano  i  vapori  e  la  rugiada  loro  unico 


l’antica  dominatrice  dell’Adriatico  —  I  cannoni  traggo-  ^ 
no  a  festa  come  nel  di  dell’arrivo;  nè  cessano  che 
quando  la  gondola  lascia  la  lagune  — 

VII. 

Chiuderò  il  quadro  di  questi  giorni  di  pace  narran¬ 
do  un  fatto  che  ne  sarà  il  compimento  — 

Un  conte  di  Entraigues,  nativo  del  Vivarese,  nipote 
di  Saint-Priest,  e  deputato  della  nobiltà  alla  Costituen¬ 
te,  erasi  mostrato  fervente  democratico  durante  gli  an¬ 
ni  1788  e  1789.  Ma  poi  cangiando  d  idee  emigrò  dalla 
Francia,  e  fattosi  agente  dello  straniero  pose  stanza  in 
Venezia,  ov’era  fin  da  due  anni,  quando  i  battaglioni 
francesi  ne  presero  il  possesso.  A  campar  dall’ira  Re¬ 
pubblicana  fuggì  dalla  città;  ma  arrestato  su  la  Brenta 
da’ soldati  di  Bernadolle,  fu  menato  al  quartier  gene¬ 
rade  di  Milano.  Accusato  d’intrigo  e  di  spionaggio  a 
danno  della  Repubblica,  creduto  fautore  delle  stragi  di 
Verona,  queste  accuse  acquistaron  molta  luce  dopo 
l’esame  fatto  delle  sue  carte  da' Generali  Clarke  e 
Berthier.  E  però  costoro,  redatto  un  legale  processo 
verbale  Io  spedirono  a’Direttori.  Questi  in  risposta  co¬ 
mandarono  :  si  giudicasse  *1  Conte  da  Tribunale  mili¬ 
tare ,  e  a  lui  si  applicassero  le  leggi  su  gli  Emigrati  e 
i  traditori.  Il  Conte  avea  preveduta  la  bufera,  sapea 
di  meritarla;  quindi  a  Milano  si  die  a  lutt’uomo  a  inte¬ 
ressare  il  Generalissimo  a  suo  favore.  Svelògli  since¬ 
ramente  quanto  avea  fatto;  svelò  le  mire  de’suoi;  e 
tanto  disse  e  si  ben  disse,  che  Bonaparle  il  fece  trarre 
di  carcere ,  e  con  la  sola  guarentigia  di  una  promessa 
solenne  gli  permise  di  albergar  liberamente  in  città. 

Dopo  qualche  tempo  il  Conte  infranse  la  data  fede 
e  fuggì  nella  Svizzera. E  Bonaparte  finse  di  non  avve¬ 
dersene;  facendo  addurre  questo  fatto  al  Direttorio  co¬ 
me  ragione  del  non  essersi  obbedito  al  decreto  terribile. 

Fu  grato  il  Conte  a  tanto  benefizio?  —  Oh  certo  che 
sì.  Gi  unto  in  terra  di  salvamento  stampò  le  più  orren¬ 
de  ingiurie  contro  il  suo  benefattore  :  disse  che  questi 
lo  avea  fatto  torturare  in  segreta  ;  e  che  era  fuggito 
ponendo  in  periglio  la  vita. 

I  Milanesi  e  1  Generali  che  sapeano  il  vero  fremet¬ 
tero,  e  voleano  che  Bonaparte  lo  facesse  raggiungere 
là  dov’era,e  ta-adurre  iu  giudizio.  Niegossi.  Tenne  per 
fermo  che  la  ingratitudine  non  deve  far  dimenticare  il 
bene  che  si  è  fatto.  E  ben  dicea.  Se  chi  benefica  pen¬ 
sasse  alla  riconoscemza  del  beneficato  ,  oh  1  da  gran 
tempo  la  pietà  sarebbe  scomparsa  dalla  terra. 

Cesare  Malpica. 


nutrimento  ;  volando  facevano  le  loro  uova  e  volando 
le  covavano  puranche.  Questa  aerea  incubazione  era 
diversamente  spiegata:  taluni  pretendevano  chela  fem¬ 
mina  deponesse  le  sue  uova  tra  le  folte  penne  che  ha 
sotto  l’ale,  e  che  il  calore  naturale  le  facesse  schiude¬ 
re;  altri  più  ingegnosi  sostenevano,  che  il  maschio  ri¬ 
ceveva  le  uova  sul  dorso  scavalo  in  forma  di  nido  e 
che  in  tal  modo  portava  il  peso  della  nascente  fami¬ 
glia  ;  finalmente  secondo  una  terza  opinione  questi 
uccelli  tornavano  in  paradiso  nella  stagione  in  cui  de¬ 
pongono  le  uova  e  vi  rimanevano  in  tutto  il  tempo  della 
incubazione.  E  siccome  la  nascita  e  la  vita  di  questi 
esseri  era  maravigliosa,  maravigliosa  doveva  pur  es¬ 
sere  la  morte.  Quando  questi  uccelli  fatti  vecchi  crede¬ 
vano  giunta  l’ora  di  morire,  secondo  l’opinione  di  mol¬ 
ti ,  con  rapido  volo  elevavansi  in  linea  retta  verso  il 
sole  e  andavano  a  bruciarsi  in  quel  fuoco  divino.  Tra¬ 
scuriamo  di  tenere  parola  di  altre  favole,  come  quella 
p.  e.  di  un  re  che  avevano  gli  uccelli  del  paradiso 
più  piccolo  di  essi ,  il  quale  dirigeva  i  loro  viaggi  ed 
esigeva  una  obbedienza  rigorosa  ai  suoi  cenni.  Oggi 
le  son  cose  che  fanno  ridere  i  bimbi  ;  non  così  uDa 
volta.  Il  primo  osservatore  esatto  e  giudizioso  il  quale 
osò  dire  semplicemente  che  gli  uccelli  del  paradiso  ave - 
vano  piedi ,  e  che  abbattè  (l’un  colpo  quell’ammasso 
di  maraviglie,  fu  preso  per  impostore:  e  per  molto 
tempo  l’errore  accreditato  non  permise  alla  verità  di 
trionfare.  Ma  quando  in  fine  un  uccello  del  paradiso 
coi  suoi  piedi  fù  mostrato  in  appoggio  delle  assertive, 
tacquero  i  più  ostinali  partigiani  del  soprannaturale,  e 
di  buono  o  mal  grado  furono  costretti  a  riconoscere  che 
la  mano  degl’ indiani  aveva  mutilato  gl  individui  recati 
fino  allora  in  Europa.  Di  presente  gli  uccelli  del  pa¬ 
radiso  richiamano  una  particolare  attenzione  solo  per 
la  rara  disposizione  e  conformazione  delle  loro  penne, 
e  per  la  magnificenza  del  colorito. 

Questi  uccelli  sparsi  nelle  isole  di  Aru,  dei  Papus, 
e  nella  Nuova-Ghinea  si  dividono  in  molte  specie,  che 
comunque  diverse  tra  loro  per  la  grandezza  e  pel  co¬ 
lorito  delle  penne,  mostrano  appartenere  tutte  ad  un  me¬ 
desimo  tipo,  ed  in  tutte  si  ravvisano  facilmente  i  tratti 
caratteristici  della  loro  bellissima  famiglia.  Onde  noi, 
limitandoci  a  dare  la  descrizione  dell  uccello  del  para¬ 
diso  rosso  di  cui  offeriamo  il  disegno,  assicuriamo  il 
lettore  che  può  essa  ritenersi  nel  suo  insieme  come  il 
ritratto  comune  di  lutti  i  suoi  parenti  ed  affini.  Lungo 
nove  pollici  ad  un  bel  circa  dalla  punta  del  becco  sino 
all’estremità  della  coda,  è  grosso  quanto  un  piccione.  Il 
suo  becco  è  dritto, quadrangolare,  converso  nella  parte 
superiore,  aguzzo  e  robusto.  Forti,  nervosi  e  armati  di 
taglienti  artigli  sono  i  suoi  piedi.  Le  sue  forme  in  gene¬ 
rale  sono  piuttosto  comuni ,  ma  quando  si  volge  l’at¬ 
tenzione  alle  sue  piume,  non  si  può  non  restare  atto¬ 
nito  per  le  bizzarrie  notevolissime  della  loro  struttura 
e  più  ancora  per  la  ricchezza  di  esse  e  per  la  pompa 
de’ colori.  Da  ciascun  lato  della  coda  si  prolungano 
curvandosi  graziosamente  due  penne  sottilissime  e 
lunghe  più  di  due  piedi,  convesse  al  di  sopra,  concave 
al  di  sotto,  piane  lateralmente  e  terminanti  m  punta. 
Nè' l’ornamento  delle  ale  è  meno  straordinario;  che  im¬ 
mediatamente  sotto  ciascuna  di  esse  è  impiantato  di 
fianco  e  si  dirige  indietro, descrivendo  un  semicerchio, 
un  ciuffetto  di  piume  bellissime  molto  simile  a  quelle 
della  coda  leste  descritte  ma  meno  lunghe  di  assai. 
Di  questo  ciuffetto  di  piume  di  cui  gl’indiani  servonsi 
per  ornare  l’ impugnatura  delle  loro  armi ,  la  moda  111 
Europa  ha  fatto  il  più  elegante  e  il  più  ricercato  orna¬ 
mento  della  testa  delle  dame.  Le  penne  dell  ucce: lo 
rosso  del  paradiso  sono  d’ un  nero  vellutato  intorno 
alla  base  del  becco,  di  color  verde  smeraldo  sul  fronte 
e  nel  davanti  del  collo,  di  color  paglino  al  di  sopra 1  di 
esso  ,  sul  dorso  e  ne’ lati  del  petto ,  e  prendono  in  lina 
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sotto  il  ventre  e  sul  groppone  una  tinta  brunastra.  Le 
penne  lunghe  e  sottili  sono  d’un  nero  lucido, e  le  pen- 
ne  poste  sotto  le  ale,  dopo  di  essersi  tinte  di  rosso  di 
sangue  sino  a  tre  quarti  della  loro  lunghezza,  diventano 
bianche  all’eslrermtà.  Questo  è  ciò  che  possiamo  dir  de¬ 
scrivendo  questo  vaghissimo  volatile;  ma  nè  le  parole 
nè  il  disegno  valgono  a  far  concepire  una  giusta  idea 
della  bellezza  e  vaghezza  delle  sue  piume. 

Le  abitudini  degli  uccelli  del  paradiso  non  sono  an¬ 
cora  ben  conosciute,  ed  il  poco  che  possiamo  qui  dir¬ 


ne,  abbiam  dovuto  raccoglierlo  in  mezzo  ad  un  mondo 
di  contraddizioni.  Lungi  dal  nutrirsi  di  vapori  e  di  ru¬ 
giada,  questi  uccelli  che  la  conformazione  del  becco,  e 
delle  unghie,  ed  altre  analogie  avvicinano  alla  famiglia 
carnivora  delle  piche,  de’ corvi  ec:  fa  la  guerra  ai  pic¬ 
coli  uccelli,  o  almeno  ai  grandi  insetti,  e  alle  farfalle. 
Nel  tempo  stesso  essi  sono  frugivori  e  preferiscono  ad 
ogni  altro  nutrimento  le  bacche  della  noce  moscata  e 
gli  aromi  diversi.  Uniti  in  torme  emigrano  da  isola  in 
isola  per  arrivare  in  ciascuna  contrada  nel  momento 


in  cui  ì  frutti  maturano.  Attendono  per  mettersi  in  viag¬ 
gio  il  ritorno  de’ venti  mussoni ,  consultano  lo  stato 
del  cielo,  e  volano  in  direzione  contraria  al  vento  ac¬ 
ciò  le  penne  restino  lisce  e  strette  al  corpo.  In  favo¬ 
revoli  circostanze  essi  fendono  l’aria  con  volo  più  ra¬ 
pido  e  più  elevato  di  quello  delle  rondini.  Allorché,  non 
ostante  le  loro  precauzioni  e  la  loro  prudenza,  l’uraga¬ 
no  li  sorprende,  la  conoscenza  del  pericolo  che  corro¬ 
no  toglie  ad  essi  ogni  prudenza;  perdono  la  loro  stra¬ 
da  e  volano  a  caso;  le  penne  colpite  in  senso  contra¬ 
rio  dall  uragano  si  rizzano,  si  confondono,  e  s’intralcia¬ 
no  con  le  ale:  in  questo  disastro  l’uccello  manda  grida 
querule  e  trabalzato  nell  aria  come  una  massa  inerte, 
viene  in  fine  a  cadere  su  la  terra,  ove  gl'indiani  attirati 
dalle  sue  strida,  li  assalgono  e  ne  fanno  preda.  Anche 
prima  che  si  stabilissero  delle  relazioni  tra  l’Europa  e 
la  Nuova-Ghinea,  gli  uccelli  del  paradiso  eran  ricercati 
dai  selvaggi,  non  solo  come  ornamenti,  ma  ancora  co¬ 
me  oggetto  di  culto  e  di  venerazione  superstiziosa  :  un 
ciufio  delle  sue  piume  era  un  pegno  di  felicità  per  colui 
che  lo  possedeva:  quindi  l’arte  di  farne  la  caccia  crasi 


fin  da  que’ tempi  perfezionata.  li  Papu  lo  prendeva  col 
vischio  o  al  lacciuolo  ;  avvelenava  con  le  bacche  di  Le¬ 
vante  la  sorgente  ove  andavano  a  dissetarsi, ovvero  na¬ 
scosto  in  piccole  gabbie  fatte  con  corteccia  e  sospese 
ai  rami  deglt  alberi,  li  ammazzava  con  frecce  spuntate. 
Ma  dopo  che  gl’indiani  son  sicuri  di  vendere  a  buon 
prezzo  tutti  gli  uccelli  del  paradiso  che  loro  riesca  di 
prendere,  essi  han  raddoppiato  attività  e  destrezza  nel 
farne  la  caccia.  Ilan  pure  portalo  de’ cambiamenti  alla 
maniera  di  preparare  le  loro  vittime.  Per  renderle  pro¬ 
prie  agli  usi  della  moda  e  della  superstizione  ,  dopo 
aver  tolto  ad  esse  i  piedi  e  qualche  volta  anche  le  ale, 
passavano  a  traverso  del  loro  corpo  un  ferro  infuocato, 
e  poi  facevanlo  seccare,  esponendolo  al  vapore  del  sol¬ 
fo.  Da  ciò  hanno  avuto  origine  tutte  le  favole  da  noi 
menzionate.  Al  presente  i  selvaggi  lasciano  a  questi 
uccelli  i  piedi  e  le  ale  :  è  desiderabile  che  rinunzino 
pure  all’uso  del  ferro  infuocato  e  del  vapore  di  solfo, 
il  quale  conserva  forse  un  poco  più  il  brillante  colorito 
delle  penne,  ma  toglie  compiutamente  alle  forme  del 
corpo  la  grazia  e  la  forma  naturale. 


1201  (26.  dicembre  i84o.)  P0L10RAMA  PITTORESCO. 


DIPINTO  PREGEVOLISSIMO  DI  GIULIO  ROMANO 

ESISTENTE  NEL  REAL  MUSEO  BORBONICO. 


157 


11  quadro  che  qui  pubblichiamo  è  veramente  uno 
dei  più  belli  che  sian  usciti  dal  pennello  di  Giulio  Ro¬ 
mano,  del  prediletto  discepolo  di  Raffaello.  Ei  lo  di¬ 
pinse  tutto  ancor  pieno  di  belli  esempi  e  precetti  di 
quel  sommo  Maestro,  e  nel  vigore  dell’ età,  quando 
cioè  ebbe  finito  gli  affreschi  della  sala  di  Costantino , 
come  ci  attesta  il  Vasari.  Questo  quadro  ha  preso  il  no¬ 
me  della  Madonna  della  gatta  ^ appunto  perchè  una  gat¬ 
ta,  che  par  viva  anziché  dipinta,  scorgesi  a  piedi  della 
Madonna.  In  uua  camera  riccamente  addobbata  ha 
Giulio  Romano  rappresentata  la  Sacra  Famiglia ,  ed  il 


gruppo  è  tanto  maestrevolmente  composto,  che  si  può 
dire  senza  esagerazione  non  potersi  far  cosa  nè  più  su» 
blime,  nè  più  perfetta  di  questa. 

La  Madonna  siede,  e  sostiene  in  grembo  Gesù  bam¬ 
bino  con  la  man  destra,  mentre  con  la  sinistra  abbrac¬ 
cia  S.  Elisabetta  che  inginocchiata  si  appoggia  essa 
pure  in  grembo  alla  Madre  Divina  per  vagheggiare 
i  due  pargoletti  vaghissimi  ,  de’ quali  l’uno  ,  il  piccolo 
S.  Giovanni,  offre  all’altro,  il  divino  fanciullo  Gesù, 
alcune  ciliege  dentro  la  pelle  di  cui  è  vestito,  facen¬ 
done  grembiale  con  attitudine  molto  naturale  ,  e  fan- 


(  Sacra  Famiglia  —  Dipìnto  famoso  di  Giulio  Romano.  ) 


C,  Mariani  Ut. 


ciullesca.  Quanta  bellezza  giovanile  nella  Madonna  1 
che  vecchiezza  venerabile,  e  decorosa  nella  S.  Eli¬ 
sabetta  ,  quante  grazie  e  quale  celeste  innocenza  ne’ 

due  fanciullini! . e  le  bellezze,  e’1  decoro,  e  le 

grazie  di  tutte  le  età  sono  con  sì  bella  armonia,  con 
TOM.  v. 


tanta  varietà  ed  intreccio  di  linee  espresse  in  questa 
Sacra  Famiglia  che  fa  esclamare  a  molti  con  ragio¬ 
ne  non  averne  Raffaello  mai  composta  una  migliore 
di  questa,  sebbene  i  suoi  modi  vi  si  veggano  da  Giu- 
lio  Romano  con  bellissimo  accorgimento  imitati.  E  an- 
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che  notevole  come  un  tanto  pittore  capace  di  ogni  più 
sublime  volo  nell’arte  abbia  con  sì  grande  accuratezza 
dipinto  tutte  le  più  mioute  cose,  che  in  questo  quadro 
si  veggono  :  un  canestriuo  col  lavoro  della  Madonna, 
le  forbici,  e  certi  gomitoli  di  filo  tanto  veri  che  sembra 
poterli  svolgere,  un  gatto  che  più  lo  guardi  meno  credi 
che  sia  dipinto, una  bella  culla  ricca  di  ornali, e  più  in¬ 
dietro  un  letto  tutto  intagliato;  più  lontano  un  cande¬ 
labro  colla  sua  lucerna  ed  un  cagnolino,  e  nella  stanza 
che  si  vede  contigua  a  quella  ove  sta  la  Sacra  Famiglia, 
due  colombe  ed  una  gabbia  con  un  uccello,  e  S.  Giu¬ 
seppe  poi  in  lontananza  che  viene  verso  la  Santa  Fa¬ 
miglia  :  e  tutte  queste  cose  con  tanto  amore,  e  con  tanta 
diligenza  dipinte,  con  quanta  la  dipingerebbe  un  pittore 
che  avesse  in  esse  tutto  il  suo  studio  concentrato;  e  ciò 
da  un  sì  alto, e  copioso  intelletto  come  quello  di  Giulio 
RomanolLe  quali  considerazioni  c’insegnano  che  deve 
ogni  ingegno  avvialo  alle  belle  arti  aver  a  cuore  l’ac¬ 
curatezza  e  la  diligenza,  da  cui  nè  la  più  gran  fantasia, 
DÒ  il  più  pronto  operare  può  senza  scapito  dispensarlo. 

Chiuderemo  queste  brevi  parole  rammentando  con 
dolore  il  mal  uso  che  aveva  questo  pittore  famoso  di 
mescolare  troppo  nero  ne’ suoi  colori,  il  che  ha  tolto 
alle  sue  pitture  tutta  la  vaghezza  del  colorito:  disav¬ 
ventura  dalla  quale  non  ha  potuto  sottrarsi  neppure 
questo  bellissimo  dipinto  da  noi  descritto  e  di  cui  offe¬ 
riamo  a’  lettori  il  disegno  —  Il  Reai  Museo  Borbonico 
ebbe  questo  prezioso  monumento  di  arte  insiern  con 
gli  altri  molti  che  formavano  la  Raccolta  della  casa 
Farnese.  G.  B. 


REGOLE  PER  BEN  CONDURSI  ELLA  StìClETA’ 
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III. 

Considerando  gli  uomini ,  ben  pochi  voi  ne  trove¬ 
rete  che  procurino  di  essere  moderati  nelle  pene  e  nella 
gioja.  Quasi  tutti  hanno  il  vizio  di  confidare  al  primo 
che  loro  si  presenti  i  propri  affanni  e  disgrazie,  egual¬ 
mente  che  le  proprie  venture  e  felicità.  Questa  debo¬ 
lezza  ha  le  più  gravi  conseguenze,  e  manca  quasi  sem¬ 
pre  di  scopo. 

Siete  voi  disgraziato?,  avete  voi  affanni, dispiaceri?., 
ogni  espediente  è  vano  per  togliervi  d’impaccio?.. man¬ 
cate  forse  di  coraggio,  di  fermezza  per  superare  le  vo¬ 
stre  pene?. ..Non  manifestate  allora  il  vostro  stato  che 
a  quello  che  può  veramente  ajotarvi. Pochissimi  avran¬ 
no  inclinazione  per  voi,  quasi  tutti  renderan  più  pe¬ 
sante  la  vostra  sorte,  nè  è  men  grande  il  numero  di 
quelli  che  vi  sfuggiranno  quante  volte  si  accorgano 
che  la  fortuna  sia  stanca  di  sorridervi.  Se  si  avvedono 
che  voi  siete  privo  di  mezzi,  che  ninno  più  vi  proteg¬ 
ge,  oh!  allora  la  è  spacciata  per  voi.  Pochi  sono  quelli 
che  abbiano  la  virtù  di  donare  a  colui  che  sia  da  tutti 
abbandonato!  Pochi  hanno  il  cuore  di  sorreggervi,  e 
dire:  io  conosco  quest'  uomo ,  è  mio  amico ;  egli  vai 
pili  di  tutti  voi  che  i  opprimete  ed  insultale.  Se  per 
avventura  vi  avvenite  in  un  tale  uomo,  egli  sarà  pro¬ 
babilmente  un  povero  disgraziato,  infelice  al  par  di  voi, 
che  nel  suo  infortunio  bramerà  unir  la  sua  alla  vostra 
sorte,  e  la  cui  protezione  vi  sarà  più  di  noja  che  di 
utile. 

Non  vi  scoraggiate  dunque  mai!  State  sopratulfo  in 
guardia  ,  per  non  mancar  mai  di  fiducia  in  voi  mede¬ 
simo,  in  Dio,  negli  uomini  generosi  e  buoni,  e  nel  vo¬ 
stro  destino!  Tostochè  il  vostro  vicino  abbia  ravvisato 
sulla  vostra  fronte  Io  scoramento  e  la  disgrazia,  tutto 
è  perduto.  D  aìtra  parte  l’infortunio  ci  rende  troppo 
spesso  ingiusti.  Siamo  inclinati  a  credere  che  la  nostra 


^  presenza  cagioni  a  prima  giunta  quella  freddezza  di 
contegno  e  quella  mancanza  di  gentilezze  che  notiamo 
in  altrui;  ed  andiamo  persuasi  che  ciascheduno  legge 
sul  nostro  volto  che  noi  siamo  infelici  e  che  perciò  ei 
rigetti  anticipatamente  la  domanda  che  volevamo  indi¬ 
rizzargli. 

Siete  poi  febei  ?... siete  in  buon  viso  alla  fortuna?... 
avete  meriti?  Parlatene  con  moderazione,  anzi  non  ne 
fate  menomamente  parola.  Gli  uomini  non  tolleran 
mai  gpnza  lagno  ed  invidia  qualunque  superiorità!  E- 
vitale  adunque  di  far  del  bene  con  ostentazione!  Che 
la  vostra  mano  destra  ignori  quello  che  fa  la  sinistrai 
Non  conosca  il  vostro  prossimo  che  voi  lo  beneficata  1 
Gli  uomini  sfuggono  un  benefattore  come  sfuggireb¬ 
bero  un  ior  creditore  cui  non  avessero  come  soddisfa¬ 
re.  Guardatevi,  giova  ripeterlo,  di  mostrare  la  vostra 
superiorità  e  la  vostra  generosità  innanzi  agli  altri.  Cia¬ 
scuno  diviene  allora  sempre  più  esigente  rispetto  a  voi, 
ed  un  solo  beneficio  ricusato  basta  a  farne  dimenticar 
mille. 

IV. 

Quando  il  cielo  vuol  favorire  un  mortale,  donagli 
uno  spirito  pronto  e  vivace.  Questa  grazia  speciale  che 
ci  fa  dire  e  fare  all’ improvviso  ciò  ch’è  più  acconcio 
a  fare  e  dire,  contribuisce  il  p  ù  dtdle  volte  a  mostrar¬ 
ci  in  uno  stalo  favorevolissimo  in  riguardo  de’ nostri 
simili.  Questo  pregio  non  si  acquista;  si  possono  per 
altro  prevenire  le  conseguenze  funeste  che  produce  la 
mancanza  di  sì  preziosa  qualità,  e  giungere  per  via 
di  accortezza  e  di  prudenza  ,  a  non  porre  in  impac¬ 
cio  nè  noi  nè  gli  altri.  1  caratteri  vivi  ed  impetuosi  han 
da  avere  grandi  precauzioni.  Vengono  eglino  sorpresi 
da  una  questione  impreveduta,  da  un  colpo  straordi¬ 
nario?  Deggiono  sempre  dar  luogo  alla  riflessione  pri¬ 
ma  di  prendere  un  partito.  Una  parola  imprudente, 
un  solo  passo  inconsiderato,  può  avere  conseguenze 
spiacevolissime;  mentre  che  una  risoluzione  presa  con 
cautela  ,  ed  effettuata  in  un  momento  decisivo,  in  cui 
si  perde  facilmente  la  bussola,  può  salvarci,  consolar¬ 
ci  ,  renderci  felici. 

V. 

Volete  voi  nel  mondo  conservare  la  vostra  indipen¬ 
denza?  Volete  voi  godere  di  un'assoluta  eguaglianza 
con  quegli  uomini,  co’ quali  siete  in  relazione?  Nou 
domandale  loro,  nè  da  essi  acceltate  alcun  favore,  se 
non  quando  non  potete  farne  a  meno.  Spessissimo  gli 
uomini  pretendono  grandi  ricompense  per  piccoli  ser¬ 
vigi;  e  quando  anche  non  avvenisse  una  volta  in  dieci 
che  il  ricevere  o  domandare  un  servigio  v’avesse  ad 
arrecare  dispiacere  o  porvi  in  impaccio  ,  agirete  sem¬ 
pre  con  saviezza  non  ponendovi  a  questo  rischio;  è 
meglio  render  servigio  tutte  le  volte  che  si  può,  che 
accettarne  un  solo  dagli  altri.  Vi  ha  oltre  a  ciò  pochis¬ 
simi  disposti  a  rendere  servizio,  ed  a  fare  altrui  bene 
con  dignità,  e  senza  arrecare  la  minima  mortificazio¬ 
ne  a  chi  lo  riceve.  Voi  troverete  con  agevolezza  occa¬ 
sioni  di  convincervi  di  una  sì  trista  verità.  Ponete  al  a 
prova  i  vostri  più  stretti  amici  e  famig'iaril  Sceglile 
a  ciò  il  momento  più  favorevole!  Attendete  anco  eh  e- 
glino  sieno  nelle  migliori  disposizioni  verso  di  voi!  Ve¬ 
drete  allora  come  la  faccia  loro  s’attristerà,  se  voi  cu- 
mincerete  il  vostro  colloquio  con  queste  parole:  sono 
costretto  a  darvi  una  preghiera  ;  io  mi  trovo  in  una 
condizione  assai  critica  ec.  ec. 

Ma  ,  direte  voi,  come  fare  a  non  aver  mai  bisogno 
della  protezione  e  dell’appoggio  altrui?  Semplice  n  è 
la  via;  moderate  i  vostri  desideri,  restringete  i  vostri 
bisogni.  Se,  al  contrario,  vi  lasciate  travolgere  dal  e 
prepotenti  passioni ,  se  non  sapete  frenare  la  vostra 
ambizione  ,  se  guasto  dalla  corruzione  generale  ago- 
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gnerete  tutte  le  cose  di  lusso  che  colpiscono  i  vostri  Y 
occhi,  se  il  vostro  spirito  inquieto  e  torbido  si  precipita 
in  ogni  maniera  di  disordini,  oh!  allora  non  potrete  più 
fare  a  meno  della  protezione  e  de’ favori  degli  altri. 

Rendetevi  utile  agli  altri  perchè  gli  altri  sieno  utili 
a  voi.  Chi  non  sente  amore,  amicizia,  carità  pe’suoi 
simili,  chi  vive  ristretto  nel  suo  egoismo,  quegli  è  ab¬ 
bandonato  da  tutti  nel  giorno  in  cui  domanderà  agli 
altri  soccorso. 

VI. 

Niente  ci  cattiva  più  sicuramente  la  stima  e  l’ amici- 
zia  de’nostri  concittadini,  quanto  la  scrupolosità  nel 
mantenere  la  nostra  parola,  nel  serbare  ie  nostre  pro¬ 
messe  ,  ne)  dir  sempre  la  verità.  Quantunque  giusti 
motivi  ci  astringano  a  tener  segreti  i  nostri  pensieri , 
niente  però  ci  obbliga  a  dire  il  contrario  di  quello  che 
sentiamo.  La  menzogna  non  è  mai  necessaria;  e  la 
menzogna  anco  la  più  leggiera  ha  sempre  conseguen¬ 
ze  funeste,  facendoci  perdere  la  fiducia  e  la  stima  dei 
nostri  simili. 

Sebbene  non  sia  mai  permesso  di  mentire,  non  sia¬ 
mo  del  pari  tenuti  a  mostrare  una  soverchia  fran¬ 
chezza.  Molte  ragioni  infatti  esigono  che  noi  poniamo 
una  gran  circospezione  ne’  nostri  discorsi  ;  prima  di 
tutto  il  timore  discoprire  il  nostro  lato  debole; dipoi  il 
rischio  che  vi  ha  nell’abituar  gli  uomini  a  non  celar 
loro  nulla,  d’ incoraggiarli  a  chiedervi  sempre  conto 
de’ vostri  passi  e  di  tutte  le  vostre  azioni;  a  conceder 
loro  in  conseguenza  la  facoltà  di  brigarsi  di  tutti  i  fatti 
vostri.  0  altra  parte  non  ispingete  questa  discrezione 
all’estremo;  quando  uno  è  troppo  circospetto  con  gli 
altri,  solletica  l’altrui  curiosità,  e  siccome  gli  altri  son 
continuamente  portati  a  spiegare  ogni  nostro  atto  se¬ 
condo  i  loro  affetti  e  le  passioni  loro,  avvien  di  rado 
che  ascrivano  alle  vostre  azioni  delle  cause  che  possa¬ 
no  essere  pubblicamente  riconosciute. 

Evitate  dunque  una  troppo  grande  franchezza  del 
pari  che  la  menzogna I  Siate  esatto,  puntuale,  laborio¬ 
so,  ed  intento  a’ vostri  doverii  L’ordine  più  scrupoloso 
non  cessi  mai  di  regnare  nelle  vostre  cose,  come  in 
quelle  di  coloro,  delle  quali  è  a  voi  affidata  la  curai 
Tutti  amano  aver  a  fare  con  un  uomo  sulla  puntualità 
ed  esattezza  del  quale  possono  far  fondamento. 


IGIENE. 

PRECAUZIONI  CONTRO  LE  MALATTIE  CHE  PUÒ  GENENARE 
IL  FREDDO  O  IL  CALDO  DELL’ARIA. 

I!  cervello  ha  non  ben  saldo 
Chi  di  esporsi  incauto  ardisce 
Caldo  al  freddo  ,  o  freddo  al  caldo. 

Una  delle  cagioni  più  frequenti  per  cui  l’uomo  s’in¬ 
ferma  e  spesso  anche  muore  è  il  repentino  cambiamento 
di  temperatura,  ossia  il  passaggio  immediato  dal  caldo 
al  freddo  o  dal  freddo  al  caldo.  Nel  primo  caso  è  ben 
facile  incorrere  in  tosse,  raucedine,  diarrea,  dissente¬ 
ria,  colica  ed  altri  mali  siffatti  o  peggiori.  Nel  secondo 
spesso  si  va  incontro  a  schinanzie  a  peripneumonie,  ad 
infiammazione  or  d’uno  or  d’altro  viscere  dell’addome, 
ad  affezioni  reumatiche  e  simili. 

Si  è  anche  notato  da’ medici  come  la  frequente  alter¬ 
nativa  de!  caldo  o  del  freddo  debiliti  i  denti ,  faccia  ca¬ 
dere  i  capelli,  o  noccia  in  altre  guisa. 

Ad  evitar  tanti  malori,  tornan  giovevoli  le  seguenti 
avvertenze. 

i.  Tornando  freddo  a  casa,  non  lasciarti  sedurre 
dall’amore  del  fuoco:  e  lieulo  anzi  da  te  lungi ,  come 
tuo  capitale  nemico.  Deponi  il  tuo  mantello,  passeggia 
ed  aspetta  che  la  temperatura  della  camera ,  tempera¬ 
tura  sempre  più  alla  della  esterna,  ti  riscaldi  da  se  sola. 


Dove  il  puoi,  poniti  a  letto  con  una  discreta  copertura: 
e  fa  che  alcuno  ti  freghi  con  molta  leggerezza  le  piante 
de’  piedi  e  le  gambe.  Vedrai  rigenerarsi  a  poco  a  poco 
e  soavemente  il  calore  senza  pericolo  alcuno. 

2.  Se  tu  sei  stato  lungamente  esposto  all’azione  del 
freddo,  e  sei  intirizzito  da  vero;  ti  gioverà  lavarti  con 
acqua  fredda  il  viso,  le  mani  ed  i  piedi.  In  tale  stato  di 
cose  anche  il  pòrti  a  letto  è  pericolo.  Perciocché  se  il 
sonno  ti  sorprendesse,  potrebbe  esserti  fatale.  Ma  le 
blande  fregagioni,  dopo  le  lavande  fredde,  posson  es¬ 
serti  utili,  e  a  poco  a  poco  restituirli  il  perduto  calore. 

3.  Quando  tu  sei  ancor  caldo  per  la  temperatura  della 
camera,  non  esporti  immediatamente  all'azion  fredda 
dell’aria  esterna:  e  tanto  aspetta  nella  sala,  nella  corte, 
od  in  altro  luogo  simigliarne,  che  quel  tuo  calore  accu¬ 
mulato  gradatamente  ti  lasci.  Stolto  è  il  metodo  di  co¬ 
loro  che  ritengono  il  mantello  nell’  interno  della  casa  : 
perciocché  quello  stesso  portando  essi  al  di  fuori  ,  la 
temperatura  della  parte  esterna  del  corpo  dee  necessa¬ 
riamente  squilibrarsi.  Tu  fa  in  vece  di  esser  coverto  ben 
più  io  istrada  che  entro  l’abitazione,  perchè  il  calore  che 
ti  manca  nell’ uscirne,  sia  di  qualche  maniera  supplito 
dalla  copertura. 

4-.  Dopo  il  convito,  l’uso  de’liquori,  la  danza,  ed  ogni 
altra  esercitazione  violenta  ,  ritieni  sempre  per  accre¬ 
sciuta  la  temperatura  del  corpo  :  e  senza  l’ indicate  pre¬ 
cauzioni  non  usare  di  esporti  al  freddo  dell'aria  esterna. 

5.  Dopo  1  acqua  fredda  non  mangiar  cibi  assai  caldi: 
e  dopo  questi  trattienti  dal  bere  subito  l’acqua  fredda. 
Altrimente  mostrerai  di  non  aver  molta  passione  per 
la  durala  de’ tuoi  denti  e  per  la  loro  bellezza. 

Se  non  ti  verranno  a  noja  queste  poche  diligenze; 
eviterai  molti  mali  e  gravi  e  frequenti ,  e  spesso  anche 
mortali. 


GIUSEPPE  HEG4LDI. 

Non  è  guari  che  su  queste  stesse  carte  si  è  parlato 
del  sacro  Monte  di  Varallo,  e  de’ preziosi  monumenti 
che  lo  han  reso  celebre  ed  ammirando.  A  piè  di  quel¬ 
l’erta,  tra  le  mura  d’un  seminario,  passò  Regaldi  la  sua 
fanciullezza  presso  a  poco  come  quasi  tint  i  suoi  coe¬ 
tanei  han  passala  la  loro,  cioè  con  l' intelletto  chiuso 
alle  bellezze  eterne  di  quei  classici  latiui  che  sembra 
non  essere  campati  dal  morso  degli  anni  se  non  per  di¬ 
venir  il  tormento  della  memoria  giovanile,  e  per  in¬ 
generar  in  molti  un  dispettoso  fastidio  d’imparare. 
Nqìi  ti  dirò ,  scrivea  un  beunalo  ingegno  nel  principio 
della  sua  poetica  carriera , 

Non  ti  dirò  come  io,  nodrito 
la  sozzo  ovil  di  mercenario  armento, 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 
De  l’insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoja,  e  fianco 
M’addussi  al  sorso  de  l’Ascrea  fontana: 

Come  talor,  discepolo  di  tale. 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro. 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ;  e  ne  tui  preso 
Di  tanto  amor  che  mi  parea  vederli 
Veracemente  e  ragionar  con  loro. 

E  Regaldi  dal  piagnisteo  grammaticale  passava  a 
balbettar  la  dialettica  per  entrar  poi  con  questi  solenni 
preparativi  nel  campo  augusto  della  giurisprudenza. 
Non  altre  sono  le  memorie  deglianni  suoi  primi, se  non 
vuoisi  aggiungere,  che  udì  fanciullo  due  poeti  estem¬ 
poranei,  e  che,  futuro  declamatore  felicissimo  di  versi 
improvvisi,  fe’coi  compagni  le  sue  maraviglie,  perchè 
il  primo  di  essi  potendo  recitar  i  suoi  carmi,  amasse  me¬ 
glio  cantarli.  L’altro  era  il  Dottor  Fossati,  il  quale  non 
sarebbe  men  famoso  del  Gagliuffi, essendo  prode  quan¬ 
to  lui  nel  poetar  improvvisa  mente  in  latino,  se  concitta- 
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dina  ingiuria  non  gli  avesse  fatto  cercar  la  solitudine 
fra  i  monti. 

Di  Yarallo  tornava  il  Regaldi  in  Novara  sua  patria 
per  compiere  nel  Collegio  de’ Gesuiti  i  mal  cominciati 
suoi  studi.  Quindi  il  genitore  di  lui,  illustre  togato  e 
figliuolo  di  togato  onorevol  del  pari ,  l’avviava  nella 
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Università  di  Torino  a  dar  opera  a  quella  facoltà  ch’ei 
riguardava  come  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Ma  il 
giovinetto  avea  già  stretta  una  fatale  amicizia  eon  due 
incantatori  solenni:  erano  già  in  luì  e  con  lui  Dante  e 
Petrarca  ,  e  gli  aveano  già  indicata  la  via  ,  alla  quale 
non  mena  nè  Ovidio  ne  Marone  ,  quando  i  k>r  versi 


G,  Rìccio  IH. 


boro  alternati  dal  sibilo  del  pedantesco  flagello , 

. ministro  arguto 

Del  senno  prisco,  e  del  latin  sermone 
Propagator facondo  1 

furo,  per  non  resistere  all’impero  paterno,  apriva  Re- 
faldi  le  Pandette,  e  le  svolgeva  con  una  ripugnanza, 
la  quale,  per  mostrarsi  intollerante  d’ ogni  riguardo, 
rea  ai  aspettava  che  una  occasione.  Questa  gli  si  of- 
fcrse  nell’ultimo  esame  di  legge.  Indignato  dello  sfa¬ 
vorevole  giudizio  de’suoi  censori,  annunzio  senza  indù* 
tio  un’accademia  di  poesia  estemporanea,  e  su  le  scene 
d’uno  de’migliori  teatri  di  Torino,  al  cospetto  di  nume¬ 
rosa  udienza,  l’applaudito  improvvisatore  fe’nobil  ven- 
detta  del  riprovato  legista. 

Da  quest’epoca  comincia  la  carriera  o  meglio  pere'? 
grinazione  poetica  di  Regaldi  che  ormai  conta  sette  an¬ 
ni,  da  quest’epoca  la  fama  ha  con  le  sue  mille  periodi¬ 
che  lingue  favellalo  sempre  di  lui  lodandone  l’ingegno, 
la  prontezza,  l’ardire,  la  infuocata  fantasia,  e,  pregio 
che  rado  va  congiunto  con  essa,  l’ordine  e  la  limpidezza 
delle  idee,  la  gentil  novità  dello  stile.  Tulle  le  città 
dell’Italia  lo  han  festeggiato  a  gara,  in  tutte  sì  è  alzalo 
per  lui  un  encomio  distinto,  «  Regaldi  ha  forza  di  fan¬ 
tasia,  scrivea  Defendente  Sacchi,  potenza  lirica  quale 
con  si  udì  dopo  Pistrucci,  con  la  differenza  ch’egli  ven¬ 
ne  alcuni  anni  dopo  ad  un  tempo  più  difficile,  di  un 
gusto  più  severo  e  con  minori  sussidi, . .  .e  ne’suoi  com¬ 


ponimenti  si  ravvisano  alcune  strofe  che  potrebbero 
dirsi  belle  anche  pensate,  e  tali  da  non  rincrescere  fra 
quelle  di  Gianni  e  di  Ferroni.  5  A  non  minori  laudi 
il  faceauo  segno,  fra  cento  altri  valorosi,  Gaetano  Bar¬ 
bieri,  dicendo  aver  Regaldi  il  merito  di  adattarsi  giudi¬ 
ziosamente  ai  tempi  in  cui  fa  udir  i  suoi  versi ,  e  di 
usar  parsimonia  di  ogni  frase  che  non  contien  filoso¬ 
fia  ;  e  Felice  Romani ,  cui  Regaldi  «  apparve  quale 
dipinto  glielo  avea  la  fama  :  vero  improvvisatore  e  già 
coronato  d’un’  aureola  dì  luce  che  rari  vantar  possono 
all’età  sua  giovinale.  s  Citeremmo  il  resto  d’un  giudizio 
sì  luminoso  se  più  breve  fosse  o  men  noto  alla  mag¬ 
gior  parte  de’ nostri  lettori, 

Con  questi  onori  varcò  Regaldi  le  Alpi,  e  divenne 
in  Marsiglia  amico  del  poeta  Mery  che  gli  dedicò  dei 
bei  versi;  in  Parigi,  di  Vittorio  Hugo,  Lamartine  e  Ja- 
nin,  che  gli  dettero  pubblici  segni  di  onore  ;  ed  in  Gine¬ 
vra,  ove  non  guari  dopo  recossi,  del  celebre  poeta  Mi- 
ckiewieux.  Quando  sia  giunto  e  come  salutato  tra  noi, 
noi  ripeteremo  qui,  dopo  esserci  più  volle  intertenuti 
a  commendarlo  co’ riguardi  suggeriti  dalla  franca  ed 
onesta  ospitalità,  e  eon  la  premura  d’una  libera  e  ve¬ 
reconda  ammirazione.  Accinto  a  dar  qui  un’altra  acca¬ 
demia  prima  di  visitar  la  Sicilia,  non  abbiamo  alcun 
dubbio  (tanto  è  per  noi  specchiato  il  suo  valore)  che 
la  gran  Sala  di  Monleolivelo  gli  divenga  nel  giorno  27 
di  questo  mese  qual  gli  fu  nel  22  del  precedente:  chia¬ 
ra  e  memorabil  palestra  di  novello  onore. 

Domenico  Akzelmi. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

S3  QCSESSKSrES  SjDSZ  sso^re^rorf nsi^\ . 

IL  DRAMMA  LIGURE. 

I. 

GENOVA  IjA  SEPEBBAi 

I  casi  di  Venezia  doveano  necessariamente  avere  una  fi  Ornai  parea  destino  per  gli  antichi  stati  Italiani  di 
influenza  immediata  sovra  Genova»  IJ  essere  travolti  fra’l  turbine  di  quella  bufera  che  venen- 


So  Puglia  Ut» 

(  Veduta  della  piazza  dell’Albergo  de’  poveri  in  Genova.  ) 


do  di  Gallia  tutto  menava  nella  sua  rapina.  Adunque 
ti  dipingerò  le  scene  che  avvennero  nella  Patria  di  Do- 
ria.  Sarò  pacato  nel  dire ,  veridico  nella  esposizione  dei 
fatti ,  spoglio  da  qualsiasi  spirilo  di  parte  nel  dare  il 
biasmo  o  Ja  lode  a  chi  tocca.  Che  pur  troppo  la  Veneta 
e  la  Ligure  Repubblica  han  fatto  diversamente  parlar 
di  loro,  e  a  motivo  della  vecchia  gloria  che  le  circon¬ 
dava  smarrir  la  via  a  più  d’uno  storico.  E  tempo  alfine 
che  si  consideri  il  vero,  e  non  altro  che  il  vero- 
li  navigante  che  va  solcando  drillo  al  Nord  costeg¬ 
giando  la  Sardegna  e  la  Corsica ,  vede  la  catena  degli 
Appennini  piegarsi  verso  l’interno  del  continente,  e 


chiudere  entro  un  semicerchio  il  vasto  Golfo  Ligure. 
A  seconda  eh’ e’ si  va  accostando,  il  grande  Anfiteatro 
formato  da’fianchi  de’monti,  si  disegna  più  distintamente 
allo  sguardo;  ed  e’ vede  colline  verdeggianti ,  valli  flo¬ 
ridissime,  e  rupi  fecondate  dalla  possanza  dell’umano 
volere.  Vede  de’splendidi  edilizi  frammezzati  da  bo¬ 
schetti  e  giardini  che  gradatamente  succedentisi  giun- 
gon  fino  alla  riva.  Vede  in  fondo  al  golfo,  e  in  mezzo 
a  due  riviere,  uscir  come  dal  seno  de’ flutti  una  foresta 
di  guglie  scintillanti — quella  è  la  città  de'palazzi,  quella 
è  Genova,  la  superba,  la  ricca,  la  potente  Genova,  me¬ 
more  ancora  della  sua  antichità ,  delle  sue  vittoria ,  « 
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dell’imperio  esercitato  su’mari.  I  marmi  preziosi  delle  ^ 
sue  mille  colonne,  de’suoi  edifizi,  de’ suoi  portici,  dei 
suoi  templi,  basterebbero  soli  ad  attestare  che  là  un 
giorno  si  raccoglievano  le  ricchezze  del  mondo.  Rivale 
di  Venezia  pel  fabbricato,  1’  è  ancora  di  Napoli  per  la 
bellezza  del  sito  ov’è  posta.  Son  tanti  i  suoi  be’palazzi, 
che  invano  cercheresti  altrove  una  città  di  eguale  gran* 
dezza  che  possa  in  ciò  superarla.  Essi  sono  ad  un  tem* 
po  monumenti  di  architettura,  e  templi  sacri  alle  arti. 
Ovunque  guardi  vedi  il  Genio  dello  scarpello,  e  del 
pennello  sorger  giganti  a  favellarti  di  quella  scuola  fa¬ 
mosa  quanto  le  altre  d’Italia,  che  fondata  dal  Brea,  dal 
Lombardo,  dal  Mantegna,  e  da  Perino  del  Vaga,  e  in 
ultimo  dal  Paggi,  fece  Genova  sì  ricca  di  belle  opere. 
Cinta  di  doppio  baluardo,  questi  ti  parlano  d’una  storia 
che  fu;  d’uua  storia  sì  feconda  di  fa*ti  memorabili!  Ca¬ 
pitale  e  signora  d’un  piccolo  stato  il  suo  dominio  si  e- 
slendea  dal  Varo  alla  Magra.  Conquistata  da’  Romani, 
fu  poi  soggetta  a’ Longobardi.  Cacciati  i  Longobardi 
dall'Italia  obbedì  a’vincitori,  e  fu  governata  da  un  Con¬ 
te.  Poi  di  suddita  di  Francia  fatta  suddita  dell’Impero 
profittò  de’torbidi  che  invadeano  il  bel  paese, e  volgen¬ 
do  il  X°  secolo  si  fece  indipendente.  Nel  1099  appare 
Della  storia  retta  democraticamente  da’  Consoli.  Era 
povera  allora  ,  poco  estesa  e  di  semplici  costumi. 
Quindi  serbò  quella  forma  politica  durante  quasi  un 
secolo.  Ma  fatta  ricca  e  commerciante,  gli  agi  gene¬ 
rarono  le  ambizioni,  e  queste  gl’intrighi.  Ogni  cittadino 
brigava  per  ascendere  al  Consolato.  Ad  evitar  tanto  ma¬ 
le  ebbe  ricorso  allo  straniero.  Sorsero  allora  i  Podestà, 
che  erano  una  specie  di  Dittatori  chiamali  a  regger  la 
Repubblica  una  ad  un  consiglio  di  otto  cittadini.  Que¬ 
sto  strano  regime  riesci  pur  nondimeno  buono  assai,  e 
durò  fino  al  1270.  Durante  questo  spazio  la  signora 
del  Tirreno  non  rimase  inoperosa.  Sconfisse  i  Sarace¬ 
ni,  s’impossessò  della  Corsica  e  d’una  parte  della  Sar¬ 
degna  ,  sostenne  i  Crociati,  prese  d’assalto  Almeira  e 
Tortosa  tenute  da’ Mori  di  Spagna,  si  oppose  a  Fede¬ 
rico  I,  e  Federico  li,  volò  in  aiuto  della  Santa  Sede, 
impose  oltraggiosi  patti  a  Pisa  ,  vendicossi  dell’ emula 
Venezia,  e  g  ttò  i  fondamenti  delle  sue  colonie  in  Asia, 
e  nel  Mar  Nero.  Pensando  che  la  sua  vita  politica  non 
era  più  antica  di  due  secoli,  tu  ti  senti  compreso  di  me¬ 
raviglia  scorgendo  tanta  possanza  conquistata  in  sì  bre¬ 
ve  tempo.  Nel  1270  due  uomini  notevoli  per  coraggio 
e  per  ingegno  s’impossessarono  del  potere,  e  governa¬ 
rono  ventun’anni  col  titolo  di  Capitani  della  libertà. 
Ora  i  trioi  fi  si  mutano  in  pianto.  Ora  vedrai  le  fazioni 
lacerare  la  città  e  lo  stato.  Già  fin  dal  124.0  Guelfi  e 
Ghibellini,  questi  rappresentati  da’Doria  e  da'Spinola, 
quelli  da  Feschi  e  da’Griraaldi,  eran  venuti  al  sangue 
fra  lo  o. Cacciati  in  esiglio  or  gli  uni  or  gli  altri,  a  secon¬ 
da  che  una  parte  o  l’altra  trionfava, non  è  a  dirsi  quanto 
danno  ne  venisse  alla  comune  prosperità.  In  men  di 
cinquantanni  cinque  volte  una  tregua,  che  si  dicea  im¬ 
propriamente  pace,  fu  segnata,  e  cinque  volte  sempre 
piu  feroce  risorse  la  guerra — guerra  la  p:ù  tremenda 
fra  tutte  perchè  combalteano  fra  loro  i  figli  d’una  stessa 
Patria  ,  i  fratelli  contro  i  fratelli.  E  nacque  una  peste 
peggiore  :  1  odio  dei  popolani  contro  i  Nobili,  che  da 
gran  tempo  eransi  fatti  potenti.  Quindi  quell’ondeggiar 
continuo  tra  una  forma  e  I  altra  senza  mai  averne  una 
stamle:  quindi  il  governo  de’Dodici  surrogato  a  quello 
de  Capitani, quindi  quello  de’ Ventiquattro  che  distrusse 
altro  de  Dodici,  quindi  la  dominazione  d’un  Impera¬ 
tore,  e  poi  quella  di  Roberto  Re  di  Napoli,  e  poi  quella 
di  Giovanni  XXII.  Finalmente  nel  1 33q  i  popolani 
gettaron  giù  la  visiera,  insorsero  tumultuando,  e  si 
crearono  un  Doge  escludendo  da  questa  dignità  i  no- 
bili.  Dovea  durare  a  vita  quel  potere,  ma  chi  lo  avea 
creato  il  disfacea  a  suo  grado, e  in  un  solo  anno  talvolta 
te  ne  videro  quattro  di  seguilo.  Sovente  ancora  il  Doge 


non  ebbe  che  la  vita  d’uri  giorno.  Nomato  appena  era 
disfatto;  che  il  popolo  è  belva  indomabile  quando  ha 
spezzalo  il  freno.  Due  secoli  durò  la  istituzione  de’Do- 
gi.  E  mentre  prima  combatteano  insieme  Fieschi,  Gri¬ 
maldi  ,  Doria  ,  e  Spinola  ;  ne’ tempi  posteriori  si  of- 
fesero  a  vicenda  gli  Adorno,  i  Fregosa,  i  Guarca,  e  i 
Montalda;  quattro  famiglie  popolane  che  rose  dall’or¬ 
goglio  miravano  alla  suprema  autorità.  La  infermità 
per  la  povera  Genova  durava  sotto  nome  diverso.  A 
porvi  medela  si  ebbe  ricorso  prima  al  Duca  di  Milano, 
e  poi  al  Re  di  Francia.  Quando  Francesco  I.°  volle  far 
di  Savona  una  rivale  di  Genova,  l’uomo  destinato  dai 
Cieli  a  restaurare  la  grandezza  della  Patria ,  senti  fre¬ 
mere  nel  suo  petto  l’ardor  cittadino,  e  s’alzò  a  combat¬ 
tere.  Questi  era  Andrea  Doria.  La  fiamma  del  Genio 
fervea  nella  mente  di  Andrea.  Prode  guerriero  su  la 
terra,  era  del  pari  valoroso  pugnando  sul  mare.  Signo¬ 
re  di  ventidue  galee  era  tenuto  come  uoa  delle  poten¬ 
ze  marittime  de’tempi.  Militando  per  Clemente  VII, 
per  Carlo  V  e  per  Francescol,0  avea  acquistato  tutti  gli 
onori  e  tutte  le  ricchezze  a  cui  un  uomo  può  agognare 
quaggiù.  Udita  la  faccenda  di  Savona,  giurò  che  tanto 
non  avverrebbe.  E  però  nel  dì  1 1  di  Settembre  i528 
venne  a  Genova  colle  navi,  scese,  e  ne  scacciò  le  genti 
di  Francia.  Alla  dimane  bandì  uno  statuto  che  valse  a 
Genova  dugento  anni  di  lieto  vivere.  Convinto  che  il 
popolo  non  può  sedere  al  timone  d’uno  stato;  convinto 
che  quando  e’ se  ne  impadronisce  le  cose  declinano 
sempre  al  peggio ,  perchè  non  fa  che  servire  alle  am¬ 
bizioni  di  chi  lo  domina  ;  sapendo  che  la  lutta  tra* po¬ 
polani  e  i  nobili  non  scendea  fino  a’primi,  sibbene  era 
originata  da  quella  classe  intermedia ,  che  non  e  nò 
popolo  nè  nobiltà,  ma  tiene  un  po  dell’uno,  e  mira  co¬ 
stantemente  a  vincer  l’ altra  — pensò  il  grand’uomo  di 
troncar  la  radice  del  male  riunendo  in  un  sol  corpo  di 
nobiltà  tutte  le  famiglie  stimabili  di  Genova,  qualunque 
fosse  la  classe  a  cui  appartenessero.  Ad  esse  diè  il 
dritto  di  governar  la  Repubblica,  eleggendo  dal  loro 
seno  due  Dogi ,  il  dì  cui  potere  non  durererebbe  che 
un  biennio.  E  stabili  la  festa  dell’  Unione^  onde  eternar 
la  rimembranza  del  comune  patto  che  avea  legati  i  Ge¬ 
novesi.  Ma  questa  Unione  non  fu  mai  perfetta.  Come 
prima  aveau  combattuto  i  popolani  contro  i  nobili  ; 
dopo  si  lacerarono  l’un  l’altro  i  nobili  antichi,  e  que’di 
nomina  recente.  La  rabbia  delle  fazioni  tornò  a  lordare 
quella  terra  già  da  tanto  sangue  lordata.  Il  portico  di 
S.  Ciro,  combattea  contro  il  portico  di  S.  Pietro.  Era 
per  tutto  un  moto  irrequieto,  un  trambusto,  un  suonar 
d  armi,  e  di  grida  ferocissimo.  La  grande  opera  di  An¬ 
drea  pericolava  :  ma  pur  si  tenne  salda  fra  le  varie 
scosse.  Intanto  queste  pugne  perenni  lenean  viva  nei 
Genovesi  petti  una  certa  energia  che  li  facea  più  atti 
de’Venoti  alle  imprese  di  coraggio.  Sì  vero  che  durante 
le  tre  guerre  di  successione,  le  Liguri  falangi  facean 
parte  delle  masse  belligeranti,  e  marciavano  con  quelle 
di  Francia  e  di  Spagna.  A  ciò  aggiungi  la  lutta  soste- 
nula  nel  1  7^7  contro  i  soldati  comandati  dal  Marchese 
Bolla ,  quella  contro  le  armate  di  Maria  Teresa,  le  guer¬ 
re  tremende  combattute  contro  i  Corsi,  le  continue  ire 
contro  i  Piemontesi,  e  vedrai  che  quando  i  tempi  pro- 
cellos  che  segnalarono  il  cader  del  secolo  XV11I  arri¬ 
varono,  Genova  non  era  snervata  come  la  sua  antica 
emula  dell’Adriatico.  L’aristocrazia  avea  tenuto  fermo 
contro  la  Francia  e  contro  il  popolo;  non  avea  voluto 
accostarsi  a’collegati,  e  si  serbava  forte  qual’ era  fin 
dal  XVI  secolo.  < 

Questa  è  Genova.  Questa  è  la  sua  storia ,  che  t  ho 
dipinta  a  grossi  tratti.  Ora  è  d’uopo  che  io  ti  dimostri 
un  quadro  diverso;  e  ti  faccia  assistere  alla  rappresen¬ 
tazione  d’un  diverso  Dramma  — 

Trovo  scritto  da  chi  ebbe  grandissimo  l’ingegno,  e 
non  minori  le  prevenzioni  contro  un  solo  uomo,  che  il 
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capitano  di  Francia  usò  insidie  contro  Genova  per  tirarla  $ 
all’ultimo  eccidio;  che  ebbe  operatore  adivo  de’suoi  di¬ 
segni  Faypoult  ministro  di  Francia  presso  i  Liguri;  che 
coprendo  queste  sue  mire  usò  pria  la  natura  della  volpe, 
e  poi  quella  del  lione  —  e  simili  altre  parole  dette  con 
quel  suo  stileche  tanto  loeleva  fragli  scrittori  moderni. 

Ma  è  poi  esattamente  veritiero  questo  lugubre  qua¬ 
dro?  —  Incominciamo  ad  analizzarne  le  parti  — 
Bonaparte  era  lontano;  dunque  avea  bisogno  d’un’ 
agente.  Lo  storico  cita  Faypoult.  Faypoult!  ma  questi 
era  un  uomo  dotalo  d’iogpgno  si,  ma  moderatissimo  nei 
principi,  e  d’un  carattere  debolissimo.  Leggi  le  Memo* 
rie  de’ tempi,  e  troverai  che  tale  e  non  altrimenti  era 
quel  buon  Francese.  Come  adunque  valersi  di  lui  in 
una  bisogna  che  richiedea  esaltazione  e  fortezza?  — 

Che  insidie  vi  fossero  state  a  danno  di  Genova  non 
oso  niegarlo:  eno’l  niega  neanche  Napoleone  in  qualche 
arte  de’suoi  scritti.  Ma  le  eran  magagne  degli  arrab* 
iati  di  Francia,  non  sue — Ch 'Egli  conoscitore  com’era 
dell’umore  dell’età  vedea,  senza  che  altri  gliel  dices¬ 
se,  che  il  nascimento  della  Cispadana,  e  Traspadana, 
l’abdicazione  de’ Padri  di  Venezia,  la  forma  adottata 
dalle  Venete  terre,  l’entusiasmo  destato  dalle  sue  vit¬ 
torie,  avrebbero  di  necessità  svegliato  il  partito  de’ po¬ 
polani  in  Genova.  Cerio  gli  piacea  che  quella  nobilis¬ 
sima  città  s'accostasse  a  Francia.  Ma  scorgea  che  sen¬ 
za  il  suo  intervento  tanto  sarebbe  avvenuto;  perchè 
sapea  che  un  maladetlo  speziale  a  nome  Morando, 
ajutato  da  un  Vitalia ni  ,  che  mi  spiace  trovar  Napoli¬ 
tano,  (enea  in  piedi  una  di  quelle  pazze  congreghe  det¬ 
te  allora  Clubs ,  mirando  al  sovvertimento  dell’Aristo¬ 
crazia  antichissima.  D’ogui  banda  gli  giungean  rag¬ 
guagli  alfermaudo  che  lo  statuto  di  Doria  non  dure¬ 
rebbe  oltre  ad  un  mese.  —  Egli  adunque  stette  aspet¬ 
tando  ciò  che  i  tempi  menassero.  I  tempi  non  furon 
lenti.  Ascolta.  Cesare  Malpica. 


AZIONE  DELL’  ATMOSFERA  SUL  CORPO  UMANO. 

Noi  siamo  mai  sempre  avvertiti  allorquando  il  tempo 
volge  all’umido  od  è  zeppo  di  vapori,  dal  sentirci  lan¬ 
guidi,  senza  forze,  pigri  e  pesanti;  al  contrario  quando 
il  tempo  è  secco,  benché  fredda  sia  l’atmesfera,  siamo 
allegri,  gioviali ,  e  risentiamo  un  ben  essere  in  tutte  le 
nostre  facoltà  sì  spirituali  che  corporee.  Nel  primo  caso 
l’atmosfera  diminuisce,  assorbendola,  l’elettricità  che  è 
ned  nostro  corpo  ;  nel  secondo  la  siccità  dell’  aria  fa 
cessare  questo  assorbimento  e  noi  restiamo  in  possesso 
deH’eletricità  che  abbiamo;  da  qui  l’ilarità  dello  spirito 
nei  mesi  piò  freddi  di  dicembre  e  gennajo,  e  la  tenden¬ 
za  al  suicidio  in  novembre,  da  qui  l’elasticità,  la  vita, 
la  vivacità  del  Francese- diverso  dal  cogitabondo  Olan¬ 
dese;  di  qui  il  carattere  variabile  deli’luglese,  un  gior¬ 
no  pieno  di  speranza  e  di  giocondità,  in  un’altro  dispo¬ 
sto  alla  melancolia ,  alla  guerra  con  se  stesso  e  col  ge¬ 
nere  umano.  A  cbi  abita  sotto  atmosfera  umido  ,  la 
flanella  è  di  gran  conforto,  ma  l’abito  di  seta  custodisce 
meglio  il  suo  corpo,  ed  è  il  miglior  amico  la  maggior 
consolazione  che  ei  possa  rinvenire.  Noi  conosciamo 
esseie  mi  fazzoletto  di  seta  ben  secco  inattaccabile  all’ 
azione  del  più  intenso  fulmine  essendo  conduttore  ne 
gativo  di  esso;  quindi  se  vestiamo  il  nostro  corpo  di  se¬ 
ta,  l’aria  non  potendo  assorbire  l’elettricità  da  esso, 
gli  abiti  di  seta,  le  calze,  le  camicie  gli  saranno  del  più 
gran  servizio  durante  l’umida  condizione  dell’aria  nei 
mesi  d’inverno.  L’ ippocoudriaco,  il  nervoso,  l’isterico 
trarrà  più  beneGcio  da  questo  vestito,  che  dai  Ionici  i 
più  potenti  e  gli  riescirà  di  eccellente  cordiale  più  che 
gli  stessi  spiritosi.  Egualmente  i  inalali  che  si  assogget¬ 
tano  alla  cura  mercuriale  sono  meglio  custoditi  se  av¬ 
volti  in  un  drappo  di  seta  di  quel  che  il  sieno  stando 
confinati  a  letto  avvolti  con  grosse  coperture.  li 

Sannicola. 


Oggi  non  si  va  più  in  America,  siccome  in  altri  tem¬ 
pi,  per  cercarvi  cose  insolite  e  pressocchè  favolose,  ov¬ 
vero  per  satollar  le  passioni  umane,  sia  manomettendo 
tribù,  sia  raccogliendo  preziosi  metalli ,  nè  così  di  fre¬ 
quente,  dietro  il  volo  della  lusinghiera  speranza,  si  sol¬ 
cano  coll’audace  prora  le  acque  d’ignoti  mari.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  giudicarono  quella  parte  del  mondo  essere 
un  serbatoio  di  beni  messo  là  dalla  Provvidenza  in 
mezzo  all'Oceano  perchè  eglino  ne  facessero  loro  prò, 
pagarono  gravemente  il  fio  di  quella  presunzione,  poi¬ 
ché  l’oro  che  rapirono  a  quei  paesi,  macchiato  del  san¬ 
gue  umano,  anzi  che  giovare  nocqne  alla  lor  prospe¬ 
rità  fomentando  l'infingardaggine.  Adesso  il  selvaggio 
d’America,  fatto  un  po’ più  umano  dal  frequente  con¬ 
sorzio  degli  Europei ,  si  asside  accanto  al  viaggiatore 
sull’ignuda  terra,  e  gli  racconta  qualche  storia  che  ri¬ 
trae  al  vivo  gli  abitatori  del  nuovo  mondo  per  le  loro 
gesta  di  valore  e  gli  atti  di  atrocità  e  di  vendetta.  La 
ragione  avendo  ripigliato  l’impero  sulle  passioni,  in¬ 
dirizza  a  miglior  fiue  le  opere  dell’uomo,  onde  i  na¬ 
viganti  che  approdano  ai  lidi  americani  vi  spargono 
i  primi  semi  della  civiltà  che  non  tarderà  molto  a 
mettere  il  suo  frutto  per  far  bello  in  ogni  punto  il 
nuovo  continente.  Quel  primo  adombrarsi  che  facea 
la  lor  fantasia  innanzi  a  cose  nuove  è  cessato  ,  e  non 
si  tesson  più  favole  intorno  ai  selvaggi ,  nè  con  vile 
insidia  si  studian  di  domar  gli  animi  dotati  di  naturai 
feroce,  ma  non  affalto  spogli  di  virtù.  Coloro  che  ap¬ 
prodarono  alla  rupe  di  Plymouth  furono  obbligati  di 
ammirare  il  coraggio  e  la  destrezza  del  celebre  Mela- 
com:  e  quelle  terre  sono  piene  come  il  vecchio  mondo 
di  leggende  che  narrano  come  Pocahonlas ,  presa  d’a¬ 
more  per  uno  de’primi  coloni  inglesi  della  Pensilvania, 
fece  sotto  la  regina  Elisabetta  un  viaggio  in  Inghilter¬ 
ra.  Alcune  di  quelle  tribù  selvagge  sono  umane  e  ge¬ 
nerose,  ma  come  non  han  seguilo  che  un  cieco  istinto, 
non  si  rassomigliano  fra  loro,  e  dove  il  vizio,  e  dove 
la  virtù  signoreggia. 

Le  colonie  inglesi  mettendo  sempre  più  radice  in 
quel  paese  ed  estendendosi  d’ogni  parte  hanno  fatto 
sì  che  gl’  indigeni  si  rintanassero  in  lontane  monta¬ 
gne,  fra  i  boschi,  o  in  qualche  interminabile  pianura 
separata  dai  nuovi  abitanti  per  riviera  o  per  la  solitu¬ 
dine  istessa  de’ campi.  I  Patagoui  possono  ancora  er¬ 
rare  a  lor  talento  nel  nativo  paese,  poiché  essendo  nel 
polo  antartico,  non  giunge  ancora  ad  essi  la  civiltà,  la 
quale  dilungandosi  dall’altro  polo  ove  fioriscono  gli 
Stati  Uniti,  va  spogliandosi  del  suo  benefico  influsso 
sorvolando  il  mare  delle  Ami  1  le ,  ed  attraversando  il 
paese  che  tengono  gli  Spagnuoli.  La  parte  d’America, 
abitata  da  que’selvaggi,  è  chiusa  da  tre  mari,  il  che  la 
rende  molto  dilettevole  per  le  sue  rive  ed  accomodata 
al  commercio  che  verserà  quivi  tesori  quando  l’Asia, 
l’Oceania,  l’Africa,  l’Europa  e  l’America  formeranno 
insieme  una  bella  ghirlanda  e  manderanno  i  lor  figli  a 
confondersi  come  uu  sol  popolo,  su  tutti  i  punti  dell* 
Oceano  che  avvolge  del  suo  velo  ondoso  la  terra. 

Quantunque  in  ogni  sito  la  natura  verso  l’oriente 
abbia  più  sorriso,  pur  non  avviene  così  in  Patagonia, 
dove  la  parte  orientale  è  arida,  nuda,  arenosa,  non 
rallegrata  dal  verde  delle  piante,  ma  confortata  da  un 
aria  asciutta  e  serena  ,  mentre  l’altra  iugombra  spesso 
di  piovosi  nembi  è  mo‘to  più  feconda,  irta  essendo  di 
folti  boschi,  ed  irrigata  da  fiumi  e  cascate  che  fanno 
collo  spumeggiare ,  il  gemere  ed  il  rimbalzare  molto 
diletto  ai  sensi.  I  venti  vi  soffiano  d  ogai  banda  con  più 
impetuosità  ed  incostanza  che  non  è  solito  nei  promon¬ 
tori,  in  quei  confini  della  terra  col  mare  ove  l’onda 
gira,  e  dove  par  che  l’aria  istessa  nel  suo  moto  perpe¬ 
tuo  raddoppi  le  carole  per  festeggiare  il  connubio  di 
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due  elementi  che  si  abbracciano.  Aggiungete  a  ciò 
molle  montagne  che  la  percorrono  in  sensi  diversi  e 
la  riempiono  a  mezzo,  ed  avrete  piena  immagine  d’un 
paese  non  ridente  al  certo  e  non  piacevole;  per  cui  fu 
dagli  Europei  lasciato  in  balia  de’  selvaggi.  Il  tragitto 
poi  da  farsi  per  arrivarvi  non  è  cosi  cerio,  nè  cosi  age¬ 
vole  come  in  altri  luoghi  dell’America,  la  quale  ricevo 
più  del  nostro  lume  secondo  che  è  più  presso  di  quella 
parte  d’Europa  ch’è  molto  incivilita. 

Non  si  creda  nulladimeno  che  il  navigante  non  vi 
diriga  mai  la  prora  ;  anzi  lo  stretto  di  Magellano  fu 
per  qualche  tempo  solcato  da  navi  che  correvano  ad 
ingolfarsi  nel  mar  pacifico,  lo  che  avrebbe  fatto  pro¬ 
sperare  assai  la  Patagonia,  a  mano  a  mano  che  i  viaggi 
in  que  flutti  diventavano  più  frequenti,  e  che  nuovi  po¬ 
poli  usciti  dal  profondo  de’mari  si  affacciavano  a  sten¬ 
der  la  mano  ai  loro  fratelli;  ma  il  capo  Horn ,  vana¬ 
mente  irato  come  il  capo  di  Buona  Speranza,  le  cui 
parole  ci  sono  riferite  da  Camoèns,  segnò  più  facile  via 
ai  naviganti. 

Magellano,  il  primo  marinaio  che  approdò  alle  coste 
di  Patagonia,  e  molti  che  vennero  dopo  lui,  racconta¬ 
rono  di  quegli  abitanti  cose  a  dir  vero  strane,  avendoli 
descritti  come  spaventosi  giganti.  Altri  viaggiatori ,  e 
fra  gli  altri  V  ammiraglio  Byron  ,  volendo  verificarle 
parole  di  que’racconti ,  drizzarono  a  quella  parte  del 
mondo  il  lor  viaggio,  e  la  verità  che  si  colse  fu  che  i 
Patagoni  sono  in  vero  di  grande  statura,  in  modo  che 
alcuni  di  essi  seduti  eguagliavan  1’  altezza  dell’ammira¬ 
glio  stante  dritto.  Il  più  piccolo  era  alto  cinque  piedi  e 
sette  pollici  ,  le  loro  spalle  amplissime ,  le  membra 
grosse  e  nerborute,  la  faccia  larga  ,  la  tinta  assai  bru¬ 
na,  fronte  grossa,  naso  stiacciato,  bocca  grande,  denta¬ 
tura  bianca  e  ben  compita,  e  capelli  neri. 

Ma  i  Patagoni  d’alta  statura  diventano  a  mano  a  mano 
men  frequenti,  quasiché,  siccome  ne’primi  tempi  della 
storia  umana,  la  natura  si  stanchi  a  far  grandi  moli,  e 
volgasi  piuttosto  a  perfezionare  lo  spirito.  Sarebbe  in-  ‘ 


fatti,  come  in  un  luogo  della  sua  Divina  Commedia  ci 
nota  Dante,  d'un  gran  danao  quell’animale  che  mol¬ 
tissima  forza  accoppiasse  a  mal  volere.  Ed  oggi  la 
maggior  parte  di  que’selvaggi  sono  di  una  statura  che 
di  poco  sorpassa  quella  degli  Europei.  Al  pari  di  tutti 
gli  altri  selvaggi  essi  si  fan  prendere  al  fulgore  di  qual¬ 
che  bagattella,  come  di  uno  specchio ,  d’  un  cristallo  o 
d’altra  cosa,  il  che  certo  è  un  muto  omaggio  che  la 
civiltà  riscuote  da  quelle  rozze  menti,  le  quali  come 
per  istinto  senton  pe’ prodotti  dell’arte  una  vera  me¬ 
raviglia.  Si  coprono  i  Patagoni  di  pelli  di  guanaco,  le 
quali  sono  preziose  in  Inghilterra  ,  e  quel  marinaio 
che  ve  le  recò  il  primo  ne  trasse  molto  lucro,  essendo 
state  giudicate  assai  buone  pel  lavoro  degli  scialli  e 
de’panni  fini.  Vestiti  di  queste  lane  così  preziose,  scor¬ 
rono  le  lande  e  le  montagne  andando  a  caccia,  ed  ado¬ 
perano  una  specie  di  fromba  che  con  molta  destrezza 
ruotano  per  Slanciare  il  sasso,  il  quale  fischiando  nell* 
aria  va  subitamente  a  ferir  l’uccello.  Le  donne  parteci¬ 
pano  ancor  qualche  volta  di  quegli  esercizi,  cavalcando 
come  amazzoni,  e  con  la  faretra  carica  di  frecce  alle 
spalle,  corrono  ove  il  destino  della  lor  tribù  le  chiama. 

V'ha  fra  questi  Patagoni  una  tribù  nota  per  la  dol¬ 
cezza  de’suoi  costumi,  la  quale  si  mette  in  relazione  co’ 
viaggiatoti,  traffica  con  essi,  e  riceve  liquori  spiritosi 
e  tabacco  in  cambio  di  bestiame  e  panni  grossolani 
che  arreca  sulla  riva  del  mare.  Gl’Indiani  di  que¬ 
sta  tribù  si  chiamano  Pampas,  ed  hanno  la  lor  di¬ 
mora  sulla  riva  occidentale  del  Rio-Negro.  Nè  que¬ 
sti  ,  nè  gli  altri  che  abitano  sulla  costa  della  Piata 
fino  allo  stretto  di  Magellano  han  fatto  giammai  nulla 
di  grande  al  mondo;  poiché,  per  quanto  pare,  il  terre¬ 
no  della  Patagonia  non  è  sparso  di  monumenti  come 
quello  del  Messico  :  ma  pure  il  lor  carattere  ed  il  lor 
costume  non  sono  indegni  della  penna  d’uno  scrittore 
che  li  sappia  ritrarre,  se  non  fosse  altro  per  ammaestrar 
sulla  lor  indole  gli  Europei  che  devono  presto  o  tardi 
colla  civiltà  illuminarli.  ( Dal  M.) 


Tempo  di  marcia. 


MUSICA  COMPOSTA  E  DISEGNATA  Dà  I,  J,  GRANDMILE. 

(  vedi  pagina  r24-.  ) 


MARCIA  MILITARE  e  orientale 
Marcia  di  Turchi  e  di  Mori_I  Turchi  si  avanzano 
a  passo  lento  e  grave,  portando  degli  stendardi  o  delle 
scuri  (  che  figurano  i  sospiri  H-  I  Mori  salgono  o 
scendono  con  moto  accelerato  de’ gradini,  alcuni  con 
gran-casse  e  diversi  strumenti  di  musica,  altri  con  pic¬ 


che  e  giavellotti Si  vede  un  prigioniero  ginocchioni; 
la  scure  si  alza  su  di  esso:  un  altro  è  condotto  tra  i 
soldati  incatenato  —  Alcuni  Turchi  portano  sopra  una 
specie  di  lettiga  i  frutti  del  bollino  ovvero  dei  doni  (che 
figurano  i  bemolli,  i  diesis,  i  bequadri). 
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VITTORIO  JACQUEMONT. 


Giovine  ed  illustre  vittima  della  scienza ,  Vittorio 
Jacquemont  nacque  a  Parigi  addi  8  agosto  i8or. 
Compiuti  gli  studi  classici  nel  1816,  intraprese  gli 
Scientifici  e  fu  dal  The- 
nard  ammesso  nel 
proprio  laboratorio. 

Un  grave  accidente 
per  qualche  tempo  in¬ 
terruppe  i  suoi  lavo¬ 
ri.  Facendo  un  espe¬ 
rimento  gli  si  franse 
in  mano  un  vaso  pie¬ 
no  di  cianogeno,  ed 
avendone  respirata 
qualche  parte,  senti 
tosto  i  primi  sintomi 
d’una  tisi  tracheale , 
la  quale,  benché  com¬ 
battuta  nel  principio , 
fe’lungo  tempo  dispe¬ 
rar  della  sua  salute. 

Passò  la  sua  convale¬ 
scenza  appo  l’amico 
di  sua  famigliaci  ge¬ 
nerale  La  Fayette  , 
nel  cui  albergo  co¬ 
minciò  pure  a  colti¬ 
var  la  botanica.  Si 
occupò  pure  special- 
mente  dell’agricoltu¬ 
ra  e  della  geologia  ad 
un  tempo  stesso  ;  ed 

un  gran  numero  dì  suoi  articoli  inseriti  nelle  raccolte 
scientifiche  attestaron  di  seguito  il  suo  ardore  e  pro¬ 
gresso  negli  studi,  ed  il  suo  sapere.  De’ viaggi  nel  nord 
della  Francia,  nell’Auvergne,  nel  Vivarais  ,  nelle  Cé- 
vennes,  nelle  Alpi  del  Delfinato  e  della  Svizzera,  in¬ 
trapresi  qualche  volta  solo  e  talora  con  de’ suoi  coeta¬ 
nei,  il  misero  in  istato  di  censurare,  modificare,  raddi¬ 
rizzare  quel  che  avea  appreso  ne’pubblici  corsi. 

Si  legge  in  un  passo  della  sua  corrispondenza ,  che 
la  sensibilità  è  il  dono  forse  più  funesto  dopo  quello 
della  insensibilità.  In  preda  a  delle  crudeli  amarezze, 
lasciò  Parigi  verso  la  fine  dell’autunno  del  1826  ed 
imbarcossi  all  Havre  per  gli  Stati-Uniti.  Egli  andava  a 
cercar  nuove  impressioni  per  indebolirne  delle  antiche. 
Dopo  un  corto  soggiorno  a  Nuova -York,  s’imbarcò 
per  Haiti  ove  trovò  suo  fratello  Federigo,  quivi  stabi¬ 
litosi  per  intraprese  commerciali. 

.  A.  San  Domingo  ricevè  Jacquemont  dagli  ammini- 
nistralori  del  Giardino  delle  Piante  l’invito  d’impren¬ 
dere  nell’India  un  viaggio  che  non  avea  niente  di  co¬ 
mune  con  le  missioni  precedentemente  confidategli  dal 
gabinetto  di  storia  naturale.  Si  volea  raccogliere  una 
veduta  generale  e  profonda  dell’India ,  veduta  che  do¬ 
vea  comprendere  la  storia  delle  sue  razze,  la  sua  geo¬ 
logia,  la  botanica,  ed  in  una  parola  il  suo  carattere  e 
la  sua  costituzione.  Jacquemont  rifletté  otto  giorni  su 
la  risposta  che  dovea  dare,  dubbiò,  temè  di  rimanere 
minore  d’una  impresa  sì  grave,  determinossi  infine  di 
affrontarla.  Ritornato  a  Parigi,  fe’gli  studi  preparatori 
del  suo  viaggio;  ne  concepì  il  piano  e  comunicollo  ai 
professori  del  Museo  di  Storia  Naturale  che  l’approva¬ 
rono.  Per  assicurarsi  la  protezione  inglese  nelle  im¬ 
mense  colonie  che  dovea  percorrere,  andò  a  passar  qual 
che  settimana  a  Londra,  ove  fu  accolto  dagli  uomini  di 
stato  e  dai  dotti  con  una  benevolenza  di  buon  augurio. 

TOM.  v. 


Jacquemont  non  tornò  a  Parigi  che  per  congedarsi 
dagli  amici.  Il  20  agosto  imbarcorssi  a  Brest  su  la  cor¬ 
vetta  del  Re,  la  Znléeì destinata  pel  Bengala.  La  prima 

Scoperta  che  fece, do¬ 
po  aver  qualche  tem¬ 
po  percorsi  i  saloni 
inglesi  di  Calcutta, fu 
che  con  la  sua  lettera 
di  cambio  di  seimila 
franchi  egli  trovavasì 
spaventevolmente  po¬ 
vero  per  viaggiare  in 
un  paese  in  cui  il  mi- 
nimo  capitano  d’in¬ 
fanteria  inglese  rice¬ 
ve  trentamila  franchi 
di  stipendio. Sentì  con 
pena  la  necessità  di 
chieder  con  istanza 
dal  governo^francese 
il  meglio  giustificato 
di  tutt’  i  crediti  sup- 
plimentari  e  di  atten¬ 
dere  a  Calcutta  l’ef¬ 
fetto  di  questa  do¬ 
manda.  Attese  lungo 
tempo. 

Il  racconto  del  sog- 
6.  Riccio  Ut.  giorno  di  Jacquemont 
a  Calcutta  durame 
(ICqUCmCWf.  sette  mesi  è  la  storia 

della  più  maravigliosa 
ospitalità  che  sembra  aver  mai  viaggiator  francese  ri¬ 
cevuta  nelle  colonie  britanniche.  Il  tempo  intanto  cor¬ 
reva;  i  supplimenti  richiesti  non  arrivavano.  Fastidito 
della  lentezza  della  limosina  legislativa ,  Jacquemont 
non  aspettolla  più. 

I  limiti  che  ci  siam  prefissi  non  ci  permettono  se¬ 
guirlo  in  un  viaggio  di  settecento  leghe  attraverso  l’In- 
dostan,come  nel  penoso  quanto  fortunato  pellegrinag¬ 
gio  dell* Himalaya  ;  vera  intrapresa  ,  che  solo  il  genio 
scientifico  può  concepire,  la  ragione  dirigere,  la  pa¬ 
zienza  sostenere,  ed  il  coraggio  compire.  I  mille  incì¬ 
denti  di  questa  vita  nornada ,  nella  quale  ogni  passo  è 
una  scoperta,  un  progresso,  sono  raccontati  da  Jacque¬ 
mont  con  una  originalità  piccante  ma  un  tantin  borio¬ 
sa.  Noi  lascerera  dunque  il  viaggiatore,  infaticabile 
camminare  alla  testa  della  sua  carovana,  fiancheggiato 
da  sipahis  in  abili  rossi,  fare  i  suoi  due  pasti  quotidiani 
con  l’elerno  pilo  (1)  scender  di  cavallo  cinquanta  volte 
il  giorno  per  istudiar  le  piante  edi  ciottoli  del  cammi¬ 
no;  dormir  la  notte  sotto  una  tenda,  di  cui  furiosi  venti 
gli  contendono  sovente  il  possesso:  noi  lo  lascerem  at¬ 
traversar  Benarès,  la  città  santa,  Mirzapur  e  tutto  quel 
paese  di  sale  e  salnitro  dal  suolo  arenoso,  e  dalla  ve¬ 
getazione  intristita  che  si  estende  da  Agra  a  Delhi,  e  ci 
fermeremo  un  istante  in  quest’ultima  imperiai  residenza 
ove  il  nostro  viaggiatore  si  riposa,  ed  ove  lo  attendono 
novelli  onori.  Non  parliamo  della  ospitalità  inglese; 
essa  fu  quivi  come  altrove,  prodigiosa.  Il  Gran  Mogol 
stesso,  Schah-Moham  med-Akhber-Rhazi,  discendente 
di  Tamerlano  volle  ricevere  nel  suo  palagio  imperiale 
di  Delhi  il  dotto  Jacquemont.  Schah-Mobamme  tenne 
un  ciurlar  o  corte  per  riceverlo.  Condotto  all’udienza 
dal  Residente  inglese  in  gran  pompa,  con  un  reggi* 


(1)  Riso  cotto  con  burro  0  grasso  e  carne. 
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mento  d’infanteria,  una  poderosa  scorta  di  cavalleria, 
una  truppa  di  domestici ,  di  uscieri  e  di  elefanti  ricca¬ 
mente  bardati,  Jacquemont  fu  presentalo  all’Imperato¬ 
re  ,  che  gli  diè  un  Kelat  o  vestimento  di  onore  appo- 
nendoglidisua  mano  al  turbante  degli  ornati  di  gemme. 

Ben  poco  dopo,  a’i2  aprile  iS3o,  Jacquemont  pene¬ 
trò  nell’ inferno  dellHimalaya  con  un  seguito  di  cin¬ 
quanta  persone  fra  domestici, facchini  e  soldati  di  scor¬ 
ta.  Cominciò  allora  per  lui  quell  a  lunga  serie  di  fati¬ 
che  di  misere  e  di  stenti  ch'ei  durò  per  più  di  cinque 
mesi  con  amrairabil  costanza.  Apra  la  sua  Corri* pen¬ 
denza  chi  vuol  farsi  una  idea  de’ suoi  dolori.  Ei  solfre 
la  fame  e  la  se’e,  è  assalito  da  violente  tempeste  ignote 
sotto  il  cielo  di  Europa,  e  passa  lunghe  e  gelide  notti 
senza  riposo.  Si  ribellano  le  sue  genti  ,  ed  egli  è  solo 
per  ridurle  all’ubbidienza:  in  ebe  gli  valgon  del  pari 
l’energia  propria  e’i  bastone.  Ma  in  mezzo  a  tutte  que¬ 
ste  prove  la  sua  costanza  non  l’abbandona:  ei  prosegue 
la  sua  impresa  ;  le  sue  collezioni  si  compiono;  ogni  di 
aggiunge  molli  fatti  al  suo  Giornale^  molle  pagine  alla 
sua  Corrispondenza. 

Nel  paese  diRanawer,  su  i  confini  della  China, passò 
Jacquemont  l’està  del  i83o.  Sì  vicino  all’Impero  Ce¬ 
leste,  non  potè  resistere  al  desiderio  di  visitarlo,  e  d’un 
bel  mattino, senz’altro  passaporto,  che  i  suoi  ben  armati 
montanari,  varconne  la  frontiera.  Egli  avea  ad  attra¬ 
versar  deserti  interminabili,  a  combatter  popolazioni 
ostili;  gli  era  poi  uopo  arrampicarsi  per  montagne  più 
alte  che  il  mare  18,000  piedi,  e  fino  al  quel  dì  inacces¬ 
sibili.  II  solo  Moorcroft  era  penetrato  in  questa  parte 
del  Thibet,  e  benché  avesse  preso  il  travestimento  d’un 
fakir,  era  perito  vittima  del  suo  zelo,  avvelenato,  di¬ 
cono,  dalla  sospettosa  polizia  dell’imperatore.  Jacque¬ 
mont  il  prese  con  altro  tono,  e  riuscì  più  felice.  Im¬ 
battutosi  nel  forte  di  Bekar  che  facea  mostra  di  arre¬ 
starlo,  ordinò  alle  sue  genti  di  serrarsi  in  colonna,  e 
si  avanzò  arditamente  alla  loro  testa. 

Giunge  il  comandante  del  forte  e  lamenta  la  viola¬ 
zione  del  territorio  del  suo  sovrano  ;  ma  com’ ei  acco- 
stavasi  troppo  presso  a  Jacquemont  senza  metter  piede 
a  terra,  l’altero  Fancese  si  sentì  talmente  ferito  da  que¬ 
sta  mancanza  di  rispetto,  che  trasportato  dalla  collera, 
afferrò  il  mariuolo  per  la  lunga  coda  intrecciata  e  lo 
precipitò  dal  cavallo.  Onesta  maniera  di  parlamento 
ebbe  un  esito  felicissimo.  Che  la  guarnigione  chinese 
si  dispose  immediatamente  a  far  passare  il  Ferenghi 
Sa/iei  (  il  signore  francese  )  con  la  sua  truppa.  Prima 
di  lasciar  il  territorio  chinese  ebbe  due  o  tre  altri  in¬ 
contri  simili  a  quello  di  Bekar;  ma  la  sua  presenza  di 
spirito  il  trasse  sempre  d’imbarazzo. 

Jacquemont  rientrò  nell’ India  a’4  ottobre,  a  tra¬ 
verso  delle  nevi  eterne  dell’ Himalaya,  e  riprese  le  sue 
ricerche  su  le  pendici  meridionali  di  quelle  montagne, 
cui  volse  le  spalle  a’ifi  novembre.  Un  mese  dopo  egli 
era  di  ritorno  a  Delhi ,  ove  fu  trattenuto  fin  verso  il 
termine  di  gennajo.  A’ 2  marzo  1 83  x  passò  ilSutledge 
ed  entrò  nel  Pendjab,  che  riceve  il  suo  nome  persiano 
da  cinque  grandi  fiumi  che  lo  attraversano  e  lo  fecon¬ 
dano.  Il  Pendjab  è  diviso  in  due  regni,  che  prendendo 
il  nome  delle  lor  capitali  chiamansi  Lahore  e  Casce- 
mir.  Questo  paese  ò  sotto  la  dominazione  del  famoso 
Rundjet  Sing,  che  lascia  difficilmente  penetrar  gli  stra¬ 
nieri  ne  suoi  stati.  Intanto,  grazie  ad  un  fortunato  ca¬ 
so,  non  solo  Jacquemont  trionfò  della  diffidenza  om¬ 
brosa  di  lui,  ma  ne  ricevette  un’accoglienza  d’una  son¬ 
tuosità  tuli  asiatica.  Runrlj  ■(  ama  molto  i  Francesi,  le 
sue  armi  erano  comandate  da  un  ufficiale  francese,  il 
ceneraio  Allard,  che  godeva  gran  favore  appo  lui.  (1) 
Dopo  aver  lasciato  Lahore,  Jacquemont  passò  nel  re- 
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( i)Leggi  la  biografia  clic  col  ritratto  di  questo  distinto  Mi¬ 
litare  s’c  da  noi  inserita  nel  Voi.  IV.  pag.  19S, 


gno  di  Cascemir  tutta  l’està  del  i83i.  Quivi  egli  visse 
da  signore,  mercè  la  magnificenza  di  Rundjet;  alber¬ 
gato  in  un  padiglione  reale  in  mezzo  ad  un  giardino 
di  lillà,  avendo  un  corteggio,  un  gentiluomo  di  came¬ 
ra  ed  una  compagnia  di  guardie.  Finalmente,  se  gli  si 
dee  credere,  mentre  stava  per  lasciare  il  Pendjab,  Run- 
djel-Sing  gli  profferì  serissimamente  il  vice-regno  di 
Cascemir. 

Dopo  la  sua  spedizione  nel  Pendjab,  Jacquemont, 
ripassato  il  Sutledge,  tornò  a  Delhi,  ove  riposossi  qual¬ 
che  tempo  nelle  delizie  della  ospitalità  inglese;  ed  a’i4 
febbrajo,  dopo  aver  impiegale  più  seminane  ad  imbal¬ 
lare  le  sue  collezioni,  riprese  via  cavalcando  alla  testa 
della  sua  carovana.  Suo  disegno  era  di  visitar  in  tutta 
la  sua  estensione  dal  nord  al  sud  la  penisola  transgan- 
getica  e  di  fermarsi  a  Bombay,  dopo  aver  attraversato 
il  Radjputanah,  il  paese  de’Maralti,  e  soggiornato  in 
molte  città  importanti.  Da  Bombay  il  nostro  viaggiatore 
proponevasi  di  giungere  al  Capo  Comorino  costeggian¬ 
do  Malabar  dietro  Ghates;  di  risalir  quindi  al  nord  per 
Mysore  ,  passar  nelle  montagne  Bleues  tutta  la  state 
del  x 833 ;  e  ritornar  finalmente  in  Europa  verso  la  fine 
dello  stesso  anno.  Quest’ ultima  escursione  attraverso 
la  penisola  dovea  render  il  viaggio  di  Jacquemont  il 
più  compiuto  fra  quanti  se  ne  fossero  intrapresi  alle 
Grandi  Indie.  Egli  eseguì  una  parte  de’suoi  progetti. 

A’ fi  giugno  j832  arrivò  a  Poona  ,  città  di  fio  mila 
anime,  situata  sopra  alte  montagne  poco  distanti  da 
Bombay,  ed  una  delle  più  rilevanti  stazioni  militari 
degl’inglesi  nella  Penisola.  Vi  passò  la  state,  la  stagio¬ 
ne  delle  piogge,  che  è  insopportabile  a  Bombay.  A  fi 
luglio  il  colera  invase  Poona  con  una  spaventevol  vio¬ 
lenza  :  perivano  più  di  sessanta  persone  ogni  giorno. 
Uno  de’domestici  di  Jacquemont  fu  colpito  e  le  cure 
del  suo  signore  non  poteron  salvarlo.  Jacquemont  lungi 
dall’ atterrirsi ,  prese  tulle  le  precauzioni  prescritte  dal¬ 
l’igiene  del  paese.  Malgrado  queste  cure  fu  colpito  a’ 
22  luglio  da  una  subita  e  violenta  dissenteria  ,  che 
però  non  lo  spense. 

Jacquemont  era  giunto  nell’India  con  una  confi¬ 
denza  assoluta  nella  sua  giovinezza  ,  nella  sua  sanità, 
e  nel  suo  destino.  Ciò  non  ostante  egli  era  troppo  sag¬ 
gio  per  metter  follemente  in  compromesso  la  vita,  e 
la  fiducia  ch’esprimeva  ai  suoi  amici  veniva  dalle  cure 
ch’ei  prendeva  della  sua  salute.  Nessuno  infatti  era 
più  di  lui  attento  a  sottomettere  il  suo  cibo  e’1  suo  ve¬ 
stimento  alle  variazioni  dell’atmosfera.  Quando  questa 
prudenza  lo  abbandonò,  la  sua  temerità  gli  fu  fatale. 
Ai  ifi  settembre  lasciò  Poona  e  prese  la  via  di  Bombay. 
Volle  visitar  passando  l’isola  di  Salsetta  ,  contrada  mal¬ 
sana  coverta  di  foreste,  e  nella  stagione  più  pericolosa 
dell’anno.  Ei  percorse  sotto  gli  ardori  de’ tropici  o  sotto 
la  pestifera  ombra  delle  bascaglie  tutta  la  lunghezza 
di  quell’isola  omicida, cercando  qualche  pezzo  di  que’ 
terreni  lo  studio  ed  analisi  de’quali  tenevanlo  doloro¬ 
samente  incurvato  giorni  interi.  Posò  a  Janna,  ed  ai 
20  ottobre  arrivò  a  Bambay  ma  esausto  di  forze.  Il 
giorno  dopo  fu  obbligato  a  starsene  in  letto.  Fu  tra¬ 
sportato  al  quartiere  degli  uffìziali  infermi  ,  ove  il  go¬ 
verno  inglese  affidolloalle  cure  del  doti.  Mac-Lennan, 
uno  de’ più  abili  medici  del  paese.  Jacquemont  ch’era 
medico  non  s’illuse  su  !a  natura  della  sua  infermità  e 
sul  rischio  che  correva.  Tratlavasi  d’uoa  infiammazione 
di  fegato,  onde  avea  preso  il  germe  fra  i  miasmi  pu¬ 
tridi  di  Salsetta.  Si  formò  tosto  un  apostema  dentro 
quell’ organo,  e  la  poca  speranza  ch’era  rimasta  svanì. 
Rifinito  da  trenta  giorni  di  malattia  sopra  un  letto  che 
non  dovea  lasciare  se  non  con  la  vita,  Jacquemont  di¬ 
resse  al  fratello  questo  toccante  addio:  <c  La  mia  fine 
è  dolce  e  tranquilla.  Se  (u  fossi  qui  su  la  sponda  del 
mio  letto  con  nostro  padre  e  Federigo,  io  avrei  l’ani- 
raa  infranta  ,  e  non  vedrei  venir  la  morte  con  questa 
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serena  rassegnazione  1  Consola  le  stesso,  consola  il  pa-  ? 
(ire,  consolatevi  a  vicenda,  amici  miei.  Ma  questo  sfor¬ 
zo  di  scrivere  mi  ha  spossato.  Bisogna  dirvi  addio  1  Ad¬ 
dio  1  ohi  quanto  voi  siete  amati  dal  vostro  povero  Vit¬ 
torio  1  Addio  per  l’ultima  voltai  » 

Questa  lettera  che  il  morente  resupino  non  potè  scri¬ 
vere  se  non  col  lapis  fu  copiata  da  un  Nicol,  negoziante 
inglese  che  assistè  al  giovine  infelice  nell’ore  estreme. 
Jacquemont  visse  qualche  altri  giorni ,  ed  impiegolli  a 
dare  con  una  sorprendente  presenza  di  spirito  a  Nicol 
tutte  le  istruzioni  riguardanti  l’imballaggio  e’1  traspor¬ 
to  delle  sue  collezioni,  de’suoi  scritti,  de’ suoi  catalo¬ 
ghi  ,  e  di  molti  altri  oggetti  fra’ quali  era  la  sua  croce 
della  Legion  d’Onore, statagli  testé  conferita:  cose  tutte 
ch’ei  mandava  al  fratello.  Egli  si  ordinò  da  sè  stesso  i 
funerali ,  e  compose  per  la  sua  tomba  questo  nobile 
quanto  semplice  epitaffio. 


«  Vittorio  Jacquemont,  nato  a  Parigi  a  dì  8  agosto 
1801,  è  morto  a  Bombay  a’ 7  dicembre  i832,dopo 
aver  viaggiato  tre  anni  e  mezzo  nell’India.  » 

Nel  corso  di  quel  giorno  (  7  decembre)  fu  preso  da 
dolori  violenti  che  annunziarono  la  sua  fine.  Ma  la 
forza  del  male  non  potè  turbare  il  suo  coraggio  nè  la 
calma  del  suo  spirito.  «  Io  sto  bene  qui,  diceva  soltan¬ 
to;  ma  starei  meglio  nella  mia  tomba.  Egli  spirò  verso 
le  sei  pomeridiane. 

Gli  furono  celebrati  i  funerali  neldiseguente.il  go¬ 
verno  di  Bombay,  volend’onorar  la  memoria  di  questo 
giovine  e  dotto  viaggiatore,  indisse  un  magnifico  con¬ 
voglio  funebre,  nel  quale  intervennero  tutte  le  auto¬ 
rità;  e’1  corpo  fu  portato  alla  terra  del  riposo  con  tutta 
la  pompa  degli  onori  militari.  Un  fratello  di  Jacque¬ 
mont  occupavasi  pochi  anni  addietro  a  Parigi  a  pub¬ 
blicarne  il  viaggio.  D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  DRAMMA  LIGURE. 

II. 

L4  LUTTA  —  LA  RIVOLTA  —  Il  NUOVO  PATTO. 


Morando  e  i  suoi  seguaci  cospiravano  da  gran  tem¬ 
po.  Serpeggiava  in  moltissimi  petti  la  sfrenata  brama 
nata  da  quel  covo  di  male  arti.  Vi  si  aggiungeano  i  se¬ 
mi  e  le  istigazioni  venute  di  Parigi.  Di  tal  che  nella  ira 
pazienza  dell’ operare  lo  Speziale  fece  redigere  in  uno 
de’ solili  conciliaboli  un  atto  con  cui  si  chiedea ,  che  la 
Aristocrazia  abdicasse,  e  quella  che  èssi  diceano  li¬ 
bertà,  si  proclamasse.  Insolente  era  la  dimanda;  pri 
vati  cittadini  senza  alcun  potere  osavano  attentare  a’ 
dritti  di  chi  avea  le  leggi  per  se;  audacissima  fu  la  ese¬ 
cuzione.  Una  mano  di  Giubisti  andò  a  recar  l’atto  al 
Doge.  Vide  questi,  e  già  sapea,  che  la  costituzione 
dello  stalo  era  minata,  che  i  tempi  volgeano  avversi,  e 
però,  ad  evitare  ogni  urlo  violento,  elesse  una  Giunta 
di  Nove,  di  cui  quattro  eran  popolani,  onde  avvisasse 
alle  modifiche  che  stimava  opportuno  di  proporre  — 

I  tre  inquisitori  di  Stato,  o  censori  supremi,  che  eran 
capi  dell’  oligarchia  e  nemici  a  Francia  ,  non  videro 
senza  sdegno  questo  avviamento  di  cose.  E  convinti 
com’erano  anch’essi  che  l’antica  forma  vacillava  ,  che 
sarebbe  caduta  se  lasciassero  correr  le  cose  come  cor- 
reano,  pensarono  ad  impedire  il  moto.  Fin  qui  la  giu¬ 
stizia  era  per  essi,  e  la  Storia  dovrebbe  lodarli  se  essi 
così  pensando  avessero  avuto  in  mira  la  quiete  della 
Patria.  Ma  ben  altro  era  il  loro  scopo.  Essi  voleano 
signoreggiare  i  novatori  non  solo,  ma  i  capi  del  go¬ 
verno  con  essi  :  voleano  invadere  il  potere  a  loro  esclu¬ 
sivo  profitto.  E  di  ciò  nessuuo  vorrà  dargli  lode;  e  più 
quando  si  pon  mente  a’  mezzi  che  elessero  per  giungere 
alla  meta  — 

Numerosa  era  in  Genova  la  classe  de’carbonai  e  dei 
facchini:  si  componea  di  gente  arrischiata,  usa  alle  fa¬ 
tiche,  avida  di  guadagno  e  avversa  a  tultociò  che  di 
novità  sentisse,  qualunque  fosse  il  suo  nome,  qualun¬ 
que  lo  scopo.  Questa  classe  con  ogni  mezzo  diretto  e 
indiretto  andarono  eccitando  gl’inquisitori,  in  essa  pre¬ 
scelsero  i  loro  agenti  celati.  I  Morandiani  che  se’l  sep¬ 
pero  cominciarono  a  far  grida  altissime,  ad  agitarsi  per 
ogni  verso,  ad  imprecare  i  nobili,  e  chiunque  a’conce- 
puti  disegni  si  opponesse.  Ua  gran  fuoco  covava  ;  già 
le  prime  scintille  trasparivano-  Genova  parea  un  vul¬ 
cano  presso  a  scoppiare;  e  scoppiò.  Era  il  dì  22  di 
maggio,  e  correa  la  decima  ora  del  mattino  ,  quando  i 
Morandiani,  insorgendo  alla  svelata  ,  s’impadronirono 
delle  porle  e  specialmente  di  quelle  deli’ Arsenale }  di 


S.  Tommaso  e  del  Porto.  Gl’inquisitori  dall  altra  parte 
diedero  il  segno  a’carbouai  ed  a’ facchini ,  che  guidati 
da’ loro  Sindaci,  e  gridando  da  forsennati  andarono  a’ 
magazzini  delle  armi,  se  le  presero,  e  correndo  per  le 
vie  si  dichiararono  pel  governo.  Eran  dieci  mila  nè 
il  gridar  contro  i  Francesi  e  quelli  della  loro  parte  , 
minacciandoli  di  sterminio,  era  1’ ultimo  loro  pensiero; 
anzi  stava  in  cima  a  tutti  — 

II. 

Il  Ministro  di  Francia  spaventato  da  tanto  rumore,  fi 
temendo  pe’suoi  connazionali,  che  moltissimi  erano  in 
Genova,  corse  al  palazzo  del  Doge  onde  trovar  modo 
di  conciliare  le  opposte  tazioni.  I  Morandiani,  vedendo 
che  i  Borghesi,  su’ quali  speravano,  restavano  inerti,  e 
scorgendo  la  immensa  forza  delle  turbe  furenti,  anda¬ 
rono  a  chiudersi  in  casa.  I  Patriolti,  ad  incuter  rispetto, 
si  fregiarono  della  nappa  Francese.  Intanto  i  carbonai 
e  i  facchini  aveano  cacciati  gli  occupatori  dalle  porte 
conquistale  ,  che  erano  state  in  loro  potere  fino  alla 
notte  del  di  i!\..  Ebri  del  trionfo  ruppero  ogni  freno  , 
si  sparsero  per  le  vie  e  uccisero  quanti  incontrarono 
senza  i  colori  Genovesi  al  cappello,  saliron  su  le  case 
e  le  posero  a  ruba  ,  con  maggior  rabbia  procedendo 
contro  quelle  delle  famiglie  Francesi,  e  molti  di  questi 
trassero  malconci  e  legati  alle  carceri;  il  Lommessario 
di  Marina  Menard  ,  saggissimo  uomo  e  daìlo  spirito  di 
parie  abborrenle,  fu  trascinato  pe  capelli  fino  al  forte 
della  lanterna  ;  la  casa  Consolare  del  signor  Lachaise 
fu  posta  a  sacco;  e  se  quella  ov’ era  Faypoult  non  patì 
lo  stesso  oltraggio  fu  perchè  il  Doge  vi  pose  una  guar¬ 
dia  di  dugenlo  soldati.  I  borghesi  vedean  tuttociò  ma 
non  osavano  opporsi,  chè  troppi  e  troppo  furibondi 
erano  i  vincitori  — 

III. 

Faypoult  intanto  ogni  dì  andava  inviando  sue  nota 
al  Governo  della  città,  chiedendo  il  risarcimento  delle 
ingiurie.  Non  ottenne  risposta.  Bruyes  Ammiraglio  con 
due  vascelli  e  due  fregate  comparve  a  vista  de’  lidi  di 
Li  guria  e  accennava  al  porto,  e  Faypoult  invece  di 
usar  quella  forza,  ordinava  all’ Ammiraglio  di  tornar¬ 
sene  a  Tolone  —  e  ciò  perchè  il  Doge  gli  avea  fatto 
osservare  che  se  quelle  navi  entrassero  nelle  acque  del 
porlo  il  popolaccio  si  sarebbe  più  adirato  — 
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Non  è  dunque  vero 
che  Faypoult  era  l’at* 
tivo  esecutore  delle 
trame  di  Bonaparte  ! 

Non  è  dunque  vero 
quello  che  trovo  scritto 
aver  Egli  operato  che 
Busca  e  Serrurier  ap • 
poco  appoco  e  sotto 
altri  colori  le  schiere 
loro  accostassero  a 
Genova ;  e  che  1 Ani- 
miraglio  Bruges  com¬ 
parisse  con  navi  gros¬ 
se  e  sottili  ìi elle  acque 
delle  riviere  !  Se  le 
schiere  e  le  navi  di 
Francia  eran  vicine 
sarebbero  stati  i  Fran« 
cesi  uccisi,  malconci,  o 
imprigionati?  Se  Fay¬ 
poult  era  complice  del¬ 
la  trama ,  avrebbe  fat¬ 
to  indietreggiare  i  Va¬ 
scelli  e  le  Fregate?  — 

Or  se  i  fatti  stanno 
come  io  li  narro,  l’ac¬ 
cusa  d’insidia  meditata 
contro  lo  Stato  di  Ge¬ 
nova  cade  da  se.  Per¬ 
chè  è  impossibile  che 
ehi  insidia,  e  massime 
quando  costui  è  un 

Napoleone,  non  disponga  i  mezzi  atti  al  conseguimen¬ 
to  del  fine  — 

IV. 

Ora  Egli  esce  dalla  inazione.  E  bene  e  giustamente 
il  fa  perchè  i  colori  della  sua  nazione  sono  stati  vilipe¬ 
si ,  le  persone  e  le  cose  de’ Francesi  malmeuate  ,  un 
Commessario  trascinalo,  la  casa  del  Console  saccheg¬ 
giata.  E  bene  e  giustamente  il  fa,  perchè  là  dove  un 
popolaccio  tumultuante  non  ode  più  nè  leggi  nè  consi¬ 
gli,  deve  chi  è  rivestito  d’un  supremo  potere  incatenare 
l’impelo  delle  orde,  come  s’incatena  una  belva  che  rin¬ 
ghia  e  divora.  Avea  il  Ministro  di  Francia  dimandato 
Ja  riparazione  co’ modi  legali.  I  Padri  che  sedeano  al 
governo  non  fecero  dritto  arredami;  e  intanto  Carbo¬ 
nai  e  Facchini  si  rideano  de*  Padri  e  de’Francesi,  ab- 
lalteano  le  insegne  antichissime  della  Repubblica,  uc- 
cideano  senza  saper  perchè  e  senza  misericordia,  ab- 
Lattean  monumenti,  appiccavan  per  le  vie  una  balta* 
glia  asprissima!  Dovea  Egli  sopportar  pazientemente 
tanto  disordine  ? — Comandò  adunque  al  suo  ajulante  di 
campo  Lavalette:  andasse  a  Genova;  esigesse  dal  Se- 
r  alo,  che  sprigionasse  all’  istante  i  Francesi;  i  Carbonai 
e  i  Facchini  disarmasse;  i  tre  inquisitori  arrestasse;  sa¬ 
pessero  che  le  teste  de’ Patrizi  starebbero  per  quelle 
de’Francesi,  tutte  le  proprietà  della  repubblica  per  le 
loro  proprietà.  Comandò  pure  a  Faypoult:  se  ne  andas¬ 
se  a  Turino  con  tutti  i  Francesi,  se  ciò  ch’e’  chiedea 
Ira  le  ore  ventiquattro  non  si  fosse  concesso.  Nè  è  vero 
che  Egli  avesse  toccato  dell’affare  della  fregata  la  Mo¬ 
desta  già  da  gran  tempo  accomodato.  Tengo  davante 
il  dispaccio  originale  scritto  da  Montebello  e  non  vi  tro¬ 
vo  questo  fatto  ,  che  egli  non  potea  riporre  in  mezzo 
senza  commettere  una  enormità  — ■ 

V. 

Layalette  adempiva  la  miss'one  al  cospetto  del  Sena¬ 
to  nel  di  29  maggio,  alle  quatte’ ore  pomeridiane.  Il 


Doge  promise  di  rispondere  nello  stesso  d 
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di  carcere  i  Francesi. 
I  Borghesi  circondaro¬ 
no  quest’infelici  con  o- 
gni  maniera  di  corte¬ 
sie  ;  e  forti  dell’appog¬ 
gio  di  Bonaparte  gri¬ 
darono  anch’essi  :  si  di¬ 
sarmassero  i  sicari  dell’ 
oligarchia  —  e  aggiun- 
geano  :  gli  ordini  dello 
Stato  si  modificassero  , 
giacche  l’Aristocrazia 
a  impotente  a  pro¬ 
re  le  vile  e  le 
prietà  de*  citiadini 
Irò  una  massa  di 
da  ribaldagli.  In 
jesta  una  divisione 
rancese  s’accostava  a 
ortona  ;  e  le  navi  top- 
avano  nella  riviera, 
a  allora  soltanto ,  e 
non  prima  d’afiora.  E 
ciò,  non  per  insidiare, 
ma  per  appoggiare  la 
giustizia  delle  dimande. 

VI. 

E*1  Senato  rispose; 
ma  rispose  ravvolgen¬ 
dosi  tra  le  ambagi;  of¬ 
ferendo  un  mezzo  ter¬ 
mine  che  non  soddi* 
sfacea  nè  potea  soddisfare  alcuno  —  perchè  que’ Padri 
si  ostinavano  a  voler  tenere  un’autorità  che  non  offri¬ 
va  più  alcuna  guarantigia  per  l’avvenire.  Nò  era  già 
il  Duce  de’  Francesi  che  dimandava  si  mutassero  gli  or¬ 
dini  dello  Stato,  sì  bene  i  borghesi,  che  coglieano  il 
momento  opportuno  per  aver  parte  nel  governo  ,  per 
far  sicuri  loro  stessi 

Faypoult,  visto  che  del  dispaccio  non  teneasi  conto, 
dimandò  :  gli  si  spedissero  i  passaporti,  A  questa  di* 
manda  si  spaventò  il  Senato,  gridarono  con  più  effica¬ 
cia  i  borghesi.  Raunalo  il  Consiglio,  dopo  non  brevi 
dispute,  venne  finalmente  a  statuirsi,  che  il  Doge  Cam- 
biaso,  una  a’ Senatori  Serra  e  Carbonari  andrebbero 
come  Legati  in  Montebello  ;  che  i  tre  inquisitori  si  ar¬ 
resterebbero  ;  che  i  sicari  deporrebbero  le  armi.  Cosi 
fu  fatto. 

Nel  di  6  Giugno  i  Deputati  segnarono  nel  quartier 
Generale  di  Bonaparte  una  convenzione  portante  — 

Che  la  repubblica  Francese  eGenovese  volendo  con¬ 
solidare  la  scambievole  unione,  stabilivano;  sarebbe  il 
popolo  formato  dalla  riunione  di  tutti  i  cittadini  a  parte 
del  potere  :  sarebbe  il  potere  legislativo  affidato  a  due 
consigli,  un  di  3oo,  l’altro  di  i5o  membri  ;  l’esecutivo 
ad  un  senato  di  dodici,  preseduto  da  un  doge:  avrebbe 
ogni  comune  una  municipalità,  ogni  spartimento  una 
amministrazione:  statuirebbe  il  corpo  legislativo  la  co¬ 
stituzione,  guardando  a  non  offendere  la  Religione  Cat¬ 
tolica,  a  guarantire  il  debito  consolidato,  il  porto  fran¬ 
co  e  il  banco  di  S.  Giorgio:  sarebbe  annullato  ogni 
privilegio  di  classe  :  avrebbe  il  governo  provvisionale 
una  commessione  di  22  membri  e’1  Doge:  dovrebbe 
ogni  cittadino  chiamalo  accettar  l’incarico  :  si  dareb¬ 
bero  de’rifacimenli  a’Francesi  spogliali  nel  3  e  4  pra¬ 
tile  (22  e  23  Maggio) — e  volendo  la  Repubblica  Fran¬ 
cese  dar  prova  dell’interesse  che  prendea  alla  felicità  di 
Genova,  e  vederla  libera  dalle  fazioni;  accordava  un’ 
ampia  indulgenza  a  prò  di  chiunque  avesse  agito  nella 
rivolta;  la  soccorrerebbe  co’  consigli  e  colle  armi,  sì  per 
assicurare  i  nuovi  patti,  e  sì  per  guarentirle  il  dominio. 
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Ma  v’era  troppa  demagogia  in  quello  Stato.  I  nobi¬ 
li,  e  coloro  cbe  le  masse  dirigeano  se  ne  olfesero.  Man¬ 
dato  all’approvazione  del  popolo,  molti  Cantoni  insor¬ 
sero,  particolarmente  quelli  di  Poluvera  e  di  Bisogno. 
Gl’insorti  s’impadronirono  dello  sperone  e  del  bastione 
della  Lanterna.  Duphot  li  cacciò  da’siti  occupati,  e  tutto 
fu  tranquillo. Ma  no’l  fu  Bonaparte.  Occupalo  a  nego¬ 
ziare  coll’ Imperatore  egli  non  avea  guardato  attenta¬ 
mente  alla  faccenda  di  Genova  ;  avea  lascialo  liberi  i 


$  Deputati  venuti  a  Monlebello.  Quando  seppe  ciò  cbe  era 
avvenuto, sospese  la  pubblicazione  dello  statuto;  Io  pur¬ 
gò  dallo  spirito  demagogico,  seme  perenne  di  guai;  v’in¬ 
trodusse  ciò  cbe  potea  calmare  i  dissidenti,  e  così  mu¬ 
tato  fece  presentarlo  al  popolo.  Tutti  lo  accolsero,  e  la 
pace  non  fu  più  interrotta. 

Questa  è  la  storia  fedele  de’fatti.  La  presentai  nuda 
d’ogni  adornamento  perchè  la  verità  non  ne  abbisogna. 
La  trassi  da  documenti  pubblicati  al  cospetto  di  Europa, 
e  che  nessuno  ha  contradelli.  A  voi  o  lettori  miei  ogni 
altro  comento.  Cesare  Malpica. 


(  Vestimento  imperiale  di  Carloraagno.  ) 


G.  Forino  li'. 


Nell*  anno  800  aveva  termine  col  secolo  la  prima 
metà  del  regno  di  Carlomagno;  al  guerriero  subentra¬ 
va  il  legislatore,  al  re  barbaro  l’imperatore  romano  : 
Rari  si  cancellava  innanzi  a  Carlomagno.  I  sassoni  an¬ 
nientiti,  gli  Unni  o  gli  Avari  dispersi,  l’antica  Germa¬ 
nia  soggetta  o  tributaria,  tutto  aveva  ceduto  alla  pos¬ 
sanza  di  Carlo.  Con  un  piede  nelle  Spagne,  appena 
un  angolo  dell’ Italia  erasi  sottratto  al  suo  dominio: 
dal  Danubio  all’Oceano,  dal  Baltico  al  Mediterraneo 
tutti  obbedivano  ai  6uoi  cenni.  Ma  conobbe  troppo  bene 
Carlomagno  che  la  legalità  mancava  a  quel  vasto  im¬ 
pero  fondato  con  la  forza;  che  bisognava  a  que’ popoli 
d’origini  diverse  un  linguaggio  comune  che  facilitas¬ 
se  la  buona  intelligenza  ed  eliminasse  l’odio  o  l’albagia 
municipale;  una  religione  medesima  che  ingenerasse 
la  fraternità  spirituale,  uno  stendardo  unico  che,  nobi¬ 
litando  la  disfatta  ,  giustificasse  la  vittoria  e  riunisse  il 
vincitore  e’1  vinto  ad  una  stessa  causa;  un  solo  codice 
che  stringesse  come  in  un  fascio  tulli  gl’interessi... 
tuttociò  vide  Carlomagno,  e  credette  di  trovarlo  nel  ti¬ 
tolo  d’imperatore.  Qnindi  a  Roma,  nella  chiesa  di  S. 
Pietro, il  giorno  di  Natale  dell’anno  800,  nell’alto  che 
il  re  Franco  pregava  a  piè  dell’ altare,  Leone  III.  po¬ 


neva  su  la  sua  testa  una  corona  d’oro,  pronunciando 
l’antica  formola  che  lutto  il  popolo  e’1  clero  ripetero¬ 
no:  «A  Carlo  Augusto  coronato  da  Dio,  grande  e  pa¬ 
cifico  imperatore  de’ Romani,  gloria  e  lunga  vita  »  (x) 
Indi  condottolo  sopra  il  trono  già  preparato  ,  il  Som¬ 
mo  Pontefice  versò  su  la  testa  di  lui  l’olio  santo  , 
rendendogli  quegli  stessi  omaggi  che  tutti  gli  altri 
Cesari  ricevettero  da’ suoi  predecessori;  e  gli  dichia¬ 
rò  che  per  lo  innanzi ,  invece  del  titolo  di  Patrizio 
de’ Romani,  avrebbe  quello  d’imperatore  e  di  Augu¬ 
sto.  Finalmente  gli  presentò  il  paludamento  imperiale, 
e  Carlo  più  decorato  dalla  sua  gloria  che  dalla  porpo¬ 
ra ,  tornossene  dalla  chiesa  al  palazzo  seguito  da  im¬ 
menso  popolo  che  faceva  echeggiar  l’aria  di  festose 
acclamazioni.  Nella  stessa  giornata  fu  esposta  al  pub¬ 
blico  una  immagine  dellTmperatore  che  ricevè  i  saluti 
e’1  giuramento  del  popolo  festante.  In  tal  modo  il  tro¬ 
no  di  Occidente,  trecentocinquant’anni  dopo  la  deposi¬ 
zione  di  Augusto,  fu  rialzato  da  Carlomagno. 

(1)  Due  musaici  di  que’ tempi  conservati  in  Roma  fino  ai  di 
nostri,  a  memoria  dell’ incoronazione  di  Carlo,  ci  presentano 
l’abbigliamento  usato  dal  medesimo  in  quella  occasione  solen¬ 
ne.  Da  uno  di  essi  è  tratto  il  disegno  cbe  offeriamo  ai  lettori. 
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AL  MARCHESE  BI  MOITMOIE 

INTENDENTE  DELLA  PROVINCIA  DI  BARI. 

Quand’io  scosso  da  brama  impaziente, 

Volgendo  il  corso  alla  famosa  riva 
Cbe  alla  nuova  corona  d’un  potente 
La  prima  gemma  e  più  leggiadra  offriva, 

Al  chiaror  del  romito  astro  fuggente 
Una  città  vicina  discopriva— 

Una  città  che  grave  e  taciturna 
La  solenne  cingea  calma  notturna  : 

Sì  ch’è  dessa,  sciamai,  che  l’alma  appella 
Pe’voti  suoi  la  sospirata  meta — 

E  dessa  che  m’appar  come  una  bella 
Che  s’affaccia  all’amante  in  veste  lieta  — 

Salve  salve  o  città  che  il  mare  abbella, 

E  un  perenne  giardino  intorno  allieta.,,, 
Quest’auretta  che  spira  tra  le  fronde, 

Il  gemer  placidissimo  dell’onde  , 

Questo  cielo  d’azzurro  che  li  copre. 

La  voluttà  che  a  l’anima  mi  corre, 

I  pregi  onde  sei  chiara  a  me  discopre— 

Sì  che  ’l  pensier  che  rapido  precorre 

I  voti  nostri  e’1  lento  andar  dell’opre 
Avidamente  le  tue  vie  percorre, 

E  si  prostra  su’ sacri  monumenti 
In  cui  vivono  i  secoli  già  spenti  — 

E  l’inno  fervidissimo  che  l’ale 

Impenna  come  dentro  il  cor  gli  detta, 

Pari  all’Aquila  audace  allor  che  sale 
Fin  là  dove  s’accende  la  saetta, 

Su  per  fulgenti  non  vietate  scale 
Correva  nel  desir  che  sì  lo  alletta 
Te  cercando,  o  signor,  che  i  fasti  aviti 
Già  redivivi  ne’tuoi  fasti  additi.— 

Giunsi  alfine — Ecco  Bari  la  vetusta 
Col  prisco  onor  delle  turrile  mura  : 

Di  leggiadre  magioni  eccola  onusta  (i) 

Or  che  nuova  parlò  provvida  cura, 

E’ verdeggiante  qui  la  terra  adusta, 

Chè  qui  l’arte  ha  sfidata  la  natura  ; 

Mira  sculto  il  trionfo  ovunque  passi... 

Sorgon  le  piante  ove  sorgeano  i  sassi. 

Ve’ come  l’alba  è  limpida  e  serena 
Or  che  la  stella  del  mattin  riluce  ! 

Ve’ qual  si  mostra  questa  sponda  amena 
Or  che  l’ora  suprema  in  ciel  traluce, 

In  cui  veste  la  lieta  e  varia  scena 

II  fiammante  monarca  della  luce! 

Così  sorride  l’ora  mattutina 

Quando  imporpora  il  grembo  a  Mcrgcllina .  (2) 
£  l’occhio  si  riposa  innamorato 

Sovra  tanto  gioir  d’uomini  c  cose  — 

Guarda  il  mar  di  navigli  popolalo, 

Le  vie  liete  per  genti  industriose, 

Il  piano  di  vigneti  inghirlandato, 

Le  cittadi  che  l’agio  intorno  pose 
Como  corteggio  a  lei  che  in  mar  si  bagna  , 
Signoreggiando  i  flutti  e  la  compagna. 

Vede  dal  pian  fino  all’Adriaco  lido. 

Fra  le  case  e  fra’ campi  folgoranti, 

Il  gaudio  popolar  che  ha  lieto  il  grido, 

Ed  i  fatti  magnifici  parlanti 
Dir  la  virtù  che  nel  tuo  petlo  ha  nido 
Signor,  che  sensi  altissimi  incessanti 
Nutri,  a  far  che  non  sia  speme  fallace 
Quella  che  alligna  all’ombra  della  pace — 

0  voi  che  Italia  nostra  avete  in  core, 

Che  al  crine  ancor  fiorenti  ha  le  ghirlande, 
L’antichissimo  Italico  splendore 
Mirato  in  queste  mura  memorande,  (3) 

Duve  unito  alla  prece  del  Signore 
L  incenso  sacro  a  un  suo  fedel  si  spande, 

Dove  fin  di  lonlan  giunge  devoto 
11  pellegrin  con  una  offerta,  e  un  voto. 

Qui  non  le  pompe  di  profano  ingegno 
Che  la  Grecia  imitando  ofìendc  il  vero  * 

Non  gli  ordini  gravanti,  inulil  segno 
D  una  credenza  che  non  ha  più  impero  — 
Simbolo  della  Fede,  di  lei  degno 

Uno,  splendido  qui  scorgi  il  pensiero _ 

Scolpir  l’inno  che  ratto  in  suo  desìo 
Dal  basso  mondo  vuole  alzarsi  a  Dio, — 


Questo  fervor  d’un’anima  bramosa 
Rileggilo  negli  archi  raddoppiati. 

Che  ombreggiati  da  luco  misteriosa 
Coi  vertici  van  suso  acuminati  ; 

Nella  raggiante  volta  maestosa 
Leggi  il  fulgor  del  soglio  de’ beati  — 

Abbia  il  fasto  la  terra  menzognera, 

Qui  il  fasto  più  sublime  è  la  preghiera.— 

E  fin  qua  dentro  ove  mortali  chiome 
Serto  non  hanno  che  la  lode  infiora. 

Una  pia  ricordanza  del  tuo  nome 
Solenne  stassi  in  questo  loco  ancorai 
Dalle  barbare  terre  allor  non  dome 
De’ padri  tuoi  le  Navi,  qui  la  prora 
Drizzar,  recando  al  popolo  giulivo 
La  sacra  salma  del  possente  Divo.  —  (4) 

Tal  sei  signor  —  nemico  degl’ignavi 
Educhi  un’ara  al  nobile  sermone. 

Che  fatto  liberissimo  dagli  Avi 
Or  si  piega  de’tempi  alla  ragiono. 

Mercè  di  lui  be’monumenti  alzavi, 

Ove  chi  sente  appenderà  corone. 

Ch’uno  è  il  bello,  sol’uno,  e  chi  l’aspetto 
Vuol  mutarne  dal  Genio  è  maladctto. 

E  cantasti  quell’Italo  che  l’arti 
Magnifico  pur  sempre  nomeranno  : 

E  Lui  che  in  mezzo  all’ira  delle  parti 
Fu  grande  per  valore  e  per  affanno  — 

Ne’sacri  fonti  andasti  ad  ispirarti. 

Oggi  maestri  di  color  che  sanno, 

E  ripetesti  quella  voce  istessa 

Cbe  udiva  un  dì  Gerusalemme  oppressa.  (5) 

Poi  quando  un  puro  affetto  ti  raggiunse, 

Versasti  a  mani  piene  il  bello  stile, 

Cbe  tanta  lode  alle  tue  lodi  aggiunse, 

Per  dipingere  al  vivo  la  gentile 
Che  sì  sensibilmente  il  cor  ti  punse, 

E  ’l  canto  al  gran  subbietto  fu  simile — - 
Ben  te  ’l  dettò — come  il  tuo  genio  dice  — 
L’inimitato  adorator  di  Bice  — 

Tal  ti  vid’io  quando  mi  fu  concesso 
L’ansio  spirto  bear  nella  tua  vista  — 

La  grandezza  se  mirasi  da  presso 
Perde  sovente,  e  spesso  anco  l’attrista  ; 

Ma  tu  vicin  rimani  ognor  lo  stesso, 

Anzi  la  tua  virtù  più  lume  acquista, 

Perchè  s’aiuta  del  viril  sembiante 
De’ be’ modi,  e  del  guardo  scintillante. — • 

Ma  quel  ben  si  bramato  io  l’ho  perduto  ; 

Sparve  siccome  sogno  che  s’invola  1 
Ed  or  solo  da  lungi  io  ti  saluto 
Saggio  cultor  della  sublime  scuola 
Che  il  divo  Genio  non  vedrà  caduto 
Cbe  sovra  gli  altri  com’aquila  vola  — 

Ma  del  ben  clic  perdei  pure  m’avanza 
Un  ben  cbe  eterno  fia — la  rimembranza. 

E  se  colui  che  i  nostri  prieghi  ascolta, 

E  sa  scrutar  dell’anima  i  segreti 
Vorrà  che  rivederti  un’altra  volta 
Al  tuo  fido  cantore  non  si  vieti, 

Correrò  su  la  terra  ove  raccolta 
Ho  la  memoria  de’miei  dì  più  lieti, 

Come  corre  bramoso  il  viatore 

Verso  il  lido  ove  intese  il  primo  amore... 

Dicembre  1840.  Cesare  Malpica. 

(1)  Il  licllissimo  e  vasto  borgo  che  accenna  ad  una  città  magnifica.  Ila 
mi  bel  viale  di  alberi  che  lo  attraversa  ,  il  palazzo  dell’  Intendenza  ,  due 
pubbliche  piazze  coperte  dette  de'  Bianchi,  e  avrà  in  breve  un  vasto  tea¬ 
tro  sovra  un  disegno  del  Nicolini. 

(s)  Cosi  io  che  scrivo  vidi  Bari  in  un  bel  mattino  di  Settembre.  Que¬ 
sta,  e  le  due  stanze  che  seguono,  contengono  il  ritratto  fedele  della  bel¬ 
lezza,  e  del  progresso  di  quelle  terre  beatissime.  Foggia  m’avca  sorpre¬ 
so:  Bari  mi  sorprese,  e  incantommi.  Vedrai  la  loro  fisonomia  morale  nel 
mio  Itinerario. 

(3)  La  chiesa  di  S.  Nicola.  La  fisonomia  di  questo  Tempio,  la  ricchez¬ 
za  del  suo  tesoro,  son  cose  che  invano  cercheresti  nelle  altre  parti  tici 
Regno.  Leggerai  l’accoglienza  che  io  m’ebbi  da’ cortesissimi  Canonici  di 
quel  Tempio  famoso.  Ad  essi  ed  agli  amici  cbe  mi  furon  larghi  d  amore 
darò  solenne  tributo  di  lode. 

( ,)  Le  navi  de’Bianchi  recarono  in  Bari  dalle  terre  barbariche  il  corpo 
di  S.  Nicola.  Nel  palazzo  ricchissimo  della  famiglia  che  s  alza  in  Mon- 
irone  vidi  un  quadro  che  rappresenta  il  glorioso  fatto. 

(  t'j  Questa  e  la  stanza  clic  s  gue  alludono  al  Lorenzo, al Manfredi  Re, 
a’ Canti  Biblici,  cd  a’ versi  bellissimi  del  Plenilunio — scritti  in  occasiono 
delle  sue  nozze  con  una  delle  egregie  figlie  del  Conte  Gaclani.  11  Mar¬ 
chese  di  Moatroac  è  troppo  conosciuto  p orchi.'  io  dica  (Ivi  suo  merito  let¬ 
terario. 
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CÌCCIA  DE’ SERPENTI  CAMONDI  NELLE  INDIE.  V 

Quando  gl’indiani  scoprono  in  una  laguna  un  gros¬ 
so  serpente  d’acqua  della  specie  che  essi  chiamano  ca- 
rnondi ,  ecco  in  qual  modo  procurano  di  ucciderlo.  Con 
moltissima  precauzione  i  cacciatori,  guidando  piccioli 
battelli,  procurano  di  avvicinarsi  al  mostro,  il  quale 
parche  abbia  ben  tosto  l’accorgimento  delle  mire  ostili 
de’medesimi  ;  poiché  innalzando  da  tanto  in  tanto  la  te¬ 
sta  minacciosa  su  le  acque,  osserva  se  su  que’ battelli 
vi  sono  degli  uomini  per  tosto  avventargli  contro. 
Ecco  perchè  tengonsi  essi  distesi  sul  battello- e  si  co¬ 
prono  di  paglia;  in  modo  però  da  poter  osservare  la 
direzione  che  prende  l’animalaccio  per  fissare  oppor¬ 
tunamente  l’estremità  di  una  forte  corda  che  è  piegata 
a  nodo  scorsojo,  mentre  l’altra  estremità  è  ligata  alla 
coda  di  un  cavallo  montato  da  un  altro  cacciatore  che 
con  attenzione  osserva  dalla  riva  tutti  i  movimenti  de’ 
battellieri.  Non  appena  il  mostro  introduce  il  capo  in 
quel  laccio,  l’indiano  sproua  il  cavallo,  il  quale  a 
corso  lanciato  percorre  la  pianura  tirando  seco  la  cor¬ 
da  fuori  l’acqua  e  con  essa  il  serpente  che  resta  in 
tal  guisa  strozzato  non  ostante  i  suoi  sforzi  per  svin¬ 
colarsi  da  que’legami.  Questi  serpenti  hanno  per  lo  più 
venticinque  piedi  di  lunghezza,  ma  gl’indiani  assicu¬ 
rano  che  nelle  maremme  della  Cunavichi  se  ne  ammaz¬ 
zano  nel  modo  medesimo  alcuni  di  grandezza  molto 
maggiore  e  che  non  hanno  meno  di  trentasei  a  qua¬ 
rantacinque  piedi  di  lunghezza. 


A  L’APPASStmiE  DE  LA  APERTA  PE  LO  CAPODAMO 

STE  DDOJE  PAROLE  ANTEPARTE. 

S  ignare  miei  e 

Ve  preo  pe  cquanto  ve  stimo  non  ve  pigliate  col¬ 
lera  si  non  v  aggio  fatta  la  Nf  erta  pe  II  Anno  nuovo. 
Sti  bbencdilte  anne  nuove  tornano  accossì  priesto 
eh  è  na  pietà.  A  echi  se  trova  a  la  scesa  de  li  tribu¬ 
nale  non  Ile  qua  tra  certo  sta  pressa.  Ogne  anno  che 
assomma  è  ssempe  nauio  nemmico  ;  e  a  li  nemmice 
non  se  fanno  licchesalemme..Gnorsì\è  lo  vero. Ma  si 
chisto  piglia  nf  accia  e  sse  venneca?  La  cosa  pò  asci 
nfieto  ,  e  bbona  notte  a  Ccola.  Ora  pe  scappa  da 
st  agguaito  sentite  che  penzata  aggio  fatta  ! 

Mm  allicordo  che  da  guaglione  io  mm  aggio  stu- 
dejata  na  mola  ncopp'  a  le  Storie.  Nfra  tante  che 
nn  aggio  lette ,  chella  che  cchiù  mine  quaglia  a  lo 
caso  è  la  storia  de  la  malizia  de  le  ffemmene ,  che 
mm'  accattaje  pe  no  tornese  da  no  cecato  pazzeja • 
niello  che  le  gghieva  vennenno  pe  Nnapole.Llà  ddin • 
to  mine  mparaje  che  II  anne  de  le  ffemmene  arrecate 
a  no  cierto  punto ,  o  cioncano  co  le  ggamme  e  non 
hanno  chiù  nnante ,  o  camminano  a  rretopede  cornine 
lo  rancio.  Embe  chi  mine  tene  ,  aggio  ditto,  de  non 
fà  io  pure  accossì  ?  La  storia  è  ppassata  sempe  pe 
na  lezzcjone.  Approfittammo  ce  donca ;  e  ncagno  de 
licenzia  Hanno  nuovo ,mpontammoce  a  lo  Quaranta , 
c  f adulinole  no  muorzo  d'assecoja.  Accossì  purzì  se 
fa  co  li  muorte  che  hanno  lassato  no  bello  nomme , 
e  manteca.  LI'  arede ,  che  sò  ccadute  into  a  lo  gras¬ 
so  ,  Il  aparano  la  casa  de  velluto  niro  e  dde  ggialli - 
uovo ;  Il aìzano  na  castellana  alluminata  nf  a  sotto 
lo  pavimento ;  Ile  fanno  stampa  la  razione  fruneba  ; 
Ile  mettono  a  lo  sebburco  la  scrizzione  de  li  marmo¬ 
rare  ,  e  flutto  pe  nnaufragio  lloro  ,  e  dde  la  repeti¬ 
zione  che  s'hanno  acquistata  ncopp ’  a  sta  terra. 

Ve  capacela  sta  pensata  ?  —  Gnernò?  =  Embè  pi- 
gliatcme  a  ssische ,  e  vve  ne  vaso  le  minane.  Sta  cor- 
rezzeione  me  f avrà  mette  jodìcio,  e  purzì  a  rriseco  de 
campa  nfì  a  ccient'  anne  ve  farraggio  sempe  la  nf  er¬ 
ta.  Pe  mino  pegliateve  chiesta  de  buon  anemo,  pecche 
ve  la  dò  senza  ll'obbrego  de  mollarme  la  pennarella . 


Chiudile  II' nocchie ,  e  mmoccatevenne  lo  tritolo  corn¬ 
ine  fosse  no  pinnolo. 

A  GROLIA,  E  DDEFRISCO  DE  LL’ANNO  SCURZO 

NFERTA  A  RRETOPEDE  —  CO  LA  VOCE 

Non  penz’ a  lo  Quaranta  cchiù  nnisciuno, 

Pocca  senza  vammana  è  scapolato 
LI’  anno  mille  oltociento  quarantino. 

Che  muuno  puorco  !  A  cchist’ appena  nato 
Se  fanno  squase ,  vruoccole,  e  mmenesle, 

E  dde  chili’ auto  ognuno  s’è  scordatol 
A  echi  è  ccaduto  non  se  fanno  feste 
Troppo  se  sa  ;  ma  11’ anno  che  se  vanta 
Manco  sapimmo  de  che  ppanno  veste. 
Finamente  lo  povero  Quaranta 
A  Nnapole  corrette  de  no  passo 
Che  t’avria  fatta  ngelosi  Talanta. 

Isso  allummaje  li  lampiune  a  grasso 
Pe  ffà  la  notte  cammenà  sicure 
La  ggente  ricca,  e  li  creiate  a  spasso. 

Isso  mettie  li  muorte  int’ a  li  sciure 

Ntra  marmole  e  ccolonne;  e  dde  li  vive 
Fice  agghiustà  li  pise  e  le  mraesure. 

Isso  a  Ppantane  fracete  e  stantive 

Sborraie  la  meuza  ,  che  la  scura  gente 
Arredducea  cchiù  bberde  de  l’aulive. 

Isso  dette  lo  tallio  a  li  pezziente, 

E  alluoggio  pe  Io  vierno  e  ppe  la  state, 

Pe  non  bederle  gnettechi  de  stienle. 

Ora  corame  patea  spisso  de  frate, 

Pe  no  ngotiè  (scusateme  si  è  ppoco  ) 

Se  fice  allareià  cinco  o  sè  slrate. 

Ordenaie  scapezzale  li  canale 

Che  ncuollo  nce  chiovevano  a  llangella, 
Spognannoce  da  capo  a  li  pedale. 

E  pe  ffà  sta  cetà  sempe  cchiù  bbella, 

A  ccerte  ccase  nc’appizzaie  la  jonta, 

E  dde  cert’aute  ne  tagliaie  na  fella. 

Po  da  na  via  che  non  pe  tutte  sponta 
Portaje  quatto  Pitture  into  Palazzo, 

E  Ile  decelte  co  na  mutria  pronta  : 

Figliù  ,  ccà  dinto  non  se  pitta  a  guazzo; 

A  ffrisco  st’otto  calumare  nce  voglio; 

Mma  de  rrobba  scegliuta  da  lo  mazzo. 

Mmar’a  bbuje  si  no  ttecche  nce  scommoglio 
Che  non  sia  libello!  Avite  a  ffarve  annore; 

De  ss’opra  vosta  ha  dda  parla  lo  Foglio. 

E  Ccbiste  danno  sense  a  lo  colore 
Le  mmura  defrescaieno  de  manera 
Che  te  parlano  all’uocchie,  ed  a  lo  core. 

Po  a  no  Triato  pe  ddà  meglio  cera 
Promettetle  se’  premmie  a  la  bravura 
De  1 E  addotte  che  benciono  a  pprimera. 

Nfine  a  lo  figlio,  eh’ è  na  creiatura, 
NtestamieDlo  lassaie  comm’ a  ddeposeto 
La  tutela  de  ll’Arte  e  la  fortura. 

E  ramo  ched’è?  Jocammo  a  lo  sproposeto? 
Nisciuno  cchiù  lo  nommena  e  lo  scrive, 
Manco  si  fosse  de  casata  sposeto! 

Guè!  slamrn’altiente  a  n’ essere  cattive, 

Si  no  lo  QuaraDluno  pe  ddespietto 
Nce  ammasona  de  zelle,  e  ppreventive. 

Meni’ è  l’agurio  che  mme  volle  mpìetlo 

Che  rricche  e  bbiecchie  ve  manteng’all  erta, 
E  vve  faccia  fà  lardo  a  lo  cozzetlo. 

Perzò  la  Musa  che  n’è  bocc’ aperta., 

E  dd’esse  bbona  femmena  s’avanta, 

A  ll'Anno  nuovo  non  cacciaje  la  Nferta, 

E  ha  ffatto  sto  Pataffio  a  lo  Quaranta. 
Scompetura. 

Giulio  Genoano. 
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FONTANA  RICHELIEU,  NELLA  PIAZZA  LOUFOIS  A  PARIGI. 


Prima  del  dominio  imperiale  quasi  tutte  le  fontane 
di  Parigi  altro  non  erano  che  semplici  serbatoi  da’ 
quali  traevasi  l’acqua  per  mezzo  di  una  sola  chiave  o 
rubinetto.  Nè  la  cosa  poteva  essere  altrimenti,  chè  la 
situazione  di  que’serbatoi  nel  mezzo  delle  strade  addos¬ 
sati  alle  case,  e  la  scarsezza  dell’acqua ,  aveano  impe¬ 


dito  d’innalzar  fontane  la  cui  acqua,  come  in  quelle 
d’Italia  zampillasse  in  vasche  bellissime,  e  rallegrasse 
la  vista  nell’atto  stesso  che  rinfrescava  l’atmosfera.  Il 
primo  tentativo  fatto  per  dare  alla  capitale  della  Fran¬ 
cia  uno  di  questi  monumenti  è  il  Castello  d’acqua  del 
baluardo.  Più  tardi  s’ innalzarono  sullo  stile  medesimo 


(  Fontana  Richelieu  in  Parigi.  ) 


G.  Horktni  Itti 


le  fontane  della  Piazza  Reale,  e  non  ha  guari  la  Fon¬ 
tana  Richelieu  nella  Piazza  Louvois. 

Non  istaremo  qui  a  discutere  se  questi  monumenti 
che  tanto  abbelliscono  le  città  d’Italia  e  di  Spagna,  ri¬ 
spetto  alla  utilità  possano  egualmente  convenire  a  Pa¬ 
rigi  ed  ai  luoghi  ove  il  cielo  è  coperto  di  nubi  per 
nove  mesi  dell’anno  ed  ove  l’atmosfera  è  quasi  sempre 
umida  e  fredda.  Certo  è  però  che  ne’ climi  caldi  e  me¬ 
ridionali  le  acque  zampillanti  delle  fontane ,  mentre 
rallegran  la  vista  coi  colori  d’ un’ iride  purissima  che 
viene  dalle  loro  masse  argentine,  sono  egualmente  utili 
a  rinfrescare  la  circostaule  atmosfera  ed  a  temperare 
1  ardore  del  sole.  In  climi  umidi  al  contrario,  esse  non 
possono  che  accrescere  l’umidità  deH’aria,  e  rare  vol¬ 
te  offrono  allo  sguardo  un  elleno  grazioso  e  pittore¬ 


sco.  Sembran  queste  le  ragioni  per  cui  Londra  è  priva 
affatto  di  pubbliche  fontane ,  mentre  tutte  le  case  tM 
quell’ immensa  città  sono  provvedute  di  acqua.  Ma  pre¬ 
scindendo  da  queste  riflessioni,  nou  esitiamo  a  dire  che 
la  Fontana  Richelieu  è  un’opera  molto  pregevole,  e 
senza  dubbio  uno  de’  più  begli  ornamenti  di  Parigi. 
Visconti  n’è  stalo  l’architetto  e  Rlagmann  ha  scolpito 
le  quattro  grandi  figure  rappresentanti  i  quattro  princi¬ 
pali  fiumi  della  Francia;  cioè  la  Senna,  la  Saona,  la 
Loira,  e  la  Garonna.  Meglio  che  descrivere  questo  la¬ 
voro,  amiamo  di  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  il 
disegno  di  esso-—  La  spesa  per  la  costruzione  di  que¬ 
sta  fontana  è  ammontata  a  88,ooo  franchi,  non  com¬ 
preso  il  costo  dei  marmi,  che  sono  stati  forniti  dal  Mini¬ 
stero  dell’ Interno. 
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GIOVE  ELICIO  SIL  CARRO  TIRATO  DALLE  AQUILE.  ' 

DISEGNO  TRATTO  DAGLI  AFFRESCHI  DELLE  SALE  VATICANE  —  (Fedipag.  45,  ?5,  1  n  e  iMj 

fa# 

È  noto  a  nostri  lettori  che  Giove ,  avendo  consul -  |J  un'aquila  e  ne  trasse  felice  presagio.  Da  allora  in 
tato  ali  Auguri  nell'isola  di  Nasso ,  avanti  d' intra-  poi  egli  la  portò  sempre  nelle  sue  insegne.  Quindi 
prendere  la  guerra  contro  i  Titani ,  vide  comparire  U  l'aquila  fui  uccello  sacro  al  re  de  numi  e  perciò  gli  ar* 


.  G .  Mariani  tù. 

•_  disegno  tratto  da’  dipinti  delle  sale  Vaticane.) 


(  Giove  sul  suo  carro  tirato  dalle  Aquile 

(isti figurarono  il  carro  di  Giove  tirato  dalle  aquile. 

Uniamo  al  sottoposto  disegno  un  cenno  biografico 
di  Giovanni  da  Udine  per  liberar  la  promessa  fatta 
a  pag.  l\. 6 . 

Giovanni  Nanni,  detto  altrimenti  de’Ricamatori,  nac¬ 
que  in  Udine  città  del  Friuli  da  Francesco  nel  1^89; 
anzi  nelle  carte  antiche  di  Udine,  anche  sottoscritte  da 
Giovanni, si  trova  solo  il  casato  Ricamatore,e  secondo 
me  Nanni  e  Nani,  che  in  alcuni  luoghi  d  Italia  dicesi 
per  Giovanni, è  stato  dagli  storici  tolto  per  suo  cognome. 
Fu  scolare  di  Giorgione  ed  imitatore  esatto  delle  sue  tin¬ 
te;  indi  di  Raffaele,  che  se  ne  valse  a  dipingere  le  logge 
Vaticane.il  Vasari  fa  menzione  di  alcuni  suoi  stendar¬ 
di,  uno  de  quali  fatto  in  Udine  per  la  Confraternità  di 
Castello,  presenta  in  proporzioni  non  picciole  Gesù,  la 
Vergine  ed  un  Angelo  che  le  offre  il  Castello.  L’ori¬ 
ginale,  benché  guasto,  sussiste,  e  nella  cappella  ve  ne 
è  copia  fatta  dal  Pini  nel  i633.  Altri  suoi  lavori  per 
Udine  e  pel  suo  stato  ha  raccolti  il  Boni  in  una  erudita 
lettera  sullo  stendardo  o  gonfalone  testé  descritto.  Esi¬ 
ste  ancora  nel  palazzo  arcivescovile  una  camera,  ove 
fra  grotteschi  si  veggono  due  storie  evangeliche  con  fi¬ 
gure  di  proporzioni  mezzane  ;  non  della  perfezione  di 
TOM.  v. 


cui  è  Pornato,  ma  pregevolissime  per  la  rarità  loro» 
Oltre  ad  essere  ottimo  frescante,  fu  eziandio  Giovanni 
non  dispregevol  pittore  a  olio;  comunque  si  muova 
dubbio  su  la  maggior  parte  de’ quadri  di  uccelli  o  di 
frutta  che  a  lui  si  attribuiscono  in  certe  raccolte.  Nella 
seconda  maniera  si  stenta  a  trovare  lavoro  certo ,  ma 
non  che  egli  noi  conoscesse  e  praticasse,  o  che  non  sa¬ 
pesse  fare  più  grandi  figure  di  quel  che  siano  i  sati* 
retti,  i  puttini ,  le  ninfe,  onde  variava  i  piccioli  paesi  e 
gl'intrecci  de’ suoi  grotteschi.  E  facendo  una  pausa  su 
questa  parola,  Nanni  in  detto  ramo  di  pittura  fu  cele¬ 
bratissimo,  e  pressoché  unico  in  ritrarre  al  vivo  ogni 
maniera  di  uccelli, di  quadrupedi, di  fiori  e  di  frutta;  e  ne 
fece  pel  patriarca  d’Aquileja  suo  mecenate  nel  palazzo 
Grimani  in  Venezia.  Vitruvio  biasima  questo  genere 
di  pittura,  perchè  crea  mostri  e  portenti  che  in  natura 
non  sono, e  Mengs  a  cui  non  dispiaceva  l’elogio  di  pit- 
lor  filosofo,  dicesi  che  adottasse  la  massima  di  Vitruvio; 
ma  forse  perchè  egli  non  aveva  nè  arte  nè  grazia  nel- 
l’eseguire  questo  genere  di  pittura  che  non  è  privo  delle 
sue  bellezze.  Di  fatto  come  ci  attesta  il  difensore  del 
Ratti ,  vedendole  il  MeDgs  bene  eseguite  da  altri  sul 
gusto  antico,  ne  sentiva  piacer  grandissimo,  come  die- 
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de  a  divedere  in  Genova ,  che  ne  ha  delle  bellissime 
della  scuola  del  Vaga.  Il  gusto  delle  grottesche  fu  da 
Roma  recato  in  Venezia  da  un  artista  della  repubbli¬ 
ca,  principe  di  quell’arte,  per  nome  Sborlo  da  feltro, 
ed  in  firenze  il  Nanni  ne  ornò  il  palazzo  della  famiglia 
Medicea,  non  che  la  cappella  di  S.  Lorenzo:  ma  il 
Vaticano  è  il  più  grande  teatro  di  sua  perenne  gloria, 
e  bene  scorgesi  in  quei  lavori,  che  la  natura  e  l’eser¬ 
cizio  il  condussero  al  compimento  dell’arte  ,  memore  di 
queU’ultimo  insegnamento,  che  Carlo  Alfonso  Du-fres- 
noy  espone  nel  poema  latino,  De  arte  graphica: 

. sed  plura  docebit 

Natura  ante  oculos  praesens:  nam  firmai ,  av (jet 
Vim  genit,  ex  ilaque  artem  experientia  compiei. 

Pope  argomentando  dal  fatto,  non  che  dalla  giorna¬ 
liera  esperienza,  che  è  lutto  in  genere  d’arte,  non  te¬ 
me  asserire,  che 

Ilis  nature  all ,  bui  nature  methodiged 

Le  logge  eie  sale  del  Vaticano, danno  a  divedere  l’alto 
merito  di  Giovanni  nel  lavorare  a  stucchi,  nel  qual  ge¬ 
nere  credesi  il  primo  fra  i  moderni.  Egli  trasse  sì  bella 
maniera  dall’imitazione  delle  terme  di  Tito,  scoperte 
in  que’dì  in  Roma,  e  nuovamente  a  dì  nostri.  Va¬ 
rie  grottesche  eh’ erano  a  Pozzuolo  ,  a  Baja,  a  Roma  , 
scrive  il  Serlio  (  lib.  IV.  cap.  II  )  ,  furono  dalla  mali- 


gna  ed  invida  natura  di  alcuni  guaste  e  distrutte,  ac¬ 
ciocché  altri  non  avesse  a  godere  di  quello  di  che  essi 
erano  fatti  copiosi.  I  nomi  di  costoro,  che  il  Serlio  volle 
risparmiare,  sono  stati  investigati  da’ posteri;  e  chi  ne 
ha  accusato  Raffaele,  chi  il  Pinloricchio ,  chi  il  Vaga  , 
e  chi  Giovanni  da  Udine,  o  piuttosto  i  suoi  scolari  ed 
!  ajuti,  che  furono  infiniti  in  diversi  tempi,  e  secondo  il 
Vasari  ne  riempirono  tutte  le  provincie.  Questo  inte¬ 
ressantissimo  punto  fu  assai  ben  discusso  dal  Mariotti 
nella  lettera  IN,  e  nelle  Memorie  delle  Belle  Arti  per 
l’anno  1788.  Oltre  le  pergole,  i  suoi  bei  cocchi,  le 
sue  ucceliiere,  i  suoi  colombai,  che  ingannan  l’occhio 
per  la  verità  della  imitazione  ,  fu  anche  insigne  il 
Nanni  nel  contraffare  co' pennelli  qualunque  manifat¬ 
tura;  talché  avendo  nella  loggia  di  Raffaele  dipinti 
certi  tappeti,  un  palafreniere,  cercando  in  tutta  fretta 
un  tappeto  per  distenderlo  non  so  in  qual  luogo  in  ser¬ 
vigio  del  Papa,  corse  verso  quei  di  Giovanni  o  Nanni, 
e  ne  restò  ingannato.  Il  Lanzi  fa  sapere,  che  dopo  il 
Sacco  di  Roma  girò  per  l’Italia,  e  fu  maestro  ovunque 
ei  pervenne, del  più  dotto  e  più  gajo  gusto  di  ornare  ; 
onde  se  ne  è  fatta  ,  e  dovrà  mai  sempre  farsene  men¬ 
zione  in  alcune  scuole.  Divenuto  vecchio  si  condusse  a 
Roma,  ed  ivi  provveduto  dal  Papa  di  pensione,  morì 
nel  i564-  Per  l’eccessivo  amore  che  in  vita  portò  al 
Sanzio  suo  precettore,  dispose  d’esser  sepolto  vicino 
ad  esso  nel  Panteon. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

LA  VALTELLINA  —  LA  CISALPINA  —  LA  FESTA  DEL  i4  LUGLIO. 


L’esempio  di  Venezia  e  di  Genova  si  fa  contagioso. 
Scorrendo  col  guardo  l’orizzonte  politico  del  bel  paese 
in  quest’anno  1797,  vedrai  qua  e  là  le  fiamme  dell'incen¬ 
dio  suscitato  or  dalle  passioni  del  popolo,  or  dalle  uto¬ 
pie  de’ Filosofi.  Non  è  mio  intendimento  dipingere  il 
tremendo  quadro  di  città  insorte,  di  sangue  versato  per 
supplizi,  o  dalla  guerra.  Queste  scene  di  dolore  non 
si  coogiungono  al  mio  subbielto. 

Ed  ora  che  i  tempi  nella  loro  pienezza  corrono  cor¬ 
rono  per  arrestare  la  loro  velocità  a’niedi  d’un  solo  uo¬ 
mo;  ora  che  la  parabola  della  grandezza  di  lui  sempre 
ascendendo  accenna  al  culmine;  io  farò  che  tu  assista 
ad  uno  spettacolo  a  cui  la  umana  famiglia  da  molti  se¬ 
coli  non  avea  assistito.  Farò  che  tu  vegga  come  l’in¬ 
gegno  che  sa  leggere  negli  umani  casi  li  stringe  tutti 
iu  un  fascio  e  se  ne  fa  signore,  così  permettendo  Colui 
che  le  cose  di  questo  basso  tnoudo  governa  —  Nè  più 
mi  udrai  entrare  in  disputa  colle  passioni  di  chi  tingea 
la  sua  penna,  a  ragione  famosa,  nel  fiele  dell’odio — 
Ornai  vadan  Inng)  i  detti  degli  uomini:  sono  le  sorti 
della  Provvidenza  quelle  che  si  agitano.  Chino  la  fron¬ 
te,  venero  le  leggi  di  chi  tutto  move,  e  scrivo. 

IL 

Ecco  due  popoli  che  si  volgono  aBonaparte  per  farlo 
arbitro  delle  loro  vertenze  ;  la  Valtellina,  e  i  Grigioni-— 
La  Valtellina  che  è  composta  da  tre  valli,  quella  di 
V  al  tei  lina,  quella  di  Bormio, e  quella  di  Cbiavenna;  che 
ha  160,000  abitanti  che  professano  il  Cattolicismo ,  e 
parlano  la  bella  lingua  del  sì;  che  costeggia  la  riva  dell’ 
Adda  fino  a  che  non  si  perda  nel  lago  di  Como  ;  che  è 
separata  dall’ Alemagna  dalle  alpi  sublimi;  ha  18  le¬ 
ghe  di  lunghezza  sovra  6  di  larghezza;  ha  Chiavenna 
per  capitale  a  dieci  leghe  dal  lago  di  Como,  a  quat¬ 
tordici  da  Coiro;  e  che  dista  da  Bormio  per  diciassette 
leghe.  Facea  ne’ tempi  remoti  parte  del  Milanese.  Bar¬ 


naba  Visconti,  Duca  e  Arcivescovo  di  Milano,  nel  1^.0^, 
diede  le  tre  valli  alla  chiesa  di  Coiro.  Sforza  nel  i5ia 
ne  investiva  le  leghe  Grige,  e  facea  i  Duchi  di  Milano 
garanti  de’ patti.  Così  i  Valtellinesi  si  trovaron  soggetti 
d’una  gente  che  ha  diverse  credenze  e  lingua  diversa, 
ed  è  divisa  da  loro  da  monti  altissimi  —  Così  il  basso 
Vailese  era  soggetto  dell’alto  Vallese;  così  il  paese  di 
Vaud  era  soggetto  di  Berna. 

E  le  Valli  si  doleano  da  gran  tempo —  si  doleano 
perchè  nutrivano  e  arricchivano  genti  che  per  non  so¬ 
piti  rancori  non  amavano. Ed  ecco  che  correndo  il  mese 
di  Maggio  di  questo  anno ,  al  rumore  de’  Veneti  e  de’ 
Liguri  casi  insorsero — insorsero,  cacciarono  i  loro  si¬ 
gnori,  alzaron  le  insegne  Italiche,  si  elessero  un  go¬ 
verno  provvisionale,  mandaron  note  a’ Potenti  perchè 
sapessero  la  cagione  di  ciò  che  avean  fatto,  e  spediro¬ 
no  tre  uomini  distinti  a  Monlebello:  Judiconi,  Pianta  e 
Paribelli  —  perché  il  Duce  de’ Francesi  che  tanto  po- 
tea  comandasse  che  i  patti  di  Sforza  si  eseguissero. 

Dall’altra  parte  i  Grigioni  spedirongli  loro  legati 
perchè  frenasse  quel  moto  furente  delle  Valli  tumul¬ 
tuanti;  fecero  che  il  corpo  Elvetico  intervenisse,  e  pre¬ 
garono  Barthèlemy,  ministro  di  Francia  a  Berna,  per¬ 
chè  scrivesse  a  loro  prò  al  Capitano  vittorioso. 

Bonaparte  chiamò  innanzi  al  suo  tribunale  le  due 
parti  contendenti  perchè  esponessero  le  loro  ragioni  ; 
mandò  negli  archivi  di  Milano  a  cercare  i  documenti 
delle  antiche  transazioni,  e  prima  di  emetter  sentenza 
decisiva,  a  mò  di  consiglio  propose  che  le  dispute  si  con¬ 
ciliassero  all’amichevole.  Sia,  dicea,  la  Valtellina  una 
quarta  Lega  Grigia,  eguale  in  tutto  alle  altre.  Non 
vollero  udir  l’avviso  i  Grigioni.  Gridarono  che  non  in- 
tendeano  come  un  contadino  che  bevea  le  acque  dell’ 
Adda,  potesse  essere  eguale  a  chi  bevea  quelle  del  Re¬ 
no —  e  non  accettarono  la  mediazione,  nè  vennero  a 
Montebello.  Bene  comparvero  i  deputati  delle  Valli. 
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Nel  dì  6  Fruttidoro  (  23  agosto  )  le  Leghe  Grigie  fu¬ 
rono  avvertite  a  mandare  chi  le  rappresentasse  pel  di 
2^.  Ma  fino  al  19  Vendemmiatore  (io  ottobre)  nessu¬ 
no  venne.  Allora  a  nome  del  suo  Governo  Bonaparte 
dichiarò  che  la  Valtellina  sarebbe  unita  alia  Cisalpina. 

III. 

I  Lombardi  chiedendo  una  forma  stabile  di  governo, 
Bonaparte  avea  formato  del  loro  territorio  la  Repub¬ 
blica  Traspadana,  che  si  distendea  lungo  tutta  la  riva  ri- 
nistra  del  Po,  dal  Mincio  fino  al  Ticino;  e  la  Cispada  na 
che  posta  su  la  riva  dritta  giungea  fino  all’Adriatico. 
Ma  le  nuove  leggi  date  a  queste  Repubbliche  non  prov¬ 
vedevano  a  farle  tranquille,  perchè  i  raggiri  degli  am¬ 
biziosi  tenean  gli  animi  divisi.  Bonaparte  allora  avvi» 
sossi  di  far  di  quelle  sparse  membra  un  corpo  solo. 
Amico  delt’ordiue,  mirando  sempre  a  centralizzare  il 
potere,  pensò  esser  la  unità  il  rimedio  opportuno  con¬ 
tro  le  private  brame.  Tanto  piò  che  le  conferenze  di 
Montebello  non  avendo  prodotto  alcun  esito  definiiivo 
pel  dissenso  dell’Impero,  facea  mestieri  che  Bonaparte 
avpsse  in  Italia  uno  stato  a  cui  appoggiarsi,  se  le  armi 
dovessero  aucora  brandirsi.  Nacque  allora  la  Cisalpi¬ 
na,  formata  dalla  Traspadana  e  Cispadana,  e  avente 
quatto  milioni  d’abitanti.  Milano  ne  fu  la  Capitale.  Poi 
pel  trattato  di  Campoformio  s'accrebbe  degli  stali  Ve¬ 
neti  posti  su  la  dritta  dell’Adige,  e  formò  dieci  sparti- 
menti  che  si  prolungavano  da’ monti  Elvetici  fino  agli 
Appennini  Toscani  e  Romani,  e  dal  Ticino  all’Adria¬ 
tico  — 

Bonaparte  volea  che  uno  statuto  diverso  da  quello  di 
Francia  reggesse  il  novello  stato.  E  però  avea  chiesto 
che  un  pubblicista,  Sieyes  per  esempio,  venisse  in  Ita¬ 
lia.  Ma  il  Direttorio  non  accolse  questo  disegno.  Volle 
che  la  costituzione  adottata  in  Francia  nel  1795,  fosse 
anche  quella  della  Cisalpina.  Ed  ecco  che  nel  dì  3o 
Giugno  1797,  Serbelloni,  Alessandro,  Paradisi,  Mo¬ 
scati  e  Containi,  come  componenti  del  primo  Direttorio, 
sedettero  nel  palazzo  Ducale.  Nel  dì  9  Luglio  le  mili¬ 
zie  Nazionali  e  i  deputati  de’  municipi  raccolti  nel  cam¬ 
po  del  lazzaretto  fuori  di  porta  orientale  inauguravano 
il  nuovo  ordinamento  dello  stato.  Il  popolo  accorso  era 
immenso,  le  grida  immense,  le  cose  che  si  prometteano 
immense.  Questa  fu  la  parte  che  toccava  a’ Cisalpini  — 
quella  che  toccava  a’ Francesi  non  meno  splendida,  fu 
ad  una  volta  più  imponente.  Ma  per  Bonaparte  questa 
non  era  soltanto  una  festa,  era  pure  un  atto  di  politica 
tendente  a  svegliare  nelle  sue  schiere  l’avversione  con¬ 
tro  coloro  che  malamente  reggevano  la  patria — E  sce- 
gliea  il  dì  i4  Luglio  a  celebrarla  ;  perchè  appunto  ri- 
correa  l’anniversario  di  quella  giornata  tremenda  di 
Parigi  conosciuta  col  nome  di  presa  della  Bastiglia. 

Prima  che  io  ti  dipinga  questa  scena  è  d’uopo  che 
richiami  la  tua  attenzioue  sovra  ciò  che  avveniva  in 
Francia. 

IV. 

Parea  che  i  provvedimenti  adottali  nel  179S  doves¬ 
sero  ricondurre  la  calma  in  mezzo  a  quell’ oceano  pro¬ 
celloso.  Ma  fu  una  illusione  che  tosto  disparve.  Che 
l’amalgama  di  cinque  passioni  diverse,  rappresen¬ 
tate  da’  cinque  Direttori  ,  non  potea  menare  a  nes¬ 
suna  stabilità.  Quindi  gli  animi  continuarono  ad  essere 
inquieti;  continuarono,  anzi  si  accrebbero  le  diverse 
pretensioni.  E  chi  volea  mantenere  i  patti  del  1795  ; 
chi  desiderava  che  un  presidente  reggesse  lo  stalo;  chi 
rimpiangea  la  costituzione  del  1793.  Aggiungi  che  i 
Direttori  cacciaron  di  Parigi  i  Convenzionali;  di  che 
forte  si  dolsero  i  partegiani  del  g3  ,  che  sdegnati  di 
quelle  apparenze  esterne  di  cui  s’era  il  Direttorio  cir- 
cordato  chiamavano  i  suoi  componenti  *  cinque  Siri 
dii  Lussemburgo.  Non  eran  meno  scontenti  coloro  che 
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voleano  un  Presidente.  Odiati  si  vendicavano  odiando. 
Allora  il  Direttorio  si  volse  alla  classe  de’ signori.  Ma 
questi  non  poteano  amare  chi  nato  in  basso  stato  era 
giunto  sì  in  allo.  Se  i  seppero  i  Direttori,  e  s’appiglia¬ 
rono  ad  una  strana  politica,  percotendo  tutti  ad  una 
volta.  Dico  strana  ,  perchè  non  avendo  un  sistema  de¬ 
terminato,  ed  essendo  senza  potere,  perchè  mal  veduti 
da  tutti, o  dovean  crearselo, e  poi  percolere  colla  forza 
delle  leggi  ;  o  non  potendo  ciò  fare  dovean  carezzare  e 
non  esasperare  cuori  già  troppo  esasperati.  E  uon  è 
tutto.  Il  dì  9  termidoro  avea  fatto  cessare  le  ferree  per¬ 
secuzioni  contro  le  antiche  credenze.  Ma  La  Réveilli- 
re-Lépaux  vaneggiando  colla  sua  Teofilantropia,  di  cui 
avea  [atto  un  culto  che  avea  templi  e  riti,  fece  rina¬ 
scere  gli  atti  arbitrari  contro  ciò  che  1’  uomo  ha  di  più 
sacro;  la  religione  de’padri  suoi.  E  non  è  tutto.  Il  ca¬ 
lendario  foggialo  da’ Repubblicani  avea  diviso  l’anno 
in  dodici  mesi,  ciascuno  dt  trenta  giorni,  ed  ogni  mesa 
in  tre  decadi.  Il  giorno  delia  Decade  era  quello  del  ri¬ 
poso.  Ed  ecco  che  i  Direttori  pubblicarono  una  legge 
che  puniva  di  prigionia  chi  ancora  osservasse  gli  usi  e 
le  credenze  antiche.  Or  quant’odio  partorisse  questa 
legge  oppressiva  non  è  a  dirsi.  E  uon  è  tutto  ancora. 
Una  nuova  legge  su’  pesi  e  misure  sorse  a  rovesciare 
tutti  gli  usi,  tutti  i  nomi,  tutti  i  computi  riconosciuti  e 
compresi.  Videro  che  il  metro  è  un  aliquoto  del  meri¬ 
diano,  e  di  qua  partendo  stabilirono  il  nuovo  sistema. 
Così,  per  esempio,  la  porzione  che  si  forniva  a’ soldati 
era  espressa  prima  della  legge  dalia  cifra  semplicissima 
di  once  ventiquattro.  Pel  nuovo  sistema  si  dovea  tra¬ 
durre  in  settecento  treutaquattro  grammi, dugento  eia- 
quantanove  millesimi:  cosa  che  nessuno  iuteudea,  e 
a  cui  nessuno  potea  adattarsi.  Allora  i  geometri  pensa¬ 
rono  di  adattare  a’pesi  e  misure  la  numerazione  deci¬ 
male  prendendo  il  metro  per  unità,  e  sopprimendo  i 
numeri  complessivi.  Fu  creduto  rimedio  peggiore  del 
male  perchè,  diceano  gli  oppositori,  niente  è  più  con¬ 
trario  alleoperazioni  della  mente. Una  tesa,  un  piede,  ua 
pollice, una  linea,  un  punto  son  poche  parti  determinate 
d  una  determinata  estensione.  E  però  se  si  chiede  un 
terzo  di  pollice,  la  mente  opera  all’istante,  dividendo 
un  pollice  in  tre  parti.  Ma  pel  nuovo  sistema,  prose¬ 
guivano,  non  dovea  fare  così,  sì  bene  dovea  dividere 
un  metro  in  cento  parti  —  Queste  ti  sembrano  e  sono 
piccole  angarie  :  ma  unite  alle  grandi  faceano  ogni  d* 
più  odioso  al  popolo  il  governo  de’ Direttori.  Venne 
il  corpo  legislativo,  e  venne  pari  alla  condizione  dei 
tempi.  Nemico  del  Direttorio,  era  egli  stesso  combat¬ 
tuto  da  Ire  fazioni  che  avea  in  grembo  ;  quella  de’  re- 
pubblicani,  l’altra  che  favoriva  l’antico  stato,  e  quella 
de’Clubisti  di  Clichy.  Che  cosa  voleano  costoro?  Vo- 
lean  forse  la  Repubblica?  No;  il  ritorno  dello  stato 
primiero?  no;  la  cos'.ituzione  del  1791?  no;  quella 
della  del  1793  ?  neanche  ;  quella  del  1790  ?  sì ,  e  no. 
Dunque  che  cosa  bramavano?  No ’I  sapeano.  Fuori 
de’ consigli  gridava  la  voce  de’giornali  :  gridava  contro 
il  Direttorio,  contro  la  Convenzione,  contro  tutti.  Im¬ 
precava  la  rivoluzione,  la  legge  su  gli  emigrati,  la  ven¬ 
dita  de’ beni  nazionali.  Il  popolo  leggea,  e  plaudiva 
perchè  era  stanco.  Il  direttorio  leggea  e  Iacea,  perchè 
non  sapea  o  non  potea  rispondere.  Pichegru  venne  ad 
aggiungere  trambusto  a  trambusto  cospirando  celata- 
mente  contro  le  leggi  esistenti.  Fece  eco  del  suo  dise¬ 
gno  il  giornalismo.  Ed  ecco  che  le  colonne  di  questa 
tromba  da’cento  suoni  furon  piene  di  oltraggi  contro  il 
Capitano  Italico,  negando  i  suoi  successi,  calunniando 
le  sue  mire.  Da’giornali  la  fiamma  coinunicossi  alle 
tribune.  Bonaparte  e  1  Esercito  divennero  segno  a  mille 
tremende  accuse.  E  l’essrcito  fremea  quando,  scorren¬ 
do  i  fogli  di  Parigi,  vedea  come  colà  si  sconoscessero  le 
sue  fatiche,  si  obbliasse  il  suo  sangue  versato,  la  vita 
asprissima  da  lui  vivuta  sù  pe’ monti  coperti  di  neve* 
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all’aperto  cielo  e  nelle  battaglie— Tal’ era  la  Francia,  f  campo  una  piramide  gigantesca  ;  sul  settico  era  un’ur- 
tale  la  disposizione  desìi  animi  de’ soldati  Italici  quan-  na  sepolcrale  ;  intorno ,  a  quattro  lati ,  erano  scritti  a 


tale  la  disposizione  degli  animi  de' soldati  Italici  quan 
do  surse  il  dì  i<i  Luglio  1797.  Ora  torno  in  Italia,  e  alla 
festa  del  giorno  solenne. 


lettere  cubitali  i  nomi  di  coloro  che  caddero  pugnando 
per  Francia.  Una  di  quelle  iscrizioni  era  questa: 


y. 

Era  una  festa, e  Bonaparte  volle  che  un  apparato  fu¬ 
nebre  sorgesse  fra  gl’inni  della  gioja  —  volle  anzi  che 
quest’inni  si  perdessero  fra  le  rimembranze  della  morte 
de’ valorosi  — -  Fece  adunque  rizzare  nel  mezzo  del 


A  TJX  BRAVES 
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av  champ  d’honneur. 


(  Gabinetto  di  Montebello.  ) 


G  Forino  \it. 


Immense  faci  lugubri  splendeano  a’  piedi  del  monu¬ 
mento.  Intorno  disposte  in  quadrato  eran  le  schiere  — 
granatieri,  volteggiatori,  ussari,  dragoni,  artiglieria— 
le  file  davanti  composte  di  veterani,  quelle  di  dietro 
da’ giovani  soldati  —  dico  veterani  per  valore  non  per 
età:  che  in  quell’esercito  memorando  pochi  erano  i 
canuti  —  Ed  ecco  che  s’ ode  un  dar  ne’  tamburi ,  mo¬ 
notono,  prolungato:  ecco  le  bande  musicali  inluonar 
le  note  eccitatrici  dell’inno  delle  battaglie;  è  Bonaparte 
che  arriva  sul  suo  picciolo  cavallo  bianco,  seguito  dallo 
stato  maggiore.  Com’è  suo  costume,  spronando  il  de¬ 
striero,  passa  rasente  alle  file:  le  osserva  attentamente; 
e  ad  ogni  falange  rivolge  qualche  frase  che  le  ricordi 
ì  superati  perigli  e  gli  allori  conquistati.  Così  passan¬ 
do  dapresso  a’  Carabinieri  della  1 1  mezza  brigata  di 
fanti  leggeri:  Oh  valorosi,  lor  dice, voi  valete  per  tre¬ 
mila  —  E  giunto  presso  la  i3ma,  che  formava  il  presi¬ 
dio  del  castello  di  Verona:  prodi  della  i3ma,  grida , 
su  quella  piramide  voi  ora  leggete  i  nomi  de'  vostri 
fratelli  trucidati  sotto  gli  occhi  vostri  in  Verona ;  ma 
le  loro  ombre  furon  placate',  la  rivolta  fu  spenta  dal¬ 
le  Leggi — A  queste  parole  ripetute  di  labbro  in  labbro 
da  lutto  un  esercito;  alla  vista  di  quell’uomo  che  gli 
avea  tante  volte  guidati  alla  vittoria  ,  che  avea  diviso 
con  essi  il  pane  del  campo,  che  con  essis’era  scagliato 
dove  ardea  più  feroce  la  mischia,  quegl’impavidi  si 
rammentarono  quanto  avean  fatto, e  come  chi  sedea  al 
governo  della  Patria  il  già  fatto  da  loro  obbliasse.Non 
gridano  perchè  la  disciplina  lo  vieta;  ma  susurran  pa¬ 
role  di  lode  pel  duce,  d’ira  per  gli  oratori  da  tribuna, 
O  da  giornale  —  e  quelle  parole  dimesse  uscenti  dal 
labbro  di  tanti  producono  un  suono  pari  a  fremito  di 
ipare.  Se  ne  avvede  Bonaparte,  che  sa  mollo  addentro 
Oe’fatti  del  cuore,  e  arrestandosi  accanto  al  monumento, 
così  dice  con  voce  alta  e  sonora. 


Soldati  1  —  Oggi  ricorre  l’anniversario  del  dì  1 1\,  Iu* 
3  glio.  In  que’  nomi  scritti  lassù  scorgete  i  nomi  de’vo- 
3  stri  compagni  caduti  sul  campo  dell’onore  per  far  si¬ 
li  cure  le  istituzioni  della  patria.  Essi  vi  diedero  primi 
»  l’esempio;  e  voi,  o  soldati,  dovete  tutto  intraprendere 
»  per  la  Repubblica;  tutto  per  trenta  milioni  di  Fran- 
d  cesi  che  aspettan  da  voi  d’ esser  fatti  felici;  tutto  per 
3  la  gloria  d’un  nome  che  acquistò  nuovo  splendore 
3  dalle  vostre  vittorie  — ?  Soldati  !  io  scemo  su  la  vostra 
3  fronte  la  commozione  dell’animo/  voi  siete  dolenti 
5  per  le  sciagure  che  minacciano  la  Patria  nostra, 
»  Rassicuratevi:  la  patria  non  può  soggiacere  a  pe¬ 
li  rigli  di  sorta  ;  perchè  coloro  che  1  han  fatta  trion- 
8  fare  de’ suoi  nemici  vivono  ancora;  voi  siete  anco* 
1  ra,  o  soldati.  Altissimi  ed  aspri  monti  ci  separano 
3  dalla  Francia  ;  ma  voi  li  valicherete  questi  monti, 
3  se  fa  d’uopo;  li  valicherete  colla  rapidità  dell’A- 
»  quila,  e  meco  correrete  a  difendere  le  leggi  esisten- 
8  ti,  la  libertà  e’1  governo.il  governo  veglia  sul  sacro 
8  deposito  che  gli  fu  affidato;  e  se  i  nostri  nemici  ose- 
8  ranno  ricomparire,  avranno  vivuto.  Sgombrate  adun- 
3  que  ogni  tema,  e  giuriamo  per  le  ombre  degli  Eroi 
3  morti  al  nostro  fianco,  giuriamo  su  queste  nostre 
8  bandiere,  guerra  agli  avversari  delle  nostre  leggi  , 
3  guerra  a’  nemici  della  costituzione  dell’auno  III  — 

VIr 

Queste  parole  pronunziate  da  lui  con  quell’  accento 
solenne  che  era  il  primo  de’  suoi  pregi,  furon  come  la 
scintilla  che  fa  divampare  l’ incendio.  Ogni  divisione  , 
ogni  reggimento  fu  pronto  a  redigere  un  suo  indirizzo, 
che  segnato  dagli  uffiziali  e  da’ gregari  fu  mandato  al 
Direttorio  e  a’  Consigli.  La  fiamma  dell’  Esercito  Italico 
s’apprese  a  quello  di  Sambra  e  Mosa,  e  del  Reno:  di 
tal  che  Hoche,il  generoso  fioche,  spinse  una  sua  divi- 


lione  sopra  Parigi.  Questa  era  una  violazione  dell’art, 
69  dello  Statuto  del  1795,  in  forza  di  cui  le  Soldate¬ 
sche  non  poleano  varcare  quello  che  diceano  limite 
costituzionale.  Il  consesso  de’ cinquecento  sdegnossi:  e 
avrebbe  imprigionato  il  giovine  audace  se  questi  non  si 
ricovrava  nel  suo  quartier  generale  — 

Vii. 

Questi  voti  dell’ Esercito  gittaron  la  paura  negli  uo¬ 
mini  che  governavano  la  Francia.  La  discordia  era  ne’ 
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Consigli  e  nel  Direttorio;  la  prosperità  dello  stato  era 
sparita,  perchè  sparito  l’accordo  fra’ poteri  che’l  reg- 
geano.  Deh  perchè  Bonaparte  non  corre  a  porre  la 
calma  là  dov’èil  tumulto?  —  Un  partilo  potente  lo 
chiama  ad  afferrare  il  timone  della  nave  periclitante  ; 
ostacoli  non  dovrà  vincerne ,  perchè  grande  è  il  suo 
nome,  grande  l’entusiasmo  destato  da’ suoi  trionfi,  gran¬ 
dissimo  l’amore  delle  soldatesce  verso  di  lui.  Bonaparte 
adunque  potea  farlo  se  avesse  voluto;  potea  compiere 


(  Anniversario  del  14  Luglio.) 


nel  18  fruttidoro  ciò  che  compì  nel  18  brumajo.  Ma 
no’l  volle  —  e  sai  tu  perchè?  Perchè  volea  esser  l’Eroe 
della  Francia  non  di  una  fazione  ;  perchè  esistea  un 
potere  legale,  che  comunque  scevfib  di  forze ,  pur  era 
sempre  un  potere  riconosciuto  ;  perchè  non  bisognava 
insorgere  contro  i  Consigli  prima  d’aver  tentato  ogni 
mezzo  per  annientare  le  cospirazioni,  di  cui  molti  fra* 
i  deputati,  e  qualcuno  de’ Direttori,  eran  complici  — - 
Quindi  si  decise  a  sostenere  il  Direttorio;  mandògli  il 
generale  Augerau,  perchè  usando  il  valore  di  quell’ar- 
rischiato  guerriero  provvedesse  a  quanto  il  bene  delle 
leggi  volea.  Ma  se  tutto  riescisse  vano;  se  i  nemici 
vincessero;  se  lo  statuto  dell’anno  III  fosse  violato,  al¬ 
lora  colle  sue  terribili  falangi  andrebbe  a  Lione,  e  da 
Lione  a  Parigi  ;  allora  i  congiurati  avrebbero  a  far 
con  esso  — 

Questi  pensieri  rivolgea  in  mente  nel  suo  gabinetto 
di  Montebello  —  Sovra  una  sedia  era  la  spada  e’1  cap¬ 
pello:  ed  Egli  co\  braccio  appoggiato  al  limitar  d’una 
tavola,  su  cui  erano  gli  annali  di  Tacito,  e  i  comentarx 
di  Cesare,  meditava  sovra  i  casi  che  facean  della  Fran¬ 
cia  un  mar' tempestoso  —  I  comèotari  di  Cesarei  Chi  sa 
se  allora  il  passaggio  del  Rubicone  non  s’affacciò  alla 
sua  mente!  — 

Che  cosa  puoi  ricavare  dal  fin  qui  detto?  Che  Bona¬ 


parte  vincitore  e  temuto  vedea  una  scura  procella  ad¬ 
densala  su  la  Francia.  I  [flutti  di  essa  gli  lambivano  x 
piedi ,  e  parea  che  aspettassero  un  suo  cenno  per  cal¬ 
marsi.  Lo  farà  egli  questo  cenno?  Aspetta. 

Cesare  Maipica. 


h  &  710?  ATSZi&A, 

Sovra  il  campo  della  vita 
Sono  pianta  abbandonata 
La  natura  ho  già  stancata 
Dell’immenso  mio  dolor. 

Senza  nome ,  senza  patria 
Erro  ignota  a  tutte  genti; 

Cerco  un’eco  ai  miei  lamenti, 

Sol  la  trovo  nel  mio  cor. 

Sono  figlia,  all’uom  che  incontro 
«  Padre  padre  »  dir  vorrei  ; 
Quest’affetto  ai  giorni  miei 
E  negato  in  ogni  suol. 

Ahi  dispero  sulla  terra , 

Guardo  gli  astri,  e  incontro  Iddio, 
Trovo  in  cielo  il  padre  mio , 

Cessa  il  pianto,  cessa  il  duo!. 

G.  Regaidx. 


178 


P0LI0RAMA 


PITTORESCO. 


DESCRIZIONE  DI  DNA  GRANDISSIMA  TEMPESTA 


AVVENUTA  A  NALOLI  NEL  l3l3 
Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Giovanni  Colonna. 

Orazio  volendo  descrivere  una  gran  tempesta,  disse 
ch’era  tempesta  poetica,  e  mi  pare  che  non  potea  più 
brevemente  esprimere  la  grandezza  d’essa;  perchè  nè 
il  cielo  irato,  nè  il  mare  tempestoso  può  fare  cosa  che 
non  l’aggoagli  e  vinca  lo  stile  de’ poeti  descrivendola: 
e  già  voi  vedete  se  è  vero  nella  tempesta  di  Cafarea  , 
descritta  da  Omero.  Ma  non  si  può  pingere  con  pen¬ 
nello,  nè  scrivere  con  parole  quella  ch’io  vidi  ieri,  la 
qual  vince  ogni  stile:  cosa  unica  e  inaudita  in  tutte 
l’età  del  mondo;  ta'chè  Omero  con  la  tempesta  di  Gre¬ 
cia,  Virgilio  con  quella  di  Sicilia,  e  Lucano  si  stia  con 
quella  d’ Epiro;  chè,  se  io  avrò  mai  tempo,  questa  di 
Napoli  sarà  materia  di  versi  miei;  benché  non  si  può 
dire  di  Napoli ,  ma  universale  per  tutto  il  mare  Tirre¬ 
no  e  per  l’Adriatico.  A  me  pare  chiamarla  napolitano, 
poiché  contra  mia  voglia  m’ba  ritrovato  in  Napoli; 
però,  se  io  per  l’angustia  del  tempo,  volendo  partirsi 
il  messo  ,  non  posso  scriverla  a  pieno,  persuadetevi 
questo,  che  la  più  orribil  cosa  non  fu  vista  mai.  Que¬ 
sto  flagello  di  Dio  era  stato  predetto  molti  giorni  avanti 
dal  vescovo  di  un’ isoletta  più  vicina,  per  ragione  di 
astrologia;  ma  come  suol  essere,  che  mai  gli  astrologi 
non  penetrano  in  tutto  il  vero,  avea  predetto  solo  un 
terremoto  grandissimo  a’  25  di  novembre,  per  il  quale 
aveva  da  cadere  tutta  Napoli  :  ed  avea  acquistata  tanta 
fede ,  che  la  maggior  parte  del  popolo ,  lasciato  ogni 
aliro  pensiero,  altendea  solo  a  cercare  a  Dio  miseri¬ 
cordia  de  peccati  commessi ,  come  certo  di  avere  da 
morire  di  prossimo.  Dall’altra  parte  molti  si  ridevano 
di  questo  vaticinio,  dicendo  la  poca  fede  che  si  deve 
avere  agli  astrologi,  e  massime  essendo  stati  alcuni  di 
avanti  certi  terremoti.  Io,  mezzo  fra  paura  e  speranza, 
ma  un  poco  più  vie  no  alla  paura  ,  la  sera  del  24  del 
mese  mi  ridussi,  avanti  che  si  colcasse  il  sole,  nell’al- 
loggiamenlo;  avendo  veduto  quasi  la  più  parte  delle 
donne  della  città  ricordevoli  più  del  pericolo  che  della 
vergogna,  a  piedi  nudi,  coi  capelli  sparsi,  coi  bambini 
in  braccia,  andare  visitando  le  chiese,  e  piangendo, 
chiedere  a  Dio  misericordia.  Venne  poi  la  sera,  e  il 
cielo  era  p  ù  sereno  del  solito,  e  i  servidori  miei  dopo 
cena  andaro  presto  a  dormire.  A  me  parve  di  aspettare 
per  vedere  come  si  ponea  la  luna,  la  quale  credo  che 
fosse  settima;  e,  aperta  la  Gnestra  che  guarda  verso 
occidente ,  la  vidi  avanti  mezzanotte  ascondersi  dietro 
il  monte  di  Sanmartino,  con  la  faccia  piena  di  tenebre 
e  di  nubi;  e,  serrata  la  Gnestra,  mi  posi  sopra  il  letto: 
e  dopo  di  avere  un  buon  pezzo  vegliato,  cominciando 
a  dormire,  mi  risvegliò  un  romore  e  un  terremoto,  il 
quale  non  solo  aperse  le  Gneslre  e  spense  il  lume  ch’io 
soglio  tenere  la  notte,  ma  commosse  dai  fondamenti  la 
camera  dov  io  stava.  Essendo  dunque  in  cambio  del 
sonno  assalito  dal  timore  della  morte  vicina,  uscii  nel 
chiostro  del  monasterio  ove  io  abito,  e  mentre  fra  le 
tenebre  1  uno  cercava  l’al tpo,  e  non  si.  potea  vedere  se 
non  per  beneficio  di  qualche  lampo,  cominciammo  a 
confortare  I  un  labro.  I  frati  e  il  priore,  persona  san¬ 
tissima,  eh  erano  andati  alla  chiesa  per  cantare  mattu¬ 
tino,  sbigottiti  da  si  atroce  tempesta,  con  le  croci  e  re¬ 
liquie  di  santi  e  con  devote  orazioni,  piangendo,  ven¬ 
nero  ove  io  era  con  molte  torce  allumale.  Io,  piglialo 
un  poco  di  spirito,  andai  alla  chiesa,  e  gittali  lutti  in 
terra,  non  facevamo  altro  che  con  altissime  voci  invo¬ 
care  la  misericordia  di  Dio,  ed  aspettare  ad  ora  ad  ora 
che  ne  cadesse  la  chiesa  sopra.  Sarebbe  troppo  lunga 
istoria  se  io  volessi  contare  l’orrore  di  quella  notte  in¬ 
fernale  ;  e  benché  la  venta  sia  molto  maggiore  di  quel¬ 
lo  che  si  poiesse  dire,  io  dubito  che  le  parole  mie  pa¬ 


reranno  vane.  Che  gruppi  d’acqua  1  Che  venti!  Che  tuo* 
ni!  Che  orribile  bombire  del  cielo!  Che  orrendo  terre* 
moto  !  Che  strepito  spaventevole  di  mare  ,  e  che  voci 
di  lutto  un  sì  gran  popolo!  Parea  che  per  arte  maga 
fosse  raddoppialo  lo  spazio  della  notte:  ma  alGne  pur 
venne  l’aurora,  la  quale,  per  l’oscurità  del  cielo,  si  co- 
noscea  più  che  per  indizio  di  luce  alcuna,  per  congiet- 
tura.  Allora  i  sacerdoti  si  vestirò  a  celebrare  la  messa; 
e  noi  che  non  avevamo  ardire  ancora  d’alzare  la  faccia 
in  cielo,  buttati  in  terra,  perseverammo  nel  pianto  e 
nelle  orazioni:  ma  poiché  venne  il  dì,  benché  fosse 
tanto  oscuro  che  parea  simile  alla  notte,  cominciò  a 
cessare  il  fremito  delle  genti  dalle  parti  più  alte  della 
città,  e  crescere  un  rumore  maggiore  verso  la  marina; 
e  già  si  sentivano  cavalli  per  la  strada,  nè  si  potea  sa¬ 
pere  che  cosa  si  fosse.  AlGne  voltando  la  disperazione 
in  audacia,  montai  a  cavallo  ancor  io  per  vedere  quel 
che  era,  o  morire.  Dio  grande!  quando  fu  mai  udita 
tal  cosa  :  i  marinari  decrepiti  dicono  che  mai  fu  nè  udi¬ 
ta  nè  vista.  In  mezzo  del  porto  si  vedeano  sparsi  per 
lo  mare  infiniti  poveri,  che  mentre  si  sforzavano  di  ar¬ 
rivare  in  terra,  la  violenza  del  mare  gli  avea  con  tan¬ 
ta  furia  buttati  nel  porto,  che  pareano  tante  ova ,  che 
tutte  si  rompessero.  Era  pieno  tutto  quello  spazio  di 
persone  affogate  o  che  stavano  per  affogarsi  :  chi  con 
la  testa,  chi  con  le  braccia  rotte;  ed  altri  che  loro  usci¬ 
vano  le  viscere:  nè  il  grido  degli  uomini  e  delle  donne 
che  abitano  nelle  case  vicino  al  mare  era  meno  spa¬ 
ventoso  del  fremito  del  mare.  Si  vedea  dove  il  dì  avanti 
s’era  andato  passeggiando  su  la  polvere,  diventato  ma¬ 
re  più  pericoloso  del  faro  di  Messina.  Mille  cavalieri 
napolitani,  anzi  più  di  mille  erano  venuti  a  cavallo  là, 
come  per  trovarsi  alle  esequie  della  patria;  ed  io  mes¬ 
so  in  fi  otta  con  essi,  cominciai  a  stare  di  meglio  animo, 
avendo  da  morire  in  compagnia  loro.  Ma  subito  si  levò 
un  rumore  grandissimo,  che  il  terreno  che  ne  stava 
sotto  ai  piedi  cominciava  ad  inabissarsi, essendogli  pe¬ 
netrato  sotto  il  mare:  noi  fuggendo  ne  ritirammo  più 
all’alto.  E  certo  era  cosa  oltremodo  orrenda  ad  occhio 
mortale  vedere  il  cielo  in  quel  modo  irato,  e  il  mare 
così  fieramente  implacabile.  Mille  monti  d’onde,  non 
nere  nè  azzurre,  come  sogliono  essere  nelle  altre  tem- 
pestadi;  ma  bianchissime  si  vedeano  venire  dall’isola 
di  Capre  a  Napoli.  La  regina  giovane,  scalza,  con  in¬ 
finito  numero  di  donne  appresso,  andava  visitando  le 
chiese  dedicate  alla  Vergine  madre  di  Dio.  Nel  porlo 
non  fu  nave  che  potesse  resistere;  e  tre  galee  ch’erano 
venute  di  Cipri,  e  aveano  passati  tanti  mari,  e  voleano 
partire  la  mattina,  si  videro  con  grandissima  pietà  an¬ 
negare,  senzachè  si  salvasse  pur  un  uomo.  Similmente 
l’altre  navi  grandi  ch’aveano  buttate  l’aucore  al  porto, 
percolendosi  fra  loro  si  fracassaro  con  morte  di  tutti  i 
marinari.  Sola  una  di  tutte,  dov’erano  4<>o  malfattori , 
per  senteza  condannati  alle  galee,  che  si  lavoravano 
per  la  guella  di  Sicilia,  si  salvò;  avendo  sopportato  fino 
al  tardo  l’impeto  del  mare,  per  lo  grande  sforzo  de’la- 
droni  che  v’erano  dentro,  i  quali  prolungaro  tanto  la 
morte,  che,  avvicinandosi  la  notte,  contro  la  speranza 
loro  e  l’opinione  di  tulli ,  venne  a  serenarsi  il  cielo  e  a 
placarsi  l’ira  del  mare  a  tempo  che  già  erano  stanchi; 
e  così  di  un  tanto  numero  si  saivaro  i  più  cattivi:  o  che 
sia  vero  quel  che  dice  Lucano,  che  la  fortuna  aita  li 
ribaldi  ;  o  che  così  piacque  a  Dio  ;  o  che  quelli  siano 
più  sicuri  nei  pericoli  che  tengono  più  la  vita  a  vile. 
Questa  è  l’istoria  della  giornata  d’ieri.  Voglio  ben  pre¬ 
garvi  che  non  mi  comandiate  mai  più  a  commettere  la 
vita  mia  al  mare  e  ai  venti,  perchè  nè  a  voi,  nè  al  papa, 
nè  a  mio  padre,  se  fosse  vivo,  potrò  essere  in  questo 
ubbidiente.  Lasciamo  l’aria  agli  uccelli,  il  mare  ai  pe¬ 
sci,  che  io  come  animale  terreste  voglio  andare  per 
terra  :  e  mandatemi  pure  in  Mauritania,  in  Sarmazia  e 
in  India;  altramente  io  mi  protesto  che  ini  servirò  della 
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mia  libertà  ;  e  se  mi  potete  dire  :  io  ti  farò  avere  una  f 
buona  nave  guidata  da  esperti  marinari,  e  potrai  ridurti 
avanti  notte  al  porto,  e  potrai  andare  terra  terra,  io  di¬ 
rò  che  non  ho  letto  nè  udito  da  altri,  ma  ho  veduto  den¬ 
tro  al  porto  perire  navi  gagliardissime,  con  famosi  ma¬ 
rinari.  E  per  questo  la  modestia  vostra  deve  perdonare 
al  timor  mìo;  e  farà  meglio  se  mi  lascerà  morire  in  ter¬ 
ra,  poiché  son  nato  in  terra  ;  che  io ,  che  nel  mar  Me¬ 
diterraneo  ho  corso  più  volte  fortuna  ,  non  voglio  che 
mi  si  possa  dire  quel  proverbio  :  che  a  torto  si  lamenta 
del  mare  chi  essendo  stalo  una  volta  per  annegarsi,  si 
pone  la  seconda  volta  a  navicare.  State  sano. 


DE’ MONUMENTI  DEL  CAIE© 

E  DELL’ ARCHITETTURA  IN  GENERALE. 

Quando  una  società,  sfrantumala  dalle  passioni  pri¬ 
vate  soggiace  senza  unità,  senza  scopo  comune  ad  una 
fase  d’innovazione  o  decadenza;  quando  non  è  più  o 
non  è  ancora  animata  da  un  principio  dominante,  che 
le  si  legga  in  volto  e  si  manifesti  nelle  opere  sue,  al¬ 
lora  le  città  uscite  delle  sue  mani  mancano  di  fisonomia 
al  par  di  lei  stessa:  non  vi  si  trova  che  un  misto  disor¬ 
dinato  di  forme  tradotte  da  tempi  e  luoghi  diversi,  le 
quali  esprimono  lo  stato  di  ondeggiamento  nel  quale  si 
sono  sviluppale. 

Ma  nel  tempo  d’una  regolare  organizzazione,  quan¬ 
do  gli  atti  rispondono  alle  teorie,  e  quando  dissidi  in¬ 
testini  non  turbano  l’armonia  delle  facoltà  sociali,  l’ar¬ 
chitettura  diviene  uno  de’ segni  ai  quali  si  riconosce 
come  un  popolo  vive  e  pensa.  La  casa  privala  spiega 
i  suoi  costumi  e  le  sue  abitudini  particolari,  l’edificio 
pubblico  attesta  il  genio  della  politica,  il  tempio,  quello 
delle  credenze  religiose.  L’architettura  della  città  è  la 
traduzione  monumentale  o  la  forma  rappresentativa 
dello  stato  morale  della  società:  di  tal  che  se  si  passa 
alternativamente  dall’opera  al  principio  generatore  e 
da  questo  ai  suoi  effetti,  gli  edifici  ed  i  popoli  cui  ap¬ 
partengono  possono  studiarsi  reciprocamente,  cioè  si 
può  dagli  uni  argomentar  degli  altri. 

Per  prender  un  esempio  dall’Egitto,  la  sua  prima 
metropoli,  di  cui  ogni  pietra  rappresenta  una  idea  pa¬ 
gana,  ogni  fusto  df  colonna  contiene  un  sistema  di  teo¬ 
gonia ,  Tebe,  dico,  non  apparisce  in  mezzo  al  deserto 
come  un  immenso  simbolo  del  panteismo  pagano,  e 
non  addita  la  moral  fisonomia  dell’antico  Egitto  più  fe¬ 
delmente  della  storia  stessa?  I  monumenti  di  Atene  e  di 
Roma  non  hanno  ancor  essi  de’ significati  politici  e  re¬ 
ligiosi?  Chi  non  ha  ormai  osservato  che  il  medio-evo  si 
trova  tutto  quanto,  credenze  costumi  e  leggi,  nelle  sue 
case, ne’ suoi  castelli, ne  templi  suoi?  Ed  anche  a  questi 
giorni,  non  si  scorgono  le  conformità,  men  vive  ,  a  dir 
vero,  ma  distinte  tra  gli  edifici  cd  i  costumi?  Mosca  , 
pel  miscuglio  di  palagi  e  capanne,  mostrava  alla  gran¬ 
de- armata  l’inegualità  senza  gradazioni  che  regnava 
fra  i  Russi. 

La  capitale  dell’ Inghilterra, questa  città  si  magnìfica 
di  aspetto,  i  cui  edifici  livellati  chiudono  tutt’i  gradi 
della  opulenza  e  della  miseria;  Londra  è  la  vera  im¬ 
magine  della  condizione  politica  de’  suoi  abitanti  :  egua¬ 
glianza  fittizia  proclamata  come  diritto  dalla  costituzio¬ 
ne,  e  smentita  come  fatto  dallo  stato  reale  del  paese. 

Si  è  detto  che  i  Turchi  non  istavano  che  accampati 
in  Europa,  ed  in  fatti  le  loro  stanze  a  Costantinopoli 
sembrano  le  tende  d’uu  campo.  Perchè  Parigi  olire 
nella  sua  costruzione  l’amalgama  di  tanti  generi,  i  con¬ 
trasti  di  tante  forme  ,  se  non  perchè  è  l'  arena  in  cui 
pugnano  tutte  le  idee,  il  teatro  in  cui  si  producono  i 
sistemi  di  tutt’i  secoli  e  di  tuli  i  paesi  dell  occidente? 
Ora  il  Cairo  oye  la  riforma  ha  introdotto  molte  inno¬ 


vazioni  negli  affari  pubblici,  non  è  ancor  soggiaciuto 
ad  alcuna  rivoluzione  morale;  e  nessun  altra  città  è  più 
di  essa  in  relazione  col  carattere  de’suoi  abitanti,  nes¬ 
sun’ altra  ha  conservati  più  intatti  i  principi  che  han 
presieduto  alla  sua  nascita  ed  al  suo  sviluppamento. 

E  innanzi  tratto,  siccome  la  vita  domestica  de’mao* 
mettani  deve  rimaner  secreta  e  nascosta,  cosi  le  case 
del  Cairo,  come  quelle  di  tutte  le  città  orientali,  vol¬ 
gono  le  spalle  alla  strada,  e  non  vi  presentano  altri  or¬ 
namenti  che  delle  inferriate  di  finestre  quadrate  o  ci¬ 
lindriche  ,  mentre  dall’altra  parte  esse  spiegano  una 
decorazione,  della  quale  nessun  altro  paese  ha  saputo 
riprodurre  la  ricchezza  e  lo  splendore.  I  leggieri  peri¬ 
stili  su  cui  si  apron  le  sale,i  getti  di  acqua  mormoranti 
nelle  camere  aperte,  ed  i  freschi  tappeti,  dentro  e  fuo¬ 
ri  ,  di  frutti  di  fiori  e  di  verzura,  come  se  il  giardino  si 
riproducesse  sopra  ciascuna  muraglia;  tutto  questo  in¬ 
canto  rende  credibili  all’  Europeo  i  racconti  delle  Mille 
ed  una  Notte ,  e  gli  mostra  in  tutta  la  sua  bizzarria  il 
gusto  o  a  dir  meglio  la  fantasia  araba  (i). 

Penetrando  nell’interno  degli  appartamenti  vi  si  ap¬ 
prendono  in  tult’  i  loro  particolari  gli  usi  del  paese. 
Quelle  pesanti  invetriate  che  non  si  volgono  su  i  car¬ 
dini  come  le  nostre,  mostrano  che  le  dame  egiziane  non 
hanno  l’abitudine  di  affacciarsi.  Non  vi  sono  camini, 
dunque  non  si  brucian  legna  in  Egitto  ;  non  mobili 
perchè  gli  schiavi  ne  fanno  le  veci;  non  letti  perchè  si 
dorme  sul  divano  che  gira  intorno  ad  ogni  stanza.  Il 
giorno  frenato  da  cristalli  opachi  e  da  cortine  diindia¬ 
na. ,  la  freschezza  mantenuta  per  mezzo  di  acque  zam¬ 
pillanti,  l’odor  de’ profumi,  le  stuoje,  i  tappeti,  i  cu¬ 
scini,  tutto  mostra  i  dolci  agi  che  dividon  la  vita  orien¬ 
tale  tra  le  voluttà  dell’ harem  e  le  giojose  meditazioni 
della  chibuca. 

Questi  popoli ,  nomadi  in  origine  ,  non  ebbero  per 
lungo  tempo  altr’ architettura  che  quella  delle  loro  ten¬ 
de  ,  e  si  vede  che  avendo  appena  la  vita  della  città 
modificato  i  loro  bisogni  ed  i  loro  gusti,  hanno  traspor¬ 
tato  nelle  loro  case  di  mattoni  gli  arnesi  de’ padiglioni 
che  rizzavano  già  tempo  nel  deserto.  L’alcova,  inven¬ 
zione  ebraica  e  araba ,  della  quale  gli  europei  han  da 
poco  tempo  adottato  l’uso  ed  il  nome,  è  altresì  una  imi- 
tazion  della  tenda  che  trovasi  spesso  fra  i  palagi  del 
Cairo. 

Ma,  cosa  strana  1  gli  Orientali  che  dispongono  le 
stoffe  d’una  maniera  sì  pittoresca  ,  non  sanno  tapezzar 
elegantemente  le  loro  stanze,  e  in  mezzo  a  que’  ricchi 
arazzi  le  donne  non  prendono  la  minima  parte  all’ordi¬ 
ne  ed  al  decoro  del  loro  albergo.  Tutte  quelle  stoffe 
che  nelle  loro  mani  diventerebbero  senza  dubbio  leg¬ 
giere  e  graziosamente  ondeggianti,  attestano  con  una 
severa  regolarità  che  la  tirannide  musulmana  interdice 
al  bel  sesso  fino  le  sue  men  dubbie  attribuzioni. 

Avendo  l’islamismo  proscritto  dal  tetto  domestico 
quell’ avvicendar  di  banchetti  di  feste  e  di  visite,  che 
è  proprio  della  civiltà  europea,  il  bisogno  di  ravvici¬ 
narsi  ha  moltiplicalo  i  luoghi  di  riunioni,  come  le  bot¬ 
teghe  di  caffè,  ove  gli  uomini  vanno  a  sentir  i  musici 
ed  i  novellieri;  i  bagni  che  sono  per  le  donne  un  pre¬ 
testo  di  assenza  od  un  mezzo  d’intrighi;  gli  oket ,  dove 
il  commercio  dell’Egitto  raccoglie  da  tutte  le  parti  del 
mondo  derrate  e  viaggiatori  ;  ed  i  pubblici  stabilimenti. 
Ma  le  costruzioni  più  numerose  e  notabili  di  questa 
città  sono  le  sue  quattrocento  moschee.  Nell’ edificio 
religioso  appunto  dispiega  il  genio  arabo  tulio  il  suo 
estro  e  la  sua  fecondità;  quivi  sopratutto  l’islamismo 
parla  agli  occhi  e  si  traduce  per  via  di  forme. 

Per  giudicar  il  carattere  dell’  architettura  maomet¬ 
tana,  per  comprendere  il  significato  morale  del  suo 
stile ,  è  necessario  paragonarla  nella  sua  origine  e  ne’ 


(i)  Qui  non  si  parla  che  delle  case  de’ ricchi. 
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suoi  progressi  ai  nostri  tempi.  Vediam  dunque  come 

il  culto  cristiano  concepì  e  sviluppò  i  suoi  architettoni¬ 
ci  elementi. 

Costretto  dalle  persecuzioni  a  rinunziare  ad  ogni 
manifestazione  esteriore,  il  cristianesimo  restò  molti  se¬ 
coli  straniero  a  tutte  le  arti.  Quando  uscì  poi  dalle  spe- 


PITTORESCO. 


$  lonche  e  dalle  tombe  per  assidersi  con  Costantino  sul 
trono,  divenuto  persecutore  a  sua  volta,  si  volse  ad 
abbattere  i  monumenti  del  paganesimo,  non  perchè 
ne  odiasse  le  forme ,  ma  per  perdere  con  esse  fin  le 
rimembranze  d’un  culto  nefando. 

I  cristiani  del  Basso-Impero,  occupali  esclusi vamen* 


(  Veduta  del  Cairo.  ) 


te  dell'edificio  che  fondavano  nel  mondo  morale,  at¬ 
taccavano  sì  poca  importanza  alle  forme  dell’arte  ma¬ 
teriale  che  nel  tempo  di  cui  parliamo,  cioè  quando  po- 
teron  inalberare  il  loro  vessillo,  e  segnalare  alle  na¬ 
zioni  il  trionfo  della  loro  fede,  edificaron  le  chiese  sul 
piano  delle  costruzioni  romane  ,  non  già  de*  tempi,  ma 
delle  basiliche  ove  amministravasi  la  giustizia  e  tratta- 
vansi  gli  affari.  I  templi  stessi,  come  osserva  Fleury, 
eran  dedicati  al  Dio  Crocifisso ,  sol  quando  le  loro  di¬ 
sposizioni  interne  rendevanli  propri  alla  liturgìa.  Biso- 
gn’altronde  osservare,  senza  che  questa  seconda  causa 
contraddica  alla  prima, che  i  neofiti  greci  ed  i  romani, 
non  intravidero  da  prima  il  domma  novello  che  attra¬ 
verso  la  luce  morente  dell’ antica  mitologia,  e  che  un 
certo  materialismo  inerente  agli  uomini  dell’oriente  e 
del  mezzogiorno,  sopravvisse  in  loro  agli  errori  abju- 
rati.  Conservando  dunque  nel  loro  pensiero  una  tinta 
del  pagrnes  mo,  essi  furono  tanto  più  disposti  a  ripro¬ 


durre  le  forme  architettoniche  che  il  loro  religioso  ri¬ 
spetto  avea  già  consecrate. 

Per  appropriar  lo  stile  del  tempo  cristiano  allo  spi¬ 
rito  del  cristianesimo,  vi  bisogna van  uomini  vólti  del 
tutto  alla  spiritualità,  uomini  nuovi  che  non  fosser  do¬ 
minati  da  rimembranze  nè  nella  loro  credenza  ,  ne 
nella  lor  maniera  di  manifestarla.  Quando  questi  pò- 
poli  ebbero  finito  di  conquistare  e  dividersi  il  mondo  , 
vi  trovaron  l’architettura  greco  romana  già  modificala 
dal  maomettismo,  ed  impadronendosi  delle  innovazioni 
arabe  per  ingrandirle  ed  imprimerle  del  proprio  loro 
stile  ,  fondarono  quelle  chiese  che  sembrano  molte 
moschee  sovrapposte  le  une  alle  altre  ,  e  le  cui  im¬ 
mense  vòlte,  si  favorevoli  agli  effetti  dell’armonia  ed 
alla  pompa  del  culto ,  non  convengon  meno  al  racco¬ 
glimento  ed  alla  preghiera. 

Così  stabilissi  l’architettura  cristiana.  Quella  de’mu- 
sulmani  camminò  per  via  diversa.  D.A. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

li*  APOTEOSI, 


Tu  hai  lascialo  il  gran  Capitano  nel  campo  diMilano, 
favellando  alle  sue  schiere  innanzi  alla  piramide  sacra 
a’valorosi  caduti  nelle  pugne;  ed  ora  lo  vedi,  cadavere 
immobile,  chiuso  entro  sei  casse,  giungere  nella  sua  Pa- 
rigi,  sovra  un  battello  a  vapore  parato  a  lutto!.,. Perchè 


I. 

questo  mutamento  di  scena?... Perchè  tra  gli  allori  della 
vita  io  frappongo  ad  un  tratto  i  cipressi  della  morte  , 
tra  i  canti  del  trionfo  gl’inni  de’ Sacerdoti fra  lo  stre¬ 
pito  delle  battaglie  il  solenne  raccoglimento  delle  ese¬ 
quie?— Perchè  trentadue  milioni  di  uomini  hau  salutato 


quel  feretro  nell’ora  che  io  scrivo,  lo  han  salutato  pian¬ 
gendo  e  gridando,  si  son  prostrati  quand’esso  ha  toc¬ 
cato  le  rive  di  Francia.  E  non  si  può  tacere  quando 
un  simil  grido  si  fa  intendere,  quando  al  cospetto  d’una 
grande  nazione,  e  dell’intero  mondo  si  spiega  uno  spet¬ 
tacolo  nuovo  affatto  negli  annali  della  terra.  Son  corsi 
quarantatre  anni  dal  dì  in  cui  lo  lasciasti  a  questo  gior¬ 
no,  e  in  questi  quaranlatrè  anni  gli  uomini  videro  il 
Consolato  e  l’Impero,  l’esilio  e’1  ritorno,  la  prigione  e 
la  morte,  la  tomba  su  lo  scoglio  Affricano  e  la  pompa 
funebre  della  Chiesa  degl’ Invalidi,  Osterlizza  e  Mosca, 
Dresda  e  Watterloo,  L’Elba  e  S.  Elena,  il  Norlhum- 
berland  e  la  Belle  Poule,  l’ Ammiraglio  Cockburn  e’1 
Principe  di  Joinville,  Hudson  Lowe  e  Bertrand!  Qual 
Dramma  ,  e  quale  Catastrofe!  —  Ed  io  ti  dicea  fin  dal 
dì  7  di  marzo:  la  voce  della  posterità  è  succeduta  al 
mormorio  ingannevole  de’ contemporanei  ;  il  vero  non 
può  più  offendere  alcuno  perchè  sorge  dalla  tomba  ;  e 
solenne  è  la  parola  delle  tombe.  Io  lo  dicea  come  prefa¬ 
zione  d’una  Storia,  e  tutto  un  popolo  le  ha  ripetute  per 
onorare  la  spoglia  del  suo  Imperatore.  Ripetile  tu  ancora 
con  me ,  e  guarda  che  vedi  —  Sono  le  sei  ore  meno  1 1 
minuti  del  dì  5  maggio  1821.  Nella  misera  stanza  di 
Lopgwood,  sovra  il  lelticciuolo  su  cui  Bonaparte  avea 
dormito  nelle  sue  famose  giornate  ora  sta  il  suo  cadave- 

TOM.  V. 


F,  Molino  Ut. 

re.  A  piedi  di  esso  pungenti  e  desolati  i  suoi  esecutori 
testamentari  leggono  una  delle  aggiunte  al  testamento. 
«  Desidero,  dicea, che  le  mie  ceneri  riposino  su  le  spon- 
«  de  della  Senna  in  mezzo  di  quel  popolo  Francese  che 
(t  tanto  ho  amato  »— Ma  questo  desiderio  non  può  essere 
esaudito.  Hudson  dichiara  che  dee  la  spoglia  restare  là 
dove  soggiacque— Sarà  almeno  imbalsamato  il  cadave¬ 
re? — Neanco.  Nell’Isola  non  allignano  ,  nè  si  trovano 
le  sostanze  necessarie.  E  però  dopo  l’autopsia,  ese¬ 
guita  dal  generoso  Antommarchi,  quel  corpo  è  vestito 
colla  divisa  de’ cacciatori  della  guardia,  è  coperto  dal 
Mantello  bleu  che  lo  avea  ancora  coperto  a  Maren¬ 
go,  ed  è  cosi  esposto  nella  Camera  ardente.  Nel  dì  7 
è  collocato  in  una  cassa  di  latta  foderata  di  raso  bian¬ 
co:  ha  il  cappello  a’ piedi,  a’ lati  due  vasi  d'argento 
ove  stan  chiusi  il  suo  cuore  e’1  suo  stomaco.  Questa 
cassa  è  posta  in  un’altra  di  mogano;  poi  le  due  son  po¬ 
ste  in  una’ altra  di  piombo,  e  tutte  in  una  quarta  pur 
di  mogano.  Spunta  il  dì  8.  Le  navi  che  il  custodivan 
vivo,  lo  salutan  morto:  i  soldati  Britanni  schieran  le 
ordinanze  su  per  la  rupe  asprissima.  I  compagni  del¬ 
l’esule  cingono  il  feretro;  il  funebre  convoglio  s’ inca- 
mina.  A  una  lega  da  Longowood  ,  su’  fianchi  della 
montagna  sta  un  luogo  men  tetro  degli  altri,  ove  scorre 
un  pò  d’acqua  limpidissima  ,  ombreggiata  da  qualche 


(  Cappella  ardente  a  bordo  della  Belle  Pónte.  ) 
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salice.  Qui  si  è  scavata  la  tomba  alla  profondità  di  do-  ? 
dici  piedi,  qui  i  Granatieri  calano  la  cassa:  una  enorme 
pietra  vi  è  gittata  su.  Il  sipario  è  calato  — 

II. 

Chi  scrollerà  quel  macigno?  Il  braccio  del  tempo. 
Così  sta  scritto  là  dove  tutto  si  può  ciò  che  si  vuole.  Nel 
dì  io  Giugno  i84o ,  diciannove  anni  dopo,  una  Leg¬ 
ge  è  bandita  in  Francia.  Dispone  che  gli  avanzi  mor¬ 
tali  di  Napoleone  si  rechino  sul  suolo  che  il  vide  sì  glo¬ 
rioso.  Vuole  che  a  spese  dello  stato  gli  si  alzi  una  tom¬ 
ba  nel  Tempio  ove  pregano  i  veterani  che  con  Napo¬ 
leone  pugnarono. ..Il  mese  diGiugno!...Eciascuno  si  ri¬ 
corda  ehe  in  giugno  1796  le  sue  insegne  sventolavano 
su’ bastioni  di  Malta;  che  in  giugno  1800  egli  vincea  a 
Marengo;  che  in  giugno  1807  vincea  a  Friedland;  che 
in  giugno  1812  entrava  in  Wilna.  Che  più?  In  giugno 
l8ifi  il  campo  di  Maggio,  la  partenza  da  Parigi,  l  aper- 
tura  della  tremenda  campagna,  Watterloo,  e  1’ abdica¬ 
zione.  E  dopo  tanti  anni,  nel  mese  stesso  che  avea  ve¬ 
duto  il  massimo  de’  trionfi,  e  la  più  orrenda  fra  le  di¬ 
sfatte,  Bonaparte  dal  soggiorno  de’lrapassati  assiste  ad 
ima  Vittoria  che  sorpassa  tutte  le  altre,  perchè  la  è  con¬ 
quistata,  non  con  la  forza  delle  armi  ,  ma  con  quella 
della  memoria;  la  è  concessa  non  alla  sua  politica  ma 
al  suo  ingegno  — 


tu  rappresenterai  la  tua  Patria  su  quella  tomba  lonta¬ 
nissima.  Di  trentadue  milioni  di  Francesi  tu  sarai  il  pri¬ 
mo  che  vedrà  il  feretro  e  la  spoglia  mortale  di  Napo¬ 
leone  I 

V. 

Al  cadere  del  dì  8  di  ottobre  le  navi  gittano  l’ancora 
nella  rada  di  James  Town.  Nel  dì  i3  un  Ordine  del 
giorno  datalo  dal  bordo  della  Belle  Potile  prescrive 
quanto  è  a  farsi  perchè  la  spoglia  illustre  riceva  gli 
onori  voluti  dagli  usi  delle  nazioni.  Il  dì  1  fi  è  stabilito 
per  eseguire  la  legge  pietosa  che  placa  l’ombra  del  gran 
Ca  pilano  — 

Or  nota  quanti  ravvicinamenti  prodigiosi  non  offre 
la  Storia  dell’uomo  straordinario!  Fu  appunto  nel  mese 
di  ottobre  che  Bonaparte  salendo  su  la  prora  del  Va¬ 
scello  che  lo  menava  captivo,  contemplò  per  la  prima 
volta  la  temuta  Isola  che  s’avvicinava.  Fu  appunto  nel 
dì  i3  di  ottobre  che  l’equipaggio  gridò  terra!  terra! 
Fu  appunto  nel  dì  ifi  di  ottobre  che  Bonaparte  scese 
su  la  riva  funesta  — 

Or  quanto  non  è  diverso  l’ottobre  del  i8/(.o  dall’ot¬ 
tobre  del  1 8 1  fi  !  La  proscrizione  e’1  ritorno,  il  dolore  e 
gli  onori,  la  miseria  e  1’ apoteosi ,  si  succedono  per  lo 
stesso  uomo,  sul  luogo  medesimo,  non  varcata  ancora 
neanche  la  quarta  parte  d’un  secolo  !  — 

VI. 


III. 

Un  figlio  del  Re  riceve  la  onorata  missione  di  vali¬ 
car  l’Oceano  per  torre  dalla  rupe  della  desolazione  la 
spoglia  del  vincitore  di  tante  battaglie,  del  creatore  del 
Codice  delle  Leggi,  del  restauratore  del  culto.  Il  Prin¬ 
cipe  di  Join  ville  sale  su  la  sua  Fregata  la  Belle  Potile , 
che  ha  seco  di  conserva  la  Corvetta  la  Favorita.  Van 
con  esso  i  Generali  Bertrand  g  Gourgaud,  Emmanuele 
Las  Cases ,  Arturo  Bertrand,  Marchand,  Saint  Denis, 
Novverraz,  Archambault,  e  Pierroo.  Vivono  ancora 
que’due  Capitani,  che  dopo  aver  combattuto  con  Napo¬ 
leone  ed  esser  rimasti  con  lui  ne’ giorni  della  gloria,  lo 
seguirono  ne'giorni  del  dolore;  ò  negli  anni  della  viri¬ 
lità  quell’ Emmanuele  che  giovanetto  scrisse  sotto  la 
sua  dettatura  tra  le  noje  dell’esiglio  :  è  adulto  quell’ Ar¬ 
turo  che  fanQiullo  pianse  a  piè  del  suo  letto  di  morte; 
vive  quel  Marchand  che  lo  vide  in  tutte  le  ore  della 
sua  vita  privata;  che  gli  fu  a  fianco  dal  dì  in  cui  tor¬ 
nando  da  Nolre  Dame  gli  tolse  di  dosso  il  manto  Im¬ 
periale,  fino  al  dì  in  cui  lo  coprì  del  manto  mortuario; 
vive  quel  Saint-Denis  che  ebbe  cura  del  suo  guarda- 
robe  alle  Tuilleries,e  a  S.  Elena;  vive  quell’  Archam- 
bault  che  sferzò  i  cavalli  del  suo  cocchio  nella  sera 
della  Macchina  Infernale,  e  ne’giorni  dolenti  delle  cor¬ 
se  intorno  a  Longwood.  Vivono  e  s’avviano  a  rivedere 
l’Isola  ove  tanto  patirono.  Tutti  seppero  com’ è  duro 
l’esiglio;  tutti  assisteranno  alla  pia  ammenda  — 

IV. 

E  la  stanza  di  poppa  della  Belle  Poule  si  è  trasfor¬ 
mata  in  cappella  ardente.  Appoggiato  all’assito  v’è  un 
altare  ove  il  Sacerdote  dovrà  officiare  nell’ora  solenne. 
Il  soffitto  e  i  lati  della  stanza  son  coperti  di  velluto  nero, 
con  frange  e  stelle  di  argento.  Nel  mezzo  sta  un  monu¬ 
mento  sormontato  dalla  Corona  Imperiale,  e  dalla  Cro¬ 
ce.  A  quattro  angoli  inferiori  son  quattro  aquile  dora¬ 
te,  coll  ali  stese,  e  gli  artigli  spiegati.  A’quattro  lati 
sono  figure  in  basso  rilievo  a  chiaroscuro  rappresen¬ 
tanti  la  Storia  che  scrive  gli  alti  suoi  fatti,  la  Giustizia 
che  s  appoggia  al  Codice  da  lui  sancito,  la  Religione 
da  lui  riposta  in  sede,  la  Legion  d’onore  da  lui  creata. 

Sorge  il  dì  7  di  luglio.  Va  o  Principe  avventuroso  , 
sciogli  le  vele  a  venti,  e  ti  sieno  essi  propizi  nel  luDgo 
tragitto.  Negli  anni  della  tua  giovinezza,  col  cuore  che 
balle  per  la  gloria,  coll’ ingegno  che  aspira  alla  gloria, 


Mentre  i  preparativi  opportuni  si  compiono,  il  gio¬ 
vane  Principe  accompagnato  da  pochi  di  sua  nazione 
va  ad  inchinarsi  nella  casa  ove  Bonaparte  spirò,  e  dove 
ora  nitriscono  i  cavalli  del  Governatore  ,  e  strepita  un 
mulino.  Va  ad  inchinarsi  su  la  pietra  che  chiude  il  suo 
cadavere  custodita  da  un  vecchio  sergente  Inglese,  E 
Bertrand  gli  va  mostrando  tutti  i  luoghi  ove  Bonaparte 
le  braccia  al  sen  conserte  sedea  a  meditare  su’ giorni 
che  furono:  e  là,  gli  dice,  Bonaparte  favellò  a  soldati 
del  66.®  Reggimento  Inglese;  quello  è  il  luogo  ov  egli 
interrogò  lo  schiavo  Tobia;  quella  è  la  sorgente  ove 
ne’giorni  affannosi  veniva  a  rinfrescarsi  le  labbra  dal¬ 
l’ardore  che  lo  scottava  ;  laggiù  la  povera  donzella 
coltivatrice  di  fiori  solea  presentargli  qualche  pallida 
rosa,  o  qualche  pesca  maturata  a  stento;  sotto  quegli 
alberi  sì  grami  e  sì  sfolti  solea  celiare  col  mio  Arturo; 
iviappese  i  primi  pendenti  alle  orecchie  dellemie  figliuo¬ 
le;  colà,  visto  un  uffiziale  Inglese  che  avea  sembianza 
di  spiare  i  suoi  passi,  s’arrestò  di  corto,  e  tornando  in¬ 
dietro  andò  a  chiudersi  nella  povera  stanzuccia;  lassù 
sorgea  il  meschino  orlo  che  egli  coltivava  colle  sue 
maui.  Ognuna  di  queste  rupi  è  per  me  una  memoria  , 
ogni  pianta  mi  rammenta  un  suo  sospiro,  le  nubi  stesse 
che  ora  s*  addensano  sul  nostro  capo  mi  ricordano  il 
suo  patire  ,  l’ultima  sua  ora  — 

Scorri  o  lettore  tutti  i  libri  di  storia  che  tu  vorrai  e 
fa  di  trovarmi  una  scena  simile  a  questa;  una  scena 
ove  si  raggruppino  personaggi  tanto  diversi  ,  rimem¬ 
branze  tanto  d:verse,  affetti  sì  sublimi  e  patetici  ad  una 
volta!  —  Dopo  ciò  starò  a  vedere  se  ancora  gli  scrittori 
andran  frugando  gli  annali  de’Longobardi  o  de’Goti  per 
interessarci  1  — 

VII. 

Col  venir  della  notte  del  giorno  ifi,  il  Dottore  Guil - 
lard,  Chirurgo  Maggiore  della  Belle  Potile  ,  il  signor 
di  Boati  Cliabot ,  Segretario  d’ Ambasciata  e  Commes¬ 
sario  del  Governo,  i  due  Generali,  i  due  giovani,  e  gli 
antichi  familiari  ,  una  a’  delegali  Inglesi  si  recano  al 
luogo  della  Tomba  — 

Assistiamo  con  religioso  raccoglimento  all  allo  solen¬ 
ne.  La  balaustrata  di  ferro  è  aperta  dopo  19  anni: 
Francesi  e  Inglesi  calpestano  la  terra  sacra  alla  morte. 
Il  Cielo  è  nebuloso.  A  quando  a  quando  squarcia  le 
nubi  il  raggio  della  luna,  che  misto  al  chiaror  delle  faci 
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irradia  la  sembianza  de' tacenti  spettatori,  e  il  sepolcro 
di  Napoleone  — 

Il  cemento  che  tant’anni  han  fatto  durissimo  è  smos¬ 
so,  la  enorme  pietra  è  scrollata  ,  è  agitala,  è  tolta . 

ecco  la  fossa  scoperchiata.  Queste  prime  operazioni 
han  durato  tutta  quasi  la  notte.  La  luce  dell’aurora,  e 
poi  quella  del  mattino,  brillano  su  la  scena  solenne— 

Uuo  strato  di  pietra  si  presenta.  Levato  questo  si 
trova  un  altro  strato  di  cemento  romano.  Tolto  questo 
apparisce  il  sarcofago,  e  nel  sarcofago  il  feretro. — Là 
dentro  Bonaparte  riposa  !  E  tutti  si  scoprono  il  capo, 
e  il  Sacerdote  della  Fregata  asperge  quel  feretro  d’ac¬ 
qua  benedetta,  e  iutuona  la  prece  del  Signore. 

Il  dottore  e  i  Commessarì  scendon  giù.  Si  assicura¬ 
no  che  il  feretro  è  intatto,  e  col  mezzo  di  ramponi  il 
fan  tirar  fuori  della  fossa  e  deporre  sotto  una  tenda 
a  tal’uopo  preparata. 

Ora  l’istante  verso  di  cui  tutti  i  cuori  anelano  s’av¬ 
vicina.  Si  toglie  il  coperchio  della  prima  cassa  ,  poi 
quello  della  seconda,  poi  quello  della  terza,  ed  ecco 
che  si  vede  una  guarnitura  di  latta  leggermente  ossi¬ 
data — deh  siate  cauti  o  artegiani!  sotto  quella  lamina 
stan  raccolte  le  ceneri,  o  le  ossa  inaridite  d’uno  sche¬ 
letro.  La  lamina  è  sollevata. ...ohi  un  lenzuolo  di  raso 
bianco  apparisce.  Scostatevi  o  artegiani.  Solo  la  mano 
dell’uomo  della  scienza  deve  sollevare  quel  lenzuolo. 
Il  Dottore  Guillard  stende  la  mano;  colla  dilicatezza 
d'una  madre  che,  a  vedere  se  l’infermo  figliuolo  dorme 
in  calma,  alza  pian  piano  il  velo  della  culla,  egli  alza 
quel  raso ,  e . e  Napoleene  Bonaparte  appari¬ 

sce.  Apparisce  intero  nella  solenne  calma  che  succede 
all’agonia,  intero  come  se  or  ora  fosse  spirato.  Gli  oc¬ 
chi  son  chiusi  e  non  impiccioliti  di  orbita,  il  naso  è  sol 
disseccato  un  po  nelle  pinne,  la  bocca  semichiusa  la¬ 
scia  veder  tre  denti  bianchissimi,  il  mento,  quel  mento 
che  particolarizzava  la  sua  sembianza,  è  intatto,  solo  è 
coperto  da  una  leve  tinta  turchina,  pari  a  quella  del 
pelame  della  barba  allor  che  spunta.  Le  mani  son 
bianchissime,  intatte,  hanno  il  color  della  vita,  hanno 
le  unghie  bianche  anch’esse.  Bertrand  avea  baciata  una 
di  queste  mani,  diciannove  anni  or  fa,  prima  che  quel¬ 
l’estinto  fosse  tolto  alla  luce  del  sole,  e  quella  mano  è 
ancora  alquanto  sollevata,  come  lasciolla  il  bacio  del¬ 
l’amico.  Ha  la  sua  uniforme  non  consunta  :  i  colori 
della  vecchia  guardia  brillano  ancora.  Gli  spallini  sono 
anneriti,  annerilo  l’oro  delle  stelle  Cavalleresche  ,  sol 
una  cosa  riplende  vivida  e  bella,  la  corona  che  sovra¬ 
sta  alla  stella  della  Legiou  d’ onore  1  —  Se  ciò  si  fosse 
detto  inversi  ognuno  avrebbe  gridato  :  è  fantasia  poe¬ 
tica— Ha  le  gambe  coperte  da  calzoni  di  casimiro  bian¬ 
co,  e  da  grossi  stivali.  L’elasso  del  tempo  gli  ha  sdru¬ 
citi  in  punta,  e  lascian  vedere  tre  dita  d’ogni  piede,  in¬ 
tere  anch’esse  e  con  unghie  bianche— 

Dunque  diciannove  anni  di  tempo  non  Io  han  fatto 
polvere? — No.  Il  nessun  contatto  del  cadavere  coll'arii 
atmosferica  ha  impedito  i  danni  de’ lustri.  Pare  che  la 
mente  suprema  avesse  voluto  che  nulla  perisse  di  Bo¬ 
naparte,  nulla,  neanche  la  sembianza  mortale!  —  Dopo 
due  minuti  lutto  ritorna  allo  stato  primiero  :  i  quattro 
coperchi  son  richiusi,  e  due  altre  casse  si  sovrappon¬ 
gono  alle  quattro  di  prima. 

Vili. 

Son  tre  ore  e  mezzo  pomeridiane  del  di  16  ottobre. 
Il  feretro  è  posto  sovra  un  carro,  è  coperto  da  un  manto 
Imperiale,  magnifico,  splendidissimo  recato  da  Parigi. 
Dalle  rupi  sporgenti,  da’sparsi  abituri,  dalle  vie  dirupa¬ 
le,  dalle  case  di  PlanlaUon  House  s’affaccia  tutta  una 
gente,  a  salutare  per  l’ultima  volta  colui  che  videro 
captivo  in  vita  e  dopo  morte.  S’ode  un  basso  mormorio, 
ognuno  addita  al  suo  vicino  il  feretro  sostenuto  da  un 
drappello  di  Cannonieri,  avente  gli  estremi  del  drappo 


^  funereo  sostenuti  da  Bertrand,  Gourgaud,  Las  Cases , 
e  Marchand.  S’ode  una  voce  dimessa.  È  l’Abate  Coque- 
rau  che  coi  due  suoi  cherici  intuona  la  prece  di  nostra 
Fede.  Il  corteggio  si  pone  in  via.  Guarda  1  Guardai 
Quello  che  precede  è  il  Reggimento  della  milizia  di 
Sant’Elena  :  lo  segue  un  battaglione  del  91™°  d’ordi¬ 
nanza  :  vien  dopo  la  banda  musicale  suonando  una 
marcia  funebre;  e  dopo,  il  Sacerdote  e  la  Croce  ,  che 
va  innanzi  al  carro.  Appresso  a  questo  vedi  Saint  De¬ 
nis,  Noyerraz,  Archambault,  Pierron,  seguiti  dal  sig. 
di  Chabot  con  a’ fianchi  due  Capitani  Francesi.  Seguo¬ 
no,  il  figlio  di  Bertrand,  e  due  altri  capitani  tra’ quali 
Guillard.  Quello  che  vien  dopo  è  il  Maggior  Generale 
Middelmore  Governatore  dell’Isola,  accompagnato  da 
Suo  Onore  il  Gran  Giudice,  e  dal  Colonnello  Hobson. 
Gli  tien  dietro  una  compagnia  di  Cannonieri.  Chiudono 
la  marcia  i  principali  abitanti  dello  Scoglio  vestiti  a 
nero— e  i  cannoni  de’ Forti  non  cessano  di  tuonare  di 
minuto  in  minuto  finché  il  carro  non  giunge  a  James - 
town-,  ove  gli  fanno  ala  i  soldati  del  presidio  appog¬ 
giati  su  le  armi  rovesciate — Ecco  la  riva. 

Con  la  prora  toccante  la  terra  vedi  il  palischermo 
della  Belle  Poule,  guernilo  d’una  tenda.  Gli  stanno 
intorno  i  Canot  delle  navi.  Su  la  spiaggia  sta  il  Princi¬ 
pe,  circondato  dal  suo  stato  maggiore.  Hanno  il  capo 
scoperto,  il  velo  funereo  al  braccio  e  all’elsa  della  spa¬ 
da.  Intanto  il  cannone  delle  navi  tuona  auch’esso  di 
minuto  in  minuto,  le  antenne  sono  incrocicchiale,  le 
bandiere  calate.  Il  feretro  arriva.  Il  Governatore  lo 
consegna  al  Principe,  che  lo  fa  discendere  nel  Pali¬ 
schermo.  La  spoglia  del  captivo  ha  lasciato  il  suolo 
dello  straniero  ;  è  in  mezzo  a  genti  di  Francia,  sovra 
un  legno  di  Francia;  il  voto  del  moreute  è  esaudito— 
E  i  segni  del  duolo  scompariscono  ;  le  antenne  si  rial¬ 
zano,  le  bandiere  sventolano  in  cima  agli  alberi,  le 
navi  son  pavesate,  le  batterie  tirano  a  festa  intere  bor¬ 
date,  la  musica  intuona  l’inno  delle  battaglie,  i  marini 
guerniscono  le  gabbie,  sessanta  di  essi  comandali  da  un. 
veterano  formano  la  guardia  d’onore.  Il  captivo  riceve 
gli  onori  serbati  alle  teste  coronate.  La  scialuppa  si  a- 
vanza  lentamente  :  innanzi  al  feretro  è  il  giovine  prin¬ 
cipe  di  Joinville  col  cappello  fra  mani:  intorno  sono  gli 
amici  del  grand’uomo.  Si  giunge.  Il  castello  di  poppa 
mutato  in  cappella  ardente  riceve  il  prezioso  deposito. 
Un  ultimo  raggio  del  sole  cadente  lo  irradia  ,  mentre  P 
Abate  vi  spande  su  l’acqua  benedetta — E  notte.  La  guar¬ 
dia,  un  Uffiziale,  e’1  Sacerdote  vegliano  fra’ceri  accesi. 
Tutto  è  silenzio  sotto  i  ponti,  come  quando  Bonaparte  vi¬ 
vente  percorrea  le  file  nel  giorno  della  rassegna.  La 
Belle  Poule  ondeggia  appena  fra’llutti  spumanti  che  le 
percotono  i  fianchi.  11  cielo  è  limpido  e  sereno.  Poco  di¬ 
scosto  vedi  una  enorme  massa  nereggiante  sparsa  qua 
e.  là  di  qualche  lume  che  scintilla — E  l’isola  tremenda. 
Or  non  conserva  di  Bonaparte  che  un  vóto  sepolcro,  e 
un  abituro — Oh  la  notte  del  di  16  ottobre  i84-0  nella 
rada  di  James-Town  !  La  poesia  che  desta  è  solenne 
come  lo  spettacolo  che  essa  cinge  del  suo  velo. 

Venuto  il  mattino,  gli  equipaggi,  gli  Ulfiziali  delle 
navi  da  guerra,  quelli  di  due  navigli  commercianti  si 
raccolgono  a  bordo  della  Fregata.  Disposti  in  fila  ,  a 
capo  scoperto,  taciti  e  commossi,  tutti  assistono  alla  so¬ 
lenne  messa  di  requie  celebrala  a  piè  del  feretro.  £ 
cannoni  rimbombano  nuovamente  quando,  compito  il 
santo  sacrifizio ,  le  spoglie  mortali  son  discese  nella 
stanza  di  poppa,  e  chiuse  nel  monumento.  E  l’ora  del 
mezzodì.  Tutto  è  terminato.  I  marinai  salgono  su  la 
antenne  e  preparano  le  vele.  Al  romper  dell’alba  del 
giorno  1 8  le  ancore  sono  levate,  le  vele  distese,  la  Belle 
Poule  e  la  Favorita  si  slanciano  a  traverso  l’Oceano. 

Addio  scoglio  desolato.  D’oggi  innanzi  i  naviganti 
scorgendoti  da  lungi,  e  mostrandoti  a  dito  diranno:  Egli 
non  v’è  più,  Cesare  Malpica^ 
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Tolomeo  XI.  (Auleta)  lasciava  morendo  l’ammini¬ 
strazione  dell’Egitto  a  suo  figlio  Tolomeo  XII.  e  a  sua 
figlia  Cleopatra ,  ma  il  giovane  principe  impaziente  di 
regnar  solo,  obbligò  la  sorella  a  ritirarsi  in  Siria, 
ove  ella  levò  un’armata  per  sostenere  le  sue  ragioni. 
Ma  il  defunto  re  aveva  affidata  al  popolo  romano  la  tute¬ 
la  de’suoi  figli  ;  quindi  Cesare  si  dichiarò  giudice  delle 
quistioni  insorte  tra  essi.  E  poiché  il  vincitor  delle  Gal- 
lie  fu  fortemente  colpito  dalla  grazia  e  dalla  bellezza 


di  quella  principessa  ,  immediatamente  volle  «he  suo 
fratello  dividesse  seco  lui  il  trono  e  a  lei  si  riconciliasse. 

Allorquando  la  morte  di  Cesare  cagionò  una  nuo¬ 
va  guerra  civile  nell’impero,  Cleopatra  fu  accusata  di 
aver  somministrato  ajuti  a  Bruto  e  a  Cassio;  quindi 
Marco  Antonio,  recandosi  a  far  la  guerra  ai  Parti,  in¬ 
giunse  a  quella  Regina  di  trasferirsi  in  Cilicia  per  giu¬ 
stificare  la  sua  condotta.  Intraprese  Cleopatra  questo 
viaggio ,  occupandosi  più  dei  mezzi  per  piacere ,  che 


G.  Riccio  Ut . 

(  Ritratto  di  Cleopatra,  tratto  da  un  medaglione  de’suoi  tempi.  ) 


di  quelli  di  scolparsi.  Sur  un  -vascello  magnifico  , 
dalla  poppa  dorata  e  dalle  vele  di  porpora,  Cleopatra, 
indossando  abiti  splendidissimi,  mollemente  sdrajata  so¬ 
pra  cuscini  di  piume,  aveva  al  suo  seguito  motti  fan¬ 
ciulli,  rappresentanti  gli  amori,  che  l’erano  a  piedi  e 
molte  donne  di  rara  bellezza  vestite  da  Nerejadi,  delle 
quali  alcune  eran  situale  presso  il  timone  ,  ed  altre  vi¬ 
cino  ai  remiganti:  1  incenso  bruciava  in  profumiere  di 
oro.  Con  questo  treno  Cleopatra  risalì  il  Citino  per  an¬ 
dare  a  visitare  il  conquistatore  dell’ Asia.  Antonio  ac¬ 
cettò  un  banchetto  da  lei  offertogli  nel  suo  vascello  ; 


e  fu  sì  lautamente  trattalo,  che  quando  volle  egli  alla 
sua  volta  avere  alla  sua  mensa  la  regina  di  Egitto ,  in¬ 
vano  si  sforzò  di  sorpassarla  in  magnificenza  e  in  son¬ 
tuosità.  Il  duce  romano  cadde  nella  rete,  e  non  solo 
fu  preso  da  tante  seduzioni,  ma  la  sua  passione  per  Cleo¬ 
patra  divenne  ben  presto  più  violenta  di  quella  che  per 
la  medesima  aveva  concepita  Cesare.  Non  istarem  qui 
a  narrare  i  loro  amori,  nè  le  strane  debolezze  di  An¬ 
tonio,  nè  i  capricci  della  sua  amante,  che  Orazio  chia¬ 
mò  mosti'o  fatale ,  nè  la  fuga  vergognosa  nella  batta¬ 
glia  di  Azzio;  nè  i  barbari  divertimenti  di  Cleopatra 
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quando  ella  faceva  sperimento  de’veleni  sugli  animali  e  V 
su  gli  schiavi,  per  conoscere  quale  di  essi  desse  una  mor¬ 
te  meno  dolorosa.  Son  cose  ripetute  le  mille  volte  dagli 
scrittori,  su  la  scena,  e  ne’dipinti.  Nè  è  men  noto  il 
fine  di  quella  orgogliosa  regina,  la  quale  avendo  risa¬ 
puto  che  Ottavio  voleva  averla  viva  nelle  mani  per  far 
si  che  seguisse  in  Roma  il  suo  carro  trionfale,  ella  trovò 
mezzo  di  farsi  recare  un  cestellino  di  fiori,  sotto  i  quali 
era  nascosto  un  aspide:  il  morso  di  quel  rettile  la  tolse 
di  vita,  liberandola  dall’ oltraggio  che  le  preparava  il 
Cesare  vincitore. 

Cleopatra,  secondo  Plutarco,  non  era  estremamente 
bella;  ma  il  suo  spirito  e  sopratutto  la  grazia  spande- 
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vano  incantesimo  tale  su  la  sua  figura ,  che  era  quasi¬ 
ché  impossibile  il  resisterle.  Iniziala  in  tutte  le  lingue 
viventi  del  suo  tempo,  ella  aveva  conoscenze  estesissi¬ 
me,  e  possedeva  in  sublime  grado  l’arte  di  cattivarsi  il 
cuore.  Come  Orientale  ella  era  abituata  ad  una  magni- 
ficenza  e  ad  una  splendidezza  insormontabile,  e  le  sue 
relazioni  con  la  Grecia,  ove  era  tenuta  in  grande  stima, 
avevano  sviluppato  in  lei  una  dolcezza  indicibile  nel 
suo  linguaggio  e  nelle  sue  seduzioni.  In  somma  la  ci* 
vetteria  in  Cleopatra  era  un’arte  che  si  componeva, 
al  dire  di  Mad.adi  Staél,  di  tutto  che  possono  dare  di 
attrattive  lo  splendore  reale  e  la  coltura  poetica  dello 
spirito. 


&  &  &  a*  a  s*  w  $  &*  (*> 


Hanno  i  fonti  ancora  i  lor  fatil  Ecco,  queste  un  tem¬ 
po  chiare  dolci  e  sacre  acque,  non  solo  da’ greci  e  la¬ 
tini  poeti  celebrate,  ma  e  da  storici ,  geografi  ed  altri 
gravissimi  antichi,  de’prischi  vanti  altro  più  non  serbare 


che  il  nome.  E  tratto  dal  caro  e  nobil  nome  di  Arelusa, 
non  giugne  peregrino  in  Ortigia  che  a  visitar  non  corra 
la  sede  della  pudica  ninfa  elea  ;  se  non  che ,  invece 
della  fontana  di  ampiezza  incredibile ,  di  pesci  sacri  a 


(  Veduta  della  Fontana  Arctusa.  ) 


Diana,  e  però  non  mai  tocchi,  d’ognì  tempo  abbonde- 
volissima,  le  argentee  linfe  della  quale  da’marini  flutti, 
come  Tullio  ne  assicura,  sarebbero  stale  copertele  un 
argine  e  gran  mole  di  scogli  non  le  avessero  dal  mare 
disgiunte  ;  ei  non  vedrà  che,  dietro  la  muraglia  d’un 
baluardo,  irregolare  ed  angusto  lavacro,  le  cui  acque 
la  siracusana  lavandaja  conturba  di  continuo  ed  insoz¬ 
za.  Lì  presso  ,  in  una  squallida  grotta  e  profonda  è  lo 
sbocco  maggiore  di  esse,  minuite  considerabilmente, 
dislocate,  sparpagliate,  allora  che  nel  XIV  secolo  quel 
bastione  fabbricarono,  e  di  limpide  fatte  torbe,  di  dolci 
salmastre,  quando  per  un  terremoto,  come  narra  Ugone 
Falcando,  commosse  ne  furono  e  guaste  le  sorgenti.  Le 


(i)  Dal  Viaggio  pittorico. 


quali  cose  quel  peregrino  avvertendo,  e  riportando  ad 
un’ora  il  pensier  suo  alle  vetuste  memorie  di  questa 
Aretusa ,  dovrà  per  avventura  con  noi  ripetere:  i  fonti 
ancora  hanno  i  lor  fati. 

Molti  il  dissero,  e  Pindaro  innanzi  a  tutti  bellissima- 
mente;  troppo  essere  caro  agli  uomini  il  portentoso,  e 
la  sedotta  fantasia  dilettare  favole  asperse  di  menzo¬ 
gne  meglio  che  severa  favella  e  verace.  Il  perchè  d’A- 
retusa  fontana  e  del  fiume  Alfeo  tante  ciance  e  credet 
tero  e  scrisser  gli  antichi:  a  quella  ospite  la  sicana  terra 
non  madre;  greca  l’origine;  ne’campi  d’Elide  scaturita, 
per  sotterranei  meati,  oltrepassando  l’Ionio,  nell’isola 
Ortigia,  una  delle  Siracuse,  emergere;  e  questo  tenersi 
per  aperto,  Alfeo  di  Grec  a  in  Sicilia  penetrare ,  e  col 
detto  fonie  mescolarsi,  Ed  è,  soggiugnevaco,  il  fiume 
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che  essa  nel  mare  emette  ;  siccome  è  pur  suo  ramo 
quello  che,  ivi  presso  ed  al  lido ,  fra  i  salsi  flutti  spin¬ 
gendosi  e  sollevandosi,  in  grossa  polla  dolcissima  veg- 
giamo  all’aria  balzare:  oggi  chiamanlo  i  Siracusani 
Occhio  della  zilica.  Della  quale  migrazione  e  mesco¬ 
lanza  adducevano  a  pruova,  che  un  nappo  caduto  in 
Alfeo  fu  in  Aretusa  trovato;  e  che  quando  in  Olimpia, 
in  occasione  de’ giuochi,  molte  vittime  svenavano,  e 
molto  sangue  e  fimo  colà  gittavano  in  fiume,  torbido 
appariva  in  Sicilia  il  fonte,  e  dava  odor  di  letame. 
Laonde  udiamo  Pindaro,  nella  prima  delle  Nemee, 
chiamare  Ortigia  germe  di  Siracusa  e  sacro  ristoro  di 
Alfeo.  E  Mosco  nell’ ultimo  degl’idilli  cantò  quest’ Al¬ 
feo  che  di  là  da  Pisa  cupo  scendendo  tra’ flutti  senza 
che  acqua  ad  acqua  si  mesca  o  che  il  suo  trapassare 
il  mar  senta,  sen  corre  ad  Aretusa  ,  traendo  flutti  in¬ 
gombri  di  oleaslri ,  e  recandole  in  dono  foglie  e  fiori 
graditi  e  sacra  polvere.  E  così  nel  terzo  delPEneida 
leggiamo:  Nell’isoletta  posta  incontro  all’ondoso  Plem- 
mirio  è  fama  che  il  greco  Alfeo  infin  d’ Arcadia  sen 
venga  per  occulte  strade  sotto  al  mare  ;  ed  ora  per  la 
tua  bocca,  o  Aretusa,  co’ siculi  flutti  confondesi.  La 
quale  il  poeta  medesimo  invoca  nella  decima  egloga, 
perchè  quel  lavoro  estremo  diagli  di  compire,  ed  a 
lei  soavemente  prega:  Così,  mentre  volgi  le  onde  sotto  il 
mar  sicano,  l’amara  Dori  non  mai  confonda  con  te  1* 
umor  suo  1 E  Silio  Italico,  quando  nelXlV libro  descrive 
la  Trinacria,  alla  sua  precipua  città  con  queste  parole 
accenna:  qui  Aretusa  nel  suo  piscoso  fonte  ricetta  l’Al- 
feo  che  porta  i  segni  delle  sacre  olimpiche  corone. 

Nè  presso  i  poeti  soltanto  (  sen  potea  crescere  il 
catalogo  con  Ovidio,  Lucano,  Stazio,  Claudiano  ed  al¬ 
tri)  troviamo  tali  testimonianze,  ma,  come  sul  principio 
il  toccammo,  eziandio  in  autori  di  più  grande  istorica 
autorità  che  quelli  non  sono.  In  due  luoghi  de’suoi  libri 
Plinio  ragiona  della  tazza  e  dell’odor  di  letame  testé 
mentovati.  Il  passare  dell’ Alfeo  in  Aretusa  notarono 
Timeo  filosofo,  Nicànore  di  Samo,  Pomponio  Mela, 
Ammiano  Marcellino  e  Vibio  Sequestre  e  Melanto. 
Ne  parla  anche  Seneca  nel  libro  3  delle  Naturali  Qui- 
stioni  in  tal  guisa:  k  Taluni  fonti  in  certo  tempo  ngettan 
fuori  mondiglie,  come  l’Aretusa  in  Sicilia  in  ogni  quinta 
stale  quelle  d'Olimpia.  Indi  l’opinione  che  l’Alfeo  dal- 
l’Acaja  fin  là  innoltri  il  corso,  nè  prima  sorga  dal  ma¬ 
re  che  al  siracusano  lido  non  arrivi.  Laonde  ne’  giorni 
in  cui  si  celebrano  i  giuochi  in  Olimpia,  lo  sterco  delle 
vittime  trasportato  dalla  corrente  in  quella  fonte  galleg¬ 
gia.»  Ma  questa  opinione,  Seneca  non  l’impugna;  Lu- 
ciano  se  ne  beffò,  siccome  soleva,  nel  dialogo  tra  Net¬ 
tuno  ed  Alfeo;  gli  altri  come  sicuro  fatto  la  riferirono; 
Pausania  la  convalidò  del  seguente  argomento:  «  Quanto 
poi  allo  stesso  fiume  che  traversando  il  mare  va  in  Or¬ 
ligia,  e  lì  confonde  le  sue  acque  colla  sorgente  Aretusa, 
non  v’ha  ragione  ch’io  debba  discrederlo, sapendo  aver¬ 
ne  dato  assenso  anche  il  dio  ch’è  in  Delfo,  se  mandando 
Archia  di  Corinto  a  fondar  Siracusa,  pronunziò  questi 
carmi:  Un’isoletta,  Orligia,  in  mezzo  al  fosco  — Mare 
ne  sta  di  sopra  alla  Trinacria,  —  Ove  la  bocca  scorre 
del  l’Alfeo — Mista  alle  polle  d’Aretusa  bella.»  Strabone 
è  il  solo  che  in  tutta  1  antichità  abbia  la  quislione  ri¬ 
cerca  fortemente  e  dibattuta ,  dimostrando  colla  geo¬ 
grafia  alla  mano,  quella  credenza  altro  non  esser  che 
fola.  Ma  le  molte  parole  ch’egli  spende  in  tale  argo¬ 
mentazione,  dinotano  quanto  esser  dovea  generalmente 
radicata  la  sentenza  contraria.  Alla  quale  sembra  che 
desse  luogo  in  origine  una  tal  propria  e  particolar  na¬ 
tura  dell  Alfeo  ,  siccome  quello  che  più  volle  si  cela 
sotto  il  suolo,  e  di  nuovo  torna  a  risorgere.  Imper¬ 
ciocché  (Pausania  così  nell’ Arcadia  )  partendosi  da 
fi  dace  ov  ha  il  suo  principio,  ed  entrata  in  lui  un’altra 
acqua  ,  che  nasce  da  lontane  nou  molto  grandi  ,  ma 
assai  di  uumerojchc  chiamavano  conej  lu'iturc  ì da  quel- 


^  le  ei  si  profonda  nelle  campagne  di  Tegea.  Risorgen¬ 
do  poi  in  Atea,  ed  avendo  mischiato  le  sue  acque 
coll’Eurota,  un’altra  volta  si  caccia  sotterra;  e  rina¬ 
scendo  nel  luogo  che  gli  Arcadi  nominano  Le  fonta¬ 
ne,  e  scorrendo  pel  territorio  di  Pisa,  e  per  l’Olim¬ 
pia,  mette  in  mare  sopra  Cillene.  Può  stare  in  oltre 
che  alcuna  di  quelle  fontane  denominata  Aretusa,  es¬ 
sendo  per  cataclismo  scomparsa,  ed  avendo  qualche 
greco  trovato  una  simil  fonte  in  Ortigia  col  nome  stes¬ 
so,  (  e  di  vero  più  fontane  e  città  lo  portarono)  questa, 
ebbe  a  dire,  è  la  nostra  Aretusa.  E  così  fatta  popolar 
credenza  sparsa  e  ferma  nelle  menti ,  la  greca  mitolo¬ 
gia  di  tratto  vestendola  de’suoi  fulgidi  colori,  ne  com¬ 
pose  favola  gentilissima.  Era  achea  ninfa  Aretusa,  com¬ 
pagna  a  Diana,  fanciulla  di  forma  bellissima,  nè  men 
gagliarda  che  schiva. Lassa  un  dì  dalla  caccia  e  dal  cal¬ 
do,  si  bagnava  nell’Alfeo,  quando  il  dio  adocchiatala, 
ne  innamorò;  e  l’abbracciava,  se  la  donzella  a  tempo  sal¬ 
tando  sulla  riva,  cosi  ignuda  com’era  non  si  fosse  data 
per  valli  e  per  monti  a  fuggire.  Ma  l’inseguiva  il  cupi¬ 
do  amante  ;  e  già  l’ombra  sua  precedeva  i  passi  della 
vergine,  già  le  svolazzanti  bende  del  crine  feriva  l’ac¬ 
cesa  iena  di  lui;  quando  Diana  dalla  giovane  invocata, 
di  nubi  e  caligine  la  cinse,  e  tramutolla  in  fontana. 
Alfeo  conosce  le  amate  acque,  e  ripresa  la  forma  di 
fiume,  a  dare  alcun  conforto  al  disperato  amor  suo, 
con  quelle  vuole  pur  mescolarsi.  La  dea  squarcia  al¬ 
lora  il  suolo,  e  per  cieche  caverne  apre  alla  sua  fedele 
più  sotterra  del  mare  un  cammino.  Ella  riede  al  giorno 
in  Orligia  ;  ma  pur  non  campa  da  Alfeo;  chè  sotto  l’e¬ 
quorea  volta  ancor  egli  precipita,  corre,  la  raggiu* 
gne  alla  fine,  e  l’amoroso  desiderio  in  alcun  modo  fa 
pago,  (i)  Raffaele  Liberatore. 


BIRMINGHAM 

E  LE  SUE  OFFICINE. 

L’opulenta  ed  operosa  Birmingham  è  uno  degli  infi¬ 
niti  miracoli  operati  dal  genio  benefico  dell’ attività 
e  dell’industria:  da  quel  genio  che  ha  fatto  sorgere 
Tiro  dalle  alghe  della  Palestina,  Venezia  dalle  lagune 
dell’ Adria,  Genova  dalle  aride  roccie  della  Liguria. 

Questa  città  altro  non  fu  in  origine  che  un  piccolo 
ed  oscuro  villaggio;  un  umil  nodo  di  contadinesche 
capanne.  Ma  accanto  a  quel  piccolo  villaggio  scorreva 
un  fiume  atto,  col  suo  corso,  a  dar  moto  alle  ruote:  le 
miniere  dello  Staffordshire  schiudevano,  a  breve  distan¬ 
za,  i  loro  tesori  di  ferro,  e  sotto  que’  poveri  tetti  alber¬ 
gava  una  razza  d’uomini  sobrii ,  svegliati,  dediti  alla 
fatica.  Tanto  bastò  perchè  nel  giro  di  poche  genera¬ 
zioni  mille  operose  officine  spandessero  i  loro  lieti  ro- 
mori  laddove  regnava  il  mesto  silenzio  della  solitudine; 
perchè  la  floridezza  occupasse  le  sedi  dello  squallore; 
perchè  ampi  ed  eleganti  palagi  succedessero  agli  igno¬ 
bili  ed  angusti  abituri  del  contadino. 

Remotissimo  è  fuor  d’ogni  dubbio  il  primo  periodo 
della  prosperità  di  Birmingham,  avendosi  certa  prova 
che  già  vi  si  tenesse  un  mercato  ai  tempi  del  dominio 
romano,  privilegio  che  le  venne  poi,  più  volle,  ricon¬ 
fermato  dai  re  sassoni  e  danesi.  Oltreché  Guglielmo 
Ilutton,  primo  storico  di  essa,  descrivendo  uu  fornello 
che  ancora  era  in  uso  nel  1780,  osserva  qualmente, 
di  fianco  al  medesimo,  alzavasi  un  monte  di  scorie  o 
avanzi  di  ferro  fuso,  il  quale,  per  giungere  a  quell’altez¬ 
za,  dovea  contare  mille  anni  almeno.  Ma  invano  cer¬ 
casi  de’  suoi  commerci  maggiore  notizia  avanti  del  se¬ 
colo  decimosesto.  Leland,  a  cui  dobbiamo  i  più  antichi 
particolari  rimastici  intorno  a  Birmingham  ,  e  che  ap- 


(1)  V.  nel  lib.  V  delle  Metamorfosi  la  poetica  narrazione 
di  questa  avventura. 
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punto  visse  in  quel  torno,  parla  di  essa  ne’  termini  se-  ? 
guenti  :  «  Birmingham  è  una  buona  città  sull’ultimo 
Confine  della  contea  di  |Warwich  :  bella  sopratutto  è 
una  sua  strada,  che  dalla  sponda  sinistra  del  fiume 
s’alza,  rasentando  la  collina,  pel  tratto  d’un  miglio. 
Non  vidi  in  città  che  una  sola  chiesa  parrocchiale.  Vi 
sono  molti  fabbri  e  coltellai  che  vi  fabbricano  coltelli 
ed  altri  ferri  taglienti,  morsi,  chiodi  e  cose  consimili: 
per  modo  che  la  città  sussiste  principalmente  del  pro¬ 
dotto  di  tali  manifatture  ». 

Senonchè  era  quella  un’epoca  di  ristagno,  e  perciò 
di  decadimento,  perchè  i  nativi  del  paese,  distolti  da 
imperiose  cagioni,  aveano  in  gran  parte  abbandonate 
le  incudini.  Risvegliata  però  fra  breve  l’alacrità  anti¬ 
ca  ,  la  floridezza  di  Birmingham  non  tardò  ad  ingigan¬ 
tire  rapidamente.  Quarant’ anni  dopo  Leland,  Camden 
Così  ne  scriveva  :  «  Birmingham  ribocca  d’abitanti,  e  ri- 
suona  dello  strepito  d’ innumerevoli  martelli  ed  incudi¬ 
ni  ;  che  quasi  lutti  vi  si  danno  alle  opere  del  ferro.  La 
parte  bassa  del  luogo,  come  umida  ed  insalubre,  è 
meno  ornata,  ma  nella  metà  superiore  innalzansi  su¬ 
perbi  edifici  ». 

E  impossibile  lo  scorgere  in  modo  più  palpabile  ed 
evidente  i  felici,  immediati,  infallibili  effetti  del  lavo¬ 
ro  e  dell’  industria  sui  luoghi  fortunati  ove  essi  pon- 
gon  radice. 

Un  sovrano  che  avea  percorso  le  varie  reggie  del- 
l’ Europa,  ed  una  corte  che  avea  attinto  all’estero 
l’amore  del  lusso,  introdussero  in  Inghilterra  la  ricer¬ 
catezza  e  l’eleganza,  così  nelle  vesti ,  come  negli  ad¬ 
dobbi  interni  delle  case.  L’ingegnosa  attività  degli  abi¬ 
tanti  di  Birmingham  s’affrettò  a  cogliere  la  propizia  oc- 
cas:one  portale  dalla  fortuna,  ed  appagando  sagace¬ 
mente  tutti  i  capricci  della  moda  pose  ben  presto  quel¬ 
la  città  in  cima  a  tutte  le  sedi  manifatturiere  de’  tre 
Regni  Uniti.  Non  vi  fu  strana  foggia  di  metallico  ordi¬ 
gno  che  i  presti  e  valenti  fabbri  birminghamesi  non 
mandassero  attorno  in  quel  periodo  di  sfarzose  pazzie. 
Tostochè  lo  straniero,  nelle  cui  mani  era  lo  scettro  del 
buon  gusto,  imaginava  un  nuovo  utensile,  un  nuovo 
ornamento,  una  nuova  bizzarria  qual  si  fosse,  essi  im¬ 
prendevano  arditamente  ad  imitarla,  nè  cessavano  dal 
fondere,  dal  battere, dal  provare,  finché  la  materia  e ’l 
lavoro  importato ,  non  avesse  affrancata  la  patria  dal 
ricorso  alle  estere  officine.  Le  stesse  fibbie  da  scarpe, 
oggetto,  come  vedesi,  minuto  ed  infimo  nell’estesissimo 
novero  delle  opere  metalliche,  divennero  per  l’industre 
Birraingam  ubertosissimo  ramo  di  lucro;  imperocché  è 
certo  che  dai  tempi  di  Guglielmo  III,  il  quale  fu  trai 
primi  a  portarle,  sino  all’introduzione  de’cordoncini  di 
seta  che  ad  essi  si  sostituirono  (mutazione  che  accadde 
un  secolo  dopo  ) ,  le  sue  fabbriche  ne  posero  ogni  anno 
in  commercio  2,5oo,ooo  paia,  che  impiegavano  5ooo 
operai. 

La  manifattura  dei  bottoni,  oggetto  pressocchè  indi¬ 
spensabile,  e  non  esposto  perciò  a  cessare  d’essere  in 
voga  come  le  fibbie,  che  un  soffio  dell’ arbitra  moda 
bastò  ad  abbattere,  è  anche  oggigiorno  uno  de’più  fer¬ 
tili  rami  del  commercio  di  Birmingham,  in  cui  intro¬ 
duce  annualmente  l’enorme  somma  di  1,600,000  lire 
sterline.  Migliaia  di  donne,  di  fanciulli  e  di  altri  indi¬ 
vidui  inetti  ad  opere  di  mente  o  di  mano,  trovano  pane 
e  lavoro  in  questa  manifattura,  la  quale  comprende 
sessanta  diverse  categorie.  Celebre,  fra  tutte  le  fabbri¬ 
che  di  tal  genere,  era  quella  del  signor  Taylor,  in  cui 
lavoravansi  con  ispecial  cura,  i  bottoni  indorati  ed  inar¬ 
gentati  :  è  voce  che  le  sole  spazzature  dell’ opificio, 
contenenti  gli  avanzi  de*  metalli  preziosi  usati  nelle  va¬ 
rie  preparazioni,  si  vendessero,  ogni  anno,  1000  lire. 

I  signori  Heaton  fabbricano  annualmente  tanti  botto¬ 
ni  pel  valore  di  lire  200,000.  Il  numero  complessivo 
di  tutte  le  forme  di  bottoni  messi  annualmente  in  cir¬ 


colazione  dalle  fabbriche  di  Birmingham  ascende  a 
600,000,000. 

Prima  ancora  della  conquista  dei  Normanni,  gli  a- 
bitanti  di  Birmingham  dedicavansi  alla  manifattura  delle 
lancie  e  delle  spade  :  nullameno,  dopo  il  terribile  tro¬ 
vato  della  polvere  da  guerra,  Londra  fu  la  sola  città 
d’Inghilterra  ove  si  preparassero  armi  da  fuoco.  La 
compagnia  degli  armajuoli  di  Londra  fu  organizzata  in 
corpo  d’arte  con  lettere  patenti  del  re  Carlo  I  nel  i638. 
Ma  nell’ epoca  della  restaurazione,  Birmingham  stese 
il  vigile  suo  sguardo  anche  a  questa  provincia  d’indu- 
dustria.  Come  però  la  buona  andatura  di  siffatto  ramo 
speciale,  il  quale  non  può  trovare  nelle  private  richie¬ 
ste  sufficiente  alimento,  dipendea  essenzialmente  dalla 
cooperazione  del  governo,  che  non  parve,  sul  princi¬ 
pio ,  badarvi  abbastanza ,  pochi  furono  quindi  i  pro¬ 
gressi  di  tale  manifattura,  ed  i  fucili  inglesi  rimasero 
lunga  pezza  in  discredito.  Carlo  III  ebbe  pertanto  a 
lagnarsi  di  essere  costretto  a  procacciarseli  dall’Olan¬ 
da,  con  rischi  e  dispendi  infiniti.  Riccardo  di  Newgate, 
uno  dei  deputali  del  circolo  di  Warwich  al  parlamen¬ 
to ,  udite  le  querele,  raccomandò  al  re  le  officine  di 
Birmingham, accertandogli  che  se  il  governo  fosse  loro 
largo  della  necessaria  protezione ,  sarebbero  esse  ben 
presto  in  grado  di  sopperire  a  lutti  i  bisogni  dello  sta¬ 
to.  Il  re  diede  tosto  commissione  d’un  ragguardevole 
numero  di  fucili,  e  questa  spinta  fu  sufficiente  perchè 
gli  operai  di  Birmingham,  messisi  animosamente  all’as¬ 
sunto,  conducessero  in  brevissimo  tempo  la  manifattura 
delle  armi  a  quella  perfezione  che  distingue  gli  altri 
loro  lavori.  Dal  i8o5  al  i8i5,  questa  sola  città  fab¬ 
bricò,  per  conto  del  governo,  3,079,120  di  canne  da 
schioppo,  e  2.935,787  piastre  o  acciarini.  Birmingham 
fabbricava  contemporaneamente  1,000,000  fucili  per 
la  compagnia  delle  Indie,  senza  contare  un  numero 
sterminato  di  fucili  da  caccia  ed  altre  armi  di  vaghez¬ 
za  infinita.  Per  atto  espresso  del  parlamento,  un  tiro 
da  saggio  è  stato  appositamente  eretto  per  la  prova  di 
tutte  le  armi  da  fuoco  che  escono  dalle  fabbriche  di 
Birmingham:  quelle  che  reggono  all’esperimento,  ven¬ 
gono  distinte  con  una  impronta,  la  cui  contraffazione 
è  punita  coll’esiglio ,  e  lo  smercio  delle  canne  non  ap¬ 
provate  viene  similmente  castigato  con  multe  fortissime. 

Tali  furono  i  fasti  di  Birmingham  nei  primi  due  pe¬ 
riodi  della  commerciale  esistenza.  Seguendo  ora  le 
tracce  dell’autorevole  documento  che  abbiamo  sott’oc- 
chio,  diremo  l’immenso  sviluppo  dato  alla  sua  industria 
dalla  creazione  delle  grandi  fabbriche  di  Soho,  e  dai 
soccorsi  portile  dal  vapore;  quadro  veramente  inte¬ 
ressante  e  magnifico,  da  coi  trarrà  argomento  un  se¬ 
condo  articolo  che  offeriremo  ai  nostri  lettori  in  uno  de’ 
seguenti  numeri.  A.  B. 


li  A  CIECA. 

Presso  l’ara  dell’amore 
Vidi  il  caro  fidanzato; 

Sovra  i  marmi  abbandonato 
T’amo,  disse,  e  poi  mori. 

Ahi  !  nel  pianto  e  nell’affanno 
S’oscuraro  gli  occhi  miei; 

Perchè,  o  amico,  più  non  sei 
Il  conforto  de’ miei  dì. 

Sono  cieca!  è  l’universo 
Una  tomba  dolorosa; 

Entro  notte  procellosa 
Giorni  infermi  agiterò. 

Sono  cieca  1  sol  la  morte 
Franger  puote  agli  occhi  il  velo; 
Schiuderò  miei  lumi  in  cielo 
Quando  in  ciel  t’incontrerò. 

G.  Regaldi. 
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LA  GUARDIA  SCOZZESE  DEI  RE  DI  FRANCIA. 

Alcuni  autori  fan  rimontare  l’istituzione  della  Guar¬ 
dia  Scozzese  in  Francia  ai  tempi  di  Carlomagno  ,  altri 
a  quelli  di  S.  Luigi,  di  Carlo  V.°  o  di  Carlo  VI.0  Ma, 
comunque  questi  principi  alleati  de’ re  di  Scozia,  ab- 
bian  potuto  avere  nelle  loro  armate  delle  truppe  scoz¬ 
zesi,  egli  è  ormai  indubitato  che  non  prima  di  Carlo 
VII.'5,  il  quale  venti  volte  fu  sul  punto  di  perdere  la 
libertà,  la  corona  e’1  regno,  fu  organizzata  una  com¬ 
pagnia  scozzese  per  guardar  la  persona  del  re  tanto  in 
tempo  di  pace  che  in  tempo  di  guerra.  L’islorico  scoz¬ 
zese  Giovanni  Leslé,  vescovo  di  Rosse,  dà  su  questa 
istituzione  i  più  precisi  schiarimenti.  Dopo  di  aver  par¬ 
lato  della  battaglia  di  Verneuil,  nella  quale  l’armata 
di  Carlo  VII.0,  e  gli  Scozzesi  che  ne  facean  parte  furono 
massacrati,  l’autore  prosiegue.  «  Altri  Scozzesi  risoluti 
di  vendicare  la  disfatta  de’loro  compalriotti,  valicarono 
il  mare  e  vennero  a  raggiungere  il  re  Carlo ,  sotto  il 
comando  di  Roberto  Patilloc  nativo  di  Dandee.  Questo 
capitano  con  la  sua  saggezza  e  col  suo  coraggio  rese 
Carlo  padrone  della  Guascogna  posseduta  dagl’inglesi. 
E  quel  principe  fu  talmente  contento  de’ servigi  che  gli 
Scozzesi  gli  prestarono  in  quella  spedizione,  che  volle 
lasciare  nella  sua  propria  Corte  un  monumento  eterno 
della  sua  benevolenza  verso  di  essi.  A  quest’oggetto 
egli  scelse  un  numero  di  soldati  scozzesi  e  ne  formò 
una  Guardia  che  destinò  alla  sicurezza  della  sua  per¬ 
sona.  Essi  furono  chiamati  Arcieri  deire,  perchè  era¬ 
no  armali  d’arco  e  di  frecce  tanto  in  tempo  di  pace  che 
durante  la  guerra.  Patilloc  fu  il  primo  capitano  di  que¬ 
sta  Guardia,  e  gli  Scozzesi  fecero  sempre  così  bene  il 
loro  dovere,  e  con  tanta  fedeltà  si  comportarono,  che 
quella  Guardia  ha  esistito  sino  a’nostri  tempi.  3 

Luigi  XI  accrebbe  di  molto  il  numero  della  Guar¬ 
dia  Scozzese  ,  le  accordò  privilegi  onorifici,  le  fece  un’ 
assegnamento  considerevole  e  nulla  trascurò  per  conci¬ 
liarsi  l’affetto  di  que’ bravi  stranieri.  Egli  era  solito  di 
dire  che  la  compagnia  Scozzese  aveva  in  pugno  i  de¬ 
stini  della  Francia,  poiché  ad  essa  era  affidata  la  per¬ 
sona  Reale.  Ciascun  individuo  di  qu*ella  Guardia  go¬ 
deva  del  grado  e  degli  onori  di  Gentiluomo  ;  ciascuno 
aveva  uno  scudiere,  un  paggio,  un  valletto  e  due  ser¬ 
vitori.  Le  guardie  si  reclutavano  ordinariamente  tra  gli 
scudieri  e  i  paggi-  Portavano  la  naslriera  scozzese  sor¬ 
montata  da  un  pennacchio,  e  con  una  piccola  figura 
della  Vergine  in  argento  :  una  croce  ricamata  in  ar¬ 
gento  brillava  sul  loro  petto;  ed  erano  magnificamente 
vestiti  ed  equipaggiati. 

Fu  solo  sotto  Francesco  I.°  che  i  Francesi  incomin¬ 
ciarono  a  poco  a  poco  a  rimpiazzare  gli  Scozzesi.  L’ul¬ 
timo  capitano  di  razza  scozzese  fu  Gabriele  di  Montgo¬ 
mery,  quello  stesso  gentiluomo,  che  nel  tornèo  della 
piazza  di  Tounelles  ferì  a  morte  Enrico  II — Sotto  Enri¬ 
co  IV,  nel  1599,  il  sig.  di  Chateauvieux ,  francese  di 
origine,  comandava  la  Compagnia  ,  ma  il  tenente  e  la 
maggior  parte  delle  Guardie  erano  ancora  Scozzesi. 
Si  leggono  in  una  petizione  indirilta  dalla  Guardia 
Scozzese  a  Luigi  XIII  delle  lagnanze  che  due  terzi  di 
detta  Guardia  erano  Francesi.  Infine  sotto  Luigi  XIV 
la  compagnia  era  Scozzese  solo  di  nome,  poiché  tutti  i 
componenti  di  essa  eran  Francesi.  Il  Padre  Daniele  ci 
ha  conservalo  il  nome  dell’ ultimo  Scozzese  che  siasi 
visto  in  detta  Guardia;  esso  chiamavasi  Cèton. 

Fra  i  re  di  Francia  che  si  sono  distinti  per  una  Guar¬ 
dia  ricca,  ben  ordinata  e  numerosa,  deve  porsi  certa¬ 
mente  in  primo  luogo  Luigi  XIV.  Or  la  Guardia  Scoz¬ 
zese  sotto  questo  principe  consisteva  in  cento  Gentiluo¬ 
mini  o  soldati,  de’ quali  venticinque  ricevevano  soldo  e 
la  cui  uniforme  cerimoniale  era  un  giustacuore  bianco 
con  ricami  d  argento.  Il  capitano  prendeva  il  titolo  di 
primo  capitano  delle  Guardie  del  corpo  de  re  diFran- 


PITTORESC  0. 

■&- - - 

eia.  Il  dì  dell’incoronazione,  egli  stava  in  piedi  vicino 
I  al  re,  e  l’abito  che  indossava  il  Monarca  nel  momento 
di  quella  solenne  cerimonia,  gli  apparteneva  di  dritto. 
La  compagnia  Scozzese  aveva  la  preferenza  sulle  tre 
altre  compagnie  della  Guardia;  in  chiesa  essa  occupa* 
j  va  il  Coro,  e  riceveva  le  chiavi  della  casa  o  dell’appar* 
tamento  del  re.  Ne’funerali,  venticinque  arcieri  Scoz¬ 
zesi  portavano  il  cadavere  del  Monarca  da  Parigi  alle 
tombe  di  S.  Dionigi.  In  fine  questa  Guardia  scelta  go¬ 
deva  nella  Corte  di  Francia  di  moltiplici  e  svariati  pri¬ 
vilegi  s  che  lungo  sarebbe  l’enumerare. 


(  Guardia  Scozzese  sotto  Luigi  XIV.  ) 

La  Compagnia  Scozzese  si  mantenne  presso  a  poco 
sullo  stesso  piede  come  aveala  organizzata  Luigi  XIV 
sino  alla  caduta  della  Monarchia.  La  figura  che  ponia¬ 
mo  sotto  l’occhio  de’ lettori ,  rappresenta  con  esattezza 
estrema  un  arciere  Scozzese  in  grande  uniforme  di  ce¬ 
rimonia,  come  a’ tempi  di  Luigi  XIV.  Essa  è  tratta  da 
un’opera  importante  pubblicata  nel  i83o  in  Edimbur¬ 
go  da  Giacomo  Dunlop  ,  col  titolo  di  Papers  relative s 
!  to  thè  royal  garde  of  scottish  archers  in  France. 
L’autore  ha  unito  in  quest’opera  diversi  documenti  atti 
a  spandere  molta  luce  sopra  un  soggetto  che  interessa 
del  pari  la  storia  militare  della  Francia  e  quella  de’co- 
slumi  Scozzesi. 
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L*  APOTEOSI. 


IX. 


Al  sorgere  di  De* 
cembre, terso  la  pri¬ 
ma  ora  del  mattino, 
la  bruma  che  ingora* 
brava  l’orizzonte  di¬ 
radandosi  a  poco  a 
poco,  mostrò  agli  a- 
bitanti  di  Cherbourg 
due  navigli, che  por* 
tati  dal  vento  accen¬ 
navano  alla  riva.  E- 
rano  la  Belle  Ponte , 
eia  Favorita. Custo¬ 
di  del  prezioso  depo¬ 
sito  tocca van  già  le 
terre  di  Francia.  Ed 
ecco  che  in  un  pun¬ 
to  se  ne  sparse  la 
nuova.  Ecco  che  in 
un  punto  tutta  una 
gente  corse  a  salu¬ 
tare  la  spoglia  di  Co¬ 
lui  ,  che  tanto  oprò 
col  senno  ,  e  colla 
mano  per  far  glorio¬ 
so  il  vasto  Reame  — 

Da  Cherbourg  a 
Rouen,  lunghesso  le 
rive  della  Senna,  fi¬ 
no  a  Courbevoie,  il 
feretro  tolto  dal  bor¬ 
do  della  Fregata,  fu 
prima  posto  sul  bat¬ 
tello  a  vapore  laiVor* 
mandia  ,  mutato  a 
tal’  uopo  in  magnifi¬ 
co  catafalco. Ma  par¬ 
ve  al  Principe  troppo  teatrale  l’apparecchio.  S’av¬ 
visò  che  una  pompa  più  severa  e  militare  ad  una  volta 
meglio  s’addicesse  all’uomo  che  voleasi  onorare,  e  però 
la  cassa  funerea  fu  posta  sovra  un  altro  battello  a  va¬ 
pore  tinto  interamente  di  nero,  e  scortato  da’  marinai 
che  venivano  dall’Isola  lontanissima.  Colà  posò,  co¬ 
perta  dal  manto  imperiale,  circondata  da’ fidi  di  S.  Eie- 
ne, e  dal  giovane  comandante.  Venivano  appresso  altri 
battelli,  come  corteggio  d’onore.  Così  il  convoglio  solcò 
le  acque  del  fiume,  mentre  la  banda  musicale  empiva 
l’aere  di  solenni  accordi,  a  cui  si  univano  i  plausi  delle 
popolazioni,  le  grida  delle  soldatesche  schierate  lungo 
le  sponde,  lo  sparo  delle  artiglierie,  i  profumi  de’sacri 
incensi  e  le  benedizioni  de’ Sacerdoti.  Dalle  campagne, 
da’  villaggi,  dalle  Gittà  accorreano  genti  d’ogni  sesso, 
d’ogni  età,  d’ogni  condizione.  E  chi  serenava  ne’ cam¬ 
pi  aspettando  che  la  flottiglia  giungesse,  chi  scaricava 
i  fucili  non  appena  vedea  la  colonna  del  vapore  ser¬ 
peggiar  da  lungi,  chi  la  additava  a’  più  lontani.  E  quan¬ 
do  il  naviglio  s’avvicinava  udivi  da  prima  un  mormo¬ 
rio  confuso  di  voci,  poi  un  silenzio  come  di  gente  mu¬ 
ta;  e  tutti  si  scoprivano  il  capo,  e  i  vecchi  soldati  pian- 
geano  e  si  prostravano,  le  bandiere  sventolavano,  i 
tamburi  suonavano  a  distesa  ,  i  soldati  presentavano  le 
armi,  i  cannonieri  co’  spessi  tiri  salutavano  —  spetta¬ 
colo  pari  a  questo  mai  fu  veduto  dagli  uomini ,  mai 
rammentato  dalle  storie  —  li  convoglio  s’appressa  a 
TOM.  v. 


Parigi  ;  già  le  torri 
di  nostra  Signora  s’ 
alzano  in  mezzo  ad 
un  panorama  im¬ 
menso;  già  i  baluar¬ 
di  appariscono.  Ecco 
la  Città  della  Senna. 
Il  dì  i5  decembre  è 
fissato  per  la  cerimo¬ 
nia  — 


È  forse  il  Monar¬ 
ca  incoronato,  il  ca¬ 
po  d’una  dinastia,  il 
fondatore  dell’impe¬ 
ro  questi  che  viene? 
IVo.  Di  tutta  la  sua 
dinastia  la  storia  non 
ricorda  che  Bona- 
parle;  l’impero  è  ca¬ 
duto  per  non  rial¬ 
zarsi  mai  più;  la  dop¬ 
pia  corona  non  è  che 
una  rimembranza 
giacente  fra  le  vi¬ 
cende  di  questa  bas¬ 
sa  terra.  Colui  che 
viene  è  l’uomo  che 
incatenò  l’idra  d’ua 
popolo  sfrenalo  ,  at¬ 
terrò  i  patiboli ,  ria¬ 
pri  i  templi  del  Si¬ 
gnore,  segnò  il  Con¬ 
cordato, richiamò  gli 
esuli,  scrisse  i  trat¬ 
tati  di  Campo  -  For¬ 
mo  ,  di  Luneville  e  di  Amiens ,  dettò  il  Codice  delle 
leggi ,  creò  la  Corte  de’ Conti ,  la  Banca  e  ’l  Consiglio  di 
Stato,  diè  una  stabile  organizzazione  all’amministrazio¬ 
ne  pubblica,  protesse  le  arti  eie  manifatture,  apri  la 
via  del  Sempione,  alzò  stabilimenti  di  pubblica  utilità, 
creò  la  Legioa  d’onore,  e  adornò  le  città  soggette  di  be’ 
monumenti,  che  certo  non  crolleranno.  E  l’uomo  della 
gloria  civile  che  ritorna.  Di  questa  principalmente  le 
genti  si  risovvengono.  I  fasti  militari  vengon  dopo  — 
perchè  comunque  grandissimi,  e  splendidissimi  furono; 
pur  s’acquistarono  a  prezzo  d’un  mare  di  sangue;  a 
prezzo  della  guerra,  che  è  il  piu  tremendo  flagello  del¬ 
le  generazioni.  Se  la  sua  corona  fosse  intessula  sola¬ 
mente  di  alloro,  oh!  i  contemporanei  l’avrebbero  da 
gran  tempo  obbliata;  ed  ora  non  accorrerebbero  bra¬ 
mosi  a  inchinarsi  innanzi  all’ombra  d’un  conquistatore. 
Se  lo  salutano  gran  capilano,  è  perchè  il  gran  capitano 
fu  anche  legislatore  —  Notiamo  adunque  i  fatti  e  i  riti 
di  questo  giorno  memorabile. 

XI. 

Sono  le  sei  del  mattino,  I  tamburi  suonano  a  raccol¬ 
ta.  Le  schiere  lascian  le  caserme,  e  vanno  a’posti  desi¬ 
gnati.  Una  folla  innumerevole  inonda  le  strade  che 
menano  al  ponte  di  Neuilly,  all’Arco  della  stella,  e  alla 
spianata  degl’invalidi.  La  locomativa  di  S.  Germano 
versa  ben  20,000  spettatori  dentro  Parigi.  Un  milione 
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di  uomini  è  sparso  per  le  vie,  per  le  case,  pe’ferrazzi, 
per  le  rive,  per  gli  anfiteatri  innalzati  qua  e  là.  Il  fred¬ 
do  è  intenso,  il  cielo  nebuloso.  Ma  ciò  non  toglie  alle 
turbe  l  accorrere  e  l’agglomerarsi  sovra  i  luoghi  che 
il  corteggio  dovrà  percorrere  — 

Allo  squillar  delift  7  %  d  carro  gigantesco,  sopra  di 
cui  la  spoglia  dovrà  esser  trasportata,  tirato  da  sedici 
cavalli  attraversa  la  piazza  della  Concordia ,  per  alia 
volta  del  ponte  di  Neuilly,  e  Courbevoie  —  Immenso 
è  questo  carro,  ha  le  ruote  dorale,  ha  simboli  di  vit¬ 
toria  incoronati  ,  e  ghirlande  ,  è  coperto  dal  vertice  al 
suolo  d’un  drappo  di  velluto  — 

A  Courbevoje  s’arresta  sotto  un  Tempio  di  forma 
Greca.  I  marinai  della  Belle  Panie  si  recano  il  feretro 
su  le  braccia  ,  e  lo  posano  sul  carro  —  A  dieci  ore  si 
pone  in  via.  Si  pone  in  via  passando  pel  ponte  di  Neuil¬ 
ly,  per  l’arco  di  trionfo  della  Stella,  il  ponte  e  la  piaz¬ 
za  della  Concordia,  il  palazzo  Borbone,  e  la  spianata 
che  mena  all’albergo  e  alla  Chiesa  degl’invalidi — Lun¬ 
go  il  suo  tragitto  le  truppe  gli  fanno  ala,<j,uà  e  là  s’al¬ 
zano  anfiteatri  popolati  da  gente  infinita,  giù  nella 
strada  s'accalca  il  rimanente  del  popolo  — 

Dovunque  volgi  lo  sguardo  vedi  la  pittura  ,  la  scul¬ 
tura,  l'architeltura  ,  le  arti  industriose  ,  le  manifatture, 
apportare  il  loro  tributo  a  colui  che  sì  ampia  materia 
d’illustrarsi  porse  al  loro  genio  — 

Vedi  sul  ponte  di  Neuilly  una  gigantesca  colonna  ro¬ 
strale.  La  sormonta  la  statua  di  Nostra  Signora  Patro¬ 
na  de’  Marinai.  La  adornano  un  basso  rilievo  rappre¬ 
sentante  il  viaggio  della  Belle  Poule ,  delle  aquile  co’ 
fulmini  fra  gli  artigli,  e  un  globo  in  cui  sta  scritta  a 
lettere  d'oro  la  parola  Francia  —  Bello  è  questo  pen¬ 
siero  religioso  fatto  cominciamenlo,  e  dominatore  delle 
pompe  della  terra  — 

Vedi  l  Arco  della  Stella,  quell’arco  di  cui  Bonaparte 
ponea  la  prima  pietra  nel  1810,  adorno  anch’esso  di 
aquile,  di  trofei  d’armi  e  di  bandiere  frammiste  a  can¬ 
delabri  con  Gamme  colorate.  Su  la  sommità  vedi  la  sta¬ 
tua  di  Bonaparte,  vestito  del  manto  Imperiale,  con  a 
fianco  le  statue  della  pace  e  della  guerra.  Ai  quattro 
lati  stan  quattro  Fame  a  cavallo,  quasi  pronte  a  slan¬ 
ciarsi  per  annunciare  agli  uomini  i  riti  del  novello 
trionfo  —  Sulle  pareti  di  quest’arco  furono  scritti  i  no¬ 
mi  di  tutti  coloro  che  furon  chiari  per  geste  valorose. 
E  qui  si  arresta  il  carro.  Qui  molte  apoteosi  si  riuni¬ 
scono  io  una  sola  che  tutte  le  spiega.  E’pare  che  Torn¬ 
irà  di  Bonaparte  sorgendo  fuori  del  feretro  domini  tutti 
que’ nomi,  tutte  quelle  ricordanze,  tutti  que’ battaglio¬ 
ni,  e  tutti  que’ squadroni  che  precedono  e  seguono  la 
spoglia  inanimata;  favelli  a  quelli  uffiziali  o  granatieri 
della  vecchia  guardia,  che  vestendo  l’antica  divisa  si 
traggon  dietro  al  carro ,  contempli  tutte  quelle  scuole 
militari  in  cui  una  volta  si  vide  il  picciolo  alunno  di 
Ajaccio  apprendere  le  matematiche,  e  ricevere  gli  spal¬ 
lici  di  sotlo  Tenente  d’un  reggimento  di  Artiglieria  — 
Il  carro  entra  nella  sontuosa  Parigi.  Entra  frammez¬ 
zo  a  due  file  di  piedistalli  che  sostengon  colonne,  can¬ 
delabri,  statue  e  vasi.  E  le  statue  rappresentano  delle 
vittorie  alale  con  la  corona  e  colla  palma,  quasi  che 
volessero  posarle  sul  panno  del  feretro;  e  i  candelabri 
ardono;  e  da’ vasi  s’alzan  nubi  di  profumi  — 

Ora  incominciano  altri  templi,  ed  altre  statue,  fram¬ 
mezzate  da  scudi,  da  trofei,  da  bandiere,  da  ghirlande, 
da  aquile,  da  panneggiamenti  portanti  il  nome  di  lui, 
da  scudi  co  nomi  de’suoi  prodi.  È  un  popolo  intero  di 
simulacri,  è  tutta  una  storia  di  nomi,  e  di  cose  — — 
Quindi  su  la  scala  della  camera  de’  Deputali  vedi  la 
statua  dell  immortalità,  che  stende  una  corona  verso 
dove  è  il  carro.  Di  rincontro  vedi  la  eloquenza,  il  com¬ 
mercio,  la  guerra,  la  giustizia,  le  belle  arti,  l’agricol¬ 
tura,  la  forza  e  la  prudenza.  Più  in  là,  e  sul  marcia¬ 
piedi  degl’invalidi  s’alza  la  sua  statua  colossale,  con 
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$  nelle  mani  la  stella  della  legion  d’onore.  Di  là  domina 
lutto  un  popolo  di  statue  che  ricordano  polenti  sceltrali, 
e  capitani  intrepidi.  Tali  sonoClodoveo,  Carlo  Martello, 
Filippo  Augusto, Carlo  V, Giovanna  d’Arco,  Luigi  XI, 
Bayard,  Luigi  XIV,Turenne,  Dugiiay-Trouin.IIocbe, 
Latour  d’Auvergne,Rellerman,Ney,  Jourdan,  Lobeau, 
Carlo  Magno,  Ugo  Capeto,  Luigi  IX,  Carlo  VII,  Du- 
gucsclin,  Francesco  I,  Enrico  IV,  Condé,  Vauban, 
Marceau,  Desaix  ,  Rleber,  Lannes,  Massena,  Mortier  , 
Macdonald — Sono  la  espressione  delle  duegrandi  opere 
da  Bonaparte  compiute:  il  rialzamento  della  monarchia 
e  la  gloria  militare.  Sono  diverse  generazioni,  e  diver- 
i  se  grandezze  che  stanno  a  salutarlo  dopo  che  l’arco  del 
trionfo  Io  ha  accollo  sotlo  le  sue  volte  —  Tra  que’  mo¬ 
narchi  e  quelli  Eroi,  e  lungo  i  viali  di  alberi  che  ad¬ 
ditano  alla  spianata  stan  seduti  trentamila  spettatori  — 
Ecco  una  pagina  della  sua  storia  personificata. Ecco  in 
1  uno  stesso  luogo  raccolti  i  simboli  parlanti  degli  effetti 
della  sua  possanza.  Il  Trono  era  abbattuto  ed  egli  rial- 
zoilo;  i  valorosi  erano  stati  spenti  ed  egli  creonne  de* 
nuovi;  il  popolo  era  tumultuante  ed  egli  lo  strinse  col 
freno  delle  leggi  — 

Le  Gamme  di  que’ bracieri,  e  di  que’ candelabri  me¬ 
nano  Io  sguardo  a  contemplare  i  fatti  mercè  di  cui  quelli 
Eroi,  ed  altri  con  essi,  si  accomandarono  alla  memoria 
delle  genti.  E  questi  nomi  e  questi  fatti  sono  incisi  ne¬ 
gli  ordini  che  sostengono  una  vasta  cappella:  ad  indi¬ 
care  che  mentre  essi  sorgeano,  T ingegno  da  cui  avean 
vita  rialzava  benanco  i  templi  della  religione.  Quindi 
mentre  vedi  la  statua  di  Nostra  Signora  delle  Grazie 
in  alto,  e  le  cifre  Imperiali  su’ frontoni,  co’ nomi  di  Le- 
febvre  ,  Augerau  ,  Jourdan,  Moncey  ,  Soult,  Reller- 
mann,  Massena,  Brune,  Berthier,  ]\ey,  Oudiuot,  S011- 
chel,  Lennes,  Bernadotte,  Davoust,  Bessières,  Gouvion- 
Saint-Cyr,  Perignon  ,  Serrurier ,  e  Macdonald  ;  leggi 
pure  sculti  i  nomi  delle  tante  battaglie,  in  mezzo  a  cui 
l’aquila  s’alzava  co’ vanni  spiegati  —  e  ti  rammenti  di 
Rastadt,  Maestricht ,  Rell ,  Weissembourg  ,  Genova, 
Monte  Taborre,  Varo,  Montebello,  Arcole  ,  Rivoli, 
Montenolte ,  Lodi ,  Castiglione,  Piramidi,  Eliopoli,  Hall, 
San  Giuliano,  Sediman  ,  Smolensk,  Rrasnoe,  Ostro- 
linka,  Eylau,  Ratisbona,  Danzica,  Somd-Sierra ,  Loa« 
no,  Millesimo,  Dego,  Dresda,  Tagliamento,  Eckmul, 
Zurigo,  Moscovva,  Lutzen ,  Bautzen,  Ligny,  Montini- 
rail,  Jena,  Austerlitz,  Ulrna,  Friedland,  Essling,  Wa* 
gram,  Marengo,  Hanau  —  Quanto  valore,  quanti  pro¬ 
digi  di  fermezza,  quanto  genio,  quanta  chiaroveggenza, 
quanto  forte  volere,  e  quanto  sangue  ancora  non  ram¬ 
mentano  queste  battaglie!  E  Bonaparte  vicino  o  lauta- 
no  che  fosse  ne  fu  sempre  il  protagonista,  egli  la  scin¬ 
tilla  animatrice,  egli  il  moderatore.  Dove  JBonapartQ 
non  era,  la  vittoria  non  era 

XII. 

Ora  il  carro  s’ è  posato  sotto  gli  archi  della  Cappella, 
dopo  avere  oltrepassato  il  cancello  di  entrata.  Son  due 
ore  pomeridiane.  Trentasei  marinai  prendono  il  fere¬ 
tro  e  lo  portano  fino  al  portico  del  Cortile  Reale,  ove 
aspetta  l’Arcivescovo  circondato  dal  suo  Ciero.  Appena 
giunto,  il  venerando  prelato  vi  spande  su  l’acqua  be¬ 
nedetta  — 

Fatto  ciò  36  sotto  uffiziali  della  Guardia  Nazionale 
lo  portano  sovra  un  palco  innalzalo  al  limitare  della 
Chiesa  — 

Sono  le  2  e  mezzo.  Il  Clero  va  a  riceverlo  con  vesti 
di  color  violetto.  Le  porte  del  santuario  si  spalancano— 
si  spalancano  e  i  cannoni  della  spianata  tuonando  an¬ 
nunziano  a  Parigi  che  la  spoglia  dell’ Imperatore  già 
s’avanza  verso  il  suo  ultimo  asilo,  a  fianco  dell’altare 
del  Dio  della  verità.  E  tutti  i  cittadini  a  quel  segno 
mellon  giù  i  cappelli,  i  soldati  presentano  le  armi,  i 
tamburi  suonano  come  nel  dì  della  battaglia,  i  Yete- 
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rani  alzan  mule  le  sciabole  rasente  il  petto  —  Un  con-  f 
certo  di  tromboni  e  contrabassi  intuona  una  marcia  fu¬ 
nebre,  di  stile  grave  e  maestoso, e’I  feretro  portato  da’ 

36  cittadini  armati  s’innoltra — Il  principe  di  Joinville 
va  innanzi  colla  spada  nuda  fra  mani;  vien  dopo  il  fido 
Bertrand,  il  non  men  GdoGourgaud,  e’1  Generale  Atba- 
liiijche  reca  sovra  un  cuscino  la  spada  diBonaparte— 

Il  Re  seguito  da’ Principi  scende  ad  incontrare  la 
spoglia  illustre. 

—  Sire,  dice  il  principe  di  Joinville,  vi  presento  il 
corpo  dell’ Imperatore  Napoleone. 

— Lo  ricevo  in  nome  della  Francia,  risponde  il  Re. 
Su  o  Bertrand  ponete  sul  feretro  la  spada  dell’Impera¬ 
tore:  e  voi  o  Gourgaud  ponete  sul  feretro  il  cappello 
dell’Imperatore — Fu  eseguito  il  cenno.  Il  feretro  è  po¬ 
sato  sotto  lo  splendido  catafalco  innalzalo  sotto  la  cu¬ 
pola.  Sull’altare  sta  l’Arcivescovo,  co’suoi  Vescovi; 
giù  il  clero;  intorno,  la  camera  de’Pari,  quella  de’ De¬ 
putati,  i  corpi  della  Magistratura;  sui  gradini  della 
nave  i  Prefetti,  i  Sindaci,  lo  stato  maggiore  degl’inva¬ 
lidi,  i  drappelli  di  onore,  i  marinai,  una  folla  di  uffi- 
ziali  decorali  :  il  Re,  co’principi,  e  co’Generali  stan 
presso  all’altare  ;  in  una  tribuna,  stanno  la  Regina, 
le  Principesse,  le  Dame,  tutte  vestile  di  nero  —  La 
chiesa  è  trasformata  in  vasta  cappella  ardente;  le  co¬ 
lonne,  le  pareti,  la  cupola  son  coperte  di  velluto,  e  sul 
velluto  le  cifre  dell’Imperatore,  e  intorno  alle  colonne 
bandiere  e  trofei,  e  fra  gli  archi  ghirlande,  e  cande¬ 
labri  — * 

Il  feretro  è  giunto  all’ultima  sua  stazione.  I  venuti 
da  S.  Elena  stanno  ad  esso  intorno.  Vedi  Marchand  in 
divisa  di  Guardia  Nazionale  —  e  presso  a  Gaurgaud 
vedi  Cubierès  generale,  che  veste  la  uniforme  di  Co¬ 
lonnello  del  i.°  Leggero  che  egli  comandava  nella 
giornata  di  Watterloo— 

Queste  divise,  e  que’lrofei  sono  le  sole  memorie  mi¬ 
litari  che  qui  si  ripetano.  Ogni  altra  decorazione  ricor¬ 
da  i  fasti  civili  ;  ricorda  i  trattati,  le  leggi,  le  istituzioni, 
i  monumenti,  i  favori  accordati  alle  arti,  alle  manifat¬ 
ture,  al  commercio,  all’agricoltura. — 

Generoso  e  veritiero  è  questo  concepimento.  Belli 
sono  i  nomi  sacri  alla  civiltà  ripetuti  in  mezzo  alla  san¬ 
tità  del  Tempio. 

Silenzio.  Le  note  solenni  del  de  profundis  risuonano 
fra  le  volte  sacrate.  Segue  il  Requiem  di  Mozart.  Nu¬ 
merosi  sono  i  cori,  numerosissima  l’orchestra,  valorosi 
i  cantanti.  Le  voci  di  Duprez,  Ponchard,  Alexis-Du- 
pont,  della  Damoreau,  della  Dorus-Gras,  della  G risi , 
della  Persiani,  di  Paolina  ed  Eugenia  Garcia,  della 
Sloltz,  della  Albertazzi,  di  Lablacbe,  di  Levasseur,  di 
Tamburini,  unite  in  melodioso  accordo  ripetono  i  con¬ 
centi  sublimi  del  Kyrie ,  del  Dies  Irce ,  del  Tuba  mi- 
rum ,  del  Dominus  vestiti  di  tauta  armonia,  e  di  tanto 
alletto  da  quel  Mozart,  che  qui  nella  nostra  Napoli,  e 
nel  sempre  famoso  suo  Conservatorio  venne  ad  ispirarsi. 

La  musica  di  uno  de’ più  grandi  fra’ grandi  Maestri, 
l’arte  de’più  grandi  Artisti,  esprimono  le  parole  che  la 
Religione  dettava  agli  uomini.  I  sacerdoti  dell’altare  di 
pace  le  offrono  al  Signore  de’ firmamenti.  — 

Il  gran  Dramma  è  finito.  Il  suo  prologo  ebbe  luogo 
su’ Campi  Italici  e  Germanici,  e  a  piè  delle  Piramidi: 
il  secondo  alto  nel  18  Brumajo  nella  Sala  de’Consigli; 
il  3.°  atto  nella  Chiesa  di  Nostra  signora  a  Parigi  ;  il 
quarto  atto  sull’Elba  ;  il  quinto  a  Wetterloo:  il  sesto  a 
S.  Elena — e  l’ultimo  nella  Chiesa  degl’invalidi;  fra  le 
bandiere  conquistate  dalle  vittorie;  fra  gli  avanzi  delle 
antiche  falangi  ;  fra  una  generazione  che  tramonta,  e 
un’altra  che  sorge.  La  gioia  e’1  dolore,  la  vittoria  e  la 
disfatta,  la  Reggia  e  l’esigl io,  la  prigione  e  la  tomba,  la 
esequie  e’I  monumento  si  dan  la  mano,  si  succedono, 
e  s’incalzano  a  vicenda  in  questo  spettacolo  immenso 
dell’uomo  immenso— 


Ora  l’angelo  della  pace  vegli  sovra  il  feretro  del  Ge¬ 
nio.  Ora  un  canto  qui  s’ascolti  da  mane  a  sera;  ma  sia 
il  canto  della  preghiera  de’Sacerdoti,  non  l’inno  del  fu¬ 
rore —  Oa  Chiesa  degl’ Invalidi  1  E  chi  d’oggi  innanzi 
potrà  accostarsi  a  te,  o  rammentarti  senza  sentir  l’ani¬ 
ma  compresa  da  cento  affetti  !— .  Cesare  Malpica. 


I  POEMI  Dr  OSSIAN. 

Se  Fingai  Re  di  Morven  e  padre  di  Ossian  c  un  individuo 
reale;  se  tu  in  fatti  quale  il  celebrano  le  tradizioni  della  Sco¬ 
zia  ed  in  ispecialtà  i  canti  di  suo  figliole  selve  caledonie 
avran  prodotto  un  eroe  ,  del  quale  appena  hanno  il  simile  le 
nazioni  più  colte,  a  Noi  possiamo  (dice  il  Blair)  sfidar  ardi¬ 
li  tainente  tutta  l’antichità  a  mostrarci  un  eroe  uguale  a  Fin¬ 
ii  gal  Concorrono  in  lui  tutte  le  qualità  che  possono  nobilitare 
d  la  natura  umana  ,  che  possono  lar  ammirare  l’eroe  e  amar 
«  l’uomo.  Non  solo  è  invincibile  in  guerra,  ma  è  anche  il  pa- 
d  dre  del  suo  popolo  ,  e  lo  rende  felice  con  la  sua  saviezza  ne’ 
d  di  di  pace.  La  sua  fama  si  rappresenta  co  ne  sparsa  in  ogni 
d  luo^o:  i  più  grandi  eroi  riconoscono  la  di  lui  superiorità  : 
d  ed  il  più  alto  encomio  che  possa  farsi  ad  uno  che  il  poeta 
d  vuol  esaltare  sopra  ogni  altro,  si  è  il  dire  che  la  sua  anima 
d  è  simile  a  quella  di  Fingai.  Generoso  verso  gli  stranieri, 
d  umano  e  pietoso  verso  i  nemici,  padre  tenero,  amico  arden- 
d  te  e  fedele  ,  protettore  universale  degli  sventurati,  gode  di 
d  formare  i  figli  e  i  nipoti  nelle  massime  del  vero  eroismo  che 
d  avvalora  col  propio  esempio.  9 

La  iliade  di  Omero  fu  molto  cara  ad  Alessandro:  e  non  ebbe 
poca  parte  nel  formarne  il  carattere.  Ma  se  porse  alimento  a 
talune  delle  sue  qualità  luminose  ,  gl’ insegnò  anelie  talvolta  a 
strascinare  intorno  alla  città  l’ inimico  vinto  in  battaglia.  Chi 
dei  poemi  di  Ossian  amerà  di  fare  il  suo  testo,  non  ne  appren¬ 
derà  mai  altra  cosa,  tranne  valore ,  magnanimità,  beneficen¬ 
za  e  giustizia.  _______ 

DELLA  MINIATURA  E  DE’CODICI  MINIATI, 

Nel  volume  IV  f  pag.  38  r,  h-02  e  4.1 3,  parlan¬ 
do  a  lungo  della  Miniatura  e  de  Codici  miniati  ,  ci 
riserba/mno  di  tornare  sull'  importante  argomento , 
e  soprattutto  promettemmo  di  far  parola  in  altro 
articolo  de  preziosi  lavori  di  questo  genere  ond’ è 
ricca  la  Badia  Cassìnese.  Eccoci  a  liberar  la  nostra 
promessa ,  pubblicando  non  solo  le  acconce  parole 
che  ci  ha  indiritte  il  eh.  nostro  collaboratore  signor 
Tosti ,  ma  ancora  i  contorni  di  una  lettera  iniziale 
di  que preziosi  Codici  miniati  che  noi  tante  volte  ab¬ 
biamo  osservati  con  compiacimento  ed  ammirazione 
eguale. 

L’arte  del  miniare  su  le  pergamene,  come  ne’ pre¬ 
cedenti  articoli  si  è  detto ,  è  antichissima ,  in  guisa  che 
ne’ tempi  più  tristi  della  barbarie  i  soli  manoscritti  a- 
dorni  di  un  tal  genere  di  dipinture  offrono  documenti 
necessari  alla  continuazione  della  storia  della  pittura. 
Nel  XV  secolo  fu  adoperata  con  maggior  cura  e  fe¬ 
licità  di  successo,  essendosi  divisa  l’arte  del  miniare 
da  quella  del  dipingere  in  grande,  ed  avendo  parti¬ 
colari  cultori.  Allora  fu  dato  ai  colori,  che  prima 
erano  leggierissimi,  corpo  e  vivezza;  si  usarono  i  fon¬ 
di  mentre  innanzi  dalla  bianchezza  della  pergame¬ 
nati  cavava  partito  pei  chiari.  Ma  proprio  nel  XVI 
secolo  questo  genere  di  pittura  fu  levato  a  cima  di 
perfezione  da  Giulio  Clovio ,  che  non  ha  avuto  pari 
nel  miniare  ;  della  qual  cosa  farebbe  sufficiente  argo¬ 
mento ,  ove  altro  non  avanzasse  di  questo  valentissimo 
uomo,  1’  uffizio  della  Vergine  fatto  pe’ Farnesi,  ei  esi¬ 
stente  nella  Borbonica  (1).  A  questo  torno  di  tempo, 
ma  prima  del  Clovio  furono  miniati  que’  messali,  anti¬ 
fonari  e  salteri  che  sono  nella  Chiesa  Cassinese,  ma¬ 
raviglia  di  lutti.  L’abate  Ignazio  Squarcialupi  da  Fi¬ 
renze,  che  tolse  il  governo  della  Badia  di  Monte  Cas- 

(1)  Fin  qui  le  parole  del  sig.  Tosli  uon  sono  che  un  riepi¬ 
logo  di  ciò  elio  per  noi  diffusamente  si  è  detto  ne’ precedenti 
articoli,  ai  quali  rimettiamo  que’tra  i  nostri  associati  elio  non 
gli  avessero  ancor  letti. 
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sino  nel  ifiio,  allogò  questo  lavoro  a  due  Fiorentini 
Pietro,  e  Giovanni,  come  trovo  nelle  scritture  di  quel 
tempo.  Sono  trentatrè  volumi  in  foglio  grandissimo,  di 
bellissima  pergamena.  Ciascuna  lettera  iniziale  è  mi* 
niata  sul  fondo  d’oro ,  composta  di  un  bel  fogliame 
di  oltramare  o  di  carminio,  il  quale  spesso  w  lusso- 
reggiando  sul  margine  larghissimo  della  pagina,  Mol- 


♦  tissime  lettere  che  dàn  principio  ad  un’antifona  o  ad 
un  introito  di  giorno  festivo,  hanno  nel  campo  una  sa¬ 
cra  istoria,  nelle  quali  non  sai  se  sia  più  da  ammirare 
il  disegno  delle  figure,  il  composto  dell’azione  o  la  va¬ 
ghezza  dei  colori.  La  Natività  di  N.  S.  per  la  messa 
del  Natale,  l’entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  pel  di 
delle  Palme,  la  dedicazione  della  Chiesa,  il  S.  Bene- 


(  Lettera  iniziale  tratta  da  un  Codice  Mimalo  di  Montecassino.) 


F,  Molino  IH, 


detto  tra  i  discepoli  ed  altre  molte  composizioni  sono 
meravigliosi  dipinti,  i  quali  nella  movenza  delle  figure, 
e  specialmente  nel  contorno  e  nel  posare  delle  teste 
hanno  una  grazia  ed  una  bellezza  tutta  raffaellesca. 
Ove  sono  queste  lettere  storiale  tutto  il  margine  delia 
pagina  si  adorna  di  un  fondo  d’oro  o  di  altro  colore, 
sul  quale  sono  dipinte  foglie  e  fiori  che  varie  di  colori 
s’intrecciano  con  artifizio  stupendo  :  spesso  fermate  da 
perle  e  da  gemme,  o  da  una  maschera,  e  poi  disciol le 
vanno  attorno  a  qnalche  bianco  carneo  su  fondo  nero 
od  azzurro,  o  a  qualche  immagine  di  santo.  Sebbene 
queste  dipinture  siano  anteriori  alle  opere  del  Clovio, 
pure  vi  ha  in  esse  un  impasto  ed  una  solidità  di  colori, 
che  accenna  ai  più  bei  dipinti  di  quel  canonico.  Spe> 
cialmente  nelle  carni  vi  ò  tocco  franco  ma  senza  as¬ 
prezza,  dolcissime  le  gradazioni  de’ chiaro  scuri  senza 
quel  punteggiare  che  da  altri  fu  molto  usato.  È  grande 
l’ artifizio  con  cui  adoperarono  foro  in  questi  messali; 


ve  n’ha  mollissimo  e  tutto  splendente  come  testò  messo 
sulla  pergamena. 

Pubblichiamo  il  contorno  di  una  lettera  che  dà  prin¬ 
cipio  al  salterio ,  perchè  i  leggitori  sappiano  almeno 
del  disegno  di  questa  miniatura,  non  potendo  qui  ri¬ 
trarre  que’vaghissami  colori,  che  sono  una  maraviglia. 
Nel  campo  della  lettera  è  un  monaco  ginocchione  colle 
mani  giunte ,  orante ,  cui  viene  il  Signore  in  visione 
come  per  ascoltarlo.  Egli  è  in  un  chiostro,  le  di  cui 
mura  come  cadute  per  vecchiezza  lasciano  vedere  una 
bella  campagna  che  pare  ringiovanisca  per  sorgente  au¬ 
rora.  V’ha  un  paese  e  verdi  colline  che  dolcemente  si 
allontanano  e  si  uniscono  a  limpidissimo  cielo  che  im¬ 
bianca  all’orizzonte  al  venire  del  giorno.  Io  non  so  se 
meglio  possa  ritrarsi  con  colori  l’idea  morale  della  pa¬ 
ce  e  del  gaudio  di  un’anima  pura  che  è  nel  consorzio 
di  Dio  per  la  preghiera  l 

L.  Tosti  Cassinese, 
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Il  Convento  de’ Carmelitani,  di  cui  offeriamo  a’Iellori 
la  veduta  tratta  dalla  Siria  illustrata ,  è  stalo  non  è 
molto  tempo  innalzato  in  una  delle  estremità  del  Monte 
Carmelo.  Questo  ampio  e  magnifico  edilìzio  a  due  piani 
solidamente  costruito  inpietra, tiene  le  sue  porte  sempre 
aperte  al  viaggiatore  e  al  pellegrino,  che  vi  son  ricevuti 
nella  maniera  più  amichevole  ed  ospitale:  quindi  a  ra¬ 


gione  vien  risguardato  come  un  Asilo  nel  deserto.  La 
meschina  città  di  Caifa  che  giace  al  di  sotto  di  esso 
nulla  offre  di  notabile,  nè  comodità  veruna  racchiude; 
talché  il  viaggiatore,  comunque  stanco,  anziché  trat- 
tenervisi  ,  fa  un  ultimo  sforzo  e  continua  il  suo  cam¬ 
mino  per  giungere  al  Convento,  ove  è  sicuro  di  tro¬ 
vare  il  riposo  ed  una  estrema  pulitezza,  come  pure  di 


S,  Puglia  IH. 


(  Veduta  del  Convento  del  Monte  Carmelo.) 


godere  la  veduta  di  un  orizzonte  magnifico.  Ed  è  certa¬ 
mente  dolce,  delizioso,  dopo  gli  stenti  di  un  aspro  e  pe¬ 
ricoloso  viaggio,  e  dopo  di  aver  sofferto  per  molle  set¬ 
timane  la  nausea  e  la  miseria  di  sordidi  alberghi,  lo 
svegliarsi  al  suono  della  campana  che  si  fa  sentire  nel¬ 
le  solitudini  del  Carmelo,  e  trovarsi  tra  lenzuola  bian¬ 
che  come  neve  quando  i  primi  raggi  del  sole  illuminano 
la  baja  di  Tolemaide  e  le  cime  de: monti  di  Galilea. 

L’ ordine  de  Carmelitani  trae  la  sua  origine  dal  ritiro 
che  si  scelsero  alcuni  pii  Eremiti  in  un  luogo  del  Car¬ 
melo  una  volta  frequentato  dai  profeti  Elia  ed  Eliseo. 
Alcuni  individui  di  questa  Congrega  accompagnarono 
S.  Luigi  quando  daila Siria  tornò  in  Franeia,  e  fondaro¬ 
no  ivi  delle  case  Religiose;  altri  ne  avevano  preceden¬ 
temente  fondata  una  in  Italia.  Si  osserva  in  questi  mo¬ 
naci  molta  gajezza  e  sociabilità;  essi  si  occupano  poco 
degli  affari  del  mondo,  e  consacrandosi  intieramente 
ai  doveri  della  religione,  considerano  come  virtù  ine¬ 
renti  alla  loro  regola  la  beneficenza  e  1  ospitalità.  1 
fondi  necessarii  per  la  costruzione  del  Convento,  che 
è  durata  sei  anni,  sono  dovuti  in  gran  parte  agli  sferzi 


personali  di  uno  de’ fratelli,  architetto  distinto  ,  desti¬ 
nato  dalla  S.  Sede  a  regolare  la  pianta ,  e  soprinten¬ 
dere  ai  lavori.  IS’el  centro  del  fabbricato  sorge  la  chie¬ 
sa  spaziosa  e  ben  decorata ,  la  cui  cupola  si  eleva  al  di 
sopra  del  letto  piano  che  ricopre  le  navate:  1  altare 
maggiore  è  situato  su  la  caverna  riguardata  sacra  , 
come  quella  che  accolse  e  diè  ricovero  al  profeta 
Elia.  AH’ estremità  sinistra  del  fabbricato  si  vede  in 
lontananza  S.  Giovanni,  d’ Acri  e  tutta  si  scorge  la 
strada  che  costeggiando  la  riva  del  mare  conduce  a 
quella  città  famosa.  Presso  al  Convento  non  vi  sono 
nè  capanne  nè  abitazioni:  i  pochi  villaggi  del  Carmelo 
sorgono  a  qualche  distanza  dal  Cenobio  ne  siti  più  fer¬ 
tili  "della  montagna.  Sul  dorso  della  medesima,  rim- 
petto  al  mare  e  a  circa  la  metà  del  pendio  ,  vedesi  una 
caverna  che  si  ha  in  molta  venerazione,  e  a  cui  si  ac¬ 
cede  per  un  viottolo  taglialo  nel  vivo  masso.  Essa  è 
antichissima  e  si  chiama  la  Scuola  de  Profeti,  stan- 
techè  si  ha  per  tradizione  che  ivi  si  rifuggisse  Elia 
per  sottrarsi  alle  persecozioni  de’  suoi  nemici.  E  per 
verità  quest’antro  ha  un  aspetto  imponente  e  ben  de- 


gno  si  mostra  di  aver  albergato  un  profeta  ;  che  silo  in 
una  profonda  solitudine  e.circondato  da  una  natura  sel- 
vaggia  e  a  quando  a  quando  sublime,  è  maestosamente 
incavatotnel  masso  per  unalungbezzadi  cinquanta  piedi 
per  lo  meno,  e  belle  ne  sono  le  proporzioni.  Aggiugni 
il  ipare  sottoposto  e  l’enlrata  nascosta  a  mezzo  da  anno* 
se  piante  di  fichi,  fra  i  rami  de’quali  serpeggia  la  vite. 
In  un  aogolo  la  grotta  s’interna  ancor  più  nella  viva  pie¬ 
tra  ed  ivi  si  crede  che  il  profeta  ammaestrasse  i  suoi  di¬ 
scepoli  ed  i  figli  de’profeti.  I  Turchi  venerano  anch’essi 
la  memoria  di  Elia,  ed  accorrono  in  folla  a  visitare  que¬ 
sta  grotta,  e  ad  orare  nella  medesima  con  pio  racco¬ 
glimento.  Quindi  in  certi  giorni  dell’anno  bello  è  il  ve¬ 
dere  su  per  quelle  balze,  intorno  all’antro,  e  dentro 
di  esso  le  fogge  pittoresche  degli  Arabi  e  degli  Armeni 
frammiste  a  quelle  degli  Europei,  e  i  dervis  e  i  Santoni 
confusi  co’ Monaci  del  Carmelo  •—  Nell’entrata  di  que¬ 
sta  grotta  si  fa  osservare  a  piè  del  promontorio  lo  stret¬ 
to  sentiere  che  S.  Paolo  dovette  traversare  per  recarsi 
da  Tolemaide  a  Cesarea. 


STUDI  GEOGRAFICI  DI  J.  J.  DUPERREY* 

ISOLA  DI  UALAN. 

L’isola  Ualan  ha  nove  miglia  dal  N-E.  al  S.  0.  e 
Sette  miglia  dal  S-E.  al  N -0.  La  riva,  tranne  la  parte 
settentrionale  cinta  da  una  bella  spiaggia  di  sabbia  ma¬ 
dreporica,  è  generalmente  inondata.  L’isola  iutera  è 
limitata  da  una  catena  di  scogli  di  corallo  che  si  apre 
in  certi  punti  e  dà  adito  a  degli  ottimi  fondi  per  an¬ 
corare  fra  essa  e’1  lido.  La  bella  vegetazione  e  la  mol- 
tiplicità  de’ fiumi  che  vanno  a  metter  foce  in  tutti  gli 
accennati  fondi,  danno  agio  di  provvedersi  quivi  d’ac¬ 
qua  e  di  legna. Si  può  ancora  quivi  trovar  Tignarne, il 
frutto  del  pane ,  canne  di  zucchero  e  fichi  di  diverse 
specie;  ma.  vi  son  pochi  uccelli,  poche  conchiglie;  il 
pesce  è  raro.  Dai  topi  e  dalle  lucertole  in  fuori,  i  qua¬ 
drupedi  vi  sono  del  tutto  ignoti  ;  non  vi  si  trova  neppur 
il  cane,  che  da  per  tutto  è  il  compagno  dell’uomo. 

Gl’isolani  furon  da  prima  ritrosi  e  con  ripugnanza 
montarono  su  la  corvetta;  ma  adescati  dai  nostri  doni 
non  tardarono  a  divenirci  famigliari  ed  a  mischiarsi  fra 
noi  senza  esserci  mai  importuni. 

Noi  apprendemmo  tosto  che  i  principali  capi  abita- 
vano  la  piccola  isola  Lelé.  I  signori  Sesson  e  de  Blos- 
seville  Jurono  i  primi  a  recarvisi,  attraversando  le  due 
valli  che  sep’arauo  il  nord  dal  sud  di  Ualan.  Intrapren¬ 
demmo  dopo  di  essi  questo  tragitto  il  sig.  Lejeune  ed  io. 

Giunti  alla  vetta  della  collina  che  separa  le  due  op¬ 
poste  valli,  trovammo  sovra  un  picciol  piano  molte  abi¬ 
tazioni  cinte  da  una  leggiera  palizzata.  Gli  abitanti  u- 
sciron  in  fretta  delle  loro  case  per  offrirci  alcuni  pro¬ 
dotti  del  loro  suolo ,  e  quando  noi  riprendemmo  via , 
molti  di  essi  si  unirono  a  quelli  che  ci  scortavano ,  per 
portar  avanti  a  noi  i  frutti  che  non  avevamo  avuto 
tempo  di  consumar  su  quel  luogo.  Questo  piano  prov¬ 
vede  abbondantemente  alla  sussistenza  degli  abitanti,  e 
sembra  essere  stalo  scelto  per  loro  ultimo  asilo;  che 
noi  notammo  fra  le  piante  ond  erà  coperto  un  gran  nu¬ 
mero  di  piccole  tettoje  che  ne  si  disse  servir  da  se¬ 
polcri. 

isoja  Lelé  non  ha  che  un  miglio  di  estensione  dal- 
1  E.  all  0.  ed  è  larga  due  terzi  di  miglio;  la  sua  parte 
orientale  presenta  un  oscuro  cono  poco  elevalo;  il  re¬ 
sto  è  bassissimo  e  sarebbe  probabilmente  invaso  dal  ma- 
iv,  se  gli  abitanti  non  avessero  avuta  la  precauzione  di 
elevarne  il  suolo  quindici  o  venti  piedi  sul  livello  delle 
acque  e  di  cingere  t  isola  intera  di  muraglie  capaci  di 
opporre  una  diga  insormontabile  ai  fenomeni  periodici 
delle  maree. 
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Il  villaggio  garantito  in  tal  modo  dalle  inondazioni 
per  industria  degli  abitanti  è  solcato  in  varie  direzioni 
da  canali,  che  le  piroghe  (i)  possono  agevolmente  na¬ 
vigare  quando  il  mare  è  alto.  Le  mura  che  fo>man 
questi  canali  come  queHi  che  circondai!  l’isola  son 
composti  di  enormi  frammenti  di  basalto  e  di  corallo 
tagliati  con  arte  e  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  senza 
cemento.  Gli  abitanti  le  costruiscono  valendosi  di  corda 
e  di  leve  di  gran  dimensione,  loro  dando  una  inclina¬ 
zione  assai  considerabile,  perchè  siano  in  istato  di  resi¬ 
stere  al  peso  delle  terre  che  son  destinate  a  sostenere. 

Il  nostro  arrivo  à  Lelé  apportovvi  e  diffuse  una  gioja 
estrema:  uomini,  donne  e  fanciulli  precipitaronsi  alla 
rinfusa  su  i  nostri  passi.  La  loro  sorpresa  avea  partico¬ 
larmente  per  oggetto  il  colore  della  nostra  pelle  che 
toccavano  con  le  mani  o  col  volto,  mandando  ogn’ istan¬ 
te  grida  novelle  di  ammirazione.  In  tal  guisa  ci  guida¬ 
rono  fin  dall 'hurosse  Ione  o  capo  principale,  innanzi 
al  quale  si  accoccolarono  osservando  un  silenzio  ben 
capace  di  fissar  le  nostre  idee  sul  rispetto  eh’ essi  hanno 
per  la  sua  persona. 

Codesto  capo  incurvato  dagli  anni  giaceva  tra  due 
stuoje  nel  fondo  d’una  piccola  casa  elegante  ed  estre¬ 
mamente  pulita;  gli  erano  intorno  sol  la  sua  donna  ed 
alcuni  domestici.  Regnava  il  più  gran  silenzio  in  quel 
recinto  separato  dalla  pubblica  strada  per  mezzo  d  una 
parete  costruita  di  giunchi  e  di  foglie  di  canne  di  zuc¬ 
chero.  Informalo  del  nostro  arrivo,  fe’ degli  sforzi  per 
venir  innanzi  a  noi;  noi  glielo  impedimmo,  sedendoci 
prontamente  sopra  una  stuoja  ch’era  presso  alla  sua,  e 
cosi  collocati  c’indrizzò  un  discorso  che  durò  più  d’una 
mezz’ora,  e  che  noi  avremmo  voluto  comprendere,  ma 
al  quale  non  potemmo  rispondere  altrimenti  che  offren¬ 
do  de’ doni. 

Quella  leggiadra  popolazione  porta  in  viso  la  dol¬ 
cezza  de’ costumi  che  la  distingue,  ed  i  suoi  caratteri 
si  fanno  notar  altresì  nella  moralità  delle  azioni.  Le 
donne  stavan  libere  quando  gli  uomini  eran  in  nume¬ 
ro  atto  a  resisterci;  ma  si  avea  la  precauzione  di  nascon¬ 
derle  ovunque  noi  eravamo  i  più  forti. 

Gli  uomini  sono  di  una  statura  media  ,  d’  un  color 
poco  bruno  e  d’un  accesso  facile  e  gradevole;  le  donne 
son  graziose  e  ben  fatte;  esse  brillano  per  la  bianchez¬ 
za  de’ denti,  per  la  vivacità  degli  occhi,  e  molto  più  per 
quel  non  affettato  pudore  che  le  allontanava  da  noi  ogni 
volta  che  le  nostre  relazioni  divenivan  troppo  fami¬ 
gliari.  Nell’esame  delle  condizioni  sociali  che  appar¬ 
tengono  a  questa  popolazione  noi  comprendemmo  che 
i  duemila  individui  circa  che  la  compongono  eran  di¬ 
visi  in  sette  classi:  i  Tone,  i  Permeine ,  i  Lesigné,  i  Neas , 
i  Metohos  ed  i  Memata.  Il  titolo  d’hurosse  sembra  sino¬ 
nimo  di  capo.  Può  esso  appartenere  alle  quattro  prime 
classi,  ma  è  più  particolarmente  applicato  ai  Torte  ed 
ai  Pennemé.  Il  capo  superiore,  appartenendo  alla  clas¬ 
se  de’  Tone  unisce  questi  due  titoli  ( hurosse-tone  )  ai 
quali  aggiunge  la  parola  Lealen  che  significa  diritto, 
avendo  ei  solo  il  privilegio  di  star  in  piedi  nelle  visite 
come  nelle  convocazioni. 

Gli  hurosse  esercitano  un  potere  assoluto  sul  popolo 
che  tengono  rispettosamente  accoccolato  in  gran  di¬ 
stanza  dalla  loro  persona:  essi  sono  riflessivi,  silenziosi 
e  poco  comunicativi.  Alle  loro  prerogative  aggiungon 
quella  di  aver  molle  donne,  di  disporre  soli  de  frutti  del 
cocco  onde  l’isola  è  poco  fornita  e  di  bere  un  liquor 
forte  che  chiamano  soqua  o  dug-dug.  Sendo  soli  pro¬ 
prietari,  si  son  divisa  la  città  e  l’isola  intera  e  si  sono 
gli  uni  dagli  altri  divisi  per  mezzo  de’ muri  sopraccen¬ 
nali.  La  parte  della  popolazione  che  risiede  in  ciascu¬ 
na  terra,  essendo  nutrita  dal  capo,  deve  a  lui  il  frutto 
de’suoi  sudori,  sia  che  coltivi  e  costruisca  delle  case  o 
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delle  piroghe,  sia  che  si  occupi  della  pesca.  Così  ella  $ 
portava  fedelmente  durante  il  nostro  soggiorno  ai  suoi 
Capi  rispettivi  gli  oggetti  permutati  su  la  corvetta. 

Gli  Ualanesi  non  son  guerrieri:  le  lance  di  dieci  o  do¬ 
dici  piedi  che  lor  vedemmo  in  mano  non  sono  destinate 
che  per  la  pesca.  I  muri  che  cingono  le  proprietà  sono 
meno  atti  a  respinger  un  assalto  che  a  sostener  il  suolo 
ed  a  far  un  letto  ai  torrenti  che  nella  stagion  piovosa 
devono  produrvi  gravi  danni.  Noi  non  melterem  co¬ 
storo  neppur  fra  i  popoli  navigatori.  Costruiscono  è  vero 
delle  beile  piroghe,  ma  ignoran  le  vele,  e  non  si  espon¬ 
gono  che  di  rado  fuor  della  catena  de’ sovraccenuali 
scogli. 

L’industria  degli  Ualanesi  fa  notarsi  non  solo  nella 
costruzione  delle  piroghe  ,  ma  in  quella  ancor  delle 
case  che  presentano  un  gran  rettangolo  sormontato  da 
un  tetto  elevalo  a  pinacoli  triangolari.  Le  case  sono 
lunghe  circa  3o  piedi ,  alte  3o  ,  e  larghe  20.  Le  parli 
laterali  son  fatte  di  panconcelli  aderent  ssimi  ,  ed  il 
Suolo  è  guernito  di  stuoje  di  giunco  sommamente  pu¬ 
lite.  In  mezzo  è  un  focolajo  formato  di  più  pietre  su  le 
quali  si  fa  cuocere  il  pesce ,  i  fichi  ed  il  frutto  dell’  al¬ 
bero  del  pane,  e  vi  si  mantiene  il  fuoco  durante  la  notte 
per  rimediar  senza  dubbio  agl’ inconvenienti  del  suolo 
che  è  estremamente  umido. 

Oltre  le  case  particolari,  esìste  in  ogni  distretto  una 
Vasta  casa  pubblica  aperta  d’ ogni  parte,  alta  sessanta 
piedi  ed  altrettanto  lunga.  Il  capo  coi  suoi  soggetti  vi  si 
assembrano  quasi  ogui  giorno.  Essa  è  nel  tempo  stesso 
la  rimessa  in  cui  si  sospendono  ad  un’altezza  conve¬ 
niente  le  grandi  piroghe  che  vi  si  conservano  con  cura, 
ed  il  magazzino  ove  sono  raccolti  tutti  gl’istrumeuti 
utili  alla  comunità.  Noi  vi  trovammo  le  nostre  asce  e 
diversi  altri  oggetti  permutati  con  gli  abitanti,  e  ci  ac¬ 
certammo,  che  se  tali  oggetti  diventano  proprietà  del 
capo,  sono  almeno  depositati  in  un  luogo  in  cui  tuli’ 
ì  membri  delio  stesso  distretto  possono  disporne  a  lor 
talento. 

I+istrumenlo  più  notabile  da  noi  trovato  in  quasi 
tutte  le  case  è  un  piccolo  ordigno  ingegnosamente  co¬ 
struito  per  la  fabbrica  del  solo  vestimento  loro  indi¬ 
spensabile.  La  stolta  che  ne  risulta  è  tessuta  per  via 
d’una  spola  simile  alla  nostra,  ed  il  filo  finissimo  di 
cui  si  forma  tale  stoffa  è  tinto  di  diversi  colori  brillanti 
ed  incancellabili. 

Quelli  che  ne  avean  condotti  a  Lelé  vollero  ricon¬ 
durci  al  porto  della  Conchiglia  pel  nord  d' Ualan:  via 
più  comoda  di  quella  delle  valli,  ma  monotona,  come 
quella  che  non  offre  se  non  l’aspetto  delle  sabbie  bat¬ 
tute  dalle  onde.  Ciò  non  ostante  noi  vedemmo  molte 
abitazioni;  i  capi  ne  fecero  la  più  amichevole  accoglien¬ 
za  :  c’invitarono  a  riposare  e  ci  offrirono  delle  frutta 
che  avean  diligentemente  allogate  sovra  piccoli  graticci 
di  foglie  di  xaquois. 

Sita  in  mezzo  alle  Caroline,  su  la  via  de’navigli  che 
muovono  dalla  Nuova-Olanda  alla  China,  ed  offeren¬ 
do  ad  un  tempo  de’porti  da  carenare,  acqua  e  rinfreschi 
di  diverse  specie,  si  comprenderà  di  leggieri  qual  im 
portanza  può  acquistar  un  giorno  l’isola  d’  Ualan.  Par¬ 
rebbe  che  vi  si  è  stabilito  un  colono  inglese,  e  che  a 
lui  sien  dovuti  i  particolari  che  ne  hanno  testò  pubbli¬ 
cati  a  Londra.  Possa  egli,  recando  ad  Ualan  la  civiltà 
europea  ,  non  cangiare  il  carattere  pacifico  e  generoso 
dì  que’ felici  abitanti  I  D.  A. 


Ne!  medio  evo,  le  zitelle  avevano  in  Francia  il  privilegio 
di  salvare  i  condannati  a  morte,  prendendoli  per  mariti.  Cosi 
leggesi  nelle  storie  che  nel  1429,  andando  al  patibolo  un  bel 
giovane  di  24  anni,  reo  di  furto,  un’avvenente  doozella  nati¬ 
va  di  Halles  ,  si  fece  arditamente  a  domandarlo  in  isposo:  la 
domanda  era  conforme  alle  leggi;  e  quindi,  ricondotto  in 
carcere  il  reo  ,  ne  usci  pochi  giorni  dopo  per  elfcttuire  il 
matrimonio  — - 
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La  Eternità  era  presso  gli  antichi  una  divinità  alle¬ 
gorica,  che  veniva  spesso  confusa  col  Tempo,  benché 
l’una  risvegliasse  l’idea  d’un  mare  senza  rive  e  fondo, 
e  l’altro  ,  d’  un  fiume  che  in  quello  sbocca  e  si  perde. 
Di  fatti  la  troviamo  spesso  rappresentala  coi  medesi¬ 
mi  segni  ed  emblemi;  cioè  con  in  mano  un  serpente 
che  si  morde  la  coda  e  forma  un  circolo,  o  sempli¬ 
cemente  sotto  il  simbolo  del  circolo  stesso,  che  cinge 
un  orinolo  a  polvere,  alato,  per  dinotare  la  rapidità 
della  vita.  Ma  iu  moltissimi  altri  modi  è  stata  l’eterni¬ 
tà  espressa  ne’monumenti  che  ci  rimangono  de’ greci  e 
de’ romani.  Sopra  le  medaglie  di  Vespasiano,  di  Do¬ 
miziano,  di  Trajano  ec  :  essa  è  designata  come  una 
Dea  che  tiene  fra  mani  le  raggianti  leste  del  Sole  e 
della  Luna  :  altrove  tre  figure  aventi  un  gran  velo 
disteso  in  arco  sul  proprio  capo  dànno  l’ immagine 
dell’Eternità;  e  in  una  medaglia  di  Faustina  è  rap¬ 
presentata  ritta  in  piedi,  coperta  d’un  velo  e  soste¬ 
nente  un  globo  con  la  mano  destra.  Qualche  volta 
vedesi  effigiata  sotto  le  forme  d’una  giovane  guerriera 
armata  di  lancia,  con  in  mano  una  cornucopia  ed  un 
globo  solto  i  piedi;  allegoria  poco  chiara,  come  a  ra¬ 
gione  osserva  il  Winkelmann.  Sopra  una  medaglia 
di  Adriano,  la  figura  simbolica  dell’Eternità  vedesi 
rinchiusa  in  un  circolo,  e  tiene  un  globo  sul  quale 
posa  un’aquila;  ed  in  una  medaglia  greca  di  Antonino 
Pio,  è  espressa  da  una  feuice  con  la  iscrizioue  Aion, 
tempo.  Winkelmanu  parla  di  un’urna  ceneraria  ove 
si  vede  questo  favoloso  augello  sopra  un  rogo.  Se  non 
che  a  noi  pare  che  queste  diverse  maniere  di  tipi  espri¬ 
menti  l’Eternità  su  le  medaglie  fossero  propriamente 
destinate  ad  indicare  la  perpetuità  dell’Impero,  e  ser¬ 
vissero  per  augurare  agl’imperatori  una  felice  e  lunga 
serie  di  anni.  Di  fatti  in  una  medaglia  di  Adriano,  la 
figura  dell’Eternità  sostiene  due  teste  coronate  con 
le  parole:  Aeterhitas  Augusti. 

Nel  libro  secondo  delle  lodi  di  Stilicone ,  Claudiano 
ci  ha  lasciata  la  seguente  descrizione  dell’antro  dell’E¬ 
ternità.  «  È,  die’ egli,  un  luogo  sconosciuto  ove  lo  spi¬ 
rilo  umano  non  può  penetrare  ,  e  al  quale  hanno  ap¬ 
pena  accesso  gli  stessi  dei.  Questa  caverna,  madre  de¬ 
gli  anni,  schifosa  per  vecchiaja,  infinita  nella  sua  du¬ 
rata,  fa  partire  dal  vasto  suo  seno  tutti  i  tempi  e  ve  li 
richiama.  La  Natura,  le  Grazie,  le  quali  non  sono  in 
alcun  modo  dalla  vecchiezza  alterate,  stanno  di  guardia 
all’ingresso  del  vestibolo,  ed  una  folla  di  anime  van¬ 
no  aliando  intorno  ad  essa.  Nell’antro  presiede  un  ve¬ 
nerando  vegliardo,  la  cui  bocca  va  dettando  le  leggi 
eterne.  Egli  regola  il  numero,  il  corso,  il  riposo  de¬ 
gli  astri',  pe’ quali,  secondo  gl’immutabili  decreti, 
tutto  vive,  lutto  muore.  Nell’antro  stanno  eziandio  tutti 
i  secoli,  e  questi  distinti  dal  loro  metallo,  e  ciasche» 
duno  nel  posto  che  gli  viene  assegnalo,  ecc. 

Marziano  Capella  fa  l’Eternità  figlia  di  Giove.  I  sim¬ 
boli  più  comuni  sono  la  fenice,  l’elefante  e  il  corvo,  a 
cagione  della  loro  longevità.  Ripa  poi  le  dà  nelle 
mani  due  anelli  d’oro  e  una  veste  del  colore  del  cielo 
seminata  di  stelle ,  il  serpente  che  si  morde  la  coda ,  e 
il  sole  e  la  luna  che  perdonsi  nelle  nubi,  mentre  l’Eter¬ 
nità  rimane  immobile.  Gli  abitanti  delle  Virginie  con¬ 
siderano  il  corpo  perpetuo  dei  lumi  come  simbolo  del¬ 
l’Eternità,  e  con  questa  idea  gli  offrono  dei  sacrifici!’. 
Gl’Iconologisti  dicono  essere  essa  una  matrona  assisa 
sopra  un  cubo  di  marmo;  che  ha  nelle  mani  il  globo 
del  mondo,  ed  ha  il  busto  velalo,  per  indicare  che 
la  essenza  di  lei  è  impenetrabile.  E  posta  in  un  circolo, 
il  quale  è  il  suo  simbolo,  ma  il  cui  fondo  azzurro  se¬ 
minato  di  stello  d’oro  indica  il  firmamento. 

Fra  questi  ed  altri  molti  modi  di  effigiare  l’Eternità 
ci  piace  di  qui  riprodurre  un  disegno  tratto  dalle  sale 
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Valicane,  e  propriamente  dalla  cosi  detta  Camera  del  ^  zione  da  esso  fatta  de’ beni  alla  Chiesa  (2),  l’AUocu- 
Costantino.  In  questa  famosa  sala  ove  veggonsi  frammi-  zione  all’esercito  (3)  e  la  Battaglia  sul  Milvio.  (4) 
ste  a  figure  grossolane,,  di  un  colorito  crudo  e  di  forme 
dure,  delle  altre  leggiere  di  soave  colorito  ed  aggrup¬ 
pate  con  grazia  e  leggiadria  (  del  che  deve  ripetersi 
la  cagione  dalla  or  buona  or  cattiva  scelta  degli  artisti 
che  vi  ban  lavorato  )  veggonsi  fra  le  altre  cose  bellis¬ 
sime  il  Battesimo  del  grande  Imperatore  (1)  ,  la  Dona- 

(1)  Clemente  VII  nel  ife4  allogò  questo  grandioso  dipinto 
al  Penni,  detto  il  Fattore. 


(2)  Questo  dipinto  appartiene  al  gran  Raffaello  per  l’inven¬ 
zione,  ma  fu  eseguito  da  Raffaele  del  Colle,  sotto  la  direzione 
di  Giulio  Romano. 

(3)  È  opera  dell’insigne  Giulio  Romano. 

(4)  Raffaello  aveva  fatto  preparare  la  maggiore  delle  pareti 
per  dipingervi  ad  olio  questa  battaglia  e  ne  aveva  disposti 
i  cartoni.  Colpito  da  immatura  morte,  non  vi  rimasero  del 
suo  che  le  due  figure  al  Iato  del  gran  quadro  (  lungo  palmi  5o 


(  L  Eternità  — >  disegno  tratto  dagli  affreschi  delle  sale  Vaticane.) 


alto  22  )  esprimenti  la  Giustizia  e  la  Mansuetudine.  Questa 
gran  pittura  ,  rappresenta  la  battaglia  data  da  Costantino 
di  là  dal  ponte  Milvio  al  tiranno  Massenzio  figlio  di  Massi- 
mino  imperatore,,  che  restò  e  vinto  e  sommerso  nel  fiume.  Euse¬ 
bio  e  Cedreno  ricordano  che  ciò  fu  veramente  al  passo  del 
levere  c  sopra  un  ponte  di  barche  che  si  ruppe,  per  cui  ve- 
desi  il  tiranno  quasi  sommerso.  Morto  Raffaele,  Giulio  ro¬ 
mano  incaricato  di  proseguire  il  lavoro,  giltò  a  terra  tutto  il 
preparativo  fatto  per  dipingere  la  muraglia  ad  olio,  e  serbando 
solo  le  due  succenn&tc  figure,  dipinse  il  resto  a  fresco  sopra  i 


cartoni  del  suo  maestro.  Il  gran  fatto  è  ivi  rappresentalo  con 
figure  di  grandezza  naturale,  e  vi  sono  due  numerosissime 
armate  di  fanti  e  di  cavalli:  la  mischia,  la  superiorità  del  vin¬ 
citore,  la  sconfitta,  l’annegamento  del  tiranno,  tutto  è  chiaro 
c  ben  ordinato I  Non  vi  manca  nè  fi  Tevere,  nè  il  campo,  nè 
il  ponte ,  comunque  non  di  barche  ma  di  pietra  ,  e  per  ultimo 
l’invisibile  ajuto  dal  Cielo  dato  a  Costantino,  con  l’apparizione 
del  salutifero  segno.  Ogni  cosa  è  magistralmente  disegnata  e 
perfettamente  eseguita:  talché  può  dirsi  con  ragione  un  di¬ 
pinto  che  non  ammette  paragone. 
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G.  Mariani  lit. 

(  Bonaparte  nelle  Conferenze  di  Udine.  ) 


Che  cosa  voleano  i  cospiratori  che  s’annidavano  ne’ 
Consigli,  e  fin  nel  grembo  del  Direttorio?  Importa  che 
tu  lo  sappia.  Senza  di  ciò  non  potresti  vedere  a  nudo 
la  necessità  degli  avvenimenti  che  arriveranno-*- Sappi 
adunque  che  essi  voleano  rovesciar  l’ordine  delle  cose 
che  allora  esistea,  usando  il  potere  del  corpo  legislati¬ 
vo.  Picbegru  che  v’era  entrato  come  deputato  del  Di¬ 
partimento  del  Giura  era  l’uomo  a  cui  si  appoggiava 
uesla  speranza  — Che  cosa  dunque  voleaPichegru? — 
enza  entrare  in  dispute  di  opinioni ,  che  son  sempre 
la  veste  con  cui  si  coprono  i  privati  desideri,  ti  dirò  li¬ 
beri  sensi  in  semplici  parole.  Pichegru  agognava  ad 
innalzar  se  stesso  sulla  rovina  di  chi  gli  era  intorno. 
Che  altri  s’avvolga  nelle  ambagi:  io  dico  i  fatti  e  passo— 
Rimanea  a  rovesciare  il  Direttorio.  Tentarono  di 
spopolarizzarlo  colla  possanza  della  tribuna.  La  elo¬ 
quenza  animata  dalla  rabbia  delle  fazioni  dovea  incitar 
le  masse  contro  coloro  che  aveano  in  mano  la  esecu¬ 
zione  delle  leggi  —  Così  mentre  da  una  parte  il  potere 
del  corpo  legislativo  avrebbe  fatto  impedimento  a  quel¬ 
lo  del  Direttorio ,  gli  oratori  ne  avrebbero  scemata  la 
influenza  morale.  Così  il  Direttorio  sedea  fra  due  mine 
presso  a  scoppiare;  quella  che  accendeano  i  suoi  pro¬ 
pri  errori ,  e  l’altra  cui  erano  per  appiccare  il  fuoco  i 
congiurati  — 

Caduto  il  Direttorio,  un  altro  ne  avrebbero  eletto  for¬ 
mato  di  gente  ad  essi  devota,  e  debole  tanto  da  fare 
tutto  ciò  che  essi  voleano;  debole  tanto,  da  andare  a 
seconda  del  contro  rivolgimento  che  macchinavano,  o 
almeno  non  poterlo  impedire  —  Povera  Francia  1  Ben 
si  polea  dir  di  lei  :  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tem  « 

TOM.  Y. 


pesta.  Ben  si  poteva  dire . un  Marcel  diventa,  Ogni 

villan  che  parteggiando  viene  — 

Ecco  perchè  il  Direttorio  avea  chiesto  a  Bonaparte 
un  Generale  che  venisse  a  sostenerlo.  Ecco  perchè  Bo¬ 
naparte  gli  avea  spedito  Augerau  — 

Ora  tu  mi  dimandi  :  qual  era  il  sistema  governativo 
che  Bonaparte  intendea  d’indicare  al  Direttorio?  Yo- 
lea  forse  precipitarlo  nelle  vie  della  ferocia  per  acce¬ 
lerarne  la  caduta,  e  sedersi  poi  su  le  sue  rovine?  Cosi 
direbbero  coloro  Che  veggono  nel  Gran  Capitano  un 
Catilina  o  peggio  :  coloro  che  fan  la  storia  co’  libelli  ; 
e  tesson  calunnie  con  parole  magnifiche  — Io  fedele  al 
mio  sistema  accenno  il  fatto  innegabile,  e  lascio  dir  le 
genti  — 

Nel  Fruttidoro  Bonaparte  scrivea  a  Talleyrand  :  che 
il  Governo  abbia  energia  ina  senza  fanatismo ,  prìn - 
dpi  ma  senza  demagogia,  severità  ma  senza  ferocia  ; 
che  cessi  di  esser  debole  e  tremante  ;  che  non  s  adonti 
di  professare  apertamente  le  credenze  de  tempii  che 
scacci  quell'orda  malf attrice  che  sempre  congiura,  e 
la  Frane ia  avrà  pace  ;  che  esso ,  i  suoi  ministri ,  e  i 
principali  agenti  della  repubblica  non  ascoltino  che 
la  voce  della  posterità  — 

Ecco  i  suoi  pensamenti.  Bonaparte  ha  il  drillo  di  es¬ 
ser  giudicato  sovra  questi ,  e  non  su  le  ipotesi  creale 
dalla  fantasia  che  va  vaneggiando  dietro  a  non  so  quali 
sistemi  — 

II. 

E  però  mandava  Augerau;  che  sapea  menar  la  scia- 
bla  a  dritta  e  a  manca,  ma  non  avea  alcun  talento  po¬ 
litico  j  che  sapea  eseguire  ma  non  governare;  che  era 
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repubblicano  ardente,  ma  buono  a  gridare  non  a  far  $ 
leggi.  Ossia  volle  che  la  forza  armala  rappresentala  dal 
futuro  Duca  di  Castiglione  obbedisse,  ma  non  coman¬ 
dasse  al  Direttorio  — 

Il  Generale  giunto  a  Parigi  fu  fatto  comandante  del¬ 
la  divisione  militare,  e  ricevè  sotto  i  suoi  ordini 

tutte  le  schiere  che  formavano  i  limiti  costituzionali  — 
Ora  la  tempesta  s’annera. Ora  Pichegru  dev’essere  ad¬ 
ditato  alla  Francia  qual  è.  Poggia  sovra  vaghi  sospetti 
la  sua  colpa,  ovvero  è  un  fatto  innegabile?  Ascolta  — 

Pichegru  nato  nella  Franca-Contea  avea  diciotto 
anni  quando  entrò  nella  scuola  di  Brienne,  ov’era  an¬ 
che  Bonaparte.  Volea  uscirne  per  professare  nella  casa 
religiosa  di  Vitry;  ma  poi  mutò  consiglio  e  si  scrisse  sol¬ 
dato  nel  reggimento  d’  Artiglieria  di  Metz.  Correa  il 
1789.  Era  sergente  in  quel  corpo  quando  la  società 
de’ Giacobini  di  Besanzone  il  fece  eleggere  capo  d’ un 
battaglione  di  volontari.  Nel  1793  il  tremendo  Saint- 
Just  il  fece  nominare  Generale  in  capo.  Con  questo 
grado  diresse  con  successo  la  campagna  del  1794»  e 
conquistò  la  Olanda.  Nel  179S  comandava  l’ Esercito 
del  Reno.  Di  qua  comincia  il  suo  mancamento  di  fede; 
ossia  di  qua  comincia  a  sorgere  in  lui  il  verme  della 
privata  ambizione — Gli  Eserciti  di  Sambra  e  Mosa  ,  e 
del  Reno  doveano  per  volere  del  Governo  congiungersi 
insieme  sovra  Magonza,  ciascuno  movendosi  dalle  sue 
stazioni.  Pichegru,  che  già  era  entrato  a  colloquio  coi 
Generali  nemici,  fece  fallire  la  impresa,  avviandosi  con 
poche  schiere,  e  lasciando  inoperoso  il  nerbo  princi¬ 
pale  delle  sue  forze  sull’alto  Reno.  E  però  Clayrfait 
co’ suoi  Tedeschi  forzò  la  linea  di  circonvallazione  di¬ 
fesa  da’ Francesi  su  la  sinistra  del  fiume,  e  a  cui  tenea 
la  sicurtà  di  Magonza,  li  disfece,  s’impadronì  di  tutta 
la  loro  artiglieria,  e  spinse  gli  avanzi  laceri  e  sangui¬ 
nosi  de’  vinti  a  indietreggiare  fino  alle  linee  di  Weis- 
sembourg.  Il  Governo  allarmato  da  questa  defezione 
tolse  a  Pichegru  il  comando  dell’Esercito,  e  gli  offrì 
l’Ambasceria  di  Svezia.  Ricusolla:  si  ritrasse  nel  paese 
natio,  e  di  là  proseguì  le  sue  relazioni  collo  straniero. 
Eletto  al  Consiglio  de’Cinquecento  vi  giungea  pieno  d’ 
ira,  e  sicuro  che  il  destro  cragli  venuto  di  far  trionfare 
il  disegno  che  da  gran  tempo  covava  in  mente — In  que¬ 
sto  frattempo  un  Duverne  di  Preste,  e  un  Brotlier  fu¬ 
rono  arrestati  come  cospiratori  contro  lo  stato,  e  con¬ 
dannali.  Il  primo  rivelò  cose  importantissime  contro  il 
Generale.  Già  un  lembo  del  velo  che  celava  la  con¬ 
giura  s’alzava.  Venne  ad  alzarlo  del  tutto  il  portafoglio 
di  quel  Conte  d’ Enlraigues ,  di  cui  t’ho  già  favellato, 
sorpreso  da  Clarke  e  Berthier.  In  esso  tatti  i  ragguagli 
del  disegno  di  Pichegru  si  leggeano  alla  svelata;  in  esso 
si  vedea  che  un  de’suoi  principali  agenti  era  un  Fauche 
Borei  libraio  a  Neufchatel — 

Ora  ritorno  alla  mia  narrazione.-— 

III. 

Rompea  l’alba  del  18  Fruttidoro  (  4  Settembre  ) 
quando  gli  uffiziali  di  Polizia  recaronsi  a  casa  di  Car- 
not  e  Baribelemy,  Direttori  che  facean  parte  della  tra¬ 
ma.  Non  trovarono  il  primo,  perchè  avvertito  a  tempo 
erasi  posto  in  salvo  sul  Ginevrino.  Trovarono  il  secon¬ 
do,  e  lo  imprigionarono.  Nel  tempo  stesso  erano  im¬ 
prigionali  Pichegru,  Willot,  cinquanta  deputati  degli 
Anziani,  o  Consiglio  de’cinquecenlo ,  e  cencinquanta 
altri  congiurati,  perla  più  parte  giornalisti — Il  Diretto¬ 
rio  lasciava  la  tema,  e  vibrava  un  colpo  di  forza.  Au- 
gerau  lo  assicurava  co’suoi  soldati  — 

In  quella  che  i  captivi  eran  rinchiusi  nelle  carceri, 
la  maggioranza  del  Direttorio  pubblicava  un  suo  mes¬ 
saggio  al  corpo  legislativo,  svelandogli  la  cospirazione 
ordita,  mandandogli  copia  de’ documenti  trovati  presso 
Enlraigues,  e  delle  rivelazioni  di  Duverne — 

Nel  giorno  appresso  bandiva  una  legge  con  cui  con¬ 


dannava  alla  deportazione  i  due  Direttori ,  i  cinquanta 
deputati  e  i  giornalisti  ;  annullava  le  elezioni  di  molti 
Dipartimenti  ;  provvedea  a  molli  mezzi  di  pubblica  si¬ 
curezza  ;  e  dicendo  nulla  la  elezione  di  Carnot  e  Bar- 
thelemy,  volea  che  due  in  loro  vece  si  eleggessero.  Vi 
furon  surrogati  Merlin,  e  Francesco  di  Neufchateau. 

IV. 

Il  popolo,  tanta  era  la  diffidenza  che  nutriva  contro 
i  Direttori  1  prese  ciò  che  s  era  fatto  per  una  vendetta 
de’ tre  che  sedeano  al  timone  dello  stato;  stimò  foggiali 
di 'pianta  i  documenti  di  Entraigues  e  le  cose  attribuite 
a  Duverne. 

A  persuaderlo  vi  abbisognò  che  una  voce  gridasse 
di  lontano:  pur  troppo  esser  vera  la  reità  di  Pichegru. 
Era  la  voce  di  Moreau,  che  nel  dì  23  Fruttidoro  (  9 
Settembre  1797  )  dal  suo  quartier  generale  di  Stras¬ 
burgo  annunziava  a’ soldati:  esser  pur  troppo  vero  che 
Pichegru  avea  tradito  :  averlo  rilevato  da  certe  lettere 
cadute  in  suo  potere,  e  trovate  in  una  vettura  presa  al 
Generale  Rlinglin,  passando  il  Reno— 

Intanto  que’ documenti  egli  nou  li  avea  fallo  noli  al 
Direttorio,  se  non  dopo  le  faccende  del  18  Fruttidoro! 
—Ma  ciò  sia  detto  per  accennarlo  solamente. 

V. 

Approvò  Bonaparte  i  rigori  del  Direttorio  nel  modo 
con  cui  aveali  esercitati  ?  No.  Disse  altamente  a  chi 
volea  saperlo  e  a  chi  non  volea  ;  scrisse  a  Parigi,  e 
più  tardi  nelle  sue  Memorie  :  non  avere  il  Direttorio 
usata  moderazione  nel  vincere.  Esser  giusto  che  Car¬ 
not  ,  Barthelemy ,  e  i  cinquanta  deputati  fossero  spo¬ 
gliati  dell’uffizio,  ma  li  volea  soliamo  relegati  e  sorve¬ 
gliati  in  una  città  di  Francia.  Esser  giustissimo  che  Pi¬ 
chegru  e  i  suoi  compagni  subissero  il  meritato  castigo; 
ma  li  volea  giudicati  solennemente  giusta  le  forme  della 
Legge. 

Essere  una  enormità,  aggiungea,  condannare  a  mo¬ 
rire  nelle  paludi  del  Sinuamari  de’ giornalisti ,  degni 
tutto  al  più  d’una  pena  correzionale.  Esserne  un’altra 
dannare  allo  stesso  martirio  degli  uomini  dotati  di  bel¬ 
l’ingegno  tali  che  Portalis,  Troncon-Ducoudray ,  Fon- 
tanes,  Boissy  d’Anglas,  Dumolard  e  Muraire.  E  ciò 
senza  un  atto  d’ accusa  ,  senza  forme  ,  senza  giudizio! 
Ciò  essere  lo  stesso  che  rinnovare  le  proscrizioni  dei 
Triumviri  di  Roma!  Ciò  era  un  mostrarsi  più  crudele 
ancora  del  crudelissimo  Fouquier-Tinville,  che  almeno 
facea  comparire  innanzi  allo  spietato  Tribunale  rivo¬ 
luzionario  gli  accusati  1  — 

Ma  il  Direttorio  non  intendea  queste  ragioni ,  anzi 
aggiunse  errore  ad  errore,  perchè  permise  che  il  Corpo 
legislativo  restasse  così  mutilato  com’era,  senza  convo¬ 
care  i  collegi  elettorali  per  la  nomina  de’cinquanla  de¬ 
putati  espulsi.  Il  che  significava  che  i  tre  Direttori  vo- 
leano  esercitare  il  loro  potere  senza  il  concorso  del 
Consiglio  degli  Anziani — E  però  vedi  bene  che  la  Fran¬ 
cia  non  avea  nulla  ottenuto  di  bene  dal  colpo  di  stato 
del  18  Fruttidoro.— 

YI. 

Intanto  Bonaparte  volgeva  in  mente  di  assicurare  alla 
Francia  gli  stabili  benefizi  della  pace.  Già  fin  dal  dì  24 
di  Maggio  i  preliminari  di  Leoben  erano  stati  ratificati  a 
Montebello.  L’ullimatura  che  il  Direttorio  avea  spedito 
nel  dì  sei  a  Clarke  e  a  Bonaparte  volea  :  i.°  I  limili  del 
Reno  per  la  Francia;  2,0  Venezia  e  i  limiti  dell’Adige  per 
l’impero;  3.°  Mantova  e’1  limile  dell’Adige  per  la  Cisal¬ 
pina.  Nola  bene  questo  ultimatum  ;  ti  è  necessario  per 
sapere  da  qual  parte  venivano  i  patti  principali  della 
pace  — 11  conte  di  Merfeld  plenipotenziario  dell  Impe¬ 
ratore  giunse  nel  di  19  Giugno.  Le  Conferenze  inco¬ 
minciarono  in  Udine }  ma  Clarke  soltanto  andovvi  per 
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la  Francia;  Bonaparle  disse  che  v’andrerebbe  quando  V 
fosse  cerio  che  la  pace  sinceramente  si  volea.  Due  mesi 
corsero  senza  che  nulla  si  decidesse.  Ed  ecco  che  furon 
saputi  gli  avvenimenti  di  Fruttidoro.  Allora  il  Conte  di 
Cobentzel  venne  in  Udine, accompagnato  dal  Marchese 
del  Gallo  e  dal  Conte  di  Engelmann.  Clarke  essendo 
Stalo  richiamato  a  Parigi ,  Bonaparle  restò  solo  per  rap¬ 
presentar  la  Francia.  Fu  scelto  per  luogo  di  convegno 
Passeriano,  che  è  una  bella  casa  di  campagna  posta  su 
la  sinistra  riva  del  Tagliamento,  a  quattro  leghe  da  U* 
dine,  e  a  tre  leghe  di  distanza  dalle  rovine  di  Àquilea— 

Chi  volea  sinceramente  la  pace  ?  Cobentzel  e  Bona- 
parte.  E ’l  Direttorio?  Officialinenle  scrivea  a  seconda 
àe\Y  ultimatum  del  6  Maggio;  celatamente  facea  insi¬ 
nuare  al  suo  Generale  :  rompesse  le  conferenze,  rico¬ 
minciasse  le  ostilità.  Ossia,  volea  la  guerra  perchè  il 
suo  trionfo  lo  facea  cieco,  ma  volea  pure  che  la  res¬ 
ponsabilità  pesasse  sovra  il  Duce  Italico.  Ma  questi  era 
tutt’ altro  che  balordo.  E  però  il  Direttorio  forzato  a 
Svelarsi  si  svelò,  e  nel  dì  29  Settembre,  annullando  le 
basi  del  dì  6  Maggio, scrivea:  non  volere  cedere  all’Im¬ 
pero  nè  Venezia,  nè  la  linea  dell’Adige.  Il  che  suona¬ 
va:  ricominci  la  guerra — Questo  dispaccio  pervenne  a 
Bonaparte  nel  dì  6  Ottobre — 

Dovea  Bonaparte  obbedire?  sì,  come  plenipotenzia¬ 
rio.  Ma  Bonaparte  era  ancora  generalissimo  dell’eser¬ 
cito,  e  però  incaricato  del  guerreggiare.  Ora  la  guerra 
non  potea  farsi  perchè  l’armata,  non  potendo  comin¬ 
ciare  le  ostilità  che  nel  dì  i5  Novembre,  avrebbe  tro¬ 
vato  ostacoli  insormontabili  per  penetrare  in  Alema¬ 
gna;  perchè  Augerau  che  dovea  agire  sul  Reno  sogna¬ 
va  non  so  qual  propaganda  furiosa,  e  Bonaparte  non 
potea  accordarsi  co’suoi  principi;  perchè  avendo  biso¬ 
gno  di  12,000  fanti  e  4<,ooo  cavalli  per  rafforzare  i 
suoi  battaglioni,  il  Direttorio  gli  avea  negato  questo 
ajuto;  perchè  il  Direttorio  collo  stesso  dispaccio  del 
29  settembre  avea  dichiarato  di  non  voler  ratificare  la 
pace  col  Piemonte,  quindi  egli  dovea  staccare  da’suoi 
fio, 000  soldati  un  cinque  reggimenti  per  lo  meno  per 
guardare  la  Lombardia, e  perdea  di  più  gli  8,000  Fanti 
e  i  2,000  cavalli  che  il  Re  si  era  impegnato  a  fornirgli 
—Per  tutte  queste  ragioni  Egli  non  potea  far  la  guerra; 
quindi  non  dovea  eseguire  l’ ultimatum  del  dì  29  Set¬ 
tembre.  D’altronde  gli  arrabbiati  soltanto  voleano  che 
si  combattesse.  Ma  il  popolo  volea  la  pace,  perchè  era 
stanco  di  versare  il  sangue  de’suoi  figli,  stanco  delle 
tasse  enormi,  stanco  della  miseria  che  trascinava  seco 
lo  Stato  di  perenne  inquietezza.  Nè  la  pace  si  acquista¬ 
va  a  prezzo  dell’onore.  Che  anzi  il  Reno,  la  Savoja,  la 
Contea  di  Nizza  farebbero  parte  della  Francia  mercè 
la  pace  ;  e  sarebbero  di  più  fissati  i  destini  della  Cisal¬ 
pina — Deporrò  adunque  la  spada  dicea  Bonaparte, de- 
perrolla  per  far  felici  i  buoni  che  vogliono  la  quiete. 
Mi  caccino  pure  nella  vita  privata  ;  avrò  almeno  com¬ 
pito  gloriosamente  il  primo  alto  della  mia  vita  pubblica; 
aspetterò  nel  sileazio  ciò  che  i  tempi  porteranno;  allora 
farò  ciò  che  la  Patria  vorrà  ch’io  faccia;  ma  ora!...  vo¬ 
glio  darle  ciò  che  da  tanto  tempo  desidera  —  Decise 
adunque:  si  atterrebbe  all’ulliraatum  del  dì  6  Maggio— 

Se  v* è  chi  di  ciò  vorrà  accusarlo,  sorga  e  Io  accusi. 
Ma  badi  prima  al  grido  e  a’ bisogni  dell’umanità  — 

VII. 

Ma  Cobentzel  avvisossi  ad  un  tratto  che  non  l’Adige 
sì  bene  il  Mincio  dovea  essere  il  limite  da  accordarglisi; 
perchè  cedendo  Magonza  era  pur  giusto  che  si  avesse 
Mantova  in  compenso.  —  A  queste  dimande  Bonaparte 
rispose  co'ragionamenti.  Quando  li  vide  inutili  coman¬ 
dò  a’soldati  che  aveano  le  stanze  nel  Veronese,  nel 
Padovano  e  nel  Trevigiano  :  valicassero  la  Piava ,  e 
si  stabilissero  su  la  dritta  dell’ Isonzo.  Cobentzel  dalla 
sua  parte  fece  che  l’esercito  campeggiasse  la  Drava,  e 


la  Carniola.  Quindi  le  conferenze  si  feneano  fra ’l  ru¬ 
mor  delle  armi,  e  ’l  suono  de’tamburi  ;  di  talché  i  ple¬ 
nipotenziari  dell’Impero,  per  venire  di  Udine  a  Passe¬ 
riano,  passavano  a  traverso  il  campo  Francese,  che  loro 
rendea  gli  onori  militari,  come  all’alto  loro  grado  s’ad- 
dicea. 

Era  il  di  16  Ottobre.  Bonaparte  conferissi  in  Udine 
per  discutere.  Fece  inserire  nel  protocollo  il  suo  ulti- 
ma tum ,  e  a  forma  di  manifesto  la  condotta  del  Gover¬ 
no  di  Parigi  dal  di  de’ preliminari  di  Leoben — Il  Conte 
irremovibile  ne’ suoi  disegni  rispose,  voler  Mantova,  o 
la  guerra  ;  partirebbe  nella  notte  vegnente  ;  si  verse¬ 
rebbe  nuovo  sangue,  e  questo  ricadrebbe  unicamente 
sovra  di  Lui  plenipotenziario  di  Francia.-— 

A  questi  detti  Bonaparte  levossi,  e:  sta  bene,  gridò, 
la  tregua  è  rotta,  e  la  guerra  è  dichiarata;  ma  sovven¬ 
gavi  che  prima  che  cada  l’autunno  farò  di  voi  quel  che 
faccio  di  questa  porcellana  —  Così  dicendo  prese  una 
sottocoppa,  prezioso  dono  di  Catterina  al  Conte,  e  la 
gittò  per  terra,  riducendola  in  pezzi  minutissimi.  Quindi 
salutò  il  Congresso,  e  lornossene  a  Passeriano. 

A  sera  avea  già  spedito  un  suo  messo  all’intrepido 
Arciduca  ad  avvertirlo  che  fra  le  ore  24.  le  ostilità  ri* 
comincerebbero;  ed  era  per  salire  in  carrozza  quando 
Cobentzel  spedì  il  Marchese  del  Gallo  a  trattenerlo, 
dicendogli  che  le  basi  del  dì  6  Maggio  si  sarebbero  ac- 
colte.  Così  avvenne  nella  dimane,  17  Ottobre  1797. 

Questa  è  la  pace  detta  di  Campo-Formio,  perchè  dav¬ 
vero  fu  segnata  in  questo  villaggio  dichiarato  neutrale 
Ira  Udine,  e  Passeriano  — 

Ambe  le  parti  contraenti  aveano  degnamente  adem¬ 
pito  al  loro  debito.  La  storia  prende  allo  della  loro  fer¬ 
mezza,  e  loda  la  moderazione  del  Conte  che,  ad  evitare 
la  guerra,  non  badò  ad  un  limite  più  o  meno  esteso; 
loda  il  coraggio  di  Bonaparle  che,  ad  ottener  la  pace, 
amò  meglio  disobbedire  ad  un  ingiusto  ultimatum. 

Per  essa  i  limiti  della  Francia  erano  il  Reno,  le  Al¬ 
pi,  i  Pirenei  e  1  Oceano:  la  Cisalpina  era  riconosciu¬ 
ta  :  Magonza  le  sarebbe  data  dopo  una  convenzione 
che  si  segnererebbe  a  Rastadt,  dove  la  pace  deffinitiva 
di  Europa  dovea  stipularsi.  Bonaparte  e  Cobentzel  si 
diedero  Rastadt  per  luogo  di  convegno.  Acquistava  di 
più  le  isole  Jonie.  L’impero  poi  acquistava  Venezia, 
l’Isola  e  la  Dalmazia,  ossia  due  milioni  di  sudditi  — 

Bertbier  e  Monge  furon  deputati  a  recare  al  Diret¬ 
torio  i  patti  segnati.  Uno  rappresentava  le  armi,  l’altro 
le  scienze.  Bonaparte  così  volea  che  queste  due  grandi 
forze  d’una  Nazione  uuite  annunziassero  la  cessazione 
del  flagello  della  guerra.  Cesare  Malpica. 


I  due  disegni  che  stiamo  per  illustrare  sono  di  J.  J. 
Grandville.  Essendosi  egli  proposto  di  mostrar  gli  ef¬ 
fetti  diversi  del  piacere  conforme  o  no  alla  onestà  ed 
alla  ragione,  non  è  a  noi  permesso  dalla  logica  chia¬ 
mar  la  prima  scena,  carnevale  del  ricco,  e  la  seconda, 
carnevale  del  povero,  quantunque  un  ricco  celibe  che 
ritorna  dai  ballo  abbiam  da  una  parte,  e  dall’altra  una 
povera  famiglinola  rallegrata  dalla  visita  di  tre  vicini. 
Imperciocché  v’ha  pur  trcppo  una  ricchezza  onesta 
come  una  onesta  povertà,  ed  il  vizio  abita  pur  troppo 
tra  le  miserie  come  tra  gli  agi.  Indi  il  nostro  consiglio 
di  riguardar  le  due  belle  lezioni  dell’ Artista,  non  come 
un  necessario  contrapposto  dell’uoa  all’altra,  ma  come 
due  sentimenti  diversi,  de’quali  il  secondo  sia  destinato 
a  consolarci  del  primo;  persuasi  a  bastanza  che  lo  stesso 
frutto  ne  caveremmo,  se  i  quadri  rappresentassero  due 
immagini  della  ricchezza  o  due  della  povertà,  purché 
l’una  ci  riflettesse  l’idea  del  decoro,  e  l'altra  quella  della 
indecenza,  Cominciam  da  questo  vecchio  sornacchioso.» 
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Grandville  introduce  il  curioso  spettatore  in  un  sa¬ 
lone  a  lui  noto  di  Parigi.  Vorremmo  noi  non  riguardar 
questa  scena  che  come  straniera  ai  nostri  costumi.  Ma 
abbiam  occhi  pur  troppo  per  vedere  ch’essa  appartiene 
a  tutt’i  paesi.  In  ogni  parte  si  scorge  il,  non  sappiamo 
se  più  ridicolo  o  tristo ,  spettacolo  di  vecchi  che  cre¬ 
dono  far  inganni  al  tempo  accomunandosi  con  l’ ebbri  - 
feslante  giovinezza.  Insensati!  Noi  non  siamo  cotanto 
austeri  da  raccomandarvi  i  casti  pensieri  della  tomba; 
ma  vi  siamo  amici  a  bastanza  per  consigliarvi  a  non 
fare  una  scioperata  profusione  di  quelle  poche  forze 


che  vi  sorreggono  nel  pendio  in  cui  già  precipita  l’età 
vostra.  I  piaceri  a  voi  serbali  sono  quelli  che  non  nega 
a  nessuno  la  gioconda  filosofia,  son  quelli  che  trove¬ 
rete  nella  coscienza  delle  opere  benefiche  e  morigerate. 
A  voi  non  lice  vivere  ormai  più  che  di  rimembranze; 
voi  dovete  temperar  anche  la  troppa  vivacità  di  queste, 
se  la  sanità  vi  è  cara:  a  sì  debile  filo  si  attiene  la  vo¬ 
stra  vita!  Specchiatevi  in  uno  de’ vostri  confratelli. 

—  Egli  si  è  rincasato  alle  cinque  del  mattino;  ha  de¬ 
posto  presso  il  candelabro  il  suo  berretto ,  il  suo  naso 
posticcio,  la  sua  parrucca  da  facchino,  ed  inviluppatosi 


Grandmile  dìs. 


G.  Riccio  Ut, 


in  veste  di  camera,  si  è  gitlalo  in  una  sedia  a  bracciuoli 
innanzi  al  camino,  senz’aver  la  forza  di  svestirsi  del 
resto  del  mal  indossato  travestimento.  Eccolo  pallido, 
spossato,  gravemente  assopito:  le  sue  guance  incavate 
e  sparute,  il  labbro  squallido  e  pendente,  esprimono 
lo  sgomento  e  la  noja.  Ha  egli  mai  sembianza  d’uomo 
eh  esce  d  un  luogo  consecrato  alla  gioja?  No:  si  di¬ 
rebbe  anzi  ch’egli  viene  d’uno  spedale! 

Voi  dovete  crederlo  più  annoso  che  non  è.  Gli  sre¬ 
golamenti,  1  ozio,  1  intemperanza  l’hanno  invecchiato 
più  che  il  corso  degli  anni.  Ei  non  si  accorge  che  la 
sua  giovinezza  è  passata  ,  che  ha  calvo  il  capo  e  la 
fronte  rugosa.  Egli  si  ostina  a  cercar  la  felicità  nella 
licenza,  e  per  allontanar  meglio  da  lui  gli  onesti  pen¬ 
sieri  e  le  cure  dell  avvenire,  si  circonda,  fin  nella  sua 
vita  domestica,  delle  immagini  del  piacere  cui  tien  die¬ 
tro;  che  non  1  amor  dell  arte  gli  ha  consigliato  ad  or¬ 
nar  il  suo  camino  di  quella  statuetta  di  danzatrice,  e 
la  parete,  di  quella  stampa  rappresentante  un  trescone 


di  maschere  fra  le  quali  si  distingue  Chiquart  (i)  che 
agita  le  piume  del  casehetto,  e  follemente  brandisce'le 
manopole.  Egli  vorrebbe  famigliarizzarsi  con  questi 
oggetti  a  dispetto  del  tempo  che  da  essi  lo  allontana: 

Ah  !  non  ti  dice  il  tuo  fidato  speglio 
L’animo  stanco  e  la  cangiata  scorza, 

E  la  scemata  tua  destrezza  e  forza: 

Non  ti  nasconder  più:  tu  sei  pur  veglio. 

Obbedire  a  natura  in  tutto  è  il  meglio, 

Gilè  a  contender  con  lei’l  tempo  ne  sforza,  (a) 

Ma  lasciam  la  stanza  di  questo  vecchio  dissoluto  per 
portar  lo  sguardo  con  piacere  o  almen  senza  noja  su 
quel  baroncino  e  quella  baronessetta,  che  vengono  con 
gran  serietà  a  prender  parte  delle  frittelle  in  casa  della 


(1)  Personaggio  carnevalesco  che  è  in  voga  a  Parigi  da 
più  anni. 

(2)  Avvertano  i  giovanetti  che  Petrarca  usa  questa  parola 
nel  suo  primitivo  significato  di  toglier  la  forza. 
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loro  piccola  amica.  La  loro  madre  divide  quasi  con  essi 
la  gravità;  ella  avrà  obbedito  ad  un  segreto  istinto  di 
vanità  travestendo  i  suoi  figli  con  de’ vecchi  arnesi  per 
dar  loro  un’apparenza  di  ricchezza  e  di  nobiltà.  Forse 
questa  spiegazione  è  ingiusta.  Non  potrebb’ essere  che 
l’avesse  indotta  a  mascherarli  il  bel  contrasto  che  fa 
questo  treno  di  tempo  antico  e  di  età  senile  con  le  loro 
piccole  sembianze  fresche  e  paffute? 

Rispetto  alla  nonna  che  incita  la  nipotina  a  ben  ac* 
coglier  una  visita  sì  onorifica,  ed  a  muover  verso  gli 


^  ospiti  invece  d’indietreggiar  timidamente,  c’inganne¬ 
remmo  a  partito  se  non  penetrassimo  ne’ pensieri  di  lei: 
quella  cuffia  cauchoise  dev’essere  una  rimembranza 
del  suo  paese  nativo  ;  la  buona  donna  ha  forse  sotto 
gli  occhi  la  propria  infanzia.  Intanto  la  giovine  ma¬ 
dre  sospende  la  frittura  per  guardar  con  compiacenza 
i  suoi  piccoli  vicini.  Incresce  vederle  un  po’  di  ma¬ 
grezza  in  viso  ;  il  lavoro  e  le  cure  han  lasciato  sovresso 
le  orme  del  loro  passaggio.  Il  suo  atteggiamento  ne  ri¬ 
chiama  gli  ultimi  tratti  d’una  scena  domestica  del  Pinde- 


Crandville  dù.  F’  Mollno  hl' 


monte,  in  cui,  per  diverso  affetto, 

La  madre  or  al  bollir  de  le  olle  piene. 

Ed  ora  a  que’tre  cari  ha  vólto  il  viso. 

I  particolari  del  modesto  tetto  sono  in  armonia  coi  sen¬ 
timenti  di  coloro  che  lo  abitano... Forse  si  aspettan  quivi 
dal  lavoro  i  due  mariti  per  recar  loro  una  grata  sor¬ 
presa.  I  fanciulli  danzeranno  su  i  loro  ginocchi  all’in¬ 
tercalare  d’una  canzone  di  Beranger:  si  farà  merenda 
alle  otto,  e  prima  delle  dieci  si  saran  tutti  addormen¬ 
tati  senza  stento  e  senza  rimorso. 

Tempo  già  fu  in  cui  nelle  maschere  piaceva  rappre¬ 
sentar  delle  professioni  e  de’ personaggi  storici:  cia¬ 
scuno  faceva  prova  di  spirito  e  di  sottigliezza  per  ren¬ 
dere  il  più  che  si  potesse  fedelmente,  o  per  criticar  con 
più  vivacità  ,  il  carattere  o  lo  stato  espresso  dal  trave¬ 
stimento.  Trovavasi  almeno  in  que’gìuochi  un  pensiero 
ingegnoso,  una  cert’ arte  d’imitazione.  Di  presente  non 
si  veggono  per  lo  più  che  travestimenti  falsi  bizzarri 
mostruosi,  non  si  sente  uscir  più  dalle  bocche  di  cartone 
che  un  linguaggio  in  cui  il  vizio  gareggia  con  la  stol¬ 
tezza. 

Si  ritorni  un  pò  co),  pensiero  al  carnevale  romano. 


Gli  schiavi  allora  indossavan  le  vesti  degli  uomini  li¬ 
beri  per  imitarli  nella  parte  più  nobile  del  loro  carat¬ 
tere.  Durante  sette  giorni  essi  eran  patrizi,  e  si  sforza¬ 
vano  a  deporre  con  le  vesti  anche  la  rozzezza  servile. 
Lo  schiavo  di  Lucullo  volea  sembrar  elegante  e  magni- 
fico;  quello  di  Catone  aspirava  a  parer  saggio;  quello 
di  Attico  cercava  mostrarsi  raffinato  e  spiritoso.  Accanto 
alle  licenze  autorizzate  da  quella  specie  di  temporanea 
emancipazione  ,  si  trovavano  seri  insegnamenti,  òa- 
rebbe  desiderabile  che  gli  eleganti  (noi  non  parliam 
di  lutti,  perchè  non  tutti  si  mascherano  )  che  or  voglio¬ 
no  contraffar  il  volgo  indossandone  le  vesti,  ne  imitas¬ 
sero  i  costumi  migliori,  e  si  rendessero  degni  di  rispetto, 
almeno  durante  il  travestimento.  D.A. 

BIRMINGHAM 

E  LE  SUE  OFFICINE. 

(Continuazione,  vedi  pag.  i S6-) 

Il  grande  stabilimento  di  Soho,  a  cui  Birmingham 
deve  tant’ incremento  di  celebrità  e  di  ricchezza,  è  di¬ 
stante  due  miglia  circa  dal  centro  della  città,  su  la 


202 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


strada  di  Wolverhamplon ,  ma  in  una  contea  diversa, 
cioè  nello  Stafford.  Quella  collina  che  ingombrano  og¬ 
gidì  i  vasti  fabbricati  e  i  lieti  giardini  di  Soho,  era  nel 
17^7  uno  sterile  roveto,  in  cui  annidavano  poche  cen- 
tinaja  di  conigli  custoditi  da  un  guaida-caccia ,  la  cui 
capanna,  unica  abitazione  di  que’ dintorni ,  sovrastava 
alla  cresta  del  monte.  I  sig.*  Rustac  ed  Evans  presero, 
verso  tal  epoca,  quesl’ignuda  e  sterile  roccia  a  patto 
enfiteutico  per  anni  99,  e  vi  costruirono  tosto  una  casa 
ed  un'officina  per  battere  il  metallo.  Nel  1762  il  sig. 
Bulton,  fabbricante  di  Birmingham, comperò  l’enfiteusi, 
e  ricostruì  da  prima  il  fornello,  ampliandolo  e  miglio¬ 
randolo  notevolmente;  ma  non  bastando  tali  opere  alle 
gigantesche  imprese  che  egli  stava  meditando,  gettò  nel 
1764  le  fondamenta  dell’ attuai  manifattura,  che  ebbe 
poi  compimento  nell’anno  seguente. 

L’edificio  è  composto  di  quattro  grandi  braccia,  o 
come  da  noi  dicesi  isole  quadrate ,  congiunte  da  una 
continua  serie  di  ampie  officine, in  cui  mille  operai  stan¬ 
no  continuamente  in  lavoro.  Nulla  fu  risparmiato  per¬ 
chè  l’architettura  dei  diversi  fabbricati  riescisse  solida, 
comoda  ed  elegante,  mentre  che  i  giardini  ei  boschetti 
attigui,  custoditi  con  diligentissima  cura,  sono  oggetto 
di  meraviglia  agli  stranieri  che  muovono  in  gran  nu¬ 
mero  a  visitare  Birmingham.  Allorché  lo  stabilimento 
fu  posto  in  attività,  manifatturavansi  in  esso  gli  oggetti 
medesimi  che  uscivano  dalle  altre  officine,  come  botto¬ 
ni ,  fibbie,  catenelle  da  oriuolo  e  cose  simili.  Ma  qual¬ 
che  .tempo  dopo  vi  si  imprese  la  fabbrica  del  plaquè 
in  grande,  e  tostochè  l’esito  di  questo  nuovo  ramo  d’in¬ 
dustria  fu  fatto  certo  dall’esperienza,  il  sig.  Bulton, 
cui  s’era  associato  il  sig.  Fothergill,  si  dedicò  anche 
alla  confezione  degli  oggetti  in  bronzo  ed  in  oro  bat¬ 
tuto.  Questi  uomini  instancabili  ed  intraprendenti  stese¬ 
ro  tosto  una  sterminata  rete  di  commerciali  relazioni  su 
tutta  l’Europa,  ed  offrirono  onesti  e  vantaggiosi  patti  a 
quanti  potevano  coadjuvarli,  procurando  loro  lo  smer¬ 
cio  del  genere.  Vasi,  candelabri,  statue,  casse  da  pen¬ 
doli,  cornici,  eleganze  in  somma  d’ogni  modo  e  d’ogni 
valore  divennero  così  argomento  e  provincia  della  na¬ 
scente  manifattura  di  Soho. 

Il  re  ed  i  primari  signori  dell’Inghilterra,  sempre  di¬ 
sposti  per  leale  e  ben  inteso  amore  di  patria  a  favorire 
i  voli  della  nazionale  industria, videro  con  piacere  l’in¬ 
nesto  di  questo  nuovo  ramo,  e  caldamente  secondarono 
ì  disegni  del  sig.  Bulton,  giovandolo  di  quanti  aj u ti  mo¬ 
strava  desiderare.  11  risultamento  di  quest’amorevole 
congiunzione  di  volontà  e  di  sforzi  fu,  come  doveva  a- 
spettarsi ,  lietissimo  :  lo  stato  trovossi  ben  presto  sgra¬ 
valo  da  una  considerevole  importazione,  e  s’apri  invece 
uno  sbocco  incalcolabile  di  lavori  indigeni ,  non  solo 
coll’Europa,  ma  col  mondo  intero.  L’industria, vera  ede¬ 
ra  intellettuale  che  mai  non  cessa  di  stendersi  e  dira¬ 
marsi  là  dove  nemica  pressione  non  venga  a  schiacciar¬ 
la  ,  auimata  da  esordì  cotanto  felici ,  si  rivolse  corag¬ 
giosa  ad  altre  e  maggiori  prove.  I  sigg.  Bulton  e  Fother¬ 
gill  s’applicarono  alla  fabbrica  del  vasellame  d’argento. 
Ottennero  a  tal  uopo  l’apertura  di  un  apposito  officio 
del  marchio  a  Birmingham,  e  questa  volta  ancora  le 
loro  premure  furono  coronate  dall’esito  più  intero  e 
felice.  I  lavori  d’argento  divennero  ben  presto  una 
delle  sorgenti  vitali  della  ricchezza  del  paese.  La  sola 
quantità  di  siffatto  prezioso  metallo  impiegata  per  far 
perla-lapis,  tabacchiere,  catenelle,  ditali  ecc.,  ascende 
a  0,000  once  per  settimana,  che  dànno  ibo,ooo  once 
per  anno. 

Ma  ciò  che  spinse  all  apice  della  celebrità  e  della 
floridezza  il  magnifico  stabilimento  di  Soho,  si  è  la  fab¬ 
brica  primitiva  ed  esclusiva  delle  macchine  a  vapore. 
Ella  è  questa  la  quarta  ed  ultima  epoca  dei  fasti  com¬ 
merciali  di  Birmingham,  e  noi  dobbiamo  quindi  parti1 
tamenle  osservarla. 


^  Il  dottor  Roebuck,  socio  di  Watt,  e  comproprietario 
del  brevetto  d’invenzione  che  quest’ultimo  avea  otte¬ 
nuto  per  la  fabbrica  delle  macchine  a  vapore,  avendo 
sofferte  perdile  considerevoli  nel  coltivamento  delle  mi¬ 
niere,  si  trovò  impossibililato  a  far  fronte  agli  impegni 
che  pesavano  su  di  esso  in  forza  del  contratto  di  società 
che  univaio  a  Watt,  come  si  è  accennato.  Il  sig.  Roe¬ 
buck,  chiesto  perciò  il  consenso  di  Watt,  cedè  la  sua 
quota  di  proprietà  al  sig.  Bulton,  già  posto  dalla  fama 
tra  i  più  intelligenti  ed  arditi  fabbricanti  dell’Inghilter¬ 
ra.  Eulton  e  Watt  trovandosi  così  riuniti  dal  caso  e 
dall’ingegno  nel  1773,  si  recarono  congiuntamente  a 
Birmingham,  e  penetrando  con  quell’occhio  linceo  di 
che  la  natura  li  avea  privilegiati,  l’immensa  portata 
della  invenzione  che  aveano  tra  le  mani,  si  diedero  a 
disporre  quanto  occorreva  per  istabilire  sul  piede  più 
ampio  la  nuova  divisata  manifattura.  Una  grande  por¬ 
zione  degli  edifici  di  Soho  fu  esclusivamente  dedicata  a 
quest’uso,  e  procedendo  con  quel  nobile  coraggio,  sen¬ 
za  cui  nessun  grandioso  risultamento  è  possibile,  tanto 
spesero,  che  prima  d’ottenere  il  più  piccolo  frutto,  il 
sig.  Bulton  soltanto  avea  esposte  4-7i000  lire  sterline. 
Nè  le  macchine  a  vapore  presero  subito  voga ,  contra¬ 
riate  dai  torbidi  dell’  Europa  ,  e  da  quei  pregiudizi 
che  sempre  s’oppongono  ai  primi  passi  delle  novità  di 
qualsiasi  genere.  Dimodoché  lo  smercio  della  fabbrica 
fu  sul  principio  lentissimo,  ed  abbisognò  lunga  e  pa¬ 
ziente  costanza,  avanti  di  cogliere  le  palme  sperate. 
Finalmente,  e  per  gradi,  le  macchine  a  vapore  co¬ 
minciarono  ad  entrare  nelle  miniere,  quindi  negli  opi¬ 
fici  ed  in  varie  sorta  di  industriali  stabilimenti.  Intanto, 
visto  l’esito  crescente,  i  fondatori  presero  maggior  ani¬ 
mo,  ed  una  nuova  fonderia  venne  da  essi  eretta  sur 
uno  de’rami  dei  canale  di  Birmingham.  Questo  edificio 
ha  il  vantaggio  di  ricevere,  per  acqua,  il  carbone,  il 
ferro ,  la  sabbia  e  tutte  le  materie  che  possono  occor¬ 
rere,  rimandando  collo  stesso  economico  mezzo  le  mac^ 
chine  ed  altri  prodotti  che  escono  dal  suo  seno. 

A.  B.  ( Sarà  continuato.) 


VIAGGIO  DELLA  VENUS,  ED  OSSERVAZIONI  SULLA  MASSIMA’ 
ALTEZZA  DELLE  ONDE. 

Il  29  dicembre  i836  la  fregata  francese  la  Venus 
intraprendeva  un  viaggio  di  lungo  corso  :  essa  partiva 
da  Brest,  ancorandosi  successivamente  a  Santa  Croce 
di  Teneriffa,  a  Rio-Janeiro,  al  Brasile,  a  Valparaiso, 
al  Chili,  a  Callao,  al  Perù  ;  di  là  dirigevasi  verso  le 
isole  Sandwich  stazionando  ad  Honoloulu  ed  a  Owa* 
hou;  girando  da  quivi  verso  il  polo  nord  entrava  nella 
baia  d’Avatska  al  Ramstchalka,  e,  lasciandola,  riavvi* 
cinavasi  all’equatore  ascendendo  le  coste  nord  ovest  di 
America,  ancorando  poi  a  Monlerey  nell’alta  Califor¬ 
nia,  nella  baia  di  Santa  Maddalena  nella  bassa  Cali¬ 
fornia,  a  Matzalan,  a  San  Blas  e  ad  Acapuleo  nel  Mes¬ 
sico.  Passando  di  nuovo  nell’emisfero  australe  ritornò 
a  Payta ,  a  Callao  ed  a  Valparaiso.  Lascialo  il  conti¬ 
nente  americano ,  la  fregata  fece  capo  all’arcipelago 
dei  Gallopagos,  ancorò  all’isola  di  Charles,  ed  inoltran¬ 
dosi  in  seguilo  nel  grande  Oceano,  visitò  le  Marchesi 
ed  Oteiti ,  traversò  quella  vasta  stesa  di  mare  per  inal¬ 
berare  la  bandiera  nella  baia  delle  isole  della  Nuova 
Zelanda,  e  Sydney,  alla  Nuova  Olanda,  d’onde  ritor¬ 
nò  a  disarmare  a  Brest,  passando  per  Bourbon,  il  Ca¬ 
po  di  Buona  Speranza,  l’isola  di  Sanl’Elena  e  l’Ascen¬ 
sione. 

Quantunque  lo  scopo  di  questa  lunghissima  naviga¬ 
zione  fosse  puramente  politico  e  commerciale,  pure  la 
ricchezza  delle  osservazioni  apportate  dagli  ufficiali  fu 
ragguardevole,  ed  esse  fruttarono  altamente  alle  scien¬ 
ze,  meteorologiche  principalmente  e  naturali,  I  signori 
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Arago  eBlainville  occuparono  intorno  a  queste  l’Istitu 
to  francese,  ognuno  nel  ramo  che  loro  è  proprio  :  noi 
ne  scegliamo  solo  una,  la  quale  serve  a  provare  quanto 
la  realtà  sia  al  disotto  dell’esagerazione,  prodotta  dal 
meraviglioso  o  dalla  paura,  nel  calcolo  dell’altezza 
alla  quale  arrivano  le  onde  in  pieno  mare.  Queste  pa¬ 
role  sono  tolte  dal  rapporto  del  sig.  Arago,  che  noi 
traduciamo:  «  L’onda  la  più  alta,  la  quale  erasi  sca¬ 
gliata  sulla  Venus  nel  decorso  del  lungo  suo  viaggio, 
fu  misurata  a  7  metri  e  5  decimetri  di  altezza  fra  ['av¬ 
vallamento  e  la  cresta, e  risultava  dall’urto  di  due  onde 
distintele  quali  eransi  gettate  l  una  contro  l’àltra  obli¬ 
quamente.  Le  vere  onde  non  oltrepassano  l’altezza  di  7 
metri  pnche  nei  paragi  del  Capo  Ilorn  ,  dove,  a  delta 
di  tutti  i  naviganti,  arrivano  a  straordinarie  dimensioni. 
La  Venus  incontrò  le  onde  non  le  più  alte  ma  le  più 
lunghe  al  sud  della  Nuova  Olanda,  e  le  massime  tra 
queste  distendevansi  tre  volte  più  della  fregata,  i5o  me¬ 
tri  all’ incirca  ». 


IL  CANTONE  DI  UNTERWALD,  ED  IL  PENDIO  DI  ALPNACII. 

E  noto  che  tra  i  ventidue  Canloni  che  compongono 
la  Confederazione  Svizzera  otto  sono  democratici,  e  tra 
questi  va  noverato  l’ Unterwald  che  si  divide  in  alto  e 
basso.  Capo-luogo  dell  alto  Unterwald  è  Sarnen,  piccola 
città  posta  all’uscita  dell’Aar  dal  lago  di  Sarnen:  capi¬ 
tale  del  basso  Unterwald  è  Stanz  piccola  anch’  essa 
ma  bella  città  poco  distante  dal  lago  di  Lucerna.  La 
veduta  che  accompagna  questo  articolo  è  tratta  dalla 
Svizzera  pittoresca  e  rappresenta  la  piazza  di  Stanz.  Or 
tra  l’Underwald  e  l’Eutlibuch  sorge  il  Monte  Pilato 
immenso  ed  isolato  masso  dalle  cime  sempre  coperte 
di  nuvole,  famoso  per  rimembranze  storiche,  per  la 
sua  altezza  che  si  calcola  esser  maggiore  di  quella  del 
Righi,  e  pe’  suoi  ricchi  ed  eccellenti  pascoli.  Al  nord- 
est  di  questa  immensa  montagna  si  veggono  gli  avanzi 
di  un’opera  la  più  straordinaria  e  la  più  grandiosa  nel 
suo  genere,  vogliam  dire  del  Pendio  di  Alpnach.  E- 
sporremo  qui  brevemente  le  cause  che  gli  diedero  ori¬ 
gine  e  la  sua  storia. 

Eran  da  più  secoli  coperti  di  foreste  impenetrabili 
gli  alpestri  fianchi  e  le  gole  profonde  del  monte  Pilato. 
Immensi  precipizi  circondavanli  da  ogni  canto,  sì  che 
citavasi  con  meraviglia  quel  cacciator  ardimentoso  che 
vi  fosse  penetrato;  nè  gli  abitanti  della  valle  vi  avean 
mai  portato  il  loro  ferro.  Alberi  colossali  vi  crescevano 
e  perivano  senza  recar  vantaggio  agli  uomini,  quando 
uno  straniero  quivi  condotto  alla  caccia  de’camosci,  fu 
colpito  dalla  bellezza  de’ legni  da  costruzione  che  vi  si 
estollevano,  e  trasse  sovressi  pur  l’attenzione  di  qualche 
principale  abitante.  Consultati  gl’ingegneri  più  abili, 
dichiararon  tutti  l’impossibilità  di  cavar  profitto  da  tal 
sorgente  di  ricchezza.  Ciò  non  ostante,  in  novembre 
1816, il  sig.  Ruepp  e  tre  Svizzeri  avendo  ben  conosciuto 
il  terreno  per  via  di  misure  trigonometriche,  mostraron 
la  possibilità  di  stabilirvi  con  buon  successo  un  piano 
inclinato.  Comprarono  allora  una  certa  estension  di  fo¬ 
reste  nel  territorio  del  comune  di  Alpnach,  e  comincia- 
ron  la  costruzione  che  fu  compita  nella  primavera  del 
1 8  j  8.  Il  piano  inclinato  di  Alpnach  si  componeva  di  cir¬ 
ca  venticinquemila  grossissimi  abeti  spogliati  della  loro 
scorza  ed  ingegnosamente  confitti  gli  uui  accanto  agli 
altri  senza  legami  metallici.  Tenne  occupati  cotal  piano 
160  operai  durante  circa  1 8  mesi  e  costò  quasi  i  00,000 
franchi.  Avea  presso  a  poco  tre  leghe  di  lunghezza  e 
terminava  al  lago  di  Lucerna.  La  sua  forma  era  quella 
d’un  truogolo  largo  due  metri  circa  e  quasi  altrettanto 
profondo.  Il  fondo  era  formato  da  tre  alberi  ;  in  quello 
di  mezzo  era  scavato  un  canaletto  per  ricever  piccoli 
fili  d’acqua  dedotti  da  varie  parti  con  lo  scopo  di  dimi* 


¥  nuir  lo  strofinamento.  Il  piano  inclinato  era  tulio  quan* 
to  sostenuto  da  due  mila  puntelli  e  in  molti  punti  era 
fissato  con  grandissimi’ arte  ai  fianchi  de’ precipizi  di 
granito. 

La  direzione  del  piano  inclinalo  era  qualche  volta 
in  linea  dritta,  qualche  volta  a  ghirigori,  e  la  sua  in¬ 
clinazione  variava  fra  i  io  e  i  18  gradi.  Stendevasi  ora 
su  i  lati  delle  montagne  o  presso  i  precipizi,  or  passava 
su  la  lor  vetta,  ora  internavasi  nella  terra,  ed  or  tra¬ 
versava  profonde  gole  sopra  ponti  di  4-0  metri  di  altezza. 

L’ardimento  che  formava  il  carattere  di  questa  gran¬ 
de  opera  ,  la  sagacia  spiegata  dell’ingegnere  in  ogni 
sua  disposizione  hanno  eccitato  lo  stupore  di  quanti 
l’han  visitata.  Prima  di  far  la  minima  costruzione  biso¬ 
gnava  abbattere  più  migliaia  di  alberi  per  aprirsi  un 
passaggio  fra  quell’impenetrabile  boscaglia. Come  s’m- 
noltravano  i  taglialegna,  collocavansi  uomini  di  distan¬ 
za  in  distanza  per  loro  far  riconoscere  il  cammino  al 
ritorno  e  per  iscoprire  nelle  forre  i  siti  dove  dovevan 
esser  piantati  i  pilastri  di  legno.  Il  sig  Ruepp  fu  più  vol¬ 
te  obbligato  di  farsi  sospendere  a  delle  corde  per  iscen- 
dere  in  precipizi  di  più  che  cento  metri.  Ne’ primi  mesi 
della  sua  intrapresa  fu  colpito  da  febbre  violenta  che 
non  gl’impedì  di  continuar  ad  invigilar  da  sè  stesso 
agli  operai.  Nulla  bastò  a  faticarne  la  perseveranza. 
Faceva  ogni  giorno  condursi  su  la  montagna  per  diri¬ 
gere  gli  operai,  fra  i  quali  noveravasi  appena  un  pajo 
di  buoni  falegnami,  essendo  stati  tutti  gli  altri  raccolti 
alla  rinfusa,  e  non  avendo  alcuna  delle  conoscenze  che 
richiedea  siffatta  intrapresa.  Toccò  pure  al  sig.  Ruepp 
far  guerra  ai  pregiudizi  degli  abitanti  che  il  suppone¬ 
vano  in  relazione  col  diavolo,  l’accusavano  di  eresia, 
e  gli  suscitavano  tutti  gli  ostacoli  non  difficili  a  trovarsi 
contro  una  impresa  considerata  come  assurda.  Tutte 
cotali  difficoltà  furon  superate,  ed  ei  vide  a  gran  cuore 
scender  gli  alberi  lungo  il  piano  inclinato  con  la  rapi¬ 
dità  della  folgore.  Degli  abeti  di  35  metri  di  lunghez¬ 
za  e  di  3  di  diametro  percorrevan  questo  spazio  di  tre 
leghe  in  due  minuti  e  mezzo ,  e  durante  la  loro  scesa 
parevano  esser  lunghi  sol  qualche  metro. 

Semplicissime  eran  le  disposizioni  osservate  per  que¬ 
sta  parte  della  operazione.  Venivan  collocati  degli  uo¬ 
mini  in  discrete  distanze  lungo  il  piano  inclinalo  dall’ 
alto  al  basso;  e  quando  tutto  era  allestito,  l’uomo  che 
stava  al  fondo  gridava  a  quello  che  trovavasi  sopra  di 
lui:  Venga!  Questo  grido  di  posta  in  posta  ripetuto 
giungeva  fra  tre  minuti  in  cima  alla  montagna.  Allora 
gli  uomini  che  quivi  trovavansi  gridavan  di  seguito: 
Viene!  E  l’albero  era  nel  medesimo  istante  lanciato 
sul  piano  inclinato  preceduto  dal  grido:  Viene  !  che  di 
posta  in  posta  pur  ripelevasi.  Giunto  l’albero  a  piè  del 
piano  ed  immerso  nel  lago,  il  grido  Venga!  era  solle¬ 
vato  come  prima,  ed  un  albero  novello  lanciavasi  nella 
stessa  guisa.  Così  un  albero  scendeva  fra  cinque  in  sei 
minuti,  purché  però  non  sopravvenisse  qualche  acci¬ 
dente,  cui  davasi  tosto  riparo. 

Per  aver  una  idea  della  forza  enorme  che  acquista- 
van  gli  alberi  in  una  sì  rapida  discesa,  il  sig.  Ruepp 
provvide  che  alcuno  degli  alberi  lanciali  saltasse  fuor 
del  piano  inclinato.  Penetrava  allora  l’albero  forviato 
cinque  o  sei  metri  sotterra  pel  capo  più  grosso,  ed  uuo 
di  essi  urtando  contro  di  un  altro  restò  fesso  in  più  bra¬ 
ni  in  tutta  la  sua  lunghezzascome  se  fosse  stato  colpito 
dal  fulmine. 

Dopo  la  loro  discesa  questi  alberi  eran  uniti  in  for¬ 
ma  di  zattera  sul  iago  e  traiti  a  Lucerna;  di  là  scen- 
devau  per  la  Reuss,  e  poi  per  l’Aar  fin  presso  a  Brugg; 
quindi  sul  Reno  fino  a  Waldshut,  di  là  a  Basilea,  e 
finalmente  al  mare,  se  bisognava. 

Perchè  nulla  si  perdesse  degli  alberi  abbattuti,  il  sig. 
Ruepp  stabilì  in  quelle  foreste  grandi  manifatture  di 
carbone,  e  fè  costruire  de’ magazzini  per  conservarlo 
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dall’està  fino  all’inverno.  Allor  meltevasi  il  carbone 
dentro  de’  barili  e  questi  sopra  de’  traini  che  non  lan- 
ciavansi  su  pel  piano  inclinato  se  non  quando  era  ri¬ 
coperto  di  neve,  li  legno  che  non  era  atto  a  carboniz¬ 
zarsi  ,  si  convertiva  in  cenere ,  che  viaggiando  nella 
stessa  guisa,  procacciava  pur  un  lucro  sicuro. 

Qalche  giorno  prima  che  l’autore  da  cui  noi  pren- 
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diam  questa  descrizione,  visitasse  Alpnacb,  un  ispeltor 
della  marina  era  andato  ad  esaminar  la  qualità  del  le¬ 
gno  che  quivi  tagliavasi  ;  ei  dichiarò  di  non  aver  mai 
veduto  legname  sì  bello  nè  sì  forte  nè  grande  del  pari; 
e  fè  subito  un  vantaggioso  mercato  per  mille  alberi. 

Tal’èla  descrizione  succinta  d’ un’opera  intrapresa 
ed  eseguita  da  una  persona  sola ,  opera  che  ha  eccita- 


(  Veduta  della  piazza  di  Stanz  nella  Svizzera.  ) 


Sardi  dit 


to  il  piu  alto  interesse  in  tutte  le  parti  dell’Europa.  Ci  è 
increscioso  dover  aggiungere  che  siffatta  magnifica  co¬ 
struzione  ,  deteriorata  insensibilmente  per  difetto  di 
cura ,  più  non  esiste ,  e  che  se  ne  possono  appena  sco¬ 
prir  le  tracce  sui  fianchi  del  monte  Pilato.  Avendo  le 
vicende  politiche  distrutta  la  causa  delle  principali  ri¬ 
chieste  di  siffatti  legni,  n  è  dovuto  necessariamente  ces¬ 
sar  il  taglio  e’1  trasporto. 

Il  professor  Playfair,  eh  ebbe  occasione  di  esaminar 
tal  Pendio,  riferisce  che  in  sua  presenza  un  albero  im¬ 


piegava  sei  minuti  a  scendere  in  tempo  asciutto  e  tre 
minuti  soli  in  tempo  umido. 

In  quanti  siti  del  nostro  paese  non  si  potrebbe  con 
immenso  profitto  stabilire  de’Pendii  simili  al  descritto? 
Quanto  legname  cresce  e  marcisce  inutilmente  ne’ bo¬ 
schi  che  ricoprono  gli  Appennini,  che  trasportato  per 
mezzo  di  pendii  ne’ luoghi  vicini  al  mare  potrebbe  far 
sorgere  un  nuovo  ramo  d’industria  proficuo  ai  nostri 
montanari!  Possa  questo  articolo  eccitar  lo  spirito  in- 
i  traprenditore  de' ricchi  proprietari  delle  provincie  1 

D.  A. 
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[261  (6  FEBBRAIO  184.1.)  PO  LIO  R  AMA 

PER  L’ ACCADEMIA  TENUTA  IN  CASA  DEL  SlG.  D’AUBIA 
IL  DI  17  GENNAIO  184.1. 

INAUGURAZIONE. 


^oGifissimo  Giorno 


Or  si  volge  alla  candida  luna, 

Or  degli  astri  elle  dolci  carole, 
Or  si  bea  nella  luce  del  Sole, 

Or  contempla  de’cieli  il  zaffir. 
Or  lo  alletta  una  brezza  leggera, 
Un  ruscello,  una  zolla  infiorata; 
Or  sul  volto  di  Donna  adorata 
Ei  ripesa  lo  stanco  desir. 
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l’autista. 

Questa  terra  è  pur  terra  d’Italia, 

Del  Tirreno  son  queste  le  sponde. 

Lieti  colli  si  speccbian  nell’onde 
Dell’azzurro  pacifico  mar. 

Del  Vesèvo  serpeggia  la  fiamma 
Sotto  il  florido  opimo  terreno, 

Quella  fiamma  a  noi  ferve  nel  seno 
E  da’  vividi  sguardi  traspar. 

Mai  dell’ Arti  la  sacra  scintilla 
Negli  Italici  cor  non  assonna, 

Mai  tal  vanto  all’Italica  Donna 
Lo-straniero  rapir  non  potrà. 

Ab  I  l’orgoglio  di  tanto  retaggio 
Sol  ne  lascia  l’ingorda  fortuna! 

Questo  suol  fu  dell’arti  la  cuna 
E  dell’arti  la  tomba  sarà. 

Benedetto  colui  che  dischiude 
Questo  tempio  dell’arti  ai  cultori; 

Benedetto  colui  che  di  fiori 
Alle  Dive  inghirlanda  l’altar. 

Qui  una  schiera  di  giovani  ardenti, 

Qui  di  donne  amorose  una  schiera 
Erge  ad  esse  una  santa  preghiera 
Perchè  vengan  quest’aure  a  bear. 

Mosse  al  suon  delle  supplici  note 
Qui  discendon  dal  sen  delle  stelle 
Qui  si  stringono  l’Arti  sorelle 
In  dolcissimo  amplesso  d’amor. 

Hanno  un  serto  di  vergini  rose, 

Son  ricinte  di  candide  vesti, 

A  noi  recan  su  i  labbri  celesti 
D’un  celeste  sorriso  il  fulgor. 

Ah!  non  sia  chi  d’un  alito  impuro 
Avveleni  quest’aure  beate, 

Ah!  non  sian  queste  soglie  oltraggiate, 

Qui  ha  la  sede  una  Diva  beltà. 

Muta  è  l’alma  profana  cui  mai 
Non  riscalda  dell’ Arti  l'amore; 

Come  terra  eh’ è  nuda  d’un  fiore, 

Come  cielo  che  stella  non  ha. 

Ma  qui  mova,  e  dal  mondo  ripari 
Sotto  l’ombra  dell’ospito  tetto 
L’uom  che  vanta  un  purissimo  petto 
Cui  riscalda  deli’ A  rii  l’amor. 

De’suoi  giorni  risplende  il  sentiero 
Dell’imagin  più  liete  e  più  belle. 

Come  cielo  vestito  di  stelle, 

Come  terra  smaltata  di  fior. 

Ben  può  dirsi  l’Eletto  fra’ mille 
Della  Donna  il  figliuol  fortunato, 

Che  la  man  del  Signore  ha  segnato, 

Cui  l’artistica  fiamma  donò. 

Pari  al  cedro  del  Libano  altero 

Sorge  in  mezzo  all’umana  famiglia. 
Affisando  le  estatiche  ciglia 
Ne’portenti  che  il  Nume  creò. 


(t)  Questo  ebbrissimo  Italiano  partiva  non  ha  guari  da  Napoli  ove 
aveva  passati  alcuni  giorni  lasciando  grandissimo  desiderio  di  se  in  tutti, 
coloro  che  avevano  avuto  la  sorte  di  conoscere  l’Autore  dell’  lsnardo  e 
l'iuventore  de’  Ritmi  Storici, 

TOM. 


Mira  Tonde  in  tempesta,  e  si  scote 
Alla  pietà  di  naufraghe  genti, 

Ode  il  grido,  gli  estremi  lamenti 
Che  si  perdon  tra  i  gorghi  del  mar. 

Va  su  i  campi  cruenti  ai  guerra. 

Ode  il  cozzo  de’ brandi,  il  fragore 
De’ cavalli,  il  sospir  di  chi  more. 

De’ vincenti  il  feroce  esultar. 

I  segreti  dell’anime  indaga, 

Vede  i  lieti  ed  i  miseri  amori, 

Gelosia  co’suoi  mille  furori 
Che  imperversa  ne’ laceri  cor; 

La  mestizia,  la  gioia,  il  desio, 

L’odio,  Tira,  il  timore,  la  speme, 
Quanti  affetti  si  scontrano  insieme 
E  fan  cruda  battaglia  tra  lor, 

AlTimmenso  speltaeoi  sublime 
E  rapito  l’intento  pensiero, 

Sente  allora  in  se  stesso  un  mistero, 
Dell’ingegno  la  febbre  lo  assai. 

Uno  spirto,  un’arcana  virlude 

Di  natura  nel  grembo  si  asconde  ; 

Non  è  muta,  ma  docil  risponde 
Se  la  interroga  ardito  mortai. 

Egli  artista  si  sente,  e  non  pago 
Di  mirar  quanto  agli  altri  si  cela, 
Quei  portenti  ai  fratelli  rivela, 
Sacerdote  dell’arti  divien: 

Gli  balena  d’innanzi  alla  mente 
Delle  cose  la  vergine  idea. 

Non  ritrae,  non  imita,  ma  crea 
Pari  al  Nume  che  spiragli  in  sen. 

Sente  il  soffio  divino,  ed  esprime 
Sulle  tele  or  l’immagin  del  bello, 

Con  industre  ed  ardilo  scarpello 
Or  ai  marmi  dà  vita  e  pensier. 

Sente  il  soffio  divino,  ed  affida 
Il  concetto  che  l’agita  e  scote 
Or  d’un’arpa  alle  armoniche  note, 

Or  de’carmi  all’immenso  poter. 

Abi  !  tremenda  è  la  fiamma  del  Genio 
Quando  invade  le  fibre  del  core  ; 

Più  crudel  della  fiamma  d’amore 
Lo  divora  e  mai  posa  non  ha. 

Ahi  del  vulgo  la  pressa  il  tumulto 
A  quell’ore  solenni  noi  tolga. 

Quanta  parte  di  cielo  si  accolga 
In  quel  petto  comprender  non  sa. 

Non  è  il  lauro  che  al  crin  gli  si  educa, 
Mercè  cara  alla  pena  durata. 

Non  il  suon  della  lode  merlata 
Che  gli  addita  di  Gloria  il  senlier; 

Ma  una  smania  una  forza  un  impulso 
Che  di  sacro  furore  lo  accende 
E  signore  deH’alme  lo  rende 
A  grand’opre  spingendo  il  pensier. 

Non  in  gioie  terrene  ei  si  piace. 

Ma  ne’ gaudi  dell’alto  intelletto  ; 

In  quell’ansie  crudeli  è  un  diletto 
Cosi  dolce  che  pari  non  ha. 

Sol  dell’ Arti  ei  vagheggia  rimpero, 

Là  si  appunta  l’acceso  desio, 

Mira  in  esse  Timagin  di  Dio 
Ed  adora  TEtcrna  Beltà. 

Giuseppe  Florio. 
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TOURNEFORT. 


Tournefort  occupa 
un  posto  distinto  fra  gli 
uomini  coraggiosi  che 
hanno  intrapresi  peri¬ 
colosi  viaggi  in  lontane 
parti  senz’altro  scopo 
che  quello  dell’avanza¬ 
mento  della  scienza  e 
del  bene  della  umani¬ 
tà.  Oltre  a  ciò  ognun 
sa  esser  egli  uno  dei 
creatori  della  moder¬ 
na  botanica  :  doppio  ti¬ 
tolo  che  lo  raccoman¬ 
da  alla  lode  ed  alla  ri- 
conoscenza  dell’  uni- 
Tersale. 

Giuseppe  Pitton  di 
Tournefort  naeque  di 
Pietro  Pitton  signore 
di  Tournefort,  e  di  Ai- 
mare  di  Fagone  pari¬ 
gina  di  nobile  lignag¬ 
gio, il  5  giugno  i656, 
in  Aix  di  Provenza.  Fu 
messo  al  collegio  de’ 

Gesuiti ,  e  comunque 
al  dir  di  Fontanelle,  si 
applicasse  ivi,  quasi  e- 
sclusivamente,  allo  studio  del  latino,  al  veder  delle  pian¬ 
te  si  sentì  botanico.  Cercava  del  loro  nome,  ne  notava 
diligentemente  le  differenze,  e  talvolta  persino  manca¬ 
va  alle  lezioni  per  raccogliere  le  erbe  della  campa¬ 
gna  e  studiare  la  natura  ,  anzi  che  la  lingua  degli  an¬ 
tichi  Romani;  talché  in  breve  apprese  per  se  stesso  a 
conoscere  qualunque  pianta  di  que’ contorni.  Giunto 
allo  studio  della  filosofia,  non  lo  gustò  gran  fatto  per¬ 
chè  la  sua  mente  non  poteva  adattarsi  al  metodo  d’in¬ 
segnamento  allora  in  voga.  Non  avvenne  lo  stesso 
quando  nel  gabinetto  di  suo  padre  gli  cadde  sott’ oc¬ 
chio  la  filosofia  di  Cartesio.  Ei  la  trovò  anzi  conforme 
in  tutto  al  suo  modo  di  vedere  ed  avrebbe  voluto  con 
avidità  seguirne  la  lettura  e  lo  studio;  ma  si  opponeva 
la  volontà  paterna.  E  perciò  non  potè  farlo  che  nasco¬ 
stamente  e  per  tratti  ;  circostanza  che  accrebbe  in  lui 
il  desiderio  di  apprendere  que’  studi  vietali.  In  tal 
modo  il  padre  suo,  che  deslinavalo  allo  stato  Eccle¬ 
siastico  e  gli  faceva  studiare  Teologia,  col  soverchio 
contrariarla  contribuiva  indirettamente  a  rafforzare  la 
decisa  inclinazione  del  giovane  Tournefort  per  la  bota¬ 
nica,  La  veduta  delle  piante  era  divenuta  necessaria 
per  lui ,  e  però  recavasi  a  continuare  i  suoi  studi  pre¬ 
diletti  ,  quando  in  un  gran  giardino  di  uno  speziale 
della  città,  quando  nelle  campagne  vicine,  e  talora 
persino  sulla  cima  di  erte  rupi.  Per  via  di  destrezza  o 
di  doni,  penetrava  in  tutti  i  luoghi  chiusi  ove  credeva 
poter  trovare  tali  piante  che  altrove  non  fossero,  e  se 
il  necessario  assenso  gli  mancava ,  rischiava  di  entrar 
furtivo  nei  terreni  più  rigorosamente  riservati;  così  che 
un  giorno  ebbe  a  farsi  prendere  a  colpi  di  pietre  da  al¬ 
cuni  villani  che  il  sospettaron  ladro. La  sua  passione  per 
la  chimica  e  per  l’anatomia  non  era  minore  che  per  la 
botanica, incoraggiato  a  ciò  dall’esempio  di  uno  zio  pa¬ 
terno,  molto  valoroso  ed  estimato  medico;  finché  da  ul¬ 
timo  la  morte  del  padre  avvenuta  nel  1677  lo  lasciò 
padrone  di  sè  stesso  e  di  seguire  le  sue  inclinazioni. 
Valendosi  tosto  della  sua  libertà,  nel  1678  percorse  le 
montagne  della  Savoia  e  del  Deificato,  donde  portò 
molte  piante  che  furono  il  principio  del  suo  erbario. 


L’anno  seguente  re¬ 
cossi  da  Aix  a  Monpel- 
lieri  ove  si  perfezionò 
nello  studio  dell’ana¬ 
tomia  e  della  medici¬ 
na;  ma  in  quanto  alla 
botanica ,  un  giardino 
di  piante  stabilitovi  da 
Enrico  IV,  per  abbon¬ 
dante  che  potesse  dirsi 
in  quell’epoca,  non 
soddisfece  alla  sua  cu¬ 
riosità. Percorse  oltre  a 
10  leghe  le  vicinanze 
di  Monpellieri  e  ne  ri¬ 
portò  piante  ignote  agli 
stessi  terrazzani  ;  ep¬ 
pure  queste  corse  era¬ 
no  per  lui  ancora  trop¬ 
po  ristrette.  Da  Mon¬ 
pellieri  parti  per  Bar¬ 
cellona  nell’aprile  del 
1681,  e  perlustrò  le 
montagne  della  Catalo¬ 
gna  accompagnato  dai 
medici  del  paese  e  da¬ 
gli  studenti,  ai  quali 
era  prodigo  de’  suoi 
ammaestramenti.  Nè 
potè  resistere  al  desiderio  di  visitare  i  vicini  Pirenei , 
comunque  fosse  certo  de’ disagi  e  de’pericoli  a’quali  an¬ 
dava  incontro  in  mezzo  ad  insopiti  monti,  ove  raro  sor¬ 
geva  qualche  misero  abituro,  e  frequente  era  l’imbat¬ 
tersi  in  hande  di  ladroni.  A  quanto  ne  racconta  Fonta¬ 
nelle,  da  cui  ricaviamo  una  gran  parte  di  queste  noti¬ 
zie,  aveva  Tournefort  immaginato ,  per  sottrarre  a  tali 
incontri  un  po  di  denaro,  lo  stratagemma  di  nascondere 
alcuni  reali  nel  pane  che  portava  seco,  il  quale  era  sì 
nero  e  tanto  duro  che  i  ladri  costantemente  gliel  lascia¬ 
vano.  La  sua  inclinazione  predominante  gli  facea  af¬ 
frontar  tutto  e  passava  delle  deliziose  gionate  fra  orri¬ 
bili  rocce  e  luoghi  inaccessibili  che  da  tutte  parti  lo  cir¬ 
condavano.  Narrasi  che  un  giorno,  crollala  una  me¬ 
schina  capanna  dove  riposava,  restò  per  due  ore  sepol¬ 
to  sotto  le  sue  ruine.  Ma  di  tante  fatiche  e  pericoli  tro¬ 
vò  compenso  nplle  ricchezze  botaniche  che  ritrasse  da 
questo  suo  primo  viaggio  fuori  di  patria.  Sul  cadere 
del  1681  ritornò  a  Monpellieri  e  di  là  restituissi  ad  Aix, 
dove  ordinò  nel  suo  erbario  tutte  le  piante  raccolte  in 
Provenza, nel  Deificato,  in  Linguadocca,in  Catalogna, 
sull’ Alpi  e  sui  Pirenei, 

Fu  allora  che  il  celebre  Fagon  primo  medico  della 
regina,  amatore  e  zelante  protettore  della  botanica, 
sentendo  fare  si  grandi  elogi  del  sapere  di  Tournefort, 
risolse  averselo  a  Parigi;  e  la  sig.  di  Venelle  donna  di 
governo  e  amica  della  famiglia  di  Tournefort,  seco  con¬ 
ducendolo  in  quella  Capitale ,  lo  presentò  nel  1682  a 
|  quel  generoso,  che  nell’anno  stesso  rinunziò  in  suo  fa¬ 
vore  il  posto  di  professore  di  botanica  al  giardino  delle 
piante.  Non  è  a  dirsi  quanto  considerevole  fu  in  bre¬ 
vissimo  tempq  l’accrescimenlo  che  per  le  cure  di  Tour¬ 
nefort  prese  quel  giardino. Egli  continuò  nelle  vicinanze 
di  Parigi  le  sue  escursioni,  le  quali  gli  chiamavano  in¬ 
torno  un  prodigioso  numero  di  studenti  francesi  e  fore- 
slieri.  Ne  cesso  il  nuovo  professore  da  suoi  viaggi  ;  ma 
nel  1688  tornò  in  Ispagna  e  di  là  mosse  pel  Portogallo; 
dove,  come  dice  Fontanelle,  vide  piante  ma  non  bota¬ 
nici.  Bensì  piante  e  grandi  botanici  trovò  in  Olanda  e 
in  Inghilterra ,  e  di  essi  si  guadagnò  tosto  la  stima  e 
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raffezione.  Hermann  celebre  professore  di  botanica  a  ^  trovò  deguo  compenso  in  Francia;  che  nel  1692  l*a 


Leida  allora  molto  avanzato  in  età  gli  proiferse  la  sua 
cattedra  con  buon  onorario,  ma  Tournefort  la  rifiutò 
per  amore  del  suo  paese.  Questo  suo  disinteresse 


bate  Bignon  presidente  dell’Accademia  delle  scienze 
diè  in  quella  onorifico  seggio  a  Tournefort  edHomberg, 
comunque  da  lui  conosciuti  per  sola  rinomanza. 

(  Continua.  ) 


I  DINTORNI  DI  TERRA®  -  DIPINTO  DEL  SIGNOR  HOSTEIN- 


Tra  Napoli  e  Roma,  quasi  ad  egual  distanza  da  que- 
ste  due  Capitali,  sorgeva  superba  l’antica  Terracina. 
Posta  su  i  confini  di  Terra  di  Lavoro,  all’estremità  del¬ 
le  paludi  pontine,  ma  tanto  da  esse  lontana  da  non  ri¬ 
sentire  alcun  danno  delle  loro  infeste  esalazioni ,  oc¬ 
cupava  il  pendio  di  una  verdeggiante  montagna  che 
bagna  i  suoi  piedi  nel  mare.  Quivi}  sotto  quel  bel  cielo, 


(  I  dintorni  di  Terracina 

ranle  e  di  voluttuosa  poesia ,  le  guerre  del  Ponto  e 
della  Numidia,  le  dissenzioni  del  Foro, il  governo  del¬ 
l’universo.  Giungevasi  in  que'  luoghi  di  delizia  per  la 
magnifica  via  Appia,che  fiancheggiata  allora  da  palagi 
e  da  monumenti,  ora  è  sparita  in  molti  siti,  in  molti  al¬ 
tri  mostrasi  ancora,  ma  più  che  altrove  il  tempo  ha  ri¬ 
spettata  quell’opera  famosa  nelle  vicinanze  di  Terraci¬ 
na  ,  come  ad  indicare  che  fosse  stata  appositamente 
costruita  per  accedere  a  quelle  delizie.  Godesi  da  quel 
luogo  un  insieme  tanto  delizioso  da  non  potersi  descri¬ 
vere;  dei  bei  laghi,  un  bel  mare,  ricca  verdura,  om¬ 
bre  amene,  lussureggiante  vegetazione  abbelliscono  la 
scena.  E  una  città  rovinala,  è  vero,  una  terra  caduta 
nell’abbandono  e  seminata  di  rovine;  ma  queste  rovi¬ 
ne  islesse  son  coperte  di  arbusti,  la  terra  è  lapezzata  di 


in  quel  suolo  favorito  dalla  natura,!  vincitori  del  mon- 
do ,  i  togati  figli  di  Roma ,  i  nobili  Consoli  venivano 
ne’  giorni  di  ozio  a  riposarsi  delle  loro  fatiche  ”da  gi¬ 
ganti.  Veggonsi  ancora  qua  e  là  su  la  collina  le  pit¬ 
toresche  rovine  de’  palagi  sontuosi  e  delle  ricche  case 
di  campagna ,  ove  il  fiore  della  società  romana  ten¬ 
tava  di  obbliare  in  mezzo  ad  una  vita  di  lusso  deli- 
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fiori ,  e  le  rovine  sembrano  ivi  collocate  a  bella  posta 
per  aggiunger  bellezza  al  paesaggio.  Fin  la  palma  mae¬ 
stosa  che  più  non  si  vede  ne’ dintorni  della  Città  eterna, 
quivi  innalza  l’annoso  suo  fusto  coronato  da  bel  pen¬ 
nacchio  di  verdura,  e  formandosi  in  gruppi  bellis¬ 
simi,  si  agita  dignitosamente  al  soffiar  del  vento,  e  si 
specchia  con  amore  nelle  sottoposte  limpide  acque; 
quasi  che  volesse  mostrarsi  lieta  di  vivere  in  quel  bel 
paesaggio! 

Tuttociò  ha  cercato  di  esprimere  nel  quadro  di  cui 
offeriamo  ai  lettori  il  disegno,  il  famoso  Hostein.  Se  il 
sospetto  non  fosse  che  il  suo  pennello  abbia  di  troppo 
abbellita  la  scena  che  egli  ha  voluto  ritrarre,  chi  è  che 
mirando  il  suo  quadro,  non  vorrebbe  andar  a  passare 
i  suoi  giorni  in  Terracina? 
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CARLOTTA 

Carlotta  Augusta,  principessa  di  Galles,  nacque  a 
Carlton-House,il  7  Gennaio  1796,  da  Giorgio  Federico 
Augusto,  principe  di  Galles  che  sali  poi  sul  trono  d’Ia- 
ghilterra  col  nome  di  Giorgio  IV,  e  da  Carolina  Ame¬ 
lia  Elisabetta  di  Brunswick- Walfenbuttel.  Per  le  fu¬ 
neste  scissure  insorte  tra  i  genitori  di  questa  princi¬ 
pessa  prima  che  venisse  alla  luce,  fu  Ella  per  mollo 
tempo  tenuta  lontana  dalla  Corte  :  sua  madre  prese 
cura  della  sua  prima  infanzia.  Giunta  appena  all’età 
di  dieci  anni,  Giorgio  III  tutore  naturale  di  tutti  i  fan* 
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DI  GALLES 

ciulli  di  sangue  reale,  dièlle  a  precettore  il  Vescovo 
di  Exeter ,  ed  a  governante  Lady  Clifford  ,  la  quale 
venne  indi  a  poco  surrogata  dalla  duchessa  eredita¬ 
ria  di  Leeds.  Carlotta  di  Galles  abbandonossi  allo  stu¬ 
dio  con  istraordinario  ardore;  e  mercè  una  costante  ap¬ 
plicazione  non  disgiunta  da  belle  disposizioni  naturali, 
si  vide  ben  tosto  adorna  di  pregevolissime  virtù  socia¬ 
li,  uon  meno  che  di  svariate  ed  estese  cognizioni.  Ella 
disegnava  eoa  buon  gusto,  cantava  con  molta  grazia  ,  e 
suonava  il  piano  forte,  l’arpa  e  la  chitarra  con  grande 


(  Carlotta  Principessa  di  Galles.  ) 


maestria;  aveva  profonda  conoscenza  de’ capo- lavori 
della  letteratura  inglese;  parlava  con  facilità  il  francese, 
l’italiano,  lo  spaguuolo  e  il  tedesco  ;  e  chiamata  per  la 
sua  nascita  a  salire  un  giorno  sul  trono  d’Inghilterra, 
non  aveva  trascurato  lo  studio  della  costituzione  inglese 
e  della  storia  politica  de’  differenti  stati  di  Europa. 

La  principessa  Carlotta  non  era  ancora  stata  presen¬ 
tata  alla  Corte  e  viveva  lontana  da  sua  madre,  quaudo 
si  volle  darle  in  isposo  un  principe  della  casa  di  Oran- 
ge;  ma  questa  unione  consigliata  solo  da  mire  politiche 
non  giuuse  mai  ad  ottener  pieno  assentimento  per  parte 
della  giovane  principessa.  Nel  i8i4,  quando  la  Ca¬ 
mera  de’ Comuni  occupavasi  delle  quistioni  insorte  tra 
il  principe  reggente  e  Carolina  di  Brunswick  sua  mo¬ 
glie,  Carlotta  di  Galles  si  mostrò  con  molta  fermezza 
favorevole  a  sua  madre,  seppe  resistere  a  potenti  solle¬ 
citazioni,  e  fin  d’allora  gl’inglesi  concepirono  altissima 
idea  del  suo  carattere. 

Il  principe  Leopoldo  di  Saxe-Cobourg  Saalfeld,  te¬ 
nente  generale  al  servizio  della  Russia,  terzo  figlio  del 
duca  di  Saxe-Cobourg,  accoinpagaò  il  re  di  Prussia  e 
l’imperatore  Alessandro  nel  viaggio  che  que’ Sovrani 
fecero  a  Londra  nell’està  del  18 1<4-  Questo  giovane 


principe,  dell’età  allora  di  anni  ab,  dotato  di  bello 
aspetto  ,  di  spirilo  colto  e  di  maniere  nobili  quanto 
semplici  e  gentili,  fissò  l’ attenzione  della  principessa 
Carlotta.  Essi  si  videro  frequentemente,  e  la  compia¬ 
cenza  di  vedersi  vesti  ben  tosto  la  virtù  d’un  senti¬ 
mento  più  profondo.  Il  duca  di  York ,  che  fu  il  primo 
ad  avvedersene,  ne  informò  il  principe  reggente  ;  ma 
non  prima  dal  1816  la  scelta  della  Principessa  fu  not  fi- 
cata  al  pubblico.  Il  principe  Leopoldo  sbarcò  a  Dou- 
vres  il  ig  Febbrajo  di  quell’anno;  ed  un  messaggio 
del  principe  reggente  annunciò  il  2  Maggio  alle  due 
Camere  il  matrimonio  ,  che  fu  celebrato  a  Carltou- 
House  alla  presenza  della  Regina  e  di  quasi  tutta  la 
famiglia  Reale.  Immediatamente  dopo  la  cerimonia  i 
due  giovani  sposi  si  recarono  a  Oatlans,  e  indi  a  poco 
a  Claremont  ove  fissarono  la  loro  dimora.  II  popolo 
inglese  accolse  con  trasporli  di  gioia  l’annunzio  di  que¬ 
sta  unione  nella  quale  la  politica  non  aveva  avuto  parte 
alcuna.  In  braccio  alle  dolcezze  della  vita  domestica, 
il  principe  Leopoldo  e  la  sua  giovane  sposa  compari¬ 
vano  alla  Corte  solo  quando  l’etichetta  imponeva  loro 
questo  dovere.  Felici  per  lo  scambievole  effetto,  le  loro 
sole  occupazioni  erano  lo  studio  e  la  beneficenza.  La 
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Principessa  Carlotta  compiacevasi  nel  ripetere  sovente  $ 
con  effusione  di  cuore  che  Ella  era  la  più  felice  delle 
donne...  Ma  questa  felicità  fu  di  breve  durala.  Alla 
nuova  della  sua  gravidanza  eransi  nel  popolo  inglese 
destali  i  più  vivi  sentimeuti  di  speranza,  e  con  ansia  ed 
impazienza  grandissima  aspeltavasi  lo  sgravo  della  ere¬ 
de  presuntiva  della  corona  della  Gran-Brettagna.  Il  4 
Novembre  1817,  la  principessa  sentì  i  primi  dolori,  e 
dopo  quarantadueore  di  orribili sofferenze,  mise  al  mon¬ 
do  un  fanciullo  morto.  A  questa  trista  nuova  il  prin¬ 
cipe  Leopoldo  sciamò — Sia  lodato  Iddio;  la  principessa 
è  salva — Di  fatto  Ella  aveva  intesa  con  rassegnazione 
la  morte  di  suo  figlio,  ed  il  suo  stato  dava  fondate  spe¬ 
ranze  di  salute;  ma  uaa  crisi  violenta  la  tolse  ai  viventi 
il  6  Novembre  a  due  ore  e  mezza  del  mattino.  Fu  que¬ 
sto  il  fine  infelice  di  una  delle  più  colte  e  delle  più  ama¬ 
bili  principesse  d’Inghilterra:  ella  non  aveva  che  22 
anni  1  Nel  momento  della  sua  morte  come  in  quello  della 
sua  nascita,  fu  priva  della  presenza  di  suo  padre.  Il 
solo  principe  di  Cobourg  non  si  allontanò  un  istante  da 
lei,  e  per  lungo  tempo  ostinavasi  a  negare  che  Ella  fosse 
morta;  vi  volle  quasi  la  violenza  per  istaccarlo  dal  corpo 
esanime  della  sua  sposa. 

La  città  di  Londra  disponevasi  alle  feste,  quando  la 
campana  di  S.  Paolo  annunziò  l’irreparabile  perdita. 

Il  lutto  fu  generale;  immantinente  tutte  le  case  furon 
chiuse,  tutti  i  piaceri  e  lutti  i  lavori  sospesi.  Lo  stesso 
fato  aveva  colpiti  i  due  eredi  diretti  di  una  delle  più 
belle  corone  del  mondo.  Le  esequie  della  Principessa 
Carlotta  e  di  suo  figlio  furono  celebrate  con  pompa 
grandissima;  ed  il  principe  Leopoldo  volle  seguire  il  fu¬ 
nebre  convoglio.  Il  feretro  fu  deposto  nella  cappella 
reale  di  S.  Giorgio  a  Windsor,  nel  mausoleo  fatto  eri¬ 
gere  da  Giorgio  III. 

Di  giusta  statura  e  di  nobile  ed  avvenentissima  pre¬ 
senza,  Carlotta  di  Galles  mostravasi  disposta  alcun  po¬ 
co  alla  pinguedine,  ma  per  nulla  erasi  ancora  alterata 
la  regolarità  delle  sue  forme.  Bellissimi  erano  i  tratti 
del  suo  viso,  le  sue  braccia  serabravan  fatte  al  torno  e 
la  sua  lesta  era  ben  posata.  Ella  aveva  l’incesso  vivo  e 
forse  anche  un  pò  fiero  della  regina  Elisabetta,  alla 
quale  gl’inglesi  compiacevansi  paragonarla  inquanto 
allo  spinto  ed  all  ingegno.  A  tutte  queste  qualità  quella 
Principessa  accoppiava  i  pregi  molto  più  preziosi  del 
cuore  :  la  sua  amabilità  e  la  sua  beneficenza  la  fa¬ 
cevano  adorare.  Ella  fu  figlia  affettuosissima*,  e  come 
sposa  fu  il  modello  del  suo  sesso. 

Si  sono  pubblicale  in  Inghilterra  moltissime  opere 
su  la  vita  e  la  morte  della  Principessa  infelice  di  cui 
oOeriamo  ai  lettori  il  ritratto  accompagnato  da  questi 
pochi  cenni  biografici. 
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E  LE  SDE  OFFICINE. 

{Contiti .  e  fine t  vedi  pag.  201.) 

Ma  mentre  la  manifattura  di  Soho  fabbricava  per 
uso  altrui  le  macchine  a  vapore,  non  trascurava  di 
trarre  essa  stessa  profitto  da  un  trovato  così  strepitoso 
e  benemerito  dell’industria.  I  suoi  cilindri,  le  sue  poni- 
Pc >  *  SU0‘  fornelli  furono  ben  presto  lavorali  col  soc¬ 
corso  di  questa  forza  prodigiosa,  la  quale,  sovrappo¬ 
sta  al  metallo  ,  piegavaio  ,  foravalo  ,  appianavalo  , 
contorcevalo  colla  velocità  del  pensiero  ,  e  con  una 
perfezione  che  1  opera  lenta  e  stentata  della  mano  mai 
non  potea  aggiungere.  Il  risparmio  del  tempo  e  delle 
braccia,  congiunto  alla  bellezza  dei  lavori,  avendo  su¬ 
bito  fatto  sentire  i  solili  effetti,  si  pensò  ad  applicare  le 
macchine  a  vapore  alla  fabbricazione  della  moneta-: 
idea  che  dischiuse  a  Birmingham  una  nuova  fonte  di 
prosperità  e  di  lustro,  La  macchina  che  il  sig.  Rulton 


vi  stabili  a  tale  scopo  nel  1788 ,  e  che  ricevè  più  tardi 
notevoli  perfezionamenti,  batteva  le  monete  con  una 
prontezza  ed  una  precisione  ignote  sino  a  quel  giorno. 
D’ allora  in  noi  le  monete  di  rame  poste  in  corso  nel 
Regno  Unito  escirono  tutte  dall’ officina  di  Soho.  La 
macchina  centrale  di  tale  stabilimento  comunica  il  moto 
ad  altre  otto  macchine  dipendenti,  ognuna  delle  quali 
batte  da  70  ad  80  monete  per  minuto,  cioè  a  dire  4  o 
5,000  per  ora:  dimodoché  l’azione  delle  otto  macchine 
riunite  può  produrre,  ogni  ora,  3o  o  4o,ooo  monete. 
Le  diverse  operazioni  successivamente  eseguite  da  tali 
macchine  sono  le  seguenti.  Esse  schiacciano,  prima  di 
tutto,  il  rame,  riducendolo  in  lastre;  assottigliano  quindi 
queste  lastre  medesime,  passandole  in  mezzo  a  due  ci¬ 
lindri  d’acciaio  :  tagliano,  in  terzo  luogo,  il  rame  così 
preparato,  dandogli  le  dimensioni  e  la  forma  della  mo¬ 
neta,  in  modo  che  sia  atto  a  ricevere  l’impronta:  stam¬ 
pano  dappoi  le  monete,  lavorando  le  due  facce  e  la 
costa  o  spessezza  in  un  tempo  solo:  respingono  indi  ira- 
mediatameote  la  moneta  così  elaborata  da  sotto  il  mar¬ 
chio,  collocandone  un’altra  in  sua  vece:  scuotono  per 
ultimo  lunga  pezza  le  monete  compiute  in  certi  sacchi 
speciali  ,  ove  trovano  l’ultima  perfezionei  Senonchè, 
oltre  tanti  compendi,  la  cui  rilevanza  non  può  sfuggire 
a  veruno,  queste  macchine  danno  ancora  l’incalcolabile 
vantaggio  di  rendere  impossibile  qualsiasi  menoma  fro¬ 
de,  restituendo  convertita  in  moneta  fino  all’ultim’oncia 
di  quel  rame  che  loro  si  è  consegnato  in  natura.  Pochi 
fanciulli  ,  altrettanto  incapaci  di  meditare  un  furto, 
quanto  inetti  a  consumarlo,  sono  i  soli  impiegati  di  uno 
stabilimento  sì  gigantesco,  e  le  loro  tenere  mani  appre¬ 
stano  nel  brevissimo  spazio  di  sei  ore  dugento  mila 
monete  circa  !  Le  officine  per  la  trafila  od  assottiglia¬ 
mento  presentano  soprattutto  un  sorprendente  spettaco¬ 
lo.  Rifugge  la  mente  pensando  qual  immenso  nerbo 
di  forza  occorra  a  schiacciare  e  dilatare,  per  semplice 
compressione,  un  enorme  barra  metallica,  trasmutata 
in  brev’istante  in  sottilissima  foglia.  La  potenza  del  va¬ 
pore  appare  ivi  in  tutta  la  sua  terribile  maestà,  in  tutta 
la  sua  grandezza:  e  non  è  chi  non  senta  quali  prodigi 
possano  compiersi  dall’uomo  soccorso  da  sì  formidabile 
alleato,  quando  l’ingegno  affinato  dai  bisogni  ed  ad¬ 
dottrinato  dall’esperienza,  saprà  cavarne  tutto  quei 
frutto  ch’egli  è  capace  di  dare. 

Nelle  officine  destinate  alla  fabbrica  de’ chiodi,  un 
ordigno  ugualmente  semplice  taglia  i  chiodi  sur  una 
lamina  di  ferro  con  maggiore  celerità  che  altri  non  ne 
porrebbe  nel  tagliare  colle  forbici  un  foglio  di  carta. 
I  chiodi  così  tagliati,  sottoposti  ad  una  forte  pressione, 
acquistano  quella  maggiore  grossezza  all’una  delle  due 
estremità,  che  dicesi  capo  o  testa ,  mentre  che  una  fe¬ 
lice  applicazione  dei  principi  chimici  loro  infonde  una 
tenacità  uguale  a  quella  che  avrebbero  acquistata  me¬ 
diante  il  martello  e  l’incudine. 

Si  contano  oggidì  in  Birmingham  no  macchine  a 
vapore  della  forza  di  200  cavalli,  le  quali  danno  vita 
a  mille  diverse  e  minute  industrie  che  ricorrono  ad  esso 
per  moto.  I  fabbricanti  di  cinture,  di  catenelle,  di  om¬ 
brelle,  di  bretline  e  d’ogni  specie  di  chincaglieria ,  si 
accostano  a  queste  grandi  sorgenti  di  forza,  chiedendo 
l’eccedente  d’impulso;  e  mediante  una  piccola  retri¬ 
buzione  in  danaro,  la  macchina  madre  mette  in  azione 
i  loro  (orni,  le  loro  ruote,  i  loro  telai,  e  questa  feodali- 
tà  di  nuova  specie  ha  per  risultamento  di  porre  ,  a  te¬ 
nuissimo  prezzo,  in  commercio  una  grandissima  quan¬ 
tità  di  oggetti  utili,  il  cui  prodotto  conduce  monti  d’oro 
in  Birmingham. 

Innaffiata  da  tante  e  sì  abbondevoli  sorgenti  di  flori¬ 
de  zza  ,  Birmingham  conta  ogni  dì  110,000  abitanti  , 
splende  per  ampli  ed  illustri  palagi,  s’abbella  tU  nume¬ 
rose  filantropiche  instituzioni-,  schiude  ai  diversi  riti 
maestosi  templi)  vanta  nobili  teatri,  spande  gloriosa- 
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mente  il  suo  nome  su  tutti  ì  punti  del  globo ,  nè  cede 
per  rispetto  veruno  alle  più  chiare  e  felici  metropoli 
della  terra.  Possa  l’esempio  di  sì  grande  fortuna,  che 
noi  abbiamo  a  bella  posta  riferito,  sebbene  rozzamen¬ 
te,  su  queste  pagine,  avvivare  in  petto  a  chi  legge  quella 
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generosa  voce  che  spinge  al  fare,  al  tentare,  al  progre¬ 
dire,  sì  che  posti  a  partito  i  larghi  doni  di  che  il  cielo 
arricchì  le  nostre  contrade,  s’abbiano  a  schiudere  an¬ 
che  fra  noi  le  fonti  medesime  che  sublimarono  a  tant’ 
altezza  l’inglese  Birmingham.  A.  B. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

l'addio  ai  prodi  —  rastadt. 


Il  trattato  di  Campoformio  giunse  non  aspettato  al 
Direttorio.  Egli  ne  fu  malcontento  ;  e  non  dissimulò 
quanto  que  patti  gli  spiacessero.  Pensò  fìnanco  a  non 
sancirli.  Ma  troppo  il  torrente  delia  pubblica  opinione 
lo  stringeva  da  presso:  troppo  le  genti  erano  stanche 
della  guerra,  e  bramose  della  pace.  I  Direttori  adun¬ 
que  dovettero  tacersi.  Emenlre  incauti  non  sapeano  an¬ 
dare  a  seconda  de  bisogni  della  Patria,  vieppiù  accre- 
sceano  la  influenza  di  Bonaparte,  che  già  tanta  ne  avea. 

Ed  Egli,  segnati  i  patti,  tornossone  in  Milano  onde 
dar  compimento  agli  ordinamenti  della  Cisalpina  ,  ed 
alla  civile  amministrazione  dell’esercito.  Di  Milano 
dovea  poi  recarsi  a  Rastadt,  come  t’ho  detto. 

Era  il  22  Brumajo  anno  VI  (  12  Novembre  1797  ) 
quando,  dopo  aver  provveduto  ad  ogni  cosargli  pren- 
dea  commiato  dagl’italiani  — 

A  contare  da  questo  dì,  loro  dicea,  il  vostro  statuto 
e  a  riguardarsi  come  compiuto.  Voi  avete  il  vostro  di¬ 
rettorio,  il  vostro  corpo  legislativo,  la  vostra  Corte  di 
Cassazione  ,  le  vostre  secondarie  amministrazioni.  Voi 
formale  un  esempio  unico  nella  Storia  :  perchè  vi  siete 
costituiti  senza  lacerarvi  a  vicenda, senza  rivolgimenti, 
senza  sangue.  Sappiate  custodire  ciò  che  otteneste. 
Dopo  la  Francia  voi  formale  lo  stato  più  ricco  e  più 
popoloso.  Per  esser  degui  del  vostro  destino  fate  che 
tutte  le  vostre  leggi  sien  sagge  e  moderate;  fate  che 
ognuno  le  obbedisca.  Favorite  il  progresso  della  civil¬ 
tà  ,  rispettale  la  Religione.  Senza  religione  non  v’è 
alcun  bene  durevole.  Si  compongano  le  vostre  falangi 
non  di  gente  venale  e  balorda  ,  ma  di  cittadini  che 
intendano  e  sappiano  ajutare  il  governo.  Voi  avete 
bisogno  di  questi  consigli.  Se  l’antica  Roma  non  aves¬ 
se  corrotte  le  sue  leggi,  le  Aquile  non  sarebbero  fug¬ 
gite  dal  Campidoglio.  Io  feci  per  voi  quanto  potea.Lo 
feci  senza  alcuna  mira  di  orgoglio.  Forse  nel  nomina¬ 
re  i  vari  uffiziali,  nel  provvedere  alle  cariche  diverse, 
io  ho  potuto  dimenticare  l’uomo  onesto,  e  dare  invece 
la  preferenza  a  qualche  intrigante.  Sono  errori  indi¬ 
spensabili  per  chi  comincia  a  fondare  uno  stato  novel¬ 
lo.  Di  qua  a  pochi  dì  io  lascerovvi.  Ma  dovunque  i 
miei  doveri  mi  meneranno  ,  io  penserò  sempre  con 
amore  a  voi ,  avrò  sempre  un  voto  per  la  vostra  pro¬ 
sperità.  E  se  l’uopo  il  volesse,  mi  rivedrete  un’altra 
volta  su  questa  terra  che  io  amo  tanto.  — 

Poi  scrivendo  a’suoi  valorosi  :  Soldati,  dicea,  doma¬ 
ni  io  partirò  per  alla  volta  di  Rastadt.  Diviso  dall’E¬ 
sercito  io  anelerò  l’istante  di  trovarmi  nuovamente  con 
esso;  di  affrontar  con  esso  nuovi  perigli.  Qualunque 
sia  il  posto  che  il  governo  assegnerà  alle  schiere  itali¬ 
che,  esse  saran  sempre  il  sostegno  delle  leggi  e  della 
gloria  del  nome  Francese.  Soldati!  e  voi  quando  par¬ 
lerete  delle  battaglie  che  avete  vinte  ,  de’ trofei  che 
avete  conquistati,  de’ popoli  con  cui  faceste  alleanza  , 
delle  opere  compiute  in  due  campagne,  dite  pure  :  in 
due  campagne  noi  avremmo  anche  fatto  dtppià  !  — 
Frase  significantissima ,  che  indicava  tutti  gli  ostacoli 
che  gli  ondeggianti  consigli  del  Direttorio  avean  frap¬ 
posti  a’suoi  disegni  — « 


II. 

E  il  di  17  Novembre.  Bonaparte  giunge  in  Torino, 
e  va  ad  albergare  in  casa  di  quel  Gmguenè  ,  che  es¬ 
sendo  ambasciatore  presso  il  Monarca  del  Piemonte, 
scrisse  quell’Opera  sì  pregiala  intorno  alla  Letteratura 
italiana.  Di  Torino  valica  il  Cenisio,  e  giunge  in  Gi¬ 
nevra,  ove  i  cittadini  lo  accolgono  con  sincero  entu¬ 
siasmo.  Entrando  nel  paese  di  Yaud  ,  de’  gruppi  di 
giovanetti  e  donzelle ,  vestiti  co’  colori  allora  in  voga  , 
gli  escono  incontro,  seguiti  dagli  abitanti.  E  le  don¬ 
zelle  gli  offrono  una  corona  su  la  quale  stanno  scritte 
le  parole  da  lui  pronunziate  quando  si  fece  arbitro  del¬ 
le  sorti  della  Valtellina.  Toccata  Berna  ,  passa  il  Reno 
a  Baie,  e  si  volge  verso  Rastadt.  Qui  trova  per  lui  di¬ 
sposti  i  grandi  appartamenti  del  palazzo  del  Comune. 
Treilhard  ,  e  Bonnier,  che  il  Direttorio  gli  ha  dato  a 
compagni  nelle  negoziazioni,  son  già  da  parecchi  gior¬ 
ni  arrivati.  V’è  pure  il  venerando  Conte  di  Metternich 
che  rappresenta  il  suo  signore  come  capo  della  Confe¬ 
derazione  Germanica;  e’i  Conte  di  Cobentzel  che  il 
rappresenta  come  capo  della  casa  di  Lorena.  —  Dopo 
di  aversi  controcambiate  le  ratifiche  del  trattato  di  Cam¬ 
po  Formio,  i  plenipotenziari  segnano  in  esecuzione  di 
que’patti  la  restituzione  di  Magouza  ;  e  si  stabilisce  i:° 
dovere  le  truppe  dell’  Imperatore  lasciar  la  piazza,  per¬ 
chè  vi  entrassero  quelle  di  Francia  ;  2:0  dovere  i  Fran¬ 
cesi  abbandonar  Venezia  e  Palmanova,  per  farvi  en¬ 
trare  gl’imperiali  — 

Ma  ciò  non  è  tutto.  L’opera  di  Campoformio  è  com¬ 
piuta;  la  pace  è  assicurata;  ma  altre  faccende  compli¬ 
catissime  è  d’uopo  ancora  assodare.  Resterà  egli  qui 
per  discutere,  mentre  tutto  esige  che  ritorni  in  Francia? 
Ciò  Bonaparte  non  vuole,  nè  può  volerlo.  Chiama 
adunque  Treilhard  e  Bonnier;  loro  fa  vedere  che  le 
istruzioni  del  Direttorio  sono  insufficienti  ;  e  si  decide 
a  partire  — 

E  che  avrebbe  mai  fatto  se  si  fosse  restato!  II  Diret¬ 
torio  non  sapendo  nè  ciò  che  volea,  nè  ciò  che  potea, 
nomina  un  nuovo  plenipotenziario,  che  aggiunge  a* 
due.  Bonaparte  non  soddisfatto  della  politica  interna  ed 
esterna  de’cinque,  comprende  che  suo  debito  è  di  non 
brigarsi  più  delle  negoziazioni.  D’altronde  guardando 
l’orizzonte  della  Francia  ,  vede  che  colà  tutto  presagi¬ 
sce  vicino  il  trionfo  de’  Demagoghi.  Adunque  a  termi¬ 
nar  degnamente  il  primo  atto  della  sua  vita  politica  ha 
fermo  in  mente  dì  andarsene  a  Parigi;  ed  aspettare 
colà  nel  raccoglimento  della  pace  domestica,  ciò  che 
i  casi  porterebbero  — 

in. 

Addio  dunque  o  plenipotenziari  di  Rastadt,  BoDa- 
parte  parte  per  riveder  la  Senna.  Bonaparte  ha  fatto 
molto ,  ha  fatto  tutto  che  potea  per  far  cessare  il  fla¬ 
gello  tremendo  della  guerra  —  La  guerra  è  cessata,  e 
l’umanità  respira  — 

Ecco  che  attraversa  incognito  la  Francia ,  giunge  a 
Parigi  senza  arrestarsi  in  nessun  luogo,  e  discende  in¬ 
nanzi  alla  sua  casa ,  posta  nella  strada  Chantereine 
della  Chaussèe  d'Antin.  L’affettuosa  Giuseppina  scen¬ 
de  fin  su  la  via  ad  abbracciarlo.  Bonaparte  rivede  al- 
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fine  la  donna  del  suo  cuore,  la  casa  modesta  che  è  sua 
dimora ,  e  quella  Parigi  che  è  piena  tutta  del  suo  no¬ 
me.  II  corpo  municipale,  l’ amministrazione  del  Dipar¬ 
timento,  i  consigli,  fanno  a  gara  per  provargli  la  pub¬ 
blica  riconoscenza.  Il  Consiglio  degli  Anziani  si  affretta 
a  redigere  un  atto  con  cui  propone  di  dare  al  vincito¬ 
re  d’Italia,  all’autore  del  trattalo  di  Campoformio  la 
terra  diChambord  in  proprietà,  e  un  sontuoso  palazzo 


\y 
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in  Parigi.  Il  Direttorio  si  allarma  di  questa  risoluzione; 
finge  di  volere  egli  solo  onorare  il  suo  capitano;  ene- 

ta  di  sanzionare  l’atto  del  Consiglio.  La  municipalità 
i  Parigi  più  riconosaenle,  fa  nella  notte  mutare  il  no¬ 
me  della  strada  Chantereine,  e  c®l  nuovo  giorno  ognu¬ 
no  legge  che  essa  si  chiama  Strada  della  Vittoria . 

IV. 

Il  Direttorio  ha  dunque  dimentieato  ciò  che  Bona- 
parte  ha  fatto?  Ma  ognuno  avrebbe  potuto  così  com¬ 


pendiargli  la  storia  de’  pochi  anni  già  scorsi  ;  ognuno 
potea  dire  :  per  lui  il  governo  di  Francia  è  stato  rico¬ 
nosciuto:  per  lui  l’Italia  è  soggeda  alle  sue  leggi:  due 
nuovi  stati  son  sorti:  l’amministrazione  interna  e  la 
possanza  militare,  per  lui  si  son  migliorate  e  accre¬ 
sciute  :  per  lui  il  soldato  è  fatto  confidente  nella  pro¬ 
pria  forza:  è  per  lui  e  per  la  influenza  dell* armata 
d’Italia,  che  l'esercito  del  Reno  e  quello  di  Sambra  e 
Mosa,ban  piantate  le  loro  insegne  su  le  rive  del  Lecb, 
là  dove  Turenna  l’avea  primo  innalzate.  Ciò  non  avreb- 
ber  mai  potuto  fare,  se  le  giornale  di  Lodi  e  Castiglio¬ 
ne  non  avessero  obbligato  il  nemico  a  richiamare  dal¬ 
le  schiere  di  Alemagna  il  Maresciallo  Wurmser,  il  va¬ 
loroso  Arciduca,  e  più  di  60,000  soldati.  Ciò  ha  equi- 
librate  le  forze  ;  e  Moreau  e  Jourdan  han  potuto  pren¬ 
dere  la  offensiva.  Per  Bonaparte  120  milioni  di  con¬ 
tribuzioni  sono  stati  imposti  all’ Italia.  Di  questi,  60  mi¬ 
lioni  han  provveduto  a’ bisogni  dell’esercito;  altri  ses¬ 
santa  sono  stati  versati  nelle  casse  del  tesoro.  Oltre  a 
ciò  il  tesoro  istesso  a  Bonaparte  deve  e  alle  sue  vitto¬ 
rie  una  economia  annuale  di  70  milioni;  che  tanto  co¬ 
stava  il  mantenimento  delle  armate  delle  Alpi  nel  1 796. 
A  Bonaparte  si  devono  delle  provviste  considerevoli  in 
canape  e  legnami  da  costruzione.  Per  Bonaparte  te 
flotte  di  Tolone  si  son  rafforzate  colle  navi  conquistate 
a  Genova ,  a  Livorno  e  a  Venezia.  Per  Bonaparte  ri¬ 
nasce  il  commercio  del  Lionese,  della  Provenza  e  del 
Delfinato ,  dal  dì  che  lo  sbocco  delle  alpi  gli  è  stato 
aperto.  Per  Bonaparte  le  squadre  di  Tolone  dominano 
il  Mediterraneo,  l’Adriatico  e’1  mar  di  Levante.  Che 
più?— -e  questo  è  il  massimo  de’ trionfi;  quello  che 
più  ha  afflitto  gl’italiani,  e  adornata  Parigi  —  per  Bo¬ 
naparte  il  Museo  nazionale  s’è  arricchito  de’ capo-la¬ 
vori  delle  arti  del  bel  paese  ;  che  posson  valutarsi  oltre 
a  dugento  milioni.  Che  più?  per  Bonaparte  de’ giorni 
sereni  e  tranquilli  son  promessi  alla  Francia  ;  lo  spar- 


(  Riposo  delle  truppe.  ) 


G.  Mariani  Ut» 


gimento  del  sangue  s’è  arrestato;  l’alivo  della  pace  al¬ 
ligna  fra  gli  allori  delle  battaglie  —  E’1  Direttorio  ha 
dimenticato  tuttociò?  E  nega  a  ehi  tanto  fece  il  posse¬ 
dimento  d’ un  podere  e  d’un  palazzo?  A  chi  intende 
ogni  altro  comento  — 

V. 

Ma  Bonaparte  non  s’adira  di  questa  ingratitudine  : 
anzi  presenta  uno  spettacolo  unico  nella  Storia,  Ascol¬ 


ta.  Dal  di  eh’ è  tornato  tutti  i  partiti  picchiano  a  vi¬ 
cenda  alla  sua  porla.  Convenzionali,  Costituenti,  Mon- 
tagnari,  Girondini,  Glicisti,  Fruttidoriani ,  Direttoria¬ 
li  ,  Senatoriali ,  Tribunizi,  Cospiratori  d’ogni  nome  e 
d’ogni  colore  ;  tutte  le  pesti  che  flagellano  gli  Stati  ; 
tutte  le  passioni  che  sconvolgono  la  società;  tutti  i  de¬ 
sideri  ,  tutte  le  speranze,  tutti  i  voti,  han  tentalo  d’in¬ 
vadere  l’asilo  del  Capitano  vittorioso.  E  Bonaparte  ? 
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non  ha  voluto  accogliere  nessuno.  Le  piazze,  le  vie, 
i  teatri  ove  si  crede  che  egli  potrà  mostrarsi  son  pieni 
di  una  folla  che  si  succede  sempre  più  folta ,  per  ve¬ 
derlo.  Ed  Egli?  non  esce  di  casa  —  Ma  v’è  un  pen¬ 
siero  che  par  che  l’occupi  interamente  :  quello  delle 
scienze.  L’Istituto  lo  ha  eletto  fra’  suoi  membri  nella 
classe  di  Meccanica.  Bonaparte  sveste  la  divisa  di  Ge¬ 
nerale,  e  adotta  il  costume  di  quel  Corpo  Scientifico 
E  vede  volentieri,  volentieri  s’iniratliene  co’Scienziat 
tali  cheMongo,  Berthollet,  Borda,  Laplace,  Prony,La 
grange— de’Generali  non  vede  che  pochi;  e  son  quell 
conosciuti  per  la  loro  integrità  e  per  la  loro  moderazio 
ne,  tali  che  Berlhier,  Desaix,  Lefebvre,  Caffarelli-Du 
falga,  e  KJeber  —  de’  deputati,  pochissimi,  o  nessuno 

VI.  ... 

E  seco  il  suo  segretario  Bourienne.  Costui  erasi  ri 


fugiato  su  le  terre  dello  straniero,  perchè  scritto  su  la 
fatale  lista  degli  Emigrati.  Ma  era  stato  suo  compagno 
nella  Scuola  di  Brienne  ;  e  però  egli  prestògli  volen¬ 
tieri  asilo ,  e  seco  se  ’l  tenne ,  per  nulla  badando  alla 
diversità  di  opinioni.  Quando  Bonaparte  lasciò  Rastadt 
per  tornare  in  Francia,  il  segretario  non  volea  seguir¬ 
lo;  chè  ogni  emigrato  era  punito  nel  capo  ponendo  il 
piede  sul  suolo  Francese.  Bah!  disse  Bonaparte, venite 
meco  e  non  temete  ;  nessuno  oserà  strapparvi  dal  mio 
fianco.  E  l’ esule  rivide  per  Lui  la  patria  e  i  parenti  ; 
tornò  per  Lui  a  starsene  lieto  e  tranquillo  in  Parigi. 
Ahi!  e  questo  istesso  esule  quando  Bonaparte  gemea 
captivo  in  Longwood  scrisse  una  lunga  opera  per  ca¬ 
lunniarlo,  per  deformarne  i  fatti,  per  fare  più  amari  i 
giorni  dell’esiglio  a  colui  che  dall’  esiglio  già  lo  avea 
riscattato!  Ah  Bourienne!  Cesare  Malfica. 


(  Ritorno  di  Bonaparte  a  Parigi.  ) 


G.  Mariani  tilt 


CELEBRATA  A  DÌ  3l  DELLO  SCORSO  GENNAIO  DAL  ST&NOR 
CESARE  MAIDICA  E  VENTI  DE’sUOI  DISCEPOLI  NELLA 
SALA  DELL’EX- COLLEGIO  De’ NOBILI,  IN  LODE  DELLA 
DEFUNTA  PRINCIPESSA  DI  SANSE  VERO. 

Costumavasi  già  tempo  (  e  non  è  ancor  da  per  tutto 
antiquato  un  tal  uso  )  di  perigliar  le  giovani  menti  in 
soggetti  accademici  tanto  più  difficili  o  strani ,  quanto 
men  connessi  alla  catena  de’ pensieri  e  degli  affetti  so¬ 
ciali. Indi  la  tendenza  all’indeterminato  anche  in  quella 
età  in  cui  ci  toccan  troppo  da  presso  le  cose  reali  per 
cercarne  delle  chimeriche  ed  astratte.  Qual  prò  d’una 
certa  périzia  in  cento  tesi,  se  l’intelletto  vien  poi  meno 
al  cimento  d’una  sola  ipotesi?  qual  prò  adeguar  col 
discorso  una  immagine  fantastica  di  bene  o  di  male,  di 
virtù  o  di  vizio,  se  in  un  individuo  qualunque  non  si  sa 
poi  discerner  l’elemento  vero  del  biasmo  e  della  lode? 
Le  esercitazioni  più  beile  adunque  per  noi  son  quelle 
in  cui  i  giovani  si  prefiggano  uno  scopo  certo  e  deter¬ 
minato,  in  cui  abbian  per  tema, non  una  idea  generica, 
ma  una  individuale.  Questo  ne  sembra  pur  il  mezzo  di 
estimar  con  rigorosa  trutina  l’ingegno  di  ciascuno,  e 
trarre  ben  lieti  auguri  di  quello  che  men  dall’argo¬ 


mento  si  diparte.  E  per  vero,  quanto  convien  ripro¬ 
mettersi  d’un  giovine  che  pago  di  sè  e  de’ fantasmi 
suoi,  sen  vada  aliando  per  regioni  solo  a  sè  note,  mo¬ 
strandosi  rispetto  all’assunto  qual  Sofronia  riguardo  ad 
Olindo,  cioè 

0  noi  cura,  o  noi  vede,  o  non  s’avvede? 

Primo  e  più  solido  fra  tutt’i  plausi  debiti  a  questa 
poetica  prova  giovanile  ne  sembra  pertanto  venir  dalla 
particolarità  del  soggetto.  Ed  erane  il  soggetto  una 
Donna  di  virtù ,  una  gentil  d’animo  e  di  legnaggio  , 
che ,  piene  le  parti  tutte  d  moglie  vera  e  di  madre, 
portò  all’amplesso  di  Dio  il  bel  merito  di  aver  rivolti 
alla  felicità  altrui  i  non  lunghi  nè  sereni  suoi  giorni. 
Tal’ era  la  Principessa  di  Sansevero  Maria  Antonia 
Capece  Zurlo,  e  tale  additavate  aprendo  l’accademia  il 
valoroso  Malpica  con  una  prosa  encomiativa  ad  un 
tempo  delle  virtù  che  fregiaron  quella  cortese,  e  della 
civiltà  che  non  isdegna  ormai  ricercarle  tra  le  dome¬ 
stiche  pareli  e  metter  loro  intorno  come  un’aureola  i 
raggi  della  pubblica  ammirazione.  Agli  onori  di  questa 
luce  sollevavasi  già  dallo  stupore  de’mortali,con  consi¬ 
glio  non  sappiam  se  più  invido  od  insano,  solo  il  fasto 
sdegnoso  di  aver  accanto  una  gloria  di  cui  stala  non  fos¬ 
se  spettatrice  gran  parte  della  terra ,sdegnoso  di  divider. 
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si  il  pubblico  plauso  con  una  virtù  educata  e  cresciuta  ^ 
fra  la  pace  domestica ,  e  superbo  di  mostrar  alla  metà 
del  genere  umano  un  lauro  tinto  nel  sangue  dell’altra. 

E  ad  invito  di  tanto  Maestro  si  alzavano  l’un  dopo 
l’altro  quegli  strenui  adolescenti  a  dar  voci  e  forme 
diverse  agli  affetti  ispirati  dalla  maggior  delle  sventure 
che  lacerar  possano  una  ben  formata  famiglia.  Fervidi 
disinvolti  securi,  e  con  gli  stimoli  che  loro  aggiunge¬ 
va  ai  fianchi  la  presenza  di  un  pubblico  colto  e  numero¬ 
so  e  quella  del  loro  infaticati  Precettore,  diedero  essi 
a  diveder  appieno  che  lo  strale  di  quella  sventura  era 
penetrato  ne’loro  petti  come  lapersuasion  dell’insegna¬ 
mento.  E  quali  dipinsero  l’ultim’ora  della  donna  pia, 
quali  l’estremo  addio  della  madre  amante;  chi  cercò 
sollevar  il  velo  che  nasconde  i  misteri  di  un’anima  con¬ 
sapevole  non  men  del  suo  che  dell’altrui  dolore  ;  chi 
tentò  dipingere  il  volo  celeste  di  quella 
A  Dio  diletta  obbediente  ancella  ; 
chi  ne  contemplò  le  flebili  spoglie  nell’urna,  indagan¬ 
do  le  ragioni  della  immortalità  là  dove  regna  la  morte; 
e  traendo  dal  sen  della  polvere  consigli  alla  virtù  ed 
alla  speranza  conforti  ;  chi  sciolse  una  lode  modesta 
come  la  virtù  che  n’era  Tobbietto;  chi  sollevò  una  cal¬ 
da  preghiera  un  saluto  un  addio  ;  e  chi  fe’del  suo  canto 
un’eco  lamentosa  degli  affanni  d’un  vedovo  inconsolato, 
di  due  contristati  figliuoli. 

Non  mancò  a  nessun  de’componimenti  un  buon  pen¬ 
siero,  a  nessun  de’declamanti  un  iterato  plauso,  un  ev¬ 
viva  !  Citeremmo  qui  anche  i  nomi  de’giovani  autori 
che  più  si  distinsero  in  quella  occasione  ;  ma  troppo 
modesti  son  essi  per  venir  soli  alla  luce  della  preferen¬ 
za,  e  troppo  riguardo  abbiam  noi  di  tutti,  per  non  far¬ 
ne  dubitar  alcuno. 

Chiudeva  la  ben  cominciata  Accademia  col  solito 
suo  valore  poetico  lo  stesso  egregio  Malpica,  e  nessun’ 
anima  era  sorda  ai  suoi  pietosi  accenti  mentre  cantava  i 
pregi  di  cojei  che  fu  in  terra  eletto  fior  di  virtù,  ed  ora 
E  cittadina  del  celeste  Regno. 

Vivi  fervidi  e  pieni  furon  gli  applausi  ch’ei  riscosse  ; 
e  se  con  queste  parole  non  si  pubblicassero  quei  versi, 
noi  li  proseguiremmo  con  una  lode  tutta  particolare  e 
distinta,  massime  là  dove  pingono  l’amor  materno  ed 
adombrano  il  conjugale,  poco  curanti  che  altri  sospet¬ 
tasse  iar  velo  al  nostro  giudizio  l’amicizia  candidissima 
che  a  lui  ne  stringe.  Bastando  dunque  egli  stesso  alla 
propria  lode,  noi  che  sappiamo  con  quanto  zelo  ed  in¬ 
telligenza  intende  alla  istituzione  della  gioventù,  risa¬ 
lutato  cordialissimamente  l’amico,  onoriamo  in  lui  il 
Maestro  con  una  pubblica  menzione  di  coloro  che  fece¬ 
ro  in  quel  dì  superbirlo  di  un  tal  nome.  Sono  essi  i  col¬ 
tissimi  signori 

Enrico  Loasses,  Giuseppe  Loasses,  Ernesto  Lotlieri 
d  Aquino,  Leonardo  Incalzi,  llafiaele  Ajello,  Antonio 
Manzelli ,  Luigi  Paoliello  ,  Domenico  Tortora  ,  Carlo 
Rao,  Giuseppe  Pala,  Saverio  filari,  Luigi  Sarrubbo, 
Giacomo  Brando,  Antonio  de  Marlinis,  Camillo  Miele, 
Giovanni  Spada,  Dario  Ventura,  Giuseppe  Cinelli,  Sa¬ 
vino  Scoccherà,  Giuseppe  Corsi  (l).  Di  tutti  i  quali 
traluce  bellissimo  il  futuro  dal  presente  al  loro  inge¬ 
nuo  lodatore  Domenico  Anzelmi. 

la  madre. 

Perchè  quella  magion  dov’è  scolpita 
La  possa  d  una  gente  generosa 
Sta  di  nere  gramaglie  rivestita, 

E  cinta  da  una  turba  lagrimosa? 

.Ieri  ridea  nella  grandezza  avita , 

Oggi  nel  pianto  ha  la  grandezza  ascosa! 

Perchè  ?  —  no  1  6ai?  picchiava  a  le  sue  porte 
Non  aspettato  l’angel  de  la  morte. 

(i)  Assai  più  numerosa  è  la  scuola  del  sig.  Malpica,  Qui  si 
citan  que’soli  che  gli  fcccr  corona  in  quel  giorno. 
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La  grandezza!  Ma  un  cenno  del  Signore 
La  fa  e  disfa,  la  suscita  e  l’atterra, 

Or  la  cinge  di  magico  splendore, 

Ed  ora  fra  le  tenebre  la  serra  ; 

Finché  la  ruota  su  cui  corron  l’ore 
Non  s’arresta  nel  fango  della  terra  — 

Allor  ti  volgi  per  guardarla  e  vedi 
Un  po’ di  polve  che  t’ingombra  i  piedi! 

E  la  beltà  d’un  giovane  sembiante 
Tanto  cercata  dall’uman  desio I 
Fu  la  splendida  larva  d’un  istante, 

S’è  perduta  nel  mare  deU’obblio: 

Fior  che  sull’alba  t’apri  sì  fragrante 
E  a  sera  vai  sfrondato  in  mezzo  al  rio, 

Se  non  t’ajula  la  virtù  del  core, 

Dimmi  che  sei  tu  mai  povero  fiore?  — • 

Ma  quando  la  coscienza  t’assicura 
Va  senza  affanno  nella  notte  tetra 
Ove  travolto  è  il  bel  della  natura  — 

Il  priego  udrai  che  a  te  la  pace  impetra 
Dove  la  pace  eternamente  dura  — - 
A  te  sacra  vedrai  la  bianca  pietra 
Dove  amor  siede  vigile  custode 
Del  nome  che  rammenta  e  della  lode  — • 

Così  passò  costei  —  ma  deh  che  intanto 
Nessun  ci  accusi  se  piangiam  per  essa  — 

La  pietà  che  si  sente  all’urne  accanto 
Solleva  dal  dolor  l’anima  oppressa. 

Oh  no’l  sapete!  ha  le  sue  gioje  il  pianto, 

E  la  misera  gioja  aU’uom  concessa; 

E  rugiada  che  iu  suolo  benedetto 
Fa  germogliar  la  rosa  dell’affetto  — > 

Chi  lo  niega  calpesti  i  sacri  avelli, 

Profani  l’urne  con  profane  voci, 

L’olio  votivo  mai  non  rinnovelli, 

Conturbi  Tossa  con  urli  feroci, 

Sperda  al  vento  la  polve  de’  fratelli, 

Strappi  dal  suol  le  solitarie  croci, 

Canti  in  mezzo  alle  nenie,  inlessa  danze 
Tra’l  muto  orror  delle  marmoree  stanze; 
Annienti  i  riti  che  colTuom  son  nati, 

Sperda  le  leggi  che  nel  core  han  sede, 

Abbatta  i  monumenti  venerati, 

Rinneghi  ciò  che  sente  e  ciò  che  vede, 

Chiami  demenza  i  palpiti  provati, 

Insorga  contro  il  culto  della  Fede, 

Estingua  la  scintilla  animatrice 
Che  fa  bello  il  sospir  dell’  infelice  — 

Se  v’  è  costui  venga  a  mirar  la  estrema 
Angoscia  d’una  madre  allor  che  spira, 

La  vegga  quando  nell’ora  suprema 
Il  moribondo  sguardo  intorno  gira, 

E  con  mano  che  gelida  le  trema 
Lo  sposo  e  i  figli  sul  suo  seno  attira... 

E  sollevando  il  capo  abbandonato 
Manda  l’ultimo  grido  desolato  — 

Venga  a  mirar  chi  resta  come  geme, 

Come  si  gitla  su  la  fredda  salma, 

E  disperatamente  al  petto  preme 
Lei  che  riposa  nella  immota  calma, 

Quasi  vi  fosse  ancor  raggio  di  speme 
A  far  che  torni  indietro  il  voi  dell’alma  — 

Allora  griderò  s’e’non  si  duole  — 

Deh  se  non  piange  di  che  pianger  suole? 

Ta’ cose  io  vidi  —  e  l’ho  nel  core  impresse  — 

Che  l’amistà  mai  nulla  non  obblìa  — 

Ma  ritrarre  qua’fur  le  cose  istesse 
Qual  pennello  mortale  oggi  potria? 

Ilavvi  un  mister  ch’ogni  alto  ingegno  oppresse¬ 
li  mister  d  una  madre  in  agonia  — 

Vince  ogni  stile,  offusca  ogni  colore 
Quella  iremenda  imtneusilà  d’amore  — 
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Trasfusa  in  molti  petti,  in  essi  vive 
Vita  perenne  di  desiri  e  voti; 

Pe’  figli,  e  non  per  lei  l’ore  giulive, 

Pel  suo  cor  cento  affanni  in  terra  ignoti; 

Cento  cure  gravose  alPalme  schive, 

Cento  timori  rinascenti  immoti, 

£ento  immagini  or  tetre  ed  or  leggiadre.... 

E  un  mar  d’affetti  il  cuore  d’una  madre. 

E  in  cima  a  questi  affetti  un  altro  —  ardente, 
Sempre  romito,  sempre  verecondo: 

Non  quell’affetto  istabile  fuggente 
Che  di  mille  follie  popola  il  mondo, 

Ma  quel  che  eterno  è  al  pari  della  mente, 

Che  sta  del  core  nel  lago  profondo, 

Ch’ è  più  di  foco  quanto  è  più  nascoso  — 

Chi  ’J  sa  che’l  nomi  —  agli  altri  dir  non  l’oso  — 
Tale  io  vidi  costei  —  quando  intendea 
La  sublime  parola  che  conforta, 

Quando  la  face  splendere  vedea 
Che  è  sole  estremo  per  la  vista  smorta, 

Quando  sentì  che  il  cor  leve  battea, 

Ch’era  la  doglia  fuor  de’ sensi  assorta, 

In  quell’istante  che  sperde  ogni  fola 
Costei  perdea  più  vite  in  una  sola  — 

Pur  passò  come  un  altro  s’addormenta. 

La  tempesta  era  dentro,  ma  sul  viso 
Come  chiaror  di  luce  a  mezzo  spenta 
Si  scolpia  placidissimo  sorriso. 

Sai  perchè?  di  chi  resta  si  rammenta, 

E  cela  il  duol  volando  in  Paradiso, 

A  far  men  aspro  il  duol  di  chi  l’adora  — 

Passa  l’affettuosa  ed  ama  ancora  !  — 

Sta  scritto  che  quel  grande  a  cui  sul  ciglio 
Dio  scriveva  il  fulgor  di  sua  possanza, 

Quando  lontan  dal  sospirato  figlio 
Già  segno  d’un’altissima  speranza, 

Spirava  su  la  rupe  dell’esiglio 
Fra  la  miseria  di  Britanna  stanza, 

Vedea  tranquillo  l’ora  del  morire 
E  spirava  d’un  duol  senza  martire. 

E  ben  l’intendo,  che  l’immenso  ingegno 
Sapea  che  i  grandi  han  vita  dalla  tomba  : 
Vaticinava  che  perenne  il  regno 
Saria  della  sua  spada  e  di  sua  tromba: 
Vaticinava  il  plauso  di  lui  degno 
Ch’or  su  la  terra  attonita  rimbomba; 

La  presta  ammenda  di  solenne  esequie 
Ove  un  popolo  e  un  re  gli  han  detto  requie  — 
Ma  tu  o  gentil  sapevi  che  un  modesto 
Splendore  di  virtù  ratto  s’obblia  — 

Ah!  sapevi  che  il  secol  non  è  questo 
In  cui  chi  splende  men  più  chiaro  sia  — 

Ma  il  nero  quadro  non  ti  fu  molesto , 

Nè  fece  tormentosa  la  tua  via.... 

Natura  ti  dicea  co’ suoi  consigli: 

Il  regno  d’una  madre  è’1  cor  de’  figli  — 

Qual  madre  avralio,  s’essa  già  non  l’ebbe, 

Questo  regno  di  pace  che  non  crolla  ? 

Essa  che  sì  amorevole  li  crebbe 
Fuor  della  via  della  volgare  folla, 

Che  il  bel  retaggio  avito  in  cor  gli  accrebbe, 
Che  in  carezzarli  mai  non  fu  satolla — * 

Potran  scordarsi  i  benefizi  suoi! 

0  voi  che  amate,  me  ne  appello  a  voi  — 

E  questa  pia  se  ’l  vide — dalla  sfera 
Vide  il  tenero  affetto  ed  angoscioso 
Che  strinse  insieme  in  una  doglia  vera 
La  orbata  prole  e’I  desolato  sposo, 

Udì  i  giuri  congiunti  alla  preghiera 
Vide  il  bacio  solenne  e  smanioso 
Dato  alla  spoglia,  e  =  non  riprese  il  velo 
Della  terra  perchè  già  stava  in  Cielo  — 
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Povera  madre  !  abbandonar  la  vita 
Mentre  la  vita  le  rideva  intorno; 

Vedere  il  dì  deH’ultima  partita 
Mentre  sperava  della  gioja  il  giorno; 

Lasciar  l’ajuola  tanto  a  lei  gradita 
Col  cespo  già  di  doppia  rosa  adorno  ; 

Pianger  sovra  un’amica,  e  insiem  con  ella 
Posare  in  breve  in  una  stessa  cella; 

Veder  lungi  lo  sposo,  e  riaverlo 
Nell’ora  che  li  parte  eternamente; 

Desiar  di  calmarlo  e  non  poterlo, 

Chè  già  la  voce  s’è  fatta  languente; 

Lasciare  un  vóto  orribile,  e  saperlo; 

Morir  serbando  il  lume  della  mente; 

0  iliade  di  dolor....  madre  infelice  — 

Io  fo  come  colui  che  piange  e  dice  — 

0  voi  che  udite  il  tormentoso  suono 
De’  mesti  accenti  che  mi  detta  il  core, 

Deh  su  l’avel  di  lei  recate  il  dono 
D’un  sospir,  d’una  lagrima  e  d’un  fiore  — 
Generosi  a  cui  sacre  l’urne  sono, 

Donne  che  avete  intelletto  d’amore, 

In  passando  pel  campo  di  pietade 
Dove  sorge  de’ morti  la  cittade: 

Ricercate  di  lei  fra  quelle  tante 

Pietre  che  son  per  noi  tutta  una  storia, 

E  al  suo  modesto  monumento  innante 
Della  pia  onorate  la  memoria; 

Questa  è  virtù  che  corre  a  tutte  avanle; 
Questa  dà  vita  a  non  fallace  gloria; 

Molte  ghirlande  sacre  il  mondo  appella  — 
Ma  quella  dell’amore  è  la  più  bella. 

La  pia  vedravvi  —  oh  coll’estremo  fiato, 

La  vita  della  polve  sol  si  arresta  — 

Chi  questo  dice  un  vero  immaginalo 
Figli  della  sventura  a  voi  che  resta! 

Grido  iniquo  d’un  secolo  imprecato, 

Tetra  menzogna  a  tutt’i  buoni  infesta, 

Come  sei  tetra  que’che  ancor  non  sanno 
Vadano  fra’ sepolcri  e  lo  sapranno  — 

Cesare  Maipica. 


m  QUADRO  DI  GMSALVO  CARELLI. 

Lo  studio  di  un  artista  ispira  sempre  riverenza  e  ma* 
raviglia.  Or  che  sarà  se  questo  artista  è  un  giovinetto 
di  venlidue  anni ,  che  tutto  consagrato  all’arte  sua,  in¬ 
faticabilmente  crea  ogni  dì  nuovi  portenti  di  pittura  la 
dove  posa  il  pennello?  E  tale  è  Gonsalvo  Carelli,  il 
cui  studio  vedi  ripieno  di  quadri  sul  cavalletto,  quale 
finito,  quale  che  attende  le  ultime  cure,  quale  appena 
abbozzato,  e  su  per  le  pareti  studi  dal  vero  che  debbo¬ 
no  poi  abbellire  i  suoi  vaghissimi  quadri  di  paese,  e 
ne’ portafogli  studi,  bozzetti,  reminiscenze,  memorie,  e 
le  più  belle  scene  della  natura  riprodotte  con  un  effetto 
mirabile.  Su  di  uno  de’cavalletti  era  già  finita  una  ve¬ 
duta  della  piazza  di  Sorrento,  veramente  incantevole, 
in  ispezialtà  pel  modo  maraviglioso  con  cui  eran  dipinti 
gli  edilìzi.  Ma  quello  che  più  trasse  a  se  la  mia  atten¬ 
zione,  si  fu  una  bellissima  veduta  della  traccia  della 
nuova  strada  di  Amalfi.  La  torre  di  Citara  (  d’onde  è 
presa  la  veduta  )  vedesi  sul  davanti  a  destra  elevarsi 
con  bellissimi  gruppi  di  pini  e  alcune  vacche  qua  e  là 
sparse.  A  sinistra  giganteschi  massi  di  roccia  calcarea, 
scabri  e  nudi  nel  loro  taglio  perpendicolare,  coperti 
sulla  sommità  di  vegetazione  e  battuti  dal  sole.  E  que¬ 
sti  massi  enormi  dànno  principio  a  uu  semicerchio  di 
montagne  che  vanno  sperdendosi  a  diversi  piani  nel 
fondo  del  quadro,  e  che  dà  ricetto  a  un  seno  di  mare 
placidissimo  ma  tinto  di  quell’azzurro  che  indica  l’ap¬ 
pressar  della  tempesta.  lu  fatti  il  magnifico  cielo  che 
sovrastà  è  sparso  di  nuvole  mezzo  sparpagliate  dalla 
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bufera  di  che  sono  gravide  e  che  già  g'à  comincia  a 
squarciarne  il  seno.  Salerno  e  la  campagna  di  Pesto 
sono  nel  fondo,  Vietri  a  sinistra  di  quella  nel  centro, 
Haiti  più  in  qua  fra  mezzo  alle  montagne.  Sul  davanti, 
fra  il  poggiuolo  ov’è  la  terra  di  Citara  e  i  massi  di  pie¬ 
tra,  scorgesi  nella  strada  una  gregge  bellissima  di  ca¬ 
pre,  e  dietro  un  asino  dipinto  con  somma  evidenza,  e 
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più  dietro  cinque  figure  di  contadini  ed  in  lontano  un 
altra  greggia  di  capre  che  si  disperde  fra  il  polverio 
che  innalzano.  Dopo  avere  osservato  partitamente  tutte 
queste  scene  svariate,  non  può  l’occhio  far  di  meno  di 
non  riposarsi  dilettevolmente  sull’armonico  insieme  che 
ne  risulta,  nè  il  riguardante  può  astenersi  dall’ escla¬ 
mare  oh  che  bel  quadro  1  Come  vanno  dileguandosi 


dalla  vista  quelle  montagne;  come  quella  marina  bellis¬ 
sima  invita  quasi  a  navigarla;  come  quel  cielo  esprime 
appuntino  il  concetto  dell’artista  ;  come  in  somma  l’e¬ 
sattezza  nei  particolari  contribuisce  all’ effetto  maravi- 
glioso  del  tutto!  E  le  figure  ?  E  i  fabbricati?  E  gli  al¬ 
beri?  E  gli  animali?  Io  non  finirei  per  ora  se  tutte  vo¬ 


lessi  esprimere  le  sensazioni  dell’animo  mio  alla  vista 
di  questo  quadro,  e  se  il  colorito,  le  tinte,  gli  accordi 
volessi  partitamente  discorrere.  Dirò  solo  che  non  è  da 
maravigliare  se  ia  sì  giovane  età  il  Carelli  da  tanta 
pruova  di  se,  perchè  figliuolo  di  quel  valente  Raffaele 
Carelli  che  tutti  sanno:  il  leone  non  genera  il  coniglio, 

Emjukueìe  Rocco. 
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La  NuovaOlanda  è  senza  dubbio  il  paese  più  singo¬ 
lare  che  siavi  nel  mondo:  colà  nessuna  cosa  rassomi¬ 
glia  a  quanto  si  vede  altrove,  e  quasi  direbbesi  che  la 
natura  vi  eserciti  leggi  speciali.  I  fiori  hanno  le  for¬ 


me  più  bizzarre;  le  selve  d ’eucalypius  ,  folte  di  foglie 
bianco  -  cilestri ,  offrono  lo  spettacolo  più  sorpren¬ 
dente;  i  boschi  ribollono  di  frangimi,  i  quali  cammi¬ 
nano  saltando;  di  falangieri  che,  sebbene  simili  per 


(  H  Clamidosauro  di  King.  ) 


forma  agì  scoiattoli ,  posseggono  nullameno  la  facoltà 
di  volare  da  albero  ad  albero;  di  mammiferi  aventi  il 
corpo  peloso  come  le  lepri ,  i  piedi  come  le  anitre  ,  il 
TOM.  v. 


becco  come  le  oche ,  l’indole  e  i  moti  d’un  sorcio  di 
mare,  e  producenti  con  tutto  ciò,  le  uova  come  gli  uc¬ 
celli;  d’altri  mammiferi  i  quali,  lungi  dal  portare  i  loro 
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nel  seno  secondo  la  comune  legge  dei  vivipari,  li  par¬ 
toriscono  lunga  pezza  avanti  che  sieno  formati  ,  e  li 
collocano  quindi  in  una  tasca  sottoposta  al  lor  ventre, 
ove  tali  masse  informi  prendono  il  loro  sviluppo  e  si 
perfezionano.  Gli  uomini  stessi  che  abitano  questo 
strano  paese,  vestono  aspetto,  forme,  colori  e  carat¬ 
tere  grandemente  discosti  dagli  uomini  che  nascono  in 
ogni  altra  parte  del  globo. 

La  lucertola  immanlellata  ,  ossia  clamidosauro  di 
King  ( Clamydosaurus  Kingii ,  Dumer.)  non  è  certa¬ 
mente  l’ultima  fra  le  maraviglie  della  Nuova  Olanda. 
La  sua  lunghezza  è  di  quasi  due  piedi  e  mezzo,  ma  la 
sua  coda  ,  sottile  e  cilindrica  ,  coperta  ,  come  il  resto 
del  corpo,  di  picciole  squame  alternate,  ne  occupa 
almeno  i  due  terzi.  Il  suo  colore  è,  al  disopra,  un  bel 
fulvo  vivace, con  alquante  strisele  trasversali  più  chia¬ 
re  e  screziate  in  bruno.  La  parte  superiore  delle  zam¬ 
pe  di  dietro  e  la  base  della  coda  sono  pure  listate  di 
bruno.  La  lingua  ne  è  molto  spessa,  poco  estensibile, 
ed  un  tantino  bisulca  sulla  punta;  i  denti  sono  forti  , 
numerosi,  esimili  a  quelli  de’serpi;  i  piedi  constano 
di  cinque  dita  munite  d’unghie  robustissime  e  leggier¬ 
mente  arcate. Ma  ciò  che  quest  animale  ha  di  più  stra¬ 
ordinario  si  è  un  enorme  collarino  di  pelle  sottilissima, 
ricoperta  da  ambi  i  lati  da  scaglie  romboidali  ed  ade¬ 
renti.  Questa  foggia  di  strano  mantello  è  orlato  da  un 
cordone  guernito  di  denti,  a  guisa  di  sega. 

Egli  è  appunto  intorno  a  tale  stravagantissima  cla¬ 
mide  che  gl’ investigatori  delle  cause  finali  trovansi  in 
grave  imbarazzo,  mal  sapendo  indovinare  lo  scopo  cui 
essa  fu  indirizzata  dalla  natura.  Sarebbe  essa,  per  av¬ 
ventura  ,  un’arme  difensiva,  una  specie  di  scudo  od 
usbergo  destinalo  a  rintuzzare  i  colpi  degli  assalitori  ? 
Mai  n  o;  posciachè  la  membrana  della  quale  il  man¬ 
tello  accennalo  è  composto,  molle  e  debole  estrema¬ 
mente,  è  inetta  a  vincere  l'urto  più  leggiero  e  istanta¬ 
neo.  E  (orse  un  semplice  adornamento  ?  Ma  in  questo 
caso  bisognerebbe  dire  che  la  natura  cadde  nell'er¬ 
rore  in  cui  cadono  ogni  di  le  nostre  signore,  le  quali, 
anziché  abbellire  le  forme  con  fogge  utili  e  graziose, 
inceppano  miseramente  il  corpo  cou  mode  non  meno 
pazze  che  incomode.  Questo  mantello  ,  in  fatti ,  vie¬ 
terebbe  al  clamidosauro  di  camminare  ,  ove  egli  non 
avesse  la  precauzione  di  raccoglierlo  e  lasciarlo  pen¬ 
dere  tra  le  sue  gambe  anteriori  allorché  si  accinge  a 
muoversi.  Uopo  egli  è  adunque  rintracciare  l’uso  di 
tale  bizzarra  membrana  nelle  abitudini  e  nell’idole  in¬ 
tima  dell’animale,  cui  la  gran  mauo  creatrice  credè 
Opportuno  applicarla. 

Il  cl  amidosauro,  come  la  nostra  lucertola,  fa  una 
guerra  mortale  agli  insetti  alati,  mosche,  farfalle,  ecc. 
Gli  insegue  sugli  alberi,  sulla  terra,  ed  ovunque  gli 
scorge.  Ma  non  avendo,  come  molti  animali  della  sua 
classe,  ima  lunga  lingua  per  saettarli,  alla  guisa,  per 
esempio,  del  camaleonte,  ò  costretto  a  spiegare  tutta 
la  sua  astuzia  per  impadronirsene.  Non  essendo,  altron¬ 
de  ,  molto  atto  ad  inerpicarsi ,  per  cagione  delle  sue 
unghie  poco  ricurve  ,  e  delle  dita  che  ha  debolissime, 
gli  accade  frequentemente  di  non  poter  raggiungere  le 
prede  insidiate,  e  di  cadere,  nel  passare  dall’uno  all’ 
altro  ramoscello.  Ed  egli  fracasserebbesi  in  tali  incon¬ 
tri  .infallantemente,  se  d  collaretto  di  cui  parliamo  non 
gli  servisse  in  certo  modo  di  paracaduta  ,  diminuendo 
la  celerità  e  i  impeto  della  discesa.  Tostochò  accorgesi 
di  aver  perduto  i  equilibrio, allunga  il  corpo  stendendo¬ 
lo  in  retta  linea  come  un  bastone  ;  applica  esattamente 
le  sue  gambe  contro  i  suoi  fianchi  e  lungo  la  coda  ;  dila¬ 
ta  e  stende  il  suo  collarino,  c  lasciasi  andare  al  basso 
senza  la  menoma  inquietudine.  Mentre  il  peso  del  cor¬ 
po  lo  fa  precipitare,  l’aria  entra  allora  sotto  il  paraca¬ 
dutalo  sostiene,  e  l’animale  scende  lieve  lieve  verso  il 
suolo, dondolandosi  piacevolmente  a  seconda  del  vento. 


* 


Ma  a  questa  caccia  piena  di  pericoli  il  clamidosauro 
preferisce  ordinariamente  un'altra  caccia  insidiosa,  fi¬ 
glia  di  una  fina  malizia,  che  attesta  la  rara  intelligenza 
di  cui  è  fornito.  Le  sue  lunghe  dita  gli  danno  una  fa¬ 
cilità  somma  per  correre  sulle  erbe  e  su  le  foglie  sec¬ 
che.  Egli  gode  perciò  assai  di  aggirarsi  pe’  verdi  sen¬ 
tieri  de’ boschi  o  tra  le  fessure  muscose  delle  rupi,  ove 
passa,  alcune  volte,  lunghe  ore,  scaldandosi  al  raggio 
del  sole, nella  più  assoluta  immobilità,  finché  la  fortuna 
inetta  qualche  insetto  a  portata  delle  bramose  sue  fauci. 
Nasconde,  onde  non  essere  scorto  dalle  sue  vittime,  il 
capo  in  un  buco,  od  in  mezzo  ai  virgulti ,  e  lo  ricopre 
studiosamente  col  suo  collaretto  rossiccio  e  macchiato 
di  nero,  locchè  gli  dà,  a  primo  aspetto,  sembianza  di 
una  larga  foglia  secca,  stesa  sul  terreno,  avente  otto  o 
dieci  pollici  di  diametro,  e  sul  cui  mezzo  appena  scor- 
gonsi  le  estremità  del  muso  e  i  due  piccoli  occhi  ricer¬ 
catori.  Egli  addormentasi,  in  tale  atto,  o  finge  addor¬ 
mentarsi,  sino  a  che  l’aspettato  animaletto  venga  a  pas¬ 
sare  sulla  benefica  clamide  che  gli  dà  il  nome.  Scuotesi 
allora  subitamente,  e  levasi  con  fulminea  rapidità  sulle 
sue  zampe.  L’insetto,  sorpreso  e  sbalordito  da  quella 
rivoluzione  improvvisa,  sdrucciola  verso  l’avida  bocca 
spalancata  a  riceverlo ,  e  vien  ingojato  prima  ancora 
di  avere  ben  compresa  la  trappola  fatale  in  cui  è  cadu¬ 
to.  L’astuto  clamidosauro  riaddormentasi  quindi  imme¬ 
diatamente,  aspettando  che  il  destino  propizio  gli  man¬ 
di  altre  prede. 

Questa  tendenza  all’ozio,  comune  a  tutti  i  rettili,  di¬ 
scende  senza  dubbio  dalla  cagione  medesima  che  nei 
paesi  temperati  li  fa  intorpidire  durante  l’inverno.  Sif¬ 
fatta  cagione  risiede  nella  poca  dose  di  calore  che  è  nel 
loro  sangue,  appena  appena  un  tautino  più  caldo  dell 
atmosfera.  Da  ciò  deriva  ancora  che  tali  animali  non 
ban  duopo  di  respirare  che  a  lunghissimi  intervalli;  loc¬ 
chè  li  fa  abili  a  starsene  ,  senza  affogare  immersi  nel¬ 
l’acqua  molto  più  a  lungo  che  i  mammiferi  non  posso¬ 
no  fare.  Essi  vi  rimangono  anzi  talvolta  molte  ore  di 
seguito,  senza  provarne  nocumento  alcuno.  Di  questo 
privilegio  godono  le  lucertole,  i  coccodrilli,  le  vipere, 
i  ranocchi,  ecc.  I  nostri  padri,  ingannati  dalie  appa¬ 
renze,  li  credevano  auGbii,  ed  imaginavansi  che  essi 
potessero,  indifferentemente ,  vivere  su  la  terra  od  en¬ 
tro  l’acqua  ;  ma  i  progressi  della  anatomia  comparata 
rettificarono  questo  vecchio  errore. 

Ad  imitazione  degli  iynani ,  famiglia  a  cui  il  clami¬ 
dosauro  appartiene,  egli  non  ristringesi  alla  distruzione 
degl’insetti  ,  ma  assale  ugualmente  ogui  specie  di  pio- 
cioli  uccelli,  e  divora  soprattutto  le  loro  ova  ed  i  loro 
implumi,  allorché  può  sorprenderli  nel  nido.  In  difetto 
poi  di  preda  vivente,  contentasi  di  erba,  di  foglie  e  di 
piccioli  frutti.  Quest’ultimo  fatto  fa  le  meraviglie  dei 
naturalisti,  ed  io  medesimo  ne  dubiterei,  se  non  mi 
fosse  accaduto  di  rinvenire  nello  stomaco  di  parecchi 
clamidosauri  disseccali  nel  museo  di  storia  naturale 
avanzi  perfettamente  riconoscibili  di  simili  sostanze. 

11  clamidosauro  abita  entro  ai  tronchi  degli  alberi  e 
ne' crepacci  de’  monti  ,  ma  sempre  in  siti  secchi  ed 
esposti  al  meriggio.  Gli  indigeni  della  Nuova  Olanda, 
senza  darsi  di  proposito  a  farne  caccia,  non  tralascia¬ 
no  di  prenderlo,  ove  in  esso  s’imbattano,  per  mangiar¬ 
selo.  La  di  lui  carne  è  ,  dicono  essi,  assai  buona,  ed 
aflìne,  per  gusto  e  colore,  a  quella  delle  giovani  tarta¬ 
rughe. 

L'imagine  che  nell’ antecedente  pagina  offeriamo  di 
quest’animale,  renderà  più  evidente  la  descrizione  che 
ne  abbiamo  qui  schizzata.  B. 


Parlar  cfó  se  stesso  con  sobrietà,  degli  altri  con  rispetto,  di 
tutto  con  prudenza,  mostrarsi  degno  anziché  desideroso  di  ri¬ 
guardi  ,  essere  compiacente  ,  affabile  di  maniere,  semplice  di 
costumi  ;  ecco  i  bei  caratteri  del  giovane  modesto. 
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I>A  FESTA  DEE  UflUETTOBIO  —  IL  CJKASi  PESSIEKO. 


I. 

I  soldati,  e’1  popolo  non  curando  nè  la  gelosia  del 
Direttorio,  nè  i  suoi  timori,  alzavano  grida  altissime 
di  encomio  verso  il  giovane  straordinario,  che  tanti  glo¬ 
riosi  fatti  avea  compiti  I  soldati  vedevano  in  Ini  Duo¬ 
mo  della  vittoria,  il  capitano  che  avea  vinto  e  pugna¬ 
lo  con  essi:  il  popolo  lo  chiamava  restauratore  della 
pace,  e  suo  benefattore.  Vide  il  Governo  tanto  entu¬ 
siasmo,  e  pensò  che  opporsi  ad  esso  era  un  accrescere 
il  suo  discredito.  Quindi  a  far  vedere  che  anch’egli 
si  associava  all’apoteosi  del  valoroso,  volle  onorarlo 
con  una  pubblica  festa,  facendo  sembianza  di  chia¬ 
marlo  a  presentargli  il  trattato  sancito  a  Carapoformio. 

Ed  ecco  che  il  gran  cortile  del  Lussemburgo  fu  pa¬ 
rato  con  grandiosità  inusitata.  Il  dì  io  Decembre— 20 
Frimajo — fu  stabilito  per  la  cerimonia.  Ma  v’era  trop¬ 
pa  affettatura  negli  apparecchi,  troppo  fasto,  troppa 
esagerazione.  Bonaparte  se 'I  vide,  e  non  lasciò  sedursi. 
Notando  fra  se  con  quali  uomini  avea  a  fare,  chiuse 
nel  cuore  i  suoi  pensamenti ,  e  fece  le  viste  di  esser 
persuaso  della  sincerità  di  quelle  apparenze.  Se’l  vide 
pure  il  popolo,  e  confermossi  nella  idea  che  avea  già 
conceputa  contro  i  cinque,  che  teneano  il  limone  dello 
stato — Giunto  il  giorno  stabilito,  i  Direttori  co’loro  abiti 
sfarzosi,  scintillanti  d’oro,  co’loro  cappelli  piumati,  sa¬ 
lirono  su’ loro  seggi  elevali:  di  lato  a  questi  si  lenea  in 
piedi  Talleyrand  Perigord,  ministro  delle  relazioni  stra¬ 
nieri;  in  sedie  distinte  erano  i  legati  di  Spagna,  di  Na¬ 
poli,  di  Sardegna,  di  Prussia,  di  Danimarca,  della 
Porta  Ottomana,  di  Toscana,  di  Wurtemberg,  di  Ba- 
den,  di  Francfort,  di  Assia  Cassai,  delle  Repubbliche 
Batava ,  L'gura  ,  Cisalpina,  Elvetica  e  Ginevrina. 
Joubert  e  Audreossi,  generali,  sosteneano  la  bandiera 
che  il  corpo  Legislativo  avea  data  all’  Esercito  d’Italia. 
Sovra  questa  bandiera  a  lettere  d’oro  si  leggea.  c  L’ar- 
«  mata  Italica  ha  fatto  ifio  mila  captivi,  ha  presi  170 
K  bandiere,  53o  cannoni  di  assedio,  600  cannoni  di 
tt  campagna,  5  equipaggi  da  ponte,  9  vascelli  da  64 
K  cannoni  e  sei  fregale  da  32,  12  corvette  e  18  ga¬ 
te  lee.  E  poi  si  leggea  ancora  »  Armistizio  con  Roma, 

«  con  Napoli,  con  Sardegna,  con  Parma  e  con  Moda¬ 
li  na — Preliminari  di  Leoben — Convenzione  di  Monte- 
K  bello  e  colla  Repubblica  di  Genova — Trattati  di  To- 
«  lentino  e  di  Campoformio  —  Assicurato  il  destiao  dei 
«  popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Massa-Carra- 
C  ra,  Romagna,  Lombardia,  Brescia,  Bergamo,  Man¬ 
ti  lova,  Crema,  Verona,  Cbiavenna,  Bormio,  e  Vaitei- 
«  lina,  Genova,  Corcira  ,  e  Itaca — Mandati  a  Parigi  i 
«  capo  lavori  di  Michelangelo,  del  Guercino ,  del  Ti¬ 
lt  zianc,di  Paolo  Veronese,  del  Correggio,  deli’Albano, 
«  de’Caracci,  di  Raffaello  e  di  Leonardo  da  Vinci.  — 
«c  Essa  ha  trionfato  in  18  battaglie  ordinate,  e  in  67 
«combattimenti  —  Montenotte  ,  Millesimo,  Mondovi, 
«  LodijBorghetto,  Locato,  Castiglione,  Roveredo,  Bas- 
«  sano,  S,  Giorgio,  Fontana  Viva,  Caldiero,  Arcole, 
c  Rivoli,  la  Favorita,  il  Tagliamento,  Tarvisio,  Neu- 
«  marckl;  e  poi  seguivano  i  nomi  delle  67  pugne— 

Nel  mezzo  s’alzava  un  altare  circondato  da  statue 
allegoriche,  fra  le  quali  quella  della  pace. 

Gli  stendardi  conquistati  formavano  un  baldacchino 
che  ombreggiava  i  seggi  del  Direttorio — Fra  tanto  ap- 

?  arato  inooltrossi  Bonaparte  condotto  da  Talleyrand. 
nnoltrossi  e  oscurò  tutto  e  tutti  colla  sua  semplice  di¬ 
visa  di  generale  ,  col  suo  corteggio  composto  di  po¬ 
chi  ajutanti  di  campo.  Talleyrand  diè  allora  di  piglio 
alle  armi  accademiche ,  che  maneggiava  con  tanta 


destrezza  ,  e  lodò  in  Lui  il  genio  che  tutto  vedea ,  il 
colpo  d’occhio  incredibile,  la  preveggenza  non  mai 
smentita,  l’arte  di  riaccendere  il  coraggio  ne’pelti 
smarriti,  la  gravità  congiunta  alla  calma,  l’eroismo  che 
tutto  superava — Parlò  d’un  nuovo  nemico  che  lo  aspet¬ 
tava  ;  della  vendetta  che  le  armi  di  Lui  dovran  fare, 
onde  imporre  una  pace  stabile  al  signore  de’ mari — 
Come  vedi  Talleyrand  qui  era  eguale  a  se  stesso.  In 
mezzo  agli  encomi  gittava  cosi,  come  per  azzardo,  co¬ 
me  per  porre  una  frase,  il  disegno  di  allontanar  dalla 
Francia  il  pericoloso  rivale,  com’essi  credeauo. 

II. 

Ma  fu  discorso  accolto  con  impazienza,  e  seguito  da 
un  basso  mormorio,  che  nulla  avea  del  plauso — Quan¬ 
do  Bonaparte  mostrò  di  voler  favellare,  tutti  tacquero, 
un  solenne  silenzio  regnò  tra  gl’innumeri  ascoltatori. 
E’1  suo  discorso  fu  semplice,  perchè  la  vera  grandez¬ 
za  non  ha  mestieri  di  frasi  ;  fu  vero  perchè  quello  era 
tempo  di  dire  la  verità  a  chi  l’avea  dimenticata;  fu 
breve  perchè  Bonaparte  non  amò  mai  andar  per  le  lun¬ 
ghe  nelle  discussioni,  come  sul  campo  di  battaglia  — 
non  parlò  nè  delle  faccende  di  Fruttidoro,  uè  delle  di¬ 
spute  del  tempo,  nè  delia  impresa  contro  l’Inghilterra. 
Se  Talleyrand  era  destro  ,  avea  a  far  con  chi  avea  più 
destrezza  di  lui.  Se  le  fazioni  lo  spiavano,  trovavamo 
in  lui  un  che  stava  saldo  come  torre  che  non  crolla. 
Lodò  solo  i  benefizi  della  pace  coucfiiusa;  disse  che  da 
essa  avea  cominciamento  un’Era  novella;  che  la  Fran¬ 
cia  avea  limiti  a  lei  assegnati  dalla  natura  ;  che  la  saa 
prosperità  dipendea  dalla*  pace  ;  la  felicità  degli  altri 
dalia  bontà  delle  sue  Leggi  —  Profondissime  e  saggn 
parole',  la  pochi  accenti  Bonaparte  avea  tracciato  tutto 
un  sistema  di  politica  — 

A  questa  concisa  allocuzione  rispóse  Barras  Presi¬ 
dente  del  Direttorio.  Pomposi  furono  i  suoi  elogi.  Scia¬ 
mò  che  la  natura  per  generar  Bonaparte  avea  esaurite 
sue  forze— il  che  era  vero — che  Bonaparte  avea  medi¬ 
tate  le  sue  conquiste  colla  sapienza  di  Socrate  —  che 
cosa  avesse  a  far  qui  Socrate  noi  so— aver  egli  ricon¬ 
ciliala  la  umanità  colla  guerra — se  la  umanità  volesse 
mai  stringere  amicizia  col  flagello  che  la  desola,  nean¬ 
che  il  so — 

Poi  si  diffuse  in  ragionamenti  e  apostrofi  intorno  al 
Fruttidoro  —  poi  parlò  con  enfasi  contro  i  Britanni  ,  e 
incitò  il  giovane  Duce  «  a  piantare  le  sue  insegne  su  la 
torre  di  Londra  » — Fu  questo  un  discorso  mediocrissi- 
mo  tutto  al  più  per  un  che  studia  Retorica,  ma  indegno 
in  tutto  d’un  che  era  capo  d’ua  governo;  indegnissimo 
di  chi  dovea  agli  altri  dar  l’esempio  della  pacatezza,  e 
della  moderazione — 

La  imonia  adunque  sarebbesi  terminata  sconcia¬ 
mente  se  Jourdan  non  era.  Il  valoroso  Duce  dell  Eser¬ 
cito  di  Sambra  e  Mosa,  il  guerriero  che  rammentava 
Fleurus,  il  prode  e  modesto  Jourdan  celebrò  con  ac¬ 
conce  e  ferventi  parole  il  valore  delle  schiere  Italiche; 
e  diè  una  splendida  prova  della  bontà  del  suo  animo, 
in  cui  non  pooea  radice  la  bassa  invidia  —  il  perpetuo 
retaggio  degl’ingegni  mediocri— 

III. 

Anche  il  corpo  Legislativo  diè  una  festa  per  celebra¬ 
re  la  gloria  di  Bonaparte.  Ma  quella  che  oscurò  tutte 
queste  solenni  testimonianze  di  stima  ,  fu  ia  festa  che 
diè  Talleyrand.  In  essa  il  gusto  della  eleganza  andò  del 
pari  colla  splendidezza.  La  bella  Grassini,  la  melodiosa 
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cantatrice  di  que’tempi,  cantò  un  inno  su  le  vittorie 
d’Italia,  di  cni  essa  stessa  era  un  trofeo— 

La  politica  e  le  arti  faceano  a  gara  per  onorarlo. 
David  si  olfri  a  dipingerlo  a  cavallo  sul  ponte  di  Lodi, 
o  di  Arcole.  No ,  rispose  Bonaparte,  colà  io  serviva  in 
mezzo  al  mio  esercito.  Dipingitemi  piuttosto  calmo 
e  pacato ,  sovra  un  destriero  focoso  — 

IV. 

Ma  il  Direttorio  volea  ad  ogni  costo  allontanarlo.  E 
peTÒ  cominciò  per  dirgli  che  a  Rasladt  v’era  assoluto 
bisogno  di  lui—  A  Rasladt  l  diss’egli  ;  ma  la  mia  mis¬ 
sione  finì  in  Campoformio:  a  voi  ora  il  provvedere  al 
resto—  E  dovea  aggiungere,  ma  no’l  fece  perchè  sa- 
pea  quel  che  [facea:  io  non  andrò  a  seppellire  in  ua 
congresso  la  mia  gloria  e  la  mia  popolarità. 

Invece  un  immenso  pensiero  covava  Bonaparte  nella 


‘v*  mente;  quello  di  far  chiaro  il  suo  nome  in  Egitto — non 
per  sola  fama  di  gloria ,  di  cui  già  tanta  ne  avea ,  ma 
per  assicurare  alla  Francia  un  utile  stabilimento  in 
quelle  ubertose  contrade.  Più  volte  ne  avea  favellato 
al  Direttorio;  lo  avea  anche  fatto  presentire  in  un  suo 
proclama  diretto  da  Passeriano  alla  squadra  di  Bruges 
stazionala  nell’Adriatico.  «  Compagni  della  nostra  glo- 
e  ria,  dicea  quello  scritto,  dopo  avere  stabilita  la  pace 
!  (t  del  continente,  ci  uniremo  a  voi  per  conquistare  la 
c  libertà  de’ mari.  Li  attraverseremo  con  voi.  Faremo 
c  risplendere  la  gloria  del  nome  Francese  nelle  più 
«  lontane  regioni. — 

Questo  era  un  ordine  del  giorno  bello  e  formato.  E 
ti  mostra  come  nella  sua  mente  tutto  era  voluto  e  pre¬ 
veduto. — 

E’1  Direttorio,  volendo  attaccar  l’Inghilterra  nell’Ir- 
landa  e  sul  Nilo,  avea  raccolte  delle  truppe  in  Nor- 


(  Bonaparte  presenta  al  Direttorio  il  trattato  di  Campoformio.  ) 


mandia,  in  Piecardia  e  nel  Belgio.  Ma  mentre  ciò  fa- 
cea  si  era  impegnalo  in  disgustose  quistioni  colla  Sviz¬ 
zera,  volea  mover  guerra  all’Impero,  per  non  so  quale 
bravata  di  Bernadolte,  che  essendo  Ambasciatore  nella 
Capitale  Austriaca,  s’era  avvisato  un  bel  dì  di  spiegare 
su  la  soglia  del  suo  palazzo  una  lunga  bandiera,  che 
avea  obeso  l’araor  proprio  della  popolazione.  Avea 
anche  attaccato  brighe  con  Roma,  e  volea  farle  ancora 
la  guerra,  perchè  pochi  sollevali  aveano  ucciso  il  ge¬ 
nerale  Duphot.  E  Bonaparte  consultato  rispondea:  non 
deve  un  incidente  regolar  la  politica ,  sì  bene  la  poli¬ 


tica  deve  governar  gl’incidenti.  Entrate  in  accordi; 
ma  non  distruggete  —  Ma  la  Reveillere  Lepaux  colla 
sua  teofilantropia  nel  capo  non  sognava  che  sangue  e 
battaglie.  Il  Direttorio  senza  sistema,  senza  chiaroveg¬ 
genza,  si  lasciava  trascinare  dalle  individuali  passioni  ; 
avea  abusalo  della  sua  vittoria  di  Fruttidoro;  offesi  tutti 
tutti  in  Francia,  e  fuori;  distrutti  i  principi  di  Campo- 
formio  che  mai  avea  sinceramente  approvati.  Era  sur 
un  abisso  e  non  se  ne  avvedea— E  Bonaparte,  tu  mi  di¬ 
rai  ,  pensa  a  lasciar  la  Patria  in  sì  duri  frangenti  ?  — 
Odi,  pria  di  pronunziare  alcuna  sentenza. 

Cesare  Malpica. 


(Dal  M.  U.) 

Pietroburgo  è  separato  da  Mosca  per  un  tratto  di  vien  corso  dal  viaggiatore  con  ima  rapidità  estrema. 

Non  vi  sono  paesi  nel  mondo  in  cui  si  vada  con  mi¬ 
nore  spendio  e  piu  velocemente  d  una  in  altra  città.  Il 


circa  dugento  leghe  di  Francia:  questo  sentiero  attra¬ 
versante  in  linea  retta  foreste  pianure  sabbie  e  lagune, 
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primo  monumento  che  chiami  l’attenzione  dello  stra¬ 
niero,  uscendo  di  Pietroburgo,  è  il  vasto  giardino  e  lo 
splendido  palagio  di  Isarsike-Selo  eretti  da  Elisabetta 
con  lusso  e  cattivo  gusto  ad  un  tempo.  Greve  e  spro¬ 
porzionata  n’ò  l’architettura  ;  e  la  moltiplicilà  d’indo¬ 
rature  e  d’altri  ornati  onde  si  volle  abbellirlo  gli  dà 
un  aspetto  ridicolo.  L’interno  corrisponde  all’esterno; 
da  per  tutto  molta  ricchezza  e  nessuna  leggiadria. 
Paolo  I.  volea  farne  una  caserma,  sarebbe  stata  que¬ 
sta  una  prova  di  buon  senso.  Nondimeno  i  giardini, 
tracciati  all’ inglese,  offrono  una  certa  magnificenza;  vi 
si  veggono  colline,  praterie,  fiumicelli,  isole  e  ruine  ; 
accanto  al  sepolcro  d’un  guerriero,  d’un  nobil  Russo 
si  scorge  la  tomba  d’un  cane  favorito  della  Czarina, 
fondatrice  di  questa  reale  abitazione  in  un’epoca  dici- 


^  viltà  nascente.  Tutto  ciò  del  resto  è  ben  distribuito  ed 
offre  un  gradevole  aspetto.  De’ vaghi  chioschi  alla  chi- 
nese  sparsi  qua  e  là  servono  ne’ giorni  estivi  di  stanza 
agli  aiutanti  di  campo  dell’Imperatore. 

Otto  leghe  distante  da  Isarsko-Selo  scopresi  Schlus* 
selburg,  celebre  fortezza,  cui  Pietro  il  Grande  riguar¬ 
dava  come  chiave  del  suo  impero, e  che  di  presente  non 
serve  che  per  prigione  di  stato.  Situata  in  un’isola  in 
mezzo  alla  Newa ,  nel  luogo  in  cui  questo  fiume  esce 
del  lago  Ladoga,  era  possibile  farne  una  piazza  ine¬ 
spugnabile.  Vi  si  è  data  opera  diligente.  Le  mura  che 
la  circondono  sono  alte  e  solide;  otto  torri  rotonde  e 
merlale  dominano  la  campagna,  e  possono  tener  lon¬ 
tane  le  sorprese;  un  ponte  levatojo  è  l’unico  ingresso. 
Una  stretta  apertura  alla  sommità  degli  edifici  permette 


Sardi  hi> 


(  Convento  di  0 

appena  a  qualche  raggiò  di  luce  di  entrar  nelle  segre¬ 
te:  l’aria  non  può  introdurvisi.  Perì  quivi  Iwan  figlio 
della  duchessa  di  Mecklemburgo,  espiandovi,  per  ordi¬ 
ne  di  Elisabetta,  il  fallo  di  essere  stato  designalo  dal¬ 
l’imperatrice  Anna  per  suo  successore;  quivi  furono 
rinchiusi  Maria  sorella  di  Pietro  I,  Eudossiasua  prima 
moglie,  e  Biren  duca  di  Curlandia. 

La  via,  fino  a  Nowogorod,  non  offre  più  nulla  di 
notabile;  essa  è  diritta  e  selciata  in  alcuni  punti  ;  l’a¬ 
spetto  delle  cupe  foreste  che  attraversa  ò  tetro  e  mo¬ 
notono.  Non  villaggi,  salvo  alle  fermate  della  posta, 
non  terre  coltivate;  nulla,  fuorché  tassi  ed  abeti, sotto 
i  quali  senlesi  il  grido  acuto  dell’uccel  grifagno  o  l’urlo 
del  lupo.  Un  gran  numero  di  cupole  e  di  guglie  lan¬ 
ciate  in  aria  segnalano  Nowogorod  da  lontano.  Credi 
avvicinarti  ad  una  città  ricca  e  possente,  ed  intanto  qui 
dove  contavansi  già  quatlrocentomila  abitanti,  se  ne  tro¬ 
vano  appena  quindicimila  1  E  questa  la  cuna  dell’im¬ 
pero  russo;  in  quelle  vie,  di  presente  spopolate,  si  sfog¬ 
giava  già  il  lusso  guerriero  d’una  corte  ancor  selvag¬ 
gia  ;  quelle  muraglie  smantellate  resistettero  a  nume¬ 
rosi  assalti  ;  quelle  sessanta  chiese  ove  recasi  ad  orar 
di  rado  qualche  abitante,  bastavano  appena  alla  folla 
de’ fedeli  la  cui  pietà  le  arricchiva.  Or  tutto  è  tristo, 
lutto  è  deserto,  e  la  silente  Nowogorod  sembra  esser 
collocata  fra  due  possenti  capitali  per  dare  una  lezione 


:tb  in  Russia.  ) 

solenne  della  mutabilità  del  destino. 

Nowogorod  è  una  delle  città  più  antiche  della  Rus¬ 
sia;  la  sua  fondazione,  secondo  l’annalista  Nestore, 
risale  alla  metà  del  quinto  secolo.  Istituita  lungo  tempo 
come  repubblica ,  il  popolo  dava  al  suo  primo  magi¬ 
strato  il  titolo  di  granduca.  Il  commercio  e  le  arti  illu- 
slraron  Nowogorod  ;  essa  serviva  come  magazzino  di 
deposito  alle  città  anseatiche  sue  alleate;  e  si  accreb¬ 
be  di  opulenza,  di  territorio  e  di  forza  a  segno  da  far 
passare  in  proverbio:  chi  può  resìstere  ai  numi  ed 
alla  grande  Nowogorod ?  Quando  si  pensa  alla  sua 
antica  magnificenza, l’occhio  ne  percorre  con  terrore  i 
tristi  avanzi.  Sottoposta  finalmente  per  le  vicissitudini 
della  guerra  alla  possanza  de’Czari,  Nowogorod  volle 
scuotere  quel  giogo  che  le  parve  bentosto  insopporta¬ 
bile;  ma  nuove  disfatte  la  oonsunsero.  Ridotta  a  chie¬ 
der  mercè,  ne  furon  trasportati  a  Mosca  i  principali 
abitanti,  non  che  quella  campana  eterna  che  si  era  sem¬ 
pre  riguardata  come  il  palladio  delle  franchigie.  Le 
furono  allora  abbattute  le  muraglie  e  le  porte,  imposti 
enormi  balzelli,  annullati  i  privilegi  e  le  immunità. 
Questi  disastri  non  erano  che  preludi  di  sventure  più 
gravi.  Indignati  da  tanti  rigori  alcuni  cittadini  ;  dopo 
qualche  secreta  intelligenza  col  re  di  Polonia,  presero 
le  armi;  una  donna  audace,  di  nome  Morpha,  trasse  a 
sé  tutti  con  memorando  esempio.  Iwan  III  che  ailor 
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regnava  ebbe  a  prender  di  nuovo  le  armi  avverso  a  ^ 
Nowogorod,  e  questa  città  infelice,  vinta  tre  volte, 
Soggiacque  alla  più  orribile  devastazione. 

Un  debil  recinto  di  terra  fiancheggiato  da  vecchie 
torri  rinchiude  ciò  che  avanza  di  Nowogorod.  Le  case 
sono  per  lo  più  disabitate;  ruine  e  cespugli  empiono 
gli  spazi  occupati  già  da  ricchi  palagi.  Il  Volkoff,  fiu¬ 
me  largo  e  profondo,  attraversa  la  città  e  ne  forma  due 
quartieri.  Quella  bella  riva  sinistra  non  è  che  una  tri¬ 
sta  unione  di  case  di  legno;  il  quartiere  di  S.  Sofia  su 
la  destra  è  d’un  aspetto  men  meschino.  La  cattedrale 
che  gii  dà  il  nome,  edificata  nel  io44>  d’ordine  di  Vla¬ 
dimiro  duca  di  Nowogorod,  somiglia  a  tutte  le  chiese 
di  antica  fondazione.  E  un  edificio  allo  e  sormontato 
da  quattro  cupole  coperte  di  piombo  dorato.  L’interno 
è  assai  curioso  ;  vi  si  notano  molti  quadri  di  soggetti 
sacri  d’una  forma  bizzarra,  che  rimontano  a’primi  tem¬ 
pi  del  cristianesimo.  Vi  furon  portati,  a  quel  che  sì  di¬ 
ce,  d’Italia  dai  primi  missionari  che  andarono  in  Rus¬ 
sia  a  predicar  la  fede.  Quasi  tutt’i  principi  di  Nowo- 
gorod  sono  sotterrali  in  questa  cattedrale. 

Lasciando  Nowogorod,  la  via  è  un  pò  meno  mono¬ 
tona,  la  campagna  meglio  coltivata,  più  fertile  ed  ani¬ 
mata.  Si  arriva  a  Twer,  capo  luogo  di  governo  (i)  al 
confluente  della  Twertza  e  del  Volga.  Questa  città  rie¬ 
dificata  da  Caterina  II ,  dopo  un  incendio  che  aveala 
distrutta  ,  può  riguardarsi  come  una  delle  principali 
della  Russia  ;  le  sue  strade  sono  ben  disposte  come 
quelle  di  Pietroburgo;  tagliate  tutte  ad  angolo  retto, 
melton  capo  in  due  piazze  regolari  circondate  da  nota¬ 
bili  edifizì.  Sur  una  piccola  montagna  che  domina  la 
città  si  vede  la  fortezza  che  fé’ costruire  nel  124.0  il 
ganduca  Jaroslaw  II  per  arrestar  le  scorrerie  degli 
abitanti  di  Nowogorod. 

Alla  imboccatura  della  Twertza  additano  ai  viaggia¬ 
tori  il  celebre  convento  di  Otrotch ,  di  cui  offriamo  il 
disegno.  Questo  convento  fu  fondato  da  Jaroslow  per 
onorar  la  memoria  d’uno  de’suoi  favoriti  cui  avea  re¬ 
so  infelice.  Ecco  ciò  che  a  tal  soggetto  si  dice.  Un 
giovine  di  nome  Jegor  educato  alla  corte  del  granduca 
di  Iwer,  sdegnando  i  luminosi  parentadi  cui  poteva 
aspirar  per  la  sua  nascita,  non  men  che  pel  favore  del 
sovrano,  s’innamorò  forte  della  figlia  d'un  povero  sa¬ 
grestano  cui  incontrò  per  caso  alla  caccia. Costei  chia- 
mavasi  Xenia;  niente  pareggiava  la  sua  bellezza.  Je¬ 
gor  non  ha  che  un  pensiero  ,  quello  di  far  sua  moglie 
questa  vaga  donzella,  e  vola  alla  corte  di  Jaroslow  per 
ottenerne  l’assenso.  Il  granduca  glielo  accorda,  ordina 
egli  stesso  i  preparativi  delle  nozze  e  vuol  onorarle  di 
sua  presenza.  La  chiesa  è  già  ornata,  il  sacerdote  a- 
spetta  i  fidanzati  ,  essi  giungono;  si  alza  un  grido  di 
ammirazione  all’arrivo  di  Xenia;  guardarla  ,  amarla 
ed  esserne  geloso  sono  per  Jaroslow  cose  contempora¬ 
nee.  L’amicizia  è  muta  pel  suo  cuore;  egli  strappa 
dalie  braccia  di  Jegor  la  fidanzata  e  ne  fa  la  propria 
sposa.  L’infelice  favorito,  caduto  in  disgrazia,  in  pre¬ 
da  alla  disperazione,  abbandonato  dagli  amici  ,  fa  a 
brani  le  sue  ricche  vestimenta  ,  indossa  quelle  della 
miseria  e  va  a  celare  le  sue  lacrime  ed  il  suo  dolore 
in  una  foresta  vicina.  Errò  lungo  tempo  senza  che  mai 
se  ne  sapesse  novella.  Infine  Jaroslow,  agitato  dal  ri¬ 
morso  e  recatosi  al  tempio  testimone  della  sua  perfidia, 
vide  un  pellegrino  assorto  nella  preghiera.  Era  Jegor 
che  chiedeva  al  cielo  il  termine  della  sua  vita,  cioè  de’ 
suoi  mali.  Jaroslow  se  lo  stringe  fra  le  braccia  e  gli 
chiede  con  istanza  quel  perdono  che  aveagli  meritato  il 
pentimento;  egli  olire  tutto  al  suo  antico  favorito:  onori 
poteri  ricchezze.  Jegor  con  l’anima  schiacciala  dal  pe¬ 
so  d’un  immenso  infortunio, rifiuta  ogni  cosa:  non  era 
in  poter  degli  uomini  riparar  mali  che  lo  avean  pia- 

(1)  Questo  è  il  nome  delle  provincie  russe. 


gato  si  profondamente;  egli  eresse  una  cellelta  all’im¬ 
boccatura  della  Twertza, vi  si  ritrasse  e  vi  mori.  Jaro¬ 
slow  in  espiazione  innalzò  su  la  tomba  di  lui  il  moniste- 
rod’Otrotch,  la  cui  antica  fama  in  Russia  non  può 
esser  paragonata  che  a  quella  della  badia  di  Saint-Ber- 
tin  in  Francia. 

Nel  tragitto  da  Nowogorod  al  convento  d’Otrotch  si 
mostra  la  tomba  d’un  famoso  stregone,  di  cui  la  tradi¬ 
zione  riferisce  incredibili  maraviglie  ;  durante  la  not¬ 
te  non  osano  appressatisi  i  contadini.  E  una  picco¬ 
la  montagna  regolare  sormontata  da  un  sacro  edifi¬ 
cio  erettovi  espressamente  per  debellar  il  maleficio.  I 
terrori  popolari  vi  sono  sempre  gli  stessi.  «  In  una  del¬ 
le  mie  gite,  scrive  un  viaggiatore,  interrogai  la  mia 
scorta  per  sapere  quali  avvenimenti  soprannaturali 
perpetuassero  la  credulità  degli  abitanti  rispetto  all’oc¬ 
culta  possanza  che  gli  atterrisce;  ei  mi  fé’ due  o  tre 
racconti  uno  più  assurdo  dell’altro,  ai  quali  si  accorse 
ch’io  non  prestava  fede.  Riaccesosi  di  ardore  novel¬ 
lo,  rinforzava  la  sua  narrazione  di  argomenti,  e  per¬ 
deva  la  lena  in  inutili  narrazioni ,  quando  un  fenome¬ 
no  venne  a  render  invincibile  il  suo  discorso.  Noi  ve¬ 
demmo  in  poca  distanza  piombar  rapidamente  dall’allo 
una  densa  nuvola  sopra  una  foresta  per  la  quale  noi 
dovevam  passare;  de’  miasmi  sulfurei  ci  toglievan  quasi 
il  respiro. —  li  vedete,  disse  impallidito  il  postiglione, 
sareste  ancora  incredulo?  Non  bisogna  rider  dede  cose 
diaboliche:  quel  fumo  è  pieno  di  malefici  spiriti;  è  lo 
stregone  che  li  manda  per  tormentarci  al  passaggio  , 
fermiamoci  per  scongiurarli.  —  E  si  mise  a  fare  mille 
contorsioni,  dopo  le  quali,  riprendendo  via,  restò  sor¬ 
preso  di  non  attraversar  che  una  nebbia,  mentre  cre¬ 
deva  che  avesse  quivi  il  principe  delle  tenebre  menato 
tutto  il  suo  terribil  corteggio.  »  D.  A. 


SEI  CAUTI. 

I.  Ora  che  le  arti  della  fantasia  sen  vanno,  e  le  speculative 
grandeggiano  ;  ora  che  la  vita  degli  alleiti  si  estingue  ne’ 
moltissimi ,  e  corre  a  ricovrarsi  in  petto  a’  pochi ,  che  a  non 
essere  scherniti  e  a  non  profanarla,  la  celano;  mentre  la  vita 
materiale,  quella  che  si  pasce  di  ambizioni  e  denari ,  fa  pom¬ 
pa  di  sè  ne’  passeggi  e  ne’ palagi  de’ ricchi;  ora  che  le  rea¬ 
lità  della  storia  hanno  alFogate  le  lusinghe  della  speranza  — - 
le  innocenti  lusinghe  che  spargeano  un  po’  di  dolce  su  le  ama¬ 
rezze  della  esistenza  —  dateci  un  po’  di  poesia,  o  voi  che  abbor- 
rendo  da’  deliri  della  terra,  sapete  alzarvi  col  volo  fino  alle  re¬ 
gioni  del  Genio;  dateci  un  po’  di  poesia  ,  chè  di  prosa  ne  ab¬ 
biamo  già  troppa-—  Se  coloro  che  son  di  gelo  diranno  che  la 
è  merce  inutile,  e  voi  lasciate  che  gridino.  Ad  essi  il  sonno 
beatissimo  che  li  fa  soveri ,  e  che  pur  deve  avere  le  sue  larve 
di  terrore  e  le  sue  spine  pungenti  :  a  noi  la  veglia  dell’inge¬ 
gno,  clic  ha  pur  qualche  fiore  di  soave  fragranza  fra’ suoi  tri¬ 
boli;  ha  pur  qualche  stilla  di  balsamo  all’orlo  del  vaso  che  è 
tutto  veleno  in  fondo  —  Dateci  un  po  di  poesia  :  un  ora  spe¬ 
sa  poetando,  riscatta  tutte  le  ambasce  d’un  anno  speso  filoso¬ 
fando  — 

II.  Guardate!  Ecco  una  sala  piena  di  gente  nel  Convitto  de' 
Nobili.  V’è  la  Eminenza  della  Porpora  congiunta  alla  dottri¬ 
na,  fra  Padri,  e  Professori  che  han  la  dottrina  per  compagna 
della  vita;  v’ha  Sacerdoti  e  gentiluomini  amici  di  coloro  che 
sanno;  v’ha  una  gioventù  che  s’avvia  a  far  più  bello  col  sa¬ 
pere  lo  splendore  degli  avi.  Un  suon  d’arpe  e  di  pianoforte  ral¬ 
legra  l’anima  colia  melodia  di  Bellini.  I  giovani  cultori  della 
bellissima  fra  le  arti  belle  con  armonioso  preludio  ispiralo  il 
verso  che  alleggiò  Pira  del  Ghibellino  ,  fe’  lieta  Vaichiusa,  e 
la  carcere  di  Ferrara.  Un  luogo  distinto  coperto  da  un  tap¬ 
peto  a  fiori  aspetta  che  l’arte  de’ carmi  venga  a  far  mostra 
della  sua  possanza  —  Su  0  Poeta  v’ascendi.  Oh  questo  è  il  più 
bel  momento  fra’  tanti  che  si  vivono  in  questo  esigilo  penoso. 
A  pochissimi  è  sol  concesso  di  goderlo —  è  il  momento  in  cui 
lo  spirto  acceso  da  una  fiamma  irresistibile  s  immerge  ne’ mi¬ 
steri  del  bello,  gl’  interroga  ,  gli  svela,  li  personifica,  e  tra¬ 
sfusi  nell’infuocata  parola  li  manifesta  alle  genti.  Quando  e’ 
giunge  gli  ocelli  scintillano,  i  labbri  tremano,  le  vene  e  i  polsi 
oscillano,  il  cuore  raddoppia  i  palpiti,  le  facoltà  dell’anima  si 
destan  vividissime  ,  uomiui  e  cose  spariscono  —  e  ’l  vate  solo 
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abitatore  d’  un  universo  noto  a  lui  soltanto  favella  come  altri 
mai  non  suol  favellare — Io  leggo  tuttociò  sul  tuo  viso,  o  Giu¬ 
seppe  Regaldi  :  lo  leggo  ,  ti  comprendo  ,  e  la  mia  anima  si 
confonde  colla  tua  ;  chè  aneli’  io  altra  volta  provai  in  parte 
quello  che  ora  tu  provi  — 

III.  Egli  incomincia 

Roma  arde  come  un  di  ardeva  la  Città  del  Xanto.  Il  suo  Si¬ 
gnore  da  una  torre  vicina,  tra  le  mollezze  e’1  lusso  guarda 
quelle  fiamme,  e  ride  d’un  riso  crudele.  Ride,  stende  la  mano 
alla  Cetra,  e  canta.  Ardi  o  superba,  ardi  finché  di  te  non  resti 
die  un  po’  di  cenere.  Allora  prenderò  quella  cenere,' e  ti  rie¬ 
dificherò.  Allora  mi  sarà  dolce  regnare  sovra  Roma  creata  da 
me.  Ardi  —  in  mezzo  all’incendio  che  ti  divora  io  mi  tengo  un 
nuovo  cantore  di  Achille,  perchè  potrò  narrare  com’io  ho  ve¬ 
duta  prostrata  nella  polvere  la  tua  gloria. —  Seneca,  Agrippi¬ 
na,  e  voi  tutti  che  io  uccisi,  perchè  ombre  nude  e  minacciose 
mi  venite  d’ innanzi  ?  Oh  se  voi  poteste  ridivenir  persone  !  Al¬ 
lora  potrei  uccidervi  un’altra  volta  — 

Copriamo  d’un  velo  la  scena  tremenda.  Sciogliamo  un  inno 
alla  Musica  che  traduce  la  preghiera  del  Signore — Quando  lo 
terra  mi  fa  ascoltare  i  suoi  concenti,  io  non  dimentico  il  mio 
nulla  e’1  mio  dolore.  Il  fango  die  mi  ravvolge  prosiegue  ad 
essermi  increscioso.  Ma  quando  odo  i  concenti  che  fra  gl’in¬ 
censi  s’innalzano  a  piè  degli  altari,  io  lascio  la  valle  delle  mi¬ 
serie,  e  m'innalzo  fino  a  Dio.  Oli  accenti  del  Gielo  parlate: 
quando  la  doglia  m’assale  ,  e  i  sospiri  s’  alzano  dal  mio  cuore  ; 
voi  avete  una  forza  che  le  forze  del  mondo  non  hanno — parla¬ 
te,  quando  l’errore  mi  fa  smarrir  la  via  ;  parlate  e  tornatemi 
in  grembo  al  vero,  la  di  guì  virtù  giammai  non  muore  — 

Il  canto  prosegue  —  La  maledizione  di  Dio  scende  su  l’em¬ 
pio.  Baldassarre  grave  di  colpa  e  d’orgoglio  siede  a  splendido 
convito  co' suoi  grandi.  Truce  e  maledetta  fu  la  cena  d’Atreo. 
Ma  più  la  è  questa,  perchè  qui  si  celebrano  gli  Dei  bugiardi, 
bevendo  ne’ vasi  tolti  al  Tempio  del  Dio  della  verità.  Èd  ecco 
che  scende  un  cherubo.  Cela  il  suo  splendore  in  una  nube,  e 
sol  pone  fuori  della  parete  un  braccio—  e  vi  scrive.  Il  Monar¬ 
ca  guarda  quelle  parole  ,  e  vorrebbe  torle  a  scherno.  Ma  suo 
malgrado  la  paura  gli  scende  nel  cuore  e  forte  lo  conturba. 
Su,  o  Profeta  Daniele  spiegami  quello  scritto  —  Tu  lo  vuoi  ? 
ascolta.  Tu  profanasti  i  vasi  sacri,  tu  offendesti  Iddio,  e  Iddio 
ha  scritta  la  tua  sentenza.  Odi  e  guarda.  Mane  :  l’Eterno  ha 
cantato  i  giorni  del  tuo  regno,  e  gli  ha  posto  termine.  Thecel : 
t’ha  pesato  nella  sua  bilancia.  Phares  :  è  stato  diviso  il  tuo 
regno,  ed  è  stato  dato  a’ Medi  e  a’ Persiani.  Tu  morrai  —  Le 
mense  sono  sparecchiate.  S’ode  un  gemito  di  duolo,  un  fre¬ 
mito  di  disperazione... Baldassarre  nuota  nel  proprio  sangue; 
morde  rabbioso  la  terra  —  Muori  ;  che  io  alzandomi  a  volo  su 
tutto  lo  spazio  occupato  dagli  anni,  griderò...  Senza  la  Reli¬ 
gione  nessuna  possanza  è  stabile  quaggiù  — 

Vedete  un  altro  spettacolo  tremendo — -Antioco  ha  meditata 
la  rovina  d’Israele;  ha  trucidato  e  fatti  schiavi  i  suoi  figli;  ha 
spogliato  il  Tempio;  ha  lasciato  governatori  crudeli  a  straziare 
il  popolo.  Ma  l’ora  dell’iniquo  è  suonata.  Caccialo  da  Perse- 
poli  erra  straziato  da  dolori  acerbissimi  ;  scaturiscono  vermi 
dal  suo  corpo  ;  il  fetore  che  emana  dalle  sue  carni  è  orrendo. 
E  va  gridando:  udite  udite  ;  io  tinsi  la  spada  nel  sangue  d’  I- 
sraele,  e’1  suo  Dio  mi  punisce.  Conosco  i  miei  falli, ma  è  tar¬ 
di.  Lo  splendore  della  mia  corona  s’è  offuscato—  Grida,  e  in¬ 
vano  gli  amici  gli  sono  a  fianco  per  consolarlo,  Non  v’è  con¬ 
forto  quando  è  Dio  che  ci  flagella — > 

Udite  ty:a  un  canto  di  duolo  che  s’  alza  dalle  mura  di  Si- 
celeg.  E  Davide  ciré  piange  la  morte  di  donata — Come  mai 
son  caduti  i  forti,  e  le  loro  armi  si  sono  perdute!  Io  ti  piango 
o  donata  fratei  mio:  hello  oltremodo  e  valoroso  eri  tu.  Ces¬ 
sate  dal  consolarmi.  Non  v’è  gioja  per  me  :  voglio  che  la  mia 
arpa  e’1  mio  canto  sieno  testimoni  di  dolore.  0  Israele!  i  tuoi 
forti  sono  stati  uccisi  sovra  i  tuoi  monti.  Non  si  porti  tal  nuo¬ 
va  a  Geth;  non  si  porti  nelle  piazze  di  Ascalona,  perchè  non 
s’allegrino  i  Filistei —  Monti  di  Gelboe!  nè  rugiada  nè  pio¬ 
va  cada  sopra  di  voi  ;  nè  campi  abbiate  onde  offerir  si  possa¬ 
no  le  primizie  —  perchè  sovra  di  voi  fu  gittalo  a  terra  Io  sca¬ 
do  de’ forti — -0  Giouatal  tu  eri  più  veloce  dell’aquila  ;  più 
forte  del  lione.  Ora  che  sei  caduto  ,  sia  l’arpa  e’1  mio  canto 
testimonio  di  dolore  — 

Fra  queste  immagini  sublimi  che  altro  va  dettando  il  Poeta? 

Detta  la  Storia  di  quell’  Attila  crudele,  arrestalo  presso  Ro¬ 
ma  dal  braccio  del  Cielo  —  Ad  una  volta,  e  sovra  parole  rac¬ 
colte,  fa  che  altri  scriva  il  Dramma  conceputo  da  lui,  e  in  tre 
parti  diviso — Lo  squallore,  e  ’l  lamento  di  Roma;  l’apparizio¬ 
ne  de’  due  Apostoli  sovra  una  nube  splendente  con  spada  di 
fuoco  fra  mani;  le  imprecazioni  di  Attila,  il  suo  spavento,  e 
la  sua  fusa  — 

IV . Or  riposati, o  Poeta, riposati  dalla  bella  fatici. I  tuoi  cau¬ 


ti  furon  brevi,  ma  il  bello  non  si  misura  dalla  durata.  Furori 
veri  perchè  te  li  dettava  il  cuore  —  li  prendevi  a  quella  fonte 
inesausta  di  morale  e  di  sapienza,  senza  di  cui  non  v’è  produ¬ 
zione  dell’  ingegno  atta  a  commovere  le  menti  —  Riposati,  e 
lasciando  le  visioni  dell’arte  torna  nel  basso  mondo  donde  par¬ 
tisti  col  pensiero.  E  tempo  che  tu  oda  il  plauso  de’ tuoi  amici, 
che  tu  accolga  il  bacio  dell’affetto,  e  la  parola  della  lode.  — - 
Tu  ti  sei  ispiralo  nella  Religione  e  nella  virtù  clic  è  sua  fi¬ 
glia.  Tutti  coloro  che  sentono  ti  hanno  inteso.  Il  tuo  premiojè 
nel  loro  compiacimento;  e  nelle  voci  che  hanno  eccheggiato 
fra  queste  mura  sacre  alle  discipline  della  mente  — 

Tu  vedesti  le  terre  dello  straniero,  e  udisti  la  lode  dì  chi 
non  parla  il  nostro  sermone.  Ma  quella  che  si  ottiene  in  Italia 
dev’essere  più  cara  a  chi  nacque  suo  figlio.  Le  arti  che  ab- 
hellano,  e  fanno  immortale  la  Patria  nostra  noi  soli  le  inten¬ 
diamo;  perchè  esse  s’avvivano  a’ raggi  di  questo  sole;  fan 
parte  della  nostra  educazione,  sono  il  nostro  cibo  quotidiano  , 
son  la  vita  per  noi  — -  E  però  io  che  muto  gioii  di  ciò  che  i 
miei  amici  e  collaboratori  dicean  di  te,  ora  volli,  ultimo  fra 
loro,  essere  anche  ultimo  a  dirti  che  t’amo  e  t’ammiro —  Sap¬ 
pi  adunque  che  ovunque  andrai  t’accompagnano  i  voti  since¬ 
ri  del  mio  cuore.  Possa  la  fortuna  che  suole  sì  sovente  man¬ 
car  di  fede,  largirti  sempre  il  suo  sorriso.  Noi  che  viviamo 
nelle  lettere  e  per  esse  ,  ci  rallegreremo  nel  saperti  sempre 
avventuroso:  chè  s’appartiene  a  tutti  il  gioire  d’un  che  fa  par¬ 
te  della  nostra  famiglia.  Possano  le  donne  intenderti  ed  ap¬ 
plaudirti  sempre.  Ciò  sarà  segno  di  vero  progresso  nel  costu¬ 
me,  e  nella  civiltà.  E  questo  è  voto  che  facciamo  per  te,  e  per 
noi.  Dov’esse  sono  balorde  i  giovani  non  si  calgono  della 
letteratura  — -  e  senza  di  questa  ogni  sapere  è  infruttuoso;  per¬ 
che  la  verità  disadorna  non  piace,  e  non  ha  potere — Io  non  ti 

do  che  parole . ma  son  parole  di  amicizia.  Nè  altro  potea 

darti,  Cesare  Malpica. 


NECROLOGIA- 

GIUSEPPE  DEL  RE, 

Sopra  le  ruine  di  un  teatro  un  altro  più  magnifico 
facilmente  ne  sorge;  e  dove  un  edilizio  crolla  di  belle 
forme,  di  bellissime  un  secondo  ne  veggiamo  architet¬ 
tato  dopo  non  guari  tempo.  Ma  al  trapassare  di  un 
uomo  egregio ,  non  v’ha  cbi  tostamente  gli  tenga  ap¬ 
presso;  talché  grave  sempre  ed  irreparabil  danno  è  in 
un  paese  la  perdita  dell’ uomo  di  lettere  e  del  buon 
cittadino.  E  se  folta  schiera  di  giovani  corre  animosa 
l’aringo,  non  può  di  subito  aggiungere  all’antica  e  ri¬ 
fermata  riputazione  de’ più  anziani.  Con  abbondevoli 
lagrime  abbiam  dunque  avuto  a  sentire  la  perdita  di 
Giuseppe  Del  Re.  Non  io  andrò  qui  rammentando  le 
private  sue  virtù  e  la  pena  infinita  che  gli  amici  suoi, 
fra’  quali  io  pur  pregiavano  di  annoverarmi ,  nel  mezzo 
del  cuore  pruovaronoal  dolorosissimo  caso  di  sua  morie 
non  aspettata.  Io  con  esso  lui  m’intrattenni,  diceva  un 
amico,  presso  il  suo  letto  di  morte;  e  soggiungeva  l’al¬ 
tro,  non  fa  ancora  il  terzo  dì  ch’ei  mi  parlava  dell’  ulti¬ 
ma  elezione  all’Accademia  Ponlaniana;  e  lagrimoso  so¬ 
standocelo  alla  soglia  di  quella  funebre  stanza, sciama¬ 
va  quel  tipografo  ,  ancora  ei  mi  par  vivo  dettare  ed  ag- 
^fcingere  certe  sue  osservazioni  al  quaderno  che  andava 
a  pubblicare.  Inutili  e  sempre  ripetute  apostrofi  alla  va¬ 
nità  delle  speranze  e  de’ calcoli  degli  umauil  Giuseppe 
Del  Re  non  è  più  fra  noi.  La  perdila  è  grave  ed  irre¬ 
parabile,  poiché  non  è  siccome  fabbrica  di  cose  mate¬ 
riali  allevare  agli  studi,  alla  meditazione  ed  alle  remi¬ 
niscenze  l’intelletto,  e  nutrire  il  cuore  alla  sacra  sven¬ 
tura  ed  alle  fonti  purissime  dell’umanità.  Pure  a  con¬ 
forto  dell’avvenir  nostro,  ci  giova  sperare  che  La  se¬ 
menza  di  questi  uomini  non  vada  perdendosi,  e  a  frut¬ 
ti  antichi  nobilissimi  spuntino  vergini  fiori  dappresso. 

Nel  dì  primo  di  maggio  del  1764  cominciava  il  suo 
pellegrinaggio  su  questa  terra  Giuseppe  Del  Re  nella 
città  di  Gioja  delle  Puglie.  Non  che  la  sua  casa  si 
avesse  colà  avuto  origine  ,  ma  venuta  di  Spagna  fa¬ 
ceva  sua  prima  stanza  in  Viesti  e  poscia  nella  citta 
mentovata.  Pacifica  indole  ma  generosa  sortito  avea 
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dalla  natura;  ed  arricchita  la  giovinetta  mente  de’pri- 
mi  studi,  si  volse  alla  filantropica  famiglia  delle  Scuo¬ 
le  Pie,  adempiendo  in  Chieti  dapprima  il  ministero 
di  novizio  e  poscia  di  lettore  in  umane  lettere.  Tra¬ 
mutatosi  di  colà  nella  casa  religiosa  di  Napoli,  veniva- 
gli  pur  fidata  la  stessa  cattedra,  e  fra’suoi  studi  mena¬ 
va  giorni  di  pace;  allora  quando  nel  suo  trigesimoquinto 
anno  ebbe  a  fremer  di  dolore  alla  violenta  perdita  del 
padre  e  di  due  sventurati  fratelli.  Ed  egli  ancora  insie- 
m^col  suo  fratello  minore, cui  conceda  Iddio  lunga  vita, 
muoveva  allora  alla  volta  di  Marsiglia  e  poi  di  Parigi. 
Tornato  di  là, dettò  lezioni, secondo  il  suo  istituto  fra  gli 
Scolopfi della  nostra  città  in  Caravaggio,  e  fra  quelli 
di  Noeera.  E  sempre  devoto  al  dover  suo  ei  vi  convisse, 
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pur  quando  insieme  con  altri  era  giù  posto  quell’or¬ 
dine  religioso.  Inteso  frattanto  all’avanzamento  della  ci¬ 
viltà  napolitana  ,  apriva  sollecito  una  tipografia  per 
pubblicare  le  importantissime  Pandette  della  novella 
legislazione  francese.  La  quale  opera,  quanto  fosse 
tornata  utile  all’universale,  non  è  da  dire  a  parole,  e 
basterà  ricondursi  a  que’ tempi  di  assai  difficile  traffico 
di  libri  francesi ,  e  della  poca  perizia  ne’  nostri  gio¬ 
vani  avvocati  di  cosiffatta  lingua  ,  divenuta  oggi  di  ne¬ 
cessario  sussidio  per  chiunque  si  voglia  aver  pregio 
di  pulita  e  nobile  educazione.  Indefesso  adunque,  ope¬ 
roso  e  leale  nelle  sue  promesse,  Giuseppe  Del  Re  con¬ 
duceva  a  termine  in  breve  volger  di  tempo  la  tradu¬ 
zione  di  ventolto  volumi,  i  primi  ffe'quali  furono  altresì 


annoiati  dal  chiarissimo  giureconsulto  napolitano  Do¬ 
menico  Tata;  ed  a  questa  altre  opere  di  giurispruden¬ 
za  seguirono,  di  minor  mole,  ma  non  di  pregio  mi¬ 
nore.  Ma  non  pure  al  peculiare  ammaestramento  della 
gioventù  napolitana  volse  l’animo  suo;  perocché  dedito 
ancora  agli  studi  storici ,  e  giudice  di  quanUÉBmivenir 
poteva  dominio  de’ posteri,  si  affaticò  giudftiosarae^ 
a  compilare  nel  1806  una  storia  di  Napoleone  divS 
in  sei  volumi,  e  l’anno  appresso  pubblicava  la  sua  tra¬ 
duzione  dal  francese  di  cinque  volumetti,  i  quali  co¬ 
stituivano  la  Campagna  della  armate  francesi  in  Prus¬ 
sia  vi  Sassonia  in  Polonia . 


Avuto  altresì  egli  solo  il  dritto  di  pubblicare  i  no¬ 
stri  calendari,  e  vista  l’importanza  delle  statistiche  dot¬ 
trine,  ancora  incerte  e  quasi  sconosciute  fra  noi,  cercava 
Btutt  uomo  render  popolari  cosiffatte  cognizioni,  apren¬ 
do  quegli  almanacchi  con  la  statistica  e  la  topografia 
delle  nostre  Province.  Cotalchè  fatto  tesoro  d’imrneuse 
ed  utilissime  notizie  intorno  a  questo  argomento,  in 
più  ampia  mole  e  con  più  forbito  dettato  pubblicava 
nel  1829  il  primo  volume  della  sua  Descrizione  topo¬ 
grafica  fìsica  politica  economica  de  Reali  Domini  \ 
od  di  qua  del  Faro .  Della  quale  opera  pregevolissima,  1] 


appariti  fin  qui  i  due  primi  volumi,  parlarono  con  assa 
lode  i  nostri  giornali  ed  i  forestieri,  e  n’ebbe  partico¬ 
lari  encomi  dalla  Società  Statistica  di  Parigi,  la  quale 
gli  decretava  nel  1837  una  medaglia  d’oro  ,  mentre 
quella  di  Marsiglia  lo  ascriveva  tra'suoi  soci  corrispon¬ 
denti.  E  noi  portinai  certezza  che  il  suo  dilettissimo 
nipote  voglia  pagar  debito  di  amore  e  di  gratitudine 
alla  memoria  di  lui  con  la  continuazione  ei  il  termine 
del  riguardevol  la.voro.  Così,  ricordando  eoa  calde  la¬ 
grime  la  perdita  che  noi  facemmo  dell’uomo  di  lettere 
e  del  buon  cittadino  nel  di  vigesimosesto  di  gennaio, 
men  grave  la  diremo,  se  Giuseppe  Del  Re  nipote,  ere¬ 
de  delle  virtù  del  rimpianto  condurrà  prestamente  a  ter¬ 
mine  il  terzo  volume  già  presso  a  veder  la  luce  e  in¬ 
tenderà  l’animo  al  compimento  di  uu’ opera  desiderata 
ed  accetta  non  pure  a’noslri  ma  allo  straniero  eziandio. 

Queste  poche  notizie  mi  venne  fallo  raggranellare 
intorno  alla  vita  di  Giuseppe  Del  Re,  non  avendo  quel 
modesto  uomo  lasciata  alcuna  memoria  di  se  fra  le 
sue  carte;  e  niuua  imagine  ne  sarebbe  riinasa,  cre¬ 
dendo  ambizione  di  ricordo  quel  ch’era  affetto  de’ suoi, 
se  l’amicizia  del  valososo  artista  signor  Vincenzo  Ca¬ 
talano  non  avesse  uu  di  gittato  di  memoria  sulla  carta 
questi  celeri  ma  a  noi  preziosi  tratti  de!  suo  volto. 

M armino  d'Avala. 
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vaino  come  da  una  profonda  valle;  la  verdura  de’colli 
coperti  di  viti  e  gelsi;  le  villanelle  cantanti,  a  mano 
manca  i  burchielli  di  vari  colori  che  andavano,  veni¬ 
vano,  si  arrestavano,  correvano;  la  strada  regina  (i) 
che  piaggia  piaggia  brulicava  di  gente  a  piedi,  a  ca¬ 
vallo,  in  carrozza;  il  porto  (in  cui  entrava  il  battello 
a  vapore)  gremito  di  spettatori  ;  i  giardini  fioriti  de’su* 


Era  il  mese  di  Agosto.  Il  sole  volgeva  all’ occaso  e 
indorava  i  monti  di  Brunate,  lasciando  nell’ombra 
le  deliziose  Ville  di  Borgo  Vico.  La  barchetta  in  cui 
viaggiavamo  giungeva  felicemente  da  Bellaggio  in  quel 
seno  di  lago  che  si  chiama  il  Calino  di  Como,  il  quale 
ci  si  presentava  come  un  incantevole  anfiteatro.  Il  cie¬ 
lo  sereno  che  sembrava  s’allargasse  perchè  noi  esci* 


i 


■'  "'ì 


(  Veduta  di  Bellaggio  sul  lago  di  Como  ) 


burbani  palazzi  che  si  allungano  nelle  acque  del  La¬ 
rio;  la  cupola  metallina  del  duomo  che  rifletteva  gli 
ultimi  raggi  scintillanti  nelle  increspature  delle  onde; 
tutto  questo  formava  una  scena  ch’empiva  gli  animi 
nostri  di  una  placida  gioja.  Ma  dietro  al  quadro  ame¬ 
no  si  vedevano'  sorgere  come  giganti  involti  nei  bigio 
manto  del  medio  evo,  le  tre  torri  distribuite  in  simme¬ 
tria  nelle  mura  della  Città  che  guardavano  Milano,  e 
in  fondo  in  fondo  un  monte  solitario ,  maestoso  d’  un 
verde  cupo  sovrastato  da  una  torre  quadrata. 

Io,  seduto  in  prora,  sentiva  con  piacere  che  a’ miei 
compagni  di  viaggio  toccasse  l’animo  la  beltà  della  mia 
dimora ,  ma  nel  medesimo  tempo  i  miei  occhi  stavano 
fissi  nella  torre  del  Castello  Baradello,  e  come  vedessi 


una  lanterna  magica,  mi  passavano  davanti  alla  mente 
i  casi  fieri ,  di  cui  era  stato  lestirasnio  quel  monumento 
raillennario.  Perchè  mentre  tutti  ci  compiacciamo  di 
questo  Eden  novello  (  disse  a  me  una  dama  romana 
che  io  aveva  conosciuta  all’albergo  di  Bellaggio  e  colla 
quale  aveva  noleggiato  a  uso  comune  il  navicello  ), 
voi  siete  pensoso  e  mesto? 

Signora,  io  risposi,  adesso  l’anima  mia  rappresenta 
proprio  la  scena  che  ci  si  para  davanti-  Qui  vaghezza 
di  lago,  magnifici  palazzi,  verdi  tappeti  erbosi,  amene 
spiagge,  zerbini  e  vaghe  donne;  là  indietro  (  accen- 

(i  )  Cosi  chiamata  perchè  si  crede  opera  della  Regina  Teo¬ 
dolinda. 


TOM.  Vi 
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nando  le  torri  che  la  dama  non  avea  ancora  osservate) 
la  ruggine  de’secoli  che  dà  nu  aria  malinconica  al  fon¬ 
do  della  prospettiva  ;  così  entro  me  spnto  una  viva  gioia 
per  le  bellezze  della  natura  e  dell’arte  qui  mirabilmente 
congiunte;  ma  le  torri  della  città  e  quella  là  più  in  alto 
mi  rammentano,  o  Signora,  i  casi  dolorosi  di  questi  bei 
luoghi  ! 

La  Dama  —  Come  si  chiama  quel  Monte? 

Io  —  11  Baradello.  Fissate,  o  Signora,  la  torre  qua¬ 
drata;  e  giacche  avete  due  occhi  vivaci  come  stelle, 
badate  bene  a  piè  di  essa  e  vedrete  vesligia  di  mura 
antiche  e  diroccate. 

La  Dama  —  Or  che  le  accennate  le  vedo.  Ebbene? 

Io  —  Quello  era  un  castello,  che  dicono  fu  edificato 
a'fempi  del  re  Longobardo  Liutprando,  il  quale  reguò 
dall’anno  7  12  al  7  • 

La  Dama  —  È  dunque  ben  vecchia  la  torre.  Certo 
ha  veduto  di  gran  cose!  Su,  narrate  di  grazia, 

—  Il  cortese  invito  fu  ripetuto  dal  marito  della  dama 
e  da  un  suo  fratello  che  viaggiavano  con  Lei;  e  tutti 
si  volsero  a  me  con  tal  aria  dipinta  sul  viso,  che  parea 
proprio  dicesse:  narrale.  Ond’io,  deposta  la  naturai 
timidezza,  iucomincai. 

I.a  LI  GUERRA.  BECERE. 

Queste  terre  e  quest’acqua  o  Signori,  furono  mac¬ 
chiate  di  sangue  versato  tra  fratelli  e  fratelli.  Qui  in 
tempi  che  appena  l’Italia  usciva  della  barbarie,  si  vi¬ 
dero  stupende  prove  di  valore  e  di  amor  patrio!  Nel¬ 
l’anno  111G  0  in  quel  torno,  l’arcivescovo  milanese 
Giordano  mandò  per  vescovo  a  Como  un  Landolfo  da 
Carcano  suo  chierico,  eletto  illegalmente  a  quella  di¬ 
gnità  dal  Patriarca  di  Aquilea  e  dall'Imperatore  En¬ 
rico  V.  Il  clero  comasco  avea  dato  in  vece  il  pastora¬ 
le  e  la  mitra  a  Guidone  Grimoldi  di  Gavallasca  ;  laon- 


di  Lugano.  Di  là  s’amicava  genti,  comuni  e  monisteri 
e  si  adoperava  per  cacciare  dalla  sede  Vescovile  il 
suo  avversario.  Ciò  seppero  e  non  vollero  tollerare 
Guidone  e  i  Consoli  di  Como;  perciò,  una  brigatella  de’ 
più  arditi  cittadini  ,  accesi  dalle  parole  e  dalla  pre¬ 
senza  di  alcuni  giovani  parenti  di  Guidone,  escono  di 
sera  dalla  città  e  prestamente  s’avviano  al  Castello  di 
S.  Giorgio.  Il  viaggio  uon  poteva  durare  più  di  cinque 
ore;  cosicché  vi  giungono  inaspettati  e  l’assalgono 
sull’alba.  Abbattute  le  porte,  ne  uccidono  i  difensori, 
fra  cui  Ottone,  valoroso  capitano  milanese,  e  Lanfran¬ 
co  nipote  di  Landolfo;  vittoriosi,  incatenano  Landolfo 
medesimo  e  lo  conducono  nelle  prigioni  di  Como. 

Quale  non  fa  lo  spavento,  il  dolore,  la  disperazione 
delle  mogli  degli  uccisi!  Ma  tosto  negli  animi  invipe¬ 
riti  di  quelle  feinmiue,  subentrata  agli  spasimi  la  sete  di 
vendetta  ,  trassero  le  camicie  insanguinale  dai  freddi 
corpi  degli  sposi,  e  con  questo  argomento  della  coma¬ 
sca  crudeltà  giunsero  a  Milano.  Con  pianti  e  querele 
mostrando  quel  sangue  ai  consoli,  ai  congiunti,  al  po¬ 
polo  accesero  un  vivissimo  sdegno  nelle  turbe  tumul¬ 
tuose  de  cittadini.  Si  chiusero  i  templi,  si  pensò  a  com¬ 
porre  in  fretta  le  milizie  ed  armare  il  fatale  carroccio 
per  correre  a  far  vendetta  del  misfatto. 

I  comaschi  informati  del  trambusto  e  della  tempesta 
che  era  per  rovesciarsi  sui  loro  campi  e  solla  loro  città, 
non  islettero  colle  mani  alla  cintola.  Sentono  che  l  e- 
sercito  nemico  s  avanza;  ed  essi  fuor  di  Como ,  e  si  ac¬ 
campano  poco  oltre  le  radici  del  Monte  Baradello. 

I  Milanesi  ed  i  Comaschi  si  affrontano  e  si  azzuffano: 
la  battaglia  è  si  accanita  che  nessun  cede,  e  ancor  si 
Sentivano  scrosci  d  armi,  voci  di  fer  ii  e  provocazioni 
di  sfide,  quando  scese  la  notte  a  separare  i  combatten¬ 
ti  —  Il  terreno  bagnato  del  proprio  sangue  fu  Ietto  a- 
gli  eserciti;  ma  prima  di  giorno  adendo  i  milanesi  oc¬ 


cupato  le  posizioni  migliori,  e  da  esse  piombando  ad¬ 
dosso  a’Comaschi,  li  disordinano  e  li  fugano.  Ripara¬ 
no  questi  ultimi  sul  Castello  Baradello.  Intanto  i  Mila¬ 
nesi,  calati  nella  valle  di  fiume  aperto,  girano  intorno 
alle  falde  del  Monte,  e  rapidamente  assai  ta  la  Città,  vi 
entrano,  sacchegg;ano  i  palazzi  e  le  chiese;  sforzano 
i  monisteri,  appiccano  il  fuoco,  sciolgono  dalle  catene 

Landolfo  ,  uccidono  vecchi ,  donne  ,  fanciulli . I  co* 

maschi  dal  Monte  vedono  in  fiamme  la  patria,  sentono 
le  grida  de’  fratelli  morenti,  ardouo  d’ira,  e  scesi  come 
furibondi  leoni,  invadono  le  contrade,  sorprendono  i 
nemici  intesi  al  bottino,  immersi  nelle  lascivie,  li  scan¬ 
nano  0  li  fanno  prigionieri  :  così  redimono  la  città. 

Troppo  lungo  sarebbe  narrare  tutti  i  casi  di  quella 
guerra  che  durava  da  dieci  anni.  Ogni  paese  che  siede 
alle  sponde  del  lagp  vi  prese  parte.  Battaglie  sulla  terra 
e  sull’acque;  tradimenti,  assalti,  dis'ruzioni;  imboscate, 
duelli  ferocissimi,  incendi,  odi  inumani,  insorama  fu¬ 
rono  dieci  anni  di  strage  e  di  inauditi  orrori  !  Alfine 
nell’anno  1 127,  i  Milanesi  arrossendo  che  un  pugno  di 
prodi  facesseancor  contrasto  alla  loro  superba  potenza, 
fecero  maggiori  sforzi  :  chiamarono  in  ajulo  i  cittadini 
alleati  o  soggetti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Asti, 
Alba,  Albenga,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Mantova, 
Ferrara,  Bologoa,  Modena,  Vicenza,  qne’ della  Gar- 
fagnana,  e  ingegneri  e  macchinisti  genovesi  e  pisani,  e 
tati’ insieme  irruppero  sulla  misera  Como,  che  si  difese 
bravamente  e  che  fu  lasciata  deserta  antiche  vinta.  Im¬ 
perciocché  i  comaschi,  dopo  mille  fatti  eroici,  mancanti 
d’armati  e  di  vettovaglie,  si  ritirarono  nelle  torri  inac¬ 
cessibili  di  Borgo  Vico.  Allora  si  venne  agli  accordi  e 
si  propose  di  lasciar  le  persone  e  le  sostanze  de’  citta¬ 
dini  e  di  struggere  le  fortiGcazioui — I  Comaschi  accet¬ 
tarono  i  patti  onorevoli  in  tanto  disastro;  ma  non  li 
tenne  l’insolente  vincitore.  Caddero  le  mura,  cadde  il 
Castello  Baradello;  le  case  furono  saccheggiate, la  città 
messa  a  ferro  e  a  fuoco  (1 127).  Como  fu  chiamata  no¬ 
vella  Troja\  rammentando  i  popoli  dell’Alta  Italia  con¬ 
gregati  a  suo  danno,  i  popoli  della  Grecia;  la  guerra 
decenne  e  la  caduta  ed  incendio  della  Città  moderna, 
i  casi  pietosi  dell’antica.  Se  non  che  mancò  a  Como 
un  Omero;  chè  il  suo  poeta,  contemporaneo  all’ecci¬ 
dio,  scrivendo  in  tempo  ebe  era  morlo  il  buon  latino  e 
ancor  non  pulita  la  dolce  favella  natia,  descrisse  quelle 
sventure  in  tali  versi,  che  mancando  spesso  di  giusta  mi¬ 
sura  e  di  grammatica,  non  solo  riescono  ingrati  e  bar¬ 
bari,  ma  ancora  di  senso  confuso  ed  inesplicabile.  (1) 
La  città  famosa  nelle  storie  per  quella  resistenza  e 
distruzione,  ebbe  indi  un  più  nobile  cantore  nel  conte 
Carlo  Castone  Della  Torre  di  Rezzonico  ,  patrizio  co¬ 
masco  e  amico  di  Frugoni.  (continua.) 

-  L.  A.  P. 

BIOGRAFIA- 

LAPÉROUSE. 

Se  l’ammirazione  e  la  riconoscenza  de’ popoli  non 
fossero  date  che  al  buon  successo,  Lapérouse  ed  i  suoi 
compagni  non  potrebbero  ottener  luogo  che  fra  gli 
sventurati  illustri.  Ma  sarebbe  questa  una  ingratitudine 
più  che  altra  incresciosa  ,  sarebbe  un  cattivo  calcolo 
dell  'egoismo  delle  nazioni.  Quanti  mai  sfiderebbero  ì 
pericoli  inseparabili  dalle  grandi  e  generose  spedizioni 
con  la  coscienza  che  il  premio  delle  loro  fatiche  doves- 
s’ essere  proporzionato  all’utile  che  ad  esse  attribuisce 
il  giudizio  del  volgo?  Convien  dirlo  ad  onore  delia  ma¬ 
rina  francese:  il  generoso  sacrificio  di  Lapérouse  e  dei 
suoi  bravi  compagni  è  per  essa  una  pia  rimembranza, 

;  un  titolo  sacro,  cui  cangiar  non  vorrebbe  con  la  gloria 
d’ un’ avventurosa  battaglia. 

(1)  Muratori  ha  pubblicato  quel  poemetto  storico  ebe  non 
ha  nomo  d’Àutore, 
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Gian  Francesco  Galaup  di  Lapérouse  nacque  ad  ÀI-  t 
bi  nel  i  7-i  r .  E:  non  ebbe,  come  il  celebre  Cook  ,  la 
gloria  di  esser  debitore  a  se  stesso  di  tutta  la  sua  istru¬ 
zione;  ma  ebbe  ben  il  merito  di  aver  messa  seriamen¬ 
te  a  profitto  que  la  che  gli  fecer  dare  i  suoi  genitori  , 
secondando  l’inclinazione  che  portavaio  a  divenir  ma¬ 
rino.  Ammesso  in  qualità  di  guardia  della  marina  in 
età  di  ih  anni  ,  ei  fu  ferito  a  bordo  del  Formidabile  e 
fatto  prigioniero  dagl  Inglesi  nel  combattimento  soste¬ 
nuto  dalla  squadra  del  maresciallo  di  Conflans.  Otte¬ 
nuto  il  grado  di  alfiere,  e  poi  quello  di  luogo-tenente  di 
vascello,  impiegò  i  quattordici  anni  di  pace,  dal  1764. 
al  1778,  a  percorrere  i  mari  più  lontani  da  prima  co¬ 
me  semplice  nfiziale,  indi  con  comando  su  molti  va¬ 
scelli  del  Re.  Al  ricominciamento  delle  ostilità,  ricevè 
il  comando  della  fregata  1’  Amazzone  nella  squadra 
del  conte  d’Estaing  e  prese  la  fregala  inglese  V Ariel. 
Capitan  di  vascello,  nel  1  780  incontrò  presso  l’isola  rea¬ 
le  una  fregala  inglese  e  cinque  legni  mibori:  la  frega¬ 
ta  ed  uno  di  que’ legni  furon  presi,  gli  altri  scapparo¬ 
no.  Arrivato  al  Capo  Francese  ricevette  il  comando  di 
noa  squadra,  con  la  quale  andò  a  distruggere  gli  stabi¬ 
limenti  inglesi  della  baja  d  Hudson  (  1782).  Informato 
che  molti  Inglesi,  ricovratisi  ne’ boschi,  erano  esposti  a 
morir  di  fame  o  a  cader  tra  le  mani  de’ selvaggi,  lasciò 
loro  per  umanità  viveri  ed  armi.  Questa  memorabil 
campagna,  rivelando  in  Lapé .muse  l’uGziale  abile  a  diri¬ 
ger  un  viaggio  di  scoperte  ,  ineritogli  il  comando  della 
spedizione  nella  quale  ei  dovea  immortalar  il  suo  nome. 

Luigi  XVI  avea  estesissime  conoscenze  di  geografia. 

I  viaggi  di  Cook  il  colpirono  ed  ispirarongli  il  desiderio 
di  ordinar  una  spedizione  di  scoverte:  ei  volea  dare  ai 
Francesi  Ja  gloria  onde  i  navigatori  inglesi  aveano  illu¬ 
strata  la  lor  nazione.  Le  vedute  del  Re  abbracciarono 
ad  un  tempo  i  vantaggi  commerciali  più  vicini  e  più  ri¬ 
moti.  Fu  tosto  schizzato  un  progetto  di  navigazione  se¬ 
condo  le  sue  idee.  Ancor  se  ne  serba  1  orig  naie  con 
note  al  margine  di  mano  del  Re;  note  che  fanno  fede 
d  una  conoscenza  profonda  di  Geografia,  di  Nautica 
e  di  Commercio.  Vedi  quivi  aprirsi  l'anima  del  prin¬ 
cipe  ai  più  puri  sentimenti  di  umanità.  Le  istruzioni 
date  a  Lapérouse  prima  della  sua  partenza  non  sono 
che  lo  sviluppamento  di  quelle  vedute  generali.  Fieu- 
rieu  amico  di  Lapérouse  fu  incaricato  di  compilarle,  e 
preparò  i  mezzi  di  esecuzione.  Non  mai  le  benefiche 
intenzioni  d  un  monarca  sono  state  secondate  con  zelo 
e  lumi  maggiori.  Tutt’i  dotti  furono  invitati  a  far  cono¬ 
scere  le  ricerche  più  efficaci  ad  affrettar  il  progresso 
delle  conoscenze  umane,  e  molli  di  loro  s’ imbarcamo 
Su  i  legni  di  Lapérouse  con  ordine  espresso  di  occupar¬ 
si  di  quelle  cb’erano  state  designate.  Furono  armate  a 
Brest  le  fregate  la  Bussola  e  l’ Astrolabio ,  che  ricevet¬ 
tero  ciascuna  cento  uomini  d’  equipaggio.  Lapérouse 
comandava  la  prima,  e  Delangle,  suo  amico  e,  compa¬ 
gno  nella  baja  di  Hudson,  la  seconda. 

La  squadra  sciolse  il  dì  primo  d'aprile  da  Brest,  pi¬ 
gliò  terra  a  Madera,  e  poi  all’isola  di  Santa  Caterina, 
travalicò  il  Capo  Ilorn  e  pervenne  a  dar  fondo  nella 
baja  della  Concezione  a’ 22  febbraio  1786.  Move.ido 
di  là  verso  il  nord  ,  Lapérouse  tocco  l’isola  di  Pasqua 
e  Tisole  Sandwich  scoperte  da  G.  Cook  ,  scese  a  rico¬ 
noscer  terra  al  Monte  Santo-E  i.a,  costa  N  O.  di  Ame 
rica  per  c  rea  60  gradi  di  latitudine,  e  navigò  lungo 
la  stessa  dal  nord  al  sud  fino  al  porto  Monlerey  nello 
spazio  di  cinque  a  seicento  leghe.  Allora  fu  eh  ei  sco¬ 
perse  il  Porto  de'  Francesi ,  scoperta  cui  fe’ costar  ca¬ 
ra  la  perdita  del. e  canoe  in  cui  trovavaasi  i  due  fratelli 
La  Borde ,  il  luogotenente  d’ Escures  e  i  loro  diciolto 
compagni  (  i3  luglio  1986  )  Il  secondo  punto  impor¬ 
tante  deila  campagna  era  quello  di  riconoscere  i  mari 
del  Giappone;  si  'rimisero  dunque  alla  vela  da  Monle¬ 
rey  a’ 24  sjtlemb/re  1 786.  Fu  scoperta  a’ò  novembre 


la  piccola  isola  Neker,  e  nella  notte  seguente  le  due 
fregate  che  navigavan  vicinissime  1  una  all  altra  poco 
mancò  non  si  perdessero  entrambe  in  una  catena  di 
scogli  sott’acqua,  da  cui  la  Bussola  non  passò  in  mag¬ 
gior  distanza  di  cento  tese.  La  squadra  prese  terra  a 
Macao  ,  quindi  a  Maniglia  ,  ed  ancorò  a’ 27  febbrajo 
1  787  nel  porto  di  Cavita,  donde  mosse  a  io  aprile  per 
le  coste  della  Tarlarla  e  le  isole  del  Giappone.  Lapé¬ 
rouse  è  il  pruno  che  abbia  intorno  a  queste  contrade 
rimossi  i  dubbi  che  avean  fallo  nascere  i  confusi  rac¬ 
conti  di  altri  viaggiatori.  I  Francesi  allora  lasciarono 
i  loro  nomi  al  porto  di  Estaing,  alla  baja  di  Caslries, 
al  capo  Crillon,  allo  stretto  di  Lapérouse,  ed  al  canal 
della  Bussola.  Le  fregate  vennero  a  dar  fondo  a’ 1 7 
settembre  *787  nel  porlo  di  San  Pietro  e  San  Paolo  al 
Kamlschalka,  e  ne  ripartirono  a’29;  ripigliando  poi  il 
lor  corso  verso  il  sud,  e  passando  per  le  isole  de  Navi¬ 
gatori  e  deg  i  Amici,  ancorarono  a  Bolany  Bay  a’ 16 
geonajo  1788  nel  momento  in  cui  il  commodoro  Phi¬ 
lip  lasciava  questa  baja  per  trasferir  il  suo  stabilimento 
ai  porto  J ackson. 

Il  secondo  disastro  di  questa  gloriosa  ma  fatale  spe¬ 
dizione  avea  segnalato  il  passaggio  delle  fregate  nell 
Arcipelago  de’ Navigatori.  Delangle  capitano  dell’^f- 
strolabio,  il  naturalista  Lamanon  e  molli  de’ loro  com¬ 
pagni  erano  stati  massacrati  dai  selvaggi  dell’isola  di 
Maouna  a  io  dicembre  1787.  Questa  nove'la  sventura 
era  come  il  presaggio  della  catastrofe  onde  Lapérouse 
ed  il  resto  de’suoi  compagni  doveano  restar  vittima.  Da 
che  fu  partito  da  Botany-Bay  non  si  ricevè  alcuna  sua 
novella  per  via  diretta  e  sicura.  Egli  scrivea  al  ministro 
della  marina  nell'ultima  sua  lettera  de’7  febbraj  >  1788. 
c  Io  rimonterò  alle  isole  degli  Amici  e  farò  assoluta¬ 
mente  tutto  ciò  che  le  mie  istruzioni  mi  prescrivono  ri¬ 
spetto  alla  parte  mefidionale  della  Novella  Caledonia, 
all  isola  Santa  Cruz  di  Mendiua,  alia  costa  meridionale 
della  terra  degli  Arsacidi  di  Surville  ed  alla  terra  della 
Lusiade  di  Bougainville ,  cercando  conoscere  se  quest’ 
ultima  faccia  parte  della  Novella-Guinea  e  la  Novella- 
Olanda  per  un  canale  diverso  da  quello  deli’ E ndeavour, 
se  pur  n’esiste  uno.  Visiterò  durante  il  mese  di  sellem- 
b  e  ed  una  parte  di  ottobre  il  golfo  delia  Carpentaria  e 
tutta  la  costa  occidentale  della  Novella  Olanda  fino  alla 
Terra  di  Diemen  ,  ma  iu  guisa  però  che  mi  sia  possi¬ 
bile  di  risalire  al  nord  in  tempo  da  pervenire,  nel  prin¬ 
cipio  di  decembre  1788,  all’isola  di  Francia....  )) 

Tale  fu  la  serie  delle  rie  ignizioni  che  servirono  a 
tracciar  il  piano  del  viaggio  de’s  gnori  d’Enlrecasteaux 
e  d’Auribeau, inviati  nel  1791  alla  ricercadi  Lapérouse, 
di  cui  non  poterono  trovar  vest  gio  alcuno.  Il  sig.  di 
Lasseps  che  avea  lasciata  la  spedizione  di  lui  al  Ram* 
tschatka,  era  tornato  per  terra  con  tutt  i  giornali  e  tutte 
le  carte  di  questa  parte  del  viaggio.  Il  qual  viaggio  fu 
pubblicato  a  spese  dello  stato  ed  a  beneficio  della  ve¬ 
dova  di  Lapérouse,  nata  Broudou ,  dell  Isola  di  Fran¬ 
cia.  Egli  aveala  sposata  poco  tempo  prima  della  sua 
partenza  ed  ella  non  gli  sopravvisse  se  noa  fintante 
che  durò  la  speranza  di  rivederlo. 

Eran  corsi  trentanni  senza  certe  novelle,  quando 
l’Accademia  de’ Giuochi  Fiorali  di  Tolosa  coronò  nel 
i8i3  l’elogio  di  Lapérouse  dettato  dal  s  g.  Vinati.  La 
catastrofe  di  questo  gran  marino  ha  fornito  il  soggetto 
d’uno  degli  episodi  del  poema  delia  Navigazione  ;  e 
d’Avrigny  gli  ha  consecrato  un  poema  intero. 

La  sorte  di  Lapérouse  sembrava  dover  rimanere  i- 
gnota  per  sempre,  quando  un  caso  insperato  additò  ad 
un  tratto  le  sue  tracce.  Uua  impugnatura  di  spada  tro¬ 
vala  fra  le  mani  degl’isolani  di  Tikopia  svegliò  1  atten¬ 
zione  del  Inglese  Peter  D.llon,  il  quale  apprese  che  gli 
abitanti  delle  isole  Malhcolo  (  Vanikoro  di  D  U .  vi ile  ) 
due  giorni  distante  sotto  vento  da  Tikopia,  possedeano 
I  un  gran  numero  di  oggetti  di  costruzione  europea. 
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Tornando  a  Calcutta,  Dillon  ottenne  dalla  Compagnia 
inglese  delle  Indie  Orientali  il  comando  del  naviglio  la 
Ricerca ,  ed  a’i3  settembre  del  1827  ancorò  nel  porto 
di  Vanikoro,  ove  gli  riuscì  procurar,  permutando,  la 
maggior  parte  degli  obbietti  che  trovavansi  fra  le  mani 
degli  abitanti,  e  restò  convinto  che  de’grandi  navigli 
francesi  aveano  naufragato  su  quelle  coste  inospitali. 

Quattro  mesi  dopo,  la  oorvetta  francese  /’ Astrolabio , 
sotto  gli  ordini  del  comandante  Dumont  d’Urville,  com¬ 
parve  negli  stessi  paraggi  ed  ancorò  nel  bacino  inte¬ 
riore  di  Vanikoro.  Quivi  per  venticinque  giorni  conse¬ 
cutivi  fu  eseguito  con  coraggio  e  perseveranza  tutto 
ciò  ch’era  umanamente  possibile  per  trovar  le  tracce 
di  quegl’infelici.  Corse  continue  per  mezzo  di  canoe, 
soggiorno  a  terra  tra  gli  abitanti,  esploratone  minutis¬ 
sima  dell’isola  intera,  nulla  fu  trascuralo.  Gli  abitanti 
colmati  di  doni  ed 
interrogati  con  istan¬ 
za,  accordavansi  tutti 
su  questo  punto  che 
due  grandi  navigli  si 
eran  perduti  sopra  i 
loro  scogli  latenti ,  e 
che  nessuno  de’nau- 
fraghi  trovavasi  su 
Vanikoro  nèsu  leal- 
tre  isole  vicine.  Molti 
fra  essi  rammenta¬ 
va  n  pure  che  i  due 
legni  porta  van  la  ban¬ 
diera  bianca  come  la 
corvetta. 

Quando  l’equipag¬ 
gio  intero  dell'Astro¬ 
labio  si  credè  con¬ 
vinto  di  questa  trista 
verità ,  tutti  gli  sfor¬ 
zi  furon  diretti  in  ma¬ 
niera  da  raccoglier 
Ja  maggior  quantità 
possibile  di  prove  ma¬ 
teriali  del  naufragio. 

Lungo  tempo  le  ca¬ 
noe  errarono  inutil¬ 
mente  fra  gli  scogli 
latenti  ;  in  fine  un 
selvaggio  tentalo  dal¬ 
la  promessa  d’uu 
pezzo  di  drappo  rosso  condusse  una  delle  sciatte  in  una 
tagliatura  a  traverso  di  scogli  a  fior  d’acqua,  e  quivi, 
alla  profondità  di  dodici  a  quindici  piedi ,  si  distinse¬ 
ro  tosto  sparsi  quà  e  là  ed  impiastricciati  di  coralli, 
cannoni,  àncore,  palle  e  numerose  lamine  di  piom¬ 
bo.  Non  restavano  che  oggetti  di  metallo,  tutto  il  le¬ 
gno  era  perito  al  morso  degli  anni  senza  dubbio  ed 
all  urto  delle  onde.  La  situazione  delle  ancore  facea 
presumere  che  quattro  di  esse  erano  affondate  col  na¬ 
viglio,  mentre  due  altre  avean  potuto  essere  state  git¬ 
tate  dall  arbitrio  dell’uomo.  L’aspetto  di  que’luoghi  da¬ 
va  a  pensare  che  il  naviglio  avea  tentalo  d’introdursi 
dentro  la  catena  degli  scogli  laterali  per  una  specie  di 
passo,  ch’era  arenato  e  nou  avea  potuto  più  liberarsi 
da  quella  posizione  fatale. 

Dopo  slorzi  inuditi  giunsero  a  strappar  da  quel  fon¬ 
do  de  coralli,  un  àncora  ed  un  cannone,  desiderosi  di 
portarli  in  Europa  come  prove  autentiche  del  naufra¬ 
gio  e  de  tentativi  fatti  da’ Francesi  nelle  acque  di  Vani- 
ckoro.L  equipaggio  de\V  Astrolabio  non  si  diè  impune¬ 
mente  a  queste  penose  ricerche,  e  di  sessantacinque  uo¬ 
mini  arrivali  in  perfetta  salute,  quarantacinque  furono 
bentosto  fuor  di  servigio  per  la  febbre  che  gli  oppresse. 
Di  tal  che  al  momento  della  partenza  un  sol  ufiziale 
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era  in  istato  di  comandar  la  manovra  in  quella  nave. 

Prima  di  lasciar  quel  soggiorno  funesto,  il  capitano 
e  gli  ufiziali  elevarono  alla  memoria  de’ loro  sfortunati 
concittadini  un  modesto  monumento,  attendendo  che  la 
Francia  compisse  questo  sacro  dovere  con  un  mausoleo 
di  più  lunga  durata. 

Fra  l’immensa  quantità  di  rottami  metallici  portati 
in  Europa  e  de’ quali  la  maggior  parte  è  deposta  al 
Museo  navale  di  Parigi ,  si  deve  notare  molli  pezzi  di 
argento  e  di  rame  con  l’impronta  del  giglio,  e  la  gran 
campana  del  naviglio  su  la  quale  leggesi  ((  Bazun  ma 
fait.  Infine  l’unico  pezzo  di  legno  trovato,  che  è  un 
frammento  di  poppa,  si  riferisce  ai  disegni  che  sono  Stati 
conservati  delle  sculture  fatte  nella  poppa  della  fregata 
la  Bussola. 

Confrontando  e  discutendo  i  diversi  racconti  di  que¬ 
gli  abitanti ,  ecco  la 
più  verisimile  opi¬ 
nione,  e  quella  che  è 
stata  adottata  dal  co¬ 
mandante  D  Urville. 

Dopo  una  notte  o- 
scurissima  ,  mentre 
il  vento  sud-est  sof¬ 
fiava  con  violenza  , 
gl’isolani  videro  tut¬ 
to  ad  un  tratto  nel 
mattino  su  la  costa 
meridionale,  rimpet- 
to  al  distretto  di  Ta- 
nerna,  una  immensa 
piroga  arenata  su  gli 
scogli  latenti.  Essa 
fu  prontamente  di¬ 
strutta  dalle  onde  e 
disparve  del  tutto. 
Degli  uomini  che  vi 
erano,  sol  un  piccol 
numerogiunse  ad  af¬ 
ferrar  la  terra.  Il 
giorno  seguente  an¬ 
che  di  mattino  i  sel¬ 
vaggi  scoprirono  u- 
na  seconda  piroga  si¬ 
mile  alla  prima  are¬ 
nata  avanti  il  villag¬ 
gio  di  Pa’iou. Questa, 
sotto  il  vento  dell’iso¬ 
la,  men  tormentata  dal  mare,  ed  assisa  sopra  un  fondo 
regolare,  restò  lungo  tempo  in  quel  luogo  senz’ esser 
distrutta.  Coloro  che  la  occupavano  scesero  a  Pa'iou 
ove  stabilironsi  con  quelli  dell’altro  naviglio  e  misero 
mano  su  l’istante  a  costruire  un  picciolo  bastimento 
con  gli  avanzi  del  secondo  vascello. 

I  Francesi  cui  gli  abitanti  chiamaron  Maras ,  furo¬ 
no,  a  delta  di  essi,  rispettati  sempre  dagl’indigeni:  ac¬ 
caddero  intanto  frequenti  risse,  ed  in  una  di  esse  gli 
abitanti  perdettero  tre  de’Ioro,  e  due  de  Maras  furono 
pur  uccisi.  Iufine,  dopo  sei  o  sette  lune  di  lavoro  il  pic¬ 
ciolo  bastimento  fu  terminato  e  tutti  gli  stranieri  lascia- 
ron  l’isola,  secondo  la  opinione  più  diffusa.  Alcuni  af-, 
fermavano  che  vi  rimaser  due  Maras ,  ma  che  non  so- 
pravvisero  lungo  tempo. 

Così  gli  ultimi  destini  di  Lapcrouse  non  sarebbero 
ancora  cogniti  del  tutto.  Il  piccolo  bastimento,  debole, 
mal  equipaggiato,  montalo  da  uomini  infievoliti  dalla 
febbre  e  dalle  risse  con  gl’isolani,  sarà  mosso  verso 
la  Novella-Irlanda,  per  tentar  di  giungere  alle  Moluc- 
che  o  alle  Filippine,  e  secondo  1  opinione  di  d  Urville, 
si  potrebbe  su  la  costa  occidentale  delle  isole  Salomon 
trovar  traccia  di  qne’ miseri,  se  pure  non  sono  siati 
inghiottiti  dal  mare  prima  di  toccar  alcuna  terra. 

D.  A. 


G.  Riccio  Ut. 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 

!>  - 


229 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


na  ejcbls£ste3  ssa  cacasisississ  m4Mx,ranraw\. 

IL  DRAMMA  EGIZIO. 

1,0  SCOPO  —  I  PERSONAGGI  —  LE  ARMI  —  IL  GIURAMENTO, 


(  La  flotta  scioglie  le  velo  ) 

R  ve  essare  l’atto  d’un  governo,  sì  bene  quello  d’una  n  «  loro  trionfo,  essere  una  balorda  contradizione.  E- 

«  fazione,  o  d’un  Club  di  sangue.  Aver  chiuse  le  sale  11  «  gli  adunque  non  v’andrebbe,  perchè  il  suo  cuore 

k  de’ Giacobini  ;  e  mantener  la  festa  che  ricordava  il  |  «  l’abborriva;  non  v  andrebbe  perchè  non  avea  un- 


Gt  Mai  icmi  Ut. 


G.  Maricmi  Hi. 


Forte  della  gloria  de’ suoi  fatti,  fortissimo  per  la  cal¬ 
ma  della  sua  coscienza  e  pel  suo  ingegno,  Bonaparte 
vedea  gli  errori  del  Direttorio,  e  avrebbe  voluto  ripa¬ 
rarli,  se  questi  fosse  stato  capace  di  consigli.il  popolo 
intanto  alzava  a  cielo  le  sue  gesta;  ripetea  con  entu¬ 
siasmo  ogni  parola  da  lui  pronunziata.  Per  esempio 
tutti  lodavano  la  sua  famosa  risposta  a  Madama  diStaèl. 
Costei  volendo  forse  porre  a  prova  lo  spirito  del  vinci- 
tor  d’Italia,  o  volendo,  com’è  più  probabile,  ottener 
da  lui  una  pubblica  lode,  interrogollo  nel  mezzo  d’una 
Società  numerosa  :  qual  Donna  e’credesse  la  più  gran¬ 
de  de’ tempi  decorsi,  o  che  allora  volgeano?  —  Quella 
che  ha  dato  più  figli  alla  Patria  ;  rispose,  sorridendo 
un  po’ maliziosamente,  il  guerriero  —  L’autrice  di  Co¬ 
rinna  era  davvero  ben  capitata!— 


Un’altra  circostanza  venne  a  persuadere  il  Diretto* 
rio  della  influenza  del  suo  Generale.  Era  il  dì  anni¬ 
versario  della  morte  del  Re  Martire,  e  per  iniquo  co¬ 
stume  questa  ricorrenza  si  celebrava  con  una  festa. 
Dovrà  Bonaparte  intervenirvi?  Nell’aflermativa,  il  po¬ 
polo  non  guarderà  che  Bonaparte,  e  ciò  non  piace  a’ 
Direttori.  Nella  negativa,  la  festa  sarà  spopolarizzata— 
E  Bonaparte  negandoci  andarvi  colse  il  destro  di  bia¬ 
simare  la  feroce  empietà.  <£  La  vostra  festa  non  deve 
a  piacere  che  a’Cannibali ,  Bonaparte  disse  ;  essa  ram- 
*  menta  una  catastrofe  che  fu  di  certo  una  sventura 
c  Nazionale.  Essa  rammenta  che  si  mandò  al  supplizio 
a  il  Monarca  che  la  legge  avea  fatto  inviolabile.  Si  fe¬ 
ti  steggiano  le  vittorie  ;  ma  si  piange  su  le  vittime.  Al¬ 
te  legrarsi  per  la  morte  d’ un  virtuoso  non  può ,  nè  de- 
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e  zioni  pubbliche  da  esercitare  —  Ma  voi  siete  mera-  T  una  via  alle  manifatture  Francesi  nell’Arabia  ,  e  nella 


bro  dell’  Istituto,  dicea  il  negoziatore  a  lui  spedilo.  Non 
venirci,  sarebbe  un  rimprovero  a  quel  corpo  scientifi¬ 
co —  Questa  osservazione  non  ammettendo  risposta, 
Bonaparte  dovette  andarci  —  e  v'andò  vestilo  dell'abi¬ 
to  A  ccademico,  e  confuso  con  quelli  della  classe  di  cui 
facea  parte  —  Ma  non  appena  que’  Dotti  entrarono 
in  S.  Sulpizio,  la  folla  avendo  distinto  il  giovine  vit¬ 
torioso,  si  strinse  tutta  inforno  a  Lui  per  vederlo  da 
presso.  E  finita  la  cerimonia  lasciò  uscir  solo  il  Diret¬ 
torio ,  e  s’arrestò  per  salutare  l'uomo  de’ trionfi  colle 
grida  di,  viva  il  generale  dell  Esercito  d  Italia  — 
Quanto  ciò  facesse  lieti  i  Direttori  ognuno  può  inten¬ 
derlo  — 

li.  Adunque  Bonaparte  non  deve  restare  in  Parigi. 
Vada  ove  vuole, purché  sen  vada;  e  più  andrà  lungi  più 
soddisferà  al  desiderio  che  si  ha  di  vederlo  assente.  Vi 
son  navi  e  soldati  preparati  ;  accresca  quelle  e  questi . 
se  vuole,  e  veleggi  per  alla  volta  dell’  Affrica ,  giacché 
l’Inghilterra  è  troppo  vicina.  —  Bonaparte  però  non 
crede  ancora  opportuna  la  impresa.  L’Europa  non  è 
tranquilla,  va  egli  dicendo  a’ Direttori  ;  il  congresso  di 
Rastadt  non  è  terminato;  voi  avete  bisognodelle  schiere 
per  proteggere  le  elezioni  ;  ne  avete  bisogno  per  te¬ 
nere  in  freno  le  provincie  dell’Ovest;  vi  par  egli  que¬ 
sto  il  tempo  d’avventurar  le  vostre  forze  in  paesi  lon¬ 
tanissimi  ?  — 

Ma  queste  eran  ragioni,  e’1  Direttorio  non  volea  a- 
scoltarle;  o  per  meglio  dire  trascinato  dal  suo  destino 
non  vedea,che  facendo  Bonaparte  capoe  assoluto  signo¬ 
re  d’una  flotta,  e  d’un  Esercito,  lo  avvezzava  semprepin 
alla  suprema  possanza.  Non  vedea  che  gli  errori  del 
suo  modo  di  governare  peggiorando  le  condizioni  della 
Francia  avrebber  fatto  necessaria  una  mano  vigorosa, 
che  sapesse  riparare  i  mali  della  Patria — Dunque  giac¬ 
ché  nulla  vede, cada  sovra  di  esso  il  peso  de’ futuri  av¬ 
venimenti.  Lasciamolo  ora;  e  vediamo  un  pò  che  cosa 
sia  questa  spedizone  Egizia,  e  con  qua’ mezzi  si  avvia 
alla  mela  — 

Molte  favole  si  sono  spacciate  intorno  ad  essa.  Fra 
le  molte  v’è  anche  quella  che  essa  fu  un  trovato  de’ 
Direttori,  per  allontanare  Bonaparte.  No  ;  chi  ciò  as¬ 
serisce  non  ha  letto  quanto  dovea  leggere.  No:  la  idea  di 
impadronirsi  dell' Egitto  era  nata  in  mente  al  Duce  fin 
dal  27  Fruttidoro,  anno  7  —  i3  settembre  1797  —  odi 
ciò  che  in  quel  giorno  egli  scrivea  a  Talleyrand  «  Per¬ 
ir  chè,  gli  dicea,  non  ci  facciam  signori  di  Malta?  Bru- 
«  yes  potrebbe  bene  andarvi.  Malta  non  ha  per  tutta  di- 
((  fesa  che  4^o  Cavalieri,  e  5oo  soldati  —  Perchè  dopo 
«  Malta  non  c’impadroniamo  dell'Egitto?  È  un  paese 
«  che  non  ha  mai  appartenuto  agli  Europei.  Solo  i  Ve- 
c  neziani  vi  esercitarono  un  tempo  uoa  passeggera  pre- 
«  ponderanza.  Si  potrebbe  partir  di  qua  con  25  mila 
«  soldati,  sotto  la  scorta  di  otto  o  dieci  navi  di  linea  o 
«  fregate  che  sieno.  La  conquista  non  sarebbe  dubbia. 
«  Come  Colonia,  l'Egitto  terrebbe  luogo  delle  Antille; 
(  come  via  commerciale,  ci  darebbe  le  Indie  J  —  Or 
vedi  se  il  Direttorio  fu  il  primo  a  pensarvi  1 
III. Quale  losse  Io  scopo  della  grande  impresa  è  anche 
Bonaparte  che  ce'l  dice.  E  sai  dove?  Nella  confutazio¬ 
ne  che  fece  stando  su  la  rupe  affannosa,  del  voluto 
Manoscritto  di  S.  Ji.fena,  che  da  molti  è  ancora  tenu¬ 
to  come  sua  opera,  e  che  egli  non  dettò  mai.  Alla  pa¬ 
gana  21  di  quel  libro  sta  delio,  che  andando  iu  Egitto 
si  volea  fornire  all  Europa  una  grande  idea  della  pos¬ 
sanza  (iella  Francia;  si  volea  attirar  l’attenzione  delle 
genti  su!  Generale  del!  esercito;  sorprenderle  a  forza 
di  audacia.  Ah  no!  Bonaparte  risponde.  La  spedi¬ 
zione  Egizia  si  proponea  tre  oggetti  —  1/  stabilire  su 
le  rive  del  Ndo  una  colonia  b  rancese  che  potesse  pro¬ 
sperarvi  senza  schiavi,  e  far  le  veci  di  S.  Domingo,  e 
di  tutte  le  isole  che  fornivan  lo  zucchero  —  2. 0  Aprire 


Siria,  e  torre  in  cambio  tutti  i  prodotti  di  que’  paesi — • 
3.°  Mover  dall’Egitto  come  da  una  piazza  d’ armi  per 
mandare  un  esercito  di  60,000  soldati  nell’ Indie,  e 
farvi  insorgere  gl’ indigeni  contro  la  dom  nazione  In¬ 
glese.  Di  questi  60,000  soldati  metà  dovea  esser  com¬ 
posta  di  Europei,  e  ra^tà  di  reclute  raccolte  ne’  paesi 
deir  Equatore  e  de’ Tropici.  Tutti  sarebbero  giunti  in 
quattro  mesi,  portati  da  10,000  cavalli,  e  5o,ooo  ca¬ 
melli,  e  con  i5o  cannoni  — 

Disegno  gigantesco  era  questo;  degno  in  tutto  dell’ 
ingegno  che  lo  concepiva  — 

Tu  dunque  d  >vi  prepararti  o  lettore  ad  assistere  ad 
un  Dramma  uuico  Della  Storia:  ad  un  Dramma  paria 
quello  che  offrirono  le  gesta  de’  più  grandi  uomini  del¬ 
l’antichità — Ora  vedrai  il  soldato  di  Arcole  lottare  con 
ostacoli  quasi  insuperabili;  lo  vedrai  combattere  con¬ 
tro  gente  animata  dalla  doppia  fiamma  del  valore  e  del 
fanal  smo.  Se  in  Italia  ha  lottato  contro  le  nevi  de’ mon¬ 
ti  e  la  furia  de’  torrenti;  qui  è  il  deserto  che  bisogne¬ 
rà  varcare;  il  deserto  colla  sua  solitudine  immensa, 
colla  sua  arena  infuocata  ,  col  suo  sole  di  fuoco,  col 
suo  Sitnoun  tremendo,  colla  sua  tremenda  nudità.  Avrà 
intorno  soldati  usi  alle  dolcezze  degl’italici  riposi,  ed 
e' dovrà  avvezzarli  agl’ iocommodi  bivacchi  dell’Affri¬ 
ca;  Generali  più  vecchi  assai  di  lui,  e  memori  degli 
agi  Parigini,  ed  e’ dovrà  frenarli  colla  forza  dell’esem¬ 
pio,  e  con  quella  dell’ingegno  —  i  cavalli  morranno, 
gli  uomini  saranno  spossati,  i  Mammalucchi  saran  nume¬ 
rosi  e  sempre  rinascenti;  il  paese  avrà  leggi  costumi  e 
linguaggio  all’atto  diversi  dai  conosciuti;  una  flotta  sarà 
d  strutta,  i  suoi  nemici  lo  assaliranno  dal  mare  e  su  la 
terra ,  le  città  insorgeranno ,  le  cospirazioni  lo  minao- 
ceranno,  le  vie  saran  lunghe  e  disastrose,  la  peste,  le 
malattie,  la  fame,  la  sete,  sorgeranno  ad  una  volta  a 
decimar  le  sue  schiere —  ed  egli  solo  contro  tanti  im¬ 
pedimenti,  dovrà  di  tatti  trionfare.  Sarà  guerriero,  am¬ 
ministratore  ,  e  riformatore.  Oggi  vincerà  una  batta¬ 
glia  ,  domani  farà  interpretare  i  caratteri  d’un  monu¬ 
mento;  meutre  adunerà  a  consiglio  '!  Satrapi,  provve- 
derà  a’ panni  necessari  alle  vesti  de’ soldati;  oggi  det¬ 
terà  un  piano  di  campagna,  domani  anderà  a  visitare 
l’interno  delle  piramidi,  o  misurerà  l’istmo  di  Suez  — 
Or  va  e  cercami  nelle  Storie  un  che  lo  somigli  !  — 
IV.  Quali  sono  gli  attori  di  questo  D  amraa  ?  Eccoli. 
Berthier,  Caffarelli,  Kleber,  Desaix,  Reyuier,  Lannos, 
Damas,  Murat,  Andreossy,  Belliard,  Menou,  Dumas, 
Baraguay-d’Hilliers ,  Vaubois,  Bon  ,  Dugua,  Dam- 
marlin,  e  Zajonscheck.  La  flotta  è  comandala  da  Bru- 
yes,  e  da’  contrammiragli  Villeneuve,  Ducha^la,  Der- 
ris,  e  Ganlheaume.  Questi  son  gli  armati  ;  questi  rap¬ 
presentano  il  potere  delle  spade  e  delle  hajonetle.  Ma 
v’è  un’altra  sch  era  ioerme,  ma  non  meno  gloriosa; 
una  schiera  che  mira  a  vittorie  ben  più  stabili  e  im¬ 
portanti;  alle  vittorie  delle  scienze,  a  profitto  della  ci¬ 
viltà.  La  compongono  Fourrier,  poi  Segretario  perpg- 
tuo  dell’Accademia  delle  Scienze,  Berthollet,  venerate 
dalla  Chimica  moderna,  Monge,  padre  della  geometria 
descrittiva,  Dubois  ,  famoso  nella  Chirurgia,  Larrey  « 
Desgenotles,  medici  sapientissimi ,  Say  ,  emulatore  di 
Smith,  Redoutè,  pittore  egregio,  Parseval  Grand-Mai- 
sod,  poeta  esimio,  Costaz,  Champy ,  Girard,  Nollet,  e 
Malus,  scienziati  distintissimi.  — -  Generosi  e  valorosi 
uomini!  Lasciano  il  loro  pacifico  gabinetto  per  varca¬ 
re  il  mar  fremente  sovra  vascelli  muniti  di  cannoni 
fulminanti;  dicono  addio  alla  Patria  per  andare  a  pro¬ 
strarsi  su  g-i  avanzi  dell'antica  sapienza,  interrogarli, 
e  spanderne  i  p* --cetti  su  le  generazioni  contempora¬ 
nee,  e  sovra  quelle  che  verranno.  Emulatori  degli  an¬ 
tichi  saggi  vanno  ad  apprendere  in  quella  terra  ebe  fu 
maestra  un  ^elle  genti,  come  sia  vecchia  quella  dot¬ 
trina  j  che  i  superbi  nipoti  si  hanno  appropriata  come 
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navicello,  dopo  avere  abbracciala  la  tenera  Giusep¬ 
pina,  che  lo  ha  accompagnato  fino  a  Tolone  per  dir* 
gi  addio— 

Quanti  pensieri  non  dovean  tumultuare  nella  sua 
mente  1  —  Nè  1’  amor  dello  studiolo  abbandonava.  E 
curioso  il  catalogo  de’ libri  che  seco  recò.  Fra  le  opere 
di  scienze,  arti  e  Geografìa,  si  vedeano:  Plutarco,  Po¬ 
libio,  Tucidide,  Tito  Livio,  Tacito,  llaynal ,  Vollaire, 
Federico  II,  Omero,  il  Tasso,  Ossian,  Virgilio,  Feue- 
lon,  la  Fontaine,  Rousseau,  Marmoutel,  Le  Sage,  Goe¬ 
the,  il  Vecchio  e’1  nuovo  testamento,  lo  spirito  delle 
Leggi,  e  la  Mitologia — ■ 


La  flotta  scioglie  le  vele  a’ 


mincia. 


venti.  Il  Dramma  inco* 
Cesare  Malpiga. 


loro  gloria  — i  caratteri  e  i  riti  arcani,  scolpiti  su  le  pie-  ^  Ornai  più  nulla  rimane  a  far  qui.  Bonaparte  sale  sul 

tre;  gli  usi  e  le  credenze  descritti  ne’ vecchi  papiri  ;  il  - j — -  LL  ...  ^ • - 

genio  delle  arti  personificato  ne’ monumenti  ;  la  possan¬ 
za  e  la  civiltà  scritte  su  le  mura  scrollate  da’secoli;  la 
storia  delle  uazioni  parlante  frammezzo  alle  rovine;  il 
valore  de' Crociati  inciso  a  caratteri  indelebili  su’ ba¬ 
luardi  di  Tolemaide;  i  portenti  del  Signore  rammentali' 
dal  Taborre,  e  da  Nazareth  ;  quel  Nilo  dalle  sette  bóc¬ 
che  ;  quel  deserto  dalle  sabbie  ardenti  ;  le  torri  del  Cai¬ 
ro  ;  le  mura  di  Alessandria;  la  colonna  di  Pompeo;  il 
mar  rosso;  le  palme,  le  oas  s ,  i  laghi,  i  torrenti,  le  pi¬ 
ramidi . tutto  favellerà  allo  sguardo  e  al  pensiero 

della  dotta  falange  —  E  sì  che  narrando  di  tali  uomini, 
e  di  tali  cose  mi  par  di  scrivere  non  una  Storia,  ma  un 
romanzo;  non  la  storia  di  questo  ma  quella  d’uu  altro 
mondo  — 

V.E  le  armi?3o,ooo  soldati, e  10,000  marinari. E  le 
navi?  quindici  Vascelli  di  linea  ,  quattordici  Fregate  ,  e 
quattrocento  legni  da  carico.  Escono  da’ porti  di  Tolo¬ 
ne,  di  Genova,  e  di  Civitavecchia.  —  Oh  quanti  tesori 
non  avrà  dovuto  spender  la  Francia  per  un  tanto  ar¬ 
mamento! —  Meno  di  quel  che  credi.  I  fondi  per  equi- 
paggiar  la  flotta  di  Tolone  li  ha  pagati  Berna;  Genova 
ha  pensato  al  convoglio  ch  e  nel  suo  porlo;  lo  stato  di 
Roma  a  quello  di  Civitavecchia.  Le  Repubbliche  di¬ 
pendenti  han  dato  alla  lor  volta  altri  denari.  La  Fran¬ 
cia  pochissimi  — 

L  Oriente  è  il  vascello  sovra  cui  sventola  la  Sua  ban¬ 
diera.  E  il  dì  9  Maggio  1798.  Bonaparte  arriva  a  To¬ 
lone  ;  a  Tolone  donde  cominciò  la  sua  grandezza  ;  a 
Tolone  che  vide  scintillare  i  primi  raggi  della  sua  stel¬ 
la.  Dieci  dì  sono  impiegati  a’preparativi. All’alba  del  de¬ 
cimo  giorno  tutto  è  preparato,  li  Sole  è  splendente,  il 
mare  è  tranquillo,  le  bandiere  sventolanti,  i  marinai  su 
le  antenne,  i  soldati  su’ ponti,  tutta  una  gente  affollata 
su  la  riva.  Bonaparte  è  per  salire  sul  vascello — i  tam¬ 
buri  suonano  a  raccolta  su’navigli,  la  musica  guerriera 
intuona  1  inno  delle  battaglie,  i  sodati  presentano  le 
armi— e  sovra  ogni  nave  si  legge  questo  proclama  alle 
schierate  ordinanze  — 

tc  Ullìziali  e  soldati:  Or  fa  due  anni  che  io  venni  fra 
voi  per  esser  vostro  Duce.  Voi  eravate  sulle  terre  di 
Genova  ,  divorati  dalla  miseria  ,  e  senza  speranze.  Io 
promisi  di  torvi  da  quello  stato,  e  di  condurvi  in  Italia, 

ove  tutto  vi  si  sarebbe  dato . Non  ho  io  adempito  a 

quanto  promisi?  —  Ora  apprendete  che  ancor  tutto  non 
laceste  per  la  patria,  come  la  patria  non  fece  ancora 
quanto  dovea  far  per  voi — Ed  ora  io  raenerovvi  in  un 
paese,  ove  le  vostre  imprese  empiran  di  meraviglia  le 
menti,  e  dove  voi  renderete  alla  Patria  de’ servigi  che 
essa  bene  a  ragione  aspetta  da  un  esercito  invincibile. 

Prometto  ad  ogni  soldato  che  al  suo  ritorno  avrà  di 
che  comprarsi  sei  jugeri  di  terreno  —  Voi  correrete 
nuovi  perigli.  Li  dividerà  con  voi  Tarmata  di  mare. 

Quest  armata  finora  non  fece  quanto  voi  faceste;  non 
si  rese  lo  spavento  del  nemico,  perchè  non  ne  ebbe 
il  destro.  Ma  il  suo  coraggio  eguaglia  il  vostro.  Essa 
ancora  toccherà  la  meta  gloriosa  che  voi  toccaste.  Co¬ 
municatele  quella  confidenza  inalterabile,  che  vi  fece 
vittoriosi  ;  secondate  i  suoi  sforzi;  vivete  a  bordo  con 
quella  unione  che  distingue  gli  uomini  cfce  combat¬ 
tono  per  una  causa  comune  —  come  voi,  essa  acqui¬ 
stassi  de  dritti  alla  gratitudine  nazionale  —  Avvez¬ 
zatevi  alle  manovre  di  bordo;  diventate  il  terrore  de’vo- 
stri  avversari  di  terra  e  di  mare;  imitate  i  soldati  di 
Roma  che  seppero  battere  i  Cartaginesi  in  aperta  cam¬ 
pagna,  e  su  le  loro  flotte  — 

il  grido  unanime  di  viva  la  Francia  udissi  dopo  que¬ 
sti  incitamenti  — 

Tutti  coloro  che  circondavan  Bonaparte  presso  ad 
imbarcarsi  stesero  la  mano,  e  giurarono  di  vincere  o 
morire  con  esso,— 


PASTA  GLUTINOSA. 

La  migliore  pasta  che  si  usi  nelle  diverse  arti  siccome 
mezzo  di  adesione,  viene  preparata  stemperando  con  quanto 
occorre  d’acqua  della  farina  di  formento,  o  dell’ amido,  e  fa¬ 
cendo  bollire  il  miscuglio  sino  a  giusta  consistenza. 

Però  la  colla  fatta  coll’amido  si  ritiene  più  tenace  e  più  pre¬ 
ziosa  ;  e  sebbene  di  maggior  costo  viene  preferita  a  quella  di 
farina  quando  gli  oggetti  su’  quali  adoperasi  sono  di  qualche 
valore  ;  cosicché  la  quantità  di  amido  clic  si  consuma  nelle  arti 
per  quest’uso  è  immensa,  come  lo  provano  le  innumerevoli  fab¬ 
briche  di  tale  sostanza.  Ora  considerando  che  l’acido  acetico 
discioglie  il  glutine,  e  riflettendo  sulla  dimostrazione  di  Dumas 
che  con  facilità  si  può  ottenere  una  vernice  elastica  e  tenace 
sciogliendo  del  glutine  nell’aceto,  è  chiaro,  che  la  pasta  di  fa¬ 
rina  ha  maggiore  adesione  quando  è  invecchiala,  per  ciò  ap¬ 
punto  perchè  si  opera  la  soluzione  del  suo  glutine  mercè  l’acido 
prodottosi  nella  fermentazione.  Quindi,  per  maggior  economia, 
invece  dell’  amido,  G.  Ferrari  consiglia  di  preparare  della 
pasta  colla  farina  di  fromento  ,  sciogliendola  non  nell’acqua 
ma  nell’ aceto  distillato  ;  aggiungendo  che  fattala  provar  da 
due  esperti  artisti,  l’uno  legatore  di  libri,  e  tapezziere  l’altro, 
entrambi  lo  assicurarono  deila  superiorità  adesiva  di  questa 
pasta  su  quella  preparata  coi  metodi  comuni. 

Or  provata  l’utilità  della  pasta  glutinosa  nell’arte  del  lega¬ 
tore  di  libri  e  del  tappezziere,  e  considerando  l'immensa  quan¬ 
tità  d’amido  che  viene  consumato  nelle  varie  fabbriche,  special- 
mente  di  stoffe,  ho  consigliato  un  fabbricante  di  queste  di  far 
cuocere  della  farina  di  formento  nell’aceto  allungalo,  0  nell* 
acqua  acidulata  d’acido  pirolignico  invece  di  far  cuocere  l’ami¬ 
do  neU’acqua,  per  indi  preparare  il  cotone  per  l’orditura  delle 
stoffe. La  prova  si  è  fatta  sopra  due  pacchi  di  cotone,  e  con  buon 
successo,  perchè  il  filo  è  divenuto  forte  e  tenace,  come  quan¬ 
do  vieu  preparato  coll’amido, ed  ha  resistito  bene  al  telajo.  La 
qui  proposta  pasta  glutinosa  può  dunque  essere  aloperata  con 
molto  vantaggio  nelle  manifatture  ,  e  divenire  un  oggetto  di 
non  lieve  importanza  per  le  arti.  G.  Sannicola. 


LA  DIONEA.  PIGLIA- MOSCHE. 

SUA  IRRITABILITÀ  E  SUA  COLTIVAZIONE. 

Chi  non  ha  inteso  parlare  di  questa  singolare  quasi 
animata  pianta,  le  cui  foglie  possetlono  una  irritabilità 
singolare,  quella  di  raggruppare  i  suoi  lembi  {lobi) 
quando  un  corpo  estraneo  li  tocca?  Armati  ai  punte  for¬ 
ti,  questi  lobi  imprigionano  l’infelice  insetto  che  cre¬ 
desse  trovar  riposo  sopra  queste  foglio  fatali;  e  quanto 
più  si  dibaltesse  per  fuggire,  tanto  più  presto  troverebbe 
ia  esse  e  morte  e  tomba. 

La  dionea  è  pur  crudele  !  apatica  e  senza  relazione 
col  mondo  sensibile  non  compatisce  il  dolore  che  reca: 
ha  cieca  una  forza  che  supera  la  forza  intellettuale!  Sol¬ 
tanto  quando  è  morto  Tiusetto  e  che  quindi  con  le  sue 
contorsioni  non  irrita  più  lo  stromento  di  suo  supplizio, 
i  lobi,  lacerati  piuttosto  che  aperti,  si  allontanano  e  si 
aprono  spontaneamente  ;  ma  per  rinserrarsi  di  nuovo 
quando  un’altra  causa  irritante  verrà  a  provocare  la 
loro  azione.  La  natura,  come  ovunqua,  ha  quivi  singo¬ 
larmente  regolati  i  suoi  mezzi.  In  fatto  i  suddetti  lobi 
sono  gueruiti ,  al  loro  margine  libero  ed  esterno,  di 
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lunghi  cigli  duri  ed  elastici,  distanti  quasi  la  metà  della  1*  la  prigione  da  ogni  parte.  Nè  ciò  basta  ancora  :  la  su 


loro  lunghezza;  e  quando  si  chiudono,  non  si  creda  che 
si  avvicinino  come  due  battenti  di  porta  piani  e  piatti, 
essi  si  curvano  con  le  loro  concavità  al  di  dentro,  come 
per  lasciare  un  poco  più  di  agio  alla  vittima  ;  nello 
stesso  mentre  che  al  di  sopra  di  essa,  questi  rigidi  cigli 
si  abbassano,  si  avvicinano  a  quelli  del  lato  opposto 
s’incrocicchiano  e  srallacciano  vicendevolmente  per  for¬ 
mare  un  serraglio  di  dardi  che  nessuna  forza  saprebbe 
separare  —  E  quasi  ciò  non  bastasse,  anche  là  dove 
mancano  questi  dardi,  i  margini  intieri  de’ lobi  si  avvi¬ 
cinano,  si  stringono  gli  uni  contro  gli  altri,  e  chiudono 


perfide  interna  de’ lobi,  quella  che  forma  il  basso  del 
ricinto  porta  alcune  punte  perpendicolari,  alcune  spine 
dritte  e  forti  come  degli  aghi ,  onde  penetrare  da  ogni 
lato  nel  corpo  del  prigioniero  e  ferirlo  dovunque.  Quin¬ 
di  nulla  è  risparmiato,  come  si  vede,  per  rendere  il  sup¬ 
plizio  immancabile  e  pronto— Ma  tutto  questo  la  musci¬ 
pula  non  fa  per  nutrirsi  d’insetti,  come  erroneamente 
da  alcuno  si  sospettava;  poiché  qualunquealtro  impulso 
anche  di  materia  inorganica  produce  in  essa  lo  stesso 
effetto. 

Questi  fatti  eccitarono  mai  sempre  l’ ammirazione  di 


(  La  Dionea 

coloro  che  studiarono  la  struttura  della  Dionèa ,  e  già 
si  sa  quale  entusiasmo  questa  pianta  inspirasse  ad  El- 
lide  che  primo  tali  maravigliosi  fenomeni  osservava. 

Bosc,  mentre  era  console  francese  a  Wilmington  , 
studiava  molto  questo  vegetabile ,  ma  mentre  intendeva 
a  riconoscerne  l’intiera  struttura,  circostanze  partico¬ 
lari  lo  chiamarono  altrove  :  non  pertanto  questo  natu¬ 
ralista  ha  potuto  osservare  che  tale  irritabilità  scompari¬ 
sce  in  autunno,  cioè  compiuta  che  ne  sia  la  fruttifica¬ 
zione.  Van-Gurt, esperto  giardiniere  di Gand, osservò  nel 
Belgio,  che  correndo  ilmese  di  Agosto  la  dionea  prende 
un  aspetto  tristissimo,  da  sembrare  quasi  perita,  ma  che 
dopo  un  istante  di  crisi,  riprende  tutto  il  proprio  vigore. 

L  la  dionea  una  pianta  bassa,  colle  foglie  disposte  in 
circolo  vicino  a  terra,  picciuolate,  rotonde,  intaccale  a 
due  lomhi  semi-ovali,  cigliate  negli  orli,  cariche  al  di 
sopradi  glandoiette,  lunghe  due  pollici, glabre  e  sugose. 
Lo  scapo  è  nudo,  alto  0  a  7  pollici  terminato  da  fi  a  7 
fiori  bianchi  aventi  cinque  pelali  e  cinque  sepali,  dieci 
stami  ed  un  pistillo.  La  casella  è  curva,  di  una  sola 


un  RÌCCIO  liU 

liglia-mosche  ) 

cavità,  e  con  molti  semi.  Fiorisce  in  Luglio  ed  Agosto. 

Questa  pianta  è  difficilissima  a  coltivarsi  ;  per  cui 
quando  dal  suo  paese  originario  la  si  portava  in  Euro¬ 
pa,  essa  pativa  in  capo  a  due  o  tre  anni.  Ci  rallegrò 
poi  Bosc  con  assicurarci  che  ciò  avveniva  per  sola  man¬ 
canza  di  conveniente  coltivazione  ;  infatti  oggidì  si  al¬ 
leva  a  dovere,  cresce  vigorosa  e  si  conserva  come  le 
altre  piante  meno  sensibili.  Questo  Autore  raccomanda 
di  darle  un  terreno  simile  a  quello  ove  cresce  la  drose¬ 
ra;  ma  Van-Gurt  che  la  coltiva  da  cinque  ojsei  anni  e 
che  si  è  studiato  di  porre  in  pratica  l’idea  di  Bosc,  tro¬ 
vò  meglio  procurarsi  la  terra  stessa  de’contorni  di  Wil¬ 
mington.  I  nostri  giardinieri  l’allevano  bene  in  un  ter¬ 
reno  leggiero,  limaccioso  ed  umidissimo;  la  tengono 
in  una  stufa  temperata  ed  umida,  o  coperta  da  una  cam¬ 
pana  sotto  cui  trovasi  un’atmosfera  carica  di  vapori 
caldi,  od  anche  tenendo  il  vaso  iu  una  terrina  d’acqua: 
e  le  dànno  una  esposizione  poco  solatia.  La  moltipli¬ 
cano  separando  le  rosette,  od  anche  spargendone  i 
semi  sotto  un  letto  caldo  e  sotto  invetriata. 


F.  G. 
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INTERNO  DI  UN  CAFFÈ e>  TURCO 


Si  vuole  che  un  Dervis  facesse  il  primo  conosce¬ 
re  in  Turchia  l’uso  del  caffè  fin  dall’anno  1258;  ed 
ecco  come.  Scacciato  dal  suo  convento,  si  diè  ramingo 
a  correre  le  vicine  montagne  di  Moka,  ove  fu  dalla  fa¬ 
me  indotto  a  far  bollire  i  grani  di  un  arbusto  comunis¬ 
simo  in  quella  contrada,  e  nudrirsene  per  alquanti  gior¬ 
ni.  Trovata  buona  quella  decozione,  la  fece  conoscere 
ad  altri  due  Dervis  che  andarono  a  visitarlo  in  quella 
solitudine:  e,  dicesi,  che  rimasero  i  medesimi  guariti 
dal  mal  di  rogna  dopo  replicate  bibite  delia  medesima. 
Sparsasi  tale  nuova  a  Moka,  il  Dervis  fu  richiamato  e 


colmato  di  doni  per  la  scoperta  di  quella  bevanda, 
che  divenne  in  pochissimo  tempo  la  delizia  di  tutto 
l'Oriente. 

I  Caffè  di  Costantinopoli  servono  come  quelli  delle 
città  Europee  di  punto  di  riunione  a  tutti  gli  oziosi,  i 
quali  vi  passano  la  giornata  q  vi  ammazzano,  come  suol 
dirsi,  il  tempo,  fumando  la  loro  pipa,  e  giuocando  alla 
dama  ed  agii  scacchi.  Ma  i  galanti,  le  persone  di  quali¬ 
tà,  gli  Effendi  non  arrivano  che  a  mezzo  giorno.  Il  pa-, 
drone  del  luogo,  che  per  lo  più  è  un  Armeno,  li  riceve 
con  un  mondo  d’inchini  ( salem)ì  prepara  per  essi  i 
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(  Interno  di  un  Caffè  Turco*  ) 


migliori  tappeti ,  le  più  belle  tazze,  6  bacia  rispetto¬ 
samente  il  lembo  delle  loro  vesti.  Raro  però  avviene 
che  il  caffè  si  trovi  buono;  l’Effendi  si  lagna  e  schia¬ 
mazza  ;  il  povero  Armeno  che  internamente  freme , 
giura  per  la  barba  di  suo  padre,  che  egli  ha  fatto  tut* 
tociò  che  poteva  far  di  meglio;  ed  in  risposta  a  que-, 
ste  umili  proteste,  il  caffè  gli  vien  gittato  sul  viso,  e 
quest’atto  è  per  lo  più  accompagnato  da  imprecazioni 
contro  di  lui  e  contro  sua  madre.  In  questo  mentre 
arriva  un  amico  dell’Effendi,  e  dopo  un  Cambio  d  in¬ 
chini  e  di  saluti ,  incomincia  tra  essi  una  conversazio¬ 
ne  interessantissima  che  si  mantien  viva  per  mezzo  di 
monosillabi  pronunziati  con  un  quarto  d’ora  d’inter¬ 
vallo  almeno  tra  l’uno  e  l’altro.  Uno  degl’interlocuto¬ 
ri,  p.e.  mostra  all’amico  un  temperino  inglese,  questi 
ne  esamina  attentamente  la  lama  ed  il  manico,  nel 
TOM.  v. 


mentre  fuma  la  sua  pipa,  e  finalmente  esclama:  Dio  è 
grande  1  Un  dotto  Ulema  parla  di  astronomia  e  di  politi- 
calice  con  molta  gravità  come  il  Sole  risplenda  egual¬ 
mente  sull’Oriente  e  sull’Occidente,  e  come  i  suoi  rag¬ 
gi,  ovunque  giungono,  illuminano  i  Musulmani.  Parla 
molto  dottamente  dei  tributi  che  pagano  alla  sublime 
Porta  tutte  le  nazioni  del  mondo, e  del  pane  che  vanno 
a  cercarvi  come  cani  gli  ambasciadori  de’crisliani  a’ pie¬ 
di  del  Sultano.  Dopo  di  aver  ascoltato  questo  od  altro 


(*)  Sappiamo  doversi  dire  Bottega  di  Caffè)  ma  siccome  c 
incomodo  ripeter  ad  ogn’ istante  tre  parole  per  una  sola  idea, 
così  direm  Caffè  in  questo  senso  ,  come  incominciasi  a  dir 
Vapore  per  la  macchina  che  n’è  mossa.  Non  si  tratta  inline 
che  di  chiamar  in  soccorso  la  metonimia  ,  prendendo  il  con¬ 
tenuto  pel  contenente. 
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situile  pezzo  di  edificante  e  scelta  erudizione  ,  1’  Effendi 
si  alza,  prende  congedo  dall'adunanza  con  la  pia  e- 
sclamazione:  MaschallaX  Iddio  è  maraviglioso.  Getta 
nel  tempo  stesso  sul  pavimento  una  moneta,  che  il  gio¬ 
vane  del  Caffè  raccoglie,  inchinandosi  sino  a  terra  per 
dimostrare  com'egli  sia  oppresso  da  riconoscenza  per 
la  generosità  che  gli  viene  usata. 

Son  queste  le  scene  che  frequentemente  si  osservano 
ne’ Caffè  turchi, ne’quali  però  oggigiorno  incominciano 
a  vedersi  molti  immegliamenti  ;  ed  i  nostri  lettori  sanno 
che  per  opera  del  defunto  Sultano  si  è  introdotta  in 
ossi  la  lettura  de’Giornali.  In  quanto  all’eleganza  ed 
al  buon  gusto  con  cui  sono  tenuti  questi  pubblici  luo¬ 
ghi  di  riunione  nell’Oriente,  noi  meglio  che  dilungarci 
in  parole,  amiamo  che  i  lettori  nostri  ne  traggano  ar¬ 
gomento  dal  disegno  annesso  a  questo  articolo. 


Il  eh.0  Cesare  Cantiì  ci  ha  gentilmente  fatto  dono 
di  un  suo  pregevolissimo  lavoro  ( i),-del  quale  ci  pia¬ 
ce  fregiare  il  nostro  Poliorama.  1  cortesi  lettori  po¬ 
tranno  così ,  dopo  aver  partecipato  dal  piacere  di 
sì  amena  lettura  ,  unirsi  a  noi  per  un  nuovo  plauso 
all'autore  della  Margherita  Pusterla  e  della  Storia 
Universale ,  il  quale  in  sì  ingegnoso  modo, e  con  tan¬ 
to  bel  garbo  si  occupa  della  educazione  popolare  e 
dell' inime gl iamento  della  classe  più  numerosa  della 
società :  scopo  santissimo  cui  vorranno  oramai  pren¬ 
dere  di  mira  molli  ingegni  onde  l  Italia  attualmente 
si  onora. 

LA  SETAJUOLA 

NOVELLA  DI  CESARE  CANTIj\ 

Tra  le  rustiòali  faccende  nissuna  a  me  riesce  così  gioconda 
a  vedere  come  quella  del  filare  la  seta.  E  una  sollecitudine  re¬ 
golata,  un  vivacissimo  movimento,  una  pulita  attenzione,  una 
fatica  rallegrata  dall’idea  di  un  felice  guadagno, e  del  sosten¬ 
tamento  che  ne  traggono  tante  e  tante  famiglie  e  interi  paesi; 
talché  rimane  gradevolmente  commosso  l’  animo  di  chiunque 
sia  punto  punto  avvezzo  a  meditare  su  ciò  che  lo  circonda,  a 
compiacersi  del  buono  ancor  più  che  del  bello. 

Gran  comitiva  di  donne,  le  più  zitelle  o  fresche  spose,  nel 
calore  della  stagione  più  cocente,  dinanzi  al  fuoco  ed  alle  cal- 
dajuole  fumanti,  stanno  lavorando,  chi  a  trarre  gli  aurei  fili 
dai  bozzoli,  chi  ad  inasparli ,  mentre  altre  vanno  rattizzando 
la  vampa,  o  risciacquando  la  baccaccia,  o  levando  il  saggio 
col  provino  ;  e  chi  a  pesare,  rimondare,  distribuire. 

Che  pena!  che  nojai  direbbe  il  cittadino,  per  cui  è  beatitu¬ 
dine  l’ozio;  e  crederebbe  che  debba  Ira  loro  regnare  un  dispet¬ 
toso  silenzio,  una  pazienza  irosa.  Tutt’al  contrario.  La  gioja 
più  vivace  signoreggia  nella  filanda:  qui  racconti,  qui  motti 
arguti,  qui  singolarmente  allegre  canzoni,  mal  Irenate  dal  se¬ 
vero  piglio  del  padrone,  che,  nei  lauti  ozii  suoi,  e  nelle  pin¬ 
gui  speranze  di  lucro,  trova  a  ridire  che  le  assidue  lavoratrici 
si  ricreino  dello  stento  cantando  con  quella  serenità  che  è  pro- 
dott  i  dalla  gioventù,  dall’abitudine  della  fatica,  dalla  pace  di 
chi  nel  poco  s’appaga,  e  credesi  nato  per  lavorare. 

Molte  di  quelle  donne  trassero  anche  da  lontano,  abbando¬ 
nando  casa,  parenti,  conoscenze,  amori,  per  venir  qui  alla 
soggezione,  al  calore,  alla  fatica:  ma  sanno  che  per  quel  tem¬ 
po  sollevano  dalle  spose  le  povere  loro  famiglie;  sanno  che  al 
fine  riceveranno  una  ricompensa,  scarsa  se  dovesse  sconiarsi 
coll  occhio  dell’uomo  agiato,  ma  larga  a’ modesti  de.-ideri:  san¬ 
no  che  la  recheran  alle  case,  ove  già  calcolarono  qual  porzio¬ 
ne  darne  alla  madre  pe’  suoi  bisogni,  mentre  coll’altra  si  rin¬ 
noveranno  questa  un  guarnellino,  quella  un  grembialetto,  l’al¬ 
tra  gli  ori.  l’altra  la  tela  da  ammannire  le  biancherie  pel  ven¬ 
turo  carnevale,  quando  andrà  sposa  al  giovane  che  le  parla. 

Ma  tra  questa  laboriosa  allegria  starasi  pensosa  la  Laurina 
nella  filanda  di  ***.  Maritata  da  pochi  mesi,  pure  non  aveva 


(i)  La  Nocella  di  cui  intendiamo  qui  pacare  non  può  dirsi  medita 
solo  perchè  è  stata  inserita  in  alquante  copie  di  una  Raccolta  per  gli 
Asili  Infantili  iti  Alitano. 


intorno  que’  guarnimenti,  onde  le  pari  sue  amano  rinfronzirsi 
anche  nel  disordine  di  quella  fatica:  ingegnavasi  di  parere 
lieta,  ma  l’animo  non  glielo  consentiva:  se  rideva,  il  riso  non 
le  passava  la  gola  :  cominciava  anch’essa  la  canzone  colle  ca¬ 
merate,  ma  dopo  il  primo  ritornello,  s'era  rimessa  al  silenzio. 

Eppure  non  soleva  essere  cosi  gli  anni  precedenti,  quando 
ella  era  l’anima  dell’operosa  brigata;  cara  ai  padroni  perchè 
attenta,  abile  e  destra  ;  cara  alle  amiche  perchè  sincera,  gaja, 
tutta  cuore.  Ora  non  appena  la  campana  dà  il  segno  del  ri¬ 
poso,  balza  dal  posto  suo,  non  siede  nei  garruli  crocchi  ove  le 
altre  si  radunano  a  contare  ingenuamente  le  vicende  proprie 
e  le  altrui,  i  semplici  casi,  le  più  semplici  loro  riflessioni  ,  ed 
a  saporare  quel  po’ di  pietanza,  che  mandò  loro  la  madre,  con¬ 
dita  dalla  gioja  e  dall’appetito.  La  Laurina  all’incontro  leva 
la  sua  scodella  di  minestra  e  se  ne  va;  nè  torna  più  se  non 
quando  le  camerate  già  sono  rimesse  al  lavoro ,  tanto  che  i 
padroni  l’ebbero  più  d’una  volta  a  rimproverare  di  negligen¬ 
za.  Ed  ella  rispose:  — -  Hanno  ragione  »  e  gonfiandosele  gli 
occhi,  tacque  e  ripigliò  più  solerte  il  lavoro,  per  rifarsi  di 
quel  minuto  sciupato. 

Ma  dove  va  ella  ? 

Se  tu  ne  richiedi  il  padrone,  sorride,  e  ti  domanda  celian¬ 
do  se  te  n’importa  forse  perchè  è  bella. 

Disgustalo  ti  volgi  alle  compagne,  e  le  ingenue  esclamano: 
« —  Eh,  povera  tosai  è  pur  capitala  male!  ma!  s  e  ti  lasciano 
più  curioso  di  prima. 

Al  tocco  di  domani  appostiamola,  Ecco  all’usato  esce,  infi¬ 
la  un  viottolo  che  sbocca  al  paese  qui  vicinissimo,  e  lungo  la 
via  coglie  dalle  spinose  siepi  il  lazzo  prugnolo  e  le  more,  e  se 
le  mangia  col  pan  di  melica;  —  mangia  pane  e  more  e  pru¬ 
gnoli,  nel  mentre  si  reca  in  mano  intatta  una  scodella  di  mi¬ 
nestra,  la  cui  tiepida  fragranza  deve  aguzzarle  il  desiderio. 

lliesce  quello  stradello  appunto  alla  sua  povera  caselta,  sul¬ 
la  soglia  della  quale  sta  un  uomo,  strambellato  nel  vestito  e 
pien  di  lordume,  dondolandosi  sopra  un  piede,  appoggiato  allo 
stipite  della  portelia,con  una  mano  alla  cintola,  l’altra  nel 
giubbone  ;  e  fischia  e  guarda.  Tutto  annunzia  in  lui  l’abitudi¬ 
ne  dell’ozio:  sciamannata  la  giubba,  grinzose  le  calze  e  a  bra¬ 
caloni;  e  dal  suo  occhio  trapela  quellisvanita  ilarità  che  sul 
volto  improntar  suole  il  turpe  vizio  dell’ubbriachezza. 

—  Oh  sei  qui  finalmente  ?  »  grida  egli  incontro  alla  LaH- 
rina,  come  appena  la  vede  spuntare.  —  Dove  diascole  sei  tar¬ 
data  fin  adesso?  E  mezz’ora  che  è  scoccato  il  botto,  ed  io  ho 
una  fame,  che  la  vedo.  Dà  qua.  s 

E  cosi  bruscamente  le  toglie  di  mano  la  scodella,  e  si  tran¬ 
gugia  la  minestra,  mentre  la  Laurina,  cortese  qnanto  sa,  scu¬ 
sasi  con  lui,  e  lo  carezza,  e  —  Vedi?  non  la  mangio  io  per 
dartela  a  te.  j 

• —  Oli  oh!  vuoi  farti  merito  d’una  straccia  di  zuppa?  Puh! 
bada  a  non  sudare.  Non  è  forse  tuo  dovere?  s  soggiunge  co¬ 
lui  con  un  ghigno  disavvenevole. 

—  Sì  :  «  risponde  la  Laurina  J  ma  con  patto  clic  ti  diporti 
da  bene.  Sei  stato  all’osteria  sta  mattina  ?  » 

—  No.  5 
—  Davvero  ?  » 

—  No. ..E  poi.., si;  ci  sono  stato:  ho  bevuto  prima  l’acqua- 
vile,  poi  una  mezzetta.  Voglio  andarci  quando  mi  gira,  e  tu 
non  mi  devi  dottorare  addosso.  Ci  sono  stato,  e  ci  sarei  rima¬ 
sto  di  più  se  l’oste  non  avesse  scritto  sull’uscio  Oggi  non  si  fa 
credenza.  Ma  non  avevo  più  un  becco  d’  un  quattrino.  E  sic» 
chè,  quando  me  ne  porterai  ?  » 

—  Non  te  n’ho  dati  anche  sabato?  Che  n’hai  tu  fatto?  » 

— -  Oh  l’è  garbata  !  mi  bruciavano  addosso,  e  gli  ho  bevuti 
su  :  e  ti  so  dire  che  mi  fecero  prò.  J 

Così  sghignazzava  ;  e  la  Laurina  piangeva,  ed  esso  a  scher* 
nirla.  —  0  che?  piagnucoli  ?  già  le  hai  in  tasca  le  lacrime. 
Sta  a  vedere:  le  parole  ammazzano,  eh?  Piagnucoli  per  far 
che  ti  vedano  cogli  occhi  rossi ,  e  ti  dicano  :  Oh  sposina  ,  che 
avete  ?  E  tu:  L’è  il  mio  Tita  che  fa  da  matto.  Oli  !  s  e  le  mi¬ 
surava  un  manrovescio,  scagliandole  una  dovizia  di  cancheri 
e  di  rabbia. 

Ma  essa  Io  accarezza,  e  —  Quando  mi  hai  intesa  mai  nè  tu 
nè  alcuno  a  dir  così?  se  ti  voglio  bene  lo  sai:  quel  che  fo  per 
te  lo  vedi.,  j 

—  Di  belle  cose  vedo  io:  sì,  di  belle  cose!  Il  passato  non 
mel  ricordo:  il  vino  m’ha  fatto  andare  la  memoria  in  acqua. 
Ma  io  voglio  di  presente:  capisci  il  presente?  Ilo  sete,  e  l’ac¬ 
qua  fa  marcire  i  ponti.  Voglio  quattrini,  perchè  in  fin  dei  fi* 
ni  ho  da  vivere  anch’io  ;  9  (  seguita  quel  disutile  con  voce  cre¬ 
scente  )  se  udirai  che  avrò  fatto  qualche  cattiva  azione,  la  col¬ 
pa  di  chi  sarà?  E....  » 

—  No  no,  caro  mio:  calmati:  non  mi  far  disperare;  te  ne 
darò.  Oggi  è  giovedì:  domani  l’altro  mi  pagheranno,  e  fare- 
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rao  metà  per  uno.  Ma  per  l’amor  di  Dio,  sii  savio  :  non  far  del  <§> 
male,  non  rubare,  non  contrar  debiti,  e  ricordati  del  Signore. 

Me  lo  prometti  ?  » 

Quel  ghiotto,  sotto  la  mano  della  moglie  ammansato  come 
una  fiera  da  colui  che  le  porge  il  cibo,  la  guarda  con  certi  oc¬ 
chi  rimbamboliti  ;  e  soggiunge:  —  Si;  starò  quieto,  farò  be¬ 
ne.  Ma  tu  vedi:  le  tue  sono  promesse  di  là  da  venire;  e  a  me 
occorrerebbe  ora  qualche  soldo.  Guarda:  a  rovesciarmi  non 
ho  il  seme  d’un  bezzo,  s 

La  Laurina  si  trae  da  tasca  una  mezza  lira,  e  gliela  mostra 
oome  si  fa  per  mettere  in  sapore  i  fantolini ,  e  — -  Te  la  darò 
per  te:  ma  mi  devi  promettere  una  cosa  ;  s 

L’occhio  di  lui  s’  è  fatto  di  fuoco  al  mirare  quella  moneta. 

—  Si,  sì;  ti  prometto:  che  vuoi?  dammela;  tosto.  » 

—  Promettimi  c  ella  ripiglia  »  che  oggi  non  anderai  all’o¬ 
steria.  Hai  quella  sottana  che,  già  quindici  giorni  la,  ti  hanno 
data  a  rattoppare:  lavora  oggi  a  quella:  domani  ti  pagano: 
hai  que’  danari,  e  poi  anche  questi.  » 

— -  Si,  dici  vero  «  soggiunge  colui,  e  sghignazzando  le  ciuf- 
fa  la  moneta,  a  si  dà  a  ridere  a  scroscio,  e  beffarla,  e  saitabel¬ 
lare  ed  intuonar  una  canzonaccia.  In  quello  suona  la  campa¬ 
nella  che  richiama  le  filatrici  al  lavoro  :  la  Laurina  asciugan¬ 
dosi  gli  occhi  e  dimenando  il  capo,  si  avvia  di  gran  passo, 
dove  certo  il  soprastante  la  rimbrotterà  di  questo  ritardo:  e  il 
marito  suo  gongolando  si  difila  all’osteria,  ed  accolto  fra  i 
benvenuto  d’altri  beoni  che  giuocano  alla  mora,  sbatte  con 
trionfo  la  moneta  sul  deschetto  dell’ostiere,  e  —  Portatene  un 
fiasco.  » 

Sin  dalla  fanciullezza  cominciò  quel  tentennone  a  piacersi 
del  far  nulla;  ed  in  questa  inclinazione  lo  secondò  il  cieco  a- 
more  della  madre.  Suo  babbo  voleva  avviarlo  a  lavorare  la 
campagna  come  lui,  ma  non  ne  poteva  trarre  costrutto:  e  la 
madre  gli  diceva:  —  Non  vedete?  è  gracilino’  non  ha  quelle 
spallaccie,  quelle  manaccie  che  avete  voi,  da  fare  la  talpa  e 
zappare  la  terra.  Avreste  a  volerlo  accoppare  il  poverino?  » 

Il  padre,  per  amor  di  pace,  lo  mise  sotto  un  ferrajo:  ma  an¬ 
che  qui  bisognava  adoprar  la  schiena,  e  a  colui  il  far  nulla  era 
una  sanità.  Dunque  da  capo  a  mutare,  e  lo  allogarono  con  un 
sartore;  ma  neppur  questo  basto  non  gli  entrando ,  salava  di 
spesso  la  bottega  per  andar  a  giostrare,  a  foraggiare  pei  cam¬ 
pi  ,  ad  alleggerire  i  peschi  e  i  tralci.  Suo  padre  si  rodeva  il 
core,  lo  rimproverava,  lo  batteva  perlìno;  ma  la  madre — Po¬ 
veretto,  come  sei  magro  spento!  Mala  cosai  ti  straziano  in 
quella  bottega.  Te’;  »  E  gli  dava  un  cinque  soldi  per  andare 
a  confortarsi  alla  bettola  con  un  bicchierino  (  diceva  ella  )  di 
quel  che  aggiusta  lo  stomaco.  Appena  pigliò  pratica  in  que’ 
bruiti  luoghi,  il  Tita  saltò  la  granata:  giacché  ben  dicea  Car- 
lambrogio  da  Montevecchia,  che  il  vizio  è  come  la  quartana; 
presto  si  piglia:  ma  a  sradicarla  ti  voglio. 

Quindi  ogni  tratto  egli  era  a  stuzziccare  sua  mamma  per 
qualche  soldo  :  ed  essa  gliene  dava  di  quelli  che  ritraea  dal 
vender  le  ova  ed  i  pulcini;  ma  si,  non  sarebbero  bastati  se  le 
chioccie  avessero  fatto  tre  volte  il  di.  Allorché  dunque  non  po¬ 
teva  smungerle  Dulia,  il  tristanzuolo  ingrugnava,  non  si  potè-  } 
va  aver  bene  di  lui:  stava  sulle  picche  e  sui  dispetti,  non  vo-  j 
lea  saperne  di  bottega  e  d’obbedienza:  e  se  sua  madre  lo  sol-  I 
lecitava  d’andare  a  messa,  e  confessarsi,  non  rispondeva  altra  j 
se  non  —  Datemi  dei  quattrini,  s 

Poi  vedete  ove  si  riesce  da  un  primo  passo  lalso.  Una  volta 
si  trovò  messo  in  canzone  dai  compagni  che,  sapendolo  all’a¬ 
sciutto,  per  fargli  izza  gli  dicevano: —  Ehi,  Tita,  non  si  vie¬ 
ne  un  po’ con  noi?  non  vuoi  fare  una  partita  alle  palle?  una 
partita  e  un  boccaletto?  ì  Egli  entralo  in  casa  d’una  vicina, 
le  tolse  uno  spuntone  d’argento  di  quelli  che  s’infilano  nelle 
trecce,  e  n’ebbe  quaranta  soldi,  che  succiò  coi  camerali. 

La  vicina  accortasi,  ne  levò  rumore:  ma  la  madre  di  Tita 
procurò  parar  via  la  cosa,  e  sarebbe  riuscita,  se  l’agente  co¬ 
munale  non  l’avesse  saputo;  sicché  lo  denunciò  alla  giustizia, 
e  a  Tita  toccò  di  andar  prigione. 

Capite?  in  prigione  come  un  ladro. 

Fortuna  che,  tra  il  perdono  della  vicina,  tra  le  preghiere 
della  madre,  e  l’essere  la  prima  volta,  e  il  ricoprirlo  come  ub¬ 
briaco,  ci  fu  messo  una  loppa:  onde  pochi  giorni  appresso  il 
signor  Giudice  lo  lasciò  andare  dandogli  una  scria  risciacqua¬ 
ta,  e  l’ordine  di  più  non  metter  piede  all’osteria. 

Venulo  fuori,  la  lezione  era  stata  di  qualità,  che  parve  aver 
messo  giudizio,  e  suo  babbo,  e  sua  madre  ne  stavano  consolati. 

Ma  come  la  gramigna  ricaccia  se  non  è  svelta  dalle  radici , 
cosi  il  vizio.  Un  giorno  i  vecchi  compagni  di  Tita  stavano 
battendosi  alla  mora  sulle  pancacce  dinanzi  alla  bettola.  — 
Ehi  Tita,  vuoi  fare  il  quarto?  c’è  un  vinetto  da  resuscitare  un 
morto,  j 

Egli  ci  pensa  — E  perchè  no?  finalmente  è  una  volta,  i 


Si  gioca,  se  ne  fa  portar  una  mezzetta,  poi  un’altra:  quell 
urlare  villano  dà  buon  bere.  Il  primo  bicchiero  gli  sapeva  un 
po  d’amaro,  ricordandosi  la  prigione;  ma  pensava.  —  Final¬ 
mente  è  un  bicchiero:  poi  all’osteria  proprio  non  ci  vo.  j 

AI  secondò  colpo  non  fe  così  brutta  cera;  al  terzo  era  brillo 
e  spensierato.  La  mattina,  quando  il  vino  fu  dato  giù,  trova- 
vasi  scontento  di  se  ,  rinovava  mille  bei  propositi  :  ma  alla 
hass’ora  per  caso,  tornò  a  passare  di  là  e  guardar  ustolaudo, 
e  quegli  oziosi  ad  invitarlo  a  giocar  ai  tressetti.  Nicchiò  sulle 
prime,  ma  avendolo  quelli  preso  a  berteggiare,  e  —  Che?  sei 
forse  sul  lastrico?  non  hai  bezzi?  s  Messo  al  punto  giocò  e  be¬ 
vette.  Altrettanto  al  domani:  poi,  bever  fuori  e  bever  dentro 
dell’osteria  (  pensava  )  non  è  tutt’uno?  Entrò,  alzò  il  gomito 
più  del  bisogno,  tornò  a  casa  tardi  e  briaco. 

I  genitori  s’accorsero  d’essere  alla  leggenda  di  prima;  il 
padre  dava  nelle  fnrie,  ma  la  madre  lo  calmò,  e  gli  diceva: 
—  Sapete  che?  diamogli  moglie  e  metterà  giudizio.  Quanti 
col  torre  moglie  son  diventati  tutl’altril  j 

II  padre  stringendosi  nelle  spalle  ,  rispondeva  :  —  Fate 
voi.  »  La  donna  allora  pose  gli  occhi  sopra  la  Laurina;  una 
buona  ragazza,  un  angelo  in  carne.  Aveva  costei  una  nidiata 
di  fratelli,  onde  i  suoi,  che  erano  povera  gente,  non  vedeano 
quell  ora  benedetta  di  darle  il  cristiano  per  poter  dire:  È  una. 

Veramente  quando  la  mamma  di  Tita  ne  gittò  un  motto  , 
il  maritarla  ad  un  giovane  di  cosi  cattivo  nome,  pesava  un 
poco  ai  parenti  di  lei:  ina  la  madre  di  Tita  li  confortava.  — 
Si;  ha  dato  quello  scapuccio.  Ehi  ognuno  una  volta  o  l’altra 
ha  da  scorrer  la  cavallina.  E  chi  rompe  la  cavezza  da  gio¬ 
vane,  riesce  poi  un  uomo  come  si  dee.  Adesso,  credetemi,  ha 
fatto  testa;  ha  un  buon  mestiero  per  le  mani:  del  suo  cuore  poi 
non  vi  dico  altro.  Domandatene  a  chi  volete,  s 

Quelli  in  latto  cui  domandavano,  per  paura  di  mormorare, 
non  c  era  bene  che  non  ne  dicessero,  ed  era  fin  troppo  per  con¬ 
tentare  i  genitori,  il  cui  scopo  astratto  è  sempre  di  dar  marito 
alle  ragazze.  Alla  sera  adunque  la  madre  domanda  a  Tita:— 
Prenderesti  moglie?  » 

—  Perchè  no?  s  rispondeva  questi,  mezzo  balordo  dal  vino. 
(  Ma  chi  ho  da  togliere?  s 

c  Ti  piacerebbe  la  Laurina  del  Forno?  s 

—  A  me  sì.  ì 

Al  domani  Tita,  rivestito  da  festa  ,  andò  colla  scatola  del 
tabacco,  siccome  usano  qui,  a  trovar  la  ragazza  e  farle  le  pa¬ 
roline.  Essa  non  ne  sapeva  nulla;  ma  visto  i  parenti  usargli 
cortesie,  gliene  usò  anche  essa,  tanto  che  la  madre  di  lei  corse 
da  quella  di  Tita  a  contarle:  —  Ehi,  la  va  coi  fiocchi  :  il  pa- 
rentorio  si  farà  :  le  è  piaciuto,  s 

Ma  quando  la  chiarirono  che  si  trattava  di  sposarlo  ,  Lau¬ 
rina  diede  fuori  a  piangere,  e  che  non  lo  voleva  perchè  avea 
rubato  ,  e  perchè  bazzicava  l’osteria,  e  perchè  non  aveva  il 
timor  di  Dio. 

Sua  madre  le  disse  una  sequenza  di  ragioni,  una  più  forte 
dell’altra;  le  mostrò  la  povertà  della  famiglia,  i  tanti  fratelli: 
ma  essa  replicava:  —  Vedete?  io  son  qua  tutto  il  di  a  dipa¬ 
nare  seta.  Lavorerò  anche  di  più,  tanto  da  fare  le  spese  a  me, 
ed  un  po’  anche  a  voi  :  ma  per  carità  non  affogatemi  a  que¬ 
sto  modo.  J 

La  madre  s’ingrugnò  :  vennero  le  comari  a  darle  della  paz¬ 
za  pel  capo:  —  Glie  vai  a  rimestare,  scioccherella  che  tu  sei? 
avresti  a  far  Gesù  colle  due  mani:  non  dovresti  chiamartene 
degna.  Credi  che  si  trovino  mariti  ad  ogni  uscio?  Hai  già  22 
anni  ;  vuoi  rimanerti  a  spulciar  il  gatto  ?  o  presumi  forse  che 
si  faccia  innanzi  un  signore  di  carrozza?  h 

Si  meschiò  anche  il  signor  Curato,  un  buon  uomo,  di  nulla 
più  smanioso  che  di  vedere  i  giovani  e  le  ragazze  accasati,  e 
pieno  di  fiducia  che  quel  sacramento  rimetta  ii  senno  a  chi  non 
ne  ha.  In  somma  tante  e  tante  gliene  dissero,  che  la  Laurina 
fu  indotta  a  dar  il  sì. 

Andò  sposa.  Il  bel  primo  dì,  bevi  ribevi ,  fu  per  Tifa  una 
solenne  imbracatura.  —  Pazienza;  sarà  stato  la  compagnia, 
lo  straordinario,  j  Ma  egli  toccò  via  di  quel  passo  ,  onde  la 
Laurina  fu  chiara  che  il  vizio  era  nelle  ossa  ;  nè  aveva  di  che 
sperare.  Tutto  il  dì  a  sbevazzare,  tutte  le  sere  a  casa  ubbriaco: 
non  c’erano  più  padre  e  madre  da  dargli  una  sbrigliata  :  se 
prima  badava  poco  al  lavoro,  ora  niente:  poi  cominciò  a  ven¬ 
dere  questa  o  quella  cosetta  della  moglie. 

Ed  essa  ?  colla  pazienza,  colla  dolcezza  (  povera  fanciulla  !  ) 
faceva  di  tutto  per  ridurlo  a  bene.  Avrebbe  potuto  andar  da’ 
suoi,  e  dir  loro  :  —  Vedete  un  po’  ?  non  ve  Pavera  detto  io?  5) 
Ma  perche  crescere  il  dolore  che  già  capiva  che  n’  aveano  ? 
Taceva,  mandava  giù;  e  se  alcuno  lo  domandava  :  Come  va? 
rispondeva:  Bene ,  colla  grazia  di  Dio ;  e  a  Dio  pregava,  a  Dio 
contava  i  suoi  rancori,  da  Dio  sperava  l’ajuto. 

Eccovi  la  storia  di  quella  setajuola.  ( nani  continuato.  J 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 
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IL  DRAMMA  EGIZIO 

JI4LTA  -  *1.  EAXSO  SOSPETTO. 


I. 

La  flotta  scioglie  le  vele,  ma  non  è  senza  inquieta* 
dine  l’animo  di  coloro  che  sovr’essa  solcano  il  mare. 
Se  Nelson  apparisse  colle  sue  navi!  Sarebbe  stato  me¬ 
stieri  combattere;  e  certamente  nessuno  fra  tanti  va¬ 
lorosi  teme  la  pugna,  sia  che  il  nemico  s’incontri  sui 
campi,  sia  che  egli  si  mostri  su  le  onde.  Ma  se  la  vit¬ 
toria  restasse  agl’inglesi,  e  ciò  non  era  tra  gl’impossi¬ 
bili,...  allora  addio  alle  speranze  concepute.  Il  gigan¬ 
tesco  disegno  d’ una  impresa  memoranda  nelle  storie 
sarebbe  andato  a  vóto.  Bonaparte  avrebbe  dovuto  ritor¬ 
narsene  in  Francia,  o  cader  captivo  cogli  avanzi  de’ 
suoi.  Allora  i  suoi  tanti  rivali  lo  avrebbero  accusato 
d’ imprudenza  ;  avrebbero  fatto  pesar  sovra  di  lui  le 
pordite  immense  patite  dalla  Francia.  Ciò  si  dicono  l’un 
l’altro  a  voce  dimessa  i  Generali,  gli  Uflìziali  e  i  Dotti 
che  lo  accompagnano.  E  Bonaparte? 

Bonaparte  solo  fra  tutti  serba  la  fronte  imperturbata. 
Una  voce  segreta  del  cuore  gli  va  dicendo  cbe  l’Astro 
della  sua  fortuna  non  tramonterà,  ora  che  compie  il 


suo  molo  ascendente.  S’affida  al  suo  Genio,  e  questa 
fiducia  lo  rinfranca.  E  va  favellando  dell’Egitto  come 
se  già  lo  possedesse;  parla  di  ciò  che  vuol  farvi,  delle 
Leggi  che  vuol  dettargli,  de’costumi  e  degli  usi  de’suoi 
abitanti.  Poi  muta  subbietto,  e  va  ragionando  di  scienze 
esatte,  di  metafisica,  come  se  or  ora  avesse  lasciato  i 
banchi  della  scuola.  1  dotti  lo  ascoltano  meravigliati, 
ed  e’si  compiace  a  metterli  in  contradizione,  a  proporre 
de’ problemi  difficilissimi,  onde  godere  del  loro  imba¬ 
razzo.  Curioso  spettacolo  è  questo  d’ un  giovane  che 
mentre  s’avvia  alla  conquista  d’una  terra  famosa,  par 
che  l’obbl’i,  e  di  nulla  si  cale!— - 

Nelson  intanto,  incrociando  innanzi  Tolone,  s’avvede 
che  la  flotta  di  Francia  n’è  uscita  :  e  tosto  ponendosi 
in  traccia  di  lei  va  visitando  tutti  i  luoghi  ove  crede 
che  possa  trovarsi.  In  queste  sue  corse  avviene  che 
una  volta  veleggi  solo  sei  leghe  lontano  dal  nemico 
navile.  Dunque  i  suoi  voti  son  soddisfatti  1  No:  una 
folla  nebbia  s’alza  ad  un  tratto  ad  ingombrar  l’oriz¬ 
zonte,  e  fa  di  sè  baluardo  a’ vascelli  della  spedizione. 


(  Resa  di 

Veueudo  nelle  acque  di  Napoli  vi  trova  le  nuove  dei  I 
fai  ti  di  Malta;  sa  che  il  suo  nemico  s’avvia  per  alla  volta 
dell’Egitto.  Corre  adunque  in  Alessandria.  Ma  Bona¬ 
parte  sa  quel  che  si  faccia  ;  nè  è  al  suo  ingegno  che 
si  fan  sorprese.  E  però  comanda,  trovandosi  ne’ paraggi 
di  Candia  ,  che  un  picciol  legno  vada  a  far  la  scoperta 
nelle  acque  di  Alessandria,  e  che  intanto  si  manovri 
verso  il  capo  Azè.  E  però  mentre  Bonaparte  s’appressa 
alle  coste  alfricane,  l’Inglese  giunge  su  quelle  di  Egitto. 
Vedendo  che  i  Francesi  non  vi  sono,  si  rivolge  indie¬ 
tro,  e  naviga  verso  Rodi,  Siracusa  e  la  Morea.  Bona¬ 
parte  se  1  sa, e  corre  a  gittar  le  ancore  in  Alessandria— 
Ti  narro  questi  fatti,  anticipando  gli  avvenimenti, 
perchè  tu  vegga  com’  Egli,  imperando  coll’ingegno  su 
la  fortuna,  sa  farla  obbedire.  Ora  riprendo  il  filo  della 
storia  — 

n. 

E  il  di  9  di  Giugno.  L’ antiguardo  fa  il  segnale  che 
un’isola  è  a  veggente.  In  breve  tutta  la  flotta  la  scer- 
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Malta.  ) 

Ine;  dessa  è  Malta.  Le  Navi  da  carico  di  Civitavecchia, 
scortate  da  una  sola  Fregata,  già  da  tre  giorni  han 
gittate  le  ancore  presso  all’Isola.  Nella  vigilia  del  loro 
arrivo  la  squadra  de’ Cavalieri  composta  da  un  vascello 
da  74.  e  molti  legni  minori  pur  da  guerra ,  vi  era  tor¬ 
nata  da  una  crociera  su  le  coste  di  Barberia.  Potea  di 
leggeri  disfarsi  degl’incomodi  ospiti,  ma  non  l’osò— 
Ed  ecco  che  Bonaparte  giunge,  e  chiede  di  entrare 
in  porto  colla  flotta.  Ciò  è  vietato  dagli  statuti,  risponde 
il  Consiglio  del  Gran  Maestro  —  E  vietato  1  Bonaparte 
dice:  dunque  voi  ci  riguardate  come  nemici! — E  perchè 
difatti  altro  non  brama  che  un  qualche  motivo  per  im¬ 
padronirsi  dell’Isola,  fa  le  viste  di  sdegnarsi  al  rifiuto, 
e  comanda  a  Bruyes  di  disporsi  alla  pugna,  e  d’inve¬ 
stire  i  forti  che  difendono  Lavalette,  mentre  Bonaparte 
avrebbe  fatto  sbarcare  le  sue  genti  sovra  sette  punti, 
tra  le  isole  di  Malta  e  di  Gozzo  — 

Ma  tanto  apparato  di  forza,  e  ’l  nome  di  colui  che 
le  comanda,  pongono  lo  sgomento  negli  animi.  Alcuni 
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colpi  di  cannone  sono  vibrati  contro  la  flotta.  Inutile 
resistenza!  Già  i  soldati  han  vinti  i  bastioni,  già  Vau- 
bois  s’è  fatto  signore  di  Gozzo,  Gl’infelici  cavalieri  si 
calano  a’patti.  Malta  cede  iu  potere  di  Francia,  li  suo 
stendardo  vi  sventola  dugento  sessantotto  anni  dopo  la 
donazione  dell’Isola  fatta  da  Carlo  V.  I  baluardi  che 
avean  resistito  a  tutte  le  forze  del  Musulmano  Dragut 
non  arrestano  il  capitano  di  Arcole.  Ora  la  Repubblica  , 
è  sicura  dell’impero  del  mediterraneo—  * 


E  taluni  hanno  alzata  la  voce  contro  i  Cavalieri  per* 
cbè  non  impugnarono  le  armi  1  Ma  non  è  colle  belle 
figure  retoriche  che  deve  scriversi  la  storia:  nè  le  bat¬ 
taglie  si  vincono  declamando.  Finche  v’è  speranza  di 
vincere  si  tragga  pure  la  spada,  e  se  d’uopo  è,  si  mora 
combattendo.  Ma  a  qual  prò  offendere  un  nemico  in¬ 
vincibile  1  un  nemico  che  ha  forze  mille  volte  superio¬ 
ri  !  sarebbe  stato  lo  stesso  che  voler  fare  di  Malta  un 
mucchio  di  povere  rovine;  lo  stesso  che  esporre  gli  abi- 


G.  Mariani  Ut . 


tanti  a  tutti  i  flagelli  d’una  guerra  asprissima  ;  e  di  ciò 
nessuno  avrebbe  lodato  i  Cavalieri — 

Dicono  pure  che  la  conquista  fu  dovuta  a  certe  se¬ 
grete  intelligenze  tenute.  Ma  dove  sono  i  fatti  che  pro¬ 
vano  queste  intelligenze?  E  se  fatti  non  v’ hanno  per¬ 
chè  ciò  si  ripete?  — No  :  Bonaparte  non  avea  d’uopo 
che  altri  tradisse  i  suoi  doveri,  egli  che  aveva  ventinove 
grosse  navi,  e  trentamila  soldi.  Queste  son  forze  anche 
troppo  grandi  per  soggiogare  un’isola.  Odi  dal  suo  lab¬ 
bro  medesimo  qual  cosa  gli  diè  Malta — Vincendo  Man¬ 
tova,  Bonaparte  dice  a  suoi  ne’colloqui  del  tempo  dell’ 
esiglio,  io  m’assicurai  la  presa  di  Malta.  I  Cavalieri  en¬ 
trarono  volentieri  in  trattative  quando  si  ricordarono 
del  modo  da  me  usato  verso  il  vecchio  Wurmser— 

III. 

Ed  ora  che  Malta  è  vinta, egli  riprende  la  via  fortu¬ 
nosa.  Vaubois  rimane  nell’  Isola  con  un  presidio  di 
quattromila  soldati,  mentre  Baraguay-d’ Hilliers  va  a 
recare  in  Francia  i  trofei  della  conquista.  Ma  non  vi 
giunge  :  chè  la  fregata  la  Sensibile  che  li  conduce  è 
predata  dagl’inglesi  — 

Pria  di  partirne  manda  dicendo  a  tutti  i  consoli  Fran¬ 
cesi  del  Levante  :  facessero  sapere  a’Bey  di  Tunisi , 
di  Algeri  e  di  Tripoli,  che  i  cittadini  di  Malta  sono  a 
riguardarsi  come  cittadini  Francesi  —  e  però  si  guar¬ 
dassero  dall’  offenderli  ;  seno  ne  toccherebbero  delle 
buone.  Chabot, Generale  che  comanda  in  Corfù,  riceve 
lo  stesso  avvertimento — - 

IV. 

E  il  dì  i  di  Luglio.  Ed  ecco  che  i  minareti  delle 
moschee  di  Alessandria  già  appariscono  da  lungi. 
Mentre  tutti  si  allegrano,  vedendo  appressarsi  la  meta 
del  lungo  viaggio,  Bonaparte  fa  bandire  su  le  navi 
queste  parole. 


Bonaparte ,  membro  dell' Istituto  Nazionale ,  e  Ge¬ 
neralissimo. 

A  bordo  del! Oriente,  l\.  Messidoro ,  anno  VI. 

Soldati, 

k  Voi  -venite  meco  a  compiere  una  impresa,  che  e- 
(t  scrollerà  una  influenza  grandissima  su  la  civiltà,  e 
«  sul  commercio  del  mondo  intero.  Voi  ferirete  i  nostri 
«  nemici  nella  loro  parte  più  sensibile,  per  poi  ferirli 
«  del  colpo  di  morte — 

«  Noi  avremo  a  fare  delle  marce  faticose  ;  avremo 
K  a  combattere  molte  volte;  ma  riusciremo  a  buon  fine: 
«  la  fortuna  è  con  noi.  I  bey  Mammalucchi,  che  son 
r  devoti  agl’inglesi,  che  hanno  angariato  i  nostri  nego- 
<c  zianti,  che  opprimono  gl’infelici  abitatori  della  ter- 
«  ra  che  bagna  il  Nilo,  sol  pochi  dì  dopo  il  nostro  ar¬ 
te  rivo,  avran  vivuto  — 

«  I  popoli  co’ quali  avrete  a  fare  son  Musulmani.... 
tt  non  li  contradite.  Rispettate  il  loro  culto  come  rispet- 
«  taste  quello  degli  altri....— -  Le  legioni  Romane,  che 
k  ora  dovete  emulare,  usarono  la  stessa  tolleranza  — 
«  Gli  usi  che  vedrete  sono  assai  diversi  da  quelli  che 

tc  vedeste  in  Europa. 

«  E  forza  che  ad  essi  vi  adattiate  — 

«  Que’  popoli  trattano  le  donne  in  modo  differente 
«  dal  nostro.  Rispettatele. 

«  In  qualsiasi  paese  il  violatore  è  un  mostro— 

«  Astenetevi  dal  saccheggio.  Vi  rimembra  che  que¬ 
ll  sta  infamia  riesce  solo  a  profitto  di  pochi,  ci  disono- 
«  ra,  distrugge  le  nostre  risorse  ,  ci  fa  nemici  coloro 
«  che  noi  dobbiamo  carezzare  come  si  fa  cogli  amici. 

«  La  prima  Città  che  incontrerete  fu  edificata  da 
«  Alessandro.  Poi  troverete  in  ogni  luogo  ancora  de¬ 
ce  gli  avanzi  degni  di  eccitare  la  vostra  emulazione  — 
«  Sarà  punito  di  morte  chiunque  si  farà  reo  di  de¬ 
ce  vaslazione,  di  attentato  al  pudore ,  o  di  estorsioni.  I 
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cc  corpi  interi  saran  responsabili  de’  falli  commessi  da¬ 
te  gl’individui,  quante  volte  vorran  sottrarli  al  rigore 
{(  di  questa  legge.  Saran  non  meno  severamente  pu¬ 
tì:  niti  i  capi,  che  saran  chiariti  indulgenti,  o  negli- 
tt  genti  — 

Forti,  concise  e  acconce  parole  son  queste:  son 
quali  la  circostanza  volea  che  fossero.  E  tu  troverai 
sempre  questo  pregio  in  ciò  eh’ e’  dice.  E  però  le  sue 
voci  produceano  un  magico  effetto  su  le  menti  e  sul 
cuore  de’  soldati.  Lo  produceano,  perchè  le  erano  adat¬ 
te  alla  loro  intelligenza,  alle  loro  passioni,  a’  loro  de¬ 
sideri.  Chi  non  si  fa  intendere,  chi  parla  di  cose  e  di 
tempi  da  nessuno  saputi,  come  potrebbe  interessare? 
Quindi  quell’alto  ingegno  di  Foscolo  dicea  :  tenere  gli 
accattoni  per  più  eloquenti  di  Cicerone  nella  parte  del¬ 
la  perorazione  —  Comenta  tu  o  lettore  questa  massima. 
Io  non  ne  ho  il  tempo,  perchè  il  lungo  tema  m  incalza. 

y. 

La  vista  lontana  delle  sponde  desiderate,  le  parole 
del  Duce,  il  valore  naturale  a  quella  gente  che  già 
tante  gesta  gloriose  avea  compiute,  ponea  l’entusiasmo 
in  tutti  i  cuori.  L’inno  della  battaglia  che  tante  volte 
l’avea  scorta  al  trionfo  risuonava  accordandosi  a’mu- 
sicali  istru menti.  Già  ad  ognuno  parea  d  esser  giunto, 
d  aver  veduto,  e  vinto. ..Ma  1  ma  una  vedetta  grida  dal¬ 
l’alto  d’una  gabbia:  una  vela!  —  una  vela!  non  può 
essere  che  nemica.  Un  de’  dotti  prende  un  cannocchia¬ 
le,  e  mira  —  che  nave  vi  sembra  che  sia?  dimanda 
Bonaparte  —  Cittadino,  la  è  una  Fregata,  e  appoggia 
alla  nostra  volta  — 

«  Oh  fortuna!  Bonaparte  esclama,  m’abbandonerai 
cc  tu  in  questo  istante?  concedimi  sol  cinque  giorni  o 
«  fortuna!  io  non  ti  chieggo  che  cinque  giorni!  — 

Ma  mentre  l’ansia  si  facea  universale,  s’avvide  Bo¬ 
naparte  che  una  Fregata  appunto  mancava  alla  flotta. 
Dunque  era  quella  che  si  vedea.  —  Dunque  deponete 
ogni  sospetto  o  soldati. E  scritto  che  la  vostra  bandiera 
sventoli  su  la  terra  de’  Faraoni.  Voi  trionferete  o  sol¬ 
dati  —  _  Cesare  Malpica. 

TOURNEFORT. 

(Continuaz.  e  fine,  vedi  png.  206) 

Gli  elementi  di  botanica  pubblicati  da  Tournefort 
nel  1694-  sono  stati  un’èra  in  questa  scienza.  Il  suo 
metodo  di  ordinare  le  piante  risultava  dall  esame  delle 
differenti  parli,  a  seconda  della  loro  importanza  rispet¬ 
tiva,  nell’ordine  seguente:  Cori,  frutti,  foglie,  radici, 
fusto,  sapore,  e  persino  Io  starsi  della  pianta.  La  sua 
divisione  per  classi  generi  e  specie,  se  dir  non  si  poteva 
perfetta,  era  certamente  la  meno  contraria  alle  affinità 
naturali,  e  presentava  nella  pratica  minori  difficoltà  di 
quante  l’avevano  preceduta. Di  fatti  Linneo  conservolla 
per  la  più  parte.  Pure  Tournefort  non  parlava  del  suo 
metodo  che  con  gran  modestia,  ben  lontano  dal  riguar¬ 
darlo  come  perfetto ,  e  le  sue  risposte  alle  obbiezioni 
ostili  di  vari  scienziati  stranieri ,  specialmente  a  quelle 
di  llay  botanico  inglese,  furono  notabili  per  una  mode¬ 
razione  ben  rara  in  discussioni  di  simil  genere. 

Nel  1690,  1  anno  stesso  in  cui  Tournefort,  pubblicò 
la  Storia  delle  piante  delle  vicinanze  ili  Parigi  divisa 
in  sei  viaggi,  fu  ricevuto  dottore  in  medicina  dalla  Fa¬ 
coltà  di  Parigi.  Nel  1700  pubblicò  a  comodo  de’ dotti 
stranimi  una  versione  latina  de’ suoi  Elementi  di  bo¬ 
tanica  ,  sotto  il  (dolo  di  lnstitutiones  rei  herbariaeì 
tre  volumi  in  4.  L  introduzione  contiene  una  storia 
assai  estesa  e  molto  curiosa  della  botanica,  la  stima 
del  mento  dei  botanici  i  più  distinti  e  la  esposizione  dei 
principi  dell’autore. 

Fu  quasi  nel  tempo  di  questa  importante  pubblica- 
2  One  che,  a  proposta  dell  Accademia  delle  scienze, 
per  mezzo  di  Pontchartrain,  Luigi  XIV  incaricò  Tour* 
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<$>  nefort  d’un  viaggio  in  Levante.  Il  fi  marzo  1700  parti 
da  Parigi  per  imbarcarsi  a  Marsiglia  accompagnato  dal 
pittore  Aubriet,  autore  dei  bei  disegni  incisi  per  gli 
elementi  di  Tournefort,  e  dal  medico  tedesco  Gundel- 
sebeimer,  botanico  distinto.  Fu  primo  effetto  di  questo 
viaggio  l’invio  a  Parigi  delle  descrizioni  e  dei  disegni 
delle  piante  e  dei  pesci  di  Provenza  allora  poco  cono¬ 
sciuti.  Il  viaggiatore  francese  visitò  l’isola  di  Candia, 
l’Arcipelago,  Costantinopoli,  le  coste  meridionali  del 
Mar  Nero,  l’Armenia  turca  e  persiana,  la  Georgia,  il 
monte  Ararat,  e  ritornò  per  l’Asia  minore,  visitando 
Angora,  Prusa,  Smirne  ed  Efeso;  sempre  acquistando 
erbe  e  osservando  e  travagliandosi,  ed  affrontando  pe¬ 
ricoli  di  ogni  sorta.  Da  tutti  i  luoghi,  ove  faceva  dimo¬ 
ra,  inviava  in  Francia  descrizioni  e  disegni  di  piante  e 
di  oggetti  degli  altri  due  regni  della  natura  e  di  antichi¬ 
tà ,  e  tutto  era  al  Re  sottoposto,  che  di  lutto,  esami¬ 
nandolo,  prendeva  diletto.  Il  viaggio  di  Tournefort  do¬ 
veva  estendersi  alla  Siria  e  all’Egitto,  ma  la  peste  che 
devastava  quei  paesi  gli  tolse  il  potere  di  proseguirlo. 
Imbarcossi  a  Smirne  nel  i3  aprile  1702,  e  rientrò  nel 
porto  di  Marsiglia  il  3  del  successivo  giugno.  11  ritratto 
da  noi  pubblicato  nel  precedente  numero  26,  lo  rap¬ 
presenta  in  abito  di  Armeno  che  egli  aveva  adottato  nel 
suo  viaggio,  e  col  quale  fece  dipingersi  al  suo  ritorno. 

La  relazione  del  viaggio  di  Tournefort  fu  stampata 
al  Louvre  in  due  volumi  in  4A  sotto  il  titolo  di  Viaggio 
in  Levante  ;  tpa  il  secondo  non  venne  in  luce  che  nel 
1 7 1 7,  dopo  la  morte  dell’autore.  Quest’opera  è  scritta  in 
forma  di  lettere  dirette  al  ministro  Pontchartrain,  e  ciò 
le  toglie  la  nudità  e  la  monolomia  di  un  giornale.  Più 
variata  ed  interessante  che  quelle  di  Spon,  di  Wheler 
ec.,  che  non  parlano  che  d’iscrizioni  e  monumenti  an¬ 
tichi,  per  ciò  che  riguarda  istruzione,  essa  è  di  gran 
lunga  superiore  alle  superficiali  descrizioni  di  Taver- 
nier,  Paul ,  Lucas  e  di  altri  che  non  viaggiarono  che 
per  curiosità  o  per  mercanteggiare.  Tournefort  non 
mostra  minore  erudizione  della  storia  dei  bassi  tempi 
che  di  quella  degli  antichi,  e  dà  su  Costantinopoli,  sul¬ 
l’Armenia  e  sulla  Georgia  molti  preziosi  ragguagli  che 
erano  sfuggili  ai  viaggiatori  che  l’avevano  preceduto. 
Ma  il  pregio  principale  di  quel  viaggio  è  in  ciò  che  si 
appartiene  alla  botanica,  poiché  fruito  di  essa  fu  la  co¬ 
noscenza  e  descrizione  di  i353  nuove  piante;  messe  la 
più  abbondante  che  mai  si  fosse  fatta  in  quelle  parli: 
esse  furono  rese  pubbliche  in  un  Corollario  destinato  a 
far  seguito  alle  istituzioui,  aggiuntivi  i  disegni  d’ Au¬ 
briet.  Lo  stile  della  narrativa  è  semplice,  grave,  o  gio¬ 
coso,  secondo  che  il  soggetto  dimanda,  sì  che  questa 
storia  è  rimasta  uno  dei  più  splendidi  monumenti  del 
secolo  di  Luigi  XIY. 

Tournefort  dopo  il  suo  ritorno  fu  nominato  profes¬ 
sore  di  medicina  al  collegio  di  Francia.  La  sua  influ¬ 
enza  sui  progressi  di  tutte  le  parli  delle  scienze  naturali 
aumentava  colla  sua  fama  ;  e  le  numerose  sue  colle¬ 
zioni  e  il  generoso  uso  a  cui  le  impiegava  molto  vi  con¬ 
tribuivano.  Quelle  collezioninon  si  restringevano  ad  un 
erbario  e  de  più  curiosi  e  de’ più  compiuti,  ma  compo- 
nevansi  beu  anche  dei  diversi  rarissimi  oggetti  degli  al¬ 
tri  regni  della  natura,  che  chiamavano  presso  al  sommo 
naturalista  buon  numero  di  amatori  delle  scienze  e  di 
curiosi  di  ogni  classe.  Ma  egli,  più  che  a  tutti,  pìacevasi 
a  far  parte  ai  giovani  studenti  delle  sue  ricchezze  scien¬ 
tifiche  di  ogni  genere.  Gl’intelligenti  valutavano  il  suo 
gabinetto  non  meno  di  lire  5o,ooo;  somma,  al  giudizio 
di  Fontenelle,  enorme  per  quei  tempi;  soggiunge  anzi 
che  spesa  cotanta  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  taccia 
alla  vita  di  un  filosofo,  se  tuli  altro  ne  fosse  siato  l  og- 
getto.  Questo  però  provava  che  Tournefort,  le  cui  ren- 
d.te  non  erano  rilevanti, non  erasi  dato  a  frivoli  piaceri. 

Onoralo  di  particolare  favore  dal  Re,  ammirato  dai 
suoi  concittadini,  chiaro  per  tutta  Europa,  Tournefort 
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poteva  godere  a  lungo  ancora  della  sua  celebrità  ,  e 
app'icarsi  utilmente  ai  progressi  delle  scienze  predilette  ; 
allorché  un  deplorabile  caso  lo  rapì  al  suo  paese  e  alla 
scienza.  Periva  come  il  celebre  Morison  botanico  inale- 

o 

se.  Colpito  violentemente  per  via  dal  timone  di  una 
carrozza, cadde  in  una  malattia  di  languore, e  dopo  cin¬ 
que  o  sei  mesi  morì  in  Parigi,  il  28  novembre  1708,  allo 
scoccare  del  suo  cinquantesimo  terzo  anno  di  vita. 

Tournefort  sul  letto  di  morte  rivolse  i  suoi  pensieri  a 
disporre  utilmente  dellesue  ricche  collezioni  scientifiche, 
che  tanto  studio  gli  eran  costale  e  tante  spese.  Con  suo 
testamento  legò  al  Re  il  suo  prezioso  gabinetto  di  sto¬ 
ria  naturale  e  di  rarità,  per  uso  degli  scienziati  nazio¬ 
nali  ed  esteri.  Fé’ lascito  particolare  de’suoi  libri  di  bo¬ 
tanica  al  suo  amico  e  protettore  il  dotto  abate  B'gnon, 
a!  quale  avea  dato  pegno  di  sua  riconoscenza  come  bo¬ 
tanico,  col  nome  da  lui  posto  di  Bignonia  a  un  nuovo 
genere  comprensivo  di  molti  alberi  ed  arbusti  ameri¬ 
cani  ragguardevoli  per  la  bellezza  dei  fiori. 


1 

1  manoscritti  di  Tournefort,  dopo  la  sua  morte,  pas¬ 
sarono  in  mano  di  Reneaulme  suo  allievo  ed  amico,  che 
fu  incaricato  daH’Àccademia  delle  scienze  della  rivista, 
del  compilamenlo,  e  della  pubblicazione  de’medesimi.  E 
fin  dal  1709  per  adempire,  all’onorevole  incarico,  pre¬ 
sentò  questi  il  piano  di  circa  2Ò  volumi,  che  dovevano 
comporsi  di  quelle  Memorie,  ma  non  se  ne  è  più  parla¬ 
to.  E  da  supporsi  che  si  racchiudessero  tesori  in  quella 
Raccolta  di  cui  nulla  apparisce  che  siasi  serbato. 

L’elogio  storico  di  Tournefort  fu  pronunziato  nel  1 709 
innanzi  alL’Àccademia  delle  scienze  da  FontenelLe,  e  il 
suo  discorso  va  ordinariamente  avanti  allevane  edizioni 
del  Viaggio  in  Levante.  Piumier,  che  molle  volte  ave¬ 
va  accompagnato  Tournefort  in  cerca  d’erbe,  consa¬ 
crò  alla  sua  memoria  il  genere  Pittonia  della  famiglia 
delle  boragginose.  Ma  Linneo,  la  cui  vocazione  di  bo¬ 
tanico  fu  decisa  nel  primo  imbattersi  nel  libro  di  Tour¬ 
nefort,  Linneo  cambiò  il  nome  di  Pittonia  in  quello  di 
Tournefort .  F.  M. 


SUL  SANTO  NATALE,  0  SE  LA  NOTTE  DEL  25  DICEMBRE 


Egli  è  nato  :  in  antro  erboso 
Fra  le  oscure  ombre  silenti 
Prova  appena  umil  riposo 
L’aspettato  dalle  genti  ; 

Poco  fieno,  poca  fronda, 

Non  la  porpora  il  circonda  ; 
Sotto  frale  ammanto  è  ascoso 
Delle  sfere  il  Regnator. 

L’ampio  giro  de’  Beati 

Non  si  mostra  a  Lui  d’ intorno  ; 
Non  gli  spirti  fortunali 
Del  celeste  suo  soggiorno, 

Ma  l’abietta  compagnia 
Della  bruta  umil  genia 
Mesce  l’alito  ed  i  fiati 
Col  potente  de’  Signor. 

Non  gli  armonici  concenti 
Delle  Angeliche  coorti  ; 

Lo  splendor  de*  firmamenti  ; 

Il  gran  Cantico  de’  forti, 

Non  glorifica,  e  dà  omaggio 
Al  tre  volte  santo  e  saggio  ; 
Ma’l  muggito  degli  armenti, 
De’  Pastori  il  modular  : 

Trema  al  gelo,  ed  al  rigore 
Degl’  indocili  elementi 
Quel  che  diede  al  sol  l’ardore, 
Che  le  penne  appresta  ai  venti  ; 
Cile  passeggia  in  sulle  nubi 
Traile  schiere  de’  Cherubi, 

ÀI  cui  cenno,  alto  terrore 
Scuote  il  ciel,  la  terra,  il  mar. 

Mira,  è  nato  :  Io  vagheggia 
Lieta  e  attonita  natura; 

Vedi  l’astro,  che  grandeggia 
F ra  l’orror  di  notte  oscura  1 
Esso  appella  i  tre  sapienti 
Delle  stelle  al  corso  intenti  ; 
Esso  è  falba,  che  fiammeggia 
Sul  gran  Sole,  che  apparì. 

Cosi  un  Angelo  venia 
Sopra  l’ali  d’or  librato, 

E  in  celeste  melodia  , 

Ripetea,  gridando  j  E  nato  5) 

E  dell’  Angelo  all  accento 
Di  lietissimo  concento, 
Soavissima  armonia 
Sulla  Terra  ancor  s’udi  ; 

E  le  aèree  onde  sonanti 
Sormontar  gli  eterei  calli; 

Gir  fra  mondi  e  mondi  erranti, 
Su  pe’  monti,  e  per  le  valli, 

E  quel  suono  allora  udissi 
Fin  nel  centro  degli  abissi, 

Fin  tra’  mari  spumeggianti 
L’alta  voce  risuonò  ; 
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Ed  allor  dell’aureo  polo 
La  pietà  disciolse  i  vanni 
A  fugar  l’ immenso  stuolo 
Delle  pene,  degli  affanni  ; 

Ed  accanto  a  lei  scendea 
La  placata,  in  terra,  Astrea, 
L’alma  Diva  del  consuolo 
Cui  l’ulivo  incoronò. 

Poi  ravvolta  in  bianco  velo, 

In  bellissima  sembianza. 

Verità  scendea  dal  Cielo 
Colla  Fede,  la  Speranza; 

L’ Innocenza  col  Pudore 
Del  pudico  e  santo  amore 
Ravvivar  l’antico  zelo, 

Disser,  vale,  e  si  baciar. 

Ed  allora  1  oh!  meravigliai 
Germogliar  fiori  novelli  ; 

Degli  augei  l’ampia  famiglia 
Sciolse  canti  ancor  più  belli  ; 

Dolce  ambrosia  corse  il  rio, 

Puro  mel  da’  tronchi  uscio; 

La  sapienza  alzò  le  ciglia 
Le  bell’opre  in  contemplar  I 
Ma  nel  regno  del  dolore, 

Traile  cieche  ampie  latebre, 

Crebbe  il  gemilo,  l’orrore. 
S’addensar  l’atre  tenebre, 

Dell’  abisso  infin  dal  fondo 
Il  rettor  del  bujo  mondo 
Diede  un  grido  di  furore, 

Torse  gli  occhi,  e  disperò.,... 
Salve;  0  notte  illuminata 
Dal  bell’astro  de’  portenti  I 
Vaga  notte,  già  segnata 
Nel  volume  de’  Veggenti; 

Tu  non  sei  ner’ombra  oscura, 

Ma’l  sorriso  di  natura; 

Sei  la  luce  delle  menti, 

Che  l’errore  ottenebrò. 

Oli!  qual  apri  immensa  traccia 
D’opre  eccelse  al  mio  pensiero  !  I .. . 
Dell’ Eterno  la  minaccia 
Sul  bel  pomo  lusinghiero; 

Il  Serpente  seduttore; 

II  gran  fallo,  ed  il  rossore  ; 

Un  Cberubo  che  discaccia 
Quei,  che  a  Dio  non  obbedir. 
L’aspro  esiglio,  ed  i  sospiri; 
L’innocente  a  morte  tratto; 

I  rimorsi,  co’  deliri 

Di  chi  compie  un  tal  misfatto; 

Ed  un  popolo  fatt’empio. 

Che  fra  Tacque  ha  tomba  e  scempio; 
Un  che  in  arca  in  salvo  miri, 
Perchè  a  Dio  volge  i  desir. 


Il  bell’arco;  il  patto  eterno 
Dell’union  tra  l’uomo  e  Dio; 

Il  comando  alto  superno 
Ad  un  veglio  Eletto  e  Pio; 

Il  parato  sacrifizio, 

II  divieto  del  supplizio, 

Che  all’immenso  amor  paterne 
L’obbedienza  trionfò; 

E  poi  veggo  un  Duce  invitto 
Il  più  prode  de’  Guerrieri, 

Ch’è  flagello  dell’Egitto, 

Calca  inospiti  sentieri, 

Schiude  un  calle  in  mezzo  all’onda. 
Lo  rinserra,  e  l’oste  affonda  ; 

Che  ’I  suo  popol  stanco  afflitto, 
Tocco  un  sasso,  dissetò. 

E  poi  d’arpe  un  bel  concento 
Odo;  un  suon  di  sacra  cetra; 

Del  Giordano  in  riva  io  sento 
Erger  canti  al  Dio  dell’Etra; 
Veggo  un  Cigno,  che  securo 
Varca  Tombre  del  futuro; 

Spiega  il  volo  al  firmamento. 

Si  fa  Nunzio  del  Signor; 

0  prodigi!  o  duro  esiglio I 
O  d’Abel  morte  innocente!.... 

Cos’è  mai  quel  bel  naviglio 
Ch’è  sottratto  al  gran  torrente? 
Quel  bell’arco!  quel  trofeo 
De’ sommersi  all’Eritreo? 

Quel  ch’espone  a  morte  il  figlio 
Ostia  sacra  al  Dio  d’amor  ? 

Sono  immagini  viventi. 

Sono  simboli  e  figure 
Della  pace  delle  genti  ; 

Sono  il  fin  delle  sventure; 

Son  prodigi  di  pietate 
Dell’eccelsa  alta  bontate 
Che  tra  gemiti  e  tormenti 
Volle  il  figlio  abbandonar....* 

Ma...  qual  suon  odo  festivo! 

Quale  voce  alto-rimbomba  ! 

Sorgi,  Adam,  lieto,  giulivo 
Dal  silenzio  della  tomba; 

Frena  il  pianto  ;  asciuga  il  ciglio: 
Mira!  ornai  Teterno  figlio 
T’offre  il  ramo  dell’ulivo, 

Vien  tuoi  danni  a  riparar. 

Salve,  o  notte  illuminata 
Dal  bell’astro  de’  portenti  I 
Vaga  notte,  già  segnata 
Nel  volume  de’  Veggenti; 

Tu  non  sei  ner’ombra  oscura, 

Ma’l  sorriso  di  natura, 

Sei  la  luce  delle  menti 
Che  per  sempre  splenderà. 
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Ma  se  Tuoni  nel  fango  immondo 
Dorme  il  sonno  della  morte  ; 

Se  non  ode  il  tuon  giocondo 
Ch’or  l’appella  a  lieta  sorte  ; 

Se  non  sente  amor  nel  petto 
Pel  Divino  Pargoletto.... 

Quei  che  pace  or  dona  al  mondo, 
Dio  di  guerra  un  di  sarà. 

Giosuè  Cleopazìo. 


Un  bellissimo  leone  dell’Atlantico,  un  leone  che  a 
smisurata  statura,  a  fiero  minaccioso  aspetto  univa  forza 
e  coraggio  straordinario,  un  leone  in  somma  cui  ben 
competeva  il  titolo  di  re  delle  foreste,  posava  tranquillo 


nel  suo  antro.  Superbo  anche  nella  sua  inazione,  rian¬ 
dava  con  la  mente  le  sue  diverse  gesta;  e  non  tenendo 
alcun  conto  degl’innumerevoli  cervi  posti  in  fuga,  rag¬ 
giunti  e  divorati ,  il  suo  pensiero  fermossi  con  compia¬ 
cenza  su  la  disfatta  di  una  generosa  cavalla  che  volle 
difendere  con  disperato  coraggio  il  suo  puledro ,  e  su 
quella  di  un  toro  selvaggio  di  cui  la  resistenza  era  stata 
ostinatissima  e  terribile.  In  que’combattimenti  se  per  un 
momento  fosse  venuto  meno  a  Messer  Leone  l’ardire, 
o  avesse  solo  rivocata  in  dubbio  la  superiorità  delle  sue 
forze,  per  lui  era  bella  e  spacciata.  Ma  pure  che  cosa 
erano  a  ben  considerarli,  questi  meschini  trofei  a  petto 
di  tanti  altri?...  Non  aveva  egli  più  d’una  volta  vinto 
il  tigre,  abbattuto  T elefante,  divorato  il  boa,  e  visto 
fuggire  gli  uomini?...  e  notale  bene,  non  i  timidi  in¬ 
diani,  ma  i  soldati  francesi?  Chi  adunque  oserebbe 


(  Il  leone  dell’ Atlantico.  ) 


S.  Puglia  li t. 


oramai  muover  dubbio  su  la  sua  possanza  e  denigrare 
la  sua  gloria  ?  Un  ruggito  terribilmente  energico  fu 
l’espressione  del  suo  orgoglioso  compiacimento.  Or 
quasi  nell’ istante  medesimo  un  leggiero  fremito  si 
ascolta,  una  freccia  fende  l’aria,  traversa  il  fogliame, 
e  viene  a  percuotere  l'occhio  dritto  della  belva.  Sen¬ 
tendosi  ferito,  il  fiero  monarca  salta  in  piè,  allunga  gli 
artigliala  maestosa  criniera  si  rizza,  la  lunga  coda 
batte  i  fianchi ,  e  la  rabbia  si  manifesta  in  tutte  le 
sue  membra  e  in  tutti  i  suoi  movimenti.  Immaginate 
qual  vendetta  farà  sull’incauto  che  osò  venirlo  a  pro¬ 
vocare  nella  stessa  sua  reggia;  ma  pria  che  esso  ab¬ 
bia  potuto  indovinare  donde  parti  il  colpo, un  altro  ne 
riceve  che  finisce  di acciecarlo  — Allora  la  rabbia  eia 
disperazione,  non  avendo  più  limiti,  slanciasi  la  fiera, 
spaventevolmente  ruggendo,  fuori  dell’antro,  e  in  mez¬ 
zo  alle  tenebre  perpetue  che  lo  circondano  cerca  una 
preda  su  cui  possa  sfogare  la  sua  vendetta.  Invano: 


l’ultima  sua  ora  è  suonata;  un  colpo  di  lancia  gli  pas¬ 
sa  a  parte  a  parte  il  cuore. 

I  cacciatori  indiani  s’impossessan  tosto  della  pelle 
del  superbo  animale:  essa  coprirà  il  pavimento  latera¬ 
le  del  letto  di  un  piccolo  principe  che  ignora  qual  pelle 
ei  calpesta  col  suo  piè  delicato  —  La  carne  servirà  di 
pasto  alle  tigri,  ai  boa  ed  agli  avoltoi  —  Una  placida 
gazzella  allatterà  tranquillamente  i  suoi  parti  nell’an¬ 
tro  medesimo  ove  si  meditarono  tante  stragi,  e  dove  si 
recarono  tante  prede. 

La  sorte  di  questo  fiero  leone  dell’ Atlantico  non  so¬ 
miglia  forse  a  quella  de’ Conquistatori?...  Appunto  al¬ 
lorché  essi  afferratisi  al  crine  della  fortuna  credono  di 
esserne  per  sempre  padroni,  di  non  aver  nulla  più  a  te¬ 
mere,  appunto  allora  sfuggendo  loro  di  mano  ,  ella  li 
percuote  inesorabilmente;  e  le  spoglie  di  questi  pa¬ 
droni  del  mondo  son  divise  per  lo  più  tra  i  più  ab- 
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VEDUTA  DELL’ISOLA  DI  CAPRI. 


Famosa  e  pittoresca  Isola  è  Capri.  Siede  sulla  foce 
del  golfo  di  Napoli;  da  Napoli,  che  le  sta  al  dirimpet¬ 
to,  per  miglia  diciassette  lontana,  e  tre  oltre  al  capo 


Campanella  da  cui  sembra  per  poco  divelta.  Ed  in  vero 
a  credere  che  si  continuasse  in  lei  quel  ramo  estremo 
dell’ Appennino,  uopo  non  è  ricorrere  col  nostro  Pel- 


Zi 


TOM.  V 


(  Veduta  di  Capri  presa  dalle  rovina  del  palazzo  di  Tiberio  —  dipinto  di  Gonsalro  Carelli.  ) 
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Uccia  alla  ipotesi  d’un  trerauoto  che  di  là  avessela  tra¬ 
balzala  insino  al  luogo  dov’or  si  rattrova.  Quando  il 
gran  lago  del  Mediterraneo  bagnava  le  velie  degl’ itali 
monti,  nelle  quali  all’altezza  di  24.00  tese  lasciò  mo¬ 
numenti  irrefragabili  del  suo  soggiorno  ,  Capri  esser 
doveva  uno  de’suo  scogli  di  sottomare;  e  nella  orientai 
sommità  della  medesima  veggonsi  ancora  le  nicchie  che 
a  loro  stanza  le  foladi  si  scavaron  nel  sasso.  Altro  ar¬ 
gomento  di  questa  vetustissima  occupazione  ci  porge 
la  pietra  calcaria  di  color  grigioscuro,  ivi  dal  celebre 
Breislak  rinvenula,  la  quale  non  è  che  aggregato  di 
piccioli  corpi  marini  molto  simili  agli  ammoniti.  Abbas¬ 
sate  quindi  le  acque  (probabilmente  allorché  le  porte 
d’ Abila  e  Calpe  aprironsi  all’Oceano,)  emerse  questo 
scoglio,  e  l’a vvallamento  ch’era  tra  esso  e’1  monte  vi¬ 
cino  fu  Io  stretto  ch’or  diciamo  le  bocche  di  Capri.  Del 
rimanente,  e  l’isola  e  il  monte  si  compongono  della 
Stessa  pietra  calcaria,  che  in  quella  non  manifesta  nes¬ 
suna  maniera  di  strati,  nessuna  traccia  di  vulcano; 
bensì  dalla  volta  della  grotta  dell’arco  pende  una  spe¬ 
cie  di  pasta,  aderente  alla  superficie  a  foggia  di  mam¬ 
melle,  e  da  antichissimo  deposito  di  materie  animali 
formata.  L’isola  è  larga  il  circuito  di  nove  miglia  per 
al  presente,  che  Plinio  il  fa  molto  maggiore;  e  convien 
dire  che  le  onde  n’abbiano  gran  falda  occupata  da  un 
lato,  siccome  dal  l’ altro  ritirandosi,  usitata  vicenda  alla 
loro  natura  ,  fecer  sì  che  le  si  riunisse  ( almeno  se  la 
divinazione  del  Romanelli  non  è  fallace)  queU’isolelta 
che  Augusto  guardava  dal  triclinio,  quando  in  Capri 
stette,  e  con  grecanico  nome  chiamò  Agragopoli,  ossia 
città  degli  oziosi,  motteggiando  i  suoi  cortegiani  colà 
iti  a  sollazzarsi.  Seco  a  cena  giaceva  allora  Tiberio,  e 
per  Tiberio  Capri  ottenne  principalmente  grido.  Ma 
della  lunga  dimora  ch’egli  quivi  in  malvagi  ozii  fece, 
e  delle  dodici  ville  che  v’ebbe,  faremo  altra  volta  pa¬ 
rola.  Non  dimostrando  ora  il  nostro  disegno,  tratto  da 
un  quadro  del  valoroso  giovane  Gonsalvo  Carelli,che 
una  veduta  di  Capri,  presa  appunto  dalle  rovine  del 
palazzo  di  Tiberio,  di  essa  isola  in  generale  intendia¬ 
mo  sol  favellare. 

E  qui  ne  sia  permesso  accattare  alcun  brano  della 
sua  descrizione  da  quella  a  noi  lasciatane  dal  P. Danie¬ 
le  Bartoli,  felicissimo  dettatore,  che  ingegnosamente 
ardito  di  perpetue  eleganze  fiori  le  sue  carte.  Ecco  in 
quale  guisa  ei  dipinge  questo  scoglio  entro  mare. 

«  Egli  è  una  scomposta,  non  si  sa  ben  vedere,  se  fab¬ 
brica  o  rovina  di  orribilissimi  massi,  che  l’un  col  piè 
sul  capo  all’altro  erigendosi  e  montando  ,  si  lievano 
alle  stelle;  e  di  si  precipitose  balze,  per  quanto  volge 
intorno,  ha  diroccate  e  scoscese  le  grandi  spalle  in  che 
tutto  si  raggroppa,  ch’ella  potrebbe  dirsi  la  rupe  de’di- 
sperati:  così  non  v’è  in  tutta  lei  punta  nè  ciglio  che 
per  la  smisurata  altezza,  a  diruparsene  non  dia  sicuro 
lo  sfracelarsi  o  l’andare  in  abisso  dentro  al  profondo 
mare  che  la  circonda.  »  Tocchi  rapidi  e  risentiti  son 
questi  di  pennello  magistrale,  ma  imperfetto  riesce  per 
essi  1  abbozzo  del  nostro  quadro;  chè  non  sempre  agre¬ 
ste  e  selvaggia  è  la  natura  del  luogo,  nè  mancano  pro¬ 
spetti  vaghissimi  che  il  ferrigno  colore  interrompendo 
degli  scabri  macigni,  quella  medesima  loro  severità  ad¬ 
dolciscono.  Dove  tortuosamente  li  van  solcando  gentili 
viottoli;  dove  ne  adornano  i  fianchi  piante  rigogliose 
cui  si  maritano  le  viti, di  leggiadre  ghirlande  annodan¬ 
dole;  dove  perennemente  verdeggiano  ed  ulivi  e  ri¬ 
denti  selvette.  Quivi  nelle  periodiche  loro  migrazioni 
ogni  anno  sostati  le  quaglie,  ed  abbondevol  preda  ne 
fa  il  cacciatore.  Se  guardi  ad  oriente,  hai  la  stupenda 
riviera  d’Amalfi,  gli  scogli  delle  Sirene,  il  golfo  di  Sa¬ 
lpino,  e  nel  più  lontano  limite  la  deserta  spiaggia  di 
Pesto;  se  a  borea  ti  volgi,  può  l’occhio  spaziare  nel- 
1  amena  vista  del  mare  aperto  e  delle  coste  bellissime, 
e!riposarsi  nelle  curve  azzurrognole  con  che  Napoli 


?  chiude  nel  fondo  la  magica  prospettiva.  Che  direm  poi 
di  quell’ aerea  scala  tagliata  nella  roccia,  di  502  sca¬ 
glioni  composta,  e  per  cui  solamente  la  superior  parte 
dell’isola  ossia  Ànacapri  colla  inferiore  comunica? 
Soave  cosa  ella  è  dall’apice  di  quel  monte  Solato  ab¬ 
bassare  uno  sguardo  all’isola  sottoposta,  e  tutta  quan¬ 
ta  vagheggiarne  la  svariata  bellezza:  degna  in  vero 
che  i  pitto?  di  paese  vadano  a  studiarvi  e  a  ritrarla  , 
siccome  infatti  da  qualche  tempo  a  questa  volta  vi  ab¬ 
bondano.  Che  se  di  eolassù,  prima  che  descriver  Capri, 
avesse  l'immenso  Bartoli  riguardato  la  sua  deliziosa 
postura,  se  quell’aere  acuto  e  sanissimo  respirato  per 
cui  son  ivi  tepidi  i  verni  e  fresche  le  stati,  se  le  greche 
forme  osservato  di  que’  robusti  discendenti  de’ Teleboi, 
certo  ebe  non  sarebbe  a  noi  rimasto  il  pauroso  incarco 
di  aggiognere  altre  pennellale  alla  sua  dipintura.  (*) 

Raffaele  Liberatore. 


ADDIO  ALLA  EGREGIA  ATTRICE 

CARLOTTA  MARCHIONNI.  (l) 

Chi  ti  pose,  Carlotta,  tanta  forza  di  vero  nelle  parole 
sicché  in  esse  par  che  ne  sveli  al  solo  proferirle  un  sen¬ 
so  arcano  cd  ignoto  sino  a  quel  punto  ?  Chi  tanto  pianto 
li  mcltea  nella  voce,  tanto  dolore  ne’ sospiri  da  rimesco¬ 
larne  angosciosamente  colui  che  t’ode,  se  lagrimevole  è 
il  subbiello  che  declamando  tu  esponi?  Chi  nel  volger 
degli  occhi ,  nel  muover  della  persona,  nel  parco  e  no¬ 
bile  gestire  t’infuse  lo  spirilo  degli  accenti,  innanzi  che 
il  tuo  labbro  li  pronunziasse?—  La  natura  e  l’arte. 

La  natura  tu  nobiliti  con  l’arte;  l’arte  fai  persuasiva 
congiungendola  colla  natura. 

Donna  sublime,  chi  ti  udì  avrà  sempre  il  desiderio  di 
udirti  altra  volta,  e  nello  aprirsi  della  mente,  tua  mer¬ 
cè,  ad  un’idea  affatto  novella,  ad  un  diletto  speciale; 
gli  sarà  pur  forza  gridare  esser  tu  giunta  al  limite  che 
divide  la  intelligenza  dell’uomo  dalle  superiori  intelli¬ 
genze.  Ma  mentre  quella  idea  starà  salda  a  nutrire  il 
desiderio  che  di  te  ne  rimane,  il  diletto  svanirà.  Non  è 
esso  cosa  mortale? 

Tu  parti  di  Napoli;  godi  pure  nella  patria  che  bene 
adottasti ,  perchè  quivi  riposano  le  ceneri  della  madre 
tua  carissima;  godi  della  gloria  che  tanto  giustamente 
meritavi.  Chè  se  lasci  l’esercizio  dell’arte  che  li  fe’gran- 
de,  lo  lasci  segnando  con  bell’esempio  a  chi  voglia  se¬ 
guirti  qual  sia  la  via  da  tenersi  per  toccare  la  meta.  Lo 
lasci  mostrando  nella  signoria  che  largamente  ella  ti 
dava  su  tutti  i  cuori,  qual  sia  il  guiderdone  che  aspettar 
ne  debbano  coloro  i  quali  sapranno  penetrare  ne’ segreti 
misteri,  nascosi  alla  turba  volgare;  e  penetrarvi  al  pari 
di  le ,  che  calzando  il  coturno  ne  comandi  e  strappi  a 
tuo  talento  le  lagrime;  di  te  che,  ove  ti  piaccia  cangiare 
il  coturno  nel  socco,  ne  allegri  co’ piaceli  dello  spirito, 
ne  ammaestri,  purché  l’uomo  che  ascolta  ed  è  spettato¬ 
re  paragoni  sè  medesimo  all’uomo  che  in  sulle  scpne 
nelle  proprie  debolezze,  nelle  virtù  sue,  palesa  le  debo¬ 
lezze  e  le  virtù  di  tutta  la  umana  famiglia.  0  Carlotta  l 
abbiti  quella  signoria:  ben  ella  ti  si  deve,  sicura  ch’io  non 
istarò  più  mai  a  veder  riprodursi  in  su’ teatri  casi  fiuti  o 
veramente  accaduti,  che  non  dirò,  a’finti  la  Marehionni 
dava  la  illusione  della  verità,  a’ veri  con  la  naturalezza 
ella  aggiungeva  il  prestigio  del  tempo. 

So  che  talora  la  beneficenza  ti  condurrà  anche  altra 
volta  sulle  scene,  ove  salirai  a  rendere  con  la  moneta 
tratta  da  buona  folta  di  spettatori  più  prosperoso  lo  sta¬ 
to  degli  asili  infantili  :  ti  sovvenga  allora  ch’io  vorrei 
udirli ,  e  commossa  stringendoti  al  mio  cuore,  teco  vor- 


(*)  Dal  Viaggio  Pittorico  nelle  due  Sicilie. 

(1)  Abbiamo  ottenuto  dalla  egregia  artista  far  di  pubblica 
ragioae  questo  scritto  vergato  non  ha  guari  nell’Albo  di  lei. 
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rei  confondermi  nella  comunione  de’pensieri.  Che  dicli’io  $ 
inai  ?  No,  che  noi  vorrei  —  troppo  ben  tu  conosci  le  vie 
per  cui  si  muovono  gli  alleili  ;  ed  ogni  affello  è  un  do¬ 
lore  !  No,  che  noi  vorrei:  sono  pur  tante  le  pene  reali , 
che  prender  non  ci  dee  al  certo  vaghezza  di  nuove  agi¬ 
tazioni  o  di  affanni  novelli.  Ma,  soggiugne  taluno,  la 
immagine  ,  la  memoria  delle  sciagure  altrui,  è  vista,  è 
pensiero  che  delle  nostre  ci  racconsola  nella  simpatia  del¬ 
le  angosce,  e  versare  ci  fa  alcuna  volta  una  lagrima 
forse  lungamente  ristagnata  nel  ciglio,  una  lagrima  di 
che  Iddio  non  vuol  ragione  e  l’uomo  freddo  e  curioso 


ne  chiede,  una  lagrima  che  ha  dolore  e  non  ha  nome. 

Ebbene,  o  Carlotta,  parla,  apriti  l’adito  in  que’recessi 
del  cuore.  Parla,  che  già  ieri  provammo  come  in  un 
monologo,  in  una  scena  staccala  a  tuo  grado  ne  muove¬ 
vi,  e  l’amore  Talfanno  lo  sdegno  l’ira  in  breve  trailo  av¬ 
vicendar  facesti  nell’animo  di  noi  che  fummo  avventu¬ 
rosi  di  udirli.  Va:  porta  lieta  con  te  il  pensiero  della  vit¬ 
toria.  Vinti  noi  ci  chiamiamo  dall’arte  tua.  Va,  e  pri¬ 
ma  fammi  posare  sul  tuo  cuore;  ma  taci  in  quel  mo¬ 
mento,  perchè  meno  dolente  io  possa  darti  il  bacio  del¬ 
l’addio —  Addio!  Virginia  Pulii  Filotico. 

Napoli ,  z3  Febbrajo  184.1  . 
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I. 

Mentre  Nelson  colle  sue  navi  serrava  il  vento  verso 
l’Ovest,  Bonaparte  facea  volgerle  prore  al  Nord,  s’av¬ 
vicinava  all  Egitto,  e  nel  dì  i  Luglio,  dopo  aver  toccata 
la  torre  degli  Arabi,  compariva  innanzi  ad  Alessandria. 

Il  vento  era  impetuoso;  il  mare  agitato  s’alzava  in  ca¬ 
valloni,  e  facea  difficile  lo  sbarco.  Ma  non  v’era  ad 
arrestarsi  per  questi  ostacoli.  Lo  sbarco  fu  comandato. 
Ed  ecco  cbe  Menou  discese  ad  una  lega  e  mezzo  da 
Alessandria,  presso  al  Marabou,  colla  sua  divisione;  a 
cui  si  congiunsero  quelle  di  Kdeber,  di  Boa,  e  di  Rey- 
nier-— ma  i  cannoni,  e  i  cavalli  non  poterono  sbarcare 
— E  Bonaparte  avendo  affidato  a  Reyaier  l’incarico  di 
vegliare  alla  discesa  delle  altre  genti,  slanciossi  a  ter¬ 
ra,  e  salito  sovra  un  picciolo  rialto  della  riva,  volse  lo 
Sguardo  bramoso  ora  a  contemplar  le  navi  che  facean 
di  sè  bella  mostra  a  veggente  de’ bastioni  di  Alessan¬ 
dria  ;  ed  ora  verso  la  terra  cbe  egli  veniva  a  conqui¬ 
stare. 

II. 

Ohi  tutta  la  storia  di  quella  famosa  regione  dovette 
in  quell’istante  solenne  compendiarsi  nel  suo  pensiero. 

I  suoi  annali  risalgono  fino  alle  prime  epoche  del  mon¬ 
do.  Le  leggi ,  le  arti ,  le  scienze  e  fin  le  favole  ,  colà 
ebbero  cuna.  Colà  sorgono  monumenti  anteriori  finan- 
co  a’ racconti  delle  tradizioni.  Colà  ricovera  vasi  la  filo¬ 
sofia  quando  la  gloria  della  Grecia  si  offuscava.  Il 
vincitore  di  Dario  e  dell'India,  colà  ponea  il  centro 
del  vasto  impero  da  lui  creato,  e  dava  il  suo  nome  alla 
città;  verso  di  cui  ora  si  volgeranno  le  armi  d’un  altro 
grande  Capitano.  Morto  Alessandro,  i  Ire  Tolomei  ne 
seguirono  le  orme,  facendo  prosperare  la  grandezza  del 
bel  paese.  Dopo  di  loro  dugento  novantadue  anni  di 
disordini  e  misfatti  trascorsero  fino  a  Cleopatra,  che  lo 
fece  prospero  e  ricco,  destando  lo  stupore  di  Cesare 
e  di  Antonio,  cbe  pure  eran  usi  al  fasto  dell’Asia.  Ma 
costei  non  avendo  potuto  domare  Ottavio  preferì  la 
morte  all’onta  ;  e  così  ebbe  fine  in  lei  la  stirpe  de’La- 
gidi.  Divenuto  provincia  Romana  le  sue  dovizie  si  ac¬ 
crebbero  sotto  gli  Antonini.  Allora  i  vascelli  di  Ales¬ 
sandria  moveano  per  alla  volta  del  Ponte  Eusino  e  del 
Mediterraneo,  portando  i  grani,  la  seta,  i  diamanti, 
gli  aromi,  che  provenivano  dall’Arabia,  dalla  Persia 
e  dall’India  — e  mentre  il  commprcio  fioriva,  fioriva 
pure  la  civiltà  ;  dotti  e  filosofi  colà  accorreauo  d’ogoi 
parte  —  e  sorgea  nel  Museo  quell’ Ecletismo ,  che  poi 
dovea  menar  tanto  romore  in  Europa  —  Caduto  l’Im¬ 
pero,  e  poi  spento  del  tutto,  l’Egitto  obbedendo  a’ mo¬ 
narchi  di  Costantinopoli  si  tenne  qual’era;  nè  soffrì  la 
invasione  de’ Barbari,  che  flagellavano  l’ Affrica  e  l'I¬ 
talia.  Imperando  Eraclio,  Cosroe  XI  Redi  Persia  s’im¬ 
padronì  di  Alessandria.  Ucciso  poi  per  ordine  del  pro¬ 
prio  figliuolo,  i  paesi  conquistali  ricaddero  per  poco  in 


potere  dell’ Imperatore,  fino  a  che  Arnrou  luogotenente 
di  Ornar  non  si  fece  b  gnore  dell’Egitto  —  E  sai  tu  qual* 
era  Alessandri»  alloratOdilo  dallo  stesso  Arnrou.  E  in 
mio  potere ,  scriveG  egli  al  Cai  ilio,  la  grande  Città  del - 
1  Occidente,  lo  non  posso  descrivere  tutte  lesile  dovi¬ 
zie ,  tutta  la  sua  magnificenza.  Mi  linilo  a  dirvi  chi 
essa  contiene  4,ooo  edilìzi  ,  4°o2  bagni ,  I\.o o  teatri , 
12000  botteghe  di  legumi  e  fruttale  4o,ooo  Ebrei  tri¬ 
butari —  Ed  Omar  ordinava  l’incendio  della  meraviglio¬ 
sa  biblioteca,  che  era  il  ricco  deposito  del  sapere  dell’an¬ 
tichità.  E  i  Califfi  distinti  in  tre  Sovranità  regnarono  a 
Bagdad,  a  Cordova,  e  nell’Egitto.  Dopo  varie  vicende 
colà  regnò  il  gran  Siladino. Nel  i2i8colà  iCrociati  fu¬ 
rono  disfatti  presso  Damietta.  Colà  il  Santo  Luigi  IX 
discese  con  cenlomila  soldati  portali  da  mila  ottocento 
navi.  Ma  fu  fatto  captivo  a  Massoure,  da  un  nipote  del 
fratello  di  Saladino;  e  dovette  comprare  la  sua  libertà 
con  4ooo  piastre  d’oro, e  colla  restituzione  di  Damietta. 
Questo  fu  l’ultimo  trionfo  de’ discendenti  di  Saladino. 

I  Mammalucchi  li  cacciaron  di  sede,  e  si  fecero  signori 
di  quella  terra,  teatro  di  tanti  avvenimenti  —  Chi  erau 
costoro?  Erano  schiavi  comprati  su’mercati  di  Oriente, 
e  formanti  una  specie  di  guardia  Pretoriana.  I  Soldani 
da  essi  eletti  comandavano  in  loro  nome.  Da  questa 
epoca,  fino  a  centovent’ anni  dopo  la  lutla  fu  sempre 
più  o  meno  fervente  tra’ Mammalucchi  e  gli  Ottoma¬ 
ni  —  ma  i  primi  sono  ancora  potenti  ora  cbe  lo  sten¬ 
dardo  di  Franca  apparisce  —  Bonaparte  dunque  do¬ 
vrà  combattere  questi  soldati  indocili  e  feroci  che  per 
Aly-Bey  riconquistarono  il  loro  potere.  Boaaparte  do¬ 
vrà  combattere  dove  tante  Nazioni  vennero  a  conflitto. 
Ogn’uomo,  comunque  non  dotato  di  alto  ingegao  e  di 
gran  cuore,  si  sarebbe  infiammato  a  questa  vista  e  a 
tante  rimembranze.  Pensa  cbe  debba  avvenire  quando 
quest’uomo  si  chiama  Bonaparte  !— 

III. 

Ad  Alessandria  adunque — Menou  con  una  colonna 
di  fanti  percorre  la  spiaggia  verso  l’Ovest  del  recinto 
della  Città  degli  Arabi ,  che  difende  la  nuova  Alessan¬ 
dria  ;  Kdeber  co’suoi  prende  la  volta  della  Colonna  di 
Pompeo  ,  ed  è  con  lui  Bonaparte  ;  una  terza  schiera 
retta  da  Bon,  cammina  verso  l’est,  accennando  alla  por¬ 
la  di  Rosetta— 

Bonaparte,  pria  di  ordinare  la  fazione,  si  volge  a  co¬ 
noscere  il  silo.  Il  recinto  corre  intorno  intorno;  è  fian¬ 
cheggiato  da  torri  ;  le  breccie  son  riparate.  Sopra  gli 
spaldi  sta  lutto  un  papolo,  armato,  furibondo,  cbe  con 
altissime  grida  annunzia  di  esser  parato  alla  difesa. 
Bonaparte  non  ha  cannoni  :  poco  monta  ;  i  soldati  sono 
impazienti  d’attaccar  la  pugna.  Ad  un  suo  cenno  s’ar¬ 
restano  a  mezzo  tiro  d’arcobuso  dal  muro;  una  gran¬ 
dine  di  palle  e  di  pietre  cade  dall’alto  sovra  le  loro  fi- 
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le  ;  cresce  il  grido,  il  furore  raddoppia . granatieri  9 

avanti!  Un  dar  ne’ tamburi  s’unisce  all’inno  incitatore;  j 
i  forti  non  indietreggiano,  e  dan  l’assalto.  Menou  è  fé- 
rito  e  precipitato  dall’alto,  ov’era  giunto  co’suoi;Rle* 
ber  indicando  un  sito  più  praticabile  è  ferito  anch’esso. 

Ma  il  sangue  non  arresta  lo  slancio  ;  ritornano,  s’ag¬ 
grappano  ,  s’incitano  ;  il  muro  è  scalalo  —  I  difensori 
cacciali  dalle  mura  si  trincerano  nelle  torri  ;  cacciati 
dalle  torri  si  rannodano  nel  Forte  triangolare  ;  vinti 
anche  qui  rinculano  fino  al  Faro  e  nella  nuova  città, 
dove  ricomincia  una  lutta  anche  più  ostinala.  Ma  ecco  , 
che  gli  Anziani,  veduta  la  impossibilità  dello  scampo,  si 
presentano  al  Duce  di  Francia,  e  chieggono  di  calarsi  j 


PITTORESCO, 
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a’patti.Son  questi  brevi  e  chiarissimi;  la  resa  della  cit¬ 
tà  e  del  suo  porto  ■ —  Là  pugna  è  cessata.  La  bandiera 
tricolorita  s’alza  su  le  castella,  e  sulla  torre  del  Faro, 
ed  è  salutata  dagli  ultimi  raggi  del  sole  che  tramonta. 
La  civiltà  degli  Europei  ha  preso  possesso  della  terra 
dell’antica  sapienza  — • 

Ed  egli  scrive  al  Pascià  di  Egitto. 

«  Più  volte  il  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica 
tc  Francese  s’è  rivolto  alla  Sublime  Porta  perchè  pu¬ 
ff  nisse  i  Bey  d’Egitto  che  commettono  avauie  contro 
«  nostri  Negozianti. 

«  La  Sublime  Porla  rispose  che  iBey  sono  una  gente 
a  che  non  ode  la  ragione.  Che  essa  non  intendea  prò- 


(  Avarizia  dello 

K  leggerli,  ed  era  sdegnata  di  ciò  che  faceano  a  danno 
c  nostro,  che  pur  siamo  gli  antichi  suoi  amici. 

a  Ora  la  Repubblica  Francese  spedisce  un  potente 
c  esercito  per  metter  fine  alla  rapina  de’ Bey  di  questo 
c  paese,  come  già  fece  con  quelli  di  Tunisi  e  d’Algeri. 

£  Tu  che  dovresti  essere  il  loro  Capo ,  e  che  invece 
£  sei  da  essi  dominato  e  tenuto  senza  potere  al  Cairo , 
<c  tu,  o  Pascià,  dovresti  esser  lieto  del  nostro  arrivo. 

c  Tu  non  ignori  di  certo  che  io  qui  non  vengo  per 
c  offendere  nè  il  Corano,  nè  il  Sultano  ;  tu  sai  che  i 
t  Francesi  sono  i  soli  suoi  amici  in  Europa. 

(e  Vieni  adunque  ad  incontrarmi  ;  vieni  a  maledire 
c  con  me  la  iniqua  razza  de’ Bey  — 

E  qui  t  avverto, o  lettore,  che  Bonaparte  ne’suoi  pro¬ 
clami  ora  userà  uno  stile  diverso.  Gliel  detta  l’Oriente, 
dove  la  parola  degli  oratori  non  fu  dissimile  da  quella 
de’  Poeti;  glie  lo  dettano  le  circostanze  in  cui  si  trova, 
«  i  popoli  a  cui  favella.  Parlare  in  Egitto  come  già 


G.  Mariani  lit, 

lek  di  Daroanhur.) 

parlò  in  Italia  o  in  Francia,  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
non  essere  inteso — Odi  adunque  che  cosa  dice  a’popoli 
dell’Egitto,  favellando  agli  abitanti  di  Alessandria. 

Bonaparte ,  membro  dell' Istituto  Nazionale ,  e  Ge¬ 
neralissimo  dell  armata  Francese. 

«  Da  lungo  tempe  i  Bey  che  governano  l’Egitto  in* 
s  sultano  al  nome  Francese  ,  danneggiano  il  nostro 
«  commercio.  L’ora  del  castigo  è  suonata. 

«  Da  lungo  tempo  un  branco  di  schiavi,  comprati 
fc  nel  Caucaso  e  nella  Georgia,  tiranneggiano  il  più 
«  bel  paese  del  mondo.  Ma  Dio  che  tutto  vuole  segua¬ 
li  va  i  giorni  del  loro  despotismo.  L’imperò  de’superbi 
a  è  finito. 

(i  Popoli  dell’Egitto!  E  i  calunniatori  vi  diranno  che 
ff  io  vengo  per  distruggere  le  vostre  credenze.  Non  li 
«  credete;  e  rispondete  loro  che  io  vengo  a  restituirvi 
(  i  rostri  dritti,  e  a  punire  gli  usurpatori;  dite  loro  che 
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tt  io  rispetto  anche  più  de’ Mammalucchi  ciò  che  voi 
«  rispettate.  Dite  loro  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali 
k  innanzi  a  Dio;  la  saggezza,  i  talenti  e  la  virtù  li  fa 
«  solo  diversi  gli  uni  dagli  altri.  Or  quale  saggezza  , 
((  quali  talenti,  e  quali  virtù  distinguono  questi  Mani- 
«  malucchi  perchè  essi  godansi  esclusivamente  ciò  che 
k  fa  dolce  e  amabile  la  vita  ? 

«  Se  l’Egitto  è  il  loro  podere,  che  mostrino  adunque 
«  il  titolo  dell’acquisto.  Ma  no!  Dio  è  giusto  e  miseri¬ 
ci:  cordioso. 

«  V’ha  una  bella  terra?  questa  è  de’ Mammalucchi! 
ec  v’ha  un  bel  cavallo,  una  bella  schiava,  una  bella  ca- 
«  sa?  Ne  son  padroni  i  Mammalucchi. 

<r  Ma  io  voglio  che  gli  Egiziani  sien  tutti  egualmente 
a  felici  :  voglio  che  governino  quelli  che  fra  loro  sono 
se  i  più  saggi,  i  più  virtuosi,  i  più  istruiti. 

et  Qui  sorgeano  un  tempo  grandi  Città,  grandi  cana- 
a  li,  un  commercio  meraviglioso.  Chi  ha  distrutta  tanta 
«  grandezza?  L’avarizia  e  la  tirannide  di  questi  schiavi 
a  insolenti. 


cc  0  voi  quanti  siete  Cadì,  Sceiki,  Imani,  Scorhadgi, 
K  dite  al  popolo  che  noi  siamo  amici  de’  veri  Musul- 

«  mani;  che  siamo  gli  stessi . —  dite 

K  al  popolo  che  in  tutti  i  secoli  noi  fummo  gli  amici  del 
re  Sultano  (  che  Dio  adempia  i  suoi  desideri!  )  e  i  ne* 
«  mici  de  suoi  nemici.  I  Mammalucchi,  per  lo  contra- 
c  rio  non  son  forse  gli  stessi  che  ne  sconobbero  soven¬ 
te  te  l’impero,  che  lo  sconoscono  ancora  ? 

«  Felici ,  tre  volte  felici,  coloro  che  saran  con  noi. 
«  Essi  prospereranno  in  fortuna  ,  e  in  rango.  Felici 
«  coloro  che  si  terran  neutrali.  Avran  l’agio  di  cono- 
«  scerci;  e  si  faran  de’ nostri.  Ma  guai,  tre  volle  guai 
«  a  coloro  che  combatteranno  pe’  mammalucchi ,  e 
«  contro  di  noi.  Che  lascino  ogni  speranza:  essi  mor¬ 
ie  ranno  — 

V’è  un  po’ di  affettatura  in  queste  parole.  Ma  tu 
non  hai  il  dritto  di  scrutarle.  Devi  solo  guardare  alla 
necessità  de’  tempi  —  Tenne  egli  le  sue  promesse  ?  Ti 
sovvenga  che  lo  soprannomarono  il  Sultano  del  Fuo • 
cOt  e’1  Giusto  — 


F.  Molino  Iti» 


(  Decorazioni  dell’Arco  della  Stella  nel  di  della  solenne  traslazione  delle  spoglie  mortali  di  Napoleuue*.  \rf)- 

IV. 


Le  armi  di  S. Luigi  furon  disfatte  perche  egli  aspet¬ 
tando  a  lungo  in  Damìelta  l’arrivo  del  Conte  di  Poi- 
tiers,  lasciò  passare  la  stagione  propizia  alle  fazioni  di 
guerra.  Bonaparte  istruito  da  questo  errore  ,  non  ap¬ 
pena  s’ è  fatto  arbitro  dell’adito  principale  dell  Egitto, 
a  profittare  della  prima  impressione,  a  non  lasciare  il  ! 
tempo  a’ Bey  di  collegarsi  con  un  piano  comune  di  di-  ! 
fesa,  avvia  le  sue  schiere  verso  il  Cairo,  fa  risalire  il  : 
Nilo  alle  navi  leggere  ,  ed  occupare  tutti  i  punti  della 
costa.  — 

Nel  dì  5  Luglio  l’ antiguardo  capitanato  da  Desaix 
giunge  aDamanhur.  Bonaparte  vi  pone  il  suo  quartier 
Generale  dopo  pochi  dì,  e  dispone  a  tal  uopo  della  ca¬ 
sa  dello  Sceik. 

È  un  grosso  vecchione  costui.  Ha  denari  in  copia  , 
gemme  in  copia.  Il  porfido,  la  seta,  i  drappi  di  Dama¬ 
sco,  i  profumi,  fan  della  sua  casa  un  asilo  delizioso. 

Bonaparte  steso  sovra  i  solfici  cuscini  è  a  favellare 
con  alcuni  Generali  quando  gli  si  presenta  il  vecchio¬ 
ne.  Vien  curvo  della  persona  ,  colle  vesti  disadorne  , 
colle  braccia  protese,  le  mani  aperte— 1  e  tutta  questa 


attitudine  si  traduce  così:  in  nome  di  Dio  ,  o  Soldato 
potentissimo,  sappi  che  io  sono  un  poveruomo  che  vi¬ 
vo  di  limosina;  quanto  vedi  non  è  mio;  io  non  posseg¬ 
go  nulla, -assolutamente  nulla!  II  tributo  di  guerra  non 
posso  pagarlo,  o  signore,  non  posso  pagarlo  — 

E  Bonaparte  incrocia  le  braccia  sul  petto,  pone  una 
gamba  sovra  l’altra  ,  lo  guarda  e  sorride  ,  perchè  ha 
letto  ,  senza  che  costui  avesse  favellato  ,  nel  profondo 
della  sua  anima  — 

Non  so  se  Io  Sceik  pagò  denari  all  Esercito.  Ma  li 
avesse  pur  pagati  !  E  fossero  anche  stati  moltissimi  ! 
Benedetto  colui  che  forza  gli  avari  a  provvedere  a’ bi¬ 
sogni  de’ valorosi — benedetto  colui  che  fa  essere  a 
forza  pietosi  i  ricchi  avari ,  che  certo  non  han  viscere 
umane  —  . 

Intanto  sai  tu  per  giungere  fino  a  Damanhur  quanti 
ostacoli  ha  Bonaparte  dovuto  superare? 

Cesare  Mai-pica. 


(i)  Per  dar  senza  ritardo  a  nostri  lettori  ì  raggua¬ 
gli  delle  solenni  esequie  fatte  alla  spoglia  del  Gran 
Capitano >  ci  affrettammo  a  pubblicarli ,  accompagnati 
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VERSI  IN  MORTE  DI  AfllABILE  FANCIULLA  (*) 

Come  spiro  di  lene  venticello 

Che  bacia  il  volto,  lo  rinfresca,  e  passa; 
Come  profumo  di  gentile  e  bello 
Fioretto  che  su  l’alba  il  capo  abbassa  ; 

Tal  tu  fosti,  o  fanciulla,  in  mezzo  a  noi 
Che  rendevan  sì  lieti  i  pregi  tuoi. 

Te  beata  che  il  nappo  del  dolore, 

Uman  retaggio,  appena  delibasti, 

E  pura  e  immacolata  al  tuo  Fattore 
Sovr’ali  rapidissime  tornasti! 

Ah!  cosi  l’onda  de  la  vita  è  amara 
Che  io  non  ti  piango,  ma  t’invidio,  o  cara. 

S.P. 


IL  A  IE  ’HT  A  qST  HJ  ©  IL  A. 

(Gontinuaz,  e  fine,  redi  pag.  23  u) 

. .  Passò  ,  nel  modo  che  v’  ho 

detto,  la  stagione  della  filanda:  ì  danari  erano  consumati  da 
quel  goloso,  non  intento  ad  altro  che  a  finire  la  giornata  senza 
stracca:  ond’ella  pensava  con  ansietà  al  figliuolo  che  aveva  a 
nascere;  per  allestire  a  questo  le  fasce  e  i  pannicelli,  non  po¬ 
teva  che  ritagliare  i  vestimenti  e  le  biancherie  sue.  Ma  tutto 
era  niente,  purché  il  suo  Tita  non  ne  facesse  qualcuna:  qui 
stava  la  sua  continua  paura.  E  perciò  non  lo  perdeva  mai  d’oc¬ 
chi,  lo  tenea,  quanl’era  possibile,  in  casa,  li  presso  a  sè,  a  dar 
qualche  punto  lasagnon  lasagnone:  ma  il  più  del  tempo  a  non 
far  nulla,  mentre  essa  lavorava  ad  accannellare  seta  per  bu¬ 
scare  qualche  soldo,  che  dilfìeilmente  poteva  sottrarre  all’avi¬ 
dità  di  colui. 

Quando  egli  poi  s’ indugiava  fuori ,  essa  correva  a  cercar¬ 
lo,  massime  alla  sera,  e  ridurlo  a  casa.  Se  ne  avesse  de’  rab¬ 
buffi,  non  mel  domandate,  ed  anche  peggio:  perchè  l’ubbriaco 
ha  perduto  il  più  bel  dono  di  Dio  ,  la  ragione;  e  più  non  sa 
quello  che  si  faccia. 

Ma  un  giorno  fra  gli  altri,  essendogli  riuscito  di  trovare 
alcuni  soldi  ch’ella  aveva  riposti  nel  pagliericcio  pei  bisog  ni 
che  prevedeva  vicini,  Tita  inchiodatosi  nella  taverna,  si  ab¬ 
bandono  al  chiasso  e  a  tracannare  vino  e  vino,  ed  il  cervello 
se  n’era  andato.  La  Laurina,  girata  di  bettola  in  bettola  sulla 
sua  traccia  ,  alla  fine  lo  trovo  ,  che  scilinguando  ne  diceva  di 
tutti  i  colori  ;  e  attorno  altri  beoni,  cotti  al  par  di  lui ,  a  met¬ 
terlo  su ,  e  pigliare  pasto  delle  papolate  che  gli  cascavano  di 
bocca,  e  dirne  delle  somiglianti. 

La  buona  moglie  se  gli  mise  allato,  quanto  dolce  sapeva,  a 
pregarlo,  a  quietarlo,  a  volerlo  menar  via.  La  gente  guarda¬ 
va  e  ne  faceva  scene:  Tita  un  po  e  un  po  sopportolla,  poi  bal- 
za'o  in  piedi,  senza  lasciar  brutto  nome  che  non  le  dicesse, co¬ 
minciò  a  picchiarla  da  forsennato. 

Batter  la  moglie!  e  nello  stato  che  eral  A  quali  orrori  tra¬ 
scorre  l’ubbriaco  1  Gli  avventori  e  l’oste  riuscirono  a  torglierla 
dalle  mani;  essa  tutta  pesta  e  scarmigliata  usci;  colui  coati- 


come  meglio  si  poteci  da  quei  disegni ,  che  erano  in 
poter  nostro.  Ora  però  che  gli  artisti  Francesi  han 
riprodotto  tutti  gli  episodi  di  quel  Dramma  unico 
nelle  Storie ,  a  compimento  delle  illustrazioni  litogra- 
fiche  de  nostri  articoli ,  daremo  man  mano  in  queste 
carte  le  figure  che  ci  son  pervenute.  E  però  incomin¬ 
ciando  dui  disegno  delle  decorazioni  dell’Arco  della 
Stella  il  Poltorama  darà  benanco  ne'  successivi  fogli 
le  litografie  de 'Funerali  del  giorno  il)  Dicembre  ;  del¬ 
lo  stato  in  cui  trovossi  il  cadavere  del  grand  uomo 
all  aprirsi  del  feretro  in  S.  Elena,  del  battello  catafalco, 
del  carro  funebre  sovra  di  cui  fu  adagiato  quando  la¬ 
sciò  le  rive  della  Senna ,  e  dell  interno  della  Chiesa 
degl’invalidi,  quando  i  marini  della  Belle  potile  vi 
trasportarono  gli  avanzi  mortali— Così  nulla  resterà 
a  desiderarsi  intorno  alla  storia  che  in  ogni  foglio  an- 
diavi  dettando  ,  e  che  già  s  e  acquistata  la  cortese 
accoglienza  del  pubblico  intelligente.— 

(*)  Silvictta  Parvdo  di  Acri. 


$  nuò  un  pezzo  ancora  a  smaniare.  Poi  come  succede  quando  la 
pentola  pel  troppo  bollire  strabocca,  che  spegne  da  se  la  fiam-  . 
ma  e  calma  il  bollore,  così  quello  sfogo  fece  rientrar  in  cer¬ 
vello  il  brutale.  Venne  dunque  fuori  per  vedere  che  ne  riu¬ 
scisse/  — -  Andrò  ))  diceva  »  a  domandarle  perdono.  E  cosi 
buona  !  oh  quest’oggi  ho  proprio  passati  i  confini.  INou  ci  vo¬ 
glio  tornar  più.  n 

Ma  come  nel  lago  quando  ci  fu  burrasca  ,  sebbene  il  vento 
abbia  dato  luogo,  e  le  onde  si  vadano  posando,  pure  tratto  trat¬ 
to  un’altra  buffata  di  aria  le  solleva  di  nuovo,  cosi  accadeva 
nell’animo  di  lui.  Onde  dopo  quelle  belle  parole  ripigliava:— 
Ma  lei,  perchè  lei  ha  sempre  d’arrangolare  ?  perchè  sempre 
mi  viene  tra’  piedi  ?  chi  cerca  trova.  Le  ho  dato  un  Lenta¬ 
mente,  che  deve  durarle  un  pezzo....  In  fine,  però,  povera  to¬ 
sa  ,  la  fa  pel  mio  bene,  e  son  io  una  bestia  da  legare.  Basta  ; 
voglio  metter  giudizio.  Questa  Pasqua  voglio  fare  davvero  un 
buon  bucato,  e  diventare  un  tutt’altro.  No  ;  Tita  non  sarà  più 
Tita,  come  c’  è  scritto  in  quell’esempio  che  la  Laurina  mi  leg¬ 
geva  sul  Catechismo.  —  Ma  intanto  ,  la  mi  lasci  stare  ,  la  mi 
lasci  stare,  se  no..  Se  sta  volta  fu  acqua,  un’altra  volta  saran¬ 
no  tempeste.  » 

Cosi  barcollando  fra  la  ragione  e  l’ebbrezza  ,  fra  le  ispira¬ 
zioni  del  suo  buon  angelo  e  i  deliri  del  vizio  inveterato,  mosse 
verso  casa,  dondolando  come  divincolato.  Vide  la  Laurina  en¬ 
trar  tutta  indolenzita.  —  Ecco,  diceva  egli,  la  poverina  va  in 
casa  ,  e  starà  là  a  piangere....  e  in  grazia  miai  »  Ma  poco 
appresso  la  vede  uscire:  ha  sul  braccio  il  fazzoletto  da  capo  , 
accosta  l’uscio,  e  se  ne  va. 

—  Ab  maligna  ,  ali  vipera  ,  esclamava  colui.  Lo  so  :  ella 
va  dai  parenti  suoi  a  far  una  scena,  a  contare  quel  che  è  suc¬ 
cesso.  Va  dii  Curato  per  farmi  chiamare...  Aspetta  a  me  !  se 
mi  fa  questa,  è  l’ultima  in  fede  mia.  J 

Ed  a  stento  contenendosi,  grullo  grullo  la  seguitò  di  Iontail 
via.  La  vede  passare  da  casa  sua  e  non  entrarvi:  passar  dalla 
casa  parrocchiale  e  non  entrarvi.  —  Dove  va  ?  » 

Poco  fuori  dal  villaggio  è  un  oratorio  della  Madonna  ad¬ 
dolorata  ,  ove  traggono  con  gran  divozione  i  paesani  ,  e  che 
impetra  tante  grazie  a  chi  la  prega  di  cuore. 

Verso  quello  si  volse  la  Laurina  ;  e  come  fu  presso  >  velò  il 
capo  col  fazzoletto  ,  entrò  ,  si  fece  sino  alle  balaustre  ,  s’ingi¬ 
nocchiò  e  pregò.  Tita  sulle  orme  di  lei  era  giunto  anch’es:o  ; 
poi  come  vide  ove  capitava,  il  suo  mal  genio  gli  diceva  :  — 
Torna  indietro;  va  all’osteria  che  t’aspettano  a  finir  la  parti¬ 
ta:  »  ma  l’angelo  buono  gli  suggeriva  :  —  Entra  tu  pure  in 
chiesa:  osservala:  prega  anche  tu.  s 

A  questo  diede  ascolto  ed  entrò.  Non  v’ era  anima,  essendo 
sulla  sera  e  mezzo  scuro:  vide  la  tribolata  col  volto  ascoso  nel 
fazzoletto,  e  curvo  sulle  mani  giunte.  Che  piangesse  ne  dava¬ 
no  segno  i  singhiozzi,  che  tratto  tratto  si  sentivano:  tratto 
tratto  ancora  si  sentivano  alcune  voci,  che  pronunziava  più 
forti,  non  credendosi  ascoltata:  —  Cara  Madonna  dei  dolorii 
—  datemi  pazienza! —  Non  vogliate  castigarlo:  non  sa  quel 
che  si  faccia.  —  Perdonategli  come  gli  perdono  io:  —  tocca¬ 
tegli  il  cuore:  —  oh  cara  Madre  del  buon  consiglio!  fate  che 
abbia  a  diventare  un  buon  cristiano  e  timorato.  » 

Queste  voci  erano  frammezzate  da  altre  che  esso  non  capi¬ 
va:  saranno  state  quella  preghiera  che  impariamo  da  nostra 
madre  quando  siam  ancora  bambini  ;  quel  saluto  a  Maria,  che 

ripetiamo  ogni  giorno  più  volte, . 

ma  sappiamo  che  è  una  preghiera  alla  Madre  di  Dio  e  Madre 
nostra  ,  affinchè  preghi  per  noi  Colui  ,  che  sa  tutti  i  nostri 
bisogni. 

Quando  Tita  racconta  quest’avventura,  dice  che  quelle  pa¬ 
role  dell’offesa  sua  moglie  lo  commossero . 

. . .  E  dovette  esser  proprio  cosi  ; 

perchè  tacente,  mansuefatto  si  avvicinò  a  lei,  quasi  temendo 
disturbarne  la  mesta  devozione;  le  s’inginocchiò  a  fianco  e 
pregò.  Quand’ella  s’accorse  di  lui,  lo  guardò  con  una  mera¬ 
viglia  lieta  e  pacata,  dicendo:  — -  0  Tita,  anche  tu  ?  j 

—  Sì,  rispose  egli:  perdonami  Laurina;  e  prega  il  Signo¬ 
re,  che  mi  perdoni,  come  io  ti  prometto  di  cambiar  vita.  » 
Recitarono  insieme  il  rosario,  poi  s’avviarono  a  casa  in  pa¬ 
ce  e  quiete,  facendo  proposito  di  condursi  com’ella  desiderava. 

Propositi  d’ubbriaco,  direte  voi,  che  l’avete  visto  altre  vol¬ 
te  promettere  e  ricascare.  Ma  e  la  grazia  del  Signore  non  la 
valutate  per  nulla?  Non  valutale  la  fede  con  che  la  Laurina 
aveva  pregato?  Ho  il  piacere  di  dirvi  che  Tita,  secondo  avea 
promesso,  non  fu  più  Tita.  Capi  qual  tesoro  sia  una  moglie 
buona:  capi  che  s’omachevole  vizio  è  l’osteria,  il  quale,  oltre 
lo  scapilo  del. 'anima,  vi  fa  tenere  per  amici  i  discoli  e  i  beo¬ 
ni,  ed  oltraggiare  quelli  che  più  meritano  rispetto  ed  amore: 
istupidisce  la  mente,  logora  il  corpo,  anticipa  la  vecchiaja, 
una  vecchiaja  disprezzata,  che  fra  i  vilipendj  e  gli  schernii 
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trascina  innanzi  tempo  a  finire  la  vitale  pure  si  può  chiamar  f 
Vita  quella  vergognosa  Vegetazione. 

Cominciò  a  stare  in  casa.  Oh  la  casa  ha  una  tale  attrattiva 
in  sé,  che  chi  la  gusta  da  vero  una  volta,  non  se  ne  svia  mai 
più.  Tornò  affezionato  al  roestìero,  tornò  alla  parsimonia,  tor¬ 
nò  alla  quiete:  e  temperato  e  savio,  stette  colla  moglie  al  be¬ 
ne  e  al  male  che  occorre  nella  vita:  bene  che  tanto  s’accresce, 
male  che  s’allevia  tanto  allorché  si  divida  con  una  buona  com¬ 
pagna.  Egli  stesso  confessa,  che  se  qualche  volta  (  per  usare 
la  sua  espressione  )  il  diavolo  lo  tenta  per  tirarlo  alle  pratiche 
vecchie,  non  ha  rimedio  migliore,  che  ricordarsi  i  pugni  dati 
a  sua  moglie. 

La  Laurina,  lieta  quanto  si  può  dire,  non  rifinisce  di  rin¬ 
graziare  la  Madonna.  Alla  nuova  stagione  eccola  ricomparire 
alla  filanda  con  un  bambolo  in  collo  :  ricomparire  festiva  e  vi¬ 
vace  come  quando  era  da  marito,  a  discorrere,  a  cantarellare. 

Se  mai  v’accade  di  passare  per  quel  paesello,  li  sul  canto 
del  traghetto  a  mancina,  onde  dalla  strada  maestra  s’esce  ai 
campi,  v’occorrerà  allo  sguardo  una  botteguccia,  nella  quale 
Una  donna  siede  a  girar  un  aspo,  mentre  un  fantolino  appena 
divezzato  va  baloccandosi  sul  pavimento  coi  ritagli  di  panno, 
che  cascano  da  una  tavola,  sulla  quale  un  uomo  seduto  assi¬ 
duamente  lavora,  nel  tempo  stesso  che  tien  bordone  alle  alle¬ 
gre  canzoni  d’una  setajuola.  Sono  la  Laurina,  il  marito  suo 
ed  il  loro  bambino  ;  un  inferno  mutato  in  paradiso  per  la  pru¬ 
dente  pazienza  di  una  moglie  virtuosa. 

Cesare  Cantò, 

1  NAPOLETANI 

A  GIOVANNI  COLLEONI 

CHE  TORNA  A  BERGAMO. 

Sowffo. 

Se  cotanto  dolor  désti  ne’ petti, 

Italo  illustre,  a  noi  dicendo  addio; 

Dalla  Patria  de’ Tassi  ove  ti  affretti, 

Deh  ognor  voli  a  quest’ aure  il  tuo  desio! 

Qui  l’anime  volgesti  a  mille  affetti 
Del  figliuol  del  grand’Esule  sul  rio 
Fato  cantando  (*),  e  qui  le  gesta  e  i  delti 
D'Isnardo  in  ogni  cor  Gloria  scolpio. 

Te  di  quei  pochi  che  a  virtù  severa, 

Perchè  a  vero  spleudor,  drizzar  la  mente 
Noi  membrerem  fra  l'onorata  schiera. 

.Vanne:  nel  valor  tuo  vivo  e  presente 
Vegga  giuliva  ognor  l’Italia  intera 
A  lei  quai  figli  ancora  il  Ciel  consente  ! 

Gennajo  184  /  • 

Laura  Beatrice  Oliva  Mancini, 


IL  CASTELLO  BARADELL6  DI  COMO. 

(Contiti.,  vedi  pag,  22 5.) 

II.° -  FEDERICO  BARBAROSSA. 

E  l’Enobarbo  venne  a  vendicare  la  patria  tradita;  e 
fu  quel  magnanimo  e  crudele  imperatore  tanto  infesto 
alle  repubbliche  di  Lombardia.  Egli  scese  in  Italia  nel 
iiì>4i,  e  uditi  i  lamenti  dei  Lodigiani  e  dei  Comaschi, 
le  cui  città  avevano  corso  la  stessa  misera  sorte  per 
l’ambizione  dei  Milanesi,  fece  rinunciar  a  costoro  la  si¬ 
gnoria  di  Como.  Poscia  cinque  anni  dopo,  quando  ca¬ 
lò  di  nuovo  in  Lombardia  con  cento  mila  soldati,  co¬ 
mandò  si  erigessero  case,  mura,  torri  e  tutto  quanto 
trent’anni  prima  era  stalo  distrutto.  Allora  risorse  quel¬ 
la  parte  del  castello  Baradello,  cui  aveano  rovinato  i 
Milanesi;  ma  non  la  torre,  perchè  era  rimasta  tuttora 
in  piedi. 

I  Milanesi  di  quei  tempi, gente  agguerrita  e  robusta, 


(*)  Allusioni  ad  un’Ode  su  la  morte  del  Figlio  di  Napoleone, 
ed  all’opera  periodica  che  ha  per  titolo  il  nome  del  protago¬ 
nista  citato  nel  verso  seguente. 


ricusarono  di  obbedire  alla  prepotenza  di  Federico. 
Ricominciò  la  guerra  ,  ed  essi  mandarono  prestamente 
l’esercito  in  Brianza  per  assalire  il  castello  di  Carcano, 
situato  alle  sponde  del  laghetto  d’ Alferio,  cinque  mi¬ 
glia  lontano  da  Como.  Ma  l’imperatore  li  prevenne, 
gli  affrontò;  e  venuto  a  battaglia  (1160)  ne  fu  scon¬ 
fitto.  Dovette  ritirarsi.  Ove  si  ricoverò?  Nel  castello 
Baradello  —  Non  era  dunque  una  bicocca. 

Continua  la  guerra  fra  l’inflessibile  Svevo  e  le  città 
lombarde,  strettesi  in  lega  nel  monastero  di  Pontida , 
luogo  a  due  terzi  di  strada  fra  Como  e  Bergamo.  Giun¬ 
ge  il  maggio  del  1 176.  I  nuovi  rinforzi  di  giovani  guer¬ 
rieri  venuti  di  Germania  sotto  la  condotta  dell’arcive¬ 
scovo  di  Colonia,  s’avviano  ingrossati  da  molti  valorosi 
Comaschi  verso  l’Olona  per  congiungersi  colle  schiere 
dei  ghibellini  venute  da  Pavia.  L’imperatore  sollecitato 
dalla  brama  della  vittoria,  lasciata  la  moglie  nel  ca¬ 
stello  Baradello,  segue  e  presto  raggiunge  i  suoi. 

Spunta  l’alba  del  28  maggio.  L’imperatrice,  ansiosa 
dell’esito  d  una  battaglia,  ha  l’occhio  fisso  alle  pianure 
che  si  stendone  oltre  Milano.  S’alza  da  lungi  sulla  stra¬ 
da  maestra,  fra  gli  alberi  della  sottoposta  pianura, una 
nube  di  polvere,  fra  cui  si  vedono  luccicare  delle  ar¬ 
mature.  Un  minuto...  e  poi  si  scorge  un  drappello  di 
cavalieri.  S’avanza,  sale  l’erta;  entra  nel  castello  un 
messo,  e  annunzia  che  la  battaglia  è  incominciata  a 
Legnano.  Non  passa  un’ora  che  ne  giunge  un  altro. 
La  battaglia  continua;  Federico  si  mostra  un  eroe,  la 
strage  è  grande,  la  vittoria  è  certa. 

Nondimeno  l’imperatrice  attende  impaziente  la  no¬ 
vella  dell’esito.-—  Nessuno  giunge  —  Passa  un’ora;  ne 
passan  due;  vien  sera  —  Nessuno  giunge.  L’impera¬ 
trice  ansiosa  spera,  trepida.  Si  corica  ma  non  può  chiu¬ 
dere  gli  occhi  al  sonno.  E  mezzanotte.  S  ode  un  pomo 
di  spada  batter  forte  due  volte  sullo  scudo,  e  raddop¬ 
piar  i  colpi.  —  Chi  è?  gridano  le  scolte.  —  Corrado 
di  Faiblinga ,  risponde  una  voce  affannosa.  S'abbassa 
il  ponte,  si  aprono  le  porte  e  le  guardie  salutano  coll’ 
armi  lo  scudiere  dell’imperatore.  L’imperatrice,  che 
stava  in  orecchi,  balza  dal  letto  su  cui  erasi  gettata  ve¬ 
stita;  chiama  le  ancelle;  ma  senza  aspettarle, discende 
ella  stessa  incontro  al  cavaliere,  che  s’avvia  frettoloso, 
come  uom  che  porti  una  importante  novella,  alle  stan¬ 
ze  di  lei...  La  vittoria  ?  fu  il  primo  accento  dell’augu¬ 
sta  donna. 

—  Siam  perduti! 

—  L’imperatore? 

—  Oh  regina!  (  disse  l’altro  inchinandosi  e  ponen¬ 
dosi  una  mano  dove  la  fronte  era  coperta  dalfelmo). 

—  È  salvo? 

—  Infelice  regina  !  —  ( ripigliò  Corrado  sciogliendosi 
dal  fianco  un  velo  e  svolgendolo  )...  Ecco  le  nostre  in¬ 
segne!  —  Federico  è  sepolto  sotto  un  mucchio  di  ca¬ 
daveri.  Io  stesso  vidi....—  Oh  Dio!  esclamò  l’impera¬ 
trice:  e  le  mani,  alzale  prima  verso  il  cielo,  si  ritrasse 
sugli  occhi;  pianse,  barcollò,  cadde  svenuta.  Accorse¬ 
ro  le  damigelle;  e  fra  i  pianti  e  i  sospiri,  aiutate  da 
Corrado,  adagiarono  l’imperatrice  su  di  un  pancone 
fisso  nelle  mura  di  quel  corridoio. 

Quando  la  donna  infelice  cominciò  a  ricuperare  la 
conoscenza, il  sole  che  mandava  i  suoi  raggi  per  entro 
le  feritoie  e  le  finestre  gotiche  del  castello,  illuminava 
qua  e  là  le  pareli  già  tappezzate  di  neri  panni,  su  cui 
l’ombra  de’  frastagli  sovra  imposti  alle  aperture  parea- 
no  dipingessero  figure  stranissime  di  croci  ed  ossa  uma¬ 
ne.  Le  dame,  lo  scudiero,  i  soldati,  i  servi  tutti  erano 
mesti  e  involti  nella  gramaglia  del  maggior  lutto.... 
orrendo  spettacolo  agli  occhi  stralunati  e  cinti  di  livi¬ 
dore  della  illustre  donna.  Si  narravano  le  gesta  dello 
imperatore ,  si  piangeva,  si  confortavano  a  vicenda; 
insomma  fra  i  racconti  troncati  dai  gemiti  e  gli  appa¬ 
recchi  della  fuga  passò  tutto  quel  dì.  —  In  sull’imbru* 
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nire  ecco  cercar  l’ingresso  al  castello  due  guerrieri  ^ 
pedestri,  polverosi,  timidi,  sfiniti.  Viva  V imperadore!  I 
gridò  uno  di  essi  in  lingua  sveva,  mentre  mostrava  in 
alto  l’aquila  gemmata  di  casa  Hohenstauflen  a’guardia- 
ni  del  primo  recinto,  e  questi,  spalancate  le  porte  e 
inchinatisi  profondamente  ,  strinsero  le  ginocchia  di 
Federico  (i). 

Per  poco  l’imperatrice  non  isvenne  di  nuovo.  Dopo 
i  più  teneri  abbracciamenti,  Federico  narrò  i  casi  del¬ 
l’infelice  battaglia ,  e  còme  uccisigli  sotto  la  persona 
due  cavalli,  stramazzò  per  la  gravezza  dell’armatura  e 
si  nascose  fra  i  cadaveri  ;  indi  come  strascinandosi  car¬ 
pone  fra  essi  fosse  riuscito  a  salvarsi ,  e  per  boschi  e 
stradicciuole  mal  note  giungesse  allora  al  Baradello. 

Federico  sentì  allora  quanto  pesano  le  sventure:  co¬ 
nobbe  d’esser  anch'egli  sottoposto  alle  sorti  dei  morta¬ 
li,  e  ammansò  l’animo  ,  che  in  fondo  era  grande  e  ge¬ 
neroso.  Qui  scesero  in  lui  i  primi  pensieri  della  pace 
onorevole  alle  repubbliche  lombarde,  che  fu  intavolata 
presto  a  Venezia,  e  conchiusa  nel  n83  a  Gostanza  ; 
pace ,  diceva  Romagnosi,  stipulata  dal  Genio  tutelare 
d' Europa  pel  futuro  incivilimento  di  essa,  e  pel  suo 
predominio  sulle  altre  parti  del  mondo. 

Poco  dipoi ,  Barbarossa  donò  il  castello  Baradello 
alla  chiesa  e  al  comune  di  Como  con  un  diploma  che 
non  ha  data.  —  (continua)  L.  A.  P. 


PETTINATURA  ALLA  BELLE-POULE. 

La  foggia  bizzarra  espressa  dal  disegno  che  accom¬ 
pagna  questo  articolo  non  è  già  una  caricatura,  o  uno 
schizzo  fantastico  di  un  artista  :  bensì  una  di  quelle 
manifestazioni  della  pubblica  gioja,  cui  la  Moda  suole 
anch’essa  prender  parte,  traendo  profitto,  per  accre¬ 
scere  la  varietà  de’ suoi  capricci,  dagli  avvenimenti 
contemporanei  più  memorandi.  Però  non  agli  ultimi 
fatti  per  noi  già  narrati  e  che  saran  famosi  ne’ fasti 
della  fregata  la  Belle-Poule  si  deve  essa  attribuire, 
bensì  alla  gloria  che  altra  fregata  dello  stesso  nome 
acquistassi  nel  famoso  combattimento  navale  del  17 
Giugno  1778,  che  fu,com’è  noto, il  segnale  delle  osti¬ 
lità  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra.  In  quel  combatti¬ 
mento  in  cui  tre  sole  fregate  francesi  di  26  cannoni 
ognuna  ed  un  lougre  di  otto  cannoni  vennero  a  ci¬ 
mento  con  trenta  vascelli  di  linea  inglesi,  solo  la  Belle - 
Poule  si  salvò,  dopo  di  essersi  con  ostinato  coraggio  di¬ 
fesa  per  più  ore,  e  dopo  di  aver  malconcia  la  fregata 
inglese  V  Aretus a.  A  bordo  della  nave  francese  si  con¬ 
tarono  settantatre  feriti  e  trenta  morti,  fra’quali  Saint- 
Marsaut  tenente  di  vascello. —  E  i  francesi  obbliando 
ben  presto  le  due  fregate  ed  il  lougre  perduti,  di  altro 
non  si  occuparono  che  di  rallegrarsi  della  gloria  con¬ 
seguita  in  quello  scontro  dalla  Belle-Poule :  esempio 
da  imitarsi  da  chiunque  voglia  risentir  meno  gli  effetti 
de’ casi  umani  spesso  inevitabilmenle  disastrosi.  Poteva 
accadermi  di  peggio,  ecco  una  frase  veramente  filoso-  ! 
fica.-—  Fu  in  quella  occasione  che  la  Moda  immaginò 
la  pettinatara  espressa  dal  disegno;  e  venne  in  voga  j 
pure  in  quell’epoca  un  giuoco  di  abbigliamenti  e  di 
pettinature  di  donne  (  ad  imitazione  del  nobile  giuoco 
dell  Oca  ),  ia  cui  per  guadagnare  la  partita,  bisogna 
arrivare  al  n.  63  ,  onde  poter  trionfare,  al  dir  dell’ in- 
veutore,  di  tutti  i  suoi  avversari  con  la  Belle-Poule  ; 


(Q.Gli  storici  dicono  che  Federico  non  comparve  che  tre 
giorni  dopo  la  battaglia  a  Pavia:  ciò  non  toglie  che  nel  gior¬ 
no  prima  abbia  voluto  assicurare  la  moglie  della  sua  esistenza, 
mostrandos.  a  lei  nel  castello  ove  l’avea  lasciala  prima  di  par¬ 
tire  per  Legnano. 


la  quale  veniva  rappresentata  da  una  donna  in  piedi 
in  mezzo  ad  un  piccolo  tempio  circondato  da  colonne 
sopra  una  scialuppa  ornata  di  trofei,  con  acconcia¬ 
tura  di  capo  che  terminava  in  una  gallina  :  il  tempio 
era  sormontato  da  un  globo  coi  tre  gigli ,  su  cui  era 
scritto  :  Viva  la  Francia  l 


Per  lodevole  e  patriottico  costume  si  suole  in  Fran¬ 
cia  conservare  religiosamente  i  nomi  delle  navi  che  si 
sono  illustrate  per  memorande  azioni  ;  e  quando  per 
una  circostanza  qualunque  una  di  esse  non  figura  più 
su  i  registri  della  Marina,  il  Ministro  ha  cura  di  far  dare 
ad  altra  lo  stesso  nome.  In  tal  modo  quello  della  Belle- 
Poule,  dopo  la  fregata  da  noi  mentovala,  è  stato  portato 
da  due  altre.  La  prima  fu  armata  a  Nantes  il  28  Set¬ 
tembre  1802,  e  capitanata  da  Bruillac,  fece  parie  della 
divisione  Linois  nella  crociera  de’  mari  delle  Indie  :  fu 
presa  dagl’inglesi  il  i3  Marzo  1806,  ne’mari  delle  Ca¬ 
narie.  La  seconda,  armata  a  Gherbourg,  entrò  in  rada 
il  18  Luglio  i83g.  Il  principe  di  Joiuville  che  n’era 
stato  nominato  capitano  il  29  aprile,  ne  prese  possesso 
a  Tolone,  ove  essa  arrivò  il  29  agosto.  Da  quel  porto  la 
Belle-Poule  fu  spedila  in  Levante;  donde  tornata  il  23 
Decembre,  ebbe  il  famoso  incarico  per  l’isola  di  S. 
Elena  da  noi  minutamente  descritto  ne’  numeri  n3  e  24.. 
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NECROLOGIA  -  GIUSEPPE  CELEST  INO 


Giuseppe  Celentano  nacque  in  Napoli  il  di  i3  Gen¬ 
naio  1765,  da  Alessandro  e  Caterina  Cinco  ;  amendue 
di  onesta  famiglia.  Sorti  da  natura  vivace  ingegno  , 
intelligenza  meravigliosa,  indole  meditativa  e  docile;  si 
che  rapidamente  avanzossi  ne’ primi  studi,  e  tra’suoi 


condiscepoli  veniva  indicato  esempio  e  modello.  Ancor 
giovanetto,  diede  opera  allo  studio  di  Filologia  sotto  la 
disciplina  del  chiaro  Emmanuele  Campolongo.  E  ve¬ 
nuto  in  età  che  delle  scienze  astratte  poteva  tollerar 
il  peso,  udiva  le  lezioni  di  Filosofia  dall’Abate  Antonio 


Sardi  liti 


StUS^  SEVfottfdttO* 


Jeroeades,  discepolo  di  Genovese.  Con  la  niente  con¬ 
fortata  da  questi  studi  scelse  a  precettore  nelle  cose  le¬ 
gali  il  valoroso  Marino  Guarano,  dottissimo  in  giuris¬ 
prudenza  Romana ,  e  non  men  perito  nelle  leggi  pa¬ 
trie  ;  il  quale  reggeva  con  molto  onore  una  cattedra 
nella  nostra  Università  degli  Studi.  E  tanto  profitto 
trasse  da  quelle  lezioni  il  volentoroso  giovanetto,  che 
nell’età  di  soli  anni  17  si  cacciò  nel  popoloso  Foro  eh’ 
era  a’quei  tempi  in  questa  Capitale.  Nella  qual  profes¬ 
sione  ebbe  ammaestramenti  di  pratica  da  Francesco  Mi¬ 
gliorini,  avvocalo,  e  giureconsulto  di  non  poca  fama, 
innalzato  di  poi  a  Ministro  di  Stato. 

La  giustezza  della  mente,  i  profondi  studi  in  che  si 
era  indefessamente  versato,  ed  una  probità  veramente 
esemplare,  in  poco  di  tempo  procurarono  al  giovane 
Celentano  non  mediocre  fortuna  nella  intrapresa  carrie¬ 
ra;  e  all’età  di  anni  26  si  unì  in  raatrimono  con  Anna 
Rosa  di  Napoli,  con  la  quale  visse  amorevolissimamente 
quasi  tutta  la  sua  vita.  Ma  più  della  fortuna  cresceva 
ogni  dì  la  fama  e  la  riputazione  del  nostro  avvocato; 
e  il  18  Luglio  180G  fu  egli  nominato  uffiziale  ordina¬ 
rio  della  Segretaria  della  Reai  Camera  di  S.  Chiara. 
E  noto  come  quell’ illustre  collegio  formava  parte  in¬ 


tegrante  degli  affari  di  pubblica  amministrazione  e  di 
frequente  veniva  consultato  nelle  cose  più  rilevanti  del¬ 
lo  Stato.  E  questo  geloso  incarico  appunto  de’  lavori 
consultativi  fu  al  Celentano  affidato ,  perchè  «  uomo 
«  (  son  parole  della  proposta  )  di  lodevolissima  probità 
tc  ed  integrità  di  costumi ,  di  molto  sapere  nelle  teori- 
K  che  legali  e  nella  consueta  pratica  del  Foro  ». 

Trovandosi  egli  ad  esercitar  quest’ufficio,  fu  nel  1809 
nominato  primo  sostituto  Cancelliere  della  Gran  Corte 
di  Cassazione.  A  di  n  Febbrajo  i8i3  fu  promosso  a 
Cancelliere  del  Tribunale  di  prima  istanza;  carica  che 
rinunziò  comunque  lucrosissima  si  fosse.  Ed  in  quel 
mese  stesso  venne  nominato  vice-cancelliere  dell*  anzi- 
detta  Corte  di  Cassazione.  In  Luglio  poi  del  1 8 1 5  il  Consi- 
glier  Farina,  dovendosi  per  assai  grave  affare  del  Reai 
Governo  recare  in  Provincia  di  Capitanata,  adoprossi  a 
farlo  prescegliere  suo  segretario  in  colai  commissione 
dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Ma  la  Corte  medesima 
fece  rimostranza  a  quel  Ministro,  esponendo  che  la  Se- 
zion  Criminale ,  cui  era  incardinato  il  Celentano ,  a 
preferenza  della  Ciò  ile ,  rich  ledeva  nel  suo  collegio  as¬ 
siduo  e  penoso  lavoro ;  perlocchè  abbisognava  un  Can¬ 
celliere  fornito  di  alacrità  d'ingegno ,  e  di  cognizione 
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profonda  in  quella  parte  legale ,  le  quali  due  qualità 
si  trovavano  eminentemente  riunite  nel  Celentano.  E 
però  dimandò  ed  ottenne  di  non  esser  privato  di  quell’ 
ottimo  e  valentissimo  uffiziale. 

Intanto  Re  Ferdinando  (  di  sempre  augusta  memo¬ 
ria  )  a  rassodare  gff  ordini  di  Magistratura  ,  ed  a  mo¬ 
dellar  le  Leggi  secondo  i  costumi  della  patria  nostra, 
creò  una  commessione  temporanea  ,  incaricala  per  lo 
sostenimento  ed  amministrazione  della  Giustizia  nella 
Provincia  di  Napoli.  Ed  a  7  Giugno  1817  fu  conferita 
al  Celentano  la  carica  di  Cancelliere  presso  codesta 
Commissione. 

Mutata  l’antica  denominazione  della  Corte  cui  Ce¬ 
lentano  apparteneva ,  in  quella  di  Suprema  Corte  di 
Giustizia,  egli  a  12  Luglio  di  quell'anno  1817  fu  con¬ 
fermato  presso  la  medesima  Del  grado  di  vice- cancel¬ 
liere.  E  nel  dì  i!\,  dello  stesso  mese,  prendendo  il  Re  iu 
particolar  considerazione  gli  utili  ed  onorati  servigi  da 
lui  prestati  nell’esatto  disimpegno  della  sua  carica,  as- 
segnogli,  oltre  il  soldo,  una  gratificazione  di  annui 
ducati  4oo.  Ancora  in  dimostrazione  di  più  pieno,  e 
determinato  soddisfacimento ,  a  3  Agosto  1819,  gli  fu 
dal  Sovrano  conceduto  l’uso  della  intera  toga:  ed  in 
men  che  due  anni  dopo,  a  3o  Luglio  1821,  riportò  la 
nomina  di  Cancelliere  della  suddetta  Suprema  Corte  di 
Giustizia,  col  grado  di  Giudice  di  Gran  Corte  Civile. 

In  seguito  venne  il  Celentano,  con  Sovrana  risolu¬ 
zione  del  6  Agosto  1823,  trascelto  insieme  ad  altri  va- 
lenti  Magistrati  a  far  parte  di  una  delie  cinque  Com¬ 
missioni  statuite  a  presentare  osservazioni  per  lo  mi¬ 
glioramento  delle  leggi  penali,  e  della  lor  procedura. 
Nel  qual  posto  tanta  valentia  e  tanto  zelo  venne  mo¬ 
strando,  che  un  anno  dopo  finalmente  meritò  di  esser 
eletto  a  Consigliere  in  quella  Suprema  Corte.  Della 
qual  carica  non  si  tosto  ei  prese  possesso  che  destinato 
veune  alle  funzioni  del  Pubblico  Ministero  esclusiva- 
mente  nella  Camera  Criminale;  funzioni  che  egli  so¬ 
stenne  con  mollo  decoro  e  con  moltissima  lode;  tanto 
che  dopo  soli  undici  mesi  fu  nominato  Avvocato  Gene¬ 
rale  del  Re  —  Qual  decente  contegno,  imparziale  giu¬ 
stizia,  solerle  sagacia,  illibata  morale  egli  mostrasse  in 
cosilfatta  carica  non  è  a  ridire.  Lo  vide ,  ne  fu  testi¬ 
mone  il  Pubblico  —  Per  ben  otto  anni  Celentano  oc¬ 
cupo  onci  sublime  seggio,  e  lo  lasciò  nel  dì  24  Giu¬ 
gno  i832  ,  quando  1’ Augusto  nostro  Monarca  volle 
promuoverlo  a  vice  Presidente  ordinario.  Fu  questo  il 
limite  dalla  Provvidenza  assegnato  alla  sua  laboriosa 
ed  onorata  carriera. 

Aggravato  già  dagli  anni,  e  dagl’indefessi  lavori,  di 
cui  fu  mai  sempre  avidissimo,  ebbe  a  soflrire  la  grave 
sventura  di  perdere  la  moglie  tanto  da  lui  meritamente 
amata-  Egli  comportò  questa  terribile  perdita  con  quel¬ 
la  rassegnazione  che  si  conviene  ad  un  ottimo  cristia¬ 
no,  il  quale  sente  nel  suo  cuore  tutto  l’impero  della 
Religione.  Il  tollerato  dolore  intanto  accrebbe  la  in¬ 
fermità  di  umor  gottoso,  che  da  parecchi  anni  il  trava¬ 
gliava,  per  la  quale  però  non  avea  mai  intermesse 
le  sue  consuete  occupazioni;  e  la  region  del  petto  alla 
fine  cominciò  ad  esserne  invasa.  Aggiuntasi  questa  nuo¬ 
va  gravezza  ad  una  lenta  affezione  di  asma  per  alcun 
tempo  stata  in  lui  ricorrente,  nel  dì  26  Maggio  i84-0, 
(  all’età  sua  di  anni  7^  ,  mesi  4-  e  giorni  i3  )  mancò 
all’amore  de’ suoi,  al  desiderio  degli  amici,  al  sollievo 
de’ poverelli ,  all’amm’razione  di  tutti. 

Giuseppe  Celentano  fu  di  giusta  statura  ,  decoroso 
ed  avvenente  nella  persona,  di  belle  maniere,  facile  ed 
ameno  nella  conversazione.  Fu  Magistrato  laboriosis- 
simo,  assai  intelligente,  integerrimo ,  e  della  più  se¬ 
vera  ed  esemplare  virtù:  raro  esempio  d’illibatezza, 
di  umiltà,  di  cortesia,  di  affabilità.  Benefico  per  senti¬ 
mento,  prodigava  soccorsi  superiori  di  molto  alle  sue 
sostanze.  Viveva  unicamente  per  la  famiglia  e  per  gi’in- 


$  digenti. Modello  di  tenerezza  paterna, volle  tutti  i  suoi 
figli  e  sempre  intorno  a  se  raccolti  sotto  lo  stesso  tetto 
insieme  con  le  nuore  e  co’nipoti;  loro  inculcando  di  con¬ 
tinuo  l’onore  e  la  virtù.  Ammirato,  amato,  venerato 
da  tutti  è  disceso  nella  tomba  povero  qual  per  elezione 
si  volle  vivere,  non  lasciando  altro  retaggio  ai  dilettis¬ 
simi  suoi  figli  effe  l’onorato  suo  nome  e  le  virtù  sue. 

I  versi  che  sieguono  furono  da  lui  scritti  con  maravi- 
glios»  tranquillità  di  animo  nel  momento  in  cui  la  mano 
della  morte  si  aggravava  sul  suo  capo  ;  e  dispose  che 
fossero  i  medesimi  incisi  su  la  pietra  del  suo  sepolcro* 

Sors  formam  inibì:  virtutem  donavit  egestas. 

Forma  abiit:  virtus  me  comitalur  adirne. 

Tristiciis,  morbis,  annis,  fractumque  labore 
Me  tandem  infausti  deseruere  dies. 

Justitiae  fulcrum;  vexatis  anchora;  nullus 
Cui  v  r  seu  genitor  par  in  amore  fuit, 

Heic  jaceo,  aerumnis  victis:  quam  vita  negavit 
Optatam  pacem  mors  miserata  dedit. 

Restituì  terrae  muluatum  corpus:  Olympum 
Asceudit  mens,  bue  non  reditura  deliinc.  (1) 

Raimondo  Scotto. 

ALLA  MEMORIA  CARISSIMA  DI  PASQUALE  TOMA 

DA  RICCIA  NEL  SANNIO. 

Simile  a  rio,  che  pel  tranquillo  seno 
Di  una  vailetta  di  bei  fior  gremita 
Va  disvolgendo  sotto  ciel  sereno 
L’onda  sua  placidissima  e  romita  ; 

In  questo  loco  dell’Italia  ameno 
Beata  or  ora  mi  ridea  la  vita  , 

Cui  lusingò  la  speme  affettatrice  , 

La  cara  speme  di  un  destin  felice. 

E  dolce  m’era  or  presso  a  Margellina 
Stendere  il  guardo  tutto  desioso 
Sovra  la  fertilissima  collina 
Di  Posillipo  molle  e  dilettoso; 

Or  sovra  la  Città,  che  qual  regina 
Il  manto  suo  dispiega  maestoso 
Lungo  l’acqua  del  mar,  Usarmi  intènto; 

Or  su  le  spiagge  apriche  di  Sorrento... 
Quando  di  duolo  acerbo  a  me  foriera 
Inaspettata  giunge  una  novella. 

Che  agli  occhi  miei  muta  in  oscura  e  nera 
Quella  natura  sì  ridente  e  bella, 

E  la  imago  di  gioia  lusinghiera. 

Come  baleno,  rapido  cancella. 

Ahi!  tu  ten  muori,  dolcissimo  amico, 

Ed  io  ritorno  nel  mio  pianto  antico. 

Me  lasso!  e  non  potei  l’ultima  fiata 
Mirarti,  e  teco  favellare  insieme, 

E  chiudere  nell’alma  addolorata 
Le  lamentose  tue  parole  estreme!.. 

Tra  le  lacrime  allora  avrei  levata 
Una  preghiera  di  fidente  speme... 

Oh  !  chi  sa  se  al  pregar,  se  al  pianger  mio 
Anche  a  pietà  non  si  moveva  Iddio? 

E  in  te  serbava  il  Duca  il  Precettore 
Alla  fervente  gioventù  Sannita, 

Ch’or  ti  rammenta  con  soave  amore, 

E  piange  il  Gu  della  tua  breve  vita: 

Tu  d’ogni  bello  le  porgevi  il  fiore, 

Tu  dell’itala  lingua  imbastardita, 

Che  le  sacre  smarriva  orme  degli  avi, 
L’abominevol  onta  le  svelavi. 

(1)  Del  presidente  Giuseppe  Celentano  fece  già  più  che  onorata  men¬ 
zione  con  apposito  articolo  biografico  il  Giornale  del  Regno  delle  due  Si¬ 
cilie  sotto  la  data  del  23  Novembre  i84o. 

E  ’1  Diario  di  Roma  del  di  9  Gennaio  184.1  lia  compreso  il  nome  di  lui 
nel  catalogo  degl’ illustri  trapassati  nel  1  S'\ o-  cntalogo  riportato  nell’Ap¬ 
pendice  dell’ anzidetto  Giornale  delle  due  Sicilie  deidi  23  dello  stesso 
mese  di  Gennaio. 
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Sospinto  tu  da  generosa  bile 
Favellasti  cosi  dentro  la  niente  : 

E  che?  l’italo  Cor  fresco  e  gentile 
A  tal  sozzato  6a  dalla  sua  gente , 

Che  un  Cor  non  sembri  più  del  nostro  aprile? 

Quindi  come  da  vivida  sorgente 
L’onda  rampolla  cristallina  e  bella, 

Si  da  tue  labbra  uscia  pura  favella. 

E  caramente  le  memorie  prime  (i) 

Di  amore  sventurato  ricordasti , 

Che  ti  occupava  de’  pensier  le  cime 
In  questo  suolo,  ove  il  tuo  cor  beasfi. 

Forse  la  vaga,  che  leggea  tue  rime, 

Mossa  dal  suon  di  detti  cosi  casti, 

Air  amico  lontan  dava  pietosa 
Un  sospiro,  e  una  lacrima  amorosa. 

Pace  chiedesti  ;  e  la  sonante  e  pura 
Omerica  favella  a  te  leniva 
Nel  petto  stanco  la  pungente  cura  ; 

E  l’esperta  tua  mano  rivestiva 
Col  bel  sermone,  che  ci  diè  natura, 

I  dolci  canti  della  musa  argiva, 

E  le  vetuste  carte  de’ sapienti 
Di  quel  suolo  fecondo  di  portenti. 

Ma  V  odio,  che  si  apprende  ad  un  vii  petto, 

Alle  vili  arti  sue  te  fece  segno  : 

Turbar  la  tua  quiete  ira  e  dispetto... 

E  pur  tacevi  all’insultare  indegno.— 

Malinconia,  caro  e  gentile  affetto 
D’alma  diserta,  d'infelice  ingegno, 

Accanto  a  te  taciturna  si  assise, 

E  alla  tua  solitudine  sorrise. 
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Con  la  scoria  di  tenera  pietate 
Questa  diva  carissima  si  piace 
Solinga  meditar  nelle  sacrate 
Tombe ,  ove  muto  il  nostro  fral  si  giace. 
Tu  le  sue  seguitasti  orme  beate, 

E  pace,  replicasti,  pace  pace 
Sulla  funerea  dolorosa  stanza 
Che  le  reliquie  serra  di  Costanza. 

Oh  perchè  volle  dispettosa  morte 
Troncar  nel  fiore  vita  così  cara? 

Perchè  alla  patria  mia  toglier  un  forte 
Che  avventava  all’error  saetta  amara?—* 
Amico,  oh  quale  la  tua  cruda  sorte 
Avvenire  di  lutto  a  me  prepara! 

L’amistà  tua  colmava  di  dolcezza 
Questa  mia  sconfortata  giovinezza. 

Ma  pria  per  me  si  spegna  il  sol  lucente, 
Ch’io  la  memori»  tua  cacci  del  petto  : 

Sì,  presente  mi  fia,  sempre  presente 
Quell’austero  tuo  nobile  intelletto, 

Che  a’ voli  si  reggea  felicemente, 

E  quel  cor  mondo  d’ogni  basso  affetto. 

Oh  salte  tu,  che  desti  in  sozzi  tempi 
D’ incolpato  costume  illustri  esempi! 

Se  mel  consentirà  pietoso  Iddio, 

Che  fuor  ti  trasse  dalla  mortai  guerra  ; 
Governato  dal  mesto  pensier  mio 
Visiterò  la  tua  nativa  terra  ; 

Di  lacrime  versando  un  largo  rio 
Bacerò  l’urna  ,  che  di  te  rinserra 
Gli  ultimi  avanzi. ..0  mio  Vignola,il  canto 
Fiehil  finisce  — ed  io  ritorno  al  pianto. 


(i)  Si  allude  in  questa  ottava  alle  varie  erotiche  poesie  rese 
dal  Vignola  di  pubblica  ragione;  come  nella  seguente  delle  sue 
versioni  dal  greco  di  versi  e  prose,  e  nella  decima  della  sua 
beila  visione,  in  cui  Costanza  Chiaromonte  lamenta  le  sven- 
ture  di  sua  vita. 


Napoli  Gennajo  iS^i. 

Francesco  Giampaolo, 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

Lsa  cdlì  estesa sa 

IL  DRAMMA  EGIZIO. 

IV.  DESERTO  —  esaltimi; IH  —  EE  PIRAMIDI. 


I. 

Ad  Alessandria  il  valore  ha  vinto  il  valore:  i  forti 
han  combattuto  co’ forti,  ed  han  trionfato.  Ma  ora  il 
coraggio  della  guerra  non  basta,  ora  la  possa  del  brac¬ 
cio  non  bastai  Un  terribile  nemico,  un  nemico  potente 
più  degli  uomini  S’incontra;  questo  nemico  è  il  deserto! 

Sapete  voi  che  cosa  sia  il  deserto?  Leggete  quella 
parte  della  cantièa  dellTnferno  in  cui  Dante  descrive 
la  bolgia  di  Bruuetlo  Latini ,  e  della  grama  turba  che 
ha  Prisciano  per  Duce  :  leggete  quella,,  vera  e  terri¬ 
bile  pittura,  e  ne  a  vrete  una  idea  esatta.  E  una  immen¬ 
sa  landa  che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove.  Il  suo 
spazzo  è  una  rena  arida  e  spessa.  Il  calore  del  Sole  vi 
scende  mutato  in  fiamma  ardente,  pari  in  intensità  a 
quello  delle  dilatate  falde  di  fuoco,  vedute  dal  Ghi¬ 
bellino.  A  questo  ardore  la  rena  s’accende  votn'esra 
sotto  il  fucile:  di  (al  che  il  viatore  par  che  cammini  in 
mezzo  d’una  fornace.  E  questa  fornace  par  che  non 
abbia  limiti,  così  si  presenta  vasta  e  sterminata  allo 
sguardo  1  Colà  non  uno  stelo  che  annunzi  la  vita  della 
natura,  non  un  monte  che  ti  conforti  colla  vetta  coro¬ 
nata  di  nubi,  non  un  abituro  o  un  villaggio  che  ti  ri¬ 
cordi  la  umana  famiglia,  non  un’aura  di  vento  che  le 
nisca  il  calore,  non  un  rivo  d’acqua  che  ti  rinfreschi. 
Invece  in  parecchi  giorni  dell’anno  spira  il  tremendo 
S:moun)  il  Kamsin  degli  Egiziani  detto  da’ Siriaci  Sa 


miei.  Al  soffio  impetuoso  e  irresistibile  di  questo  ospite 
del  deserto  la  sabbia  s’alza  in  colonne  altissime,  si  strin¬ 
ge  in  turbini  vorticosi  che  scoppiano  collo  strepito  che 
fa  il  tuono,  o’I  cannone.  Guai,  guai  allora  al  pelle¬ 
grino.  La  morte  è  inevitabile  per  esso.  E  poi  —  la 
notte  che  scende  sul  deserto  non  è  apportatrice  d’alcun 
refrigerio;  sì  bene  è  messaggera  di  nuovi  affanni.  Una 
gelida  rugiada  cade  in  copia,  agghiaccia  le  membra,  e 
mette  in  tutta  la  persona  uu  brivido  che  penetra  fia 
nelle  ossa.  E  poi — all*  apparire  de’primi  raggi  del 
Sole  la  refraeione  della  luce  offre  allo  sguardo  la  pro¬ 
spettiva  come  d’uo  lago  immenso,  in  cui  si  riflettono  i 
mucchi  sabbiosi,  e  le  ineguaglianze  del  suolo.  A  tal  vi¬ 
sta  chi  va  per  quelle  solitudini  corre  corre  con  lena  af¬ 
fannata  sperando  di  spegnere  l’arsura  in  quelle  sognate 
acque.  Ma  ecco  che  mentre  s*  avvicina  il  Sole  alzan¬ 
dosi  a  percuotere  la  rena,  co’ suoi  raggi  possenti  dile¬ 
gua  in  un  punto  la  illusione;  e  la  scoraggiante  realità 
succede  alle  concepire  lusinghe. 

Tra  tanti  orrori  deve  compiere  il  suo  tragitto  per  alla 
volta  del  Cairo  l’esercito  che  ha  viva  ancor  la  memo¬ 
ria  della  Lombarda  pianura,  e  delle  colline  verdeg¬ 
gianti  della  terra  prediletta  dal  Signore.  Deve  compier¬ 
lo  nientemeno  che  nel  mese  di  Luglio!  E  però  altissime 
grida  di  doglianza  s’alzan  frammezzo  alle  schiere.  Que* 
granatieri  che  hanno  affrontati  tanti  perigli,  ora  stati- 
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chi  e  trafelaii  han  trisle  Io  sguardo,  e  lento  il  passo.  ^ 
Que’ Generali  che  han  sopportati  tanti  travagli  ora  li 
vedi  gettar  per  terra  i  loro  cappelli  piumati,  e  calpe¬ 
starli  col  piede,  imprecando  l’ora  in  cui  volsero  le  spalle 
alta  Patria.  E  Bonaparle!  come  se  fosse  di  granito,  la¬ 
sciato  il  cavallo  procede  innanzi  a  lutti ,  ed  ogni  fatica 
sprezzando,  procura  di  riaccendere  coll’esempio  il  co¬ 
raggio  ne’petti.  I  Soldati  però  proseguono  a  mormorare, 
perchè  veggono  i  capi  che  fan  peggio  ancora. Un  dì  Egli 
vede  un  gruppo  di  Duci  malcontenti ,  che  agli  atti  e  a’ 
sembianti  mostrano  tutti  il  rancore  che  li  agita.  Preso 
alla  sua  volta  da  mal  umore,  Bonaparle  si  slancia  in 
mezzo  ad  essi ,  e  rivolto  ad  uno  di  statura  più  alto  de¬ 
gli  altri  :  voi ,  gli  dice  con  veemenza ,  avete  tenuto  de 
propositi  sediziosi!  Badate  che  io  non  adempia  al 
dover  mio...  i  vostri  cinque  piedi  e  dieci  pollici  di  al¬ 
tezza  non  impedirebbero  che  foste  moschettato  fra  due 
ere.  Queste  severe  parole  pronunziale  da  lui  che  sa  te¬ 
nere  quanto  promette,  ripetute  di  bocca  in  bocca  ricon- 


ducono  a  poco  a  poco  la  disciplina  fra  le  file.  Se  la 
sua  fermezza  non  fosse  stata,  l’esercito  avrebbe  retro¬ 
ceduto  fino  ad  Alessandria. 

II. 

Movendo  le  schiere  Bonaparle  ha  avviato  Dugua 
ce’ suoi  fanti  verso  Rosetta;  gli  ha  commesso  d’ impa¬ 
dronirsene,  e  proteggere  ad  una  volta  la  flottiglia  di  le¬ 
gni  leggeri,  che  valicando  il  braccio  sinistro  del  Nilo, 
deve  proseguire  il  cammino  per  al  Cairo,  e  raggiun¬ 
gere  l’armata  a  Ramanieh  — 

Al  sorgere  del  dì  io  Luglio  il  movimento  sovra  Ra¬ 
mameli  incomincia,  Bonaparte  scostatosi  dadi  versi  cor¬ 
pi  per  osservare  le  linee  nemiche  si  trova  in  un  punto 
«apitato  quasi  in  mezzo  ad  esse.  Se  non  era  una  pieciola 
eminenza  che  lo  celò  allo  sguardo  de’Beduini,  lo  avreb- 
ber  questi  fatto  captivo.  Conoscendo  il  pericolo  da  cui 
è  campito,  egli  esclama  a  non  è  scritto  lassù  che  io  resti 
preda  degli  Arabi  2 >  — 


Nel  di  12  appariscono  finalmente  le  ubertose  sponde 
del  gran  fiume,  coperte  di  messi  folte  e  rigogliose  — 
Alla  vista  delle  acque  tanto  invocate,  i  Soldati  si 
precipitano  in  esse,  e  invano  gli  uffiziali  voglion  ratte- 
nerli,  per  non  fare  il  rimedio  peggiore  del  male  —  si 
precipitano  e  fan  ciò  che  i  soldati  di  Goffredo  fecero  , 
al  dir  dell’epico  infelice,  al  cessare  della  inusitata  sic¬ 
cità.  Bagnandosi  nell’ onda  del  fiume 

a  ciascun  giova 

La  chioma  averne,  non  ebe  il  manto  asperga. 

Chi  bee  ne’ vetri,  e  chi  negli  elmi  a  prova; 

Chi  tien  la  man  nella  frese’  onda  immersa; 

Chi  se  ne  spruzza  il  volto  e  chi  le  tempie; 

Chi,  scaltro,  a  miglior  uso  i  vasi  n’empie. 

Ma  breve  è  questo  ristoro.  Un  dar  ne’tamburi  li  fa  cor¬ 
rere  alle  armi.  Sono  i  Mammalucchi,  che  al  numero 
di  7  ad  800  compariscono.  I  cannoni  di  Desaix  disper¬ 
dono  questo  nugolo  infesto.  I  Francesi  han  veduto  per 
la  prima  volta  que’ Cavalieri  audacissimi  di  cui  tante 
cose  racconta  la  fama.  Certo  la  prima  lezione  che  han 
ricevuta  dagli  Europei  non  è  molto  lusinghiera  per 
essi  !  —  ’ 

E  questo  l’antiguardo  d’un  corpo  di  esercito  raccolto 
da  Rlourad  Bey ,  e  che  è  quasi  tatto  formato  di  cavalli. 
Questa  schiera  ha  il  campo  nel  villaggio  di  Chebreis  ; 
ha  la  dritta  appoggiata  al  Nilo  ;  le  fan  sostegno  otto  o 


dieci  grandi  barche  cannoniere,  e  varie  batterie  alzale 
su  la  riva. 

Dopo  un  non  lungo  riposo  in  Ramanieh ,  nel  dì  i3 
Luglio  l’esercito,  che  ha  camminato  durante  la  notte, 
si  trova  schierato,  e  pronto  a  dar  la  battaglia  che  deve 
spianargli  la  via  verso  la  capitale  della  terra  che  vuol 
conquistare. 

m. 

-  Il  combattimento  incomincia  su  le  acque  del  Nilo. 
Il  capo  di  Divisione  Perrée  comanda  tre  scialuppe  , 
una  mezza  galera, e  un  altro  picciol  legno.  I  Generali 
Andreossi  e  Zajonscheck  son  a  bordo  con  parecchi 
dragoni  non  montati.  I  venti  soffiando  impetuosi  spin¬ 
gono  questi  legni  ad  un  tratto  al  di  là  della  sinistra  de 
Francesi,  e  li  menano  in  mezzo  a  quelli  de  Turchi  che 
oltre  ad  esser  doppii  di  numero  sono  anche  sostenuti 
dalla  schiera  di  Mourad  Bey. 

Terribile  è  il  frangente,  ma  i  Francesi  non  si  sgo¬ 
mentano.  Circondati  d’ogni  parte,  fulminati  da  cannoni 
e  da’ fucili  oppongono  furore  a  furore;  minori  di  nu¬ 
mero  suppliscono  al  difetto  coll’ardire;  presi  una  volta 
giungono  a  trarsi  d’impaccio,  colano  a  fondo  parec¬ 
chi  delegai  nemici,  e  appiccano  il  fuoco  a  quello  dei- 
fi  Ammiraglio  del  Mammalucco.  Andreossi, e  1  Polacco 
fan  prodigi  di  valore ,  diriggono  la  fazione  con  calma 
kr.perlurbata. 
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Bonaparte  ode  lo  strepito  delle  artiglierie,  e  corre  più  f  Su,  oMammalucchi, correte  a  sentire  come  feriscono 
ie  di  Dasso  sovra  Chebreis.  Non  ha  che  200  cavalli  le  armi  rU’  entrai;  ri; 


1  1  o  j  - r 

che  di  passo  sovra  Chebreis.  Non  ha  che  200  cavalli 
in  tutto  il  suo  esercito  —  non  monta  ;  quei  fanti  deb¬ 
bono  avvezzarsi  a  combattere  soli  contro  la  cavalleria. 

Dispone  le  sue  cinque  divisioni  a  scaglioni ,  e  si 
mette  in  mezzo  ad  esse.  Appoggia  questa  linea  a  due 
villaggi ,  dentro  di  cui  caccia  molti  bersaglieri.  Ogni 
Divisione  forma  un  quadrato  che  presenta  in  ogni  lato 
una  linea  di  sei  uomini  di  profondità,  avente  in  mezzo 
le  bagaglie.  L’artiglieria  è  postata  agli  angoli  de’qua- 
drati  e  negl’intervaili.  I  Granatieri  d’ogni  quadrato  for¬ 
mano  de’ plotoni ,  che  fiancheggiano  le  divisioni,  e 
debbono  rafforzare  i  punti  d’attacco. 

Questi  prodi  così  disposti  da  chi  sa  quel  che  fa ,  co’ 
loro  fuoehi  incrociati  offrono  un  ostacolo  insormonta¬ 
bile  alle  cariche  impetuose  e  divise  de’  cavalli  del  Bey. 


le  armi  de’  soldati  di  Àrcole _ 

Vedi  vedi!  a  modo  di  torrente  inondano  la  pianura. 
Percorrono  le  ale,volteggian  su  fianchi, e  dietro  a’ qua¬ 
drati  ,  cercano  un  punto  debole  per  penetrar  nel  mez* 
zo.  Inutile  sforzo  :  que’  quadrati  son  come  muri  di 
ferro  ;  stan  come  torri  salde.  Le  prime  masse  ca¬ 
dute,  altre  ne  succedono  che  cadono  ancora.  Alzando 
urli  di  rabbia  si  volgono  ad  urtare  la  dritta  e’1  davanti 
dell’ esercito.  Ma  ecco  che  i  cannoni  si  scoprono;  la 
mitraglia  terribilmente  tuonando  e  cadendo  li  sbara¬ 
glia  ,  e  li  distrugge.  Disperati  si  volgono  in  fuga  ,  la¬ 
sciando  600  morti  sul  campo,  oltre  a’  moltissimi  feriti. 
Fuggono  a  briglia  sciolta  verso  il  Cairo;  e  la  flottiglia 
co’  suoi  avanzi  con  essi.  I  Francesi  entrano  in  Chebreis 
che  han  preso  di  forza,  e  vi  pernottano  — - 


IV. 


Nella  dimane  Bonaparte  fa  loro  prender  la  via  per 
Alkam ,  Abonnecube,  e  Wardam.  Nel  dì  20  Luglio 
giùngono  a  Omedinar  ;  e  alle  2  pomeridiane  del  dì  ve¬ 
gnente  a  Embabeh.  Embabeh  che  dista  per  sei  leghe 
dal  Cairo,  ed  è  a  veggente  delle  Piramidi. 

Magnifico  e  grandioso  spettacolo!  Qui  Mourad-Bey 
ha  congiunte  tutte  le  sue  forze.  A  sinistra  delle  sue 
schiere  s’alzano  i  giganteschi  monumenti  che  videro 
tanti  Regni,  tante  vicende,  tante  sventure,  e  tanta  gran¬ 
dezza.  A  dritta  scorre  maestosamente  il  Nilo.  Lontano 
lontano  l’occhio  correndo  per  la  pianura  ove  sorgeva 
l’antichissima  Memfi,  scorge  il  Cairo  colle  sue  trecento 
torri.  Dappresso  vedi  un’ oste  immensa  tutta  scintillan¬ 
te  d’oro  e  di  gemme;  odi  il  nitrito  de’  briosi  destrieri 
dell’arabo  superbo  — 

E  Bonaparte  parla  a’  soldati.  La  sua  aringa  è  straor¬ 
dinaria  come  la  scena  che  gli  è  davante. 


(Arrivo  alle  Piramidi.  ) 

Soldati \  Egli  grida:  riflettete  che  quaranta  secoli 
vi  contemplano  dall  alto  di  que  monumenti. 

_ E  questo  è  tutto?  —  Si  o  Retori.  Nè  altro  dovea 

dirsi  in  faccia  alla  maestà  delle  Piramidi.  I  vostri  sermo¬ 
ni  e  i  vostri  precetti  sono  inutili  quando  e  mestieri 
esprimere  grandi  pensamenti.  Cesare  Malpica. 


GLI  ESIMATI  II  SIBERIA 

DRAMMA  rappresentato  nello  scorso  carnevale 
DAGLI  ALUNNI  DEL  COLLEGIO  De’rR.  PP.  CINESI. 

A  chi  vede  cosa  gentile,  è  quasi  necessità  che  fe  <Ea  lode. 
E  questa  è  la  cagione ,  che  nel  Collegio  de’  RR-  PP-  diman¬ 
dati  li  Padri  Cinesi,  essendosi  il  prossimo  Carnevale  passato 
per  li  giovinetti  alunni,  che  vi  si  tengono,  data  una  ìeetral 
rappresentazione  bellissima,  e  di  utilissime  cose  ripiena,  e  \ 
modo  onde  e’ il  fecero,  essendo  stato  di  più»  che  non  Si  pense¬ 
rebbe  sperare,  fur  lodati  da  quanti  v’interv®ntìew»,che  iurono 
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innumerevoli: e  non  pur  di  comuni  Iodi,]ma  di  magnìfiche,  la 
qual  cosa  l’ultima  sera  pervenne  quasi  al  delirio,  e  se  fossero 
espressioni  maggiori  di  questa, anche  le  vorremmo  adoperare. 

£  prima  lodiamo  la  pietosa  bellezza,  e  la  gravità  della  dram¬ 
matica  opera,  che  fu  scelta  (i)  :  onde  all’ottima  eletta,  che  fe¬ 
cero,  risposero  le  altre  parti  bellissimamente.  La  è  una  gio¬ 
vane  figliuola  di  Conte  Stanislao  Potoski,  il  quale  sendo  stato 
per  mal  ingegno  d’una  calunnia  portato  in  esiglio  in  terra  di 
Siberia,  cadde  nell’animo  a  quella  gentile  di  mettersi  ad  un 
viaggio  immane  per  attraverso  di  strani  deserti,  di  lunghezza 
di  qua  i  tre  mila  miglia  (  cosa  incredibile  a  udirsi!  )  per  la 
pietà  di  andare  a  difendere  il  caro  padre  dinnanzi  all’Impe¬ 
ratore  a  Pietroburgo,  e  per  le  paterne  sedi  e  l’onore  della  sua 
famiglia  ricoverare. 

#  Taccio  io  quivi  delle  graziose,  e  tenerissime  cose  tante,  cbe 
vi  si  fecero  intervenire.  Dove  singolarmente  magnifico,  e  com¬ 
movente  spettacolo  s’imiùaginava,che  la  donzella  in  pellegri¬ 
nando  s’avvenisse  ad  una  capanna  per  lo  diserto,  la  qual  fosse 
congiunta  ad  un  recente  sepolcro.  Quivi  ristorata  d’un  pane 
e  d’alquanto  latte  per  un  molto  cort  se  vegliardo,  ode  lamen¬ 
tevole  istoria  della  fortuna  di  lui ,  e  che  da  ultimo  essendogli 
c{ui  morto  il  suo  minor  figliuolo,  che  gli  rimaneva,  e  poslolosi 
in  terra,  egli  si  stava  qui  il  dolente  cercando,  e  pregando  di 
poter  placare  il  rimorso  di  un  fiero  delitto,  che  non  gli  era 
possibile  di  estirparsi  del  petto.  I  quali  ,  come  si  suole,  di  un 
parlare  cadendo  in  altro,  ed  ecco  manifestarsi  il  traditore  di 
Potoski,  che  costui  era..,,  ed  ecco  l’orrore,  e  lo  spavento, che 
gli  succede,  e  il  dolorosamente  piangere,  e’1  dimandar  perdo¬ 
no,  e  Tessergli  conceduto.  Spettacolo  nobilissimo,  e  che  fù  da 
sé  solo  un  poema  alla  Religione  1 

Tutti  gli  altri  avvenimenti  sono  quindi  odi  maggior  bellez¬ 
za,  o  di  minore,  che  tutti  conducono  ad  un  fine,  il  quale  ma¬ 
gnificamente  è  da  ultimo  coronato  con  la  divina  potestà  del 
Monarca,  che  ripone  l’innocenza,  gittata  la  calunnia  nella 
sua  ignominia. 

Bellissima,  e  utilissima  opera,  la  quale  perchè  non  fosse  bi¬ 
sogno  di  travestire  in  femmine  li  donzelli,  pensarono  li  PP. 
Cinesi  con  altrettanto  intelletto  di  figurare  quella  celeste  ver¬ 
gine  in  un  pio  figliuolo  di  età  di  tre  lustri,  la  Madre  di  quel¬ 
la  in  uno  amalo,  e  tenero  zio,  che  portava  l’esiglio  con  il  fra¬ 
tello,  non  cbe  altre  in  altri  :  e  fatto  questo  ebbero  piana  la  via 
a  tutte  le  altre  grandissime,  e  utilissime  commozioni. 

Appresso  le  quali  prime  laudi,  vogliamo  esser  lodato  singo¬ 
larmente  il  signor  Giacinto  de  Mattia,  il  quale  per  naturai 
gentilezza  di  costumi,  e  per  bellissimo  intelletto  di  religione 
essendosi  prolferto,  pese  sua  opera  ad  eleggere  ne’  donzelletti 
quell’anima,  che  parevagli  da  quel  colai  personaggio:  e  vi  si 
appose  per  la  maggior  parte  così  maravigliosamente,  che  s’a¬ 
vesse  domandalo  a  Dio  di  crear  le  anime  in  essi ,  avrebbe  di¬ 
mandate  quelle  medesime,  che  egli  scelse. 

A  questo  divino  ingegno  gli  è  quindi  veramente  dovuta  quasi 
tutta  la  fatica  del  comporre  allo  spettacolo  li  giovanetti,  chè 
una  voce,  chè  un  gesto  pure  non  v’era,  che  non  fosse  a  ca¬ 
pello,  e  di  tutta  bellezza, e  cbe  non  fosse  per  cosi  a  dire,  figlio 
gentile  di  un  suo  gentil  pensiere.  A  questo  anche  l’eleganza,  e 
la  potenza  delle  scene,  e  delle  decorazioni,  le  quali  avea  e  di¬ 
pinte,  e  disposte  egli,  sicché  tutto  il  teatro  era  coiàe  una  lode 
intera  di  lui. 

INè  vuol  tacersi  di  un  pens'er  nuovo,  che  trovarono  que’ va¬ 
lorosi  Padri  di  mettere  la  de  cezza  della  Musica  per  entro  alla 
prosa,  che  recitatasi  coraum  nenie.  Dove  delle  strofe  con  de’ 
sensi  gentilissimi ,  e  de’ cor  magnifici  si  ascoltavano  tratto 
tratto^’  quali  dal  signor  MaiVoVincenzo  Battista  con  sì  leg- 
S1®.  e  Pietosa  musica  fur  tft^Wi,  ch’egli  pareva  per  au¬ 
ge!  iene  Voci  Pavesate  un  cuore  ange»co  ritrovati. 

Ma  chi  dirà  mai  di  voi,  o  giovinetti ,  tutte  le  dolci  laudi, 
cne  vi  tur  date,  o  che  darvene  ognuno  desiderava  ?  Dove  a 
recare  molte  parole  in  una  ,  io  prego  veramente  ognuno  di 
credere,  che  non  mica  benigno  giudizio  sia  il  nostro,  il  quale 
abbiam  dato  ,  0  che  l’ età  riguardando  ne’  fanciulli ,  0  che  la 
latica  di  accomodarli  al  teatro;  ma  sì  la  cosa  perfetta  averne 
CJmmo  si,  e  tratti  a  sè  i  nostri  animi  di  necessità.  Poiché  cer- 
a  cosa  o,  che  ne  commossero  prepotentemente,  e  che  noi  ap¬ 
plaudivamo  a  quell,  che  i  nostri  cuori  vincevano  ,  come  per 
angelica  forza  che  di  quel  picciolo  teatro,  pieno  delle  grazie, 
e  t  el  a  leggiadria  loro,  più  volte  abbiam  sentito  spirare  una 
vittoriosa  tenerezza  ,  e  che  ne  fecero  impallidir  la  guancia  ,  e 
che  la  pietà  ,  e  1  raccapriccio  uscirono  di  quelle  scene  incon¬ 
tro  a  nostri  volti,  e  corsero  le  nostre  vene;  e  nessuno  di  quan- 
ti  v  intervenne.*  non  vi  fù,  il  qual  non  dicesse  al  suo  vicino: 

un(9l?T»  mesi  in  due^rc;  0  1  Coltali  in  Siberia  di 
un  colai  Romanzo  per  Madama  Colini, 


ohimè  !  che  io  non  posso  temperare  dal  piangere  1  e  così  tutti 
hanno  convenuto  di  piangere  liberamente. 

La  qual  vittoria  de’  nostri  cuori  è  stata  intera,  e  non  v’eb¬ 
be  alcuna  parte  la  nostra  facilità  :  anzi  fù  vieppiù  meravi¬ 
gliosa,  che  mai  ad  altri  maggior  teatri.  Perciocché  l'innocen¬ 
te  potenza  di  quei  cari,  e  amabili  attori  fece  al  nostro  cuore 
trovar  delle  lagrime  così  native  ,  come  la  loro  ingenuità,  e 
qnasi  degne  della  loro  innocenza. 

Dove  egli  avveniva  cosa  nuova,  che  le  innocenti  parole  ,  e 
le  pietose,  e  le  magnanime  parevano  per  la  chiostra  de’ denti 
di  quegli  angeli  uscire  di  cuori  anche  più  belli,  che  i  lor  bel¬ 
lissimi  volti  ;  ma  le  tristizie,  e  le  vili  arti,  e  le  oblique  invidie, 
e  le  furiate  ambizioni  con  le  lor  favelle,  si  vedevano  essere  al 
tutto  false  in  que’ celesti  spiriti, che  alcuni  vi  si  componevano 
a  cagione,  che  la  virtù  ,  e  l’innocenza  fosse  veduta  a  trionfa¬ 
re.  La  qual  cosa  è  al  contrario,  che  ne’ gran  teatri  addiviene, 
che  vediam  fingervisi  a  innocenza  ,  e  magnanimità  persone  , 
cbe  appena  riputiamo,  che  ne  sentano  il  desiderio  ;  e  il  vizio, 
e  la  turpitudine  soventi  volte  uscire  di  tali  petti  ,  dove  come 
ne’  proprii  antri, si  stavan  dentro.  Per  le  quali  cose  egli  inter¬ 
viene,  che  l’ira,  e  l’orrore  de’  mostri  sia  vero  ne’  spettatori  : 
ma  la  compassione,  e  ogni  amore  della  virtù  sia  quasi  imper¬ 
fetto,  siccome  quelli,  che  l’hanno  in  se  medesimi  finta. 

Ma  questi  incolpevoli  giovinetti,  che  vedevamo,  si  vedeva¬ 
no  tutti  quanti  belli  di  propria  bellezza,  allora  quando,  o  la 
pietà,  o  l’amorevolezza,  o  le  magnanime  imprese  ci  propone¬ 
vano  da  osservare:  e  al  contrario  il  mostro  del  vizio  si  pare¬ 
va,  che  non  era  punto  dentro  di  lor  petti,  ma  posto  loro  in¬ 
dosso,  come  li  teatrali  manti,  che  e’ portavano. 

E  questa,  al  parer  mio,  è  altresì  la  cagione,  cbe  nelle  parti 
meno  principali  del  dramma,  là  dove  e’iingevasi  il  mal  uomo, 
e  le  opere  bieche,  non  fu  possibile  di  recare  alcuni  di  que* 
fanciulli  al  segno  ,  a  cbe  pervennero  facilmente  gli  altri  ;  di 
che  quelli  pure,  i  quali  parevano  di  non  fare  eccellentemente 
in  alcuna  cosa,  meritarono  laude  di  quasi  eccellenti.  £  forse 
per  queste  medesime  cagioni  avvenne ,  che  un  tal  di  loro  , 
valoroso,  e  vaghissimo  garzoncello,  il  qual  fu  trasformato  in 
un  certo  I\ran  (  uomo  percosso  dalla  disgrazia,  poiché  anche 
la  fortuna  si  era  sdegnata  della  perfidia  sua,  e  il  quale  tutto 
compunto  di  rimorso,  e  dolente  a  morte  si  figurava  )  facesse 
le  sue  parti  con  incredibile  evidenza  ,  e  commove-se  forte  gli 
spettatori,  e  fossergli  date  altissime  laudi.  Perciocché  il  ri¬ 
morso  ,  avvegnacchè  sia  dopo  il  delitto  ,  pure  non  è  figliuolo 
del  vizio,  ma  della  virtù;  o  egli  ègin  lamento  della  virtù,  o  di 
certo  è  un  desiderio  di  quella.  Perora  qual  cosa  l’ingenuo  fan¬ 
ciullo  parlava  di  quello  strazio  con  bellissima  pietà,  e  con  no¬ 
bilissima  ira  di  sè  medesimo:  e  quindi  gli  era  potentissimo  ne* 
cuori,  cbe  l’udivano,  come  sarebbe  la  voce  di  un  Angelo,  cbe 
ne  parlasse  :  anzi  come  se  un  Angelo  nella  sua  luce  avendo  po¬ 
tuto  metter  l’ombra  di  uno  sciagurato,  lo  facesse  osservare  a 
tutti,  sicché  ne  fosse  scuola,  e  per  la  pietà  di  noi  medesimi  te- 
ipessimo  di  non  farlo. 

E  questi  era  il  signor  Radaci  Magliano  di  Larino,  d’ età  di 
anni  tredici  senza  più. 

Un’altra  molto  malagevole  parto  da  intendersi,  e  da  ese¬ 
guire  a  fanciulli,  era  quella  di  mettere  il  padre  eoa  la  sua  te¬ 
nerezza  dentro  il  cuore  di  uno,  il  qual  dovesse  quindi  parlar 
da  padre,  e  impietosire,  e  piagnere,  e  rallegrarsi  con  esso  un 
altro  eguale  di  lui  medesimo,  con  il  quale  è  usato  di  dare  ope¬ 
ra  ai  medesimi  studi,  e  alle  medesime  gioje.  Di  che  io  estimo, 
che  ’l  signor  Francesco  de  Cristofaro  eletto  giovane  di  appena 
tré  lustri  ,  il  qual  rappresentava  il  Potoski  ,  si  voglia  lodar? 
moltissimo,  e  non  esser  potuto  al<*Aa  maggior  cosa  desiderar- 
visi;  perciocché  essendo  stato  quasi  impossibile  quel  giovanetto 
fare  maggiormente  che  non  facesse,  ottimamente  si  comportò. 

Ma  quell’altro,  il  quale  figurava  un  altro  Potoski  (veneran¬ 
do  cavaliere,  il  quale  per  la  tenerezza  del  fratello  s’ era  in 
quell’  esiglio  insiememente  condotto  )  costui  per  le  parti  che 
avea  da  presentare  oltremodo,  di  vegliardo  gramo,  infermo, 
ed  anche  di  padre  per  amore  (  quello  che  volontariamente  gli 
uomini  possono  mettere  in  se  medesimi,  anche  senza  alcuna  ne¬ 
cessità  di  natura)  portò  così  egregi  a  mente  il  suo  personaggio, 
che  ne  fu  a  tutti  grandissima  meraviglia,  tantocchè  non  pare¬ 
va  da  immaginare  più  innanzi. 

E  questi  era  il  signor  Giovanni  del  Corrai  di  Napoli  di  età 
di  incirca  sedici  anni. 

Ma  quel  gentile  figliuolo,  che  tutta  virtude  era,  e  tutta  na¬ 
tura  anche  nel  suo  pietoso  eroismo,  quel  dolce,  e  onorato  Car¬ 
lo,  quel  nuovo,  e  invitto  pellegrino  d’amore,  quelli ,  che  com- 
movcrebbe  anco  le  più  fiere  genti  ,  e  le  più  barbariche,  non 
clic  le  virtuose,  e  civili,  quelli  essendosi  dato  da  figurare  ad 
un  politissimo  garzoncello,  e  di  facilissimo  ingegno,  avvenne 
d’csserci  presentato  in  così  veri,  e  leggiadri  modi,  che  la  uà- 
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tura  superbiva  quasi  dell'immagine, come  di  quella  virtù  eroi¬ 
ca  superbirebbe.  Gilè  lo  sguardo  bello,  come  i  suoi  begli  oc¬ 
chi,  la  dolcezza  della  voce,  l’amabile  portamento  con  le  sue 
grazie,  l’angelico  sorriso  con  la  soavità  di  una  malinconia  la 
più  sublime,  la  qual  tingeva  sempre  d’un'arcana  bellezza  quel 
viso  suo  dolce,  erano  cose  intanto  più  belle,  che  le  vi  erano 
naturalmente.  E  la  religione  con  la  sua  pietà,  e  la  fidanza  in 
Colui,  che  dal  Cielo  conforta  gli  affannati,  e  una  immensa  vir¬ 
tù  con  la  sua  candida  anima  vedevi  tralucere  di  tutto  lui  :  ed 
altre  cose,  ed  altre  grazie,  ed  altre  potenze,  che  non  è  possi¬ 
bile  di  esplicare  por  nessune  parole.  Egli  ne  commosse,  egli  ne 
spettro  a  sua  voglia,  e  si  fè  applaudire,  come  ad  un  Angelo 
per  angeliche  opere  si  farebbe,  egli  fece  noi  tutti  piangere 
uolcissimamente.  E  questo  è  quello,  che  noi  posfiam  dire  di 
lui,  per  non  sapere  come  lodamelo  interamente:  c  U'figliuol 
di  Conte  Potoski  ne  fece  piangere  per  dolcezza  ».  Il  figliuol  di 
Potoski,  dico,  poiché  egli  pare  a  noi,  che  se  a  Dio  piacesse  di 
crearne  uno  a  posta  per  quell'  eroica  impresa  ,  con  quel  viso  , 
con  quella  voce  ,  con  quello  sguardo,  con  quel  portamento  lo 
creerebbe. 

E  questi  gli  è  il  signor  Giuseppe  Falcocchlo  da  Palena  in 
terra  di  Abruzzo  di  non  ancora  sedici  anni. 

Nella  qual  laude  anche  fù  eguale  un  altro,  il  quale  avea  bel¬ 
lissime,  e  vivacissime  parti  d’amico,  di  figliuolo,  che  portava, 
sdegnoso  della  crudel  superbia,  pietosissimo  della  disgrazia. 
Questi  è  il  signor  Achille  Santomasi  di  Napoli,  giovinetto  di 
nien  che  tre  lustri ,  così  gajo  ,  e  cosi  piacevole  ,  come  alcuno 
altro:  nel  quale  molti  ingegni  si  videro,  che  a  sua  voglia  ne 
facea  piangere,  e  ne  facea  ridere  con  eguale  dolcezza.  E  bi¬ 
sognerebbe  avernel  veduto  per  sapere  quanto  l’amassero  i  no¬ 
stri  cuori ,  e  quanto  rallegrasse  tutto  il  teatro  con  gli  spetta¬ 
tori,  ogni  volta,  che  egli  appariva.  Nel  vero,  che  alloraquan- 
do  io  lo  vedeva  con  esso  quel  divino,  e  tanto  amato  Carlo,  che 
s’abbracciavano  con  celeste  eleganza  cantando  ambidue  insie¬ 
me,  e  insieme  pregare  io  gli  udiva,  e  insieme  ringraziare,  egli 
mi  pareva,  che  quel  da  Urbino  si  n’avrebbe  tolta  l’idea  di 
Raffael,  e  di  Tobia. 

Nè  a  te,  Vincenzo  de  Caprio,  che  facevi  del  padre  di  quel 
tanto  lodato  Michele  fi),  io  non  sarei  scarso  delle  mie  lodi;  nè 

10  vorrei  lasciare  stare  uno,  che  non  l’avessi  lodalo  con  il  suo 
proprio  nome:  ma  gli  attori  essendo  stati  assai,  e  tutti  avendo 
meritato  grandissimo  onore,  ed  essendo  stati  applauditi,  io  non 
porrei  fine,  che  troppo  lungamente,  onde  me  ne  rimango. 

A  voi  dunque,  o  elettissimi  giovanetti,  anche  un’altra  voce 
di  plauso  ho  voluto  io  mandare, dopo  che  non  Vi  ho  più  vedu¬ 
ti.  E  pregovi,  che  voi'siate  mai  sempre  cosi  nobilmente  cari 
agli  altri  uomini,  e  cosi  laudati,  come  foste  ora:  perciocché 
non  sareste,  che  di  Valorose,  ed  eroiche  onestissime  opere  com¬ 
mendati.  Sovveogavene  spesso  inquesta  giornata,  che  noi  chia¬ 
miamo  vita:  poiché  sovvenendovi  di  queste  beale  sere,  non  po¬ 
treste  giammai  sofferire  di  essere  ad  ogni  fortuna  meno  valo¬ 
rosi,  che  avete  qui  dimostrato.  E  anche  temerete  di  non  porre 
ne’  vostri  bellissimi  animi  la  cagione  di  quei  crudi  rimorsi,  e 
di  quelle  gravi  ignominie,  onde  qui  mostravate  di  dolervi,  e 
di  ripentite. Nè  già  poco  dolce  pensiero  egli  vi  sarà  nella  diffi¬ 
cile  vita,  quando  ricordandovi  di  questi  desiati  anni  vostri, 
potrete  dire  agii  altri:  noi  abbiamo  fatto  piangere  per  la  te¬ 
nerezza  un  grandissimo  ,  e  cultissimo  popolo  ,  _e  ci  furon  dati 

11  plausi,  che  si  suole  alle  cose  perfette. 

Dolce  nella  memoria  è  l’onesto  plauso:  ma’I  cuore  ha  ve¬ 
ramente  anche  la  sua  memoria,  siccome  ha  l’anima.  La  me¬ 
moria  del  cuore  è  la  gratitudine:  e  questa  è  quella,  la  quale 
con  soavissime  parole  vorravvi  sempre  parlare,  onde  a  colesti 
amorosi  padri,  che  vi  formarono  con  la  sapienza  loro,  siate 
cosi  tenuti,  come  a  bennati,  e  costumati  giovani  bene  sta. 

Perciocché  eziandio  in  questo,  non  che  in  altre  cose ,  fu  lor 
proprio  il  maggior  pensiero,  ed  è  loro  la  maggior  lode  d’aver- 
vi  formati  a  sentire  il  bello  cosi  altamente,  e  d’aver  pensato 
di  farvi  agli  altri  onorare.  Giacinto  vi  ha  composti  a  queste 
leggiadre  cose,  che  presentaste,  e  pose  egli,  per  cosi  dire,  in 
voi  il  suo  pensiero:  ma  prima  anche  di  lui  li  vostri  precettori 
con  purissimi  studii,  e  con  santissima  opera  sì  vi  disposero,  e 
aprirono  i  vostri  noyelli  animi,  che  poteste  facilmente  riceve¬ 
re  quel  pensiero  sublime,  che  poscia  rendevate  a  noi,  siccome 
al  tutto  vostro. 

E  cosi  universal  lode  sia  a  voi,  o  gentilissimi,  e  sapientissi¬ 
mi  Padri:  e  anche  altri  si  persuadano  al  vostro  esempio,  che 
egregia  maniera  di  educazione  al  bello,  e  alla  virtù  sia  aleu¬ 
ta  volta  di  adoperare  alquanto  tempo  a  queste  utilissime,  e  di¬ 
lettevolissime  rappresentazioni;  s’egli  stà  quel  d’Orazio. 

Olirne  tulli  punctum  qui  miscuil  utile  dulci. 

U.  B. 


CIRCO. 

Nella  parola  Circo  vien  indicalo  uno  de’ monumenti 
più  ragguardevoli  dell’antichità  romana. 

Per  trovar  l’origine  de’ circhi  bisogno  risalire  alla 
istituzione  de’giuochi  olimpici.  Lo  spiazzo  in  cui  code¬ 
sti  giuochi  celebravansi  era  da’ Greci  chiamato  stadio • 
Apprendiam  da  Pausania  che  lo  stadio  era  semplice¬ 
mente  uno  spazio  di  terreno  battuto  e  sito  d’ordinario 
a  pie  d'una  collina,  e  talora,  per  accrescere  i  pericoli 
degli  esercizi  che  vi  si  celebravano,  su  la  riva  d’un 
fiume.  I  primi  stadii  erano,  come  i  primi  teatri,  senza 
recinto  e  senza  gradini,  e  gli  spettatori  allogavansi  sul 
pendio  del  terreno  che  limitava  lo  stadio  paralellamen- 
te  alla  sua  più  grande  dimensione.  Ma  non  tardò  l’arte 
a  prenderne  cura.  La  forma  dello  stadio  fu  rinchiusa 
fra  edifici,  e  vi  si  costruirono  gradini  a  comodo  degli 
spettatori.  Lo  stadio  più  bello  della  Grecia  era  quello 
di  Olimpia.  Pausania  ne  dà  la  descrizione,  e  cita  ad 
un  tempo  lo  stadio  di  Atene;  ma  quest’ultimo  era  ro¬ 
mano,  ed  era  stato  costruito  da  Erode  Attico,  l’amico 
di  Cicerone.  Oltre  lo  stadio,  i  Greci  aveano  l’ippodro¬ 
mo,  il  quale,  secondo  lo  stesso  autore,  era  un  monu¬ 
mento  distinto  dal  primo,  e  serviva  senza  dubbio  uni¬ 
camente  alle  corse  de’ cavalli. 

Questi  due  generi  di  edifìci  furono  dai  Romani  con¬ 
giunti  in  un  solo,  al  quale  essi  dettero  maggior  gran¬ 
dezza  e  splendore  ,  ed  il  nome  di  circo. 

A  Tarquinio  generalmente  si  attribuisce  la  fonda¬ 
zione  del  primo  circo,  che  fu  costrutto  a  Roma  nella 
valle  Murcia,  tra  l’Aventino  e’I  Palatino,  nel  luogo  me¬ 
desimo  in  cui  Romolo,  celebrandovi  con  malizioso  in¬ 
tento  de’giuochi ,  fè  rapir  le  donne  che  i  Sabini  avean 
condotte  allo  spettacol  novello.  Dionigi  d  Alicaruasso 
diceche  Enea  introdusse  l’uso  de’giuochi  in  Italia,  e 
che  i  Romani  li  ricevettero  dagli  Etruschi.  Or  è  noto 
che  Tarquiuio  era  origininario  di  Etruria. 

I  circhi  eran  tutti  presso  a  poco  disposti  della  stessa 
maniera,  tranne  il  maggiore  o  minor  grado  di  ricchez¬ 
za  che  si  dava,  secondo  la  loro  importanza,  alla  co¬ 
struzione  di  essi.  Essi  contenevano  uno  spazio  molto 
più  lungo  che  largo  ,  terminato  in  una  delle  sue  estre¬ 
mità  iu  semicircolo  e  circondato  intorno  intorno  di  gra¬ 
dini,  fuorché  nel  lato  opposto  alla  parte  circolare,  ove 
trovavansi  disposte  le  mosse  (in  latino  carceves )  o  ri¬ 
messe  pe’ carri. 

Noi  abbiano  creduto  dover  nella  pagiua  seguente  rap¬ 
presentar  il  piano  del  solo  circo  antico  che  sia  rimasto 
intatto  in  quasi  tutte  le  sue  parti  :  esso  è  proprio  a  ben 
far  comprendere  le  disposizioni  particolari  a  questo  ge¬ 
nere  di  ediGcio.  Questo  circo  che  si  è  lungo  tempo  at¬ 
tribuito  a  Caracalla  (non  sappiam  secondo  quale  autori¬ 
tà  )  è  un  circo  particolare  dipendente  da  una  sontuosa 
abitazione  imperiale  situata  presso  la  via  Appia,due  mi¬ 
glia  distante  da  Roma.  Molte  iscrizioni  trovate  negli  sca- 
vamenti  fatti  in  questi  ultimi  anni, ne  fanno  determinar© 
fi’ una  maniera  precisa  la  costruzione  all  anno  oli  del¬ 
l’era  cristiana;  essa  costruzione  appartiene  a  Romolo 
figlio  di  Massenzio,  ed  infatti  questo  monumento  porta 
l’Tmpronta  della  decadenza  dell’arte  in  quegli  ultimi 
tempi  dell’impero.  Non  intraprenderemo  una  descri¬ 
zione  minuta  delle  diverse  parti  di  questo  circo;  essa 
sarebbe  insufficiente  a  dar  una  idea  compiuta  de’ cir¬ 
chi  pubblici  di  Roma;  solamente  l’esame  di  questo 
piano  sarà  utilissimo  per  la  intelligenza  della  descnzion 
generale  che  noi  lentiam  fare  del  più  gran  circo  che 
sia  esistito.  ^ 

Questo  circo  non  è  altro  che  quello  fondato  da  iar- 
quinio,  il  quale,  accresciuto  ed  arricchito  da  Cesare 
durante  la  sua  dittatura  ,  fu  poi  di  nuovo  abbellito  da 
Augusto,  inseguito  da  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  ÌNe- 
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A.  Arena  —  B,  Ingresso  principale  —  C. 
Carceri  o  mosse  —  D.  Torri  —  E.  Ingressi 
laterali  —  P.  Corridojo  al  di  sotto  de'gradini 
—  H.  Spina  —  I.  Meta  —  K. Pulvinare  —  L. 
Pulvinare  imperiale  —  M.  Galleria  di  comu¬ 
nicazione  col  palazzo  —  N.  Porta  trionfale. 


rone ,  ed  acquistò  sotto  il  regno  di  Trajano  il  più  alto  grado  di  splendore  e 
di  magnificenza  che  mai  si  possa  immaginare.  Comprendesi  di  leggieri  che 
codesto  circo,  situalo  presso  il  Foro  ed  a  piè  del  palazzo  imperiale  ,  onde 
polevasi  pur  godere  della  vista  degli  spettacoli  che  vi  si  davano,  dovea  oc¬ 
cupar  il  primo  luogo  fra  tutti  gli  altri  circhi  di  Roma,  ed  esser  dovea  nomi¬ 
nato,  tra  per  la  sua  grande  celebrità  e  per  la  sua  vasta  estensione,  Circo 
Massimo. 

Il  gran  Circo,  dopo  essere  stato  ristaurato  ed  ingrandito  da  Giulio  Cesare, 
avea,  secondo  Dionigi  d’ Alicarnasso  che  il  vide  a  quell’ epoca,  tre  stadi  e 
mezzo  di  lunghezza,  ed  uno  stadio  o  cento  sessantacinque  passi  di  larghezza, 
non  compreso  lo  spazio  occupato  dalle  fabbriche.  Esso  poteva  contenere  al¬ 
lora  centocinquanta  mila  spettatori.  Nel  tempo  di  Vespasiano  ne  conteneva 
dugento  sessanta  mila,  e  dopo  che  fu  ampliato  da  Trajano,  reso  degno  del  po¬ 
polo  vincitore  delle  nazioni,  poteva  ,  secondo  Plinio  il  giovine  ,  contener  tre¬ 
cento  mila  persone.  Finalmente  Costantino  gli  diè  l’ultimo  suo  splendore, 
e’1  rese  capace,  secondo  Vittore,  di  trecento  ottanta  mila  spettatori,  e,  se¬ 
condo  la  Notizia  dell'  Impero ,  di  quattrocento  cinque  mila.  Il  circo  di  Ro¬ 
molo  figlio  di  Massenzio,  di  cui  il  piano  è  annesso  a  questo  articolo,  conte¬ 
neva  ventimila  persone.  Non  resta  più  del  gran  circo  tranne  il  sito  che 
conserva  distintamente  la  sua  forma  primitiva  e  qualche  avanzi  di  muraglie  , 
mercè  le  quali  si  può  riconoscere  una  porzione  della  parte  circolare,  come  la 
division  delle  gradinate.  Noi  crediam  non  pertanto,  secondo  questi  deboli 
indizi,  poter  fissare  per  approssimazione  le  dimensioni  dell’arena  del  gran 
circo  a  58o  metri  di  lunghezza  e  125  di  larghezza. 

L’arena  del  circo  ,  come  quella  dell’anfiteatro  era  circoscritta  in  un  muro 
di  recinto  cui  chiamavano  egualmente  podium  (balaustrata);  ed  i  gradini 
che  si  elevavan  di  sopra  aveano  una  disposizione  analoga  a  quella  del  Goliseo. 
Si  perveniva  a  tali  gradini  per  mezzo  di  scale  numerose  e  di  moltissimi  vo- 
mitori;  i  posti  vi  eran  distinti  sì  che  le  diverse  classi  de’ cittadini  si  trovava¬ 
no,  ciascuna  nel  suo.  Degli  ufiziali  chiamati  indicatori,  aveano  l’incarico  di 
far  allogar  con  ordine  gli  spettatori.  Si  distingueano  col  nome  di  locarii  co¬ 
loro  che  prendevano  in  fitto  de’ posti  venali  per  subaffittarli  a  caro  prezzo  a 
coloro  che  non  avean  potuto  trovarne  su  i  pubblici  gradini.  I  quali  eran  co¬ 
perti  di  legno,  e,  secondo  Oridio ,  le  donne  porta van  seco  de’ cuscini  e  degli 
sgabelletti  per  metterseli  sotto  i  piedi. 

Senza  dubbio  quest’uso  di  metter  i  cuscini  su  i  gradini  fé’ dare  il  nome  <R 
pulvinare  (i)  ai  posti  che  occupava  l’imperatore  e  la  sua  famiglia.  Il  puU 
vinare  era  una  specie  di  gran  loggia  riccamente  decorata  e  collocata  rim- 
petto  ai  primi  termini,  presso  i  punti  di  partenza  e  di  arrivo  de’carri.  Tra¬ 
jano  soppresse  del  tutto  questa  loggia,  e  Plinio  lodollo  mollo  d’ essersi  così 
famigliarizzato  col  popolo,  (Sarà  continuato .) 

(i)  Pulvinus  in  latino  vale  cuscino;  indi  polviglio  che  è  un  sacchettino  pieno  di 
aromi  in  forma  di  guancialetto;  ed  indi  polvino ,  nome  che  secondo  alcuni  dialetti  si  dà 
per  metafora  alle  ajuole  quadrilatere  coperte  egualmente  di  pianticelle  erbacee  crescenti. 


IL  COLOSSO  DEL  MONTE  BIANCO. 


Parecchi  giornali  francesi  ban  parlalo  dello 
strano  fenomeno  che  si  osserva  in  Mornex  sul 
ridosso  del  monte  Salevo,al  tramontar  del  so¬ 
le.  Noi  abbiam  trascurato  fin  qui  di  farne  mot¬ 
to  in  queste  pagine;  ma  ora  che  possiamo  at¬ 
tignere  da  un  foglio  pittorico  non  ha  guari  pub¬ 
blicato  in  Francia,  uno  schizzo  del  medesimo, 
e  quel  ch’è  più,  appoggiarci  all’autorità  del 
sig.  Tòpfer  di  Ginevra  ,  uno  de’  più  distinti 
uomini  della  Svizzera  sotto  molli  riguardi,  non. 
dubitiamo  a  darne  conoscenza  a’noslri  lettori— 

Ecco.  Alcuni  Lionesi  ,  or  son  dieci  anni ,  in 
quel  sito  ed  in  quell’ora  furon  veduti  guardare 
estatici  le  vette  del  Monte-Bianco.  Indi  inco¬ 
minciarono  a  domandare  alle  persone, che  per 
caso  transitavano  per  colà,  che  cesa  vedessero 
in  quelle  cime  di  montagne?  e  tutti,  o  quasi 
tutti  senza  esitare  risposero:  l’Imperatore— Di  fatti  i  cu- 
riosi  accorsi  posteriormente  a  vedere  la  bizzarra  com¬ 
binazione  di  quelle  rocce  e  di  quegli  scoscendimenti  as¬ 
sicurano  che  la  rassomiglianza  è  tale  da  allontanare 
qualsivoglia  incertezza.il  cappello  caratteristico  di  Na¬ 
poleone,  più  di  ogni  altra  cosa  è  esattamente  disegnato 
dal  profilo  della  cima  del  Monte  bianco  e  dagli  spigoli 


del  così  detto  Dome  duGouter.  Inoltre  l’occhio  chiuso, 
il  naso  e  le  altre  parti  del  viso  proporzionate  alla  testa, 
la  stessa  tinta  pallida, ed  un  certo  riposo  solenne  com¬ 
piono  l’ illusione. 

Vi  ha  certamente  qualche  cosa  che  colpisce  la  fan¬ 
tasia  in  questa  combinazione  di  un  colosso  che  ne  raf¬ 
figura  un  altro  ! 
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FUNERALI  DI  NAPOLEONE 


Continuando  ad  adempiere  la  nostra  promessa  diamo  qui  il 
disegno  del  carro  funebre  sovra  di  cui  fu  posto  il  feretro,  che 
contenea  la  spoglia  mortale  di  Bonaparte.  La  litografia  lo  ri¬ 
trae  nel  punto  che  avendo  oltrepassato  l’Arco  di  trionfo  della 
stella,  il  ponte  e  la  piazza  della  Concordia,  e’I  Palazzo  Bor¬ 
bone,  s’ accosta  alla  spianata  degl’ lavalidi.  Lo  ritrae  qual  fu; 


tirato  da  sedici  bellissimi  cavalli  riccamente  bardati  ;  ornato 
dalle  aquile  e  dalle  bandiere  Imperiali;  coperto  dal  ricco  drap¬ 
po  di  velluto  coHa  cifra  dell’Imperatore;  e  seguito  da’inarinai 
della  Belle  Pouleì  cui  tengon  dietro  le  schiere  elette  vestite  colle 
divise  dell’Impero  —  Quali  fossero  le  decorazioni  delle  strade 
da  esso  percorse  già  lo  dicemmo  nel  n.°  24  di  questa  serie. 


TOM.  v 


33 


(  Cario  funebrene’ solenni  funerali  di  Napoleone.  )  S.  Puglia  lìt 
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UN  RITRATTO 


JU!  <Sig.  (jiacin-fco  cRtSoitt/  )  ^SiclcmÙvio. 


c.  A. 


Firenze  , 


Il  quadretto  della  mìa  effìgie  è  pervenuto  al  luogo 
dov  io  voleva  mandarlo,  ed  c  già  sotto  gli  occhi  di 
quelle  persone  per  cui  soltanto  m'indussi  ad  accettar 
la  cortese  ed  amorevole  vostra  offerta .  L  accoglimento 
poi  che  ad  esso  venne  fatto ,  ha  superato,  nonché 
altro ,  la  mia  speranza ,  poiché  non  solo  f  è  dire  a 
quanti  mi  conoscono  :  è  lui ,  tutto  lui  ;  ma  t  più  cari 
tra  gli  amici  miei  se  ne  son  meco  rallegrati  con  ter¬ 
mini  di  grandissima  commozione ,  certificandomi  come 
lor  sembri  tuttavia  d' esser  meco ,  e  di  udir  quasi  le 
mie  stesse  parole.  Or  questa  mia  contentezza,  e  que¬ 
sto  trionfo  (  che  tale  egli  è  veramente  )  dell'  arte  vo¬ 
stra  ,  io  lo  attribuisco  non  tanto,  alla  singolare  atti¬ 
tudine  che  possedete  di  riprodur  sì  al  vivo  gli  altrui 
lineamenti ,  quanto  allo  studio  che  sapete  porre  (  e  il 
poneste  questa  volta  diligentissimo  )  nel  ritrar  le  qua¬ 
lità  dello  spirito  e  del  cuore ;  l' interior  forma ,  se  così 
può  dirsi ,  di  quelli  che  vi  si  danno  a  rappresentare. 
Onde,  se  dall'un  canto  mi  compiaccio  che  abbiano 
sortito  sì  buon  successo  le  raccomandazioni  che  io  vi 
faceva  di  attendere  sopra  tutto  a  questa  parte  ;  non 
posso  dall  altro  non  ammirare  quel  vostro  accorgi¬ 
mento  ,  pel  quale  ,  mentre  io  vi  stava  seduto  dinanzi , 
mi  confortavate  ad  astrarmi  da  quel  luogo  e  da  quell 
azione  inutilissima,  e  a  risvegliarmi  possibilmente  in 
cuore  quei  pensieri  ed  affetti  che  nella  solitudine  delle 
mie  stanze  in  erano  più  propri  ed  abituali.  Ed  io  al¬ 
lora  ,  considerando  che  quella  tela  non  colorivasi  ad 
altro  fine  che  di  farmi  altrui  più  presente  in  questa 
mia  lontananza ,  studiavo  d' immergermi  tutto  quanto 
nel  pensiero  della  patria  e  degli  amici ,  proponendo¬ 
mi  di  esprimere  quanto  più  sapessi  al  di  fuori  e  quel - 
l’intenso  amore  che  ad  essi  porto ,  e  quel  mesto  desi¬ 
derio  che  pur  sempre  mi  preme  di  ricondurmi  dov  io 
possa  anche  una  volta  vederli  ed  abbracciarli.  Onde 
non  è  a  stupire  se  al  vostro  dipinto  siesi  fatta  da  loro 
tal  festa ,  che  più  forse  non  potevasi  pel  mio  medesi¬ 
mo  ritorno.  Così  tutti  quelli  che  fanno  professione  di 
ritì'altisti  seguir  volessero  il  vostro  esempio,  dando  a 
chi  ricerca  la  lor  opera  que  consigli  che  voi  allora  a 
me  davate!  E  al  certo  quell' immagine  in  cui ,  colle 
fattezze ,  non  si  legga  espresso  anche  il  moral  carat¬ 
tere  del  suo  vivente  prototipo  ,  sarà  forse  adombra¬ 
mento  o  simulacro  del  vero  ;  ma  fedele,  ma  sincero , 


$  ma  vivo  e  parlante  ritratto  non  può  in  verun  modo 
chiamarsi.  Che  dal  volto  eziandio  dell'apatista  e  dello 
stolto  traluce  mai  sempre  la  sua  intrinseca  fisonomia ; 
nè  basta  lo  scusarsi  con  la  difficoltà  gravissima  del 
ben  comprenderla  ed  incarnarla ;  stante  che  il  pittore 
che  mette  in  non  cale  questo  suo  debito ,  non  fa  mi¬ 
glior  prova  del  medico  a  cui  sembri  superfluo  l'inda¬ 
gare  e  conoscere  le  morali  affezioni  di  quelli  che  alle 
sue  cure  si  commettono.  Tornando  alle  lodi  che  fu¬ 
rono  date  al  vostro  lavoro ,  non  vi  tacerò  che  queste 
mi  destarono  qualche  invidia  degl'  {strumenti  che  voi 
altri  solete  adoperare ;  accorgendomi  come  per  essi  si 
ottengano  talvolta  di  quegli  effetti  che  forse  alla  pen¬ 
na  non  è  mai  dato  di  conseguire.  Ma  se  v  han  pure 
de'  casi  in  cui  l' uomo  più  s' allegra  di  veder  le  sem¬ 
bianze  che  di  ascoltar  le  parole  delle  persone  deside¬ 
rate ,  più  frequenti,  senz'  alcun  dubbio ,  son  quelli  nei 
quali  al  piacer  della  vista  altri  preferisce  di  buon 
grado  il  vantaggio  di  udirne  la  voce ,  od  intenderne , 
per  qualsiasi  mezzo ,  i  sentimenti.  Sia  però  fine  a 
questa  forse  importuna  diceria  ;  che  già  il  mio  propo¬ 
sito  non  era  se  non  di  rendervi  novelle  grazie  del  vo¬ 
stro  bel  dono ,  e  di  farvi  noto  come  per  esso  io  provi 
al  presente  la  consolazione  di  viver  quasi  una  doppia 
vita.  Or  fate  che  la  memoria  di  me  mai  non  venga 
meno  in  chi  seppe  renderla  tanto  più  durevole  in  al¬ 
trui  ;  siccome  dal  mio  canto  io  vi  prometto  che  mai 
non  cesserò  di  essere  e  confessarmi  vostro. 

Obb.°  e  vero  amico 

Filippo  Poli d ori. 


L  AMOR  MATERNO. 

eSotwffo. 

In  riva  al  mar  la  madre  affettuosa 
Sta  col  Bglio  geutil  tutta  romita. 

Gl’ imprime  in  fronte  un  bacio  intenerita, 

Coma  suolsi  baciar  celeste  cosa. 

Sente  l'anima  immensa  e  procellosa 
Nell’ amar  dei  fanciul  la  dubbia  vita. 

Di  timori  e  speranze  ognor  nudrita 
Scruta  nell’ avvenire  e  mai  non  posa. 

Yè...  guarda  il  mare  e  nelle  lurgid’onde 
Mosse  a  tempesta  il  suo  destin  vi  mira. 

Ma  non  è  immenso  il  mare... il  mare  h«  sponde. 

Yà...  guarda  il  cielo;  immenso  è  il  cielo...  altera 
L’ immagia  dell' amor  vede  e  sospira, 

Si  confonde  coi  cieli  e  prega  e  spera. 

G.  Rbguldi. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  DRAMMA  EGIZIO 

I.A  GIOBXATA  DlìLiK  PIUAÌIini  —  IL  CUBO. 


I. 

La  schiera  disfatta  non  è  che  l’antiguardo  dell’eser¬ 
cito  di  Mourad  Bey.  Nato  per  la  guerra,  intrepido  di 
cuore,  e  sveltissimo  di  mente  è  Mourad  Bey.  Vide  il 
nuovo  nemico,  e  la  nuova  gente  che  veniva  a  torlo  di 
sede,  e  credette  da  prima  che  que’  superbi  dell’Occi¬ 
dente  avrebbero  su  le  sponde  del  Nilo  lasciate  le  loro 
ossa,  come  già  ve  le  lasciarono  i  loro  padri:  udì  le  pa¬ 
role  da  Bona  parte  dirette  a’  Cheiki  ed  al  popolo,  e  co¬ 
minciò  a  travedere  che  quegli  che  veniva  si  di  lontano, 
e  parlava  un  linguaggio  sì  risoluto ,  era  tal  uomo  da 
non  potersi  impuuemente  spregiare:  udì  che  le  armi 
straniere  erano  impugnate  unicamente  contro  di  lui 
e  del  suo  potere,  e  comprese  che  ogni  speranza  di 


scampo  per  esso  stava  nella  vittoria  —  e  però  spediva 
quel  nugolo  di  cavalieri  a  far  saggio  del  valore  del- 
Toste  avversa  :  certo  sperando  in  cuor  suo  che  pre¬ 
sto  le  taglienti  scimitarre  di  Damasco  avrebber  fat¬ 
ta  la  vendetta  dell’orgoglioso  disegno  —  Ma  le  scimi¬ 
tarre  di  Damasco  sta  volta  a  nulla  valgono,  o  Mourad 
Bey.  Coloro  che  ora  calcano  la  terra  da  te  oppressa 
vinsero  ben  altri  valorosi  che  i  tuoi  non  sono.  1  tuoi 
schiavi  gemmati  non  hanno  che  Timpeto  e ’l  coraggio; 
ma  que’  prodi  all’ impeto  e  al  coraggio  univan  la  scien¬ 
za  della  guerra,  e  pure  furon  vinti  1  Ma  tu  non  vuoi 
senza  combattere  cedere  le  armi.  Sta  bene.  Esci  al  ci¬ 
mento,  e  prova  alla  tua  volta  come  feriscano  i  canno¬ 
ni  e  le  bajonelte  d’ una  gente  venuta  a  vincere  su  le 
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lerre  dove  i  Crociati  portarono  la  bandiera  della  Cro¬ 
ce  —  E  il  dì  21  di  Luglio  1798.  Al  rompere  dell’alba 
i  tamburi  suonano  a  raccolta ,  il  campo  è  levato  e  le 
schiere  lasciano  Omedinar  —  Ora  ascoltami  attenta¬ 
mente,  o  lettore,  cbè  io  il  più  chiaramente  che  per  me 
si  potrà,  voglio  presentarti  il  quadro  di  questa  famosa 
giornata. 

Guarda  !  Dal  Nord-Est  al  Sud-Ovest  corre  il  Nilo  cir¬ 
condando  tra  Giseh  e  Boulng  le  isole  di  Boulug  e  Hou- 
dah.  A  sei  leghe  di  distanza,  e  dietro  al  fiume, s'alzano 
i  minareti  e  le  cupole  del  Cairo.  Lontano  lontano,  a 
manca,  si  disegnano  nell’Orizzonte  delle  immense  mas¬ 
se  grigiastre:  son  le  Piramidi;  tra  le  quali  grandeggia 
quella  di  Giseh.  A’ primi  raggi  del  Sole,  lungo  la  riva 
che  guarda  Giseh  e  Biktil,  si  vede  una  striscia  lucci¬ 
cante,  uno  splendore  come  di  gemme  sparse,  che  al 
guardo  appajono  infinite:  sono  le  armi  e  le  vestimenta 
de’ Mammalucchi.  Bonaparte  addita  colla  destra  quel 
fulgore  a’ soldati,  quasi  dicesse:  in  breve  quelle  gem¬ 
me  saran  vostre.  E  i  granatieri  pongono  i  loro  cappelli 
in  punta  delle  bajoneite,  e  rispondono  colle  grida  di 
viva  la  Francia;  avanti,  avanti!  —  Mourad  ha  diviso 
il  suo  esercito  in  due  schiere.  La  dritta ,  appoggiata  al 
fiume,  è  composta  di  ventimila  combattenti  tra  gianniz¬ 
zeri ,  e  spahis  del  Cairo.  Essi  si  tengon  chiusi  in  un 
campo  trincerato,  difeso  da  quaranta  cannoni.  La  si¬ 
nistra  si  prolunga  verso  le  Piramidi  lunghesso  il  Nilo. 
La  compongono  tremila  Arabi,  e  dieci  mila  Mamma¬ 
lucchi,  di  cui  ciascuno  è  servito  da  tre  Fellahi  —  gre¬ 
gari  che  fan  l’ufficio  di  domestici;  una  specie  di  scu¬ 
dieri,  o  palafranieri  che  vuoi  dire  —  in  tutto  sessanta 
e  più  mila  — 

Per  giungere  al  Cairo  è  forza  sconfiggere  queste  fa¬ 
langi,  e  tuffarne  gli  avanzi  nel  fiume.  E  intanto  i  Fran¬ 
cesi  sono  appena  nella  proporzione  di  uno  contro  (re — 

IL 

Uno  contro  tre!  Ma  nelle  pugne  Italiche  e  Germa¬ 
niche  la  loro  condizione  non  fu  diversa,  se  pur  non  fu 
più  dura,  e  intanto  ne  superarono  gl’  impacci.  Sì,  ma 
qui  la  faccenda  è  diversa.  Qui  essi  debbon  fare  ciò  che 
su  que’ campi  i  loro  nemici  faceano;  star  come  rocche 
di  granito  immobili,  e  inespugnabili.  Colà  slanciarsi 
impetuosamente  tra  le  file  de’  forti  era  virtù  necessaria, 
e  caparra  di  trionfo;  qui  sarebbe  errore  imperdonabi¬ 
le,  e  avviamento  sicuro  alla  disfatta.  — ■  Ma  come  rat- 
tenerli!  Chi  potrà  mutare  quella  loro  natura  subitanea 
e  sdegnosa,  che  lascia  sempre  governarsi  da’ superla¬ 
tivi? — Colui  stesso  chedalle  aure  molli  delle  Italiche  col¬ 
line,  li  ha  seco  menati  tra  le  fiamme  del  deserto.  Ove 
è  Bonaparte,  essi  debbono  essere  quali  e’ vuole  che 
sieno  — 

Guarda  ancora  —  Bonaparte  col  suo  cannocchiale 
affissa  l'oste  nemica  e  s'avvede  che  il  campo  trincerato 
non  è  che  un  povero  abbozzo  rizzato  in  fretta;  che  i 
cannoni  non  poggiano  sovra  carretti,  quindi  non  sono 
atti  a  servir  di  artiglieria  di  campagna  —  quindi  quei 
ventimila  fanti ,  e’  dice,  non  si  senton  l’animo  di  uscir 
di  là  dentro,  perchè  non  potrebbero  farlo  senza  can¬ 
noni;  quindi  han  paura,  se  no  non  si  sarebbero  cinti 
di  ripari;  quindi  io  non  ho  che  a  combattere  que’ tre¬ 
dicimila  Cavalieri  —  Tredicimila  Cavalieri  contro  un’e¬ 
sercito  che  ne  ha  appena  poche  cenlinaja!  Questa  o 
lettore  era  una  prospettiva  da  incutere  un  vero  spaven¬ 
to  in  ognuno.  Ma  sta  pur  tranquillo:  Bonaparte  è  qui  — 

E  dispone  la  sua  armata  in  cinque  quadrati.  Du- 
gua  colle  sue  schiere  è  nel  mezzo  con  Lui;  Desaix 
cui  obbedisce  Reynier  è  a  dritta;  a  manca  sta  Yial, 
cui  obbedisce  Meuou;  e  Bon  cui  obbedisce  Rampou. 
Così  formati  comanda  che  i  battaglioni  si  movano  le¬ 
nendosi  a  dritta,  e  fuori  la  portata  de’cannoni  del  cam¬ 
po.  Così  si  fa  inutile  a  Mourad  la  sua  fanteria  — • 
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?  L  astuto  mammalucco  comprende  tosto  a  che  miri 
l’avversario,  e  tolti  seco  sei  o  settemila  cavalli,  scelta 
e  audacissima  schiera,  piomba  con  essi  su  la  colonna 
di  Desaix.  Colli  nel  mezzo  del  cammioo,  investiti,  cir¬ 
condati  d’ogni  parte  i  granatieri  s’arretrano  alquanto 
disordinatamente.  Ma  fiancheggiati  da  Reynier  si  for- 
man  tosto  in  quadrato,  calano  1  lunghi  fucili  armati  di 
bajonetle,  e  ricevono  a  piè  fermo  il  tremendo  urto. 
Bonaparte  vede  che  il  momento  opportuno  è  giunto. 
Esce  dal  mezzo  delle  schiere  di  Dugua  ,  e  animandole 
col  gesto  e  colla  voce  irresistibile  le  spinge  innanzi,  e 
le  fa  arrestare  fra  il  Nilo  e  la  divisione  Reynier.  Quan¬ 
do  scorge  che  i  Mammalucchi  son  distanti  solo  cinquan¬ 
ta  passi  comanda  che  il  fuoco  incominci — ed  ecco  che 
una  grandine  di  palle  e  di  mitraglia  cade  su’temerarì 
schiavi  dalle  tremende  fortezze  che  vomitano  ad  un 
tempo  le  fiamme  e  la  morte.  I  Mammalucchi  dispera¬ 
tamente  si  scagliano  quali  di  fronte,  quali  intorno  a’ lati 
de’  quadrati  ;  ma  questi  quadrati  stan  saldi  come  se  fos¬ 
sero  di  bronzo  ;  quando  coloro  che  cadono  lasciano  un 
breve  spazio  vóto  i  vivi  si  stringono  calpestando  i  mor¬ 
ti,  e’I  vóto  soarsce — vedendo  tanta  ostinatezza  credo¬ 
no  che  questi  strani  soldati  sieno  gli  uni  agli  altri  le¬ 
gati;  quindi  i  più  intrepidi  voltan  faccia,  indietreggia¬ 
no,  acculano  i  cavalli  su  le  bajonette,  e  li  rovescia □  di 
peso  sovra  i  soldati;  e  i  soldati  muojon  tutti;  ma  essi 
pure  gli  uccisori  si  trovan  così  caduti  nella  rete — e  co¬ 
mincia  una  zuffa  orrenda  così  come  mai  non  se  ne  vide 
la  simile.  Tra  un  nembo  di  fumo  e  di  polvere,  fra’ tiri 
de’ cannoni  e  degli  arcobusi,  pugnano  insieme  agglo¬ 
merati  fanti  e  cavalli,  barbari  e  Francesi;  in  varia  fa¬ 
vella  e  in  vario  modo  odi  il  comando  de’ capi,  i  detti 
incitatori,  la  parola  dell’ira;  i  tamburi  suonan  la  cari¬ 
ca,  le  bande  musicali  intuouano  la  Marsigliese,  i  tim¬ 
balli  ricordano  a’  figli  del  deserto  che  qui  è  d’uopo  vin¬ 
cere  o  morire;  la  mezza  luna  e ’l  gallo,  la  tricolorita 
e  la  rossa  bandiera,  i  turbanti  gemmati  ei  cappelli 
piumati,  le  lame  delle  sciabole  ricurve  e  le  canne  de’ 
fucili  percossi  dal  raggio  del  sole  d’ Affrica  si  mostrano 
a  vicenda  tra  questa  orrenda  furia  di  uomini  e  cose. 
Vedi  vedi!  una  schiera  a  corso  slanciato  si  precipita 
verso  Giseh:  è  Murad  co’ suoi  uffiziali.  Due  divisioni 
corrono  una  verso  il  campo  trincerato,  l’altra  prende 
a  rovescio  Embabeb:  la  prima  è  quella  di  Bon,  l’altra 
è  quella  di  Rampon.  I  pochi  cavalli  piomban  di  corsa 
sul  campo,  saltando  su  per  le  trincee,  e  vi  pongono  lo 
scompiglio  e  la  paura:  sopraggiungono  i  fanti ,  e  vi 
spargono  la  morte.  E  gli  Egizi  fuggono  verso  Embabeb: 
ma  Vial  li  insegue  colle  srmi  ne*  reni ,  e  li  affoga  nel 
Nilo.  I  Mammalucchi  che  avanzano  veggono  che  Rara- 
pon  ha  seco  una  picciola  divisione  e  disperatamente 
corrono  ad  assalirla:  respinti  retrocedono,  cercando 
anch’essi  uno  scampo  alla  fuga.  Ma  Bonaparte  coman¬ 
da  ad  un  battaglione  di  fanti  leggeri  di  schierarsi  in 
battaglia  a  cinque  passi  di  distanza.  I  fuggenti  sono 
mietuti  dal  fuoco  terribile  di  que’  prodi  —  La  pugna  è 
cessata.  Diecimila  tra  Mammalucchi  e  Spahi  son  ca  ; 
duti  sul  campo;  un  altro  gran  numero  s’è  aunegato- 
sessanta  barche  cariche  delle  loro  ricchezze  ardono  sul 
fiume;  il  campo  co’ suoi  tesori,  co’ suoi  cannoni,  colle 
sue  bagaglie,  co’ suoi  viveri  e  con  trecento  cammelli  , 
molte  bandiere  e  tutte  le  armi  preziosissime,  sono  il 
frutto  della  vittoria.  Mourad  Bey  non  conduce  seco,  in 
quella  che  può  dirsi  fuga  e  non  ritirata,  che  soli  due 
mila  e  cinquecento  cavalieri  —  li  conduce  verso  l’alto 
Egitto,  costeggiando  la  sinistra  del  Nilo  — 

Desaix,  1  infaticabile  e  virtuoso  Desaix,  è  da  Bona¬ 
parte  spedito  ad  inseguire  i  fuggiaschi.  Ed  egli  obbe¬ 
disce,  e  fa  bersaglio  a'suoi  colpi  Mourad  fino  a  Gizeb, 
al  di  là  dell’altura  del  Cairo,  aU’entrar  della  grande 
Vallea  del  Nilo.  La  sua  divisione  ha  combattuto  mar¬ 
ciando,  ora  marcia  e  combatte  ancora,  e  compie  in  un 


(  Mourad  Bey.  ) 


giorno  diciotto  leghe!  Sempre  saettata  da’ raggi  d’un 
sole  di  fuoco,  sempre  calpestando  arena  infuocata  ,  e 
pur  sempre  intrepida  ! 
ganti,  o  demoni! 

I  soldati  delle  altre  divisioni  si  riposano.  Ibraira  Bey 
che  stanziava  co’mammalucchi  suoi  dietro  al  Nilo  pren¬ 
de  la  volta  de’ deserti  della  Siria.  Son  le  nove  di  sera. 
Bonaparte  entra  nella  deliziosa  casa  di  campagna  di 
Mourad,  e  mentre  i  suoi  Ajutanti  di  Campo  si  stendono 
su’ soffici  cuscini,  egli  scrive  un  proclama  diretto  agli 
abitanti  del  Cairo. 

Intanto  i  soldati  si  spargono  pel  campo  della  strage. 
Al  raggio  di  luna  vanno  spogliando  delle  loro  gemme 
e  delle  loro  armii  cadaveri  de’ nemici,  e  trovano  so¬ 
pra  di  ognuno  trecento,  quattrocento  e  fino  a  cinque¬ 
cento  luigi  d’oro.  Strano  spettacolo  di  soldati  che  fan 
la  guerra  con  tanti  denari  addosso  1 

Tanta  moneta,  tante  pietre  preziose,  i  viveri  trovati, 
que’ cammelli  accovacciati,  quel  Nilo,  quelle  palme 
ondeggianti,  quelle  piramidi,  que’ trofei  raccolti  in  fa¬ 
scio  pongono  tanta  letizia  nel  cuor  de’granatieri ,  che 
in  breve  il  campo  diviene  un  vasto  teatro,  ove  in  mezzo 
a’fuochi  del  desinare  ,  si  danza,  si  canta  e  si  gozzovi¬ 
glia. — Fa  che  un  tamburo  suoni!  questi  che  stan  nella 
crapula  si  slanceran  tutti  incontro  alla  morte.  Così  è 
fatta  la  gente  di  Francia — 

ffl. 

Un  dragomanno  è  chiamato.  Egli  parte  recando  al 
Cairo  lo  scritto  di  Lui. 

«  Popolo  del  Cairo,  e’ dice,  io  son  contento  della  tua 
k  condotta;  ben  facesti  a  non  combattere  contro  di  me. 
«  Io  vengo  a  distruggere  i  tuoi  nemici,  e  a  protegger- 
«  ti.  Che  tutti  coloro  che  han  paura  si  acchetino  ;  che 
«  tutti  quelli  che  van  fuggendo  ritornino;  che  la  pre¬ 
te  ghiera  continui,  ora  e  sempre.  Sta  pur  certo  che  le 
k  tue  famiglie,  le  tue  case,  i  tuoi  beni,  il  tuo  culto, 


Questi  non  sono  uomini  ma  gi- 


a  non  patiranno  oltraggi.  Perchè  la  tua  pace  sia  sicura, 

«  un  divano  di  sette  anziani,  che  si  raccoglierà  nella 
«  grande  Moschea,  veglierà  dì  e  notte.  Due  di  essi  sa- 
«  ran  deputati  presso  colui  che  comanderà  in  mio  nome 
«  la  tua  città.  Popolo  del  Cairo  io  voglio  la  tua  pros- 
«  perità. 

Ed  ecco  che  nella  dimane  il  Cady-Sceick,  imano 
della  grande  Moschea,  il  suo  Riaya  e  gli  Sceichi  giun¬ 
gono  al  suo  cospetto.  Voglion  cedergli  la  piazza;  chie¬ 
dono  che  si  disarmino  i  giannizzeri  ;  invocano  la  cle¬ 
menza  del  vincitore.  Urbanamente  accolti,  odono  ur¬ 
bane  parole.  Ritornano  ;  e  li  accompagna  con  due 
compagnie  scelte  l’intrepido  Dupuy,  che  Bonaparte  ha 
fatto  generale  sul  campo. 

Scrivendo  al  Direttorio  ;  narrandogli  la  riportata 
vittoria,  e  descrivendogli  la  bravura  e  la  ricchezza  dei 
mammalucchi,  gli  fa  sapere:  che  a  malgrado  della  lun¬ 
ga  via  e  colla  totale  mancanza  di  vino ,  i  suoi  soldati 
son  tutti  sani  ;  desiderare  che  si  innalzi  a  Generale  di 
divisione  il  Generale  di  Brigata  Dommartin  ;  aver  egli 
fatto  Capi  di  brigata  Destaing  e  Dupuy  ;  aver  molto  a 
lodarsi  del  generale  Zajonschek,  e  dell’Ordinatore  Su- 
cy  ;  si  pagasse  tosto  la  somma  di  1200  franchi  alla 
sposa  del  cittadino  Larrey ,  chirurgo  in  capo  dell’ar¬ 
mata,  come  atto  di  riconoscenza  verso  il  valoroso  che 
nel  mezzo  del  deserto  è  stato  sì  utile  a  tutti  col  suo  zelo 
e  col  suo  sapere.  Non  conoscere  egli  un  uomo  più  atto 
di  Larrey  per  governare  le  faccende  sanitarie  di  un 
esercito. 

Scritto  che  ha  questo  dispaccio  s’avvia  per  alla  volta 
del  Cairo,  preceduto  dalle  compagnie  di  Dupuy. 

Queste  giungono  nella  vasta  città  nel  mezzo  della 
notte.  Le  vie  sono  infinite,  strette,  oscurissime  e  in¬ 
tralciate.  Le  porte  delle  case  son  chiuse;  non  un  lume 
scintilla,  non  un  uomo  s’incontra,  non  una  voce  si  ode! 
Questa  sembra  una  immensa  tomba ,  e  non  la  capitale 


(  Veduta  generale  del  Circo 

molti  piani ,  ove  certo  si  collocavano  i  suonatori  di  di¬ 
versi  strumenti.  Ne’ circhi  rappresentati  su  le  medaglie 
scorgesi  ch’eranvi  talora  quattro  torri,  delle  quali 
due  elevavansi  alla  riunione  della  parte  circolare  del 
circo  con  le  parti  laterali  :  la  parte  superiore  delle 
mosse  era  occupata  da  vasta  terrazza ,  ove  trovavano  i 
loro  posti  certe  classi  di  cittadini.  Dentro  il  circo  e 
immediatamente  a  lato  alle  torri  eran  due  porte  late¬ 
rali  ,  e  precisamente  in  mezzo  al  circo  era  un  arco 
trionfale  sotto  il  quale  passavano  i  vincitori.  Intende- 
vasi  per  la  spina  d’  un  circo  quella  fabbrica  stretta  e 
poco  elevata  che  dividea  l’arena  in  due  parti  fra  i  primi 
e  i  secondi  termini.  Usavasi  allogar  su  questa  specie  di 
piedestallo  continuo  una  quantità  di  monumenti  conse- 
crati  a  diverse  divinità,  ma  assai  separati  l’un  dall’altro 
ed  assai  piccoli  ,  perchè  non  impedisser  la  vista  degli 
spettatori. 

I  circhi  eran  sotto  la  protezione  del  Sole.  Primo  fra 
ì  monumenti  della  spina  trovavasi  l’obelisco  che  Augu¬ 
sto  avea  trasportato  d’Egitto,  dopo  la  conquista  di  quella 
provincia  ,  e  che  avea  consecrato  al  Sole.  Egli  avealo 
in  tale  occasione  arricchito  d’un  globo  d’oro. Sembra  che 
questa  maniera  di  collocare  gli  obelischi  ne’circhi  fosse 
generalmente  adottata  da’ Romani;  che  quasi  tutti  gli 
obelischi  che  decoran  le  piazze  di  Roma  moderna  sono 
stati  trovati  fra  le  mine  de’circhi  antichi.  Quello  di  cui 
parliamo  è  di  presente  su  la  piazza  del  Popolo;  quello 
che  è  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  Laterano,  il  più  gran- 


Sardi  dis . 

massimo  e  sue  adjacenze.  ) 

de  di  tutti,  era  stato  egualmente  collocato  su  la  spina 
del  gran  circo  dall’imperator  Costanzo;  quello  che  de¬ 
cora  la  piazza  di  S.  Pietro  fu  trovato  nelle  ruine  del 
circo  di  Nerone  presso  il  Vaticano;  e  quello  che  il  Ber¬ 
nini  inalzò  su  la  fontana  della  piazza  Navona,  e  stato 
trovato  nell’arena  del  circo  di  Romolo. 

A  ciascuna  delle  estremità  la  spina  era  terminata  da 
ciò  che  in  latino  ed  in  italiano  chiamasi  meta.  Codesta 
meta  era  composta  di  tre  coni  marmorei  aventi  per 
base  un  piedestallo  comune,  rifondato  dalla  parte  del¬ 
l’arena,  e  rettilineo  dal  lato  opposto.  Bisogna  notare  che 
la  spina  non  è  allogata  precisamente  nell’asse  dell’arena 
ma  obbliquamente,  in  maniera  da  render  l’entrata  della 
carriera  più  larga. 

Per  terminar  la  descrizione  di  ciò  che  riguarda  l’in¬ 
terno  del  circo,  direm  d eWeuripns.  Così  chiavamasi 
un  piccol  canale  largo  dieci  piedi  e  scavato  a  piè  del 
podiwn  ,  forse  per  impedir  che  i  carri  si  serrassero 
troppo  accosto  ai  muri  ,  o  com’è  più  probabile,  per 
fare  arrivar  l’acqua  nell’arena ,  quando  il  circo  tra- 
sformavasi  in  naumachìa,  (battaglia  navale);  cbè  molti 
autori  parlano  de’ giuochi  nautici  che  avean  luogo  nel 
gran  circo  come  al  Coliseo.  Sembra  che  l’euripo  non 
fosse  indispensabile  ;  poiché  il  circo  di  Romolo  non  ne 
avea,  e  Nerone  fe’sopprimer  quello  del  gran  circo  per 
ingrandir  lo  spazio;  fu  ciò  non  ostante  ristabilito  pili 
tardi ,  e  gli  storici  riferiscono  che  Eliogabalo  il  fece 
empir  di  vino. 
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deH’Egìtto.  E  i  soldati  errano  cantando  per  le  vie  si-  le  vie,  le  piazze  e  le  mura.  Una  gran  nube  di  polvere 
lenziose  finche  l’alba  non  spunta  del  dì  26  di  Luglio,  j  s’innalza  nella  vasta  pianura.  Chi  viene!  Oh  noi  sape- 
Udite  una  musica  guerriera  !  La  gente  esce  e  ingombra  te  ?  E  il  vincitore  che  arriva.  •  Cesare  Malpjca. 


IL  CIRCO 

(  Continuazione,  Tedi  pag.  255.  ) 


La  parte  del  circo  opposta  al  semicircolo  era  divisa 
in  cellette  chiamate  carceres  (  mosse  )  ove  i  carri  ve- 
nivan  rinchiusi  fino  al  momento  della  partenza.  La  de- 
corazion  delle  mosse  consisteva  in  una  serie  di  terme 


di  marmo  allogate  fra  ciascuna  delle  porte.  In  mezzo 
alle  mosse  era  una  porta  che  dovea  esser  considerata 
come  l’ entrata  principale  del  circo;  a  ciascuna  del¬ 
l’estremità  di  questa  facciata  elevavasi  una  torre  a 
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Se  or  guardiamo  all’eslerno  del  monumento,  trovere-  ^ 
mouna  graodeanalogia  con  l’arcbitettura  degli  anfitea¬ 
tri:  gli  stessi  bisogni  han  dovuto  determinar  le  forme 
medesime.  Il  circo  era  dunque  attorniato  da  gallerie 
nelle  quali  si  entrava  per  diverse  scalinate;  sotto  Au¬ 
gusto  esse  non  avean  che  un  piano,  ma  sotto  Trajano 
n’ebbero  tre.  Questo  circo  passava  allora  per  una 
delle  maraviglie  di  Roma,  ed  una  iscrizione  posta  su 
la  porta  principale,  e  di  cui  Dioue  Cassio  ci  ha  conser¬ 
vata  la  traduzione  in  greco,  esprimeva  che  questo  im¬ 
peratore  avealo  reso  capace  di  contenere  il  popolo 
romano.  Nella  galleria  del  pian  terreno  erano  dispo¬ 
ste  delle  botteghe  di  diversi  mercanti;  e  sotto  quegli 
oscuri  portici  eran  pure  stabiliti  gl'infami  postriboli 
dell’impero. 

Dopo  la  descrizione  delle  parti  diverse  di  questo  e- 
diGcio,  al  quale  abbiam  cercato  restituire,  sotto  una 
vista  generale,  l'insieme  e  la  situazione,  col  soccorso 
di  documenti  attinti  nei  libri,  nelle  medaglie  ed  in  al¬ 
tri  monumenti,  aggiungeremo  de’ particolari  su  i  giuo¬ 
chi  che  vi  si  celebravano. 

In  principio  questi  giuochi  furono  presso  a  poco  gli 
stessi  in  Italia  che  in  Grecia  ov’eran  nati.  In  Etruria 
non  furono  istituiti  sol  come  piacere,  ma  come  pratica 
religiosa;  essi  vi  si  celebravan  immediatamente  dopo  i 
sacrifici.  In  Roma,  in  origine  venner  dedicati  al  dio 
Conso  e  chiamati  quindi  Ludi  consuales;  più  tardi  pre¬ 
sero  il  nomedi  Ludi  magnit  come  chiamali  Cicerone, 
parlando  di  quelli  ch’ei  dovea  far  celebrare  per  la  sua 
edilità;  ed  infine  appellaronsi  Ludi  circenses. 

I  giuochi  avean  luogo  o  all’occasione  di  grandi  ca¬ 
lamità  pubbliche, o  per  invocar  la  protezion  degli  dei, 
o  per  la  salute  dell’ imperatore  ed  il  suo  ritorno  a  Ro¬ 
ma,  o  per  la  dedicazion  de’ templi  o  d’altri  monumen¬ 
ti ,  o  finalmente  per  la  elezione  de’ magistrati.  Rego¬ 
larmente  celebravansi  i  giuochi  in  certi  giorni  deter¬ 
minati  dell’anno;  ve  n’eran  pure  di  quelli  cbe  rica¬ 
devano  ogni  lustro,  cui  chiamavan  quinquennali.  Le 
spese  eran  d’ordinario  fatte  dallo  stato;  ma  qualche 
volta  quelli  che  aspiravano  a  delle  pubbliche  cariche 
davan  ancor  essi  de’giuochi  per  attirarsi  il  favor  popo¬ 
lare.  I  giorni  della  celebrazion  de’giuocbi  erano  an¬ 
nunziati  anticipatamente,  e,  noti  appena,  accorrevano 
d’ogni  parte  in  gran  folla  gli  spettatori  alla  capitale. 

Di  que’ giorni  cbiudevansi  le  botteghe,  sospendevansi 
gli  affari ,  e  Roma  si  abbandonava  tutta  quanta  alla 
gioja  ed  al  piacere. 

Fra  i  diversi  giuochi  del  circo,  il  principale,  cioè 
quello  per  cui  i  circhi  sembravano  essere  stali  costrut¬ 
ti,  è  evidentemente  la  corsa  de* carri.  Tarquinio,  fon¬ 
dando  a  Roma  il  primo  circo,  diè  un  grande  sviluppa- 
mento  ai  giuochi  già  istituiti;  e  Dionigi  d' Alicarnasso 
dice  eh  egli  fu  il  primo  a  distribuir  i  carri  in  bighe ,  tri- 
ghe  e  quadrighe  (  a  due  a  tre  o  a  quattro  cavalli.)  Lo 
stesso  Tarquinio  istituì  pur  la  corsa  de’cavalli,  e,  se¬ 
condo  I  uso  greco,  dopo  la  corsa,  i  giuochi  ginnastici, 
cioè  la  lotta ,  il  pugillato  e  la  corsa  a  piedi. 

I  conduttori  de’ carri  chiamavansi  aunghi  o  agitatori; 
eran  per  lo  più  servi  o  liberti;  ma  spessissimo  ancora 
davansi  a  coiai  esercizio  giovanetti  delle  migliori  fami¬ 
glie  non  che  senatori.  Molti  imperatori,  quali  un  Ne¬ 
rone,  un  Domiziano,  un  Vitellio,  un  Comodo,  un  Ca- 
raca Ila,  ed  un  Eiiogabalo  ec. ,  non  solo  non  Sdegna¬ 
rono  di  condurre  il  carro  nell’arena,  ma  alcuni  di  essi 
spinsero  tal  passione  finoalla  follia.  Citansi  financodelle 
donne  che  si  distinsero  ne’ giuochi  circensi.  0  belle, 

Dovunque  i  maschi  van,  voi  pur  seguite  I 

Gli  aunghi  eran  divisi  in  fazioni  distinte  dal  colore 
de  vestimenti.  Gli  spettatori  prendevan  partito  per  que¬ 
sta  o  quella  faz'one,  e  facevansi  in  tal  congiuntura  con¬ 
siderabilissime  scommesse.  il 


La  Spagna  principalmente  forniva  i  cavalli  propri 
a  questa  sorta  di  corsa.  Ogni  cavallo  avea  il  suo  no¬ 
me,  esprimente,  come  ora,  qualche  qualità  dell’ani¬ 
male:  se  ne  trovan  citati  molti  nelle  iscrizioni  circensi. 
1  corri  Jori  portavano  in  capo  un  pennacchio  i  cui  co¬ 
lon  manifestavano  a  qual  fazione  il  carro  si  apparte¬ 
nesse.  Le  corse  eran  d’ ordinario  composte  di  quattro 
carri,  e  talora,  come  sembra,  di  otto,  di  che  fa  fede 
l’antico  mosaico  di  Lione.  Dalle  dodici  mosse,  (  car- 
ceres  )  del  circo  di  Romolo  potrebbe  argomentarsi  che 
fossero  più  numerose.  Ogni  spettacolo  conteneva  al¬ 
meno  venticinque  corse  o  riprese ,  ciò  cbe  supponeva 
almeno  cento  carri  e  quattrocento  cavalli.  Sotto  Anto¬ 
nino  Pio,  si  aggiogarono  fino  a  sette  cavalli  ad  un  car¬ 
ro.  In  tutt’i  bassi  rilievi,  come  nel  citato  mosaico,  si 
scorge  che  ogni  carro  era  accompagnato  da  un  cava¬ 
liere  chiamalo  desuetor ,  il  cui  impiego  consisteva  a 
sceglier  i  cavalli,  nutrirli,  scozzonarli,  e,  per  quanto 
sembra,  a  non  abbandonarli  durante  la  corsa. 

Lo  spettacolo  de’giuocbi  del  circo  erano  sempre  pre¬ 
ceduti  da  ciò  che  chiamavasi  pompa  circense,  la  quale 
consisteva  in  una  processione  solenne  intorno  alla  spi¬ 
na,  di  cui  partecipavano  non  solo  coloro  cbe  doveano 
darsi  a  spettacolo,  ma  ancora  i  magistrati,  i  figli  de’no- 
bili,  i  sacerdoti,  i  consoli,  gli  auguri  e  le  vestali.  Vi  si 
portavan  i  simulacri  delle  divinità  protettrici,  o  le  im¬ 
magini  de’Cesari  sopra  carri  tratti  da  muli,  e  talora  da 
elefanti,  da  cammelli  e  lioni.  A  tal  pompa  tenevan  die¬ 
tro  i  sacrifizi  che  precedevano  i  giuochi.  Dionigi  d  A- 
licarnasso  ci  ha  lasciata  una  descrizione  mollo  esatta  e 
particolareggiata  di  tutto  ciò  che  componeva  la  pompa. 

Appena  aprivansi  i  cancelli,  ad  un  segno  dato  per 
via  d’un  pannolino  bianco  chiamato  mappa,  gli  auri- 
ghi  slancia  vansi  a  gara  nell’arena  dalla  parte  destra 
della  spina.  La  corsa  consisteva  in  sette  giri,  e  colui 
che  dopo  il  settimo  giro  arrivava  il  primo  ai  limiti  più 
vicini  del  punto  di  partenza ,  veniva  proclamato  vinci¬ 
tore  ed  ottenea  quella  palma  cbe,  a  detta  di  Orazio, 
rendeva  gli  uomini  pari  ai  numi.  Comprendesi  che  la 
grande  difficoltà  consisteva  a  girar  il  più  che  si  potesse 
vicino  alla  meta  senza  toccare:  questo  passaggio  era  si 
pericoloso  che  non  avea  luogo  una  corsa  seuz’esser  se¬ 
gnalata  da  terribili  disastri,  come  può  argomentarsi  da 
tutt’i  monumenti  antichi,  in  cui  sono  rappresentati  si- 
migfianti  spettacoli. 

La  corsa  de’ carri  era  seguita  da  quella  a  piedi,  e 
questa  dalla  lotta  e  dal  pugillato.  In  tempi  dì  lusso  e  di 
corruzione  si  era  a  tali  giuochi  aggiunto  anche  quello 
della  caccia  ,  in  cui  facevasi  un  immenso  consumo  di 
bestie  d’ogni  specie.  Fra  i  giuochi  più  celebri  bisogna 
citar  quelli  che  furon  dati  da  Trajano,  terminata  la 
guerra  contro  i  Daci  :  essi  duraron  ventitré  giorni ,  e 
diecimila  bestie,  tra  feroci  e  mansuefatte,  furono  ab¬ 
bandonate  al  ferro  de’gladiatori. 

Benché  i  circhi  fossero  specialmente  consecrati  alle 
corse  ed  a’giuochi  sovraccennali,  servivan  pure  ad  altri 
usi ,  tenevansi  in  essi  pubbliche  assemblee  e  vi  si  da¬ 
vano  altresì  rappresentazioni  teatrali.  Cicerone  ne  dice 
che  nel  circo  Flaminio  si  pronunziavano  molte  aringhe; 
in  questo  stesso  circo  Lucullo  spiegò  la  pompa  del  suo 
trionfo  ed  Augusto  recitò  l’orazione  funebre  di  Druso. 

I  circhi  infine  eran  generalmente  delle  pubbliche  piazze 
cui  il  popolo  frequentava,  e  nelle  quali  all’uopo  pote¬ 
va  ordinatamente  allogarsi. 

Rappresentiamoci  alla  mente  il  gran  circo  nel  tempo 
del  suo  più  grande  splendore  coi  suoi  infiniti  portici, 
con  le  sue  marmoree  colonne,  con  que’ gradini  coperti 
da  una  folla  immensa  di  spettatori  rivestiti  tutti  di  ric¬ 
chi  e  svariati  abbaiamenti  ;  volgiamo  gli  sguardi  su 
per  quelle  torri  e  quelle  porte  trionfali  coronate  di 
quadrighe  indorate  e  su  i  numerosi  monumenti  della 
spina;  fingiamo  di  assistere  ag'i  spettacoli  pomposi  che 
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Celebra  vansi  in  que’ vasti  recinti;  iranjaginiarn  l’ardore  f  re,  come  la  fronda  diversamente  dalla  pie - 
di  tanti  cocchi  contendentisi  la  palma  ;  aggiungiamo  a  ,  iraj  e  qUeSÌa  claU(l  CQr  daUe  vesli  daWa_ 
questo  il  suono  degl  istrumenti ,  le  grida  de  vincitori, 
le  acclamazioni  ed  i  plausi  di  quella  calca  cui  Orazio 
paragonava  ai  fremili  del  mare  ed  ai  ruggiti  delle  fo- 


reste  del  Gargano  :  immagioiam  tutto  ciò  ed  avremo 
l’idea  d’uno  spettacolo  il  più  straordinario  e  magnifico 
fra  quanti  se  ne  sian  mai  dati.  Cosi  comprenderem  pu¬ 
re  la  passione  del  popolo  romano  per  questo  piacere, 
passione  funesta  che  diè  luogo  a  quella  profonda  satira 
di  ti  iovenale  compresa  nelle  due  parole  panem  et  cir- 
censes .  A. 

( Il Jìne  nel  prossimo  numero. ) 


L'anno  vecchio  tra  le  spine. 
L’anno  nuovo  tra  le  rose. 
Quello  cade  alla  sua  line. 
Questo  nasce  al  suo  splendor. 
Così  in  terra  van  le  cose  : 

Uno  sorge,  un  altro  muor. 

V*  Torelli. 


Le  seguenti  cose  noi  leggevamo,  or  son  tre 
anni  in  un  Giornale  che  si  proponeva  di  ripa¬ 
rare  al  guasto  e  disonore  deli  arie  e  del  pae¬ 
se  proveniente  dai  Giornali  pittorici  ;  i  quali  ol¬ 
tre  le  tante  altre  sconcezze,  danno  senza  co¬ 
scienza  e  senza  fede  una  mala  effigie  umana 
per  ritraili  ,ir  aditi  e  sconci  segni  per  quadri 
storici ,  iniqui  imbusti  per  opere  celebri  di 
scultura ,  contorte  linee  per  solenni  monu¬ 
menti  di  architettura, ed  eccentriche  prospet¬ 
tive  per  vedute  di  arie,  di  mari  e  di  paesi  (  i). 
E  ciò  sin  da  che  l' Inghilterra  principiò  a  to¬ 
gliere  a  tipografi  i  lor  disegni  e  fregi  di 
piombo  e  legno  Sfacendovi  appiccar  sopra  uri 
illustrazione  e  dando  per  islorico  un  maci¬ 
gno  che  non  era  neppur  favoloso ,  ed  una  mal¬ 
nata  effigie  pel  ritratto  d’un  grand'uomo. 


ria ,  dall’acqua ,  e  quante  altre  variazioni  ha 
la  natura  imitala  dall' arte. 

L’incisione  in  rame  è  il  tocco  infallibile  per 
Ì artista  e  ne  dà  il  concetto . 


La  litografia,  al  contrario  è  un  genere  incer¬ 
to  e  di  riparo  incapace . 

La  litografia,  come  a  dispetto,  a  chi  dona 
un  peggiore  a  chi  un  migliore  esemplare . 

La  litografia  è  il  segno  problematico  pel  di¬ 
lettante,  e  beato  chi  ne  indovina  il  pensiero. 

La  sollecita  quanto  ingannevole  litografia 
ha  sin  oggi  appagato  senza  soddisfare;  e  gli 
artisti  e  t  popolo  rifuggono  oramai  da  segni 
informi  ed  inesatti  ec:  ec: 

Laonde,  si  conchiudeva ,  con  sommo  onor 
nostro  si  vedrà  in  patria  risorgere  e  progre¬ 
dire  la  scuola  d‘ incisione.... 

E  altrove:  Or  dunque  l’Italia  sarà  vita, 
norma  ed  augure  all’  opera  nostra ;  e  i  suoi 
figliuoli ,  se  non  avviliti  o  sdegnosi ,  daran 
soccorso  ad  una  impresa  difficile  pei  mezzi, 
nuova  pel  modo ,  santissima  per  lo  scopo » 

E  questa  impresa  incominciò.  Ed  ogni  nuo¬ 
vo  anno  si  apriva  con  importanti  novità  an¬ 
nunciale  negli  ultimi  numeri  dell’anno  prece¬ 
dente. 

Per  l' anno  secondo  pittoresco ,  si  leggeva 
nel  n.°  5o  Anno  I.°,  non  è  vana  promessa  se 
diciamo  che  sarà  migliore  assai ,  ma  neces¬ 
sità  e  regolarità',  stante  che  gl’ incisori  ( par¬ 
ie  principale  del  merito  del  foglio )  sono  più 
addestrali  ed  istruiti,  e  perchè  la  compila¬ 
zione  forse  non  indietreggia. 


L’incisione  in  rame,  si  diceva  in  quel  Gior¬ 
nale,  è  il  solo  genere  che  può  rendere  il  pen¬ 
siero  dell’  autore  e  la  verità  della  natura. 

L’incisione  in  rame  non  fa  tradimenti  . . 

. ;  che  tradimento  crudelissimo 

è  contro  un  dipintore  segnar  egli  una  cosa, 
sapere  che  debb’ essere  così  fatta  in  arte ,  va¬ 
gheggiarla  compiuta ,  e  vedersela  poi  dove 
alterala,  sconcia,  mancata  ;  dove  scura ,  do¬ 
ve  chiara  e  tuli  altra  che  il  volere  e  l'origi¬ 
nale  dell’  autore. 

L’Incisione  in  rame  non  usa  preferenza . 

L’Incisione  in  rame  è  ferma  ed  invariabi¬ 
le,  erronea  od  esatta  se  esatto  od  erroneo  il 
disegno  originale. 

L’Incisione  in  rame  sola  può  dare  il  carat¬ 
tere  dell'  autore  o  dell’  obbietto  ;  ella  sola  ha 
tratti  sentili,  deboli  o  moderali;  ella  sola  ha 
mezzi  di  segnar  tutto  secondo  specie  e  gene - 


(i)  Si  parla  qui  de’Giornali  pittoreschi  di  Francia,  di  Ger¬ 
mania,  d’Italia,  e  particolarmente  di  quelli  di  Milano  ,  Roma 
C  Napoli  —  Vedi  Omnibus  Pittoresco;  Anno  I,  a.  i. 


Per  frontespizio  del  n.°i.  Anno  III0,  legge- 
vasi  nel  n.°  IpS  Anno  II.°,  conterrà  una  bella 
e  ricca  corona  di  quattordici  ritratti  delle 

più  celebri  donne  del  mondo . Per  le  altre 

incisioni,  da  una  parie  depurala  la  famiglia 
degl’incisori,  e  da  uri  altra  migliorata  per 
l’esercizio  e  per  i esperienza ,  certo  verran¬ 
no  più  forbite,  precise  ed  appariscenti  degli 
anni  scorsi  ec:  ec: 

Ma  nel  n.  Ò2  Anno  IH0,  dopo  di  essersi  espo¬ 
ste  le  novità  riguardanti  la  compilazione, si  so¬ 
no  promesse  altre  novità  per  l’Anno  IY°;  novità 
tali ,  che  gli  associati  le  avrebbero  vedute  con 
compiacen  a  nel  primo  foglio:  quindi  curiosi¬ 
tà  ea  aspettativa. 

Il  primo  foglio  dell’Anno  IY°  è  comparso... 
Dirollo  0  lacerò?... Le  novità  consistono  in  ciò: 
L’Omnibus  pittoresco  ha  lasciata  l’ incisione  ed 
è  ricorso  alla  litografia» 

F.  C. 
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BRONZI. 


METODO  PER  PULIRLI  E 
CONSERVARLI. 

Trattandosi  di  bronzi  inar¬ 
gentali,  allorché  sono  imbrat¬ 
tati  di  cera  o  di  sego,  bisogna 
tuffarli  in  acqua  bollente,  e 
lasciarveli  fintantoché  il  corpo 
untuoso  si  sia  liquefatto,  indi 
si  asciuga  ;  si  piglia  della  ce¬ 
russa  (i)  sciolta  nell’acqua,  e 
con  una  spazzola  intinta  in 
questa  soluzione  si  frega  tut¬ 
to  il  bronzo  ;  si  lascia  secca¬ 
re,  e  con  altra  spazzola  si  le¬ 
va  via  il  bianco  che  è  rimasto 
nei  filetti;  si  asciuga  con  pan¬ 
nilino,  il  che  gli  ridona  il  suo 
lustro  primiero. 

Se  il  bronzo  macchiato  è 
dorato ,  bisogna  fregarlo  con 
una  spugna  fina  inzuppata  di 
vino  o  aceto  rosso  ben  caldo, 
indi  esporlo  al  sole  o  al  fuo¬ 
co  per  asciugare,  o  veramen¬ 
te  asciugare  le  sole  parti  lu¬ 
cide;  chè  la  spugna  sarà  ba¬ 
stata  per  restituire  alle  altre 
la  loro  primiera  lucentezza. 


F.  Molino  Ut» 

(  Guglietta  di  avorio  di  squisito  lavorio.) 


In  Pescocostanzo,  paesetto 
del  secondo  Abruzzo  ulteriore^ 
presso  quel  canonico  D.  Pa¬ 
squale  Grillo,  trovansi  le  due 
preziosità,  di  cui  qui  diamo 
l’immagine.  Sono  esse  una 
croce  di  legno  e  una  guglietta 
di  avorio. La  prima  è  di  mano 
greca;  di  cinese  vuoisi  la  se¬ 
conda.  Fu  quella  donata  da 
Benedetto  XIV  a  un  Prelato; 
questa  proviene  dalla  eredità 
del  Cardinal  di  Yorck. 

La  Croce  è  alta  once  9%, 
doppia  ^5  di  oncia.  Le  due 
aste  compongono  un  sol  pez¬ 
zo,  vuoto  al  di  dentro.  Ambe 
le  superficie  presentano  inta¬ 
gliati  diversi  misteri  della  no¬ 
stra  redenzione;  ma  l’inta¬ 
glio  è  così  fino,  così  squisita¬ 
mente  delicato,  così  unito, 
che  sembra  un  prodigio;  e  di¬ 
resti  che  neppur  collo  spillo 
il  Greco  artefice  abbia  potuto 
compiere  l’egregio  lavoro  (2) 

La  guglietta  poi  è  alta  on¬ 
ce  14.  Al  primo  sguardo  lo 
spirito  resta  confuso  dalla  va¬ 
rietà  e  dalla  finezza 
dei  lavori  che  ador- 
nan  quest’opera.  Mol¬ 
to  più  sorprendelasua 
conservazione, ad  onta 
fìcile  trasporto  da  lontane  re¬ 
gioni  del  mondo  sino  a  noi. 
Indi  l’attenzione  distingue  nel 
vertice  tre  anelli  peadenti , 


ciascuno  de’quali  non  bacon- 
giunzione.  I  bottoni  traforati 
racchiudono  delle  pallette 
mobili  anchedi  avorio. Lasfe* 
ra  è  sottilissima  ,  diafana ,  di 
un  sol  pezzo,  nell’esterno  6 
nell’  interno  perfettamente 
tornita.  Vi  si  contiene,  come 
si  osserva  a  traverso  del  fora¬ 
me,  un  libretto  di  avorio  di 
un  pezzo  solo,  fornito  di  scul¬ 
tura,  e  quasi  triplo  del  diame¬ 
tro  del  foro:  libretto,  che  con 
due  laccetti  di  seta  si  apre,  si 
chiude, e  nell’aprirsi  offre  due 
miniature:  una  rappresentan¬ 
te  l’Angelo  armato  di  spada; 
l’altra  Adamo  ed  Èva  espulsi 
dal  Giardino  di  Eden.  Non  è 
mica  una  illusione, ma  un  pro¬ 
dotto  quasi  che  non  dissi  so¬ 
prannaturale.— Simili  tesori 
ognun  sa  quanto  raramente 
ravvisinsi  ne’musei.Se  non  u- 
nici,sono  per  certo  rarissimi. 
In  Napoli,  p.  e.,  due  capola¬ 
vori  della  stessa  indole  noi  co¬ 
nosciamo,  e  vogliamo  per  ca- 
gion  d’onore  qui  rammentar¬ 
li.  Uno  è  la  croce  di  legno 
di  stupendo  lavorio ,  che  tra 
altre  preziose  suppellettili 
possiede  il  sig.  Can.  D.  An¬ 
drea  De  Jorio.  L’altro,  la  tor¬ 
retta  d’avorio  conservata  ge¬ 
losamente  nel  Collegio  de’Gi- 
nesi.  Il  che  non  diminuisce  il 
pregio  degli  oggetti  d’arte  qui 
sopra  descritti,  siccome  dal 
guardar  le  figure,  e  molto  più 
se  guardasse  gli  originali, può 
ognuno  rimanerne  convinto. 
E  poiché  giacevano  essi  igno¬ 
ti  in  un  oscuro  luogo  de’no- 
stri  Abruzzi ,  abbiarn  volu¬ 
to  a  preferenza  spandere  su 
di  essi  la  luce  della  pubblici¬ 
tà  che  meritavano.  Parecchi 
illustri  viaggiatori ,  passando 
per  quelle  montagne,  furono 
già  non  poco  maravigliati  di 
ritrovarvi  cose  di  tanto  valo¬ 
re  nelle  arti  antiche.  Altri  cer¬ 
tamente  e  in  maggior  numero 
oramai  si  faranno  ad  osser¬ 


varli;  ché  tali  in  verità  sono 
essi,  da  meritare  un’espressa 
peregrinazione  in 
ze  appennine. 


quelle  bal- 
Ipsilon. 


(1)  La  cerussa  è  una  sostanza  colorante  in  bianco  cavata  IJ  (2)  Offriremo  il  disegno  di  una  delle  facce  di  questa  croce 
dal  piombo.  “  noi  prossimo  numero. 
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Eccovi,  lettori,  un  aneddoto  poco  noto,  ed  in  esso 
una  prova  non  ordinaria  che  la  fortuna  in  nessuna  al¬ 
tra  parte  produce  delle  metamorfosi  così  sorprendenti 
come  in  Turchia.  Quivi  in  un  istante  si  son  vedute 
delle  semplici  contadine  divenir  regine ,  delle  princi¬ 
pesse  precipitar  nella  misera  condizione  di  schiave ,  e 


degli  uomini  nati  fra  le  brutture  della  plebe,  assunti 
alle  prime  dignità  dell’impero. 

La  sultaua  Thahran,  madre  di  Solimano  III,  era  mo¬ 
scovita.  Presa  dai  Tartari  in  età  di  dodici  anni,  e  ven¬ 
duta  nel  tempo  in  cui  Ibrahim  ascendeva  all’impero,  fu 
menata  alla  presenza  del  monarca  novello.  Una  ben 


•  .  'f 


G>  Mai  iani  iti, 


(  L’Odalisca  Favorita.  ) 


grande  statura ,  comunque  alquanto  magra,  un  volto 
lievemente  butterato  dal  vajuolo  ,  ma  di  abbagliante 
bianchezza,  occhi  cerulei,  capelli  d’un  biondo  un  po’ 
risaltante,  color  preferito  dai  Turchi,  ed  una  certa  aria 
di  dignità  diffusa  in  tutta  la  persona,  e  brillante  so¬ 
prattutto  nella  sicurezza  del  guardo  e  dell’incesso,  tutte 
queste  cose  richiamarono  e  fissaron  sovressa  l’ atten¬ 
zione  di  Sua  Altezza.  Ammessa  al  talamo  imperiale, 
TOM.  v. 


Iella  lo  accrebbe  d’un  figlio  e  fu  dichiarata  Hasseky 
(  sultana  regina  );  e,  mercè  la  finezza  e  la  penetrazio¬ 
ne  del  suo  spirilo,  seppe  elevare  e  mantener  il  figliuolo 

Isul  trono  in  età  troppo  giovanile. 

Qualche  tempo  dopo  così  straordinario  innalzamento 
di  Thahran,  l’unico  suo  fratello  di  nome  Yussuf  cadde 
pur  esso  nelle  mani  de’ medesimi  Tartari  e  fu  venduto  a 
Costantinopoli  ad  un  mercante  di  frutti  e  fiori.  Yussuf 

3^. 
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avea  Iredici  anni  appena,  ed  era  d’indole  sì  docile  e 
solerte,  che  si  rese  assai  caro  al  padrone,  il  quale  ve- 
slivalo  più  decentemente  che  alla  condizion  di  lui  non 
convenisse,  avendolo  nel  tempo  slesso  incaricato  della 
vendita  delle  sue  merci  con  quella  piena  confidenza  che 
sogliono  i  Turchi  riporre  su  i  loro  schiavi. 

Quel  giovinetto  riputavasi  assai  felice  nella  sua  ser 
vitù  ed  era  ben  lungi  dall’immaginare  che  una  sultana, 
togliendolo  ai  suoi  fiori  ed  ai  suoi  frutti, il  portasse  tanto 
allo  da  renderlo  cognato  e  zio  d’imperatore.  (1) 

Passando  Thahran  un  giorno  davanti  la  bottega  so¬ 
vraccennata,  volle  il  caso  che  volgesse  il  guardo  sul 
piccolo  venditore.  Malgrado  il  cangiamento  del  vestito, 
ella  credette  riconoscer  in  esso  il  fratello;  e  tanta  fu  la 
sua  commozione  che,  contro  il  costume  turco,  fe’ avvi¬ 
cinarlo  alla  propria  lettiga  e  si  convinse  che  non  s’era 
ingannata.  Ma  non  potè  ella  esser  riconosciuta  dal  fra¬ 
tello,  vietando  espressamente  le  leggi  ai  Turchi  di  al¬ 
zar  gli  sguardi  sul  volto  d’una  donna,  massime  se  que¬ 
sta  appartenesse  all’ harem  e  fosse  sultana-regina.  E 
quando  anche  avess'egli  osato  sollevar  il  guardo  so¬ 
vressa,  la  verità  gli  sarebbe  sembrata  una  mera  illu¬ 
sione.  Come  mai  poteva  Yussuf  rappresentarsi  la  sua 
povera  sorella  sotto  il  vestimento  sfarzoso  d’una  Has- 
seky  ?  Intanto  Thahran  ordinò  al  Kislar-Aga  di  far 
condurre  quel  giovine  al  serraglio  e  continuò  il  suo 
cammino. 

Ingannandosi  Yussuf  su  lo  scopo  d’un  ordine  tanto 
inaspettato,  lasciò  la  sua  bottega  con  un  disgusto  non 
facile  ad  immaginarsi.  «  Io  mi  tormentava  (  disse  egli 
dopo  ad  un  amico  )  ,  pregava  che  mi  rendessero  la  li¬ 
bertà  ,  giltavami  in  ginocchioni  a  piè  degli  affiziali  del 
Serraglio,  e  loro  con  vivissime  istanze  chiedeva  perdono 
de’ falli  che  non  aveva  commessi;  mentre  i  miei  cu¬ 
stodi  cercavano  rassicurarmi  regalandomi  delle  lec¬ 
cornie  d’ogni  sorta  ;  ma  io  avrei  preferito  il  pane  e  le 
frutta  della  mia  bottega  ai  manicherelti  più  deliziosi  di 
quella  ricca  prigione. 

La  sultana  ,  reduce  dal  passeggio,  fe’ venir  Yussuf 
in  sua  presenza,  interrogolio  sul  luogo  della  nascita  di 
lui,  gli  chiese  il  nome  de’genitori,  l’età,  e  s’egli  a- 
vesse  mai  per  avventura  una  sorella,  e  che  fosse  di  lei 
avvenuto;  e  finalmente  s’ egli  portasse  qualche  segno 


(i)  Preferiamo  la  narrazione  semplice  e  diretta  alla  inversa 
ed  artificiosa,  la  quale  comunque  abbia  il  vantaggio  di  sospen¬ 
der  fino  all’ultimo  la  curiosità,  lascia  il  sospetto  che  il  racconto 
appartenga  al  genere  si  trito  delle  novelle.  Osserviam  per  in¬ 
cidenza  che  i  più  de’  moderni  Novellieri  non  hanno  ricavato 
dalla  lettura  di  Walter  Scott  altro  profitto  che  quello  di  far 
credere  per  qualche  tempo  al  lettore  di  parlar  d’una  cosa, 
mentre  parlan  d’un’ altra.  Con  questo  metodo  l’aneddoto  pre¬ 
sente  avrebbe  potuto  riuscir  più  lungo  e  dilettoso  a  spese  del 
vero.  Perchè ,  come  ben  vede  il  lettore ,  era  ben  lieve  dar 
qualche  anni  di  più  a  Yussuf,  far  credere  che  se  ne  fosse  in¬ 
namorata  la  Sultana,  dipingere  i  gelosi  sospetti  del  Gran-Si¬ 
gnore,  e  nel  momento  in  cui  sta  per  iscoppiarne  la  vendetta, 
sollevar  il  velo  sotto  cui  s’era  nascosta  la  condizione  ed  il 
nome  di  Yussuf. 


su  la  persona.  Ei  rispose  adeguatamente  ad  ogni  inter¬ 
rogazione,  non  tralasciando  di  dirle  che  la  sua  sorella 
era  stata  presa  pochi  anni  prima  di  lui ,  e  ch’egli  por¬ 
tava  al  fianco  il  segno  d’un  morso  datogli  da  un  lupo. 
La  gioja  dì  Thahran  non  potè  a  questo  contenersi:  ella 
sì  fe’riconoscere  e  colmò  il  fratello  di  tutto  ciò  che  può 
dar  di  più  tenero  la  benevolenza  del  sangue.  Sparsasi 
questa  novella  nel  serraglio,  il  Sultano  mandò  una  pel¬ 
liccia  di  zibellino  a  Yussuf,  e  la  Hasseky  il  mise  sotto 
la  custodia  del  Kislar-Aga. 

Rimase  Yussuf  nel  serraglio  solo  Del  tempo  che  gli 
si  preparava  una  stanza  degna  del  grado  che  slava  per 
occupare.  Per  piacere  alla  Sultana  tult’i  grandi  uffiziali 
gli  fecero  de’ presenti  ;  e  colui  che  pochi  giorni  addie¬ 
tro  era  schiavo  e  rivenditore  di  frutti  per  conto  d’un 
altro,  videsi  in  men  d’otto  giorni  proprietario  d’un 
palagio,  e  arbitro  d’una  gran  fortuna  e  d’una  torma  di 
famigli  e  di  schiavi. 

Thahran  non  contentossi  d’aver  innalzato  il  fratel¬ 
lo  ;  si  occupò  ben  anche  a  fornirgli  i  mezzi  di  soste¬ 
nersi  da  sè  nel  suo  grado,  senz’esser  costretto  ad  aver 
ricorso,  quando  che  fosse,  alla  liberalità  del  Sultano. 
Lo  provvide  ella  dunque  d’un  arpalik  di  venticinque- 
mila  scudi  di  rendita,  ricompensa  che  d’ordinario  non 
si  accorda  che  a  de’luDghi  servigi  resi  allo  stato;  fè 
provvedere  dal  Gran-signore  alla  sussistenza  della  casa 
di  lui ,  e  gli  fece  avere  anco  ottantamila  scudi  annui, 
perchè  potesse  trovarsi  un  valsente,  nel  caso  non  diffi¬ 
cile  di  essere  spogliato  dell’  arpa  li  k  dopo  la  sua  morte 
o  quella  del  sultano.  Ella  avrebbe  potuto  pur  elevarlo 
alle  prime  dignità  dell’impero  ;  ma,  prudente  e  saggia 
com’era,  non  volle  esporlo  alla  gelosia  de’ visir.  Gli 
fe  conferir  solo  il  semplice  titolo  di  Agà,  conveniente 
alla  sua  poca  ambizione  ed  all’ amor  suo  per  la  vita 
tranquilla.  Ei  conservò  infatti  le  semplici  abitudini 
della  età  prima,  passando  l’està  e  l’autunno  sotto  le 
tende  in  una  gran  prateria,  al  ponte  delle  acque  dolci. 

Il  padrone  di  Yussuf  non  fu  dimenticato  :  oltre  il 
prezzo  del  riscatto  ,  la  Sultana  gli  donò  mille  scudi ,  e 
gli  fe’assegnar  ad  un  tempo  su  la  dogana  una  pensio • 
ne  di  quaranta  soldi  per  giorno. 

Il  credito  di  cui  gode  l’Odalisca  favorita  è  immenso; 
ella  riguarda  con  alterezza  e  quasi  come  schiavi  tutti 
gli  eunuchi,  tranne  il  Rislar  aga,  ed  il  Rapu-agacy» 
Codesto  favore  è  però  mal  sicuro  :  se  un  capriccio  fa 
prender  altra  direzione  al  gusto  del  Sultano,  ella  pre¬ 
cipita  in  uno  stato  cento  volte  peggiore  di  quello  che 
tocca  alla  più  umile  abitante  dell’harem  ;  chè  a  quest’ 
ultima  si  offre  per  lo  meno,  benché  dubbio  e  spesso 
fallace,  un  brillante  avvenire  :  non  avendo  ancora  at¬ 
tirato  sopra  di  sè  lo  sguardo  del  suo  signore,  può  spe¬ 
rare  che  le  tocchi  una  tal  fortuna ,  laddove  una  tale 
speranza  è  quasi  morta  nel  seno  d’un’odalisca  decaduta. 

Talora  le  bellezze  del  serraglio  rappresentano  qual¬ 
che  parte  rilevantissima  nella  politica  de’loro  sovrani; 
e  noi  a  tal  proposito  potremmo  ripeter  l’aneddoto  de¬ 
scritto  dalla  famosa  Lady  Stauhope,  se  fosse  recondito 
quanto  quello  che  abbiam  riportato.  D.  A. 
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I. 

Bonaparfe  giunge  al  Cairo  e  tutti  gli  si  prostrano. 
Colui  che  ha  vinto  i  Mammalucchi  stimati  fino  a  que¬ 
sto  dì  invincibili;  che  ha  varcato  il  deserto;  e  che 
sa  sì  bene  ritrarre  nelle  sue  parole  lo  stile  della  gente  i 
d’Oriente,  non  può  essere  che  un  uomo  straordina-  | 
rio:  e  la  meraviglia  s' accresce  quando  il  veggono  si  1 


E  I  VA  DISFATTA. 

giovane,  sì  scarno,  si  picciolo  della  persona.  Usi  a  mi¬ 
surare  il  valore  dalla  robustezza  delle  membra  costoro 
non  intendono  come  in  un  corpo  sì  meschino  possa  al¬ 
bergare  un  ingegno  capace  di  sì  grandi  cose.  Ma  è 
pur  mestieri  che  se  ne  persuadano.  1  fatti  che  si  veg¬ 
gono  non  possono  niegarsi  — 

Affidato  il  comando  della  città  aDupuy,  primo  pen- 
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siero  del  sommo  Duce  è  di  dare  una  stabile  forma  al  ? 
Divano  già  eletto  dagli  abitanti.  Per  lui  ove  non  v’ha 
governo  ordinato  non  può  esservi  prosperità.  Poi  volge 
la  mentea  spandere  le  diverse  schiere  ne’varì  paesi, che 
debbono  obbedire  alle  leggi  che  detterà  in  nome  della 
Francia.  E  però  Rleber  ha  per  sua  dimora  Alessan¬ 
dria,  Menou  Rosetta,  Zajonscheck  il  McnuGeh,  Murat 
il  Reliul,  Vial  le  provincie  di  Mensurah  e  Dannata, 
Fugierès  quelle  di  Garbyeh,  e  Belliard  Giseh.  Desaix 
ha  i’incarco  di  costruire  un  campo  trincerato  a  quat¬ 
tro  leghe  da  Giseh,  per  tenere  in  freno  la  contrada. 

E  mentre  gli  altri  battaglioni  prendon  le  stanze  nel 
vecchio  Cairo  e  a  Bulag,  un  corpo  di  vedetta  è  spinto 
sovra  El-Rankah  onde  spiar  le  mosse  d’ Ibrahim.  Que¬ 
sto  corpo  divien  tosto  l’antiguardo  delle  schiere  che  si 
pongono  in  via  per  forzare  il  tracotante  Bey  a  lasciar 
l’Egitto;  e  Bonaparte  stesso  le  comanda.  Che  Egli  è 
sempre  ov’è  maggiore  il  bisogno.  Abbilo  a  mente  o 
lettore.  La  cagione  principalissima  delle  sue  vittorie 
sta  appunto  in  questo.  Ove  vedrai  i  rovesci,  dì  pure 
che  il  figlio  d’Italia  non  v’è  — 

Pria  di  giungere  a  Belbeis  s’avviene  negli  avanzi 
della  carovana  de’ pellegrini  della  Mecca.  La  maggior 
parte  di  essa  è  scortata  da  Ibrahim.  Bonaparte  libera  r 
Mercanti  dalla  infesta  compagnia  de’soldati  Arabi,  che 
li  spogliavano  invece  di  custodirli,  e  li  fa  guidare  fino 
al  Cairo  dai  suoi  granatieri.  Ibrahim,  udito  lo  avvici¬ 
narsi  del  terribile  nemico,  erasi  posto  in  salvo  dentro 
Salahieh;  ed  usciva  appunto  da  questa  terra  quando  i 
Francesi  ne  erano  a  veggente.  1  vincitori  mirano  la 
lunga  riga  de’ suoi  tesori,  delle  sue  bagaglie  e  delle 
sue  donne,  cui  servon  di  guardia  un  mila  Mammaluc¬ 
chi;  e  alcuni  squadroni  spinti  da  improvvido  coraggio, 
e  sperando  di  fare  una  ricca  preda,  si  slancian  di  corsa 
tra  i  cavalli  nemici,  vi  penetrano;  ma  troppo  scarsi  di 
numero  si  trovano  in  un  punto  circondati  d’ogni  parte. 

Il  campo  veduto  il  frangente,  vola  in  loro  ajuto  :  lo 
squadrone  delle  guide,  gli  ussari,  i  Generali,  gli  aju- 
tanti  di  campo,  per  una  precipilanza  troppo  contraria 
alla  disciplina,  corrono  ad  una  volta  ove  la  mischia  è 
più  fervente.  Ed  Egli  rimane  quasi  solo,  avendo  innan¬ 
zi  e  a’ lati  un  nugolo  di  Mammalucchi.  Ma  non  perde 
l’animo.  Sprona  il  cavallo,  raggiunge  il  3.°  Reggimen¬ 
to  di  dragoni,  lo  dispone  in  battaglia,  e  non  curando 
il  periglio  Io  conduce  stretto  ed  unito  su  la  folta  degli 
audacissimi  cavalieri.  Armati  di  lunghi  fucili  i  prodi 
dall’abito  verde  e  dall’elmo  coduto  ,  menan  sì  aspra¬ 
mente  le  mani,  che  in  breve  l’oste  avversa,  dopo  aver 
valorosamente  resistito,  si  ritrae  rada  e  scorata.  In  que¬ 
sto  fatto,  in  cui  si  son  distìnti  con  prodigi  di  ardimento 
Lasalle,  Murai, Duroc  ajutante  di  campo  di  Bonaparte, 
Arrighi  di  Lui  congiunto  e  Leturcq,  Estrèe  capo  di 
squadrone  è  stato  ferito  di  quattordici  colpi  di  sciabla, 
Sulkowscki,  altro  ajutante  di  campo,  con  sette  colpi  e 
cinque  d’arma  da  fuoco.  Ti  noto  ciò  onde  tu  vegga  con 
quanta  rabbia  si  è  combattuto.  Ma  Ibrahim  ne  ha  toc¬ 
cato  delle  buone  davvero.  A  fare  che  egli  più  non  ri¬ 
comparisca  su  la  terra  d’Egitto,  e  a  far  sicura  la  mar¬ 
cia  dell’esercito  per  alla  volta  della  Siria,  il  Duce  de’ 
Francesi  comanda  agli  ulfiziali  del  Genio  d’alzar  qui 
un  forte;  e  lasciato  Reynier  colla  sua  schiera  a  Salahieh, 
se  ne  ritorna  al  Cairo  — 

II. 

Ora  il  suo  ingegno  e’1  suo  ardire  son  posti  ad  una 
terribile  prova.  11  nemico  che  non  ha  potuto  vietargli 
il  passo  e  la  vittoria  su  la  terra,  onde  chiuderlo  per 
sempre  in  mezzo  a’suoi  trionfi,  e  rapirgli  ogni  speran¬ 
za  di  ritorno,  assale  le  sue  forze  sul  mare  e  le  distrug¬ 
ge.  Intendi  che  io  voglio  favellarti  di  Aboukir,  e  della 
sconfitta  di  Bruyes  — 


Come  avvenne  tanto  disastro?  —  Ascolta. 

Bonaparte  volendo  provvedere  alla  salute  della  flotta 
avea  imposto  all’ Ammiraglio  che  di  tre  parliti  ne  sce- 
gliesse  uno,  e:  o  menasse  le  sue  navi  nel  porto  di  Ales¬ 
sandria,  o  se  ne  andasse  a  Corfu,  o  prendesse  una 
buona  stazione  di  guerra  nella  rada  d’Aboukir— Ma  a 
ciò  risolvetevi  senza  ritardo,  soggiunse;  e  se  v’incon¬ 
trerete  con  Nelson  combattete  a  vele  spiegate,  e  non 
fermo  su  le  ancore  — Decorsi  tredici  dì,  e  non  avendo 
nuove  di  Bruyes,  mandògli  il  suo  pjutante  di  campo 
Julien  perchè  tosto  si  riparasse  in  Alessandria,  o  se  ne 
andasse  a  Corfù,  evitando  Aboukir.  Un  siaistro  presen¬ 
timento  lo  agitava,  e  volle  che  nella  rada  fatale  i  va¬ 
scelli  non  entrassero. 

Ma  il  povero  Julien  fu  ucciso  dagli  Arabi ,  una  a* 
quindici  soldati  che  lo  accompagnavano,  e  però  l’or¬ 
dine  non  pervenne  a  Bruyes.  E  questi  intanto,  volendo 
pria  vedere  a  che  si  ponessero  le  fazioni  della  guerra, 
avea  perduto  un  tempo  preziosissimo,  ed  era  andato  a 
porsi  proprio  in  quelle  acque  a  lui  vietate.  Fatalissimo 
ritardo,  e  fatalissima  risoluzione  che  mescea  d’amaro 
tutte  le  glorie  di  Francia  1  — 

Aboukir  stendesi  a  forma  di  mezzo  cerchio;  e  in  que¬ 
sta  forma  pur  dispose  le  sue  navi  Bruyes.  Ad  una  estre¬ 
mità  della  rada  s’alza  un  isolotto ,  che  le  dà  il  nome. 
L’Ammiraglio  v’appoggia  la  sua  linea.  Ma  credendo 
che  un  naviglio  non  potesse  varcare  tra  Aboukir  e  il 
suo  navile  ,  e  prenderlo  così  a  rovescio  ,  alzò  solo  in 
quel  luogo  una  batteria  di  12  cannoni.  Guarentita  così 
la  sua  sinistra ,  ponea  a  dritta  le  navi  più  grosse;  e  stiè 
ad  aspettare  le  nuove  del  Campo  — 

Nelson  spedì  una  fregata  perchè  vedesse  ove  stava 
la  tanto  cercata  flotta.  11  legno  venne,  contò  le  navi, 
vide  la  linea  adottata ,  conobbe  il  punto  donde  facea 
mestieri  attaccarla,  e  tornò  con  questi  ragguagli  a  chi 

10  avea  spedito.  Allora  Nelson  s’avviava  verso  Abou¬ 
kir,  ove  giungea  nel  di  i4  termidoro  (  1.  agosto  1786) 
verso  la  sesta  ora  di  sera. 

Bruyes  sedea  a  mensa.  All’inaspettato  annunzio  fece 
subito  il  segno  a’ marinari  che  erano  a  terra  perchè 
tornassero  a  bordo.  Credea  che  il  Britanno  non  gli 
avrebbe  data  la  battaglia  prima  della  dimane.  Ma  que¬ 
sti  d’ogni  riposo  impaziente  si  movea  poco  dopo  l’ar¬ 
rivo;  e  si  movea  con  consiglio  audacissimo;  chè,  sen¬ 
za  curare  i  bassi  fondi,  si  volse  a  varcare  tra  Aboukir 
e’1  Francese,  onde  porsi  così  tra  esso  e  la  riva.  Que¬ 
sto  disegno  andò  da  prima  fallito.  Il  Culloden  diè  in 
una  secca.  Ma  il  Golia  che  venivagli  appresso  portato 
dal  vento  entrò  ,  e  non  potè  fermarsi  che  a  rimpetto 
del  terzo  vascello  di  Francia.  Al  Golia  tennero  dietro 

11  Zelante ,  l'Audace ,  il  Teseo  e  l’ Orione.  Cosi  il  ma¬ 
laugurato  passo  fu  vinto l  Gl’Inglesi  slan  fra  la  flotta 
e  la  riva.  Allora  innoltralisi  fino  al  Tuonante ,  che 
era  l'ottavo  della  linea,  presero  a  fulminare  la  sinistra 
e’1  centro,  mentre  le  altre  navi  veleggiando  per  l'aperto 
mare  investivano  tutta  la  linea  di  fuora ,  e  la  ponean 
così  fra  due  attacchi  simultanei.  Terribile  fu  lo  scon¬ 
tro,  disperata  l’offesa  e  la  difesa;  comunque  le  due  pri¬ 
me  navi  di  Bruyes  non  potessero  battagliare  che  da  un 
sol  lato,  comunque  restassero  co’ fianchi  squarciati  e 
gli  alberi  spezzati.  Maggior  furore  spiegossi  ov’era 
1 1  Oriente  ì  immensa  nave  su  cui  era  l’Ammiraglio. 
Attaccata  dal  Bellorofonte  rispose  orribilmente  tuo¬ 
nando,  e  lacero  e  disalberato  una  ad  altre  navi  lo  co¬ 
strinse  a  ritrarsi.  Animoso  era  Bruyes,  da  animoso  pu¬ 
gnava;  e  avrebbe  mutate  le  sorti  se  un  suo  comando 
fosse  stalo  obbedito.  Vedendo  che  la  dritta  della  sua  li¬ 
nea,  ov’erano  cinque  navi  delle  migliori,  non  avea  pa¬ 
tito,  nè  avea  nemici  a  sè  d’innanle,  le  accennava  di 
spiegar  le  vele,  serrar  la  linea  di  battaglia  al  di  fuori, 
e  far  così  a  Nelson  quello  che  egli  avea  fatto  a’ Fran¬ 
cesi;  porlo  tra  due  fuochi.  Dice  Villeneuve:  lui  non 
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aver  veduto  il  segnale;  e  sia  pure.  Non  vedea  egli  il  $ 
periglio  de’suoi?...A  che  dunque  aspettare  un  cenno, 
invece  di  tagliar  le  gomene  e  correre  ove  l’uopo  volea 
che  corresse!  Altri  lo  scusi  se  vuole.  Per  me  dico:  a 
lui  doversi  apporre  la  terribile  catastrofe  — - 

Bruyes  intanto,  e  quelli  che  eran  seco  pugnavano 
non  come  uomini  ma  coma  leoni.  Due  navi  eran  per¬ 
dute;  e  due  pure  ne  mancavano  delle  Inglesi.  I  can¬ 
noni  traeano  a  furia;  una  nube  densissima  involgea  le 
mobili  fortezze,  e  questa  nube  era  solo  a  quando  a 
quando  rotta  dal  balenar  de’bronzi,  e  dalle  fiamme 
che  s’appiccavano  a  questa  o  a  quella  parte  delle  navi 
combattenti.  Bruyes  in  questa,  già  ferito  fin  dal  comin¬ 
ciar  della  pugna,  è  rovesciato  da  una  palla  di  canno¬ 
ne.  Gantheaume  suo  amico  vuol  che  discenda  giù  ai 
coperto.  No,  grida  l’animoso,  un  ammiraglio  Frati' 


ceso  deve  morire  sul  ponte  del  suo  vascello  —  e  muo¬ 
re  difatti;  facendo  ammenda  colla  morte  de’ prodi  al¬ 
l’errore  dell’ingegno.  Pur  l’ Oriente  tiene  ancora  !  Tuo¬ 
nano  ancora  il  Popolo  Sovrano.,  lo  Spartano  e  V Aqui¬ 
lone^-  Son  le  nove  e  mezzo  — -  ecco  che  una  orribile 
fiamma  irradia  ad  un  tratto  la  fitta  nebbia;  e  alla  fiam¬ 
ma  segue  tale  uno  scoppio  ,  che  la  riva  ne  trema  ,  e 
l’aere  rimbomba  come  per  improvvisa  eruzione  di  vul¬ 
cano  —  è  il  vascello  l’Oriente  che  divorato  dall’incen¬ 
dio  si  frange ,  e  spinge  i  suoi  cannoni ,  i  suoi  uomini  e 
i  suoi  avanzi  fin  quasi  alle  nubi.  La  battaglia  cessa  per 
un  istante;  Francesi  e  Inglesi  son  compresi  dal  terrore. 
Il  Franklin,  il  Tuonante  mandano  orribili  bordate; 
P  Aquilone,  il  Popolo  Sovrano  e  lo  Spartano  co’fian- 
chi  aperti,  cogli  alberi  infranti,  co  ponti  seminati  di 
cadaveri  non  si  ristanno  durante  la  intera  notte!  giunge 


(  Arrivo  di  Bonaparte  al  Cairo.  ) 


S.  Puglia  Ut . 


il  mezzodì  e  combatlono  ancora!  Oh  se  Villeneuve  si 
fosse  spinto  innanzi!  La  vittoria  lo  avrebbe  accompa¬ 
gnato.  Ma  vedi  vedi!  egli  spiega  le  vele.  Dove  va  Vil¬ 
leneuve  col  Generoso  col  Guglielmo  Teli  colla  Diana , 
e  colla  Giustizia  ?  Va  a  porsi  in  salvo.  Ora  ogni  spe¬ 
me  è  perduta.  Tutti  i  navigli  sono  o  malconci,  o  affon¬ 
dati,  o  rotti  su  la  costa. Cessano  adunque;  non  perchè 
sieno  stanchi,  ma  perchè  mancano  le  armi  al  furore. 
La  flotta  formidabile  di  Francia  è  perduta.  Il  sole  del 
merigio  illumina  le  onde  tiute  di  sangue,  sparse  di  ca¬ 
daveri  mutilati,  di  travi  e  sarte  spezzate.  I  soldati  di  ter¬ 
ra  restano  chiusi  ne*  deserti.  Nelson  sen  va  a  raccon¬ 
ciare  le  poche  navi  che  gli  restano. 

Errò  Bruyes  ;  ma  pugnò  come  a  valoroso  s’addice. 

Errò  Villeneuve  ;  e  non  volle  pugnare.  Questo  suo 
nome  è  fatale  alla  marina  di  Francia.  A  Trafalgar  le 
fece  perdere  un’altra  flotta,  ostinandosi  a  combattere 
mentre  Bonaparte  gli  avea  imposto  di  evitare  lo  scontro! 

III. 

Vorrei  poter  notare  tutti  gli  esempi  di  eroismo  dati 
da’ Francesi.  Ma  incalzato  dal  lungo  tema  toccherò 
di  tre.  —  Thevenard ,  comandante  dell’Aquilone  lace¬ 
rato  dalle  palle  mori  comandando  la  manovra — Blan- 


quel  Ducayla  ferito  nel  viso  orribilmente  da  un  colpo 
di  mitraglia ,  e  udendo  che  sul  vascello  non  restavano 
che  tre  soli  cannoni  atti  al  servizio:  tirate ,  gridò,  ti¬ 
rate  gli  ultimi  colpi  ;  potranno  esser  funesti  al  ne¬ 
mico  —  una  palla  troncò  ambe  le  gambe  a  du  Petit 
Thouars  ;  un’altra  gli  portò  via  un  braccio.  Equipag¬ 
gio  del  Tuonante\  sciamò  morendo,  non  t' arrendere 
Gettatemi  in  tnare  ;  e  inchiodate  su  l'antenna  la  ban¬ 
diera  perchè  gl'inglesi  non  se  la  prendano. 

IV. 

La  flotta  è  perduta,  scrivea  Kleber  a  Bonaparte.  Noi 
siam  perduti  con  essa,replicavan  gemendo  soldati  e  Ge¬ 
nerali. 

Ma  l’anima  di  Bonaparte  non  sa  che  sia  abbattimen¬ 
to.  Noi  resteremo  qui ,  Bonaparte  grida;  o  ne  uscire¬ 
mo  grandi  come  gli  antichi.  —  E  rinfranca  il  corag¬ 
gio  di  Kleber  ,  rafforza  la  disciplina  ,  conforta  tutti , 
provvede  a  tutto;  dà  l’esempio  della  costanza  e  del 
valore  a  chi  n.e  manca.  E  mentre  onora  l’eroismo  de¬ 
gli  spenti ,  e  ripara  i  guai  de’ pochi  campati ,  fa  dar 
denari  alle  famiglie  lontane,  e  scrive  al  Direttorio  per¬ 
chè  ahhian  pensioni  le  vedove,  e  asilo  i  figli  — 

Così  il  genio  è  maggiore  della  fortuna. 

Cesare  Malfica. 
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Non  so  perchè  un  giornalista  francese  nel  dar,  me¬ 
si  sono,  la  nuova  dell’ascensione  alla  vetta  del  Monte 
Bianco,  del  sig.  Marchese  Giuseppe  Imperiale  S.  An¬ 
gelo,  gli  affibbiò  il  titolo  di  naturalista.  Certo  le  inve¬ 


stigazioni  della  scienza  non  sono  le  sole  che  debbano 
o  possano  indurre  un  valentuomo  a  compiere  così  dif¬ 
ficile  e  pericolosa  pruova,  e  comeché  al  nostro  giova¬ 
ne  concittadino  non  sieno  mancati  gli  studii  che  fanno 


"Sardi  Ut. 


(  Veduta  del  Monte  Bianco  presa  dal  Giura.) 


parte  di  una  nobile  educazione,  pure  egli  non  si  è  mai 
applicato  particolarmente  alle  scienze  naturali,  e  se 
tentar  volle  una  impresa  mille  volte  più  ardua  di  ciò 
che  comunemente  si  stima,  ciò  fu  effetto  di  quell’al¬ 
tezza  dell’animo  che  in  ogni  tempo  condusse  l’uomo 
a  vincere  ed  a  sfidare  i  pericoli ,  a  far  notabili  esperi¬ 
menti  delle  proprie  forze,  a  sentir  nuove  ed  insolite 
impressioni,  ad  ingrandire  il  mondo  delle  proprie  idee, 
e  ad  uscire  in  una  parola  delle  orme  volgari.  Cosi  Lord 
Byron  passando  a  nuoto  dall’Europa  all’Asia  rinnovar 
volle  il  famoso  esempio  di  Leandro;  così  il  Conte  di 
Durham,  grave  uomo  di  stato,  desiderò  non  ha  guari 
di  vedersi  sospeso  negl’immensi  spazi  del  cielo  nell’ae¬ 
rostato  del  sig.  Green,  e  così  vediamo  ogni  dì  qualche 
curioso  viaggiatore  non  provveduto  nè  di  diplomi  acca¬ 
demici,  nè  di  strumenti  di  fisica  e  di  matematica  innol- 
trarsi  per  mare  o  per  terra  nelle  regioni  più  inospite 
più  selvagge  e  più  sconosciute.  Ma  lasciando  stare  dei 
molti  esempi  che  potrei  addurre  di  una  vaghezza  che 
sempre  si  apprese  agli  animi  generosi,  è  mio  intendi¬ 
mento  di  descrivere  in  un  giornale  italiano,  il  primo 
viaggio  compito  da  un  italiano  su  quella  eterea  emi¬ 
nenza  dove  il  volo  dell’aquila  non  arriva,  e  che  a  tutte 
le  altre  della  nostra  Europa  sovrasta  ;  nel  che  fare  mi 
gioverò  delle  contezze  che  me  ne  ha  date  lo  stesso  in¬ 


trepido  viaggiatore  ne’ giocondi  colloquii  dell’amicizia 
che  a  lui  per  mia  ventura  mi  stringe,  e  della  relazio¬ 
ne  francese  che  egli  per  privato  suo  uso  ne  getto  sulla 
carta. 

E  prima  di  tutto  conviene  che  il  lettore  richiami  al¬ 
la  sua  memoria ,  che  il  viaggio  del  Monte  Bianco,  sin 
dalla  valle  di  Chamouny,  s’incomincia  e  si  compie  fra 
immense  masse  di  ghiacci,  le  quali  quasi  tutta  ne  rive¬ 
stono  la  superficie;  che  questi  ghiacci  sono  non  dirò 
già  agitati  ma  posseduti  da  un  travaglio  interno  che 
lentamente  se  vuoi  ma  incessantemente  li  sposta ,  li 
screpola ,  li  strascina ,  e  muta  talora  da  un  giorno  all’ 
altro  l’aspetto  de’ luoghi  pe’quali  il  viaggiatore  si  apre 
il  sentiero;  che  le  nevi,  il  vento,  i  vapori  e  tutti  in  una 
parola  gli  agenti  atmosferici  congiungono  le  loro  forze 
col  travaglio  che  ho  detto  e  ne  accrescon  gli  effetti;  e 
che  coronano  tanti  pericoli  que’ subiti  e  fragorosi  sco¬ 
scendimenti  di  ghiacci  e  di  nevi  noti  sotto  il  nome  di 
valanghe  ,  che  fanno  assai  spesso  rintronar  1’  eco  di 
quelle  desolate  e  terribili  solitudini.  E  per  mostrar  con 
un  fatto  ciò  che  può  l’aria  sola  in  questi  sterminati 
ammassi  di  geli ,  dirò  che  sullo  scorcio  di  agosto  del 
1837  due  diverse  brigate  fecero  con  felice  successo  la 
salita  del  monte;  di  cui  la  prima  si  aveva  aperto  un 
sentiero  che  sin  dal  borgo  si  ravvisava,  ed  aveva  nel 
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vivo  ghiaccio  intagliata  una  scala  di  ottanta  scaglioni; 
e  che  la  seconda, che  passò  due  giorni  dipoi  pel  mede¬ 
simo  luogo,  non  trovò  più  nessuna  orma  nè  di  scala  ne 
di  sentiero.  Non  pioggia  era  caduta  nè  neve,  e  tutta 
quell’opera  era  stata  distratta  dal  vento  e  dall’ adden¬ 
samento  de’ vapori.  Di  tali  esempi  si  rinnovano  molto 
spesso  (i). 

Assai  dunque  s’inganna  ehi  crede  che  basta  aver 
buone  gambe  ed  esser  dotato  di  uoa  robusta  comples¬ 
sione  per  poter  venir  a  capo  di  questo  alpestre  pelle¬ 
grinaggio,  a  solo  rischio  della  stanchezza,  di  un  raf¬ 
freddore  o  di  qualche  passeggierà  indolitura;  e  se  la 
cosa  fosse  tanto  agevole  non  si  saprebbe  spiegare  per 
qual  ragione,  dal  tempo  che  se  ne  serba  memoria, non 
più  di  3o  viaggiatori  son  pervenuti  alla  più  elevata 
vetta  del  Monte  Bianco ,  mentre  moltissimi  son  quelli 
che  dopo  inutili  tentativi  si  son  veduti  nella  necessità 
di  tornar  indietro. 

Però  quando  alcun  viaggiatore  manifesta  a  quelli 
uomini  di  Chamouny  che  fanno  il  mestiere  di  guidar 
altrui  per  quell’erta  la  intenzione  ch’egli  ha  di  volerla 
ascendere,  il  che  nella  sola  state  si  può  tentare,  è  loro 
prima  cura  di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  le  malage¬ 
volezze  e  i  pericoli  cui  si  va  incontro,  e  specialmente 
gli  uracani  che  frequenti  si  levano  su’ fianchi  del  sasso; 
le  valanghe,  a  cui  vedremo  più  innanzi  che  alcuni  uo¬ 
mini  dovetter  la  morte;  le  profonde  screpolature  del 
ghiaccio,  cui  conviene  saltare  equilibrandosi  su  di  un 
bastone  ferrato;  il  supplizio  che  soffrono  gli  occhi  per  il 
riverberar  della  luce  su  quella  interminabile  bianchez¬ 
za  di  geli  e  di  nevi;  il  congelamento  di  qualche  mem¬ 
bro;  la  dolorosa  ansietà  della  respirazione ,  che  cresce 
col  crescere  dell’altezza  che  l’uomo  acquista,  e  final¬ 
mente  il  sangue  che  per  la  scemata  pressione  dell’aria 
gli  schizza  sovente  dalla  bocca, dagli  orecchi,  dal  naso 
e  fino  dagli  occhi. 

Quando  il  viaggiatore  forte  e  securo  assai  più  di  Dan¬ 
te  all’ingresso  della  città  dolente  mostrasi  pronto  a  so¬ 
stenere  i  disagi  e  i  cimenti  della  salita,  allora  le  guide, 
che  sogliono  esser  tre  presedute  da  un  capo ,  permet¬ 
tono  al  valoroso  neofito  che  iniziar  debbono  ne’paurosi 
misteri  della  grande  alpe,  di  fare  all’uopo  i  necessarii 
preparativi ,  nè  conienti  a  ciò ,  il  giorno  o  due  giorni 
prima  di  prender  le  mosse  lo  conducono  alla  grande 
ghiacciaia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mar  di  ghiaccio , 
dove  fanno  esperimento  della  sua  destrezza  sia  nell’usa- 
re  le  scarpe  guernite  di  punte  di  ferro  di  cui  egli  si  è 
provveduto  per  camminare  sul  labil  terreno,  sia  prin¬ 
cipalmente  nell’ avvalersi  del  lungo  bastone  che  ho  di 
sopra  accennato,  col  quale  egli  deve,  come  fanno  dei 
fossi  i  nostri  pastori ,  saltare  da  sponda  a  sponda  i  lar¬ 
ghi  e  profondi  crepacci  che  si  frappongono  alla  sua 
andata.  Non  va  poi  dimenticala  tra  gli  apparecchi  una 
scure  che  serve  ne’  luoghi  più  impervii  per  intagliare 
nel  vivo  ghiacchio  sia  un  appoggio  pel  piede  che  non 
avrebbe  dove  fermarsi,  sia  una  presa  per  le  mani  che 
non  saprebbero  dove  aggrapparsi.  Qui  si  che  biso- 
gua  dire: 

Chi  non  suda,  non  gela  e  non  s’  estolle 

Da  le  vie  del  piacer  là  non  perviene. 

Ma  già  i  preparativi  son  fatti,  e  già  l’esperimento  sul 
Mar  di  ghiaccio  ha  data  alle  guide  una  buona  opinione 
dell  animo  e  dell’abilità  del  viaggiatore  italiano;  e  la 
mattina  del  26  di  agosto  del  caduto  anno  184.0,  alle  ore 
9  %  del  mattino,  comunque  il  tempo  non  si  mostrasse  al 
tutto  sereno,  ed  il  giorno  innanzi  fossero  cadute  di  molte 
nevi,  pure  il  nostro  bravo  Imperiale  accompagnato  da  un 
drappello  di  tre  guide  e  di  molli  portatori, carichi  di  vi* 

(1)  Thèorie  des  Glaciers  de  la  Savoie  par  M.r  le  Clianoine 
Rendu.  Chambiry,  1840. 


veri,  di  carboni  e  di  altre  cose  opportune  allegramente 
si  pone  in  via.  I  suoi  compagni  erano  la  più  parte  padri 
di  famiglia,  ma  non  ci  furono  in  quel  momento  solenne 
nè  i  pianti  nè  i  gemiti  di  cui  parlano  taluni  viaggiatori, 
e  la  piccola  carovana  s’incamminò  trai  saluti  ed  i  voli 
della  popolazione  di  Chamouny ,  tutta  quanta  concorsa 
per  assistere  allo  spettacolo  sempre  per  essa  curioso  di 
cosiffatte  partenze,  forse  dicendo  col  salmista  in  cuor 
suo  :  grondo ,  nix ,  glacies ,  spiritus  procellarum  quee 
faciunt  verbum  ejus...laudent  nomea  Domini. 

I  muli,  poiché  il  viaggio  si  può  cominciare  colle  vet¬ 
ture,  furono  lasciati  ad  un  luogo  detto  la  Pierre  Poin- 
tuey  e  da  questo  punto  in  avanti, seguitando  i  passi  del 
nostro  viaggiatore,  molti  nomi  di  ghiacciaje  e  di  creste 
di  monti  potrei  mettere  in  fila,  di  molli  piccioli  avveni¬ 
menti  e  di  veri  o  immaginari  pericoli  potrei  ragionare, 
se  appunto  per  evitare  al  lettore  la  noja  di  una  minuta 
descrizione,  non  avessi  già  detto  in  compendio  ed  in 
generale  a  quali  fortune  correva  incontro  colui  che  im¬ 
prendeva  a  far  questa  pruova.  Immagini  quindi  ciascu¬ 
no,  che  ora  conveniva  farsi  legare  con  una  corda,  ora 
camminar  alla  sfilata,  ora  far  un  rigiro  per  non  pas¬ 
sar  sotto  un  masso  spenzolato  e  minaccioso,  ora  far  si¬ 
lenzio  perchè  il  menomo  romper  dell’aria  poteva  dare 
il  crollo  a  qualche  valanga,  e  che  mi  so  io?  In  quanto 
a  me  salto  a  piè  pari  tutti  gli  screpoli  più  o  meno  pro¬ 
fondi,  tutti  i  mali  passi  e  tutti  gli  scogli  coperti  di  ghiac¬ 
cio  che  si  frapposero  al  cammino  del  sig.  Imperiale,  ed 
alle  ore  5  %  pomeridiane,  cioè  dopo  otto  ore  di  cam¬ 
mino,  ve  lo  presento  arrivato  alle  rupi  dette  Grands 
Mulets  ,  all’altezza  di  10680  piedi  sul  livello  del  mare, 
seduto  in  un  picciolo  rilevato  che  fu  fatto  accomodare 
dal  sig.  Di  Saussure  appunto  per  la  fermata  de’ viag¬ 
giatori,  desinando  di  buona  voglia  co’suoi  compagni, 
se  non  che  bisognò  procacciarsi  l’acqua  da  bere  col 
mezzo  del  fuoco,  e  preparandosi  a  passar  quivi  la  notte 
nel  miglior  modo,  sotto  una  tenda  composta  de’bastoni 
ferrati  suo  e  delle  guide  e  di  un  lenzuolo  a  bella  posta 
portato.  Quel  luogo  almeno  è  posto  al  sicuro  delle  va¬ 
langhe  ;  le  quali  se  non  possono  toccare  ed  offendere 
i  viaggiatori  che  quivi  danno  ristoro  alle  stanche  mem¬ 
bra,  non  cessano  però  di  spaventarli  col  cupo  rumore 
che  fanno  nel  cuor  della  notte  precipitando  da  que’ ripi¬ 
di  gioghi  nelle  sottoposte  vallate, e  veramente  bastarono 
a  turbare  il  sonno  del  nostro  concittadino,  che  molto 
per  la  stanchezza  sarebbe  stato  sodo  e  profondo. 

Egli  si  levò  innanzi  giorno,  e  perchè  aveva  dimen¬ 
ticato  di  portar  seco  qualche  lanterna  dovette  col  dub¬ 
bio  lume  delle  candele  trovar  il  modo  di  scendere  dal 
poggio  sul  quale  avea  pernottato, nella  ghiacciaja  diTa- 
connay,  e  riprender  coi  primi  albori  l’ultima  e  più  ar¬ 
dua  parte  della  salita.  La  chiamo  così  perchè  grandi 
ostacoli  bisognò  vincere  per  passare  da  questa  ghiac¬ 
ciaja  all’altura  chiamala  il  Petit  Plateau ,  inerpican¬ 
dosi  su  per  un  muro  di  ghiaccio  renduto  praticabile 
mercè  degli  scalini  intagliativi  colla  scure ,  e  di  quivi 
alla  cima  del  Grand  Plateau ,  benché  per  una  via  me¬ 
no  pericolosa. 

Grande  fu  quivi  la  spossatezza  che  incominciarono 
a  provare  i  nostri  ascensori,  grande  la  difficoltà  di  po¬ 
ter  respirare  e  vivissimo  il  freddo;  il  perchè  si  soffer¬ 
marono  alquanto  sulla  vasta  pianura  di  neve  che  ripo¬ 
sa  sul  dorso  di  questo  monte,  dove  al  fragore  di  una 
valanga  che  si  staccò  dal  Monte  Maledetto  comme¬ 
morarono  la  morte  delle  tre  guide  che  nel  1820  ac¬ 
compagnavano  il  Dottor  Ilamel ,  e  perirono  appunto 
sotto  una  valanga,  vittime  della  loro  condiscendenza, 
dopo  avergli  invano  consigliato  di  tornar  indietro.  E 
qui  farò  anch’io  pochi  momenti  di  posa  per  avvertire 
il  lettore,  che  siamo  giunti  aU’allezza  di  11970  piedi 
di  elevazione  dalla  superficie  del  mare,  e  per  rammen¬ 
targli  intorno  alla  temperatura  di  questi  monti  una  prò- 


POLIORAM  A 


PITTORESCO. 


271 


porzione  trovata, per  le  teoriche  di  Humbolt,di  Garry,  ^ 
di  Back  e  di  altri ,  tra’ gradi  di  latitudine  e  la  elevazio¬ 
ne  sull’orizzonte,  la  quale  importa  che  all’altezza  di 
8000  piedi  su’  fianchi  del  Monte  Bianco  si  prova  già  la 
temperatura  corrispondente  al  74. m0  grado  di  latitudi¬ 
ne  boreale,  e  che  alla  cima  di  esso, cioè  a  14,700  pie¬ 
di  si  provano  i  medesimi  gradi  del  freddo  che  regnar 
dovrebbe  nella  zona  glaciale  vicino  al  polo  della  ter¬ 
ra  (1).  Ma  nessuno  umano  vestigio  essendo  stato  anco¬ 
ra  impresso  sul  polo  parmi  che  questa  corrispondenza 
non  altrimenti  si  possa  accettare  che  come  probabile. 

Da  questo  luogo  due  aditi  si  aprono  per  ascendere 
al  vertice  del  Monte  Bianco,  l’uno  trovalo  e  seguito 
dal  sig.  Di  Saussure;  l’altro  scoperto  dalle  guide  dopo 
l’anno  1820,  per  evitare  di  passare  presso  alla  tomba 
de’ loro  compagni.  Piacque  al  Marchese  Imperiale  di 
seguitar  l’antico  sentiero,  e  le  sue  guide  non  ci  si  oppo¬ 
sero;  se  non  che  egli  mi  dice  che  non  aveva  mai  sino 
a  quel  luogo  camminato  sopra  un  terreno  più  perfido, 
poiché  il  ghiaccio  poco  fermo  negli  strati  superiori  si 
rompeva  sovente  sotto  a’ suoi  piedi,  che  profondamen¬ 
te  s’immergevano  nella  sottoposta  neve,  sì  che  lento, 
penoso  ed  ineguale  ne  riusciva  l’andare.  La  stanchezza 
cominciava  a  divenir  eccessiva,  una  sete  ardente,  ori¬ 
ginata  dalla  gran  siccità  dell’aria,  si  faceva  sentire 
all’ansante  viaggiatore,  che  non  si  attentava  di  sodi¬ 
sfarla;  e  ciò  non  pertanto  pareva  che  ogni  novella 
difficoltà  irritasse  i  suoi  desideri ,  gli  crescesse  cuore 
nel  petto  e  lo  spingesse  alla  meta  che  egli  si  aveva  pro¬ 
posta.  E  già  egli  ci  sa  va  approssimando,  già  si  vede  a 
sinistra  una  puntuta  e  diroccata  aguglia  di  sasso  che  è 
la  più  alta  pria  che  si  giunga  alla  sovrastante  vetta, 
e  che  porta  il  nome  terribile  di  Monte  Maledetto ,  e 
già  quella  vetta  sospirata  si  vede  ancor  essa  ;  ma 
una  altezza  di  circa  mille  piedi  resta  tuttora  da  superar¬ 
si,  ed  un  ostacolo  degno  di  coronar  l’opera  si  frappone 
per  ultimo  fra  il  viaggiatore  ed  il  termine  del  suo  viag¬ 
gio.  Esso  consisteva  in  un  altro  muro  di  ghiaccio  di 
3oo  piedi  a  un  bel  circa,  per  il  quale  bisognava  iner¬ 
picarsi  quando  le  forze  erano  già  sceme  e  fiaccate  per 
fa  fiera  ginnastica  delle  nevi  sostenuta  dinanzi.  Le  gui¬ 
de  si  diedero  risolutamente  a  far  vivi  intagli  in  quel 
muro,  che  dicesi  della  Costa ,  e  tanta  fu  l’energia  che 
in  quel  punto  rianimò  l’intera  comitiva,  che  le  forze 
parvero  rinascere  nel  viaggiatore ,  il  quale  ricusò  di 
farsi  tirar  su  legato  con  una  corda,  come  con  altri  suol 
praticarsi ,  e  le  mani  ed  i  piedi  lo  condussero  insieme 
colle  sue  guide  al  sommo  del  muro.  Qui  un  rilevato 
abbastanza  esteso  si  presentò  al  loro  sguardo  e  nel  suo 
mezzo  un  cono  che  formava  lo  scopo  di  tante  fatiche. 
Certo  il  momento  che  precede  il  possedimento  di  un 
bene  acquistato  a  sì  caro  costo  suol  esser  pieno  d’inef- 
fabil  dolcezza,  e  parve  che  tutte  le  voci  dell’  egra  na¬ 
tura  si  tacessero  in  petto  del  viaggiatore  quando  egli 
era  per  toccar  il  colmo  de’  suoi  voti,  e  per  trionfare  di 
una  lunga  epopeia  di  fatiche,  di  perigli  e  d’insolite  sen¬ 
sazioni.  Ma  egli  ha  già  domata  e  vinta  la  più  sublime 
altezza  delle  alpi,  ed  io  mi  traggo  indietro  quasi  profa¬ 
no  per  lasciar  che  parli  egli  stesso  delle  impressioni 
che  prova  in  quel  momento,  restringendo  il  mio  uffi¬ 
cio  a  tradurre  le  parole  dalla  relazione  che  in  princi¬ 
pio  ho  accennata  : 

tt  Potrò  io  ridire  la  magnificenza  del  quadro  che  mi 
t  si  spiegava  dinanzi  1  Potrò  io  diffinire  la  moltitudine 
s  delle  sensazioni  che  si  affollarono  nella  mia  mente 
«  quando  io  potetti  con  un  volger  d’occhio  abbracciare 
K  tanta  parte  di  globo!  Più  io  mi  ero  avvicinato  al  cielo 
C  e  più  mi  pareva  che  egli  si  fosse  allontanato  da  me; 

K  forse  per  mantenermi  vivo  il  pensiero  della  distanza 

(1)  Rendu,  op.  cit. —  Varii  geografi  e  naturalisti  portano 
l’altezza  del  monte  Bianco  al  di  là  di  il;  mila  piedi. 


«  che  ce  ne  separa;  sempre  più  ardua,  sempre  più  inac* 
«  cessibile  quando  più  crediamo  nel  nostro  orgoglio  di 
<c  essercene  approssimati.  Allora  io  ringraziai  nel  mio 
«  cuore  il  signore  Iddio  che  mi  aveva  conceduto  di  sa- 
((  lire  tanto  alto  per  meglio  contemplare  la  sua  potenza 
c  senza  limiti  e  senza  fine  e  la  fralezza  della  nostra 
((  natura.  » 

Ma  il  tempo  che  si  passa  alla  cima  del  Monte  Bianco 
è  prezioso, e  però  il  Marchese  Imperiale  dopo  aver  ce¬ 
duto  ad  un  sentimento  religioso  così  naturale  in  una 
simile  occasione,  ed  avere  per  poco  raccolti  i  suoi  Spi¬ 
rili  e  rianimate  le  sue  forze  ,  si  diede  a  portar  la  vista 
così  lontano  per  quanto  essa  poteva  estendersi  in  un 
luogo  dove  non  aveva  altro  limite  che  la  propria  virtù, 
e  donde  le  più  alte  montagne  avevan  sembianza  di  basse 
colline.  Volgendola  a  destra  verso  la  Francia  si  vedeva 
di  sotto  il  lago  di  Ginevra  e  la  catena  del  Giura;  a  si¬ 
nistra  tutta  la  valle  dell’Isero,  il  Monte  Viso,  che  mostra 
come  un  obelisco  isolato,  le  Alpi  Marittime  e  tutta  la 
parte  boreale  d'Italia. Ho  veduto, dice  il  Marchese  Im¬ 
periale,  la  Lombardia  e  Milano  che  se  ne  giace  quasi 
al  suo  centro  ;  al  confine  dell’immensa  pianura  mi  è 
sembrato  veder  Venezia  simile  ad  un  punto  nero  nel 
fondo  del  golfo  Adriatico.  Ho  abbassato  lo  sguardo  so¬ 
pra  città  innumerevoli,  seminate  quà  e  colà  come  grup¬ 
pi  di  capanne,  e  sulla  catena  degli  Appennini  coperta 
di  nevi  che  sfolgoravano  ai  raggi  del  sole  come  lu¬ 
strini  di  argento.  A  miei  piedi  si  umiliavano  il  S.  Ber¬ 
nardo,  le  valli  di  Cormayeux  e  di  Aosta ,  le  ghiacciaie 
di  Ghamouny  e  lo  stesso  villaggio  onde  io  mi  ero  partito 
e  che  mi  sembrava  dall’alto  un  mucchio  di  pietre  po¬ 
sto  nel  mezzo  di  un  prato  :  il  bel  fiume  dell’Arva  ser¬ 
peggiava  in  mezzo  a  quella  verdura  come  un  picciol 
ruscello. 

A  capo  di  35  minuti,  il  viaggiatore  si  senti  preso  da 
un  languore  e  da  una  sonnolenza  indicibili  ;  le  ginoc¬ 
chia  si  piegavano  sotto  al  suo  corpo  ed  egli  si  sedette 
sulla  neve,  cadendo  subitamente  in  un  profondo  e  dol¬ 
cissimo  sonno  ;  ma  le  guide  che  conoscevano  le  peri¬ 
colose  attrattive  di  questo  stalo  si  affrettarono  a  risve¬ 
gliarlo,  ed  a  fargli  abbandonare  un’altezza  manifesta¬ 
mente  nemica  alle  condizioni  che  in  noi  mantengono 
la  vita,  e  dove  può  ben  condurci,  ma  non  mai  farci 
dimorare,  l’umano  ardimento.  E  qui  prima  che  il  no¬ 
stro  vittorioso  italiano  prenda  la  china ,  mi  fo  a  consi¬ 
derare  come  in  questa  maniera  d’imprese  il  punto  della 
vittoria  non  è ,  come  nella  guerra ,  il  punto  in  cui  ces¬ 
sano  i  pericoli  ;  che  anzi  allora  appunto  essi  ricomin¬ 
ciano,  e  ricomincian  più  forti  per  quanto  la  discesa  ne’ 
luoghi  alpestri  e  pieni  di  ghiaccio  è  più  difficile  della 
salita.  Tuttavia  se  l’andare  all’ ingiù  è  in  alcuni  luoghi 
più  disagevole  e  pericoloso,  esso  è  in  generale  più 
spedito  e  più  breve;  nè  il  nostro  viaggiatore  si  oppose 
nel  ritorno  a  farsi,  da’  luoghi  più  ripidi,  collare  con 
una  fune,  o  a  correr  giù  per  gli  sdruccioli  seduto  iu 
una  ramaccia  e  ficcando  le  gambe  sotto  le  braccia  della 
guida  che  il  precedeva  ;  ciò  che  rendeva  la  discesa 
sommamente  rapida,  e  ciò  che  fece  giungere  in  quattro 
ore  e  20  minuti  la  brigata  alla  stazione  de’  Grands 
Mulets ,  dove  convenne  passar  la  seconda  notte.  E  qui 
avvenne  il  solo  caso  che  turbasse  veramente  la  gita;  pe¬ 
rò  che  il  più  giovine  delle  guide  sentendosi  i  piedi  quasi 
perduti  dal  freddo  commise  l’imprudenza  di  avvicinarli 
al  fuoco,  di  che  gli  si  originò  tosto  nel  sangue  una  tal 
congestione,  che  l’infelice  si  pose  miseramente  ad  urla¬ 
re,  ed  assai  mal  concio  fu  la  dimane,  come  Dio  volle, 
ricondotto  in  sua  casa.  Il  Marchese  diede  questa  secon¬ 
da  volta  più  ampio  riposo  alla  stanca  persona,  e  non 
ostante  il  rumore  delle  valanghe,  che  egli  chiama  poe¬ 
ticamente  i  tuoni  della  montagna,  dormì  profonda¬ 
mente  sino  a  giorno  alto,  e  levatosi  appena  riprese  la 
via  di  Chamouny,dove  il  contegno  quasi  militare  della 
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LEGGIAMO  vi  un  Giornale  che  un  Cigno  abbia  da 

qualche  settimana  incominciato  a  cantare.  Noi  ne 
siamo  sinceramente  afflitti.  Povero  animale  !  Tutti 
sanno  che  queste  graziose  bestie  gridano  sempre  ,  e 
cantano  solo  quando  sono  vicini  a  morire . 


sua  picciola  truppa,  che  ordinatamente  marciava  in  ? 
mezzo  al  popolo  che  sorrideva  e  plaudiva,  gli  dava, 
secondo  il  suo  detto,  un’aria  di  trionfatore.  Ma  questo 
nome  gli  era  meglio  dovuto  per  il  franco  e  modesto 
coraggio  che  i  suoi  compagni  avevano  in  lui  ammirato 
dal  principio  alla  fine  dell’arduo  viaggio. 

Così  ebbe  termine  questa  novella  salita  ,  di  cui  per 
memoria  di  onore  la  commissione  delle  guide  della  * 
Valle  di  Chamouny, nella  provincia  Savojar- 
dadel  Faucigny,  gli  consegnò  una  solenne 
e  vallata  carta,  nella  quale  si  attesta  che 
non  solo  il  sig.  Simone  Couttet,  Commis¬ 
sario,  ma  molti  viaggiatori  di  ogni  nazione, 
da’varii  luoghi  e  specialmente  dal  Belvede¬ 
re  dell’Albergo  della  Corona,  dove  il  sig. 

Imperiale  avea  preso  alloggio,  con  occhiali 
di  lunga  vista  lo  avevano  veduto  arrivato  al 
punto  più  culminante  del  Monte  Bianco. 

I  viaggiatori  che  dagli  8  di  agosto  1786, 
epoca  della  prima  ascensione  conosciuta  , 
sino  ai  4,  settembre  1 838 ,  pervennero  a  toc¬ 
care  questa  diffidi  meta  giungono  al  nu¬ 
mero  di  ventinove,  distribuiti' in  venti  spe¬ 
dizioni;  nel  1839  non  ci  ha  persona  che 
riuscisse  alla  pruova,e  nel  i84o  toccò  que¬ 
st’onore  al  nostro  valoroso  concittadino,  il 
quale  è  il  primo  italiano  che  lo  conseguisce,  circondan¬ 
do  il  suo  nome  di  una  fama,  che  non  perirà  ne’  fasti  di 
questo  formidabil  gigante  de’  monti  Europei.  Il  chiaro 
poeta  sig.  Gioacchino  Ponta,  che  tante  grate  memorie 
lasciò  tra  noi,  celebrar  volle  la  felice  audacia  del  Mar¬ 
chese  Imperiale  con  un  sonetto  che  si  legge  stampato 
in  un  almanacco  letterario  genovese  di  questo  anno 
i84i  ed  in  cui  lo  chiama  appunto  : 


L’italo  primo  che  il  gran  monte  ascese. 


In  quanto  alla  storia  di  queste  ascensioni  mi  piace 
qui  riferire  sommariamente  che  i  primi  a  durare  con 
buon  successo  sì  gran  fatica  furono  i  due  abitanti  di 
Chamouny  Giacomo  Balraat  ed  il  Dottore  Paccard  , 
agli  8  di  agosto  1786;  che  il  secondo,  a  di  3  agosto 
dell’anno  seguente,  fu  il  celebre  sig.  De  Saussure,  e 
che  così  a  mano  a  mano  giunsero  alla  sublime  altezza 
quindici  inglesi,  due  americani,  un  curlandese  ,  un 
amburghese,  uno  di  Losanna,  due  polacchi,  uno  sve¬ 
dese  e  due  francesi.  Merita  poi  una  particolar  men¬ 
zione  Madamigella  d’Angeville,  anch’ella  francese,  la 
quale  emulando  il  coraggio  dell’altro  sesso,  è  stata  la 
prima  e  sarà  forse  l’unica  donna  in  cui  sia  nata  una 
tal  vaghezza,  e  che  abbia  avuto  il  cuore ,  le  forze  e  la 
fortuna  di  sodisfarla,  siccome  avvenne  a  A  settembre 
del  i838.  (1) 

E  qui  lasciando  la  penna ,  e  preso  ancor  io  da  una 
religiosa  ammirazione,  saluterò  di  lontano  quelle  gran¬ 
diose  e  misteriose  balze  delle  alpi,  che  mostrano  a  que’ 
graniti,  a  que’ porfidi,  a  que’ serpentini,  a  que’cristalli 
così  svariati  di  cui  si  compongono  lo  stato  di  rovente 
fuoco  in  cui  furono  un  tempo,  e  che  sono  oggidì  assi¬ 
derate  da  eterni  geli  ;  maestoso  monumento  della  mu¬ 
tabilità  delle  cose  terrene,  e  della  divina  potenza  che 
le  governai  Carlo  Mele. 


(1)  Ciò  era  scritto  allorché  nella  Sun  se  Pitlorcsnuc  ho  letto 
che  nel  1008  quindici  abitanti  di  Chamouny  salirono  il  Monte 
Bianco  e  tra  essi  una  giovane  di  20  anni  per  nome  Maria,  la 
quale  d  allora  m  poi  fu  sempre  chiamata  Maria  del  Monte 
Bianco. 


(  Croce  di  legno  con  finissimo  intaglio.  —  Leggi  a  pag.  264.  ) 
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.......Deviando  alcuo  poco  dalla  nuova  strada  (2)  noi  fi  viaggiatori  in  passando  preghino  per  un  viaggio  esente 

salimmo  per  un  sentiero  sassoso  sino  ad  una  chiesetta  I  da  sventure,  o  ringrazino  per  averlo  già  compiuto*. Nulla 
intitolata  a S. Anna, la  quale  sembra  ivi  eretta  perchè  i  U  è  più  delizioso  di  un  bel  mattioo  nelle  Alpi,  e  quello 


S.  Puglia  Ut. 

(  Salita  del  S,  Gottardo.  ) 


da  noi  prescelto  era  bellissimo.  Le  punte  delle  monta¬ 
gne  coloravansi  di  già  di  una  tinta  porporina ,  e  la 
brezza  ma'tutina  dava  al  corpo  ed  allo  spirito  un  vigo¬ 
re  inusitato.  La  brillante  verdura  delle  sottoposte  pra¬ 
terie,  gli  spumosi  e  direi  fantastici  ruscelli  che  sgorgava¬ 
no  qua  e  là  dalle  rupi  cui  ci  accostavamo  incantavano 

(1)  Il  monte  S.  Gottardo,  si  ragguardevole  pel  suù  Ospizio, 
e  per  una  strada  che  paSsa  per  la  sua  gola,  è  il  passaggio  più 
frequentato  da  tutti  quelli  che,  attraverso  le  Alpi,  muovono 
per  l’ Italia,  0  da  questa  volgonsi  alla  Svizzera. 

TOM.  V. 


la  nostra  vista  ed  eccitavano  la  nostra  fantasia,  sì  che  la 
fatica  del  disastroso  cammino  non  era  da  noi  avvertita, 
ed  ondeggiavamo  in  vece  in  que’ pensieri  vaghi  che  si 
affollano  nelle  mente  di  chiunque  si  faccia  a  viaggia- 

(2)  La  bella  strada  che  dal  S.  Gottardo  mena  in  Italia  fu  , 
non  è  molto  ,  ristaurata  ,  ed  offre  delle  parti  degne  di  gareg¬ 
giare  colle  celebri  strade  del  Sempione,  dello  Splùgen  e  dello 
Stelvio,-  il  famoso  Ponte  del  diavolo ,  su  cui  essa  passa,  fu  ri- 
fabbricato  più  bello  e  più  alto  dell’antico  ,  che  si  lasciò  sussi  - 
stere  siccome  un  monumento  nazionale. 
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re  su  per  le  alte  regioni  delle  Alpi.  Allorché  entram¬ 
mo  nella  "Valle-Tremola ,  così  detta  dal  timore  da  cui 
spesso  sono  ivi  compresi  i  viaggiatori  nella  cattiva  sta¬ 
gione;  ed  apparvero  a  nostri  occhi  smisurati  massi  di 
ghiaccio  che  resistendo  agl’ infuocati  raggi  del  sole  esti¬ 
vo,  mostravano  gli  avanzi  delle  valanghe  cadute  nel  pre¬ 
cedente  inverno.  Questo  spettacolo  spaventevole  ci  fece 
profonda  impressione  ed  il  nostro  pensiero  si  spinse  a 
considerare  l’impetuosa  rapidità  con  cui  que’ massi 
smisurati  eransi,  quali  fulmini ,  precipitati  dall’alto  de’ 
monti.  Potemmo  allora  calcolare  il  nulla  della  forza  e 
del  genio  di  cui  l’uomo  è  sì  fiero  rimpetto  a  questi  tre¬ 
mendi  avversarii. 


. In  fine,  dopo  sette  ore  di  sforzi 

e  di  perseveranza,  noi  arrivammo  all  Ospizio  senza  al¬ 
cun  sinistro  accidente. 

Il  S.  Gottardo  è  notabilissimo  per  la  sua  posizione 
centrale  fra  il  Monte-Bianco  e’1  Monte  Rosa  al  sud- 
ovest ,  tra  le  frontiere  del  Tirolo  all’est;  e  come  il 
punto  in  cui  il  Ticino,  la  Heuss,  il  Reno  e’1  Rodano 
hanno  la  loro  sorgente.  La  strada,  sino  all’Ospizio,  va¬ 
ria  in  larghezza  da  dieci  a  quindeci  piedi,  ed  è  lastricata 
di  grossi  massi  di  granito.  La  selvaggia  solitudine  in 
mezzo  alla  quale  sorge  il  fabbricato  è  aperta  dal  nord 
al  sud  e  forma  una  valle  di  una  lega  aU’incirca  di  lun¬ 
ghezza,  fiancheggiata  da  monti  altissimi;  il  più  elevalo 
de’quali,  l’Urngrspitz  sovrasta  per  9. 9^4  piedi  al  li¬ 
vello  del  mare.  Veggonsi  anche  in  que’ dintorni  molti 
piccoli  laghi  formati  da’ghiacciai  che  soprastanno  alla 
valle,  e  dai  quali  prendono  origine  la  Reuss  e’1  Ticino; 
il  secondo  de’quali  fiumi  ha  sei  mila  piedi  all’ in¬ 
circa  di  pendio  sino  al  punto  in  cui  s’immette  nel  lago 
maggiore.  L’Ospizio,  che  al  pari  di  quelli  delle  altre 
gole  delle  Alpi,  era  stato  eretto  per  la  sicurezza  e  pel 
comodo  de’ viaggiatori,  fu  distrutto  a’ tempi  della  rivo¬ 
luzione,  ma  sul  sito  medesimo  si  è  fabbricato  un  Alber¬ 
go  ove  trovasi  tutto  ciò  che  può  ragionevolmente  desi¬ 
derarsi  in  un  sito  di  tal  fatta. 

L’està,  in  quella  tanto  elevata  regione,  non  dura 
che  dieci  o  dodici  settimane  :  il  sole  in  conseguenza  non 
ha  il  tempo  di  esercitare  con  forza  la  sua  azione  su  la 
neve;  e  questa  si  accumula  spesso  nella  valle  e  lungo  la 
strada,  sino  all’altezza  di  a  20  piedi.  Ma  i  venti  meri¬ 
dionali  che  frequentemente  spirano,  e  talvolta  anche  in 
Gennajo,  sono  sempre  seguiti  da  uno  scioglimento  di 
nevi  cùe  inceppa  le  comunicazioni  del  commercio  ed 
accresce  i  pericoli  delle  valanghe.  Le  parti  del  passag¬ 
gio  più  esposte  a’tali  desolanti  inondazioni  sono  il  Feld, 
al  nord  dell’Albergo  ;  la  nuova  strada  che  costeggia  le 
rocce  a  mezzogiorno;  tutto  il  paese  compreso  tra  l’Al¬ 
bergo  suddetto  e  Airolo;  in  fine  tutta  la  Val-Tremola 
e  Madona-ai-lict.  1  turbini  o  vortici  di  neve  sono  peri¬ 
colosissimi  da  Rudunt-Alp  sino  all'Albergo.  I  viaggia¬ 
tori  o  corrieri  che  son  costretti  a  continuare  la  loro  stra¬ 
da  in  que’terribili  momenti,  corrono  i  più  gravi  pericoli. 
La  sola  precauzione  che  sia  loro  lecito  di  prendere  in 
simili  frangenti,  è  di  togliere  i  sonagli  dal  collo  de’loro 
muli,  riempirli  di  erba  e  proseguire  silenziosi  il  cam¬ 
mino;  chè  l’esperienza  ha  dimostrato  esser  sufficiente 
la  più  piccola  vibrazione  di  un  campanello,  o  anche  il 
suono  della  voce  umana  a  dare  l’ultima  spinta  a  que’ 
massi  spaventevoli  cui  con  tanta  verità  si  è  dato  il  nome 
di  fulmini  delle  Alpi. 

La  subita  condensazione  o  rarefazione  dell’atmosfera 
è  quivi  pel  viaggiatore,  una  causa  frequente  se  non  pe¬ 
renne  di  pericoli.  I  vortici  di  neve  testò  menzionati  sono 
nelle  Alpi  un  pericoloso  e  molto  spesso  fatale  fenome¬ 
no.  Essi  possono  esser  paragonati  per  la  forza  e  per  gli 
elletti  a  que’  famosi  vortici  di  arena  che  nel  deserto  in* 
ghioltono  di  frequente  e  seppelliscono  intiere  carovane. 
Il  freddo  in  tali  momenti  diviene  sì  intenso  che  la  pelle 
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f  s’infiamma  e  si  copre  in  un  istante  di  pustole,  dolori 
vivissimi  si  fan  sentire  nelle  articolazioni,  ed  una  spe¬ 
cie  di  acciecamento  parziale  o  totale  mette  il  colmo  al 
disastro.  L’infelice  viaggiatore  in  simili  casi  privo  di 
ogni  soccorso,  ed  incapace  di  fuggire  il  pericolo,  perde 
I  il  coraggio  e  la  speranza,  e  trova  la  tomba  nel  luogo 
!  stesso  ove  l’ha  assalito  la  tempesta.  Però  simili  sven- 
!  ture  sono  ogg  giorno  meno  frequenti  che  una  volta  , 
avendo  l’esperienza  suggeritoalcuui  mezzi  di  prevedere 
j.  ed  evitare  momenti  di  tanto  periglio. 

Il  S.  Gottardo  è  da  mollo  tempo  famoso  pe’suoi  ric¬ 
chi  minerali ,  e  per  vero  in  niuna  parte  delle  Alpi  oc¬ 
corre  rinvenirne  più  belli  e  più  svariati.  Quindi  è  nella 
calda  stagione  il  ritrovo  generale  de’ mineralogisti  di 
;  Europa,  alcuni  de’quali  passano  più  d’un’ estate  ad  esa¬ 
minare  questa  feconda  miniera  ,  e  contribuiscono  cosi 
ai  progressi  continui  della  scienza.  Coll’ajuto  di  una 
guida  abile,  e  ve  n’ha  di  quelle  istruite  abbastanza 
per  poter  mettere  insieme  una  collezione,  lo  studioso 
può  in  alcune  settimane  trovar  nelle  valli  del  S.  Got¬ 
tardo  mezzi  più  pronti  e  più  compiuti  d’  istruzione 
che  non  troverebbe  forse  ne’  principali  gabinetti  di 
Europa .  F.  C. 


GIUDIZIO  E  MORTE  DI  SOCRATE. 

L’alto  di  accusa  contro  Socrate  sussisteva  ancora  al 
secondo  secolo  dell’era  cristiana  nel  tempio  di  Cibele 
che  serviva  di  cancelleria  agli  Ateniesi.  Ecco  i  termini 
ne’ quali  era  tal  atto  concepito: 

c  Melito,  figlio  di  Melito,  del  borgo  di  Pito,  accusa 
con  giuramento  Socrate,  figlio  di  Sofronisco,  del  borgo 
di  Alopece:  Socrate  è  colpevole  in  ciò  che  non  rico¬ 
nosce  gli  dei  della  repubblica,  e  mette  in  luogo  di  essi 
delle  stranezze  diaboliche  ;  è  colpevole  in  ciò  che 
corrompe  la  gioventù.  Pena,  la  morte.  » 

Cotesto  Melito,  poeta  tragico  assai  mediocre,  era 
stato  indotto  da  più  possenti  e  ragguardevoli  nemici  di 
Socrate  a  farsene  accusatore:  fra  essi  notavansi  soprat¬ 
tutto  Anito  e  Licone.  Anito  era  un  ricco  artigiano  e  ze¬ 
lante  democratico.  Licone  era  oratore,  e  non  ignorasi 
che  gli  oratori  formavano  in  Atene  una  specie  di  ma¬ 
gistratura  politica,  istituita  da  Solone.  Essi  eran  dieci 
incaricati  a  suggerire  nell’assemblea  del  senato  i  con¬ 
sigli  più  utili  alla  repubblica. 

Socrate  avea  settant’ anni  quando  fu  citato  a  com¬ 
parir  innanzi  all’Areopago.  Questa  novella  non  recò 
sorpresa  ad  alcuno  :  tutti  eran  preparati  a  tal  avveni¬ 
mento.  Ventiquattr’anni  addietro  Aristofane  era  stato 
l’organo  d’un  potente  partito  contrario  al  Filosofo, 
quando  nella  commedia  intitolata  le  Nuvole ,  il  fe’ so¬ 
gno  non  solo  alla  derisione  ma  benanco  all’odio  popo¬ 
lare.  Da  quel  tempo  Io  sviluppamento  sempre  più  ar¬ 
dito  dello  dottrine  di  Socrate,  il  buon  successo  del  suo 
insegnampnto ,  l’ironia  del  suo  spirito,  l’origiaalità 
della  sua 'vita,  avean  fatto  inciprignire  le  inimicizie  ed 
accrescerne  il  numero. 

Poteano  considerarsi  i  nemici  di  Socrate  divisi  in  due 
classi:  d’una  parte  eran  de’cittadini  che  non  potevano 
astenersi  di  onorar  il  suo  genio  e  la  sua  virtù ,  ma  che 
vedevano  in  lui  un  novatore  pericoloso.  Essi  si  sareb¬ 
bero  volentieri  accordati  con  lui  a  creder  segretamente 
che  v’era  ben  a  ridire  sul  fondo  del  paganesimo  .  .  . 

Gli  altri  nemici  del  filosofo  erano  de’ superstiziosi 
che  contro  lui  indignavansi  di  tutto  cuore  ;  erano  dei 
viziosi  e  de’ folli  cui  egli  faceva  ogni  di  scopo  alle  sue 
censure  ed  ai  suoi  sarcasmi  ;  era  in  fine  la  torma  dei 
piccoli  spiriti  gelosi  cui  tormenta  ogni  sorta  di  prospe¬ 
rità.  Yiveano  ancora  degli  uomini  pronti,  a  volger  in 
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delitto  a  Socrate  la  propria  saggezza;  ed  erano  i  figli  di  ^ 
coloro  che  non  aveano  trovato  in  Aristide  altra  colpa 
tranne  quella  d’essere  giusto. 

£  li  amici  ed  i  discepoli  di  Socrate  comprendevano 
appieno  il  pericolo,  e  gli  si  affollavano  intorno  inquie¬ 
ti ,  supplicandolo  a  fuggire  o  a  ben  difendersi.  Ma 
egli  non  era  disposto  nè  all’una  nè  all’altra  di  queste 
due  cose.  Lisia,  la  cui  eloquenza  fu  appena  più  tardi 
sorpassata  da  quella  di  Demostene,  andò  ad  offrirgli  il 
soccorso  della  sua  parola.  Ei  compose  anche  per  lui  un 
aringa  patetica  e  d’un  effetto  quasi  sicuro.  Socrate  la 
lesse  con  piacere  e  trovolla  bellissima,  ma  non  volle 
farne  uso  ;  poiché  la  cura  di  evitar  una  condanna  gli 
parea  ben  poco  importarne  a  paragone  del  dovere  di 
sostener  fino  all’estremo  respiro  la  verità  delle  sue  dot¬ 
trine  e  la  dignità  del  suo  carattere. 

Socrate  era  eloquentissimo  nella  conversazione,  ma 
non  avvezzo  a  parlar  solo  e  lungamente  innanzi  ad 
una  numerosa  assemblea.  Il  perchè  il  giorno  del  suo 
giudizio  pregò  di  parlare  nella  forma  che  gli  era  abi¬ 
tuale,  cioè  discorrendo  famigliarmente  e  facendo  delle 
quistioni  agli  avversari:  a  Ateniesi,  disse  cominciando, 
io  desidero  riuscire  nella  mia  difesa,  se  può  risultarne 
qualche  vantaggio  per  me  e  per  voi  :  ma  ciò  mi  sem¬ 
bra  difficilissimo,  ned  io  mi  lusingo  a  tal  riguardo.  In¬ 
tanto  avvenga  quel  che  piacerà  agli  dei,  bisogna  ob¬ 
bedire  alla  legge  e  difendersi.  » 

Socrate  non  rispose  in  maniera  soddisfacente  nè  al¬ 
l’uno  ne  all’altro  de’ due  sovraccennati  capi  di  accusa: 
Invece  di  dichiarar  ch’ei  credeva  alla  religione  stabi¬ 
lita,  ei  provò  che  non  era  ateo;  invece  di  mostrare  che 
non  insegnava  alla  giovinezza  a  dubitar  delle  dottrine 
stabilite  dalla  legge,  protestò  e  dimostrò  di  aver  sem¬ 
pre  insegnata  una  morale  pura.  Finalmente,  invece  di 
cercar  almeno  a  muover  i  giudici,  non  dissimulò  pun¬ 
to  la  sua  poca  stima  per  gli  artifici  oratori,  a  Forse , 
diceva  ai  suoi  giudici,  si  troverà  qualcuno  tra  voi  che 
sdegnerassi  con  me,  rimembrando  che  in  un  pericolo 
molto  minor  del  mio  ei  sia  ricorso  al  poter  delle  lacri¬ 
me,  e  per  accrescer  la  compassione  da  esse  eccitata, 
abbia  fatto  comparir  seco  i  figli,  i  parenti,  gli  amici, 
laddove  io  non  fo  nulla  di  lutto  questo,  quantunque, 
secondo  ogni  apparenza,  io  corra  il  pericolo  più  gran¬ 
de.  Se  così  alcuno  pensassero  potrei  dirgli  a  ragione: 
amico  mio ,  a  me  non  rnancan  parenti  nè  figli  ;  ma  non 
farò  comparir  nè  gli  uni  nè  gli  altri,  perchè  vi  risol¬ 
veste  ad  assolvermi.  Non  è  questa  ostentazione  o  di¬ 
spregio.  Per  l’onor  mio,  pel  vostro,  per  quello  dello 
stato,  non  mi  par  conveniente  valermi  di  siffatti  mezzi 
nell’età  in  cui  sono,  e  con  la  reputazione,  vera  o  fal¬ 
sa,  ch’io  godo;  essendo  una  opinione  generalmente 
ricevuta  che  Socrate  abbia  qualche  cosa  di  più  che  il 
volgo  degli  uomini.  In  fatti ,  sarebbe  vergognoso  che 
quelli  Ira  voi  che  si  distinguono  per  saggezza  coraggio 
od  altra  virtù,  somigliassero  ad  alcuni  che  io  ho  veduti, 
benché  passassero  per  uomini  grandi,  ricorrer  ciò  non 
ostante  ad  atti  estremamenti  vili  quand’  eran  giudicati, 
come  se  avesser  creduto  che  lor  verrebbe  un  grandis¬ 
simo  male  se  voi  li  condannaste,  e  che  diventerebbe¬ 
ro  immortali,  se  degnaste  lasciarli  in  vita.  » 

Finito  ch’ebbe  di  parlare,  i  giudici  dell’Areopago 
(  che  erano  556)  gittarono  i  loro  suffragi  nelle  urne: 
281  furon  contro  Socrate,  2^5  in  suo  favore.  Non 
mancarono  a  lui  dunque  che  tre  voti  per  ottener  la 
parità  de’  suffragi  ed  essere  assolto. 

Rimaneva  a  pronunziar  su  l’applicazione  della  pe¬ 
na.  Or  in  tutt’i  delitti  la  cui  pena  non  era  determinala 
dalle  leggi,  l’accusatore  proponeva  la  pena,  e  l’accusa¬ 
to  avea  il  dritto,  quand’era  giudicato  colpevole,  d’in¬ 
dicar  egli  stesso  quella  alla  quale  ei  condannavasi.  So¬ 
crate,  con  la  nobile  coscienza  della  sua  virtù,  dichiarò 
che  siccome  lungi  dal  giudicarsi  colpevole,  ei  credeva 
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di  aver  ben  meritato  della  sua  patria,  cosi  non  potea 
condannarsi  che  ad  esser  alimentato  a  spese  pubbliche 
al  Pritaneo  coi  vincitori  de’  giuochi  olimpici  e  con  que’ 
che  aveano  reso  rilevanti  servigi  allo  Stato.  Poi,  ripi¬ 
gliando  un  tono  più  adatto  ai  suoi  giudici ,  pronunziò 
queste  parole  d’una  semplicità  toccante:  «  Io  non  so¬ 
no  avvezzo  a  giudicarmi  degno  di  soffrire  alcun  male. 
Se  fossi  ricco,  mi  condannerei  ad  un’ammenda  tale  che 
potessi  pagarla,  chè  ciò  non  mi  farebbe  alcun  torto; 
ma  nello  stato  presente...;  (chè  infine  io  non  posseg¬ 
go  nulla..,,  a  meno  che  voi  non  consentiate  ad  impor¬ 
rai  solo  ciò  ch’io  posso  pagare)  io  potrei  forse  giun¬ 
gere  fin  ad  una  mina  di  argento  ;  a  questa  somma  dun¬ 
que  io  mi  condanno.  Ma  i  qui  presenti  Platone,  Crito- 
ne,  Critobolo  ed  Apollodoro  vogliono  che  io  mi  con¬ 
danni  a  trenta  mine,  delle  quali  essi  si  fan  mallevado¬ 
ri.  In  conseguenza  io  mi  vi  condanno,  e  v’offro  una 
buona  cauzione. 

I  giudici  andarono  ai  voti  per  l’applicazion  della  pe¬ 
na.  Socrate  fu  condannato  a  morte  1  Ei  restò  tranquil¬ 
lo  ,  senz’affettazione,  e  chiese  di  aggiunger  qualche  al¬ 
tra  parola  alle  già  dette: 

<1  Per  non  aver  avuto  la  pazienza  di  attender  un  al¬ 
tro  poco,  o  Ateniesi,  voi  darete  un  pretesto  a  quelli 
che  vorranno  diffamar  la  repubblica;  essi  diranno  che 
avete  voluto  far  morire  un  uom  saggio;  chè  per  ac¬ 
crescere  la  vostra  vergogna  mi  chiameran  saggio, 
quantunque  io  noi  sia.  Ma  se  aveste  atteso  altro  poco 
tempo,  la  cosa  sarebbe  venuta  da  sè  stessa;  vedete  la 
mia  età  ;  io  son  ben  avanti  negli  anni  e  vicino  alla 
morte.  Pensate  voi  forse,  che  se  avessi  creduto  dir 
tutto  e  far  tutto  per  salvarmi,  non  vi  sarei  riuscito  per 
mancanza  di  parole  atte  a  persuadere?  No,  Ateniesi, 
non  mi  son  mancate  le  parole,  ma  la  impudenza:  io 
soggiaccio  al  giudizio  per  non  aver  voluto  dire  le  cose 
che  voi  tutti  amate  sentire,  per  non  aver  voluto  la¬ 
mentarmi,  piangere,  ed  inchinarmi  a  tutte  le  bassezze 
cui  vi  hanno  accostumati.  Ma  il  mio  pericolo  non  mi 
è  sembrato  una  buona  ragione  di  far  cosa  che  fosse 
indegna  d’un  uom  libero;  non  mi  pento  io  quindi  dis¬ 
senni  così  difeso  come  ho  fatto.  Amo  meglio  morir  con 
tal  difesa  che  dover  la  vita  ad  un’abbietta  apologia.  Nè 
innanzi  ai  tribunali,  nè  fra  le  battaglie  è  permesso  a 
me  od  altrui  impiegar  tutt'i  mezzi  per  ischivar  la  morte. 
Ognun  sa  che  in  guerra  sarebbe  facile  salvarsi  gittan- 
do  le  armi  e  cercando  mercè  al  nemico;  così  in  tutti 
gli  altri  pericoli  trovansi  mille  espedienti  per  sottrarsi 
alla  morte  quando  si  è  deciso  di  dire  e  far  tutto.  Eh  1 
non  è  diffìcile,  Ateniesi,  evitar  la  morte!  diffìcile  è 
molto  evitar  il  delitto!  Ei  corre  più  celere  che  la  mor¬ 
te.  Ed  ecco  perchè,  vecchio  e  tardo  come  io  sono,  mi 
son  fatto  colpir  dal  più  lento  di  questi  due  nemici , 
mentrecchè  il  più  agile  di  essi,  il  delitto,  si  è  attaccalo 
ai  miei  accusatori  che  han  della  forza  e  della  snellez¬ 
za.  Io  men  vo’  dunque  a  subir  la  morte  alla  quale  voi 
mi  avete  coudannato  ,  ed  essi  l’ iniquità  e  l’infamia 
cui  condannali  il  vero.  » 

Ei  terminò  discorrendo  su  la  morte;  e,  mostrando 
ch’essa  è  un  bene  anziché  un  male,  aggiunse:  <c  Quel 
che  mi  avviene  non  è  punto  effetto  del  caso,  ed  io  ho 
per  certo  che  morir  di  presente  ed  essere  sciolto  dalle 
cure  della  vita,  era  quel  che  meglio  mi  conveniva.  Io 
non  ho  risentimento  alcuno  avverso  ai  miei  accusatori 
nè  avverso  a  que’ che  m’han  condannato,  benché  la 
loro  intenzione  non  sia  stata  quella  di  farmi  del  be¬ 
ne  ,  avendo  anzi  cercato  nuocermi  ;  in  che  avrei 
qualche  ragione  a  richiamarmi  di  essi.  Io  non  darò 
loro  che  una  preghiera  ;  quando  i  miei  figli  saran 
grandi ,  e  voi  li  vediate  preferir  le  ricchezze  od  altra 
cosa  alla  virtù  ,  puniteli  tormentandoli  come  io  vi  ho 
ho  tormentati;  e  se  essi  si  reputino  qualche  cosa,  ben¬ 
ché  non  sian  nulla,  fateli  arrossir  della  loro  noncu- 
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ranza  e  presunzione,  cosi  mi  son  io  condotto  con  voi. 
Se  fate  ciò,  i  miei  figli  ed  io  non  avremo  che  a  lodarci 
della  vostra  giustizia.  Ma  è  ormai  tempo  che  ci  sepa¬ 
riamo,  io  per  morire  e  voi  per  vivere.  Qual  di  noi  an¬ 
drà  meglio?  Nessuno  il  sa  ,  fuorché  Dio.  D.  A. 

(  Il  fine ,  nel  prossimo  numero.) 


ARCHEOLOGIA  —  IL  CIRCO. 

(Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  2ÌI5  e  2 61 .) 

I  circhi  così  numerosi  in  Roma  erano  assai  rari  nelle 
provincie  dello  impero,  ove  non  se  ne  trovano  che  po¬ 
chi  vestigi ,  eccetto  l’ippodromo  di  Costantinopoli ,  di 
cui  la  disposizione  è  ancora  riconoscibilissima.  Costan¬ 
tino,  tolte  da’ giuochi  tutte  le  pratiche  idolatre,  con¬ 
servò  le  sole  corse  che  son  durate  fino  alla  dominazio¬ 
ne  de’ Turchi.  Su  le  mosse  di  detto  ippodromo  erano 
elevati  i  quattro  cavalli  di  bronzo  che  decoran  la  porta 
di  S.  Marco  in  Venezia,  e  che  furon  qualche  tempo  in 
man  de’ Francesi.  Scorgesi  pure  un  circo  nelle  ruine  di 
Cartagine,  e  in  Francia,  e  la  città  d’Orange  serba  dei 
vestigi  della  stessa  specie  presso  il  suo  teatro.  (*) 


(*)  Non  sospettiamo  che  alcuno  de’nostri  lettori  confonda  il 
circo  con  1  anfiteatro,  e  che  qnindi  ci  rimproveri  l’omissione  di 
que  superbi  edifici  che  col  secondo  di  questi  nomi  serbansi  in 
Capua,  in  Pompei,  in  Verona,  in  Catania,  in  Pela,  in  Arles 
ed  in  Nimes. 


Ma  quando  questi  giochi  istituiti  sotto  gli  auspici 
della  religione,  non  si  riguardarono  più  che  come  sfre¬ 
nati  piaceri  e  come  occasion  di  debaccamenti ,  i  circhi 
divennero  il  teatro  de’ più  orribili  eccessi,  e  l’arena  di 
essi ,  come  quella  degli  anfiteatri ,  fu  scelta  per  l’ese- 
cuzion  de’supplicì  piu  crudeli  che  il  paganesimo  impo¬ 
neva  ai  cristiani.  Nel  circo  di  Nerone  sul  quale  or  sor¬ 
ge  la  basilica  di  S.  Pietro  ebbe  luogo  la  carneficina 
de’fedeli  ordinata  da  quell’imperatore  e  menzionata  da 
Tacito. 

Ne’ secoli  di  decadenza  e  di  barbarie,  divenuti  mo¬ 
numenti  inutili,  furono  i  circhi  abbandonati  e  distrutti, 
e  si  cercherebbe  invano  nella  moderna  architettura  un 
monumento  che  offrir  possa  qualche  analogia  coi  circhi 
dell’antichità.  Con  tutto  ciò  si  è  voluto  applicar  la  pa¬ 
rola  circo  a  delle  costruzioni,  che  per  la  loro  forma  od 
uso,  non  hanno  che  una  relazione  immaginaria  con  la 
cosa  indicata  dal  nome  Circo  preso  nel  suo  vero  signi¬ 
ficato. 

I  tornei  del  medio-evo,  benché  non  abbian  dato  luo¬ 
go  a  costruzioni  durevoli,  pure  dovean  nel  loro  insieme 
offrir  un  aspetto  simile  a  quello  de’ circhi.  Ma  di  pre¬ 
sente  non  si  potrebbe  citare  che  certi  teatri  ne’ quali 
trovasi  una  immagine  spenta  de’ circhi  antichi,  e  certi 
temporanei  edifici ,  come  quelli  che  si  ergono  in  Ispa- 
gna  pe’ combattimenti  de’ tori,  ove  sia  l’ombra  di  quel 
fasto,  di  quel  concorso,  e  di  quella  strepitosa  gioja  che 
avea  per  campo  le  magnifiche  arene  de’dominatori  del 
mondo.  D.  A. 


t 


Gì  R  Al» 


(  Stato  in  euì  fu  rinvenuto  il  cadavere  di  Napoleone  nell’aprire  il  suo  feretro  a  S.  Elena.  ) 


Assisti,  0  lettore ,  alla  solenne  e  pietosa  scena  degli  amici  dell’Esule 
illustre  che  riveggono  la  spegli»  del  loro  amico  e  del  loro  Imperatore, 
rispettata  dagli  anni,  e  dal  verme  delle  tombe.  Vedilo  coro'  essi  lo  vide¬ 
ro.  Egli  è  ancora  qual  fu  nell’ora  in  cui  la  sua  anima  slanciandosi  in 
braccio  all’eternità ,  lasciava  il  corpo  ireddo  e  immobile  sul  letta  ove 


>  s’era  riposato  ne’  giorni  di  Marengo  e  di  Osterlirza.  La  mano  tremante 
del  commosso  K  mina  miele  Las  Cases  segnava  colla  matita  quel  cadave¬ 
re,  là  in  fondo  alla  valletta  dell’isola  desolata.  Ed  egli  stesso  poi  guidi 
il  litografo  nel  riprodurre  il  suo  disegno —  Te  l’offriamo  in  queste  carte 
giusta  le  nostre  promesse  ;  che  fatte  al  pubblico  son  sacre  per  noi, 

C.  M. 
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STORIA  DI  NAPOLEONE 

^  ZE>U,  OS^S^iSaSS  £SL5c£A!ìaLF>LICSJEl. 


IL  dramma  egizio. 

Ili  lEOlSUIOBE  -  ■  DOTTI. 


Innalzare  un  edilìzio  grandioso  di  civile  sapere  men¬ 
tre  il  nemico  lo  crede  scorato;  dettar  leggi  là  dove  al¬ 
berga  la  barbarie  ;  trapiantare  le  istituzioni  dell’Occi¬ 
dente  uscite  dal  mezzo  di  tanti  sconvolgimenti  e  di 
tante  vicende,  là  dove  un  giorno  splendea  luminosa  la 
sapienza  delle  leggi.... ecco  il  gran  disegno  che  Bona- 
parte  volge  in  mente.  Nel  di  che  l’Istituto  di  Francia 


lo  accogliea  nel  suo  seno,  Egli  avea  detto:  gloriarsi 
delle  sue  conquiste  su  la  ignoranza;  volere  che  il  pro¬ 
gresso  delle  sue  armi  non  fosse  altra  cosa  che  il  pro¬ 
gresso  de’ lumi  dell’ intelletto  —  ora  vuole  che  il  fatto 
mostri  la  verità  delle  sue  parole. 

Dotato  di  fantasia  fervente,  severo  di  costumi,  amico 
dello  studio  e  degli  studiosi,  avverso  a  tuttociò  che 
sentisse  di  disordine,  circondato  da  una  schiera  eletta 


di  scienziati  e  di  artisti,  Duce  di  un  esercito  vittorioso, 
separato  dalla  Francia  dalla  immensità  del  mare,  lon¬ 
tano  dalle  misere  guerre  delle  fazioni,  egli  è  vero  so¬ 
vrano  su  questa  terra  famosa,  cui  bagna  il  Nilo,  e  *1 
deserto  circonda.  Cesare,  Scipione,  Carlo  Magno,  e 
Carlo  quinto  sono  i  suoi  modelli,  quando  sta  in  Eu¬ 
ropa.  Qui  nell’Egitto  sarà  Alessandro,  Sesostri  ;  sarà 
un  di  quelli  Abassidi,  il  cui  nome  è  scritto  a  cifre  d’oro 
negli  annali  della  Civiltà.  — 

Primo  a  sorgere  è  un  Istituto  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti.  Diviso  in  quattro  classi,  abbraccia  quanto  ha 
riguardo  alle  Matematiche, alla  Fisica,  alla  Economia 
Politica,  alla  Letteratura  e  alle  belle  Arti.  Lo  presiede 
Munge  ;  e  Bonaparte  s’appaga  sol  del  modesto  titolo  di 
Vice  Presidente.  E  un  gran  laboratorio  di  meccanica 
è  creato  per  applicarne  il  prodotto  al  miglioramento 
delle  industrie  e  del  commercio  interno  ;  il  salnitro  è 
depurato;  macchine  idrauliche  si  formano  e  si  distri¬ 
buiscono;  la  manifattura  diel  pane  e  de*  liquori  fer¬ 
mentati  è  perfezionata.  La  fisica  e  la  chimica  fan  le 
loro  osservazioni,  e  si  arricchiscono  per  nuove  scoper¬ 
te;  la  storia  studia  gli  antichi  monumenti,  e  gli  spiega; 
la  geografia  abbandona  le  congetture;  l’astronomia  la 
ajuta,  e  insieme  determinano  i  punti  principali  delle 
vaste  contrade. —  Da’ lavori  di  questo  illustre  consesso 


nacque  poi  quella  opera  immensa  su  l’Egitto,  che  e  uno 
de’ più  be’ monumenti  della  spedizione  dell’uomo  stra¬ 
ordinario.  Quanto  s*è  fatto,  si  fa,  o  si  fara  in  seguito, 
intorno  alla  terra  famosa ,  tutto  a  Lui  e  all’Istituto  di 
cui  ragiono  si  dee.  — 

Chiamato  a  se  Desgenettes ,  il  di  cui  nome  non  sa¬ 
rà  mai  dimenticato  da  quanti  sono  i  medici  generosi, 
gli  ordina  :  stabilisse  da  per  ogni  dove  officine  sanita¬ 
rie,  e  scrivesse  regolamenti,  per  impedire  e  allonta¬ 
nare  il  contagio  della  peste.  Sapessero  i  Generali,  e 
i  Colonnelli  quali  preservativi  dovessero  adottarsi  pei 
soldati.  Raccoglie  i  giovani  mammalucchi  e  gli  schiavi 
abbandonati,  li  dispone  in  battaglioni,  li  veste  a  modo 
di  Francia,  e  frammisti  a’Francesi  li  fa  addestrare  alle 
armi.  Riunisce  le  truppe  irregolari,  le  assoggetta  a 
severa  disciplina ,  e  loro  fornisce  razioni  quotidiane, 
perchè  cessino  dalle  rapine.  Forma  un  comitato  di  Po¬ 
lizia  preventrice,  perchè  vegli  su  la  quiete  interna,  per¬ 
seguili  la  gente  oziosa,  o  cattiva,  e  liberi  le  frontiere 
dalle  incursioni  degli  Arabi  ladroni. —  Siate  vigilanti, 
inesorabili  e  spediti  nelle  vostre  operazioni ,  dice  ai 
membri  che  lo  compongono.  Da’piccioli  si  va  a’ grandi 
reati.  Io  non  voglio  nè  vagabondi ,  nè  ladruncoli ,  ne 
risse,  nè  sfrenatezze:  voi  faccio  garanti  della  sicurezza 
delle  vie,  e  della  pace  delle  città. 


278 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


Scrive  a’Generali  sparsi  nelle  provincie:  mandatemi 
una  lista  di  coloro  che  più  vi  sono  sembrati  influenti 
Sul  popolo,  e  fregiati  di  onestà  e  d’ingegno — Da  que¬ 
ste  liste  trae  le  assemblee  di  notabili  che  in  ogni  pro¬ 
vincia  formavano  un  Divano.  Dovea  questo  redigere 
le  leggi  opportune,  sorvegliare  il  pubblico  tesoro,  di¬ 
scutere  le  petizioni  de'cittadini.  I  suoi  membri  ricevea- 
do  una  paga  fìssa  durante  il  tempo  delle  sessioni.  Gli 
agà,  e  le  compagnie  di  Giannizzeri,  pagati  ancb’essi, 
formavano  una  specie  di  guardia  nazionale,  intesa  a 
custodire  la  indipendenza  del  consesso  —  Questi  Divani 
eleggono,  per  suo  cenno,  ciascuno  una  deputazione 
composta  di  tre  dottori  in  Legge,  tre  negozianti,  tre 
ckeicks ,  e  tre  fellahs ,  e  queste  deputazioni  si  recano 
al  Cairo  ove  Bonaparte  convoca  una  sorte  di  Stati  Ge¬ 
nerali  ,  a  cui  egli  presiede.  Una  ciarpa  tricolorita  dis¬ 
tingue  i  membri  de’Divani;  del  pari  che  su’ turbanti  di 
tutti  i  cittadini  vedi  la  nappa  di  Francia.  Nel  dì  stabi¬ 
lito  tutti  i  deputati  convengono  in  una  vasta  sala  conti¬ 
gua  ad  una  moschea,  ed  egli  assiso  sovra  grandi  cuscini 
sta  in  luogo  distinto,  e  loro  viene  favellando  della  gra¬ 
vità  de’loro  doveri;  e  della  prosperità  che  può  venirne 
all’Egitto,  se  essi  intenderanno  bene  tutti  i  suoi  bisogni. 

Strano  e  maraviglioso  spettacolo  è  questo  d’ un  gio¬ 
vane  soldato  vittorioso  che  parla  di  leggi  e  di  sapienza 
ad  una  assemblea  di  satrapi,  dalle  folte  e  lunghe  bar¬ 
be,  dagli  enormi  turbanti,  dalle  larghe  vesti,  che  se¬ 
duti  per  terra  con  le  gambe  incrociate  lo  ascoltano  stu¬ 
pefatti  —  Strano  e  maraviglioso  spettacolo  è  questo 
delle  istituzioni  di  Europa ,  che  fan  pompa  di  loro  in 
mezzo  alle  Moschee  e  a’ minareti.— 

II. 

Ora  ti  presenterò  un  altro  imponente  spettacolo  — 

Il  Nilo  da  cui  gli  Egiziani  ripetono  la  fertilità  delle 
loro  terre,  dopo  essersi  ingrossato  delle  acque  di  due 
grandi  fiumi  dell’Abissinia,  il  Tacaze,  e  l’ Azzurro,  e 
dopo  di  aver  cinto  un  vasto  tratto  di  paese  Del  Dongo- 
la  ,  supera  per  ben  tre  volte  un  grand’argine  di  mon¬ 
tagne,  che  par  voglia  arrestare  il  suo  corso,  e  per  la 
terza  cateratta  s’apre  il  varco  in  Egitto  presso  Siene  o  As¬ 
suan,  che  vuoi  dire.  Allora  irrigando  le  vaste  pianure, 
le  copre  ad  un  tempo  d’un  limo  fecondatore.  Le  grandi 
piogge  annuali  fra’ tropici  son  la  cagione  delle  sue  es¬ 
crescenze,  comuni  a  tutti  i  fiumi  della  zona  torrida. 
Esse  cominciano  al  solstizio  d’està,  giungono  alla  mas¬ 
sima  altezza  nell’equinozio  d’autunno,  restano  stazio¬ 
narie  per  qualche  giorno,  e  poi  diminuiscono  lenta¬ 
mente  —  di  tal  che  al  sostizio  d’inverno  son  già  assai 
basse.  Ma  v’ha  ancora  dell’acqua  ne’ grandi  canali,  e 
allora  si  coltivano  le  terre  —  Le  imposte  che  gravano 
sul  paese  si  regolano  merce  il  Niloraelro,  detto  Mikeas 
dagli  Arabi,  che  indicando  il  giornaliero  accrescimento 
delle  acque  indica  pure  l’abbondanza  o  la  carestia  del 
vegnente  anno.  Strabone,  e  Diodoro  fra  gli  antichi, 
Langles  e  Brun  fra’moderni,  han  favellato  di  questa 
misura.  Dall’ultimo  di  questi  scrittori  traggo  la  descri¬ 
zione  di  quello  di  cui  usa  il  Cairo.  È  desso  una  colonna 
divisa  in  venti  picche, e  la  picca,  misura  de’Turchi,  vale 
venti  pollici  e  sette  linee.  Quando -la  inondazione  giun¬ 
ge  all’altezza  di  sedici  pieghe  sul  Mikeas,  la  fertilità  è 
sicura,  e  le  imposte  posson  riscuotersi  in  parte.  Se  l’ac¬ 
qua  s  innalza  a  venti  picche,  tutto  il  paese  avrà  l’ab¬ 
bondanza,  e  le  imposte  si  pagano  interamente.  E  però 
giunta  la  escrescenza  alla  prima  altezza,  si  rompe  l’ar¬ 
gine  del  gran  canale  che  aitraversa  il  Cairo,  e  si  lascia 
libero  il  varco  alle  acque  perchè  possano  scorrere  su 
le  campagne.  Giorno  di  pompa  solenne  è  questo  dell’ 
aprimento  della  diga.  I  Pascià,  i  Bey ,  i  Cheiks  stan 
sotto  tende  alzate  su  la  riva  ingombra  di  popolo.  A  un 
dato  seguo  la  diga  cade,  e  vedi  il  gran  fiume  spandersi 
maestosamente  per  ogni  lato,  fra  le  grida  e ’l  plauso 


^  di  tutta  una  gente— Venuto  questo  giorno  Bonaparte 
coglie  abilmente  il  destro  di  rendere  un  pubblico  omag¬ 
gio  a  quest’  uso  politico  e  religioso  ad  un  tempo  per 
gli  Egiziani.  Le  truppe  di  Francia  in  divisa  di  parata 
schieran  le  ordinanze  a’ lati  del  padiglione  ove  Bona¬ 
parte  siede  a  dritta  del  Pascià.  Dato  il  cenno,  la  diga 
si  rompe  fra  lo  sparo  de’cannoni,  e  i  concenti  musicali: 
e  mentre  Bonaparte  getta  denari  in  copia  in  mezzo  al 
popolo,  le  acque  toccano  un’altezza  che  mai  fin  allora 
non  toccarono.  A  tal  vista  le  grida  di  giubilo  si  rad¬ 
doppiano,  e  queste  grida  una  al  nome  di  Maometto  sa¬ 
lutano  quello  dell’uomo  a  cui  obbedisce  la  vittoria  e  la 
fortuna.  Trentotto  Calfettan  —  toga  di  onore  —  son  da 
Lui  distribuiti  a’  principali  Bey  ;  una  pelliccia  bianca 
riceve  pure  dalle  sue  mani,  il  Mollah  custode  del  Nilo* 
metro.— 

III. 

E  non  è  tutto.  Celebrandosi  l’anniversario  della  na¬ 
scita  del  voluto  Profeta,  comandò  che  le  truppe  assistes¬ 
sero  alle  feste  de’  Musulmani.  Comandò  che  delle  evo¬ 
luzioni  militari  avessero  luogo;  e  durante  quattro  dì 
invitò  a  lauta  mensa  i  membri  del  Divano;  dando  pure 
la  pelliccia  d’onore  al  Cheik  El-Bekry  ,  tenuto  come 
il  più  prossimo  discendente  di  Maometto.  E  quando 
dopo  pochi  dì  mosse  dal  Cairo  la  grande  carovana  di 
pellegrini  per  la  Mecca,  con  un  ordine  del  giorno  in¬ 
giunse  a’ comandanti  delle  varie  stazioni  di  proteggere 
que’viatori;  e  scrisse  di  suo  pugno  una  lettera  commen¬ 
datizia  allo  Sceriffo  della  Città  Santa  — 

Ciò  fece  dire  a  qualche  romanziero  ,  che  si  dice 
storico,  aver  Bonaparte  apertamele  professato  l’Isla- 
miamo.  Bonaparte l  —  ma  una  simile  empietà  era  af¬ 
fatto  inconciliabile  colla  severità  de’suoi  principi.  Nato 
in  grembo  alla  vera  fede,  non  ne  abjurò  mai  le  sante 
credenze.  Lo  diranno  le  opere  del  suo  consolato.  Lo 
ha  detto  alle  genti  la  lunga  agonia  deU’ esigilo  ;  ne 
fan  testimoniauza  solenne  le  pagine  di  Las  Cases  e  di 
Antommarchi;  e  le  ultime  supreme  parole  di  Napoleo¬ 
ne  morente  — 

Circondalo  da  un  popolo  fanatico  e  superstizioso  do¬ 
vea  Bonapartte  forse  combattere  a  mano  armata  il  suo 
culto,  abbatterne  i  Templi,  rovesciarne  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi?  Questa  può  bene  esser  l’opera  di  secoli  interi 
di  educazione;  ma  chi  volesse  compierla  in  breve  spa¬ 
zio  vi  lascerebbe  la  vita,  e  colla  vita  ogni  frutto.  La 
sua  aduuque  fu  saggezza  da  politico,  non  contradizione 
da  rinnegato.  Uffizio  della  Storia  è  il  notare  scrupolo¬ 
samente  i  fatti,  non  travisare  le  intenzioni.  Se  no  là 
storia  diviene  libello  famoso;  e  lo  storico  va  punito  a 
norma  delle  leggi  penali  di  tutte  le  nazioni  incivilite. 

Cesare  Malpica. 


UTILITÀ’  DEL  CELSO  E  DEL  FiUGELLO  NEL  NOSTRO  RECTO- 

Il  gelso  bianco  ed  il  baco  da  seta  sono  originari  dei- 
fi  Asia,  e  propriamente  della  Cina,  ove  da  tempi  remotis¬ 
simi  si  ottenne  la  prima  seta  da  bachi  alimentati  colle 
fronde  del  gelso.  E  pare  che  poco  dopo  la  prima  metà 
del  secolo  sesto  dell’era  volgare  tale  coltura  dei  gelsi  si 
fosse  propagata  per  mezzo'  della  Tartaria  e  della  Per¬ 
sia  sino  a  Costantinopoli.  Giustiniano,  dopo  aver  pro¬ 
mossa  ed  estesa  la  coltura  del  gelso,  la  quale  si  era  ve¬ 
nuta  diffondendo  fino  nelle  isole  dell’Arcipelago,  gio- 
vossi  pure  dell’opera  di  due  missionari  persiani  per  co¬ 
noscere  la  natura  di  quel  prezioso  verme  e  la  pratica 
di  allevarlo,  nutrirlo  e  raccogliere  lo  sterminato  filo 
che  da  sè  svolge. 

Dalle  contrade  dell’ Elle  sponto  e  della  Romelia  si 
I  estese  la  coltivazione  de’ ha  chi  e  la  fabbricazione  delle 
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manifatture  di  seta  per  tutta  la  Grecia  ,  e  da  Tebe ,  J 
Corinto  ed  Atene  il  gran  Ruggiero  di  Sicilia,  ai  diversi 
fatti  coi  quali  illustrò  il  suo  nome,  verso  il  io5o,  ag¬ 
giunse  quello  dell’ introduzione  di  tale  industria  in  Pa¬ 
lermo,  ove  fece  allevar  per  suo  conto  il  baco,  ed  estrar¬ 
re  e  lavorare  la  seta  ;  per  lo  che  dopo  venti  anni  vi 
fioriva  già  una  bella  manifattura,  alla  quale  vennero 
appresso  quelle  di  qua  dal  Faro,  della  Romagna,  del 
Veneziano,  del  Genovesato,  della  Toscana  ,  e  tutte  le 
altre  che  si  sparsero  per  Italia,  e  presso  gli  Arabi  nelle 
Spagne;  le  quali  servirono  poscia  ,  in  Inghilterra,  sul 
finire  del  secolo  XIII,  ed  in  Francia  ai  tempi  di. Carlo 
Vili,  d’  eccitamento  a  quelle  che  a  mano  a  mano  ve¬ 
nute  in  mirabile  perfezione,  hanno  finalmente  le  altre 
tutte  superate. 

Non  parleremo  della  coltura  del  gelso  e  dell’ educa¬ 
zione  dei  filugelli  ne’ paesi  dell’Italia  superiore:  non  è 
chi  ignori  esserequesto  unode’principali  rami  dell’indu¬ 
stria,  e  sorgente  di  grande  prosperità  agli  Stati  Sardi  ed 
al  regno  Lombardo- Veneto.  Terremo  piuttosto  discorso 
della  coltivazione  del  gelso  e  dei  suoi  vantaggi  nel  re¬ 
gno  delle  Due  Sicilie,  seguitando  i  dati  di  un  illustre 
economista  e  statistico,  il  signor  Matteo  De-Augustinis. 
Questi  sono  i  suoi  pensieri  sull'utilità  che  si  potrebbe 
cavare  da  cotale  industria  nell’Italia  in  generale,  e  spe¬ 
cialmente  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  ove  la  benignità 
del  cielo  e,  chi  sa,  forse  anche  la  qualità  del  suolo, 
sono  tanto  favorevoli  alla  vegetazione  del  gelso,  che  la 
vita  di  questo  albero  si  prolunga  sino  ai  dugent’anni. 

Nel  suolo  delle  Due  Sicilie,  ove  sorgono  gelsi  a  ga- 
reggiare  colle  più  maestose  e  fronzute  querce  ed  a 
combattere  come  queste  per  più  generazioni  contro  il 
tempo  consumatore ,  può  in  certo  modo  stabilirsi  il  dato 
medio  della  vita  di  questo  albero  ad  anni  200.  In  quan¬ 
to  alla  produzione  in  fronde  può  adottarsi  il  calcolo  se¬ 
guente:  ne  dà  rotoli  5  pel  primo  triennio,  ossia  a  tutto 
il  decimo  anno  compiuto;  rotoli  io  dagli  1 1  ai  20  anni; 

20  dai  21  ai  3o  anni;  4°  dagli  anui  3i  ai  4-°;  So  dai 
4.1  ai  fio  anni;  e  60  dagli  anni  5i  ai  i5o:  da  questo 
termine,  o  dall’anno  i5i  fino  all’ ultimo  giorno  di  ve¬ 
getazione,  l’albero  riprende  la  scala  in  ordine  inverso, 
ossia  discendente;  cosicché  a  i5i  anno  il  gelso  darà  58 
rotoli  di  fronda  ;  a  161  ne  dà  4° 5  a  171  ne  dà  3o;  a 
181  ne  dà  20;  a  191  ne  darà  io;  ed  alla  fine  del  se¬ 
condo  secolo  finisce  la  sua  vita  dandone  non  più  di  5. 

Secondo  questo  calcolo,  inferiore  al  vero  anzichenò, 
può  ben  dirsi  che  nelle  Due  Sicilie  un  proprietario  il 
quale  addica  alla  coltura  del  gelso  due  soli  moggi  (1) 
del  suo  terreno,  di  misura  napoletana  ,  possederà  220 
gelsi  piantati  a  20  palmi  di  distanza,  con  una  riserva 
di  1,760  palmi  della  superficie  da  potersi  impiegare  ad 
altro.  Egli  ne  ricaverà: 

Dagli 8  agli  11  anni,  11  cantaia  di  fronda,  del  va¬ 
lore  di  ducali  22. 

Dagli  11  ai  20  anni,  22  cantai,  coll’ introito  annuale 
di  ducati  44. 

Dall’anno  21  a  tutto  il  3o ,  colla  vendita  di  cantaia 
44  di  fronda  raccoglierà  in  rendita  annui  ducati  88. 

Dal  3i  anno  a  tutto  il  4o,  sopra  88  cantaia  avrà  per 
tutto  il  decennio  ducati  179. 

Dall’anno  41  a  tutto  il  5o,  sopra  cantaia  no  avrà 
l’annuo  reddito  di  ducati  220. 

Questa  rendita  si  manterrà  un  secolo  per  poi  ripren¬ 
dere  la  scala  retrograda ,  fino  al  cessare  della  vegeta¬ 
zione  degli  alberi  che  la  sostenevano. 

Passando  ora  alle  proporzioni  tra  la  fronda  di  gelso,  i 
bachi  che  può  alimentare  e  la  seta  da  questi  cavata,  os¬ 
serva  il  De-Augustinis: 


1. 


Che  un  gelso  in  buon  terreno,  bene  coltivato,  e 


(1)  È  noto  che  il  moggio  napoletano  ha  un’  ^rea  di  4854°° 
palmi,  di  cui  ogni  lato  è  di  220. 


giunto  all’età  del  suo  pieno  sviluppo,  darà  perla  nu¬ 
trizione  ed  educazione  de’bachi  60  rotoli,  ossiano  i65 
libbre  di  fronda. 

2.0  Che  ogni  i,ooo  libbre  di  fronda  alimenteranno 
4o,ooo  vermi. 

3.°  Che  tal  numero  di  bachi  sviluppasi  infallibilmenta 
da  1  oncia  di  uova  ben  assortite  e  meglio  covate. 

4-°  Che  questa  quantità  di  uova  viene  prodotta  sem¬ 
pre  da  novanta  coppie  perfette  di  farfalle,  ed  esse  ri¬ 
mangono  a  questo  numero  sopra  100  paia  di  bozzoli 
scelti  di  un  maschio  e  di  una  femmina. 

5. °  Che  ogni  oncia  di  semenza  bene  scelta  e  tutta 
schiusa  in  bachi,  e  questi  ben  allevati  e  convenevol¬ 
mente  condotti  al  lavorio  del  bozzolo,  dà  un  prodotto 
di  io5  a  1 10  libbre  di  detti  bozzoli. 

6. °  Che  di  questi  bozzoli,  100  libbre  sono  perfette,  e 
le  altre  imperfette  affatto  o  destinate  a  dare  il  calamo. 

7.0  Che  i  perfetti  danno  1  centesimo  di  stoppa,  5 
centesimi  di  stracci,  4  di  primi  stami,  5o  per  peso  del 
verme  rinchiuso ,  i5  di  seta  ordinaria  e  25  di  seta  fio¬ 
retto. 

Cosicché  chi  possiede  in  Italia,  e  specialmente  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  100  alberi  grossi  di  gelso,  al¬ 
leverà  una  schiusa  di  once  16  %  di  uova  di  filugelli, 
ritrarrà  1 ,8 1 5  libbre  di  bozzoli,  i  quali,  venduti  al  basso 
prezzo  di  carlini  2  per  libbra,  frutteranno,  dopo  non 
molto  stento,  363  ducati,  od  in  numero  rotondo  36o. 
Somma  prodotta  dalla  coltura  del  gelso  in  un  mezzo 
moggio  di  terreno,  con  la  cura  assidua  di  sole  sei  per¬ 
sone,  ovvero  di  una  piena  famiglia,  pel  giro  di  sessanta 
giorni. 

Che  se  poi  il  proprietario  vorrà  badare  all’estrazione 
della  seta,  sia  pur  certo  di  ottenere  dai  100  gelsi  in 
pieno  sviluppo  o  i5o  collettizi,  e  dalle  1 ,8 x 5  libbre  di 
bozzoli,  senza  tener  conto  delle  frazioni: 

Libbre  196  di  calamo  composto  dal  prodotto  dei 
bozzoli  imperfetti,  e  da  quello  che  dà  il  burro,  o  capo 
mangano ,  di  quelli  messi  in  filanda; 

Libbre  16  di  stoppa  ; 

Libbre  80  di  stracci ,  ossia  dalla  pelliccia  che  av¬ 
volge  il  baco  rinchiuso  ; 

Libbre  345  di  seta  ordinaria  ; 

Libbre  4°7  di  fioretto,  qualità  non  plus  ultra. 

Supposto  adunque  che  gli  stracci,  la  stoppa,  il  bur¬ 
ro  ed  il  calamo  compensino  la  spesa  della  tiratura,  la 
quale  fu  sempre  minore  anziché  eccedente,  e  chela 
seta  ordinaria  sia  venduta  a  non  più  di  ducali  2  per 
libbra,  e  a  ducati  3  il  fioretto  sopraffino  (non  tenendo 
conto  delle  altre  gradazioni),  risulta  che  si  avrà  un  in¬ 
troito  certo  di  ducati  1,711  e  più,  assolutamente  netti 
di  spese. 

Le  quali  cose  fanno  manifesto  che ,  se  sul  suolo  ita¬ 
liano  si  aggiugoerà  la  piantagione  di  100  gelsi  e  non 
più  per  lega  quadrata  della  sua  superficie,  valutata  da¬ 
gli  statistici  a  circa  i5,5oo,  dopo  dieci  anni,  durante  i 
quali  si  sarà  già  ottenuto  il  compenso  delle  cure  im¬ 
piegate,  la  ricchezza  nazionale  si  aumenterà  nella  pro¬ 
porzione  seguente  : 

Ad  undici  anni  la  rendita  avrà  un  accresciraanto  di 
25o,ooo  ducati;  a  capo  di  21  anno,  di  5oo,ooo;  al 
trentunesimo  anno  si  conterà  un  aumento  di  io  milio¬ 
ni  ;  a  41  anno  si  vedrà  crescere  fino  a  12  milioni  e 
mezzo;  ed  all’anno  cinquantesimoprirao  non  meno  di 
1 5  milioni  netti;  senza  calcolare  la  moltiplicazione  delle 
manifatture,  del  cambio,  del  commercio,  del  calamo, 
degli  stracci  e  delle  particolari  industrie  di  questi  pro¬ 
dotti  accessori  e  del  commercio  aDCoradi  tutti  assieme— 
Per  due  secoli  essa  rimarrà  su  questo  dato,  e  diverrà 
perpetua  con  due  centesimi  di  meno,  se  per  avventura 
vi  saranno  Italiani  i  quali  vorranno  rimettere  gli  al¬ 
beri  periti  per  vetustà  o  per  altra  cagione. 

Adiuano  Balbi. 


LA  CONFUSIONE  DI  SGANARELLO  (■> 


Povero  Sganarello  1  Che  stalo  orribile  è  il  suo  ! 
Da  tutti  deriso  ,  insultato  da  tutti ,  coperto  di  obbro¬ 
brio  e  di  corruccio ,  egli  non  può  sfogar  la  sua  col¬ 
lera  contro  nessuno.  Quel  rimprovero  che  lo  assale 
a  sinistra,  quel  dileggio  che  gli  viene  alle  spalle  non 
sono  che  le  sue  stesse  parole,  gli  stessi  atti  suoi  a 
lui  rimandati  dai  testimoni  della  sua  vergogna.  Quello 


stesso  lepido  scornaccbiamento  che  gli  fa  a  destra  la 
vivace  Lisetta,  il  credereste?  non  è  altro  che  una  fe¬ 
dele  ripetizione  di  ciò  che  Sganarello  avea  detto  e 
fatto  per  sè  stesso  senz’avvedersene.  In  somma  a  Sga¬ 
narello  non  si  reca  da  altri  un  oltraggio  ch’egli  prima 
non  abbia  recato  a  sè  stesso,  per  non  aver  saputo  veder 
un  dito  al  di  là  de’ suoi  occhiali.  Che  disperazione  por 


Tony  Joharmol  dis. 


G.  Mariani  Ufi 


(  Sganarello.—  Noti,je  ne puis  sortir  de  rrion  élónnemeni  —  Molière,  l’Ecole  des  Maris.  Att.III,  Se.  X.) 


un  uomo  che  è  preso  a  schiaffi  e  non  può  darne  la 
colpa  che  alle  proprie  mani!  Che  cordoglio  restar  in¬ 
viluppato  in  un  laccio  teso  da  sè  stesso!  Che  sciagura 
cader  in  un  fosso  da  sè  stesso  scavato  1  Che  costerna¬ 
zione  cercar  la  causa  del  vituperio  di  cui  si  è  ricoper¬ 
to,  e  non  trovarlo  che  in  sè  medesimo '.Povero  Sgana¬ 
rello!  Egli  sta  per  iscoppiare,  egli  è  prossimo  al  suo 
termine  e  non  trova  chi  gli  dia  soccorso,  e  non  ha  chi 
lo  consigli,  o  per  dir  meglio  si  accorge  nella  sua  rabbia, 
che  sono  inutili  i  consigli,  che  sono  impotenti  i  soccorsi. 

Ma  merita  poi  compassione  ed  ajuto? — -  Sganarello 
avea  un  fratello  dotato  di  discrezione  e  di  prudenza. 
Per  non  trovarsi  in  impiccio  ,  altro  non  avrebbe  do¬ 
vuto  fare  che  imitar  la  condotta  di  Aristo  (  nome  dell’ 
accennato  saggio),  e  profittar  delle  incessanti  carita¬ 
tevoli  ammonizioni  che  quegli  a  quando  a  quando  gli 
dava.  Parole  al  vento!  Sganarello,  invece  di  tirar  in¬ 
nanzi  per  la  sua  via  ,  specchiandosi  ad  ogni  passo  in 
Aristo ,  fieramente  biasimava  tutto  quel  che  Aristo  fa¬ 
ceva,  altamente  lodava  tutto  quel  che  faceva  egli  stes¬ 
so;  lodava  il  suo  per  la  sola  ragione  ch’era  suo,  e  bia¬ 
simava  l  altrui  per  la  ragione  che  non  era  suo.  Senza 
distinzione  del  buono  dal  cattivo,  del  reale  dall’appa¬ 
rente  ,  egli  declamava  contro  la  condotta  di  Aristo  co¬ 
me  un  energumeno ,  e  perorava  prò  se  et  domo  sua 
come  un  fanatico.  Non  vedea  le  cose  del  fratello  che 
dal  lato  debole,  nè  vedea  le  sue  cose  che  dal  lato  op¬ 
posto.  A  sentirlo  parlare,  in  quel  suo  ridicolo  stato  di 
allucinazione,  ti  sarebbe  sembrato  ch’ei  fosse  venuto  al 
mondo  per  accomodar  tutto  ,  per  lutto  correggere,  per 


emendar  (ulto  e  tutto  ristaurare . .  .  .  * 

Ed  Aristo  rideva  de’ lepidi  sforzi  di  Sganarello,  e  lo 
ammoniva  con  imperturbabile  pazienza,  e  gli  dava 
esempi  degni  d’imitazione.  Sospettoso,  burbero,  avaro, 
ignorante,  malcreato,  sconoscente,  e  sopra  ciò,  pre¬ 
suntuoso,  come  se  possedesse  nella  loro  perfezione  tut¬ 
te  le  qualità  buone  che  gli  mancavano  ,  Sganarello 
rendeva  male  per  bene,  odio  per  amore ,  e  seguiva  il 
suo  tortuoso  cammino,  senza  sapere  neppur  esso  dove 
finir  il  suo  corso.  Di  sproposito  in  isproposito  final¬ 
mente  il  disgraziato  Sganarello  si  trovò  ridotto  a  tale, 
da  confessare,  non  con  parole  (  perchè  gli  uomini  im¬ 
pastati  come  Sganarello  non  souo  capaci  d’  un  penti¬ 
mento  generoso  e  sincero  )  ma  coi  fatti  e  con  quelle 
smorfie  cui  lo  costringe  la  rabbia  e  che  vedete  si  feli¬ 
cemente  espresse  dalla  matita  di  Johannot,  da  confessa¬ 
re  che  egli  ha  tutto  il  torto  ed  Aristo  tutta  la  ragione. 
Egli  vorrebbe  che  la  terra  gli  si  aprisse  sotto  i  piedi 
per  nascondere  il  suo  rossore,  ma  la  terra  non  si  muo¬ 
ve;  vorrebbe  che  le  parole  da  lui  pronunciale  mentre 
delirava  si  fossero  perdute,  ma  la  memoria  di  Aristo  è 
troppo  tenace  per  ismarrirne  una  sillaba, e  per  non  ri¬ 
petergliele  ai  una  ad  una.  Vicino  a  perdere  la  pupilla 
e  la  dote,  che  dio  sa  come  le  avea  fatta,  Sganarello 
non  ha  che  a  ritirarsi  in  una  spelonca  e  impazzire. 
Povero  Sganarello!  Povero  Sganarello  !  — 

(i)  Vedi  l’ultima  scena  deWÈcole  des  Maris  di  Molière, 
edizioae  illustrata  da  Tony  Johanuot,  autore  del  grazioso  di¬ 
segno  che  cementiamo. 
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GIUDIZIO  E  MORTE  DI  SOCRATE. 

(  Continuazione,  ved,  pag.  27Ì.  ) 


Quand’ebbe  finito  di  dire ,  fu  condotto  in  prigione. 
L’esecuzione  della  sentenza  dovea  aver  luogo  fra  ven¬ 
tiquattro  ore ,  ma  fu  sospesa  trenta  giorni  per  la  cele- 
brazion  delle  feste  deliache.  Socrate  passò  tutti  questi 
giorni,  di  crudele  aspettativa  pei  condannati  ordinari,  a 
conversar  tranquillamente  nella  prigione  con  gli  amici 
su  i  soggetti  più  nobili  e  più  gravi  cui  possa  innalzarsi 
il  pensiero  umano.  Platone  narra  nel  suo  dialogo  che 
ba  per  titolo  Fedone  le  conferenze  del  giorno  che  pre¬ 
cedette  al  supplizio.  Questo  dialogo  è  senza  contraddi¬ 
zione  ciò  che  l’anticbità  greca  ci  ha  lasciato  di  più 


maraviglioso.  Ne  incresce  non  poterne  staccare,  se 
non  qualche  tratto  che  ha  piu  relazione  col  nostro 
racconto. 

«.  Da  che  Sacrate  fu  condannato ,  dice  Fedone,  noi 
non  mancammo  un  giorno  solo  di  andar  a  visitarlo. 
Siccome  la  pubblica  piazza  ove  fu  emanato  il  giudizio 
era  vicinissima  alla  prigione,  noi  ci  radunavamo  in  essa 
di  mattino,  aspettando  che  il  carcere  si  aprisse,  ciò  che 
non  avveniva  mai  di  buon’ora.  Apertosi  appena,  noi 
eravamo  intorno  a  Socrate  e  passavam  con  esso  d’ordi¬ 
nario  tutto  il  giorno.  Ma  la  vigilia  della  sua  morte  noi 


61  Portilo  tit, 

(  La  morte  di  Socrate.  ) 


ci  recammo  da  lui  assai  più  per  tempo  che  prima.  Il 
carceriere  che  ne  introduceva  ci  disse  di  non  entrar  da 
Socrate  prima  ch’egli  stesso  ne  chiamasse. 

i  Guardate  (  disse  agli  amici  il  Filosofo  quando  gli 
furon  tolti  i  ferri  da’ piedi)  guardate  strana  cosa  che  è 
mai  il  piacere,  e  quanto  sono  singolari  le  sue  relazioni 
con  la  sensazione  che  si  chiama  dolore.  L’uno  e  l’altro 
non  sussistono  in  noi  certamente  ad  un  tempo;  eppure 
ambedue  si  toccano  mirabilmente.  Se  Esopo  avesse 
fatta  questa  considerazione,  ne  avrebbe  scritta  proba¬ 
bilmente  una  favola  e  avrebbe  detto  che  la  Divinità 
volendo  riconciliare  questi  due  nemici,  gli  ha  uniti  per 
gli  estremi.  Dal  che  deriva  che  quando  si  giunge  a  con¬ 
seguire  l’uno  de’due,  succede  subito  l’altro,  siccome 
io  sento  ora  in  me  Stesso.  I  miei  ferri  avendomi  prima 
cagionato  un  dolore,  sento  adesso  che  da  questo  dolore 
medesimo  rn’è  venuto  un  piacere.  »  (1) 

Da  questo  discorso  si  passò  a  quello  della  immorta- 


(1)  Queste  parole  soa  tratte  dalla  Lezione  di  Monti  che  s’in¬ 
titola  Socrate. 


lità  dell’anima,  di  che  non  essendo  ben  convinti  i  di¬ 
scepoli,  ei  redarguì  le  loro  obbiezioni  1*  una  dopo  l’al¬ 
tra,  e  fini  con  queste  parole.  «  Che  confidi  su  l’anima 
sua  colui  che  durante  la  vita  ha  rigettalo  i  beni  ed  i 
piaceri  del  corpo  come  a  lui  stranieri  e  portanti  al  ma¬ 
le  ;  colui  che  ha  preferito  i  piaceri  della  scienza,  che 
ha  ornato  l’anima  sua,  non  di  fregi  adessa  sconvenienti, 
ma  di  quelli  che  le  sono  propri,  come  la  temperanza , 
la  giustizia,  la  fortezza,  la  verità.  Un  uom  di  tal  fatta 
attender  deve  tranquillamente  l’ora  della  sua  ultima 
partita.  Voi  farete  il  viaggio,  cui  io  mi  appresto,  quan¬ 
do  verrà  l’ora  vostra.  Me  chiama  oggi  il  destino,  come 
direbbe  un  poeta  tragico;  ed  è  già  l'ora  che  io  vada  a 
prender  il  bagao,  prima  di  ber  la  cicuta,  per  rispar¬ 
miar  alle  donne  la  cura  di  lavar  il  mio  cadavere. 

—  Sia  come  tu  dici,  gli  disse  Critone  ;  ma  non  hai 
tu,  Socrate  ,  nulla  da  raccomandar  a  me  ed  agli  altri , 
rispetto  ai  tuoi  figli,  o  tutt’ altra  cosa  su  la  quale  noi 
possiam  renderti  qualche  servigio? 

— ■  Abbiate  cura  di  voi  stessi ,  rispose  Socrate,  con¬ 
servate  la  vostra  virtù  ,  i  vostri  generosi  sentimenti,  ed 

'  n/y 
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avrete  anche  cura  de* figli  miei.  Supponendo  che  voi 
diveniste  diversi  da  quel  che  siete,  non  sarebbero  inu¬ 
tili  le  mie  raccomandazioni  ? 

—  Noi  faremo  tutto  il  poter  nostro  per  conservarci 
così.  Ma  come  ti  darem  sepoltura  ?  , 

—  Come  vi  piacerà ,  amici  miei,  purché  però  voi 
possiate  di  me  impadronirvi  ed  impedir  che  io  vi  sfug¬ 
ga.  k  Riguardando  poi  i  discepoli  con  un  sorriso  pieno 
di  dolcezza  ;  Io  non  saprei,  aggiunse,  amici  miei,  per¬ 
suader  a  Critone  che  io  sono  quel  Socrate  che  ragiona 
con  voi;  ei  crede  sempre  ch’io  sia  colui  che  vedrà  tan¬ 
tosto  senza  vita.  Bisogna  aver  più  coraggio,  mio  Crito¬ 
ne,  e  dire  che  è  il  mio  corpo  quello  cui  tu  seppellirai: 
seppelliscilo  come  vuoi,  o  come  ti  parrà  più  conforme 
alle  leggi.  » 

«  Dicendo  queste  parole  si  alzò  e  recossi  in  una  stan¬ 
za  vicina  per  prendervi  il  bagno,  uscito  del  quale,  gli  si 
condussero  innanzi  i  figli  e  le  donne  di  sua  casa.  Ei 
jxirlò  loro  qualche  tempo  in  presenza  di  Critone,  e  loro 
diè  gli  ordini  suoi:  fe’quindi  ritirar  gli  uni  e  le  altre  e 
si  ricongiunse  a  noi.  Assisosi  sul  letto,  non  ebbe  tem- 


^  po  di  dirc^  molte  cose;  che  il  servo  degli  Undici  entrò 
quasi  nel  momento  stesso,  ed  avvicinatosi  a  lui  disse: 
Socrate  io  spero  di  non  dover  fare  a  te  lo  stesso  rimpro¬ 
vero  che  fo  agli  altri  :  quando  vengo  ad  avvertirli  per 
ordine  de’ magistrati  che  bisogna  bere  il  veleno,  essi 
si  adiran  contro  me  e  mi  maledicono;  ma  rispetto  a  te, 
da  che  sei  qui,  io  ti  ho  sempre  trovato  il  più  coraggio¬ 
so,  il  più  dolce,  il  migliore  di  quelli  che  sono  stati  in 
questa  prigione;  di  tal  che  sono  ben  sicuro  che  tu  non 
sei  meco  adirato.  Or  tu  sai  quel  che  vengo  ad  annun¬ 
ziarti  ;  addio,  cerca  di  rassegnarti  a  ciò  che  non  può 
evitarsi.  E  nel  tempo  stesso  si  volse  sciogliendosi  in 
pianto  e  ritirossi.  Socrate  riguardollo  e  gli  disse:  E  tu 
pure  abbiti  il  mio  addio  ;  io  farò  quel  che  tu  dici.  E 
volgendosi  a  noi  :  Vedete,  disse,  qual  onestà  in  que¬ 
st’uomo:  in  tutto  il  tempo  che  sono  stato  qui  ,  egli 
è  venuto  a  visitarmi  spesso  e  si  è  meco  intrattenuto  ; 
era  il  miglior  degli  uomini  ;  ed  ora  come  mi  piange 
di  buon  cuore!  Ma  su,  Critone,  obbediamogli  di  buona 
grazia;  mi  si  porti  il  veleno,  se  è  preparato,  altrimenti 
il  mesca  egli  stesso.  (// Jine  nel  prossimo  numero .) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  DRAMMA  EGIZIO 

LA  FESTA  DELLE  BinUIBBlRZE  —  LA  RITOLTA. 


I. 

Spunta  l’alba  del  dì  22  Settembre  1798  ad  annun¬ 
ziare  all’esercito  l’anniversario  del  giorno  in  cui  si  fon¬ 
dava  la  Repubblica.  Celebrar  questo  giorno  in  modo 
degno  di  Lui,  circondarlo  d’una  pompa  solenne  che  ri¬ 
sponda  alfentusiasmo  de’soldati  e  agli  usi  di  Oriente,  è 
il  pensiero  del  Duce.  Un  circo  immenso  è  costruito  in 
mezzo  ad  una  delle  più  vaste  piazze  del  Cairo.  Lo  de¬ 
corano  cento  nove  colonne,  e  sovra  ogni  colonna  è 
piantata  una  bandiera  in  cui  è  scritto  il  nome  d’un  di¬ 
partimento.  S’alza  nel  centro  un  obelisco  colossale  con 
moltissime  iscrizioni  che  i  dotti  ban  composte  per  sa¬ 
lutare  la  Francia,  il  Governo  e  l’Armata.  Intorno  stan 
Sette  are  di  forma  antica ,  e  su  queste  are  sono  scol¬ 
piti  i  nomi  de’  valorosi  che  caddero  pugnando.  Si 
entra  nel  Circo  passando  sotto  un  arco  di  trionfo  su 
cui  è  ritratta  la  battaglia  delle  Piramidi,  e  inciso  a 
grandi  lettere  Arabe  il  saluto  che  gli  Orientali  soglion 
volgere  al  Profeta  in  cui  credono — Veramente  quella 
vittoria  non  avea  dovuto  andar  molto  a  grado  nè  di  co¬ 
lui  che  si  venera  nella  Mecca,  nè  della  gente  a  lui  de¬ 
vota.  Ma  lasciare  a’ vinti  una  qualche  illusione  è  poli¬ 
tica  non  dannosa  pel  vincitore  —  A’ lati  dell’obelisco, 
e  dietro  le  are ,  i  Fanti  i  Cavalli  e  l’Artiglieria  stan 
schierati  in  ordinanza,  e  fan  bella  mostra  delle  forbite 
armi,  delle  nuove  divise  e  degli  elmi  lucenti  e  piuma¬ 
ti.  All’entrar  di  Bonaparle  seguito  da  numeroso  stato 
maggiore,  i  tamburi  suonano  a  raccolta,  le  bande  mu¬ 
sicali  intuonano  l’inno  eccitatore  ,  i  cannoni  tuonano, 
i  soldati  gridano:  viva  la  Francia,  ponendo  i  cappelli 
in  punta  alle  bajonelte.  E  Bonaparte  facendo  della  mano 
il  cenno  del  silenzio, così  favella — «  Soldati!  Or  fa  un 
«  lustro  che  la  guerra  civile  e  lo  straniero  minaccia¬ 
te  vano  la  indipendenza  della  Patria.  Voi  prendeste 
«  Tolone,  e  così  annunziaste  la  rovina  de’ vostri  nemi- 
«  ci.  Un  anno  appresso  trionfaste  a  Dego  ;  poi  l’anno 
<c  seguente  eravate  meco  su  la  vetta  delle  Alpi;  or  fa 
ff  due  anni  pugnaste  sotto  i  baluardi  di  Mantova,  ove 
))  riportammo  la  vittoria  di  S.  Giorgio  ;  e  or  son  do¬ 
li  dici  mesi  dacché  eravate  su  le  rive  della  Drava  e 
a  dell  Isonzo,  tornando  dall’Alemagna.Oh  chi  ci  avreb- 


c:  be  detto  allora  che  lo  avremmo  rammentato  su  le 
«  sponde  del  Nilo  !...  Dall’Inglese  famoso  nelle  artidei 
«  commercio,  fino  al  barbaro  Beduino,  gli  sguardi  di 
«  ogni  gente  sono  ora  rivolti  sovra  di  voi.  Bello  è  il 
tt  vostro  destino,  gloriosa  la  nostra  missione  o  soldati, 
a  E  in  questo  giorno,  mentre  il  popolo  Francese  festeg- 
<c  già  l’Era  che  fondava  le  sue  Leggi,  quaranta  milioni 
a  di  cittadini  pensano  a  voi.  Salutiamoli  dalla  terra 
«  lontana,  o  soldati  -  A  queste  parole  eloquentissime 
le  grida  e  le  acclamazioni  si  raddoppiano  ;  le  voci  di 
viva  la  Repubblica  si  uniscono  a  quelle  di  viva  Bona¬ 
parte.  E  i  Reggi  menti  e  gli  Squadroni  fan  le  manovre 
delle  battaglie  in  mezzo  al  popolo  affollato ,  che  guar¬ 
da  stupefatto  uno  spettacolo  si  nuovo  per  esso,  e  si  im¬ 
ponente.  AI  cenno  di  Bonaparte  un  battaglione  lascia  il 
Circo,  e  va  a  piantare  la  bandiera  di  Francia  in  cima 
alla  gigantesca  piramide  di  Giseb.  Nello  stesso  tempo 
una  mensa  sontuosa  è  imbandita  nel  palazzo  del  Duce 
Supremo,  intorno  a  cui  seggono  dugento  persone.  Pen¬ 
dono  dalla  volta  le  bandiere  della  Repubblica  e  quelle 
degli  Ottomani;  stanno  a’iali  disposti  in  trofei  la  mezza 
luua  e ’l  berretto  rosso,  le  scimitarre  e  i  fucili,  i  tam¬ 
buri  e  i  timballi,  le  tavole  Ae  dritti  dell'uomo  e  quelle 
del  Corano,  gli  elmi  de’ dragoni  e  i  turbanti  de’ gian¬ 
nizzeri.  Strano  innesto  di  nomi  e  d’istituzioni,  di  sim¬ 
boli  e  di  armi  !  La  storia  lo  segna  per  la  prima  e  l’ulti¬ 
ma  volta  ne’ suoi  annali  ;  e  lo  tramanda  alla  memoria 
dell’attonito  mondo — A  sera  i  fuochi  artificiali,  le  lumi¬ 
narie,  le  corse  a  piedi  e  a  cavallo,  i  canti,  le  danze 
pongon  fine  ad  una  giornata,  che  si  scolpiva  per  sem¬ 
pre  nella  mente  del  giovane  Capitano  che  ne  fu  il  pro¬ 
tagonista-—  E  i  Poeti  che  non  si  fan  mai  pregare  quando 
si  tratta  di  far  canzoni;  i  poeti  della  specie  che  è  forza 
pagar  due  volte,  la  prima  per  far  che  comincino,  e  la 
seconda  per  farli  tacere,  andavan  cantando  perle  piaz¬ 
ze  e  per  le  moschee:  «  Rallegratevi  o  figli  degli  uomi- 
a  ni,  poiché  Allah  il  grande  non  è  più  contro  di  voi 
fi.  sdegnato;  rallegratevi,  or  che  v’ha  spedito  i  prodi 
ff  dell’Occidente  per  liberarvi  dal  giogo  de’mammaluc- 
a  chi.  Che  Allah  benedica  il  figlio  della  vittoria  :  che 
«  Allah  il  grande  prosperi  i  prodi  dell'Occideate  — - 


POLIOR  AMA 


PITTORESCO. 


ir. 


Frattanto  i  figli  degli  uomini  cospiravano  contro  i 
prodi  dell  Occidente',  e  fornivano  una  pruova  solenne, 
che  i  Poeti  che  vagano  per  le  regioni  aeree,  son  rare 
volte  d’accordo  con  coloro  che  si  raovon  su  la  terra-— 
Prima  che  io  ti  narri  di  questa  cospirazione,  ini  piace 
mostrarti  quale  si  è  fatto  il  Cairo,  mercè  le  cure  inde¬ 
fesse  di  Bonaparte — Tramutato  in  Metropoli  vestiva  af¬ 
fatto  la  sembianza  d’una  città  Francese.  In  ogni  parie 
vedevi  le  prove  dell’ingegno  e  delPallività.  Le  botte¬ 
ghe  da  caflè,  i  magazzini  di  merci,  i  mercati,  i  passeg¬ 
gi,  un  palazzo  trasformato  in  vasto  Bazar,  un  giardino 
del  Bey  ridotto  alla  forma  di  quello  di  Tivoli,  l’andare 
e  venire  de’venditori  e  de*  commercianti ,  l’abbondan¬ 
za  de’ viveri,  le  macchine  all’uso  di  Europa, i  mulini  a 
vento,  le  fabbriche  di  liquori,  facean  credere  al  soldato 
Francese  che  egli  si  trovasse  ancora  su  le  terre  ov’ebbe 
la  cuna.  Una  polizia  vigilante,  le  ronde  notturne,  le 
sessioni  del  Divano,  il  corpo  municipale,  due  grandi 
biblioteche,  un  osservatorio,  un  giardino  botanico,  un 
museo  di  antichità,  un  serraglio  di  animali  per  lo  stu¬ 
dio  della  storia  naturale,  mostravano  la  civiltà  ritor¬ 
nata  nell’antica  sua  patria.  Un  quadro  comparativo 
delle  misure  Egiziane  e  Francesi  ;  un  Vocabolario  A* 
rabo-Francese;  un  Calendario  Coìto,  Egiziano  ed  Eu¬ 
ropeo  ;  un  giornale  di  politica  e  letteratura  col  titolo 
di  Decade  Egizia  ;  un  altro  tutto  di  politica  col  titolo 
di  Corriere  d’ Egitto;  le  tornate  dell’Istituto;  i  discorsi 
de’Professori  ;  i  padri  obbligati  ad  esser  docili  e  culti; 
i  figli  condotti  a  scuola  dagl’Imani,  provavano  che  le 
armi  guidate  dal  Genio  san  combattere  e  regnare  ; 
che  Bonaparte  sa  congiungere  su  la  sua  fronte  l'alloro 
delle  battaglie,  e  l’ulivo  della  pace— 

Meraviglioso  quadro  è  questo ,  n’è  vero?  Ma  pensa 
che  molti  secoli  di  barbarie  non  si  distruggono  in 
un  mese  ;  pensa  che  quando  la  ignoranza,  primo  aju- 
to  e  compagna  indivisibile  del  barbarismo  ,  ha  git¬ 
tate  profonde  le  radici,  ripullula  sempre  cosi  come 
fanno  le  vecchie  piante  ;  pensa  che  gl’ignoranti  son 
sempre  in  maggioranza  ;  pensa  che  chi  non  sa  vuol 
sempre  ostinarsi  a  credere  che  sa,  e  chiama  mallo,  e 
si  fa  beffe  di  chi  sa  davvero  e  che  appartiene  al  picciol 
numero  ;  pensa  finalmente  che  in  quella  città  su  cui 
erano  addensate  le  tenebre  di  tanti  secoli,  grande  do- 
vea  essere  la  cecità,  grande  il  fanatismo,  grandissima 
la  superbia  —  e  saprai  che  quella  educazione  annun¬ 
ziata  a  suon  di  tamburo  ;  quelle  scuole  aperte  a  colpi 
di  sciabola  ;  que’scolari  spinti  dalle  bajonetle  ;  quelle 
leggi  dettate  co’cannoni;  que  Divani  che  uscivan  belli 
e  formati  dal  seno  della  vittoria,  come  Minerva  usciva 
armata  e  sapiente  dal  cervello  del  defunto  Giove  tuo¬ 
nante,  formavano  un  edilizio  che  ogni  aura  avversa 
potea  far  crollare  —  era  la  statua  dal  corpo  di  metallo 
fuso,  e  da’ piedi  di  creta  — 

Chi  fu  primo  a  soffiare  nelle  brage  celate?  Il  Gran 
Signore  con  un  suo  manifesto.  Si  diceva  in  esso  «  Il 
«  popolo  Francese  (  che  Dio  voglia  distruggere  il  suo 
k  paese  da  cima  a  fondo,  e  coprir  d’ignominia  la  sua 
«  bandiera)  è  una  nazione  d’infedeli  ostinati,  e  di 
ff  scellerati  senza  freno.  Per  esso  è  favola  il  Corano  ; 
tt  favola  ogni  credenza.  0  voi  difensori  deU’Islamismol 
«  o  voi  Eroi  proteggitori  della  fedel  o  voi  che  credete 
«  alla  missione  di  Maometto  figlio  di  Abder-Hallah, 
«  riunitevi  e  correte  alla  pugnai  Egli  vi  protegge.  Gra¬ 
fi  zie  a  lui  le  vostre  scimitarre  sono  taglienti,  le  vo- 
((  stre  Treccie  sono  acute,  le  vostre  lance  son  penetran¬ 
te  ti ,  i  vostri  cannoni  somigliano  al  fulmine.  In  breve, 
fi  delle  truppe  numerose  e  terribili  s’avanzeranno  per 
fi  terra,  mentre  de’ vascelli  alti  come  montagne  copri¬ 
te  ranno  la  superficie  del  mare.  Voi  s  ete  destinati  ad 
fi  assistere  alla  totale  distruzione  de’nemici  vostri.  Que¬ 
st  st’ infedeli  spariranno  a  modo  della  polvere  dispersa 


tt  dal  vento.  Chiare  son  le  promesse  del  Cielo  :  la  spe* 

K  ranza  degl’iniqui  sarà  delusa,  e  gl’iniqui  periranno. 

Udisti?  Or  sappi  che  queste  parole  passarono  di  lab¬ 
bro  in  labbro,  e  s’appresero  ne’petli  colla  rapidità  della 
scintilla  elettrica.  Il  Cairo  parea  Vulcano  presso  a  di¬ 
vampare. — 

E  Bonaparte!  Vedea  in  quel  manifesto  la  prova  della 
non  curanza  del  Direttorio.  Mentre  voi  sarete  in  Egit¬ 
to,  gli  avea  detto  quel  consesso,  noi  entreremo  in  trat¬ 
tative  colla  Porta,  e  faremo  che  intenda  come  la  spe¬ 
dizione  non  mira  a  lorle  il  dominio  del l’ Egitto .  La  spe¬ 
dizione  fu  eseguita,  ma  intanto  nessun  ambasciatore  fu 
inviato  in  Costantinopoli  1 

E  però  non  avendo  più  una  flotta  che  potesse  aju- 
tarlo  ne’ suoi  vasti  disegni,  dovette  rivolger  la  mente  ad 
assicurarsi  almeno  il  tranquillo  possedimento  d’una 
colonia  ,  che  olfriva  all’Europa  una  gloria  ignota  dac¬ 
ché  si  erano  scoperte  le  Indie.  Quindi  si  occupò  seria¬ 
mente  a  rafforzare  i  suoi  battaglioni  cogli  schiavi  dell’ 
età  da’sedici  a  ventiquattro  anni,  presi  tra  le  razze  a- 
siatiche  e  alfricane  trapiantate  in  Egitto.  Formò  pure 
una  legione  nautica  de’ tremila  marini  campali  dal  di¬ 
sastro  di  Aboukir.  Tutte  le  strade  del  Cairo  eran  di 
notte  chiuse  con  delle  porte,  onde  schermirsi  dagli  at¬ 
tacchi  degli  Arabi.  E  Bonaparte  fece  abbatterle  tutte, 
onde  non  servissero  di  baluardi  in  caso  di  rivolta.  — 
L’evento  mostrò  la  saggezza  di  questo  provvedimento. 

III. 

Nè  vi  fu  mai  un  Duce  che  come  lui  si  trovasse  in 
più  ardua  condizione.  Mourad  Bey  tenea  sempre  la 
campagna  contro  l’infaticabile  Desaix.  Menou  e  Du- 
gua  signoreggiavano  a  stento  il  basso  Egitto.  Tutto  il 
deserto  era  in  armi.  Gli  Arabi  favoreggiavano  e  inci¬ 
tavano  i  fellah,  e  i  malcontenti  del  Cairo.  — 

Ed  ecco  che  nel  dì  21  di  Ottobre  il  volgo  profittan¬ 
do  della  sua  assenza  (  Bonaparte  era  nel  vecchio  Cai¬ 
ro  )  alza  il  grido  della  insurrezione,  e  mentre  delle 
turbe  furenti  si  spandono  per  le  vie ,  altri  corrono 
nelle  moschee  che  diventano  altrettante  fortezze. 

Gl’Imani  dall’alto  de’minareti  chiamano  il  popolo  al- 
l’armi; — alì’armi  gridano  gli  cheicks;  trucidate  i  Fran¬ 
cesi  in  nome  di  Maometto!-—  Le  Pasque  Veronesi  si 
rinnovano  in  riva  al  Nilo.  Dupuy  ,  comandante  della 
Piazza,  riunisce  un  drappello  di  prodi,  e  corre  auda¬ 
cemente  in  mezzo  agl’insorti.  Una  morte  crudele  è  il 
premio  del  suo  coraggio.  Il  prode  Sulkowski,  il  dilet¬ 
to  ajutante  di  campo  di  Bonaparte,  è  trucidato  anch’e¬ 
gli.  La  casa  di  Caflàrelli,  comandante  del  Genio,  è  for¬ 
zata.  Pochi  ingegneri  che  vi  stan  dentro  si  difendono 
animosamente,  e  periscon  tutti.  Quanti  Francesi  s’in¬ 
contrano  tanti  suno  uccisi.  Il  sangue  scorre  in  ogni 
parte:  le  vie  sono  orrendamente  sparse  di  tronche  te¬ 
ste,  e  di  corpi  trafitti.  Quel  genlame  che  non  ha  guari 
si  prostrava  nel  fango,  sciamando:  Allah  prosperi  il 
figlio  della  vittoria,  ora  s’è  levato  ferocemente  ed  osa 
bagnarsi  le  mani  nel  sangue  de’  soldati  di  Francia  ; 
ammazza  coloro  che  voglion  migliorare  le  sue  sorti. 
Cruda  ribaldaglia  che  commette  il  maleficio  senza  sa¬ 
pere  perchè  il  commetta!  Orribile  giorno  è  questo. 
L’esercito  non  solo,  ma  tutto  l’Egitto  sarebbe  perduto, 
se  Bonaparte  fosse  altr’uomo  da  quel  che  è.  — Or  che 
vedesti  il  fallo,  guarda  come  vien  tremendo  il  castigo. 
Non  appena  Egli  ode  l’avvenimento,  raccoglie  le  sue 
guide,  e  corre  verso  la  città.  Giunto  alla  porta  princi¬ 
pale  trova  una  massa  foltissima  che  gli  vieta  il  passo. 
Senza  impegnarsi  in  una  lutta  perigliosa  ritorna  indie¬ 
tro  e  si  slancia  dentro  per  la  porta  diBoulaq.  Giunto, 
raggranella  i  suoi,  li  forma  in  colonne,  caccia  nel  de¬ 
serto  gli  Arabi,  spazza  le  vie  colla  mitraglia,  e  insegue 
i  ribelli  di  strada  in  strada  fino  alla  grande  piazza,  ove 
li  circonda  colle  artiglierie.  Dalle  case  si  facea  un 
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fuoco  incessante  contro  le  schiere ,  e  Dommarlin  le  ♦  e  Bonaparte  le  atterra  co’ cannoni.  Respinti  da  questi 
fulmina  colle  bombe.  Le  moschee  son  piene  di  furiosi  II  luoghi  e  dalla  piazza  i  rivoltosi  corrono  a  fortificarsi 


nella  grande  Moschea.  Bonaparte  la  ricinge  d’ogni 
banda  ;  e  vedendo  che  ornai  la  insurrezione  è  all’ago¬ 
nia,  offre  il  perdono  a  que’ malnati  purché  depongano 
le  armi  !  Ma  essi  rigettano  la  generosa  offerta ,  e  com¬ 
battono  con  ira  fatta  più  truce  dal  periglio. Allora  men¬ 
tre  le  bombe  cadono  nell’impuro  tempio  dall’alto  della 
cittadella,  i  soldati  dan  la  scalata.  Ad  un  tratto  il  cielo 
di  sereno  che  era  si  fa  nuvoloso.  La  procella  si  adden¬ 
sa  ne’ campi  dell’aria.  Il  balenar  de’ lampi ,  e’1  muggi¬ 
to  de’ tuoni  si  mesce  al  baleno  degli  arcobusi,  e  al  ru¬ 
mor  de’ cannoni.  I  sollevati  tremano  al  sinistro  presa¬ 


gio  e  dimandano  mercè — L’ora  della  clemenza  è  pas¬ 
sata,  grida  Egli  con  voce  terribile;  voi  cominciaste,  a 
me  spetta  finirla— E  comanda  a’granatieri  di  spezzare 
le  porte ,  di  rovinare  i  muri ,  e  di  far  man  bassa  sovra 
quelle  orde  sfrenate  che  versarono  il  sangue  de’  loro 
compagni.  Il  comando  è  eseguito.  Il  furore  ha  re¬ 
spinto  il  furore.  La  giusta  vendetta  è  consumata.  Se 
trecento  cinquanta  e  più  Francesi  son  caduti  sotto  il 
ferro  dell’idra  popolare,  cinquemila  Turchi  uccisi  dal¬ 
le  palle  soldatesche  han  soddisfatta  la  offesa  giustizia. 
—Spenti  i  gregari}  Bonaparte  fa  ricercare  gl’istigatori. 


e  li  fa  passare  per  le  armi.  Poi  a  punire  la  intera  città 
abolisce  il  Divano,  crea  un  governo  militare,  ed  im¬ 
pone  una  contribuzione  straordinaria  —  e  perchè  la 
Porta  avesse  una  risposta  al  suo  proclama,  ne  fa  affig-  • 
gere  in  tutte  le  città  una  laconica  confutazione  ,  che  j 
ha  fine  con  queste  parole,  c  Cessate  di  fondare  la  vo-  ! 


«  stra  speranza  in  Ibraim  e  in  Mourad  Bey;  confidate 
e  soltanto  in  Colui  che  dispone  a  suo  talento  degl’ Ira- 
<t  peri,  e  che  ha  creato  gli  uomini.  La  sedizione  dor- 
«  me  il  sonno  della  morte  :  guai  a  chi  oserà  destarla! 

Ma  la  rivolta  non  si  desterà  mai  più  finche  Bona¬ 
parte  sarà  in  Egitto.  Cesare  Malpica. 
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(  Veduta  della  corte  interna  del  Scale  Ospizio  de' Cicchi  sotto  il  titolo  de’ SS.  Giuseppe  e  Lucia.) 

SUI  CIECHI  NATI  E  SUL  REALE  OSPIZIO  DE’ SANTI  GIUSEPPE  E  LUCIA. 


Un  lungo  e  dotto  articolo  sui  ciechi  e  sul  Beale 
Ospizio  dei  SS.  Giuseppe  e  Lucia  non  ha  guari  det¬ 
tava  per  gli  Annali  Civili  il  chiariss.  Sig.  Cav.  Sai -  j 
untore  de  Renzi.  E  noi  che  ci  occupavamo  del  sog¬ 
getto  medesimo  per  intrattenerne  i  nostri  lettori ,  ab- 
biam  credulo  nulla  poter  fare  di  meglio  che  riprodur¬ 
re  le  erudite  ed  acconce  parole  del  lodato  scritto¬ 
re.  Però ,  non  comportando  la  brevità  di  queste  pagine 
riferir  per  intero  V  articolo ,  andremo  compendiando  \ 
le  cose  principali  che  possono  dare  adequata  idea  ' 
di  quel  Reale  Stabilimento  di  beneficenza ,  e  della  j 
famiglia  che  lo  abita. 

«  L’animo  più  indifferente  e  crudele  non  può  rifuggire  da 
un  sentimento  di  profonda  commiserazione  verso  i  Ciechi,  nel 
pensare  a’ molli  diletti  di  che  ci  fa  lieti  la  vista,  e  come  essa 
ci  porge  la  guida  più  sicura  per  tult’i  bisogni  e  gli  atti  della 
vita;  nel  considerare  che  la  stessa  natura  destina  al  sonno  . 
quel  tempo  in  cui  per  difetto  di  luce  non  possono  gli  occhi  j 
esercitare  il  loro  ministero;  nello  scorgere  in  quante  guise  U 


l’ingegno  deiruomo  con  lume  artifiziale  cerca  di  togliere  alla 
notte  il  suo  impero  per  ridonarlo  a  questo  senso.  Il  perchè  a’ 
ciechi  poveri  è  più  generosa  di  soccorsi  la  gente,  e  tutt’i  Go¬ 
verni  inciviliti  han  concesso  ricovero  e  fornito  assistenza  e 
mezzi  di  vivere  a  questi  sciagurati.  In  Napoli  erano  accolti 
nel  Reale  Albergo  de’ Poveri ,  vasta  casa  eretta  a  sollievo  di 
ogni  misero,  a  riparo  di  ogni  sventura:  ma  nel  1818  furono 
essi  per  Sovrana  munificenza  in  apposito  luogo  ridotti, %  affin¬ 
chè  potessero  trovarvi  anche  educazione  e  deviamento.  E  que¬ 
sto  appunto  l’Ospizio  detto  dei  Santi  Giuseppe  e  Lucia. 

«  Sorge  questa  Casa  sull’amena  spiaggia  di  Chiaja  nel  Com- 
ventuolo  un  tempo  appartenente  ai  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  la  cui  Chiesa  ora  è  una  delle  più  numerose  Parrocchie 
della  Città.  Ha  di  fronte  la  strada  e’I  ridente  giardino  di  Chiaja, 
alle  spalle  belli  orti  di  aranci,  quinci  e  quindi  le  fanno  ala 
magnifici  palagi.  L’edifizio  è  quadrangolare  e  chiude  in  mezzo 
una  vasta  corte,  ove  con  molta  cura  son  coltivate  piante  di 
fiori  ed  alberi  di  delizia.  Il  lato  che  guarda  alla  strada  è  de¬ 
stinato  a  particolari  abitazioni  con  l’ùfizio  del  Governo  ,  gli 
altri  tre  lati  son  per  i  ciechi,  i  quali  hanno  al  pian  terreno  di 
fronte  la  Sala  di  musica  e  gli  Opifici ,  a  man  dritta  un  corri¬ 
doio  pel  passeggio,  a  sinistra  la  Cappella  ed  i  magazzini.  Il 
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primo  piano  è  destinato  nelle  due  parti  laterali  ai  dormitori 
de’ ciechi  ;  e  quello  che  guarda  a  settentrione  distinto  in  parte  11 
interna  ov’ è  la  sala  di  pranzo,  e  parte  meridionale  fatta  bella 
dalle  amene  verzure  della  corte,  è  diviso  in  varie  stanze  nelle 
quali  sono  le  scuole  di  leggere,  comporre  a  rilievo,  geografia, 
matematica  e  musica.  Il  piano  superiore  ha  per  due  lati  i  dor¬ 
mitori  e  la  piccola  infermeria,  raentrechè  nel  Iato  orientale  e 
in  quello  di  mezzogiorno  sono  ampie  loggie,  sulle  quali  i  cie¬ 
chi  in  ogni  tempo  godono  il  beneficio  di  un  aere  purissimo,  del 
moto.e  del  conversare  libero  e  lieto. 

j  E  questo  il  presente  stato  deH’edifizio  capace  a  contenere 
200  fra  ciechi  e  persone  destinate  a  dirigerli  o  a  servirli.  Ma 
da  gran  tempo  volgevasi  in  mente  il  pensiero  di  aggiungervi 
un  separato  collegio  per  le  donne  cieche,  ora  confuse  nella 
famiglia  del  Reale  Albergo  de’Poveri.  D’altronde  la  savia 
legge  con  la  quale  dandosi  ricovero  e  vitto  agli  accattoni,  si 
cerca  di  guarire  una  delle  più  tristi  piaghe  della  società, 
col  crescere  il  numero  de’ ciechi  poveri,  rende  necessario  un 
ampliamento  del  luogo.  Per  siffatte  ragioni  il  Cavaliere  San- 
tangelo,  che  sopraintende  alle  case  de’ poveri,  ha  disposto  di 
apprestarsi  i  mezzi  per  aggiungere  all’Ospizio  novelle  fabbri¬ 
che,  alcune  destinandone  per  le  donne,  altre  per  l’ampliamen¬ 
to  del  lato  addetto  a’ maschi.  (Il jine  nel  prossimo  num.J 

LE  MELODIE  SACRE  DI  ZINGARELLI,  E  HAYDN. 

I.  Nel  17^5  il  figlio  d’un  povero  operajo  di  Rohram 
presso  Vienpa  era  scritto  fra’ coristi  della  Cattedrale  di 
S.  Stefano.  Era  un  giovinetto  che  nonaggiungea  a’ i3 
anni,  e  veniva  a  dimandare  un  pane,  perchè  la  casa  pa¬ 
terna  non  potea  offrirglielo, se  egli  non  si  piegasse  alla 
dura  vita  dell’artegiano.  E  di  questa  vita  e’non  volea 
saperne,  perchè  si  sentiva  correre  per  le  vene  la  feb¬ 
bre  delle  arti,  si  sentiva  nell’anima  un  Genio  impa¬ 
ziente  di  slanciarsi  nelle  regioni  ove  i  volgari  non  giun¬ 
gono:  perchè  quando  il  suono  d’un  organo  echeggiava 
fra  le  volte  d’un  tempio,  quel  suono  gli  rivelava  tutto 
un  universo  non  noto  agli  uomini,  gli  cacciava  nel  cuo¬ 
re  un  torrente  di  affetti,  nello  spirito  un  oceano  di  lu¬ 
ce.  Ed  egli  s’agitava,  tremava,  piangea,  e  collo  sguar¬ 
do  scintillante  affissava  gli  altari ,  cercando  in  se  un 
linguaggio  che  potesse  degnamente  celebrarne  la  san¬ 
tità,  accoppiandosi  a’  riti  solenni  della  Fede.  E  quel 
linguaggio  in  un  istante  d’ispirazione  fu  da  lui  cono¬ 
sciuto.  Trasfuso  in  note  musicali  cantò  la  gloria  del 
Santo ,  espresse  la  preghiera  de’ credenti.  Mozart  a  tre¬ 
dici  anni  avea  vestito  di  note  un  Dramma,  ed  egli  nella 
stessa  età  osava  comporre  una  Messa.  Il  Maestro  di 
cappella  ne  rise,  perchè  spesso  i  Maestri  non  avendo 
genio,  non  credono  a’porteuti  del  genio.  E  non  sapea 
colui  che  quell’imberbe  di  cui  egli  si  beffava  era  desti¬ 
nalo  da’ cieli  ad  operare  un  totale  rivolgimento  nella 
musica  sacra,  a  fondere  il  dramma  nell’oratorio,  a  dar¬ 
gli  uno  stile  che  in  dolcezza  potrebbe  paragonarsi  a 
quanto  di  più  soave  vantasse  la  poesia  ;  uno  stile  che 
spregiando  i  profani  pensieri  delta  terra  ,  ritraesse  sol¬ 
tanto  i  non  caduchi  pensieri  del  cielo. — Quel  giovinetto 
ispirato  era  Haydn  — 

li.  Dopo  dieci  anni  un  corista  di  S.  Stefano  era  pri¬ 
vato  del  suo  misero  uffizio.  Colla  disperazione  nel  cuore 
prendea  la  volta  del  suo  villaggio,  e  gemea.  Gemea 
non  perchè  si  vedesse  innanzi  la  desolante  miseria,  ma 
perchè  non  potea  più  coltivare  la  sua  arte ,  privo  co¬ 
m’era  d’ogni  mezzo.  E  l’arte  era  il  suo  diletto,  il  suo 
conforto, la  sua  vita,  era  tutto  per  lui.  Uno  zio  barbie¬ 
re  ebbe  pietà  del  suo  stato,  e  lo  accolse  nella  sua  me¬ 
schina  casetta  in  Vienna.  Ciò  sarebbe  stato  pochissimo 
per  altri,  ma  fu  moltissimo  per  lui.  Chè  un  pò  di  nero 
pane,  e  un  umil  tetto  basta  all’artista,  purché  la  sfera 
che  lo  circonda  favorisca  il  suo  talento  ,  purché  possa 
spaziar  colla  mente  tra’ monumenti  dell’ingegno,  in¬ 
terrogarli,  e  favellar  di  loro  con  se  stesso.  Aggiungi 
che  lo  zio  avea  il  cuore  fatto  per  intenderlo  ,  se  non 
come  a  conoscitore  s’addice,  almen  come  uomo  che 
senta,  E  ciò  era  anche  un  benefìzio  del  cielo:  perchè  un 
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cuore  sensibile  è  un  tesoro  senza  prezzo  per  chi  vive 
di  sentimento.  Ma  era  misero  l’ospite  generoso;  misero 
tanto  da  non  poter  dare  un  pò  di  fuoco  al  giovine,  per¬ 
chè  si  scaldasse  le  membra  intirizzile  dal  freddo  ne’gior- 
ni  d’inverno.  E  l’artista  si  ravvolgea  fra  le  coltri;  e  men¬ 
tre  il  vento  della  tempesta  fremea  al  di  fuori,  mentre  la 
grandine  o  la  pioggia  percolea  le  imposte  della  picciola 
finestra,  egli  pensava  e  meditava.  Leggendo  le  supreme 
parole  pronunziate  dal  Giusto  sul  monte,  mentre  i  cie¬ 
chi  carnefici  lo  schernivano;  leggendo  la  promessa  da 
lui  fatta  al  peccatore  che  moriva  al  suo  fianco  confes¬ 
sandolo;  rammentando  la  desolata  parola  con  cui  espri- 
mea  il  suo  ultimo  desiderio,  quella  con  cui  affidava  la 
madre  all’amoroso  discepolo;  l’altra  con  cui  raccoman¬ 
dava  lo  spirito  in  man  del  padre;  e’1  lutto  della  natura 
allo  spirare  dell’ agnello  immaculato...  1’ artista  non 
sentiva  più  la  sua  povertà;  perchè  una  ricchezza  d’af¬ 
fetti  lo  facea  maggiore  di  sè.  La  sua  sventura  si  perdea 
nell’immenso  dolore  di  Lui  che  venne  a  fondar  su  la 
terra  il  Regno  della  verità,  e  suggellò  il  suo  trionfo  col 
proprio  sangue.  Quel  giovane  infelice  che  trovava  un 
conforto  ne’ consigli  del  suo  genio  e  della  sua  pietà  era 
anche  Haydn. 

HI.  Mostrale  al  Genio  una  bellezza  che  egli  andava 
da  tant’anni  invocando  :  quella  bellezza  gli  rimarrà 
scolpita  in  mente  finché  gli  durerà  la  vita.  Sarà  il  so¬ 
gno  delle  sue  notti,  il  pensiero  de’suoi  giorni ,  l’estasi 
della  sua  fantasia,  il  palpito  del  suo  cuore,  il  delirio 
della  sua  mente,  la  compagna  delle  sue  ore  taciturne, 
l’idolo  della  sua  preghiera  romita.  Oh!  come  ciò  av¬ 
venga  nessuno  può  saperlo:  nessuno  può  spiegare  il 
misterioso  legame  che  stringe  insieme  la  ispirazione  e 
la  facoltà  di  sentirla,  col  bello  da  cui  la  fiamma  ecci¬ 
tatrice  emana.  Sono  i  prodigi  della  mente  creatrice. 
Adoriamoli  tacendo  — - 

E  però  dal  tempo  che  egli  languiva  per  fame  in  casa 
dello  zio,  fino  agli  anni  che  visse  fra  gli  agi  nell’ostello 
del  Principe  Nicola  ,  perenne  fu  in  Haydn  il  desiderio 
di  ritrarre  coll’armonia  la  sublimità  delle  ultime  parole 
del  Divino.  Si  volse  adunque  alla  sua  arte  e  la  trovò 
feconda  di  dotte  modulazioni  bensì,  ma  povera  di  modi 
alti  a  destar  ne’ cuori  quell’incanto  onnipossente,  che 
li  investe,  li  seduce  e  li  rapisce.  Ed  egli  andò  cercan¬ 
doli  questi  modi;  e  colle  sinfonie,  e  co’ quartetti  ,  non 
al  mondo  che  ancora  non  lo  comprendea,  ma  a  se 
stesso  provò  che  nulla  è  difficile  per  chi  vuole  forte¬ 
mente  quel  che  sente.  Ma  non  era  tutto  ancora.  I  suoi 
concenti  s’alzavano  è  vero  oltre  la  superficie  delle  idee 
comuni  ;  ma  non  toccavano  ancora  la  meta  alla  quale 
egli  anelando  mirava  ,  una  meta  da  nessuno  fino  a  quel 
dì  nè  toccata  nè  veduta.  L’aquila  finché  aggiunge  le 
sommità  de’ monti  altissimi,  finché  s’appressa  alla  di¬ 
mora  delle  nubi,  sente  che  il  suo  volo  può  essere  an¬ 
cora  emulalo.  Ma  quando  varcate  le  nubi  sparisce  al 
guardo  dell’uorao  ;  quando  osa  volger  dritto  il  suo  oc¬ 
chio  al  padiglione  del  sole,  è  allora, e  solamente  allora 
che  si  sente  Regina  degli  uccelli;  è  allora  e  solamente 
allora  che  sfida  tutta  l’aligera  famiglia  a  seguirla.  E  l’o¬ 
ratorio  della  Creazione  del  Mondo  nacque  da  questa 
lutta  pertinace  tra  lui  e  i  mezzi  dell’arte;  fra  il  Genio 
che  volea  spingersi  tra’ spazi  sconosciuti,  e  la  comoda 
mediocrità  sempre  paga  de’suoi  cenci.  E’1  Genio  solo 
potea  parlare  delle  opere  di  Dio  in  quell’anno  1798 
che  volgea  fra  tante  rovine,  tanti  sconvolgimenti,  tante 
ire  e  tante  ambizioni.  E  le  genti  trassero  attonite  ad 
ascoltare  le  note  dell’Alemanno;  meravigliando  si  chie- 
deano  donde  si  era  tratta  quella  nuova  maniera  che  di- 
cea  ciò  che  nessuno  avea  detto;  quello  stile  che  osava 
esprimere  l’istante  supremo  in  cui  l’universo  usciva  dal¬ 
la  notte  del  Caos,  e  i  cori  de’ celesti  fiammanti  di  luco 
circondavano  Colui  che  avea  animata  l’argillaj  e  crea¬ 
ta  la  luce  del  sole  l  — 
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Ornai  il  Genio  avea  trionfalo;  Parie  avea  oltrepas- 
Satì  i  consueti  confini  ;  Haydn  avea  fatto  per  la  musica, 
ciò  che  il  Colombo  fece  per  la  Geografia,  e  Gioja  per 
la  navigazione.  Scopritore  d’un  mondo  novello  lo  salu- 
taron  tutti  — 

E  intanto  il  pensiero  che  avea  visitata  la  sua  mente 
a  tempi  della  povertà  ancor  non  lo  abbandonava;  anzi 
col  volger  degli  anni  s’era  fatto  gigante ,  che  dì  e  notte 

10  agitava  gridando:  io  aspetto  ancora  da  te  una  sem¬ 
bianza  che  mi  manifesti  alle  generazioni.  Gli  oratorii 
de!  Ritorno  di  Tobia ,  e  delle  Quattro  stagioni  furono 

11  primo  tributo  che  egli  offrì  alle  esigenze  della  sua 
anima;  le  prime  melodie  degli  affetti  patetici,  dopo  la 
grande  melodia  dell'affetto  sublime.  La  musica  delle 
parole  dell  'Agonia  del  Redentore  si  appressava.  E 
venne  finalmente.  Era  il  canto  che  compendiava  in 
uno  cinquantadue  anni  di  fatiche;  la  forma  solenne 
che  fondea  in  una  cinquecento  e  ventisette  composi¬ 
zioni,  tra  le  quali  si  contavano  ottantadue  quartetti,  tren¬ 
tuno  messe,  cento  e  diciotto  sinfonie,  tredici  concerti, 
ventuno  opere  e  tre  Oratori  :  era  il  canto  che  precedea 
la  morte  del  grand’uomo;  l’ultimo  incenso  votivo  che 
egli  ardea  a’piedi  dell’arte  a  cui  avea  dedicato  settanta* 
sette  anni  dì  amore;  era  il  canto  del  cigno,  ma  vero  e 
immortale,  e  non  favoloso  e  passeggero  — — 

IV.  Otto  o  nove  lustri  son  corsi  da  quel  dì  e  non  v’è 
al  certo  chi  al  mondo  possa  vantarsi  d’avere  assistito 
nella  mente  del  compositore  allo  svolgere  ch’e’faceva 
delle  sue  idee;  nessuno  che  possa  dirci  come  tutti  i  sen* 
timenti  di  quel  cuore  sì  affettuoso  salissero  ad  informare 
tutte  le  facoltà  di  quell’intelletto  sì  chiaroveggente.  Se 
V  è  chi  osi  affermarlo,  costui  mentisce.  L’uomo  non  può 
divenire  che  Dante  Alighieri;  e  fra  tanti  milioni  ancora 
non  se  ne  conta  che  un  solol 

Ma  vieni,  vieni  almeno  a  vedere  l’immenso  panora¬ 
ma  di  quel  prodigio  ora  che  la  voce  dell’uomo  e  quella 
degl  istrumenti  lo  rivelano  alle  nostre  intelligenze  ,  e 
a  nostri  cuori.  Vieni  a  mirare  come  la  esecuzione  si 
mostra  anch’essa  un’opera  prodigiosa,  in  chi  fece  che 
tanti  sapessero  leggere,  intendere  ed  esprimere  degna¬ 
mente  il  pensiero  originale;  in  chi  col  gesto  e  col  guar¬ 
do  guida  gli  esecutori  nella  difficile  via  ,  e  fa  che  tac¬ 
ciano  o  cantino,  s’affrettino,  o  si  rallentino,  sospirino 
o  piangano ,  cosi  come  volle  Haydn  quando  con  pochi 
segni  indicava  queste  gradazioni,  e  questi  dettali  della 
Sua  grande  idea.  (Il  Jine  nel  prossimo  numero .) 

Cesare  Malpica. 

IL  GABINETTO  ANATOMICO  DI  PREPARAZIONI  IN  CEDA 

DI  PASQUALE  MANFRÈ. 

Quanto  è  mai  eloquente  la  imagine  epigrafica  messa 
dal  nostro  buon  Pasquale  Manfrè  sulla  porta  del  suo 
gabinetto  anotomico!  Anche  ai  profani  alla  scienza 
esso  dice  lo  scopo  della  medicina,  la  nobiltà  e  la  diffi¬ 
coltà  di  quell’arte  salutare,  ed  i  mezzi  rivela  ad  ag¬ 
giunger  quello  scopo.  Lo  studio  teorico  accompagnalo 
dalla  solerzia  e  dalla  prudenza  pratica  ricercano  ne¬ 
gli  occulti  segreti  della  sfigmica  le  cagioni  de’ morbi, 
e  da  quelle  cagioni  rimosse  ricavano  i  vari  mezzi  più 
sicuri  ad  allontanar  que’ morbi.  Tutto  ciò  vien  chiara¬ 
mente  espresso  da  quella  occhiuta  mano  che  sostiene 
lo  specchio,  e  da  quel  gallo  che  tiene  nel  becco  quella 
serpe.  Ma  quel  che  il  quadro  non  dice,  e  che  pure  era 
mestieri  si  sapesse,  è  lo  amor  sincero  del  nostro  Man¬ 
frè  per  la  bella  scienza  ch’egli  professa;  è  la  manife- 
stazion  nobilissima  del  suo  divisamento  di  aver  voluto 
raccogliere  in  benefizio  della  studiosa  gioventù  medica 
tutte  quelle  ricchezze  anatomiche  e  patologiche  che  nel 
Suo  gabinetto  si  ammirano,  sì  che  ai  giovani  studiosi 
ha  voluto  che  quel  gabinetto  andasse  intitolato.  Bello 


e  generoso  proposito  fu  per  certo  il  suo,  nè  mai  abba* 
stanza  sapremmo  commendarlo,  (i) 

E  viene  propriamente  acconcio  codesto  gabinetto  del 
Manfrè  pe’ cresciuti  bisogni  e  pe’studi  meglio  perfezio- 
nati  del  nostro  paese;  che  di  gabinetti  di  pezzi  in  cera 
pativano  assai  ingrato  difetto.  Ed  ora,  mercè  le  inde¬ 
fesse  cure  di  lui,  una  ricca  Collezione  di  tutte  le  parti 
del  corpo  umano  trovasi  ivi  compiuta;  e  l’osteologia, 
la  miologia  ,  la  nevrologia  con  tutti  i  misteri  della 
splanlologia  veggonsi  mirabilmente  spiegati  e  dimo¬ 
strati  con  magnifiche  preparazioni  in  cera  ,  che  quasi 
per  mano  vi  guidano  alla  conoscenza  degli  arcani  più 
reconditi  della  fisiologia.  La  vita  che  si  rivela  per  le 
sue  funzioni,  non  altrimenti  può  ammetter  possibilità 
di  spiegazione  se  non  per  opera  della  notomia.  E  de’ 
mali  che  affliggono  la  nostra  vita  materiale,  come  mai 
riconoscer  le  ascose  cagioni,  come  mai  ricercare  gli 
opportuni  rimedi,  se  non  per  mezzo  della  notomia  pa¬ 
tologica?  A  ciò  intesero  i  laboriosi  cultori  della  medica 
scienza,  e  ciò  ben  videro  i  magnanimi  principi  teneri 
del  bene  de’ popoli  allorquando,  con  ingenti  spese  ed 
assidua  incessante  fatica,  fondarono  i  stupendi  gabinetti 
anatomici  e  patologici  che  in  Vienna ,  in  Parigi ,  in  Fi¬ 
renze,  in  Pavia  ed  altrove  si  ammirano. 

Indicibile  è  poi  il  vantaggio  che  proviene  da  quei 
gabinetti  di  preparazioni  in  cera.  Imperocché  per  esse 
soltanto  può  vincersi  quel  ribbrezzo  e  quella  ripugnan¬ 
za  troppo  comune  in  sul  principio  di  accostarsi  ai  ca¬ 
daveri  e  di  studiar  su’ medesimi;  e  per  esse  può  conti¬ 
nuarsi  quello  studio  anche  durante  il  calore  della  sta¬ 
le  ,  che  rende  impossibile  per  savia  legge  sanitaria  le 
preparazioni  de’ cadaveri.  Oltreacciò  nella  scelta  de’ 
pezzi  che  servir  debbono  di  modello  alle  preparazioni 
in  cera,  si  va  sempre  mai  al  meglio,  al  più  chiaro  e 
più  pronunziato ;  e  i  piccoli  pezzi  quasi  impercettibili 
più  in  grande  si  eseguono ,  sì  che  meglio  facciansi  di¬ 
scernibili,  e  più  facilmente  si  acconcino  alla  osserva¬ 
zione  ed  allo  studio.  E  per  ultimo  solamente  nelle  pre¬ 
parazioni  in  cera  aver  si  può  quella  stabilità  ed  im¬ 
mobilità  di  piccole  fibrine  e  nervicciuoli ,  che  indarno 
è  sperabile  di  trovar  su’ cadaveri. 

Ma  non  è  già  tutto  lo  aver  faticato  e  lo  aver  speso 
molta  moneta  a  raccogliere  una  sì  bella  Collezione  co¬ 
me  codesta  del  nostro  Manfrè.  Egli  non  ha  voluto  che 
inoperosa  restasse,  e  servisse  soltanto  a  pascer  di  giu¬ 
sta  vanità  il  suo  animo;  ma  l’ha  offerta  ai  suoi  giova¬ 
ni  studenti  perchè  su  que’ pezzi  studiassero;  e  delle  sue 
lezioni  di  notomia  descrittiva  e  di  patologia ,  sulle  pre¬ 
parazioni  in  cera,  egli  intende  aprir  corso  regolare  per 
tutto  l’anno, aggiungendo  il  beneficio  anche  più  gran¬ 
de  di  apposite  lezioni  di  medicina  e  chirurgia  legale. 

Fu  dolce  frutto  de’suoi  viaggi  per  l’Italia  e  per  la 
Germania,  fu  saggio  consiglio  de’ tanti  Professori  ed 
amici  forestieri  che  il  nostro  Manfrè  s’ha  fatti  ne’ pae¬ 
si  da  lui  percorsi ,  che  lo  condussero  a  por  le  mani  ad 
una  sì  bella  intrapresa;  e  frequentemente  di  lui  però 
si  ragiona  nelle  opere  e  nei  giornali  che  del  progredi¬ 
mento  delle  mediche  discipline  si  pubblicano  in  Italia. 

Valga  il  suo  nobile  zelo  a  servir  di  esempio  e  di 
sprone  ad  altri  che  faccian  ricca  la  nostra  patria  di  sì 
belli  e  possenti  ajuti  agli  studi,  e  non  ci  staremo  dal 
dirne  altrettanto  di  bene,  e  più.  C.  Lauria. 

(i)  Su  la  porta  del  gabinetto  del  sig.  Manfrè ,  e  al  di  sotto 
della  descritta  figura  emblematica,  di  cui  offeriamo  il  disegno 
nella  seguente  pagina,  leggesi  la  seguente  epigrafe. 

QUESTO  GABINETTO 

DI  ANATOMIA  DESCRITTIVA  E  PATOLOGICA 
QUANTE  SPESE,  FATICHE,  SUDORI 
HA  COSTATO  ! 

TUTTO  AFFETTUOSAMENTE 
AI  SUOI  CARI  GIOVANI 
PASQUALE  MANFRÈ 

O  .  D  ,  C  . 
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(  Figura  emblematica  posta  da  Pasquale  Manfrè  su  la  porta  del  suo  Gabinetto  Anatomica  di  preparazioni  incera.  ) 


GORGERET  A  BARGIGLIO. 

Se  per  poco  si  svolgano  le  pagine  de’ recenti  Trattati  di  Medicina  Ope¬ 
ratoria  si  vedrà  con  sorpresa  quanti  metodi  e  quanti  strumenti,  dall’an¬ 
tichissima  scuola  d1  Alessandria  fino  ai  giorni  nostri,  furono  proposti  ed 
inventati  per  eseguire  la  Cistotomia,  ossia  l’ incisione  della  vescica  orina¬ 
ria,  per  estrarne  la  pietra  :  ciò  che  dimostra  abbastanza  quant’essa  fu  in 
ogni  tempo  riguardata  importante,  e  difficile  e  pericolosa.  Mi  valga  il  ve¬ 
ro,  si  è  appunto  per  tanta  moltiplicità  di  metodi  e  di  apparecchi  che  que¬ 
sta  grande  operazione  chirurgica  si  è  man  mano  migliorata  e  perfezio¬ 
nata  ;  in  guisa  che,  mentre  per  gli  antichi  era  di  tanto  spavento  che  lo 
stesso  Ippocrate  giurava  «  calcalo  laborantes  non  secabo  »  ,  che  Celso 
si  limitava  a  raccomandarla  pe’  giovanetti  dai  nove  ai  quattordici  anni , 
che  Areteo  la  dissuadeva  del  tutto,  che  Lanfranco  la  chiamava  timorosa 
operatio  ,  ecc.,  non  vi  è  in  oggi  giovine  chirurgo  che  non  la  esegua  co- 
ra  ggiosamente  e  per  lo  più  con  ottimo  successo.  Nuìladimeno  siam  ben 
lungi  dall’ asserire  che  la  Cistotomia  abbia  raggiunto  il  suo  massimo 
grado  di  perfezionamento  :  che  anzi  di  tempo  in  tempo  qualche  nuovo 
metodo  o  strumento  udiamo  proporsi,  o  qualche  utile  innovazione  ai  già 
conosciuti,  specialmente  al  metodo  lateralizzato  ch’è  il  più  generalmen¬ 
te  adottato.  Ed  ecco  appunto  un  novello  strumento  inventato  o  modifi¬ 
cato  dal  Dottor  Giuseppe  de  Horatiis  da  Agnone,  e  ch’egli  presentò  alla 
Beale  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli  nella  tornata  di  Luglio 
i84o>  discorrendone  in  apposita  Memoria  la  costruzione,  il  meccanismo 
ed  i  vantaggi,  e  riportandone  da  quel  dotto  Consesso  approvazione  e 
premio. 

Questo  strumento,  che  l’autore  chiama  Gorgeret  a  bargiglio  per  la  so¬ 
miglianza  che  ha  con  quella  carne  rossa  che  pende  sotto  il  becco  de’  gal¬ 
li,  vedesi  rappresentato  intero  nella  fig.  t,  e  diviso  nelle  fig.  2  e  3. —  E 
composto  di  un  gorgeret  e  di  un  falso  cistotomo:  il  gorgeret  ha  la  stessa 
forma  e  dimensione  di  quello  di  Scarpa,  tranne  che  vi  manca  la  lama  ta¬ 
gliente  nel  lato  sinistro  :  ma  vi  sono  le  seguenti  modificazioni.  Nel  mezzo 
di  tutta  la  sua  superficie  concava  AB  [fg.  2)  vi  è  una  fenditura  CC  lar¬ 
ga  due  linee  e  lunga  tre  pollici  ed  un  quarto,  che  incomincia  un  mezzo 
pollice  più  in  giù  dell’estremità  acuminata  A  del  gorgeret  e  termina 
nella  base  B  della  sua  concavità.  Questa  rima  continua  in  un  incavo  D 
un  poco  più  largo  e  quasi  quadrato,  che  trovasi  all’estremità  superiore 
del  manico  ,  e  che  comunica  in  basso  con  un’  altra  rima  E  più  stretta  ed 
alquanto  più  lunga.  Yi  è  poscia  il  falso  cistotomo  G,H,I  (  fig-  3)  eh’ è 
una  lama  tagliente  di  figura  ellittica  continuata  in  un  sottile  manico  1K 
di  acciaio,  come  tutto  il  rimanente  ,  e  terminante  in  un  prolungamento 
mobile  LL  chiamato  coda  del  falso  cistotomo  che  si  unisce  a  ginglimo  o 
a  cerniera  coll’estremità  inferiore  del  manico.  — Al  di  sotto  di  questo  in 
tutta  la  sua  lunghezza  vi  è  connessa  una  piccola  striscia  d’  acciajo  più 
larga  del  manico ,  c  che  perciò  forma  da  entrambi  i  lati  un  rilievo  MM. 

Nell  estremila  superiore  del  dorso  della  lama  tagliente  v’è  un  intaglio 
N  profondo  due  linee  e  lungo  mezzo  pollice  ;  e  nell’  estremità  inferiore 
una  lingnetia  trasversale  O.  —  La  larghezza  del  manico  è  di  due  linee, 
e  la  lunghezza  e  di  due  pollici  e  mezzo,  senza  comprendervi  la  coda  mo¬ 
bile.  La  lunghezza  della  lama  tagliente  è  di  un  pollice  e  mezzo  :  la  sua 
massima  larghezza  in  H  è  di  cinque  linee — che  anzi  per  adattar  lo  stru¬ 
mento  alle  diverse  età,  l’A.  vuole  che  si  abbiano  tre  falsi  cistotomi  con 
lame  di  varia  grandezza,  cioè  dalle  tre  linee  e  mezza  alle  cinque. 

P cr  ricomporre  lo  strumento  basta  tener  fermo  nella  mano  sinistra  il 
manico  F  del  gorgeret  ;  pospia  prendere  colla  de  tra  il  piccolo  manico 
del  falso  cistotomo  in  K,  volendone  il  taglio  in  basso  5  dirigere  la  pun¬ 
ta  G  della  lama  nella  rima  E  del  gorgeret  ;  e  spingere  orizzontalmente 
in  av  anti  e  con  delicatezza  il  falso  cistotomo  lungo  la  fessura  CG  del  gor- 
gerct  fino  all’estremità.  (  Il  fine  nel  prossimo  numero- J 


(  Nuovo  stru'Jlsuto  P«r  1*  Cistotouai#/  ) 
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QUADRO  DI  (MICCINI  NELLA  B.  BASILICA  DI  S,  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

È  buona  pezza  che  il  Barone  Vincenzo  Camuccini  I]  operalo  da  S.  Francesco  di  Paola  allogatogli  da  Fer- 
condusse  una  tela  ad  oglio  esprimente  un  miracolo  11  dinando  I.  di  Napoli  per  decorarne  l’abside  della  Chie- 


(  Uu  ìiiiraeoìo  di  S.  Francesco  di  Paola  « 

sa  di  quel  Santo,  levata  in  questa  città.  Visitando  lo 
Studio  di  questo  famoso  dipintore  in  Roma,  come  m’eb¬ 
bi  innanzi  quel  dipinto,  fui  preso  da  grande  maravi¬ 
glia  a  vederlo,  perocché  è  veramente  composto  e  co¬ 
lorito  con  singolare  intendimento  dell’arte.  E  sebbene 
TOM.  v. 


G.  Mariani  tit> 

Dipinto  del  ilarotie  Vincenzo  Camuccini.  ) 

il  Camuccini  usasse  innocente  astuzia ,  per  dare  vista 
più  bella  a  quel  suo  dipinto, collocandolo  in  lucentissi¬ 
ma  stanza,  oscure  le  altre  che  menavano  a  questa;  tut¬ 
ta  volta  ,  rivedutolo  in  Napoli,  non  si  soemò  punta  la 
mia  maraviglia. 


ESI 


Era  morto  un  figliuolo  ad  una  tenerissima  madre 
la  quale  ne  aveva  accompagnato  il  cadavere  fin  nella 
Chiesa  ove  era  a  seppellirsi.  Ma  abbattutasi  nel  Santo 
di  Paola  ,  di  cui  sapeva  la  pietà  ,  e  il  dono  che  aveva 
dei  miracoli,  gli  si  mise  ai  piedi  pregandolo  con  molta 
caldezza  di  fede,  a  volere  ridonarle  il  figlio,  tornan¬ 
dolo  a  vita.  Il  Santo  piegato  dalle  materne  preghiere, 
fece  posare  a  terra  la  bara  ,  e  sorreggendo  il  braccio 
del  morto  con  una  mano,  e  coll’allra  facendo  il  segno 
delia  Croce,  lo  risuscitò.  Questa  è  l’azione  che  espres¬ 
se  il  Camuecini. 

Tiene  il  mezzo  della  tela  il  giovane  risorgente,  che 
risentito  il  tornare  della  vita  si  va  levando  sulla  bara, 
ed  affisa  il  Santo  con  una  faccia  che  porta  ancora  il 
trangosciamento  della  morte,  ed  una  tale  incertezza  di 
colui  che  gli  sorregge  il  braccio,  e  lo  toglie  alla  morte. 
Tranquillo  e  riposato  è  il  Santo  nel  volto  e  nella  per¬ 
sona  come  uomo  uso  ad  oprare  prodigi  per t  virtù  su¬ 
perna,  e  non  cercatore  dell’ umana  gloria.  E  all’altro 
lato  del  giovane  la  madre,  la  quale  a  vederselo  redivi¬ 
vo,  sente  rompersi  nel  petto  una  piena  di  affetti  tali 
quali  può  provarli  una  madre  che  ricupera  un  figlio 
disperatamente  perduto,  e  i  quali  sono  a  maraviglia  ri¬ 
tratti  in  quel  volto  e  in  quell’aprir  delle  braccia  che 
vanno  a  stringere  il  collo  dell’amatissimo  figlio.  Nel 
Santo,  nel  risorto,  e  in  questa  donna  trovasi  a  capello 
ritratto  il  vario  sentire  di  quelle  tre  anime  ;  nel  che 
il  Camuecini  non  solo  si  addimostra  quale  egli  è  peri¬ 
tissimo  dell’Arte  ma  anche  saputissimo  de’ fatti  degli 
umani  cuori. 

L’uno  dei  portatori  della  bara  con  un  ginocchio  pie¬ 
gato,  e  in  atto  di  maraviglia  e  di  certo  terrore  che  ne 
mettono  nei  nostri  petti  le  opere  più  immediatamente 
fatte  da  Dio;  l’altro  quasi  non  credente  agli  occhi,  pog* 
giate  le  braccia  sul  capo  delia  bara  si  fa  più  daccosto 
a  vedere  se  quel  morto  veramente  riviva.  E  dietro  al 
Santo  un  frate  colle  mani  giunte  stato  in  orazione  con 
quello  prima  del  miracolo,  ed  ora  levantesi  a  riguar¬ 
dare  con  istupore  quel  risorgente.  Sono  bellissime  le 
teste  di  alcuni  spettatori  ai  due  lati  della  tela,  spe¬ 
cialmente  quella  di  una  femmina  che  ha  il  pargolo  in 
braccio,  la  quale  è  tutta  cosa  raffaellesca.  Tre  angio¬ 
letti  guardano  aneli’ essi  dall’alto,  maravigliali  della 
virtù  di  Dio  che  per  mano  dei  Santo  operava  tanto  mira¬ 
colo:  essi  sono  di  elettissime  forme  ;  e  per  la  vaghezza 
della  faccia  e  delle  carni  ti  mostrano  non  essere  abita¬ 
tori  di  questa  terra  ma  del  Cielo. 

Felicissima  è  la  invenzione  di  questa  storia  ;  e  tutto 
il  composto  dell’azione  è  una  e  ben  concepita  idea  che 
non  per  gradi,  ma  di  primo  getto  espresse  sulla  tela  il 
valentissimo  dipintore  ;  awegnacchè  sia  quel  tutto  va¬ 
gamente  svariato  nelle  sue  parti.  Stupenda  quella  su¬ 
bita  manifestazione  di  affetti  nelle  figure  alla  vista  del 
miracolo,  quel  disegno,  del  quale  non  pare  possa  dar¬ 
sene  altro  più  perfetto,  e  quell’impasto  di  colori  che 
prendono  forza  e  vivezza  da  moltissima  luce  di  che  è 
latto  splendente  il  luogo  dell’azione.  E  guardando  alla 
perfezione  di  tutte  le  parti  del  dipinto  a  ragione  possia¬ 
mo  dire,  questa  essere  opera  degna  di  colui  che  salu¬ 
tiamo  ristoratore  della  Pittura  dopo  il  mal  governo  che 
ne  fecero  gli  ammanierati  del  passalo  secolo. 

- L.  Tosti. 

LE  MELODIE  SACRE  DI  ZINGARELLI,  E  HAYDN. 

(  Continuazione  e  fine  ,  vedi  png.  aS6.  ) 

Non  odi  !  di  dietro  a  quella  tela  viene  un  concento 
di  dolore  e  di  conforto,  di  fede  e  di  speranza.  Il  santo  : 
Ile  invoca  la  misericordia  di  Colui  che  perdona,  prega 
la  bontà  infinita  che 

ha  si  gran  braccia 
Clie  prende  ciò  clic  si  nvolve  a  lei. 

E  quelle  note  esprimono  la  prece  di  chi  nella  deso- 
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lazione  dello  spirito  si  volge  a  Lui  che  scancella  le  ini¬ 
quità  di  chi  nella  iniquità  fu  conceputo  ;  e  prega  per¬ 
chè  lo  asperga  d’issopo;  e’1  faccia  divenir  bianco  più 
che  neve  ;  gli  faccia  sentire  una  parola  di  letizia,  e  fac¬ 
cia  tripudiare  le  ossa  umiliate.  —  Deh  piangi  e  spera, 
che  quelle  note  a  piangere  e  a  sperare  t’invitano;  e 
vengon  dolci  come  la  melodia  di  cento  arpe  che  s’ac* 
cordino  insieme;  patetiche  come  l’accento  de’ tribolati; 
pure  come  i  pensieri  dell’innocenza;  solenni  come  la 
parola  della  virtù;  melodiose  come  le  voci  della  pietà; 
miti  come  la  preghiera  d’una  vergine.  Oh  felice,  cento 
volte  felice  chi  sa  sentire  quelle  note;  felice  cento  vol¬ 
te  felice  colui  che  seppe  trovarle.  La  fisonomia  del 
vecchio  venerando  che  le  dettò  si  mostra  in  esse  —  Ma 
non  sono  ancora  le  note  di  Haydn:  son  quelle  di  Zin- 
garelli  che  ascoltasti.  Salve  o  virtuoso  napolitano.  Que¬ 
ste  mura  sacre  all’armonia  d’Italia,  unica  fra  tutte,  e 
sola  nostra  gloria  che  non  cade;  questi  giovani  ferventi 
che  s’educano  nell’arte  sublime,  serberanno  di  te  eter¬ 
na  memoria.  Chi  vorrà  conoscerti  ascolti  questi  accor¬ 
di  e  t’avrà  conosciuto  — 

Y.  La  cortina  s’abbassa.  Apri  il  cuore  a  maggior  di¬ 
letto.  Da  quelle  tante  labbra  e  quelle  tante  dila  emer¬ 
geranno  le  infinite  sembianze  date  da  Haydn  ad  una 
sola  idea;  l’agonia  del  Giusto  vicino  a  tornare  in  sen 
del  Padre.  Son  sette  frasi  espresse  con  trentanove  voci 
dal  Vangelo.  Il  figlio  dell’uomo  non  polea  esprimerle 
come  se  da  lui  si  dicessero.  Chi  può  osar  di  ripetere  la 
parola  d’un  Diol  11  mortale  non  dee  che  atterrarsi,  e 
pregare.  E  Haydn  , prega  ;  prega  prendendo  per  testo 
quelle  voci  divine.  E  il  gemilo  della  terra  che  tu  ascol¬ 
ti,  ma  questo  gemito  ti  sublima  dal  fango,  e  ti  purifica 
perchè  ti  fa  invocare  il  Cielo.  Cento  voti,  cento  speran¬ 
ze,  cento  rimembranze,  cento  affetti  diversi,  si  spiega¬ 
no,  si  succedono,  s’incalzano,  si  raggruppano  in  que¬ 
sta  preghiera  inimitabile  e  inimitata  ,  fusa  in  sette 
preghiere.  Il  pianto,  il  dolore,  la  pietà,  la  desolazione, 
l’offerta,  il  desiderio,  ora  s’ annunziano  col  dimesso 
mormorio  d’un  rivo  che  scende  dall’alto  rompendosi 
fra  sasso  e  sasso,  ora  colla  soavità  del  vento  della  sera 
che  agita  le  fronde^  ora  col  grido  dell’angoscia,  or  col 
sospiro  fervente  di  chi  domanda  aita,  ora  coll’estasi 
beata  di  chi  ha  udita  la  parola  che  gli  annunzia  il  por¬ 
to  ove  ogni  dolore  ha  fine,  ove  eterna  è  la  gioja,  eter¬ 
no  il  sorriso,  immortale  la  vita.  E  tu  provi  di  mano  in 
mano  or  uno,  or  molti  di  questi  affetti,  or  tutti  ad  una 
volta.  La  lagrima  che  l’accora,  la  speme  che  ti  solleva, 
il  desio  che  trepida,  il  palpito  che  teme,  fanno  di  te 
governo  come  ad  Haydn  piacque;  senti  com’e’ vuole  che 
tu  senta;  t’abbandoni  alle  sue  ispirazioni,  e  le  provi  tu 
stesso;  esclami  dal  profondo  dell’anima  come  la  musi¬ 
ca  esclama,  come  sciamano  quelle  labbra  armoniche 
che  a  lei  si  sposano.  E  di  frase  in  frase,  di  idea  iu  idea, 
di  sentimento  in  sentimento  giungi  alla  catastrofe  che 
rannoda  lutlociò  che  provasti  in  un  solo  pensiero,  e 
in  una  sola  espressione  ;  nel  terrore.  Durante  la  magia 
incantevole  da  cui  fosti  signoreggiato  sentisti  che  ogni 
istrumento  avea  UDa  voce  che  era  la  consueta,  e  parea 
diversa,  ogni  nota  un  affetto,  ogni  detto  una  passione; 
il  flebile  e  l’acuto,  il  grave  e ’1  soave,  la  rapidità  e  la 
lentezza,  la  forza  e  lo  spossamento  s’ intrecciarono  con 
sì  misterioso  incanto,  che  tu  stavi  su  la  terra  ed  eri  col 
fatto  rapito  in  una  sfera  lontana.  Lo  sguardo  era  esta¬ 
tico,  l’ attitudine  estatica,  tutte  le  sensazioni  assorte  in 
un’estasi  continuata.  Ma  ora  che  ascolti  come  si  fece 
bujo  su  tutta  la  terra  fino  all’ora  nona,  e  le  montagne 
si  scossero,  e  il  sole  oscurossi,  e  le  tombe  si  aprirono, 
gl’istrumenli  e  le  voci  alzano  insieme  un  urlo  tremen¬ 
do,  un  urlo  che  getta  nella  fantasia  lo  sgomento,  nel 
cuore  la  paura;  fremono 

come  fa  mar  per  tempesta 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto; 
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fanno  un  tumulto  il  quale  s’aggira  per  le  volte  del 
Tempio 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

Haydn  ha  cessato  di  pregare.  Ora  freme  ed  impreca; 
freme  come  fremettero  le  caverne  de’ monti  nell’ora 
terribile;  impreca  alla  malvagità  della  terra.  L’arte,  la¬ 
sciati  gli  spazi  dello  spirito  s’immerge  a  contemplare  lo 
spettacolo  della  natura;  e  fonde  i  suoi  colori  e  la  sua 
sembianza, l’ira  degli  elementi, le  tenebre, il  tremuoto, 
il  muggito  de’ flutti,  lo  strepito  de’  monumenti  che  si 
spalancano,  nelle  note  vocali  e  istrumentali,  frementi  e 
sonore  così  come  se  fossero  il  grido  di  cento  popoli  che 
ad  una  volta  narrassero  ciò  che  han  veduto.  Col  bri¬ 
vido  fra  le  membra  tu  ti  perdi  fra  la  oscurità  del  fondo 
del  quadro,  e  prostrato  per  terra  gridi:  perdono  1  — 

Nè  queste  mie  sono  immagini  raccolte  qui  a  sfoggiar 
lo  bello  stile.  Notai  ciò  che  sentii ,  e  quel  che  sentii 
esprimo  così  come  so  e  posso  con  parole  disadorne  sì 
ma  vere.  Se  sono  inferiori  al  subbietto  accusami  di  po¬ 
vertà  d’ingegno,  ma  non  di  infermo  volere. —  Le  tro¬ 
verai  poco  ordinate  forse.  Ma  sappi  che  le  scrivo  col 
cuore  commosso,  e  lo  spirito  che  erra  ancora  in  un 
mare  di  svariata  melodia.  Tanto  che  ora  che  non  so 
più  che  dire  intorno  a  quelle  note,  la  penna  mi  cade 
di  mano,  e  non  posso  come  vorrei  lodare  quella  sinfo¬ 
nia  dell’ immenso  Pesarese,  che  dovea  farci  riposare; 
e  l’altra  del  dottissimo  Mercadante  che  fu  sì  bella,  e  sì 
nuova;  e  la  solerzia  del  mio  Fiorimo  il  di  cui  linguag- 
giod’azione  fu  una  continua  e  vera  traduzionedi Haydn. 
Solo  dico  che  fui  presente  a  cosa  meravigliosa;  e  bene¬ 
dico  le  cure  di  chi  veglia  a’ progressi  d’uno  stabilimen¬ 
to  che  è  sì  caro  alla  civiltà  ,  e  a  chi  sente  —  E  quello 
non  fu  che  un  concerto  ! 

VI.  E  tu  o  gentile  che  leggerai  queste  carte  sappi 
che  ogni  mio  compenso  starà  in  un  tuo  sguardo  di  com¬ 
piacenza.  Quello  non  già  che  esprime  me  presente  co¬ 
me  le  donne  comprendano  il  bello.  Io  non  lo  merito. 
Ma  quello  almeno  che  mi  dica:  tu  sentisti  come  io  sen¬ 
tii.  Questo  so  di  meritarlo ,  e  lo  voglio.  Restar  freddo 
a’  concenti  di  Haydn  sarebbe  un  mettersi  fra  la  gente 
che  non  fu  mai  viva  —  e  aggiungi  che  la  gloria  del 
sommo  Alemanno  va  rivendicata  come  gloria  della  no¬ 
stra  scuola.  Che  fu  il  napoletano  Porpora  che  in  Vien¬ 
na  insegnava  al  giovinetto  Corista  il  canto  e  l’accom¬ 
pagnamento.  Or  quanto  non  sarebbe  infelice  chi  re¬ 
stasse  indifferente  anche  a  questa  rimembranza  !  — 

Napoli  7  Aprile  i84*  —  Cesare  Malpica. 

GORGERET  A  BARGIGLIO. 

(Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  288.  J 

Semplicissimo  è  il  modo  di  adoperarlo.  S'introduce  lo  sciringone  e  si 
la  il  taglio  esterno  come  nell’ordinario  metodo  laterale.  Scoverta  la  sca¬ 
nalatura  dello  sciringone,  si  prende  colla  mano  destra  il  manico  P  del 
gorgeret  a  bargiglio >  tenendo  fermo  il  pollice  sulla  coda  L  del  falso  cisto- 
tomo  per  non  farlo  vacillare  :  poscia  per  la  ferita  esterna  s’introduce  la 
punta  ottusa  A  nella  scanalatura  dello  sciringone,  e  combinando  il  moto 
delle  due  mani  secondo  i  precetti  conosciuti,  si  fa  penetrare  lo  strumento 
in  vescica.  Ciò  fatto,  colla  mano  sinistra  si  estrae  lo  sciringone  dalla  ver¬ 
ga,  ed  afferrando  colla  stessa  mano  il  manico  del  gorgeret  senza  farlo  de¬ 
viare,  si  prende  colla  destra  la  coda  mobile  L  del  falso  cistotomo  e  lo  si 
tira  dolcemente  fuori.  Finalmente  sul  gorgeret  s’introduce  la  tanaglia 
in  vescica,  e  si  termina  l’operazione  come  nel  metodo  ordinario. 

I  vantaggi  che  il  sig.  de  Iloratiis  attribuisce  clsuo  strumento,  e  che  so¬ 
no  stati  in  fatti  avverati  nelle  sezioni  cadaveriche,  sono:  i°  che  il  giovi¬ 
ne  chirurgo  timido  e  di  poca  esperienza  trova  un  grande  appoggio  nel 
manico  del  gorgeret  a  bargiglio  per  tagliare  al  giusto  grado  e  nella  mi¬ 
gliore  direzione  la  prostata  a  sinistra  in  basso  ed  il  collo  dilla  vescica  : 
2.0  che  con  esso  si  può  proporzionare  il  taglio  suddetto  all’età  del  pazien¬ 
te  ,  e  non  si  corre  il  rischio  di  offendere  l’ intestino  retto  o  l’arteria  bui- 
bica  :  3°  che  l’operazione  si  ©segue  con  più  sicurezza  ed  in  minor  tempo, 
perchè  il  gorgeret  in  parola  fa  da  cistotomo  e  da  dilatatore. 

Dal  solo  esame  dello  strumento  e  senza  averlo  sperimentato,  io  mi  con¬ 
vinco  benissimo  della  realtà  di  tali  vantaggi,  e  perciò  non  dubito  di  pro¬ 
clamarlo  utilissimo  e  di  retribuirne  la  meritata  lode  all’inventore.  Ma 
l’amor  del  vero ,  non  già  un’ingiusta  prevenzione,  nel  solo  interesse 
della  scienza  e  deU’umanità,  mi  costringe  a  dire  che,  almono  per  le  pie¬ 
tre  di  più  che  mezzana  grandezza  e  per  gli  Operatori  veramente  timidi 
ed  inesperti,  sul  gorgeret  a  bargiglio  merita  la  preferenza  il  gorgeret  li - 
totomo  del  D.r  Giacinto  llarbarotca  da  Vasto,  forse  non  conosciuto  dal  de 
Horatiis,  che  fu  egualmente  accolto  e  premiato  dalla  nostra  Reale  Acca¬ 
de»  a  Medico-Chirurgica  in  Gennaio  iS35,  e  che  trovasi  descritto  nel 


tomo  della  Medicina  Pittoresca.  E  le  ragioni  di  tale  preferenza,  s’ io 
non  vado  errato,  sono:  i°  Perchè  il  gorgeret  litotomo  per  la  sua  lamina 
tagliente  fissa  verticalmer  te  in  alto,  e  per  l’altra  lama  nascosta  nella  ba¬ 
se  a  guaina,  in  direzione  obliqua  in  basso  a  sinistra,  riunisce  i  vantaggi 
de’  due  migliori  metodi  perineali  quali  sono  il  verticale  ed  il  laterali z~ 
zato  m  basso  a  sinistra,  senza  conservarne  gl’ inconvenienti:  2°  Per¬ 
chè  essendo  nascosta  la  lama  tagliente  in  basso ,  è  impossibile,  tanto  ncl- 
l’introdurre  lo  strumento  in  vescica  clic  nel  ritiramela,  di  offendere  l’ar¬ 
teria  pudenda  il  retto  o  la  vescica  medesima  :  3°  Perchè  i  due  tagli  che 
si  uniscono  ad  angolo  ottusissimo  Dell’asse  uretrale  essendo  poco  divari¬ 
cati  piu  facilmente  la  ferita  guarisce:  4°  Perché  essendovi  gradazione  da 
due  a  cinque  linee  sul  manico,  si  può  matematicamente  calcolare  l’in¬ 
cisione  che  si  vuol  fare  nel  sinistro  lobo  della  prostata,  senza  aver  biso¬ 
gno  di  cambiar  cistotomo  :  5°  Finalmente  perchè  mediante  i  due  tagli  si 
ottiene  tanto  spazio  che  non  mai  potrà  aversene  eguale  con  altro  metodo 
senza  grave  pericolo.  —  Del  resto  queste  mie  riflessioni  non  tolgon  nulla 
dellalode  chemeritailslg.de  Iloratiis,  col  quale  sinceramente  mi  con¬ 
gratulo.  F.  n’  Ippolito. 

GIUDIZIO  E  MORTE  DI  SOCRATE. 

(  Continuaz.  e  fine,  vedi  pag.  2S1 .  J 

—  Ma  sembra,  o  Socrate,  gli  disse  Critone,  che  il 
sole  non  sia  ancor  tramontato  :  molti  altri  eseguono  L’ 
ordine  de’ magistrati  lungo  tempo  dopo  che  l’han  rice¬ 
vuto  :  non  affrettarti  tanto,  v’ha  tempo  ancora. 

—  Que’che  fanno  ciò  che  tu  dici,  rispose  Socrate, 
hanno  le  loro  ragioni  ;  essi  credono  di  guadagnar  col 
tempo.  Anch’io  ho  le  mie  ragioni  per  non  imitarli;  che 
la  sola  cosa  che  io  crederei  guadagnare  bevendo  il  ve¬ 
leno  un  poco  più  tardi,  sarebbe  quella  di  rendermi  ri¬ 
dicolo  innanzi  a  me  stesso,  trovandomi  così  amante 
della  vita  da  volerla  risparmiare,  quando  non  ve  n’ha 
più. Così  dunque,  mio  caro  Critone, fa  quel  che  ti  dico— 

A  queste  parole  Critone  fe’ cenno  allo  schiavo  che 
slava  li  presso.  Questi  uscì  e  tornò  poco  stante  con 
quello  che  dovea  porgere  il  veleno  portato  per  esso  in 
una  coppa.  Come  Socrate  il  vide  :  ((  Benissimo,  amico 
mio,  gli  disse;  ma  che  bisogna  ch’io  faccia?  a  te  spetta 
insegnarmelo.  » 

—  Nessun’altra  cosa,  rispose  colui,  fuorché  passeg- 
seggiar  quando  avrai  bevuto,  e,  quando  ti  si  aggrave¬ 
ranno  le  gambe,  coricarti;  il  veleno  agirà  da  sè  stesso. 
Nel  tempo  stesso  gli  porse  la  tazza.  Socrate  la  prese 
con  una  perfetta  tranquillità;  non  fe’un  movimento  so¬ 
lo,  non  cangiò  volto  o  colore;  ma  guardando  quell’uo- 
rao,  d’un  occhio  fiso  e  securo  come  solea  :  Dimmi,  se 
mi  è  permesso  di  versare  un  po’di  questa  bevanda  per 
farne  una  libagione. 

—  Socrate,  gli  rispose  colui,  noi  non  ne  mesciamo 
se  non  quanto  è  necessario  tracannarne. 

—  Intendo,  disse  Socrate; ma  almeno  è  permesso  ed 
e  giusto  far  le  sue  preghiere  ai  numi,  perchè  benedi¬ 
cano  il  nostro  viaggio  e  ’l  rendano  felice  ;  questo  è 
quel  che  io  loro  chiedo.  Possano  essi  esaudirmi!  Ed  in 
tali  parole  portò  la  coppa  ai  labbri  e  vótolla  con  una 
tranquillità  e  dolcezza  maravigliosa. 

a  Fino  a  quel  punto  noi  avevamo  avuto  quasi  tutti 
assai  di  forza  per  frenar  le  lacrime;  ma  vedendolo  be¬ 
re  ,  e  dopo  ch’ebbe  bevuto,  non  fummo  più  arbitri  del 
nostro  pianto.  In  quanto  a  me,  malgrado  tutt  i  miei 
sforzi,  le  lacrime  proruppero  in  tant’abbondanza  ,  che 
mi  coprii  col  mantello  per  pianger  me  stesso;  chè  non 
era  la  disgrazia  di  Socrate  ch’io  piangeva,  ma  la  mia, 
pensando  qual  amico  io  stava  per  perdere.  Critone, 
prima  di  me,  non  avendo  potuto  contener  le  lacrime, 
era  uscito,  ed  Apollodoro,  che  non  avea  prima  cessato 
mai  di  piangere,  si  mise  allora  a  gridare  ad  urlare  e 
singhiozzar  con  tanta  forza,  che  non  vi  fu  persona  cui 
non  fendesse  il  cuore,  tranne  Socrate  il  quale  disse:  «  Che 
fate  voi,  miei  buoni  amici?  Non  avea  io  forse  faito  riti¬ 
rar  le  donne  per  evitar  delle  scene  sì  poco  convenienti? 

10  ho  sentito  dir  sempre  che  bisogna  morire  con  buone 
parole.  Acchetatevi  dunque  e  mostrate  più  fermezza.» 

te  Queste  parole  ci  fecero  arrossire  sì  che  ritenemmo 

11  pianto.  Intanto  Socrate  che  passeggiava,  disse  che 
sentiva  appesantirsi  i  piedi  e  le  gambe  e  corcossi  supino 
siccome  gli  era  stalo  detto.  Nel  tempo  stesso,  rumaci 
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che  aveagli  porto  il  veleno  approssimossi,  e  dopo  aver¬ 
gli  qualche  tempo  esaminato  i  piedi  e  le  gambe,  gli 
strinse  forte  un  piede,  e  gli  dimandò  se  se  ne  risentisse. 
Socrate  disse  di  no,  ed  egli  strinse  dopo  le  gambe,  e 
portando  più  alto  le  mani,  ci  fé  vedere  che  il  corpo  si 
agghiacciava  ed  irrigidiva  ;  e  fe’ pure  osservarne,  cbe 
Socrate  ne  lascerebbe,  appena  il  freddo  gli  fosse  giunto 
al  cuore.  Già  era  intirizzito  tutto  il  basso  ventre.  Al¬ 
lora  discoprendosi  :  a  Critone,  disse,  e  furono  queste 
le  sue  ultime  parole  ;  noi  dobbiamo  un  gallo  ad  Escu* 
lapio  per  la  guarigione  della  malattia  della  vita  presen¬ 
te  ;  non  obbliar  di  sgravarti  di  questo  debito.  )) 

—  Sarà  ciò  adempito,  rispose  Critone  ;  ma  vedi  se 
bai  qualche  altra  cosa  a  dirne. 
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<?*  «  Ei  non  rispose  nulla,  e  pochi  momenti  dopo,  fece 

un  movimento  convulsivo  ;  allora  quell’uomo  lo  scoper¬ 
se  del  tutto;  i  suoi  sguardi  eran  fissi.  Essendosene  ac¬ 
corto  Critone,  gli  chiuse  gli  occhi  e  la  bocca. 

«  Questo  fu  il  fine  del  nostro  amico,  dell’uomo,  pos- 
siam  dirlo,  migliore  fra  quanti  ne  abbiam  noi  conosciu¬ 
ti,  del  più  saggio  e  più  giusto  fra  tutti  gli  uomini.  » 
Venne  tempo  in  cui  gli  Ateniesi  ebbero  orrore  della 
condanna  di  quell’uomo  giusto;  essi  accusarono  gli  ac¬ 
cusatori  di  Socrate.  La  pena  di  morte  fu  pronunziata 
contro  Melilo.  Anito  fu  esiliato;  giunto  ad  Eraclea,  gli 
abitanti  di  essa  gl’ ingiunsero  di  allontanarsi  dalla  loro 
)  città  nel  giorno  stesso.  Credesi  che  Licone  avesse  avuto 
•  la  stessa  sorte  che  Melito.  D.  A. 


PRIORIA  DI  LAAERCOST  MILA  CONTEA  DI  (MERLAI, 


Le  maestose  rovine  nell’  annessa  figura  delineate 
sono  quelle  della  famosa  Prioria  di  Lanercost  nella 
Contea  di  Cumberland,  a  dodici  miglia  circa  nord-ovest, 
da  Carlisle.  Nella  facciata  principale  che  guarda  l’Oc- 
cidente  vedesi  la  magnifica  porta  d’ingresso,  e  sovres¬ 
sa,  un  porticato  sostenuto  da  pilastri  e  poi  tre  finestroni  ] 


sormontati  da  una  nicchia  ove  ancora  è  la  statua  di  for¬ 
me  colossali  di  S.  Maria  Maddalena  dalla  quale  la  prio¬ 
ria  era  intitolata.  Questo  edificio  per  la  sua  nobile  e 
maestosa  architettura  e  pel  paesaggio  circostante  offre 
un  insieme  svariato  e  pittoresco,  sì  che  sembran  dettate 
per  esso  le  animate  ed  eloquenti  parole  con  le  quali  il 


Bardo  scozzese  descrisse  la  celebre  Badia  di  Melrose. 

a  Brami  tu  egli  diceva,  di  contemplare  questa  bella 
Badia?  Muovi  ver  essa  non  quando  i  vividi  raggi  del 
sole  gettano  su  le  sue  rovine  uno  splendore  ingannevo¬ 
le;  sibbene  nel  momento  in  cui  la  luna  la  irradia  con  la 
sua  dolce  e  malinconica  luce:  visitala  nell’ora  in  cui  le 
volte  scrollate  ricopre  il  bujo  della  notte,  e  le  acumi¬ 
nate  punte  delle  molte  torricelle  riflettono  l'argentea 
luce  sul  cadente  ma  ancor  maestoso  campanile;  accosta¬ 
ti  ad  essa  quando  le  arcate  appajono  quali  incrostate  di 
ebano  e  quali  di  avorio,  ed  una  tinta  argentea  si  spande 
su  le  circostanti  campagne  e  su  i  sottoposti  avanzi:  ve¬ 
dile  a  quest  ora  e  quelle  mute  rovine  t’insegneranno  a 
vivere  e  a  morire.  » 

La  Prioria  di  Lanercost,  nello  stato  in  cui  è  di  pre-  „ 
sente,  comprende  le  rovine  della  chiesa, del  convento,  ij 
una  parte  de’chiostri,  delle  mura  del  refettorio  e  di  al-  j 
cuni  altri  edifico.  La  parte  occidentale  di  cui  si  è  for-  ! 
mata  la  chiesa  parrocchiale  è  molto  ben  conservata  ; 


ma  il  campanile  principale,  il  santuario  e  le  navi  tras¬ 
versali  sono  allo  scoperto,  ed  i  bellissimi  ornamenti 
gotici  di  che  eran  fregiate  le  mura  sono  quasi  all’  intuito 
ricoperti  di  edera.  Alle  estremità  delle  navi  trasversali 
veggonsi  varie  tombe  su  le  quali  suno  scolpiti  gli  stem¬ 
mi  delle  famiglie  dei  Dacre  e  degli  Howard. 

Fondata, come  si  crede, questa  Prioria,  verso  il  nifi 
dai  monaci  Agostiniani  venne  dotata  di  molti  beni  da 
Roberto  de  Yallibus.  In  seguito  la  pietà  de'fedeli  e  gli 
acquisti  fatti  dai  superiori  del  luogo  ne  accrebbero  a 
dismisura  la  rendita.  Nella  soppressione  de’luogbi  pii, 
cadde  nel  dominio  della  Corona;  ed  Enrico  Vili,  do- 
nolla  nel  1 54-3  con  tutte  le  terre  che  ne  dipendevano 
a  Tommaso  Dacre,  uno  de’discendenti  del  Fondatore, 
il  quale  ristaurò  la  casa  presbiteriale  e  vi  stabili  la  sua 
dimora.  I  suoi  discendenti  continuarono  ad  abitarvi  ed 
a  goderne  pacificamente  il  possesso  sino  a  che  per  man¬ 
canza  di  eredi  maschi  fu  devoluta  nuovamente  alla  co¬ 
rona.  Oggigiorno  appartiene  al  Conte  di  Carlisle. 
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i. 

All’Oriente  del  Nilo  il  suolo  si  stende  in  deserto  mon¬ 
tuoso  fino  alle  rive  del  mar  rosso ,  di  cui  la  costa  ha 
quasi  la  medesima  direzione  del  bacino  del  fiume.  Que¬ 
sto  deserto  era  altra  volta  abitalo  da  Trogloditi,  o  abi¬ 
tatori  di  grotte  scavate  nel  masso.  L’estremità  del  mar 
rosso  è  all’altezza  del  Cairo;  e  questi  due  punti  non 
distano  l’un  dall’altro  che  per  25  leghe  all’ incirca.  La 
stessa  distanza  vi  ha  dal  braccio  Occidentale  del  mar 
rosso  al  Mediterraneo;  perchè  il  mar  rosso  da  questa 


parte  termina  in  due  bracci.  È  nello  spazio  triangolare 
chiuso  tra  questi  due  bracci  che  trovi  i  luoghi  famosi 
nella  storia  d’Istraele,  il  deserto  e’1  Sinai — la  stazione 
del  popolo  redento,  e  ’l  monte  della  Legge.— -I  secoli 
passarono,  e  la  sembianza  di  que’ luoghi  è  ancora  la 
stessa. Memfi, ove  il  gran  riscatto  ebbe  comlnciamento, 
sta  a  25  leghe  dal  braccio  dritto  dal  mar  rosso.  Il  po¬ 
polo  si  pose  in  cammino  per  alla  volta  del  deserto  del 
Binai.  Durante  tre  dì  costeggiò  la  riva  del  mare.  Nel 
primo  giunse  a  Scootb ,  luogo  cbe  i  Geografi  or  non 


(  Bonaparte  inseguito  dalla  marèa  in  riva  al  Mar-rosso.  ) 


san  più  riconoscere  ;  nel  dì  vegnente  giunse  in  fon¬ 
do  al  deserto ,  tra  *1  mare  e  delle  rupi  inaccessibili.  E 
questo  luogo  ancor  si  vede  a  Byr-Soueys,  ove  un 
gomito  di  mare  si  congiunge  all’alta  catena  del  monte 
Attaka,  e  par  che  chiuda  il  deserto.  Nel  terzo  dì  riven¬ 
ne  su’suoi  passi  e  pose  il  campo  ad  Hahiroth,  che  è  la 
moderna  Hadjeroth.  Quasi  a  rimpetto  di  questo  sito 
varcò  il  mar  Rosso  a  piedi  asciutti,  e  giunse  sano  e 
salvo  nel  deserto  del  Sinai,  rizzando  le  tende  di  rin¬ 
contro  alla  montagna.  Gli  Arabi  Beduini  serbano  an¬ 
cora,  mercè  la  tradizione,  la  memoria  del  prodigioso 
passaggio  :  danno  ancora  il  nome  di  Fontana  di  Mosè 
a  qualche  sorgente  d’acqua  dolce  che  là  si  trova — 
Molti  tentativi  si  fecero  per  mettere  in  comunicazio¬ 
ne  il  Mediterraneo  col  mar  rosso ,  mediante  un  cana¬ 
le  ;  onde  così  pervenire  agevolmente  dall’ Europa  me¬ 
ridionale  nelle  Indie.  Ma  le  acque  del  mar  rosso  s’al¬ 
zano  per  più  di  3o  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  Me¬ 
diterraneo.  E  questa  differenza  di  livello  fece  sì  che  i 
Re  d’Egitto,  e  quelli  di  Persia,  che  lo  governarono, 
non  potessero  mai  terminare  il  canale  incominciato  da 
un  mare  all’altro.  Pare  nondimeno  che  i  Tolomei  lo 
avessero  terminato  ;  e  Plinio  ne  indica  la  lunghezza, 


che  i  moderni  han  verificala  esattissima.  Il  Califfo  Omar 

10  fece  riaprire  ;  e  sembra  innegabile  che  gli  Arabi  vi 
avessero  navigato  durante  quasi  un  secolo. 

II. 

Questo  canale  gigantesco,  a  cui  Sesostri  lasciò  il  suo 
nome,  le  rimembranze  e  i  monumenti  cbe  fan  memo¬ 
randi  questi  luoghi,  aveano  infiammata  la  mente  di  Bo¬ 
naparte  fin  dal  dì  che  segnando  un  trattato  di  pace  in 
una  piccola  città  del  Friuli,  formava  l’ audacissimo  di¬ 
segno  di  invadere  le  Indie  dalla  parte  del  golfo  Arabico. 
Ora  che  si  trova  vincitore  su  le  terre  tanto  vagheggiate 
dalla  sua  fantasia  ;  ora  che  ha  stretta  in  catene  l’idra 
della  rivolta,  che  ha  sottomesso  il  basso  Egitto,  che  ha 
imposto  de’ trattati  a’ Beduini,  vuole  egli  stesso  recarsi 
a  Suez,  onde  esaminare  co’ propri  occhi  il  problema 
antichissimo  della  congiunzione  de’due  mari;  il  proble¬ 
ma  a  cui  tiene  una  quistione  di  altissimo  interesse  pel 
commercio  d’Europa  coll’Asia,  e  colle  Indie.  Vuol  pro¬ 
vare  al  mondo  presente  che  la  storia  del  tempo  cbe  fu 
è  vera  e  innegabile  storia— 

Ma  non  comporta  la  sua  politica  che  si  lasci  dietro 

11  mar  fremente  dell’ira  popolare.  Se  essa  lui  lontano 
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risorgesse  alla  vendetta ,  chi  saprebbe  disarmarla  nuo¬ 
vamente?  E  poi,  non  ha  Bonaparte  già  placate  le  om¬ 
bre  de'suoi  soldati  uccisi  col  castigo  degli  uccisoril  Sani 
adunque  la  clemenza  le  piaghe  del  giusto  sdegno  ;  e 
sappia  il  Cairo,  sappiano  gli  uomini,  che  Bonaparte  sa 
punire,  e  perdonare.  E  però  pria  di  partire  restituisce 
alla  città  il  suo  Divano,  chiamandovi  a  sedere  sessanta 
notabili  scelti  fra’più  saggi  cittadini;  abolisce  il  governo 
militare,  e  comanda  che  tutto  riprenda  la  primiera 
sembianza.  Prudenza  non  mai  lodata  abbastanza  è  que¬ 
sta.  Bonaparte  è  già  esperto  regnatore,  serbando  an¬ 
cora  gli  spallini  di  Generale.  Non  vedi  che  quando 
questi  spariranno  per  dar  luogo  al  manto  Imperiale, 
tutto  si  ridurrà  ad  un  cangiamento  di  iusegue  per  Lui, 
che  mercè  il  Direttorio  s’avvezza  e  apprende  a  regna¬ 
re,  dove  regnarono  i  Faraonil— 

IH. 

A  Suez  adunque.  E  non  è  già  il  generale  in  capo, 
non  è  il  conquistatore,  che  s’avvia  verso  le  sponde  del 
mare, in  cui  il  Signore  affogò  l'Ostinato  e  le  sue  schie¬ 
re.  Grazie  all’errore  di  Bruyes,  e  al  fallo  di  Villeneuve 
l’immenso  disegno  del  Duce  supremo  e  del  conquista¬ 
tore  è  in  parte  abortito.  SI  bene  è  il  matematico  della 
scuola  di  Brienne ,  è  il  sottotenente  di  Artiglieria  che 
chiuso  in  bottega  d’un  librajo  vegliava  le  notti  intere 
leggendo  e  meditando, è  il  membro  deU’Istituto  di  Fran- 
eie,  che  compie  una  spedizione  tutta  di  pace.  Trecento 
soldati  formano  la  scorta  della  carovana  de’ dotti,  e  son 
comandati  da  Berthier  e  Dommartin.  Con  Lui  vanno 
Monge,  Dutertre,  Costaz,  Lepóre,  e  Caffarelli  del 
Falga,  scelti  fra  le  quattro  classi  dell’istituto  del  Cairo. 
Ecco  il  deserto.  Una  carrozza  tirata  da  sei  cavalli  ap¬ 
parisce  per  la  prima  volta  in  mezzo  a  queste  sabbie  ar¬ 
denti.  Che  vi  pare  di  ciò?  dice  egli  a  Monge  —  «  Ma  1 
«  Cittadino  Generale,  risponde  questi,  io  dico  che  il 
(t  mondo  comincia  a  mutarsi.  E  se  proseguirete  come 
«  cominciaste  si  vedranno  qui  un  giorno  tante  carroz- 
«  ze,  quante  se  ne  veggono  nell’ora  dello  spettacolo 
c  innanzi  al  teatro  Italiano  in  Parigi -—Bonaparte  sor¬ 
ride,  incrocia  le  braccia,  e  si  abbandona  a’ suol  pen¬ 
sieri.  Or  va  e  contali  se  puoi! 

Dopo  tre  dì  giungono  a  Suez.  Senza  prender  riposo 
corre  a  visitar  la  costa,  riconosce  le  tracce  del  gran  ca¬ 
nale,  vi  si  addentra,  lo  percorre  per  quattro  intere  le¬ 
ghe,  e  ne  studia  attentamente  la  direzione.  Tutto  tace 
a  lui  d’intorno.  I  fatti  della  grande  Istoria,  la  possanza 
dogli  antichi  signori  dell’Egitto,  la  grandezza  dell’im¬ 
presa,  di  cui  vede  gli  avanzi  ancora  grandissimi,  il  pro¬ 
fitto  che  potrebbe  trarsene  a  benefizio  della  navigazio¬ 
ne,  infiammano  la  sua  mente.  Aggiungi  il  sole  che  pie¬ 
gandosi  al  tramonto  mostra  il  suo  disco  a  metà  celato 
ne’ flutti  del  mar  rosso,  mentre  la  pompa  de’ raggi  in¬ 
fuocati  che  lo  circondano,  va  tingendo  il  cielo  del  co¬ 
lor  di  fiamma  viva:  aggiungi  il  Sinai  che  celando  la 
sua  vetta  quasi  nella  regione  delle  nubi ,  sorge  pari  a 
vecchio  e  immoto  gigante  a  dominare  tutti  i  monumenti 
degli  uomini,  a  sfidare  tutto  il  corso  de’ secoli,  a  ram¬ 
mentare  il  supremo  benefizio  largito  a  un  gran  popolo 
—  e  non  stupirai  se  Bonaparte  assorto  fra  tanti  quadri 
e  tante  rimembranze  dimentica  che  l’ora  si  fa  perigliosa 
a  chi  vuol  procedere  più  oltre.  Un  grido  di  spavento 
levato  da’ suoi  di  ciò  lo  avverte.  Il  sole  è  sparito,  le 
tenebre  della  sera  si  addensano;  è  tempo  ornai  che  si 
ricalchino  le  orme  già  calcate.  Ma  ahi  che  è  quasi  trop¬ 
po  tardi  1  Mentre  i  cavalli  più  che  di  passo  son  volli 
verso  la  riva,  mentre  ne  sono  a  non  molta  distanza, un 
fremito  s’ode  alle  spalle,  un  fremito  tremendo  di  mar 
commosso.  E  la  marea  crescente  che  s’innoltral  Botta- 
parte  si  volge  a  guardarla  quasi  volesse  dirle:  arrestati. 
Ma  quelle  onde  non  son  già  i  battaglioni  di  Francia 
usi  ad  obbedire  ad  un  suo  volere.  Figlio  dell’uomo  tu 


non  puoi  comandare  alla  natura.  I  flutti  del  mare  ob¬ 
bediscono  alle  leggi  della  mente  creatrice,  inondano 
l’antico  letto  celeri  così  come  se  precipitassero  dall’alto, 
e — già  le  prime  ondate  han  raggiunto  il  giovane  auda¬ 
ce;  e  lo  avrebbero  sommerso, se  una  guida  slanciandosi 
giù  non  avesse  afferrato  il  freno  del  suo  cavallo,  e  ti¬ 
randolo  di  forza  non  lo  avesse  spinto  di  corsa  a  salva¬ 
mento  su  la  sponda.— 

Dopo  un’ora  la  comitiva  giunge  in  Hadjeroth  —  in 
Hadjeroth  dove  3,3oo  anni  innanzi  il  popolo  d’Israele 
avea  piantato  le  sue  tende!— Oh  i  posteri  avran  ragio¬ 
ne  se  cbiameran  romanzo  la  vita  del  grand’uomo  di  cui 
scrivo. 

IV. 

Presso  all’Arabia  e  al  mar  rosso  s’alza  il  Sinai  ;  il 
Sinai  che  nel  Deutoronomio  vien  chiamato  anche  col 
nome  di  Horeb.  Or  questi  due  nomi  indicano  due  som¬ 
mità  dello  stesso  monte,  di  cui  l’una  guarda  l’Arabia, 
e  l’altra  più  elevata  guarda  l’Idumea'.  Da  molti  secoli, 
nel  luogo  ove  fu  dettata  la  Legge  a  Mosè,  fu  posto  un. 
Convento  ed  una  Chiesa  sacra  a  S.  Catterina.  Colà  i 
Cenobiti  vivono  lontani  dal  mondo  e  dagli  uomini  ;  di 
là  invocano  la  protezione  del  Cielo  a  prò’ de’ cristiani 
sparsi  nella  Siria  e  nella  Palestina.— 

La  fama  delle  gesta  di  Bonaparte  varcando  il  deserto, 
risuonò  fra  quelle  solitudini.  Ed  ora  que’ generosi  ro¬ 
miti  sapendo  che  egli  è  poco  lungi  da’ lidi  di  Arabia, 
scendono  a  salutarlo,  e  gli  recano  il  volume  antichissi¬ 
mo  delle  loro  guarentigie  perchè  v’apponga  ilsuo  nome. 
Egli  acconsente  al  desiderio  de’ virtuosi,  e  scrive  Bona - 
parte  su  la  pagina  istessa  ove  si  leggono  i  nomi  di 
Alì,  di  Saladino,  e  d’ Ibraim— Nell’anno  medesimo  lo 
Sceriffo  della  Mecca  gli  spedisce  un  messo  con  cui  gli 
chiede  protezione  per  la  Santa  Kaba\  Vedi  che  ravvi¬ 
cinamento  di  opposte  cose  è  questo  l 

Solo  la  via  delle  Indie  gli  sfugge  ;  solo  il  retaggio 
de’  Tolomei  non  gli  è  concesso  di  raccogliere  !  Viene  a 
minacciarlo  dalla  parte  meridionale,  e’1  mare  per  po¬ 
co  no  ’l  sommerge  ;  corre  a  replicar  la  minaccia  dall’ 
estremo  opposto  e  le  fiamme  di  Mosca  per  poco  non  se’l 
divorano  —  l’acqua,  e ’l  fuoco,  due  elementi  contrari 
cospirano  contro  di  lui  ad  un  sol  fine  — Non  cercar  di 
spiegare  questi  avvenimenti.  I  segreti  di  Dio  non  si 
scrutano.  Cesare  Malpica. 


SUI  UIEUHI  IATI 

E  SUL  REALE  OSPIZIO  DEI  SANTI  GIUSEPPE  E  LUCIA. 

(  Cont.,  vedi  pag.  285.) 

i  Un  Sacerdote  culto,  amorevole,  conoscitore  del  cuore  uma¬ 
no,  e  pieno  di  carità  (  sig.  Domenico  Priuci  )  ha  la  direzione 
della  famiglia,  sotto  gli  ordini  della  Soprantendenza  Generale 
del  Reale  Albergo  de’Poveri,  Ospizi  e  Stabilimenti  che  ne  di¬ 
pendono.  Prefetti  ed  impiegati  subalterni  sono  deputati  alla 
conservazion  dell’ordine,  della  regolarità,  degli  esercizi  reli¬ 
giosi  e  della  disciplina.  La  spesa  pel  mantenimento  della  Casa 
in  parte  è  sostenuta  da  un  particolare  assegnamento,  dalla  Cle¬ 
menza  del  Re  fatto  sull’Erario  dello  Stato,  ed  in  parte  da’ fon  di 
del  Reale  Albergo  dei  Poveri. 

t  La  istruzione  dei  ciechi  verte  sulla  musica,  sulla  lettera¬ 
tura  e  sulle  arti.  Eglino  hanno  per  la  prima  una  grande  atti¬ 
tudine  ed  un  immenso  trasporto.  Serve  loro  di  occupazione, 
di  distrazione  e  dirò  pure  di  campo  di  ambizione.  La  musica 
è  appresaa  memoria  dalla  viva  voce,  e  gli  stessi  ciechi  instrui- 
scono  i  principianti ,  mentre  i  Maestri  servono  soltanto  pel 
perfezionamento  de’  più  istruiti.  E  inconcepibile  la  pazienza 
che  inatte  il  cieco  per  ammaestrare  il  suo  compagno  di  sven¬ 
tura,  e  fa  sorpresa  la  costanza  dell’allievo  nell’ occupare  tutto 
il  suo  tempo  nello  studio.  Tutti  gli  strumenti,  non  esclusa  l’ar¬ 
pa,  sono  da  loro  appresi  con  ammirabile  faciltà,  e  non  pochi 
son  fra  i  ciechi,  i  quali  han  composto  sinfonie  e  note  musicali 
piene  di  gusto  e  di  espressione,  che  mostrano  da  una  parte  la 
forza  del  loro  ingegno,  e  d’altra  parte  fan  fede  che  la  melodia 
sorgo  spontanea  nell’animo  italiano. 
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c  La  dolcezza  di  tali  note,  certo  sentimento  di  espressiva 
ilarità,  congiunto  a  non  pochi  capricci,  mostrano  l’indole  dei 
ciechi  fantastica  e  lieta.  E  poiché  per  mezzo  di  una  specie  di 
senso  interno  godono  di  tutti  gli  oggetti  visuali,  senza  che  ne 
sappiano  rendere  la  ragione,  per  tal  motivo  e  per  la  delica¬ 
tezza  dell’udito  tanto  più  perfetto  perchè  in  esso  si  concentra 
tutto  il  vigore  de’nervi  sensitivi,  sono  eglino  acconci  alla  mu¬ 
sica  che  coltivano  nel  nostro  Ospizio  con  sommo  trasporto  e 
con  non  poco  successo. 

è  Oltre  la  musica,  che  forma  una  delle  più  gradite  occupa¬ 
zioni  dei  giovani  ciechi,  eglino  impiegano  anche  il  loro  tempo 
nel  leggere  e  nello  studio.  Le  lettere  delle  quali  fanno  uso  sono 
a  rilievo,  e  l’impressione  che  lasciano  sulla  carta  egualmente 
è  rilevata,  per  cui  percorrendo  col  polpastrello  dell’indice 
dritto  i  contorni,  ne  ravvisano  il  valore,  formandone  dipoi  le 
sillabe  e  le  parole.  Cosi  con  un  meccanismo  poco  diverso  da 
quello  dei  tipografi  comuni,  e  con  dei  quadrilateri  di  legno  di¬ 
visi  in  righi  con  traverse  di  legno,  con  le  casse  distinte  in  fo¬ 
vee  che  contengono  le  lettere  diverse,  e  con  un  torchio  poco 
differente  dall'  ordinario  ,  eglino  apprendono  a  leggere  ,  a 
comporre,  a  stampare  dei  libri,  nei  quali  le  lettere  sono  a  ri¬ 
lievo,  e  ricavano  in  tal  modo  un  gran  mezzo  d’ istruzione  e  di 
di  vaga  mento. 

«  Nè  limitansi  alla  sola  lettura;  ma  servendosi  dello  stesso 
mezzo  del  rilievo,  apprendono  l’aritmetica,  le  matematiche  e 
la  geografia.  Usano  per  l’aritmerica  un  quadrilatero  di  legno 
diviso  in  linee  per  mezzo  di  traverse  di  legno  e  suddiviso  in 
piccole  fovee  con  fili  di  ottone.  Una  cassetta  separata  contiene 
undici  vuoti  ripieni  di  cifre  numeriche  a  rilievo,  al  pari  delle 
lettere.  I  ciechi  adattano  i  numeri  nelle  fovee  della  pagina,  o 
per  dritto  o  perpendicolarmente,  senza  mai  perdere  la  linea 
retta  eh’  è  conservata  dal  fil  di  ottone  ,  il  quale  divide  la  pa¬ 
gina  in  tanti  cavi  consecutivi;  ed  in  tal  modo  vengono  esegui¬ 
te  le  più  difficili  operazioni.  Per  la  geometria  le  figure  son 
formate  diffidi  ottone  sopra  piccola  tavoletta,  distese  oriz¬ 
zontalmente  nella  piana  ,  elevate  anche  perpendicolarmente 
nella  solida  ,  e  le  une  e  le  altre  secondo  gli  Elementi  di  Eu¬ 
clide.  Esse  sono  state  costruite  da  un  cieco  nato  riputato  fra 
noi  come  professore  privato  di  matematica,  il  sig.  Cesare  Co- 
lagiovanni. 

«  Le  carte  geografiche ,  al  pari  del  globo  artifiziale  ,  sono 
formate  anche  a  rilievo  lineare  per  ciò  che  riguarda  gli  Stati, 
i  mari,  ec.  a  punii  per  ciò  che  concerne  le  città,  i  monti,  ec. 
Con  la  pazienza  e  l’esercizio  eglino  apprendono  benissimo  le 
nozioni  geografiche,  e  col  mezzo  della  direzione  dei  rilievi  in¬ 
dicano  tutto  con  faciltà  e  superano  spesso  in  tali  conoscenze  i 
chiaroveggenti,  perchè  la  loro  tenace  memoria  è  aiutata  dai 
punti  rilevati  che  agevolano  i  mezzi  da  rinvenire  i  paesi. 

_  8  In  tutte  queste  cose  ,  come  nell’esercizio  di  alcune  arti,  i 
ciechi  sono  aiutati  dal  tatto  ,  pel  quale  acquistano  la  cogni¬ 
zione  di  alcune  qualità  fisiche,  come  della  figura,  della  soli¬ 
dità  ,  della  levigatezza  o  scabrosità  delle  superficie ,  ec.  Per 
una  specie  di  compensazione  naturale  il  tatto  nei  ciechi  perfe¬ 
zionasi  per  la  continuazione  dell’esercizio.  I  chiaroveggenti 
contenti  di  vedere  gli  oggetti  sotto  i  loro  occhi,  non  han  cura 
di  toccarli,  e  soddisfatti  di  mirarli  non  cercano  di  analizzarli. 
I  ciechi  all’opposto,  per  conoscerli,  han  bisogno  di  percorrerli 
tutti  con  le  loro  mani,  di  osservarli  per  lungo  tempo,  di  rimuo¬ 
verli,  agitarli,  premerli  e  misurarli  per  tutt’i  lati.  Ciò  contri¬ 
buisce  a  perfezionare  la  loro  cognizione  ,  a  rendere  giusto  il 
loro  giudizio,  ed  a  confortare  grandemente  la  loro  memoria  , 
comechè  l’impressione  ch’eglino  ricevono  dal  rilievo,  per  mez¬ 
zo  del  tatto,  è  più  profonda  e  più  durevole. 

8  Per  tali  ragioni  i  ciechi  sono  adatti  ad  alcune  arti  non 
molto  delicate;  e  però  un  tempo  in  Napoli  segavano  i  marmi, 
intessevano  nastrini,  lavoravano  panieri  e  Canestrini  di  vimi¬ 
ni  ,  arti  che  con  l’ingrandimento  del  luogo  si  apprestano  a 
praticarsi  più  in  grande  e  con  maggior  profitto.  Eglino  con 
l’aiuto  del  tatto  eseguono  operazioni  che  sembrano  portentose. 
Per  esempio,  infilzano  con  molta  faciltà  il  filo  nell’ago,  ripo¬ 
nendo  questo  fra  l’indice  e’1  pollice  della  man  sinistra  ,  e  te¬ 
nendolo  dalla  parte  della  cruna,  in  modo  che  il  buco  dell’ago 
volga  verso  la  palma  della  mano.  Aggiustano  quindi  il  filo 
con  la  dritta  ,  ed  assodatane  ed  assottigliatane  l’estremità  ,  lo 
spingono  lentamente  fra  le  due  dita  verso  il  sito  della  cruna, 
e  ve  io  infìlzan  con  molta  destrezza. 

«  Col  medesimo  aiuto  del  tatto  i  cieci  eseguono  alcuni  giuo¬ 
chi,  de’quali  sommamente  si  dilettano,  e  fra  questi  merita  es¬ 
sere  specialmente  ricordata  la  mora.  Uno  di  essi  tiene  con  la 
mano  sinistra  il  polso  della  mano  dritta  del  compagno,  e  nell’ 
istante  che  ciascuno  pronunzia  il  numero  batte  con  la  palma 
della  mano  dritta  sulla  palma  della  destra  dell’altro  giuocato- 
re,  e  cosi  scambievolmente  al  tatto  conoscono  le  dita  che  ten- 
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gono  rispettivamente  chiuse  o  aperte.  In  ciò  mostrano  tanta 
destrezza  e  sollecitudine  che  rarissime  volte  s’ingannano  e 
trovan  pretesto  ai  litigi. 

«  Il  tatto  stesso  viene  finanche  ne’cìecln  a  soccorrere  l’ or¬ 
gano  dell’udito.  Il  perchè  allorché  ascoltano  qualche  discorso 
di  loro  grande  interesse,  spingono  innanzi  il  viso,  e  contrag¬ 
gono  i  muscoli  del  capo  in  modo  da  allargare  cd  espandere  la 
faccia.  Pare  che  in  tal  modo  per  mezzo  delle  ondulazioni  che 
sveglia  il  suono  nell’aria,  eglino  volessero  meglio  percepire  e 
calcolar  le  parole. 

«  L’esercizio  del  tatto  rende  cosi  squisita  la  sensibilità  della 
loro  pelle,  specialmente  di  quella  del  viso,  che  acquistano  per 
tal  modo  l’attitudine  a  conoscere  finanche  la  differenza  fra  il 
lume  e  le  tenebre.  Dal  tatto  medesimo  e  dall’udito  ricavano 
una  specie  di  guida  nel  camminare.  Allorché  percorrono  un 
sito  ignoto  prestano  grande  attenzione  ad  ogni  lieve  susurro; 
si  dimenano,  battono  i  piedi,  procurano  di  far  rumore,  onde 
cosi  non  solo  dal  tuono  del  rumore  stesso,  ma  anche  dalla  im¬ 
pressione  dell’aria  possano  avere  scienza  del  sito,  delle  aper¬ 
ture,  e  degli  ostacoli  che  oppongonsi  ai  loro  passi.  Eglino  nel 
camminare  serbano  una  posizione  ritta,  inclinano  alquanto  la 
testa  in  sulle  spalle  ,  facendo  sporgere  il  mento  ,  allungando 
innanzi  le  braccia,  distendono  i  gomiti  presso  i  lati,  ed  i  lor4o 
passi  sono  spesso  lunghi  ma  sempre  poco  elevati  dal  terreno.  E 
questo  il  procedimento  che  insegna  la  natura  e  che  fa  loro 
evitare  i  pericoli,  ma  che  rende  la  loro  figura  alquanto  disgra¬ 
devole. 

«  Oltre  la  musica,  il  leggere  e  comporre,  la  geografia 
l’aritmetica,  le  matematiche,  alcune  arti  e  tutto  ciò  che  puossi 
dagli  orbi  praticare  con  1’  aiuto  del  tatto  ,  alcuni  del  nostro 
Ospizio  apprendono  anche  le  nozioni  storiche  ed  i  ragionamen¬ 
ti  filosofici,  ed  un  di  loro  gusla  altresi  le  bellezze  della  poesia. 
E  certo  i  ciechi  paiono  più  de’chiaroveggenti  disposti  alla  me¬ 
ditazione  ed  al  raccoglimento  di  spirito,  si  che  la  loro  memo¬ 
ria  è  più  stabile,  e  sono  quindi  acconci  alle  cognizioni  filoso¬ 
fiche  ed  alle  storiche. 

«  Ma  queste  modifiche  dalla  mancanza  della  vista  prodotte 
nelle  facoltà  intellettuali  a  quali  passioni  dan  luogo  in  prefe¬ 
renza?—  E  curioso  il  conoscere  che  l’amore  sia  una  delle  pas¬ 
sioni  da  cui  i  ciechi  si  fan  meglio  commuovere.  Da  ciò  avvie¬ 
ne  che  in  quei  superbi  aerei  edilizi  che  van  costruendo  con  la 
loro  fantasia ,  e  che  rendono  belli  di  tutte  le  illusioni ,  entra 
per  principale  oggetto  una  moglie;  sì  che  veggonsi  per  tal  mo¬ 
tivo  fare  gli  amorosetti  e  patir  gelosia  e  pretendere  a’  vezzi  , 
ed  allorché  qualcuno  lo  può,  non  manca  in  realtà  di  eseguire 
i  suoi  disegni. 

«  Oltre  1’  amore  ,  taluni  ciechi  si  fan  trasportare  altresì  da 
quasi  tutti  gli  altri  diletti  de’ sensi  ,  quasi  che  Volessero  in  tal 
modo  compensarsi  di  quei  piaceri  dei  quali  li  priva  la  vista. 
Quindi  si  abbandonano  con  eccesso  a’  piaceri  della  tavola  al¬ 
lorché  il  possono,  e  sovente  usano  i  liquori  spiritosi  in  modo 
da  cader  nell’ebbrezza. 

«  L’  altra  passione  che  con  meraviglia  si  osserva  smodata- 
mente  in  alcuni  ciechi,  è  un  eccesso  di  amor  proprio  il  quale 
sovente  gli  rende  orgogliosi  e  contenti  di  loro  stessi;  imperoc¬ 
ché  il  senso  della  vista  che  di  si  belle  e  gioconde  idee  ue  ar¬ 
ricchisce  la  mente ,  ci  fa  nell’istante  medesimo  concepire  il 
nostro  nulla  ,  si  per  1’  aspetto  e  la  magnificenza  delle  cose 
create,  si  pel  fasto  e  la  grandezza  di  chi  noi  sopravauza  nella 
ricchezza,  nella  riputazione  e  nell’onoranza.  Quindi  cotesti  cie¬ 
chi  privi  di  tal  mezzo  fisico  da  riconoscere  la  loro  pochezza  » 
mal  volentieri  si  adattano  alla  sociale  gerarchia,  e  la  sola  spe¬ 
ranza,  o  il  personale  interesse,  o  la  riputazione  in  cui  eglino 
han  taluno  per  le  relazioni  de’loro  bisogni,  gli  commovono  al 
rispetto.  (Il  fine,  nel  prossimo  numero. ) 


%  LUI  L- 

Questa  pianta  è  una  poliandria  ed  è  naturale  non 
meno  nella  Nuova-Olanda  che  nel  paese  degli  Oltentol- 
ti.  Avvene  di  varie  specie;  ma  la  più  conosciuta  e  nel 
tempo  stesso  la  più  utile,  è  quella  che  viene  chiamata 
da’Botanici  Zamia  cicadis,  o  volgarmente  pane  degli 
Ottentotti  :  essa  forma  un  cono  che  contiene  una  polpa 
farinacea  assai  nutritiva.  La  zamia  ha  fiori  maschi  e 
fiori  femmine,  che  nascono  sopra  i  coni:  l’individuo 
femmina  porla  un  cono  soltanto  :  il  maschio  due  ed 
anche  più,  ma  i  superiori  sono  sempre  più  piccoli.  Le 
figliuoline  delle  foglie  di  questa  specie  terminando  in 
una  punta  spinosa,  la  distinguono  dall’altra.  Le  /amie 
nella  Nuova-Olanda  crescono  a  cespugli  si  folti  nelle 
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foreste,  che  possono  servire  di  ricovero  nelle  interape-  ^  spine  onde  s( 
rie:  le  foglie  si  allungano  sino  a  quattro  piedi;  e  le  II  cercano  rif 


sono  armate,  guarentiscono  quelli  che 
’le  bestie  feroci. 


Sardi  Ut. 


TÌ 


Nell’ annunziare  ai  lettori  del  Poliorama  questo  nuovo 
modo  di  riprodurre  e  moltiplicare  all’ infinito  i  disegni ,  ci 
sembra  opportuno ,  anziché  imprendere  a  parlare  noi  di  noi 
stessi,  servirci  delle  acconce  parole  del  eh.  signor  Anzelmi 
che  leggonsi  nel  Giornale  delle  due  Sicilie  del  io  aprile  n.° 
76;  non  senza  esprimere  qui  la  nostra  gradiludine  verso 
l'alto  Personaggio  che  spontaneamente  ordinava  la  redazio¬ 
ne  di  quell'  articolo  ed  al  cui  sguardo  sagace  non  celasi  nè 
alcuna  novità,  nè  uso  alcuno  cui  possa  esser  rivolta. 

Il  sig.  Filippo  Ci¬ 
mili,  quasi  nel  tempo 
stesso  che  cominciò 
tra  noi  a  metter  mano 
alla  litografia ,propO' 
neva  a  sè  stesso  un 
problema  che  dovea 
risolversi  su  la  pietra 
medesima  dalla  quale 
or  trae  stampe  si  ele¬ 
ganti.  —  Se  facessi  i 
miei  disegni ,  egli  di¬ 
ceva,  su  quesla  pie¬ 
tra  ,  con  inchiostro 


che  reagisce  agli  aci 
di  ;  sottoponendo  poi 
all’azione  degli  acidi 
la  parte  delineata  do¬ 
vrebbero  di  necessità 
rimaner  incavati  gl’ 
interstizi  non  tocchi 
dall’inchiostro,  e  ri¬ 
levati  i  tratti  di  esso, 
a  segno  da  risultarne 
un  clichè  imitante 
quello  che  si  fa  sul  le¬ 
gno.  — E  tanto  inter- 
nossi  in  tal  pensiero, 
che  trovato  l’inchio¬ 
stro  e  gli  acidi  atti  al  (  Secondo  saggio 

bisogno,  ne  ottenne  i  primi  saggi  rozzi  e  imperfetti,  avendo  a 
compagno  dell  esperimento  il  sig.  Salvatore  Fergola,  allor  suo 
collaboratore.  Ma  per  difetto  di  tempo  o  di  pazienza,  0  piut¬ 
tosto  per  intender  lutto  alla  litografia,  que’  primi  tentativi 
non  oltrepassaron  le  pareti  della  stanza  in  cui  furono  fatti. 

Bisognava,  per  risovvenirsene  efficacemente,  che  la  Gaz¬ 
zetta  di  Monaco  annunciasse  aver  un  uomo,  di  cui  tace  il  no¬ 
me,  ottenuto  in  quegli  stati  la  privativa  di  venti  anni  per  si¬ 
mile  ritrovamento.  Alla  lettura  di  questo  annunzio,  che,  come 


oggetto  di  privativa,  non  fa  parola  nè  della  natura  dell’inchio¬ 
stro  nè  di  quella  degli  acidi,  il  sig.  Cirelli  ha  immediata¬ 
mente  rimesso  mano  con  maggior  animo  al  suo  antico  proces¬ 
so,  e  ne  ha  subito  pubblicato  il  primo  risultamento  sul  suo  Lu¬ 
cifero ,  (1)  restringendo  iì  nome  di  litosterolipia ,  usato  dall* 
ignoto  Bavaro,  nel  più  breve  e  disinvolto  litotipia,  che  esprime 
l’idea  essenziale  della  pietra,  su  cui  formasi  la  incisione,  e  de* 
tipi ,  ne’ quali  se  ne  fa  uso.  Che  la  pietra  cosi  incisa  resista 
alla  pressione  del  torchio  è  innegabile,  avendola  noi  veduta 

intatta  dopo  più  di 
mille  prove; che  mol¬ 
to  resta  a  desiderare 
per  la  perfezione,  è 
non  mene  evidente(2) 
ma  sembra  certo  del 
pari  che  il  sig.  Cirel- 
li, signoreggiando  già 
la  forza  degli  acidi 
che  tendono  a  dilatar¬ 
si  a  danno  del  dise¬ 
gno,  obbligandoli  ad 
agir  verticalmente,  e 
provvedendo  a  tutto 
ciò  che  non  potremmo 
indicar  noi  con  chia¬ 
rezza  senza  penetrar 
ne’suoi  segreti ,  possa 
in  breve  sostituir  delle 
pietre  incise  in  pochi 
istanti  ai  politipi  fran¬ 
cesi  che  ammiriamo  e 
paghiam  tanto. 

Ci  è  grato  ricorda¬ 
re  a  questo  proposito 
che  la  sua  qalvanoti - 
pia,  della  quale,  come 
noi,  ha  fatto  onorevol 
menzione  l’Istituto  di 
dì  Litotipia.  )  Francia ,  procede  an¬ 

cor  essa  verso  la  sua  perfezione;  ma  come  cosa  più  dilicata  e 
complessa,  deve  a’spettar  qualche  tempo,  ad  intento  dell’auto¬ 
re,  per  veder  la  luce  ;  quantunque  altri  avrebbe  forse  creduto 
miglior  consiglio  pubblicarne  i  presenti  saggi,  essendo  tali 
da  guardarsi  con  occhio  di  ammirazione. 

(1)  Vedi  il  n."  g  Anno  IV  del  Lucifero,  pag.  68. 

(3^  E  questo  che  offeriamo  il  secondo  saggio  della  Litotipia.  Arreni 
cura  di  andar  mostrando  man  mano  ai  nostri  lettori ,  or  nel  Poliorama 
ed  ora  nel  Lucifero  i  progressi  di  questo  nuova  arte. 
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LA  CATTEDRALE  DI  PALERMO. 


Ogni  uomo  anche  mezzanamente  tinto  di  lettere  sa¬ 
prà  mille  gradi  a  que’  Milanesi  che  impresero  a  descri¬ 
vere  e  figurare  le  principali  chiese  d’Europa.  Imper¬ 


ciocché,  siccome  gli  antichi  ne’ templi  appunto  ostenta¬ 
vano  il  lusso  maggiore  dell’arte,  così  ancora  i  moderni; 
eon  questo  pure  dippiù,che  aprendo  le  cattoliche  chic- 


6,  Rìccio  Uii 

{  k  °nte  Battesimale  nella  Cattedrale  di  Palermo.  ) 


se  ultimo  asilo  di  pace  ai  fedeli,  ci  mostrano  talvolta 
ne  loro  avelli  que  miracoli  di  scoltura  che  presso  i 
Gentili  era  da  cercare  altrove.  Che  se  nella  grandezza 
e  maestà  della  sacra  architettura  non  sempre  gl’italiani 
vetusti  vinsero  i  Greci,  nè  questi  sempre  gli  Egizi,  nes- 
tom.  v. 


suno  contende  la  palma  agl’italiani  delle  seguenti  eià 
in  questo  aringo,  nel  quale  superarono  gli  altri  popoli 
loro  contemporanei  e  quando  nel  velo  della  barbarie 
le  arti  tralignate  si  avvolsero  e  quando  per  fallaci  sen¬ 
tieri  capricciosamente  audaci  imbaldanzivano  e  quan- 

38 
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do,  alle  smarrite  norme  tornando  della  ragione  e  del 
gusto,  vissero  per  dir  cosi  vita  novella.  Del  quale  se¬ 
condo  periodo,  più  ch’altri  non  crede  sparso  di  mira¬ 
bili  produzioni  nelle  patrie  nostre  contrade,  monumen¬ 
to  mirabilissimo  a  noi  sembra  la  cattedrale  di  Palermo. 
E  ben  meritava  che  il  D’Agincourt  non  1* avesse  nella 
sua  Storia  trasandata;  e  ci  tarda  il  vederla  nella  colle 
zion  milanese  che  teste  si  cennava  con  ogni  studio  de 
scritta.  Quanto  a  noi,  non  essendo  proposito  nostro  di 
scorrerne  le  vicende  nè  illustrarne  le  parti,  ne  tocche¬ 
remo  sol  quanto  giovi  a  darne  a’ nostri  lettori  adequata 
nozione. 

Tre  volle  avevano  i  Palermitani  la  loro  maggiore 
chiesa  al  culto  profano  soltratta  e  rinnovata,  quando 
nel  1170  ne  imprese  la  quarta  edificazione  il  più  be¬ 
nemerito  de’ loro  vescovi,  Gualtieri  Offamilio,  norman¬ 
no  di  nascita,  ajo  e  familiare  di  Guglielmo  II.  Nel  cor¬ 
so  di  tre  lustri  l’opera  ebbe  compimento,  o  almeno  potè 
quel  pastore  islesso  consacrarla  sotto  l’ intitolazione  di 
Nostra  Signora  dell’ Assunta,  chè  a  dir  vero  non  gli 
riuscì  di  adornarne  le  interne  pareti  con  quella  splen¬ 
didezza  di  che  n’avea  decorato  le  esterne,  poiché  il 
buon  Guglielmo  trasse  i  migliori  artefici  ai  lavori  del 
suo  palagio  e  della  chiesa  di  Monreale.  Ond’è  che  le 
pareti  esterne  peri' appunto  riuscirono  la  più  vistosa 
parte  della  mariana  basilica,  e  bellissima  tra  esse  la 
meridionale.  Ivi  si  apre  una  porta  laterale  col  suo 
atrio  coperto  a  tre  archi  di  stupendo  artificio,  col  fre¬ 
gio  ed  il  timpano  scolpili  a  basso  rilievo  ,  con  quattro 
statue  di  marmo  ed  altri  non  volgari  ornamenti.  Se¬ 
para  questo  Iato  dalla  popolosa  via  del  Cassero  una 
piazza  bislunga  circondata  da  balaustri,  ed  i  pilastrelli 
degl’ingressi  portano  dal  i5o8  delle  mediocri  statue 
operate  dal  siciliano  Antonio  Gagini.  Il  corpo  del 
tempio  sorge  come  isola  quadrilunga  ,  negli  angoli 
della  quale  quattro  torri  o  guglie  a  guisa  di  frecce 
sembrano  slanciarsi  nell’aria.  E  queste  e  le  mura  sono 
costruite  di  pietre  riquadrate,  e,  benché  non  maggio¬ 
ri  di  uno  in  due  palmi,  congegnate  insieme  senza  ce¬ 
mento:  il  che  non  sappiamo  chi  abbia  prima  avvertito, 
ed  è  in  vero  mirabile  a  dirsi.  La  stupenda  mole  vedesi 
cinta  di  merli,  non  che  abbellita  da  moltissime  colon¬ 
nette,  altre  di  marmo,  altre  di  porfido,  e  da  una  quasi 
prodigalità  di  vaghi  lavori.  Pur  tanta  ricchezza  non  è 
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confusione,  nè  la  leggerezza  ardita  ed  elegante  va  qui 
disgiunta  dalla  varietà  e  dalla  grazia,  talché  ne  viene 
l’occhio  distratto  ad  un  tempo  e  confortato.  Nelle  in¬ 
venzioni  si  pare  magnificenza,  negli  ornali  dovizia;  e 
son  questi  condotti  sì  finamente  che  li  diresti  talvolta 
merletti  o  ricami.  Non  è  la  nobiltà  grandiosa  delle  co¬ 
struzioni  romane,  non  l’ingenua  bellezza  delle  greche, 
ma  un’altra  maniera  di  bello,  più  pomposo  che  puro, 
ed  orientale  piuttosto  che  italiano.  Appartiene  insomma 
questa  fabbrica  in  generale  al  sistema  gotico  così  detto, 
ma  più  particolarmente  a  quel  genere  gotico  fiorito  di 
architettura  che  potrebbe  appellarsi  arabo-normanno 
ovvero  arabo-siculo.  In  Sicilia  di  fatti,  e  nel  tempo  che 
la  casa  d’ Altavilla  ne  tenne  il  dominio,  questo  modo 
in  cui  si  ravvisa  il  gusto  saracenico  modificato  dall’uso 
cui  lo  piegavano  i  nuovi  S-gnori  e  dall’influenza  di  luo¬ 
ghi  che  di  antichi  capolavori  non  difettavano,  vanta 
non  pochi  monumenti,  degni  d’essere  fra  loro  e  rag¬ 
guagliati  e  meglio  studiati.  Tali  fra  gli  altri,  la  chiesa 
di  Monreale,  la  cappella  palatina  di  Palermo  e  questa 
metropolitana,  ove  gli  archi  non  sono  diagonali,  nè  si 
aprono  alla  sommità  ,  secondo  la  foggia  moresca  ,  ma 
leggermente  s’incurvano  al  sesto  acuto,  quasi  additan¬ 
do  il  passaggio  dalla  gotica  alla  classica  architettura. 

(// fine  nel pros.  numero)  R.  Liberatore. 

VOLGARIZZAMENTO  DEGLI  OFFICI  DI  CICERONE. 

Testo  inedito  del  buon  secolo  della  favella  toscana,  ora  pubblicato 

la  prima  volta. 

Non  ci  è  opera  così  dotta  quanto  gli  UJJici  di  Ci¬ 
cerone:  e  questo  Volgarizzamento  non  solo  che  li  ren¬ 
de  in  italiano  esattissimamente ,  ma  per  se  medesimo 
anche  è  un  modello  prezioso  di  lingua  e  di  stile.  E 
però  crediamo  debito  nostro  il  raccomandare  un  tale 
libro ,  massimamente  a' maestri  e  agli  educatori,  e  re¬ 
tribuire  di  giusta  e  ben  meritata  lode  il  eh.  signor 
Francesco  Palermo  ,  che  s’invaghì  di  pubblicarlo , 
trattane  copia  da  un  codice  membranaceo ,  esistente 
nella  Biblioteca  Jliccardiana  di  Firenze.  Ammaestra¬ 
re  * giovani  nella  pura  favella  toscana,  mediante  un 
libro ,  che  mostra  potentemente  l’onestà  e  la  giustizia, 
e  coll’  eloquenza  vi  trasporta  ad  amarle ,  questo  non 
può  esser  cagione  che  di  grandissimo  bene. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


IL  DRAMMA 

• AB1SCH 

In  questa  che  Bonaparte  visitava  gli  avanzi  dell’an¬ 
tica  grandezza  apprese  ad  un  tempo  due  novelle  gra¬ 
vissime.  Apprese  che  la  Sublime  Porta  dichiarava  la 
guerra  alla  Francia,  e  quindi  al  suo  esercito  di  Egitto; 
e  che  gl’inglesi  la  ajutavano  in  questa  bisogna.  Seppe 
ancora  che  due  armate  si  formavano,  una  in  Rodi,  e 
1  altra  in  Siria.  Queste  doveano  uscire  in  campo  nella 
primavera  del  1799;  e  mentre  una  sbarcherebbe  in 
Aboukir  presso  Alessandria,  l’altra  varcherebbe  il  de¬ 
serto  che  separa  l’Egitto  dalla  Siria. 

Ora  non  v’è  da  por  tempo  in  mezzo;  ora  il  suo  si¬ 
stema  di  prevenire  il  nemico  e  sconcertare  i  suoi  piani  H 
dev  essere  rigorosamente  eseguito.  Se  aspetterà  la  bella  I 
stagione  per  attraversare  le  sabbie  infuocate  ,  avrà  ad  ! 
■n  tempo  a  combattere  contro  gli  uomini  e  contro  la 
natura.  Ma  ponendo  a  profitto  l’inverno  il  tragitto 
sarà  agevole,  e  potrà  distruggere  le  forze  che  l'avver¬ 
sa  rio  va  raccogliendo  ad  Acri,  a  Damasco  e  nelle  al¬ 
tre  città  principali.  Bonaparte  sa  che  Djezzar,  il  famoso 
Pascià  di  Acri ,  è  stato  creato  Seraschiere  dell’oste  di 
Siria.  Sa  che  Abdallah  ,  Pascià  di  Damasco,  comanda 


EGIZIO 

—  j  a  ir  i> 

l’anliguardo;  e  s’è  innoltrato  fino  a  El-Arisch,  castello 
che  apre  l’adito  in  Egitto  dalla  parte  di  Siria.  Posti 
questi  fatti  come  basi  delle  sue  operazioni,  si  pone  im- 
mantinenti  in  moto.  Aggiungi  che  egli  ha  delle  segre¬ 
te  intelligenze  cogli  abitanti  del  Libano.  I  Drusi,  che 
compongono  le  Tribù  Cristiane;  i  Mutualis,  che  sono 
Maomettani  Scismatici,  son  pronti  a  levarsi  in  suo  soc¬ 
corso,  e  lo  invocano  co’Ioro  voti  ferventi.  Or  Bonaparte 
investendo  impetuosamente  Jaffa ,  Acri  e  qualche  al¬ 
tra  piazza  malamente  agguerrita,  potrà  in  breve  tempo 
farsi  signore  della  Siria,  aggiungere  questa  bella  con¬ 
quista  a  quella  dell’Egitto,  divenir  padrone  dell’Eufra- 
te  come  già  lo  è  del  Nilo,  ed  aprirsi  così  un’altra  co¬ 
municazione  colle  Indie.  La  sua  fantasia  di  fuoco  va 
più  lungi  ancora  ,  e  forma  un  di  que’tali  disegni  che 
son  propri  solamente  di  Napoleone.  Forse  non  è  ini' 
possibile  ,  e’  dice ,  che  sollevando  i  popoli  del  Libano , 
io  riunisca  sode  le  mie  bandiere  settanta  o  ottantamila 
Ausiliari.  Con  queste  forze  sostenute  da  venticinque 
mila  soldati,  che  sono  i  più  valorosi  che  mai  siensi  ve¬ 
duti,  si  può  giungere  fino  a  Costantinopoli,  e  piantarti 
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le  insegne  di  Francia  — Se  questo  disegno  gigantesco  ? 
fosse  stato  allora  eseguibile  no’l  so:  certo  è  che  esso 
s’annidava  nella  sua  mente.  Nè  tu  puoi  dirlo  progetto 
da  insensato  se  ti  sovvieni  di  quanto  per  lui  s’ è  fatto¬ 
li. 

Col  sorgere  di  Piovoso — Febbrajo — l’esercito  si  pone 
in  via.  Lo  formano  le  divisioni  di  lileber  ,  Reyuier  , 
Lannes,  Bon  e  Murai;  in  tutto  i3,ooo  soldati.  La  di¬ 
visione  di  quello  che  fu  suo  cognato  forma  la  Cavalle¬ 
ria.  Dommartin  comanda  l’Artiglieria,  in  cui  si  contano 
cinquanta  cannoni.  CalTarelli  del  Falga  comanda  il 
corpo  del  Genio.  Daure  è  capo  dell’Amministrazione 
Militare.  Nel  tempo  stesso  il  Contrammiraglio  Perrèe 
deve  per  suo  comando  uscir  di  Alessandria  con  tre  Fre¬ 
gate,  e  venir  su  le  coste  di  Siria  menando  seco  il  parco 
d  assedio  e  le  munizioni.  Calcando  la  strada  che  è  fra’l 
Cairo  e  Belbeis  s’incontra  nella  Carovana  degli  Arabi 
del  Thor.  Vede  con  quanta  celerità  i  Dromedari  percor¬ 
rono  quelle  vie, ed  una  nuova  idea  gli  sorge  in  mente. 
Rivolto  ad  Eugenio  Beaubarnais,  ad  Eduardo  Colbert, 
e  ad  altri  giovani  uffiziali  loro  comanda  di  salire  su  que’ 
strani  animali.  Obbediscono  essi  fra  le  risa  e  i  motti 
de’ compagni  ,  e  tosto  i  dromedari  si  mostran  docili 
a’ nuovi  cavalieri  cosi  come  sogliono  esserlo  cogli  Ara¬ 
bi.  Sta  bene  egli  esclama;  voglio  che  un  Reggimento 
di  dromedari  tosto  si  formi.  E  dopo  pochi  dì  il  Reggi¬ 
mento  è  di  fatti  formato.  Due  soldati  addossati  l’un  con¬ 
tro  l’altro  stanno  sovra  un  dromedario;  e  posson  fare 
venticinque  o  trenta  leghe,  senza  arrestarsi  mai.  E  ciò 
è  poco  aucora,  o  lettore.  Tu  vedrai  in  altra  parte  di  que¬ 
sto  mio  lavoro  che  Bonaparte  farà  camminare  i  suoi 
soldati  in  posta:  vedrai  che  farà  ad  un  tempo  giungere 
in  un  designato  luogo  Cavalli  e  Fanti,  facendo  che  un 
fante  si  tenga  all’arcione  d’ogni  cavallo  di  Dragone  o 
Corazziere  che  sia.  Se  Bonaparte  avesse  avuta  la  sco¬ 
perta  del  vapore  per  se,  chi  può  dire  quali  altre  scene 
non  avrebbe  offerte  la  sua  Storia  ! 

III. 

Ed  ecco  che  Reynier  giunge  il  primo  innanzi  ad  El- 
Arisch.  I  Turchi  fan  poca  resistenza.  La  città  cade  in 
potere  de’  Francesi.  De’difensori  parte  rimane  sul  cam¬ 
po,  parte  va  a  chiudersi  nel  castello.  I  mammalucchi 
d’Ibrahim  voglion  recar  soccorsi  alla  piazza ,  e  son 
volti  in  fuga,  lasciando  il  campo  in  balìa  del  vincitore. 
A  questa  fazione  porse  ajuto  Rleber  che  prese  a  rove¬ 
sciar  gli  squadroni,  e  i  trinceramenti  del  nemico. 

Intanto  Sidney  Smith  Ammiraglio  Britanno  procura 
di  richiamare  l’attenzione  di  Bonaparte  verso  Alessan¬ 
dria,  che  fa  bombardare  nel  dì  3  febbrajo.  Ma  Bona¬ 
parte  il  lascia  fare,  sicuro  che  niun  danno  potrebbe 
venirgliene.  Difatti  due  sole  navi  da  carico  son  colate 
a  fondo.  Sidney  dopo  l’infruttuoso  tentativo  va  a  gittar 
l’ancora  nella  rada  di  Caiffa,  coi  vascelli  il  Tigri  e’1 
Tesèo,  e  colla  fregata  l’Alleanza. 

E  Bonaparte  nella  dimane  della  prima  pugna  di  El- 
Arisch  giunge  nel  campo;  e  tosto  comanda  che  si  can¬ 
noneggi  il  castello.  I  barbari  che  vi  stan  di  presidio  si 
calano  a’ patti.  Il  castello  è  preso  e  in  parte  demolito. 

La  faticosa  marcia  a  traverso  il  deserto  continua. 

Il  soldato  sopporta  con  invitto  animo  ogni  disagio  per¬ 
chè  vede  che  il  suo  Dace  sì  infermiccio,  sì  debole  della 
persona  cammina  al  pari  di  lui,  soffre  le  stesse  priva¬ 
zioni,  e  va  sempre  co' primi. 

Si  arriva  vicino  alle  rovine  di  Pelusio  ,  che  è  verso 
la  parte  che  conduce  a  Gaza. 

i  Gaza  è  città  della  Giudea  nel  fine 
«  Su  quella  via  che  in  ver  Pelusio  mena. 

È  l’ora  del  merigio.  La  rena  scotta  come  se  fosse  di 
carboni  roventi.  I  tanti  avanzi  ritti  in  piedi  non  offrono 


alcun  sito  che  possa  ristorare  gli  affannati  battaglioni. 
Solo  un’antica  porta,  o  residuo  di  muraglia  che  fosse, 
s’inclina  alquanto.  I  soldati  s’affrettano  a  cedere  quel 
poco  d’ombra  al  loro  Generale.  Bonaparte  gitta  il  cap¬ 
pello,  e  si  pone  a  giacer  per  terra.  Frugando  col  piede 
nella  sabbia  vede  un  Carneo.  E  un  Carneo  d’ Augusto. 

1  dotti  che  lo  veggono  lo  stimano  di  grandissimo  prez¬ 
zo.  I  soldati  ne  traggono  un  felice  augurio:  ed  è  certo 
un  curioso  accidente  questo.  La  immagine  d’un  Impe¬ 
ratore  par  che  sorga  dal  mezzo  del  deserto  a  vaticinar 
l’impero  al  giovane  soldato  della  Repubblica.  Scrivete 
o  poetil  — 

Dopo  quarantotto  ore  di  stenti,  senza  aver  mai  in¬ 
contrato  un  pozzo,  senza  che  niente  si  fosse  offerto  alle 
schiere  per  estinguer  l’ardente  sete,  si  giunge  final¬ 
mente  a  veggente  di  Gaza.  Le  moatagne  della  Siria  ap¬ 
pariscono  colle  loro  vette  verdeggianti,  colle  valli  che 
ne  solcano  i  fianchi:  e  presso  a  questi  monti  si  stende 
la  ridente  pianura  dove  è  posta  la  città. 

Pria  di  giungervi,  le  divisioni  che  procedono  a  molta 
distanza  fra  loro  erran  la  via,  e  l’ una  perde  di  vista 
l’altra.  Fra  El-Arisch  e  Gaza  v’è  il  picciol  villaggio 
di  IVayonnio,  o  Kan-Younes ,  che  è  il  primo  della  Pa¬ 
lestina.  Bonaparte  che  cammina  con  Bertrand  e  cin¬ 
quanta  sole  guide,  invece  di  trovarvi  i  suoi,  nell'ap- 
pressarvisi  si  vede  salutato  da  una  scarica  di  arcobusi. 
Si  fa  dare  il  suo  cannocchiale,  e  scerne  un  campo  di 
mila  e  cinquecento  cavalli.  Sono  i  mammalucchi  di 
Ibrahim  —  Su  mio  Capitano^  grida  ad  un  giovane  che 
gli  è  fianco ,  togli  con  teco  venticinque  di  questi  prodi 
e  va  a  scacciar  di  là  quella,  ribaldaglia.  Il  Capitano 
obbedisce.  Venticinque  vanno  a  combattere  contro 
i5oo  !....  E  questi  non  aspettauo  che  giungano,  e  van 
via  a  corso  slanciato  I—  Berlraud  non  potea  darsi  pace 
della  indifferenza  con  cui  fu  dato  il  cenno,  e  dell’auda¬ 
cia  con  cui  fu  eseguito.  Gliel  diceva  aucora  in  S.  Ele- 
na;  ed  io  traggo  questo  fatto  dal  famoso  memoriale  di 
Las-Cases  — 

Le  schiere  di  Djezzar  abbandonano  le  difese.  Bona¬ 
parte  s’impadronisce  della  città.  I  soldati  vi  passan  due 
giorni.  Vi  trovano  buon  numero  di  provvigioni,  un 
clima  temperato,  e  tuttociò  che  può  far  loro  dimentica¬ 
re  le  pene  patite  — 

Nel  terzo  dì,  che  è  il  i3  Ventoso  —  3  marzo  —  si 
veggono  le  mura  di  Jaffa. 

Jaffa  è  l’antica  Joppe.  Se  si  dee  prestar  fede  a  Pli¬ 
nio  l’origine  di  questa  città  si  perde  nella  notte  de’tem- 
pi.  Pococke,  Skaw  e  d’Anviile  sostengono  che  dessa 
fu  data  in  retaggio  alle  tribù  di  Ramle  e  Lidda.  I  Gre¬ 
ci  distesero  le  loro  favole  fino  a  queste  rive.  Dissero 
che  Joppe  traea  il  nome  da  una  figlia  di  Eolo  :  che 
nelle  sue  vicinanze  avvenne  il  fatto  di  Perseo  e  di  An¬ 
dromeda:  e  Pausania  soggiunge  che  presso  di  lei  si  ve- 
dea  il  fonte  in  cui  Perseo  si  lavò  del  sangue  di  cui  Io 
avea  tinto  il  mostro  marino  — 

A  Joppe  approdarono  le  flotte  di  Ayram,  cariche 
de’cedri  destinali  alla  costruzione  del  tempio  di  Geru¬ 
salemme.  A  Joppe  s’imbarcò  Giona.  E  dessa  cadde  per 
ben  cinque  volle  in  mano  degli  Egizi,  degli  Assiri  e 
degli  altri  popoli  che  mossero  guerra  agli  Ebrei  prima 
dell’arrivo  de’ Romani  nell’  Asia.  Giuda  Macabeo  la 
diede  alle  fiamme  ,  per  vendicare  la  morte  di  dugento 
Ebrei  che  i  Cittadini  aveano  barbaramente  uccisi.  Fu 
poi  distrutta  da  Cestio ,  e  poi  di  nuovo  da  Vespasiano. 
Rifabbricata  ,  esistea  ancora  a’  tempi  delle  Crociate. 
Goffredo  Buglione  vi  spedì  tre  Cavalieri  Francesi  per 
difendervi  co’loro soldati  le  navi  Pisane  e  Genovesi  giun¬ 
te  in  porlo:  qui fi.leliter  custodirent  homines  et  na- 
ves  in  portu  Japhiae.  Saladino  la  riprese  a’ crociali. 
Riccardo  cuor  di  Leone  la  ritolse  a  Saladino.  I  Sara¬ 
ceni  vi  rientrarono,  e  passarono  a  fìl  di  spada  i  Cri- 
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stiani.  Ma  a’ tempi  di  S.  Luigi  la  occupava  Gualtiero 
di  Brienne,  perchè  trovo  scritto  nel  Sir  di  Joinville  che 
«  quand  le  Comte  de  Japhe  vit  que  le  roy  venoit,  misi 
s  son  chastel  de  Japhe  en  tei  point  qu’il  ressembloit 
t  bien  une  bonne  ville  deffensable.  Car  a  chascuu  cre¬ 
te  nau  de  soa  chastel  il  y  avoit  bien  cinq  cent  hommes 
'e  a  tout  chascun  une  targe  et  ung  penoncel  a  ses  ar¬ 
ee  mes.  La  quelle  chose  estoit  fori  belle  a  veoirl  — 

A  Joppe  la  Regina  moglie  del  Santo  Re  partorì  una 
biglia  detta  poi  Bianca. 

*  E  colà  egli  ebbe  pure  la  nuova  della  morte  di  sua 
madre. 

Qaandoi  cavalieri  abbandonaron  terra  Santa,  Joppe 
cadde  in  poter  de’Soldani  di  Egitto. 

Qui  vengono  i  Repubblicani  a  rinnovare  una  delle 
tante  vicende  rammentate  dalle  Storie.  Ora  Jalfa  sarà 
nuovamente  tinta  di  sangue. 


*  <  V. 

Jaffa  è  difesa  da  un  muro  esterno  bancheggiato  da 
torri  e  armato  di  cannoni.  Questo  muro  la  cinge  in¬ 
torno  intorno  e  va  a  Hnire  al  mare.  Djezzar  vi  ha  po¬ 
sto  di  presidio  mila  e  dugento  cannonieri. Tutte  le  torri 
son  ripiene  di  gente.  È  forza  distruggere  tutti  questi 
ostacoli:  che  la  città  ba  un  porto  dove  possono  appro¬ 
dare  le  navi  che  recano  i  cannoni ,  e  le  munizioni  ;  è 
la  chiave  de’  possedimenti  del  Pascià  ,  e  può  servir 
d’appoggio  a’ corpi  che  si  van  raccogliendo  per  coman¬ 
do  della  Porta. 

Bouaparte  quindi  comanda,  che  sboccala  la  trincea, 
una  batteria  da  breccia  si  alzi  contro  la  più  alta  torre 
quadrata; che  due  contro  batterie  si  uniscano  a  questa, 
mentre  si  eseguirebbe  un  falso  attacco  al  Nord  della 
piazza. —  I  Turchi  rispondono  colpo  a  colpo;  protetti 
dal  muro  di  cinta  non  rallentano  le  offese.  Vogliono  an- 


(  I  soldati  fraacesi  a  veggente  di  Jalfa.  ) 


G.  Hariarà  ìit. 


che  avvisarsi  di  combattere  in  luogo  aperto,  e  fan  due 
sortite.  Ma  ben  presto  debbon  conoscere  che  la  gente 
con  cui  hanno  a  fare  non  conta  il  numero  de* nemici,  e 
non  teme  la  morte.  —  I  cannoni,  de’ quali  il  calibro 
più  grande  è  quello  da  dodici,  han  già  aperta  la  brec¬ 
cia.  Prima  di  slanciare  i  suoi  leoni  all’assalto,  Bonapar- 
te  comanda  che  un  messo  vada  ad  intimar  la  resa  al 
comandante.  Costui  fa  mozzargli  il  capo  per  tutta  ri¬ 
sposta,  e  lo  fa  gittar  fra  le  file  francesi.—  Carabinieri 
della  22."  mezza  brigata,  avanti  1 — I  carabinieri  son  già 
in  via  precedendo  la  colonna  di  Rambeaud,  mentre  i 
soldati  del  Genio  comandati  dal  tenente  Vernois  sgom- 
bran  la  strada  dagl’ impedimenti.  —  Giunti  alla  brec¬ 
cia  vi  si  arrampicano ,  e  comincia  una  pugna  tremen¬ 
da  ;  che  i  Turchi  di  sopra  combattono  con  ogni  sorte 
d’armi.  Ma  i  carabinieri  della  22.a  non  si  spaventano; 
pesti  laceri  e  sanguinosi  giungono  alla  forre,  vi  saltan 
dentro  e  vi  prendon  posto.  Questi  valorosi  ban  com¬ 
battuto  per  aria  a  modo  degA  uccelli  1  I  Turchi  scac¬ 
ciati  dalla  torre  si  raunodauo  giù...  la  colonna  di  Lan- 
nes  già  è  per  precipitarsi  dentro,  quando  ecco  che  uno 
spettacolo  miserando  colpisce  lo  sguardo  diBonaparte, 
9  dell’esercito.  Tulli  i  Cristiani  di  Jaffa,  «omini  ,  don¬ 


ne  ,  fanciulli ,  preceduti  da’  religiosi  del  Convento  dp’ 
Francescani  di  Terra  Santa  colla  Croce ,  saltan  sù  pe’ 
bastioni,  e  gridando:  Cristian ,  Cristian  si  gittano  fra’ 
battaglioni.  Il  Duce  e  i  soldati  accolgono  qua’  fratelli 
questi  miseri.  La  colonna  di  Lannes  infuriata  dal  pensie¬ 
ro  che  i  Turchi  sono  gli  oppressori  di  tanti  uomini  corre 
a  passo  di  carica,  ed  entra  nella  breccia.  Il  nemico  ai 
difende  di  casa  in  casa,  di  via  in  via,  ed  è  sempre  in¬ 
seguito.  La  sua  è  disperazione  e  non  coraggio.  La  cit¬ 
tà  è  presa.  Tutti  i  cannonieri,  2,boo  Arnauti  cadono 
sotto  le  bajonette  dello  sdegnato  soldato  della  Repub¬ 
blica.  Chiunque  non  s’arrende  è  ucciso.  Dura  due 
giorni  interi  la  strage.  Le  vie  son  piene  di  cadaveri , 
le  mura  son  tinte  di  sangue, e  tra  il  sangue  de’cadaveri 
la  rabbia  del  vincitore  si  accresce.  Invano  i  tamburi 
danno  il  segno  perchè  l’attacco  cessi.  Invano  i  capi 
gridano.  Il  furore  non  ascolta  consigli.  Finalmente  il 
Generale  Rabin,  fatto  comandante  di  Jaffa,  pon  freno 
all’ira.  — 

La  vittoria  è  ottenuta.  Ma  è  fatale  vittoria!  Il  con¬ 
tatto  ha  comunicala  all’esercito  la  peste  1  Parecchi  sol¬ 
dati  della  22.*  ne  sono  infermi.  Parecchi  di  quelli  di 
Lannes  ne  son  morti.  Orribile  sciagura  è  questa  — 

Cesarsi  Malfiga. 
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(  Continuazione  e  fine,  ved.  pag.  a 47.  ) 


III.  -  NAPOLEONE  DELLA  TORRE. 

Quasi  cento  anni  durarono  felici  quelle  Repubbli- 
che,  poi  vennero  lacerate  dalle  fazioni  de’ cittadini. 
Sono  celebri  in  Lombardia  quelle  de’Torrriani,  e  dei 
Visconti.  Parteggiava  per  quest’ultimi  il  potente  Simo* 


t  ne  Muralto,  le  vestigia  del  di  cui  palazzo  vedonsi  tutp 
ora  a  Luearno  nella  Svizzera  italiana:  era  feroce  capo 
della  propria  parte  Napoleone  della  Torre.  Non  so 
come  Simone  Muraldo  cadde  in  mano  di  Napoleone, 
il  quale  lo  fece  chiudere  in  una  gabbia  di  ferro  e  colà 


S.  Puglia  tilt 


(  Veduta  delle  rovine  del 

dentro  lo  manteneva  a  trastullo  di  sua  vendetta.  Cor¬ 
reva  il  settimo  anno  di  quella  barbara  prigionia,  quan¬ 
do  i  Comaschi,  per  congiura  ordita  dai  Visconti,  ribel- 
laronsi  ai  Torriani,  e  assalito  il  Potestà  ,  Accurvio  Cu- 
tica,  lo  presero.  La  plebaglia  voleva  farlo  morire,  ma 
i  gentiluomini  pensando  alla  sventura  di  Simone  pro¬ 
posero  a  Napoleone  della  Torre  di  restituirgli  il  Pote¬ 
stà,  quand’egli  aprisse  la  gabbia  a  Simone,  la  cui  in¬ 
vitta  costanza  nella  sua  miseria  ogni  animo ccmmoveva. 

Napoleone  aderì  ;  e  Simone  Muralto  ricuperò  la  li¬ 
bertà  ! 

La  guerra  fra  i  Torriani  e  ì  Visconti  ricominciò  più 
saeguinosa  :  e  fra  le  crudeltà  commesse  da  Napoleone 


Castello  Baradeilo.  ) 

è  notevole  quella  di  Vercelli.  Egli  vi  aveva  posto  per 
Potestà  Paganino,  un  suo  fedele;  i  cittadini  non  lo 
vollero,  e  l’accopparono.  Napoleone  corre  furibondo 
su  Vercelli;  vi  entra,  incatena  gli  uccisori  e  i  suoi  con¬ 
giunti  ;  ordina  solenni  esequie  al  trafitto  Potestà ,  e 
sulla  tomba  fa  scannare,  orrendo  sacrifizio!  i  parenti, 
le  mogli ,  le  sorelle,  i  bambini  degli  uccisori. 

Questi  due  fatti  bastano  per  dare  un’idea  dell’iiidole 
di  Napoleone.  Del  resto,  buon  soldato,  coraggioso,  for- 
tiss:mo,  audace,  ambizioso,  degno  capo  di  una  fazione. 
—  Ma  a  Desio,  borgo  presso  Monza,  non  fu  vigile  ab¬ 
bastanza,®  pagò  caro  Terrore, Ciò  fu  nel  1277  quando 
l’ArcivePcovo  Ottone  Visconti  ancor  più  audace  diluì. 
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guidò  nella  fitta  notte  il  suo  esercito,  composto  del  fior  $ 
de’ prodi  Comaschi,  verso  Desio,  e  sorprese  il  nemico 
dormiente;  uccise  molli  soldati,  e  dopo  vana  resistenza 
colse  prigionieri  Carnevario,  Erecco,  Lombardo  e  Gui¬ 
do  quale  fratello,  quale  nipote  del  capitano  supremo, 
suo  figlio  Corrado,  soprannominato  il  Mosca,  e  Napo¬ 
leone  medesimo. 

Ai  Comaschi,  principali  autori  di  questa  vittoria,  fu¬ 
rono  consegnati  i  Torriani  presi  a  Desio,  i  quali  fra  gli 
urli  e  gli  atti  villani  del  popolaccio  vennero  strasci¬ 
nati  nel  castello  Baradello.  Napoleone,  stranezza  di 
alterne  sortii  fu  dato  in  balia  di  Simone  Muralto  :  e 
questi  volle  patisse  la  stessa  pena,  che  egli  aveva  da 
lui  patita  !  Il  feroce  Napoleone  fu  dunqne  chiuso  in 
una  gabbia,  chi  dice  di  travi,  chi  di  ferro,  e  là  dentro 
i  guardiani  del  castello  lo  mostravano  con  parole  iro¬ 
niche  ai  molli  ansiosi  di  vedere,  e  d’insultare  chi  aveva 
pieno  del  suo  nome  e  delle  sue  atrocità  tutta  Lombar¬ 
dia.  Come  si  usa  colle  bestie,  gli  gittavano  là  dentro 
poco  strame  e  infimo  cibo;  pan  bigio,  ossa  rosicchiate, 
torsoli  di  frutta,  rimasugli  di  mense.  Egli  vide  lasciar 
fuggire  dai  corrotti  custodi  Guido;  poco  dopo  morirgli 
dappresso  Carnevario,  Lombardo,  ed  ahil  cuor  di  mi¬ 
sero  padre,  suo  figlio  Corrado!— Perchè  non  mi  è  dato 
1  ingegno  divino  dell’ Alighieri,  ch’io  descriverei  una 
scena  ancor  più  orrenda  di  quella  del  conte  Ugolino  1 
— Nessun  uomo  visse  a  lungo  più  infelice  di  Napoleo¬ 
ne  della  Torre.  I  capelli  neri  non  tocchi  da  più  d’un 
anno  da  pettine  o  forbice,  arruffati  e  lunghissimi  gli 
scendevano  sulle  spalle,  sulle  pupille  infossale  nelle 
occhiaie  livide  ;  la  barba  ispida  immonda  gli  copriva 
i  1  volto  di  cui  solo  vedevasi  il  naso  profilato  e  i  pomelli 
delle  gote  macilenti  ;  le  unghie  acute,  sporgenti  dalle 
mani  scarne,  come  artigli  di  fiera  ;  gli  occhi  grandi, 
torvi,  schizzanti  il  fuoco  dell  ira;  le  braccia  e  le  coscie 
snudale  qua  e  là  dai  cenci  cadenti,  spolpale,  ammac¬ 
cale,  guaste;  tutto  quanto  il  corpo  sucido,  fetente,  di¬ 
vorato  dai  più  schifosi  insetti . — A  queste  parole  la 

dama  rabbrividì,  poi  chiese  :  Dite  il  vero*!—  Non  ag¬ 
giungo  frangia  ai  nudi  casi  dell’istoria.  Lascio  ai  ro¬ 
manzieri  moderni,  o  signora,  il  barbaro  diletto  d’in¬ 
ventare  delitti  e  miserie  per  isquarciare  il  cuore  dei 
lettori  —  Dunque  seguitate ,  riprese  la  dama  ,  ed  io 
continuai. 


impadronisse  o  colla  forza  o  coll’inganno;  e  che  avu¬ 
tolo  in  mano,  noi  potesse  più  snidare,  e  diventasse  pa¬ 
drone  di  Como.  Comandò  si  distruggesse;  e  perciò  nel¬ 
l’anno  iÒ27  cadde  sotto  i  colpi  degli  Spagnoli,  i  quali 
stimarono  di  non  gettar  fatica  nell’ atterrare  la  solitaria 
e  inutile  torre  — 

Quest’ edilìzio ,  che  da  prima  veniva  considerato  dai 
miei  compagni  di  viaggio  un  semplice  ornamento  alla 
veduta  pittoresca  di  Como,  si  attirò  la  loro  attenzione 
come  storico  monumento.  Chiesero  a  chi  appartenesse, 
e  se  poteva  ognuno  salire  colà  ad  esaminarlo  da  vici¬ 
no.  —  L’intero  monte  e  colle,  io  ripresi,  è  ora  un  a- 
meno  giardino,  cara  delizia  di  Carlo  Venini  milanese. 
Egli  di  buon  animo  concede  a  tutti  di  vis  lare  quelle 
ruine  famose — Dunque  vi  andremo  anche  noi!  — 
Dissero  ad  una  voce  la  dama  e  i  suoi  congiunti. 

Sbarcammo:  il  mattino  vegnente,  fattomi  condottie¬ 
ro  della  gentile  brigata ,  la  condussi  adaggio  adaggio 
sul  monte  Baradello,  d’onde  scorgemmo  un  amplissi¬ 
mo  orizzonte  e  un  numero  infinito  di  villaggi  coma¬ 
schi ,  milanesi  e  svizzeri.  Esaminammo  le  fondamenta 
del  vasto  edilìzio  e  girammo  p  ù  volte  intorno  alla  tor¬ 
re  per  entrarvi.  Maraviglia!  gira  e  gira  ...  e  la  porta 
non  c’è!  Io  alzai  gli  occhi  e  accennando  una  finestra 
a  mezzo  della  torre,  dissi:  Probabilmente  i  nostri  an¬ 
tichi  vi  entravano  per  quella  apertura,  a  cui  metteva 
un  ballatojo,  che  usciva  dal  castello.  Notammo  da  ul¬ 
timo  una  buca  scavata  a  piè  della  torre;  forse  era  una 
cisterna,  un  acquedotto,  ma  il  volgo  si  ostina  a  creder¬ 
la  una  via  solteranea  per  la  quale  il  castello  comuni¬ 
cava  segretamente  alla  città. 

Seduti  sull’erba,  sollecitati  da  un  appetito  aguzza¬ 
to  dalla  salila,  dalla  freschezza  dell’aria  e  dal  digiuno, 
mangiammo  una  frugale  colazioncella  che  ci  andò  a 
sangue.  Le  memorie  storiche  e  1’  amenità  del  sito  ci 
avrebbero  trattenuti  ancor  a  lungo  sul  Baradello  ;  ma 
avendo  io  annunziato  alla  dama  che  la  sferza  del  sole, 
ove  più  s’indugiasse,  le  incomoderebbe  le  spalle,  ci 
risolvemmo  alla  partenza.  Discesi  presto  a  Como ,  io 
mi  congedai  dalla  gentile  compagnia,  la  quale  mi  rin¬ 
graziò  molto  pe’l  racconto  dell’ 

. .  .  angolosa  torre 

Che  oltre  mille  anni  al  tempo  resse,  e  fede 
Per  meraviglia  a  lei  serbò  1'Ispano 


_  Un  anno  e  sette  mesi  peno  l’infelice  prigioniero;  in¬ 
di  le  sventure  sorpassando  ogni  confine,  disperossi,  e 
urtato  forte  il  capo  nelle  sbarre  della  gabbia  fu  rinve¬ 
nuto  giacente ,  moribondo ,  pien  di  sangue  le  orecchie 
e  le  narici.  Dicono  che  giungesse  a  tempo  un  sacerdote 
per  farlo  pentire,  e  rimetterlo  in  grazia  di  Dio,  e  che 
allora  egli  chiese  di  esser  vestito  da  frate  minore,  e 
?  sepolto  con  quell’abito.  Ebbe  tomba  infatti  nel  vicino 
oratorio  di  S.  Nicolò  (  1283  )  i  cui  avanzi  si  vedono 
ancora  nella  valletta  uggiosa,  malinconica  e  attigua  al 
Baradello,  qui  a  man  destra  verso  ponente  —  e  l’ad¬ 
ditai. 

IV.  —  DISTRUZIONE  DEL  CASTELLO  BARADELLO. 


Fama  è,  che  nella  notte  alta  di  fioche 
Voci  tratte  in  mestissimo  ululato 
S’ode  ivi  un  suon  che  di  terror  percuote 
L’ ignaro  pellegrin.  Voci  son  quelle 
Di  guerrier  che  la  torre  ardua  in  se  chiuse 
Misero  avanzo  al  civil  brando,  e  giuoco 
Dell’incostante  popolar  fortuna. 

E  voi  fra  quelli,  con  orror,  vid’io 
Prode  Caverna,  intrepido  Lombardo 
D’arme  ancor  cinti,  ancor  di  sangue  lordi 
Giganteggiar  sulla  deserta  rupe  ; 

E  di  torbida  luna  al  mesto  raggio 
Squallida  ed  irta  per  grand’ugne  e  peli 
Del  fier  Napoleon  la  infelice  ombra 
Fremere  udii  più  volte  in  tronchi  accenti 
Or  di  pietade,  or  di  magnanim’  ira  5 
E  le  antiche  scotendo  aspre  catene 
Il  comun  sangue  ricordarmi  e  i  danni 
Del  perduto  per  fraude  avito  impero.  (1) 


1  Comaschi,  i  Milanesi,  gli  stranieri,  chiunque  in 
somma  era  padrone  del  territorio,  teneva  un  presidio 
nel  castello  Baradello  ,  creduto  inespugnabile.  Nel 
1 TT?  ’  men^e  combattevano  i  duchi  Visconti  contro 
g  i  btorzeschi  sappiamo  di  certo ,  che  un  castellano  e 
24  soldati  ne  custodivano  il  primo  ricetto .  Il  Bara- 
de!  0,  Como ,  e  tutta  Lombardia  venne  poscia  in  balìa 
degli  Spagnoli  ed  Alemanni  di  Carlo  V;  e  quando  l’im¬ 
peratore  degl,  stati,  d  onde  mai  non  cadeva  il  sole, 
ebbe  g^rra  colla  Lega,  qui  parteggiava  per  essa  Gian 
Giacomo  de  Medici,  avventuriere  famoso  di  cui  vi  par¬ 
lerò  un  altra  volta.  Temeva  forte  il  Leyva,  luogote- 
aente  generale  di  Carlo  V  che  il  terrebbe  Medici  se  ne 


SUI  GIECBI  M  ATI 

E  SUL  REALE  OSPIZIO  DEI  SANTI  GIUSEPPE  E  LUCIA. 

(  Coni,  e  fine,  vedi  pag.  vgj.) 

«  La  cecità  inline,  allorché  ha  cominciato  dalla  nascita  , 
produce  in  coloro  che  la  solfrono  l’apatia  per  i  pericoli  propri, 
e  quella  per  le  sofferenze  dei  loro  simili;  in  modo  che  li  fa  ap¬ 
parire  da  una  parte  coraggiosi,  dall’altra  crudeli. E  certo  l’oc¬ 
chio  potrebbe  ragionevolmente  chiamarsi  l’organo  del  corag¬ 
gio,  comechè,  misurando  i  pericoli,  eccita  il  vigore  e  dirige 
con  sicurezza  gli  sforzi  a  superarli.  Ma  per  una  singolare 
particolarità  niuna  ampiezza  di  pericolo  può  atterrire  gli  ani- 


fi)  L’  eccidio  di  Como. 
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mi  imperterriti  dei  ciechi;  imperocché  avvezzi  eglino  all’eler-  t 
na  notte,  tutto  il  coraggio  ripetono  dalla  interna  concentrazio¬ 
ne  delFanimo  e  dalla  ignoranza  de’rischi  che  potrebbero  in¬ 
contrare  ad  ogni  pas?o.  I  chiaroveggenti  usi  a  conoscere  gli 
oggetti  per  mezzo  della  luce,  percepiscono  nell’oscurità  uno 
spavento  ed  una  desolazione  di  spirito,  onde  ad  ogni  passo  te¬ 
mono  un  pericolo,  ad  ogni  Iato  scorgono  un’ombra  ,  e  l’orro¬ 
re  li  perseguita  dapertutto.  Ma  il  giorno  pel  cieco  non  varia 
dalla  notte  ;  niun  timore,  niun  fantasma  Io  spaventa  ;  franco 
e  sicuro  egli  evita  i  pericoli  che  può  conoscere,  supera  con 
temerità  i  rischi  che  alfronta  e  che  non  prevedeva. 

«  Riguardo  poi  a  quella  specie  d’impassibilità  che  mostrano 
per  i  dolori  e  per  le  sofferenze  de’  loro  simili,  essa  deriva  dal 
perchè  non  han  mai  conosciuto  in  quai  modi  i  fisici  e  morali 
patimenti  alterino  la  fisonomia ,  nè  han  mai  esercitato  quella 
naturale  propensione  dell’uomo  alla  imitazione,  per  cui  il  fan¬ 
ciullo  piange  all’altrui  pianto,  e  s’ intenerisce  all' espressione 
del  dolore  ed  agli  sguardi  di  un  cuore  desolato  dagli  affanni. 

Pria  di  chiudere  questo  articolo  ne  piace  dare  qualche  idea 
dell’ingegno  poetico  di  un  cieco  nato  del  nostro  Ospizio,  Paolo 
Sgobba,  il  quale  se  avesse  più  opportunamento  nella  prima  età 
coltivato  il  suo  spirito,  avrebbe  forse  potuto  meglio  impiegare 
la  poetica  vena  che  gli  avea  concessa  la  natura.  Ma  obbligato 
a  seguire  le  sole  inspirazioni  del  momento,  non  ha  prodotto  la- 
Tori  di  lunga  lena. Tuttavia  spesso  ne’suoi  componimenti  si  am¬ 
mira  qualche  slancio  di  patetico  sentimento  ,  e  talora  egli  di¬ 
pinge  cosi  vivamente  il  suo  stato,  che  commuove  alla  pietà  chi 
lo  ascolta.  E  certo  degne  da  essere  ricordate  sono  le  sue  ter¬ 
zine  con  le  quali  rincuorando  una  poetessa,  parlando  di  se  stes¬ 
so  soggiunge  : 

Lascia  cY  io  sol  quaggiù  passi  in  lamento 
Questa  vita  terribile  che  io  vivo. 

Orbo  di  luce,  innanzi  morte  spento. 

Di  gioia,  di  contento  al  tutto  privo  , 

Pur  del  pianto  il  conforto  mi  si  vieta  , 

Che  in  me  del  pianto  inaridito  è  il  rivo, 

i  Ed  anche  quando  dovea  istantaneamente  rispondere  ad  al¬ 
cune  quistioni  che  a  lui  venivan  promosse  da  coloro  che,  vi¬ 
sitando  la  Reai  Casa,  voleano  sperimentare  il  suo  ingegno  poe¬ 
tico,  manifestava  la  ingenua  semplicità  de’suoi  concepimenti. 
Cosi  ad  una  gentil  Dama  che  a  lui  richiedeva  che  cosa  inten¬ 
deva  per  colore,  rispondeva  : 

Il  color,  se  non  m’ inganno, 

E  idea  semplice  e  confusa, 

E  non  lice  alla  mia  musa 
Di  poterlo  a  voi  spiegar. 

E  del  sole  e  delle  stelle 
11  color  so  che  sia  figlio. 

Che  diletta  un  nobil  ciglio, 

E  che  forma  la  beltà. 

So  che  proprio  è  del  colore 
Far  sovente  un  corpo  adornoj 
Come  il  sol  fornisce  il  giorno 
Di  chiarissimo  splendor. 

Ma  non  so  che  cosa  ei  sia, 

Cosa  è  il  bianco  e  cosa  è  il  nero  ; 

Solo  appago  il  mio  pensiero 
Contemplandolo  nel  cor. 

«  Altra  volta  indignato  di  tale  che  compiacevasi  muover 
dubbi  intorno  l’ esistenza  di  Dio  ,  infiammato  d’  estemporanea 
vena,  dettava  questo  sonetto  : 

Benché  cieco  io  mi  sia  dal  nascer  mio. 

Vivendo  ognora  in  fosca  notte  oscura, 

Pur  toccando  e  godendo  insiem  natura 
Veggo  che  esiste  onnipossente  un  Dio» 

Tutte  per  Lui  le  umane  cose  obhlio, 

E  un  di  spero  goder  eterna  e  pura 
Vita,  con  Lui,  lietissima  e  sicura, 

Dove  morte  non  giunge  o  fato  rio. 

E  pure  uno  che  ha  gli  occhi,  o  stolto  !  crede 
Che  sia  del  caso  l’universo  effetto. 

Che,  spento  l’uom,  non  v’è  pena  o  mercede. 

Ma  se  un  ordin  si  grande  e  sì  perfetto 

Cieco  il  tuo  sguardo,  più  del  mio,  non  vede. 

Dittimi,  nulla  ti  dice  il  cor  nel  petto? 

S.  de  Renzi. 


'  NECROLOGIA* 

IL  MARCHESE  LUIGI  GAGLIARDI, 

«  Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
c  Di  riypFcnfa... 

Qastc, 

!.  La  aera  del  di  27  Novembre  1 8 4-p scendea  funestis¬ 
sima  per  upa  nobile  famiglia  di  Monteleone,  funestisi 
sima  pc*  fcuopi  di  tjugllj  colta  Citta  5  il  Marchese  Luigi 


PITTORESCO. 

a$- - 


303 


Gagliardi  s’appressava  all’ora  suprema  in  cut  i  sogni 
della  terra  si  dileguano,  e’I  vero  apparisce  nella  sua 
tremenda  maestà.  Erano  intorno  al  letto  del  morente  i 
figli  e  i  nipoti,  nell’ansia  affannosa  di  chi  contempla 
un  suo  diletto  che  abbandona  la  casa  de’padri  suoi  per 
non  tornarvi  mai  più  —  e  sentivan  tutti  quel  dolore 
che  non  ha  nome  perchè  vince  tutti  gli  umani  dolori; 
e  che  pur  troppo  è  inutile  ad  arrestare  i  decreti  di  Dio. 
Solo  l’ infermo  non  gemea.  Invece  aprendo  il  labbro 
alle  solenni  parole  dell’uomo  vicino  a  sciogliere  i  cep¬ 
pi  della  fragile  creta  esortava  alla  rassegnazione  que’ 
suoi  cari;  e  mentre  li  benediva  loro  accomandava  l’e¬ 
sercizio  di  quella  che  è  la  più  bella,  e  la  più  disinteres¬ 
sata  di  tutte  le  virtù;  la  carità.  Bella  è  la  vita,  dicea, 
per  colui  che  dà  pane  a  cbi  non  l’ha.  Dio  raddoppia 
le  ricchezze  a  chi  sa  bene  usarne;  a  cbi  non  dimentica 
la  grande  famiglia  de’  poveri;  a  chi  non  chiude  il  cuo¬ 
re  alle  lagrime  dell’infelice,  divorato  dalla  miseria  e 
dalla  disperazione  —  Sublime  e  patetica  scena  era  que¬ 
sta.  Di  lei  toccando  io  sento  il  cuore  commosso,  e  la 
mano  vacillante  —  Pochi  istanti  dopo  quel  labbro  si  fe 
mulo,  e  per  sempre,  gli  occhi  si  chiusero  alla  luce  del 
sole  — -  il  mistero  della  vita  era  cessato  — 

I(.  E  i  cittadiui  d’ogni  classe  d’ogni  età  d’ogni  sesso 
accompagnarono  nella  dimane  la  spoglia  all'ultimo  asi¬ 
lo.  Gli  operosi  interruppero  i  consueti  uffizi  come  a’ 
giorni  di  duolo. 11  feretro  entrava  nella  casa  deU’Elerno 
seguito  dal  corteggio  di  tutta  una  gente.  Ed  ecco  che 
mentre  i  musicali  strumenti  facean  risuonare  le  sacre 
volte  de’ lugubri  concenti,  il  venerando  Vescovo  di 
Mileto  celebrava  l’incruento  sacrifizio,  e  pregava  pace 
allo  spirito  dall’altare  di  Cristo.  Carità  d’amico  lo  avea 
menato  di  Milelo  a  Monleleone.  La  benedizione  che 
egli  diede  all’ immoto  cadavere  era  ad  un  tempo  un  at¬ 
to  religioso,  e  un  tributo  rarissimo  di  affetto  La  pia 
cerimonia  è  finita  :  la  polvere  è  tornata  alla  polvere. 
Ora  io  penso  e  scrivo  — 

III.  Nè  o  Marchese  Luigi  Gagliardi  io  mi  rammento 
che  tu  fosti  ricco  de’ beni  della  fortuna.  Deh  che  son 
dessi  mai  1  Vanità  di  vanità;  un  soffio  li  crea,  un  altro  li 
disperde.  Il  mondo  li  cura, e  gl’ incensa  finche  dura  la 
vita  di  chi  li  possiede.  Ma  quando  l’ultimo  squillo  del¬ 
la  campana  de’ morti  s’è  udito;  ma  quando  la  catastro¬ 
fe  che  tutti  agguaglia,  la  falce  che  tulli  miete,  la  legge 
che  pende  sul  capo  di  tutti,  ha  celato  sotto  il  marmo 
della  fossa  quel  po  di  fango  che  era  persona,  allora  le 
adulazioni  e  le  menzogne  spariscono  —  e  le  genti  vo- 
glion  sapere:  quali  furono  le  virtù  di  colui  che  scese 
sotterra?  —  allora,  e  solo  allora,  la  storia  va  narrando 
la  sua  esistenza  di  fatti  e  di  pensieri;  e  grida  il  biasmo 
o  la  lode  con  quella  voce  che  ha  un  eco  nelle  genera¬ 
zioni.  Tremenda  ed  invincibile  voce  che  s’ispira  nella 
calma  de’  sepolcri ,  e  nella  verità  della  morte.  E  inva¬ 
no  quando  essa  ha  pronunziata  la  parola  di  esecrazio¬ 
ne,  i  marmi  splendidissimi  che  coprono  il  ricco  per 
opera  di  altri  ricchi,  sorgono  a  smentirla.  Il  vero  non 
si  smentisce  ;  è  custode  delle  tombe  il  vero  —  Ma  se 
poi  per  essa  la  memoria  di  chi  più  non  e  si  onora,  le 
passioni  del  volgo,  e  la  losca  invidia  tentino  pure  di 
contraddirla  !  Le  vedrai  fuggir  disfatte  come  le  om¬ 
bre  fuggono  all’  apparire  della  luce  che  irradia  l’u¬ 
niverso  — 

IV.  Dunque,  o Marchese  Luigi  Gagliardi,  io  narrerò 
qual  fosti.  Narrerollo  con  disadorne  ma  franche  parole. 
La  eloquenza  de’fatti  non  ha  mestieri  che  altri  la  infiori; 
cosi  come  il  sole  non  ha  mestieri  che  altri  lo  additi  allo 
Sguardo  de’ mortali.  Guai  quando  i  fatti  non  han  que¬ 
sto  pregio  1  Dan  segno  di  povertà;  e  la  povertà  si  celi 
pur  quanto  vuole  fa  sempre  trasparire  un  qualche  lem¬ 
bo  de’suoi  cenci  —  E  se  v’è  alcuno  che  potesse  dir  di 
me:  e’ non  ha  materia  tanta  che  basti  a  tirar  giù  ua 
dieci  periodi  ;  costui  venga  e  ascolti  — 
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V.Nato  nel  di  22Feb- 
brajo  i  7  44  i  passò  gli 
anni  dell’  adolescenza 
nel  Seminario  di  Gera- 
ce,  ove  gli  studi  delle 
lellere  erano  in  fiore. 

E  però  quando  di  là 
venne  in  Napoli  vi  giun- 
gea  non  come  i  tanti 
che  nulla  sapendo  si 
lascian  vincere  dall’o¬ 
zio,  sorgente  feconda 
d’ogoi  ignoranza  ;  sì 
bene  col  bel  capitale 
dell’ingegno  svegliato, 
e  del  cuore  gentile  ; 
che  questi  sono  gli  ef¬ 
fetti  delle  lettere.  Vi¬ 
vrà  allora  quel  Geno¬ 
vesi,  lume  sovrano  del¬ 
la  Filosofia ,  maeslro  e 
autore  di  coloro  che 
sanno.  Il  nostro  giovi¬ 
ne  corse  ad  ascoltarlo; 
e  da  quel  labbro  sì  sa¬ 
piente,  e  sì  facondo  ap¬ 
prese  quella  scienza 
che  descrive  fondo  a 
tutto  f  universo.  Dal¬ 
la  scuola  slanciossi  nel 
foro,  ed  ebbe  a  guida  un  uomo  di  buona  fama.  Ma 
d’ improvviso  le  bisogne  familiari  il  richiamarono  in 
patria,  ed  egli  obbediente  andovvi  — 

Andovvi,  e  sposandosi  a  Teresa,  figlia  del  Barone 
Francesco  Strati,  provò  come  sia  dolce  il  sorriso  d’a¬ 
more  quando  è  benedetto  dalla  virtù;  come  sia  dolce 
fondare  una  famiglia  quando  s’ha  a  fianco  una  donna 
che  lutti  sa  praticarne  i  doveri  —  L’avolo  suo,  Carlo 
Gagliardi,  nel  1690  di  Cava  erasi  tramutato  a  Monte- 
leone  per  esercitarvi  Regi  Uffizi.  Il  giovane  Luigi  vol¬ 
le  seguirne  l’esempio  colà  ponendo  sua  stanza;  quasi 
sapesse  che  da  lui  dovea  sorgere  il  lustro  d’una  casa, 
che  ora  ha  vanto  fra  le  prime  delle  Calabrie.  —  Am¬ 
ministratore  di  vari  arrendamenti ,  onorato  da  altre 
pubbliche  cariche,  gestore  di  domestici  interessi ,  diè 
prove  solenni  d'integro  costume,  e  di  mente  atta  a  ben 
fare.  Sensibile  di  cuore  facea  volentieri  l’altrui  bene. 
Erettosi  nel  1784  un  ospedale  nella  sua  Città  lui  eles¬ 
sero  con  altri  a  vegliarlo.  Ed  egli  accettando  il  nobile 
incarco,  non  volle  compenso  di  sorta.  L’adempiere  un 
atto  a  prò’  della  umanità  soffrente  fu  per  esso  la  più 
bella  delle  mercedi  — 

VI.  Ora  incominciano  cure  più  gravi.  Ora  le  sue  doti 
più  chiare  risplendono.  Il  turbine  de’tempi  sconvolgen¬ 
do  le  cose  di  Europa  menò  su  le  terre  de’Bruzi  le  armi 
dello  straniero.  Chiamato  a  servire  chi  comandava  , 
scusossi  da  prima,  ma  poi  accettò  perchè  vide  che  po- 
tea  essere  utile  alla  Patria:  E  ben  s’appose.  Chè  fatto 
capo  d’un  consiglio  che  diceano  delle  sussistenze  mili¬ 
tari  adoprossi  a  tutt’uomo  perchè  le  taglie  forzose  si 
evitassero,  e  alcun  danno  non  patissero  i  comuni  e  i 
privati  —  Consigliere  d’intendenza,  e  facente  funzioni 
da  Intendente,  fece  miti  i  tempi  difficili,  consentanea 
alla  morale  l'azione  della  legge  — 

Nemico  delle  fazioni  guardò  solo  e  in  ogni  tempo  a 
farsi  amici  i  buoni.  E  però  fu  stimato  da  tutti,  e  da 
tutti  onorato.  Cittadino  integerrimo  ebbe  a  gloria  d’al¬ 
bergare  presso  di  lui,  volgendo  l’anno  1806,  il  Princi¬ 
pe  Ereditario,  e  poi  Re  Francesco,  d’augusta  ricor¬ 
danza,  una  all’Altezza  Reale  del  Principe  di  Salerno 
D.  Leopoldo.  Così  pure  nel  1 833  vide  nel  suo  ostello 
Ferdinando  lì,  il  Monarca  da  cui  ripetiamo  la  nostra 


G.  Riccio  Ut. 


<§f£  Sjdtjfwrfri, 


pace ,  e  la  nostra  pro¬ 
sperità  — ■ 

E  non  è  tutto.  Che¬ 
tati  i  rivolgimenti  della 
politica  ,  ecco  il  Mor¬ 
bo  Asiatico  invadere  le 
nostre  belle  contrade , 
preceduto  dal  terrore, 
seguito  dalla  morte  Ah! 
chi  allora  seppe  esser 
maggiore  della  paura 
e  sfidare  ogni  periglio, 
merta  bene  che  il  suo 
nome  si  mandi  alla  me¬ 
moria  de’  valorosi.  Chi 
fu  largo  di  cure  a  prò 
de’  miseri  merta  bene 
la  civica  corona. Eque- 
sta  nessuno  vorrà  con¬ 
trastarla  a  colui  di  cui 
ragiono.  Ricco,  diè  de¬ 
nari,  letti  e  rimedi  per 
fornire  il  ricovero  de¬ 
stinalo  alle  vittime  del 
male  ;  generoso,  offrì  sè 
stesso  perchè  lo  impie¬ 
gassero  ove  l’uopo  il 
volesse.  —  E  però  o 
Luigi  Gagliardi  tu  ben 
meritasti  il  titolo  di  no¬ 
biltà  di  cui  t’avea  rivestito  il  Governo.  Nobile  era 
l’avolo  tuo,  ma  quella  che  te  fregiava  fu  nobiltà  più 
bella  perchè  era  fruito  de’ tuoi  particolari  pregi. 

VII.  Questi  son  be’  vanti  di  certo,  ma  ve  n’ha  un  al¬ 
tro  ancora  di  cui  è  ragione  che  si  parli.  Intendo  quello 
d’una  pietà  non  mai  smentita.  Lo  dicano  i  cittadini  che 
dannati  nel  capo  per  fatti  politici  durante  la  occupa¬ 
zione  Francese  furon  da  lui  redenti.  Altri  avrebbe  usa¬ 
ta  l’amicizia  de’ Generali  Stranieri,  e  specialmente  di 
quell’ intrepido  Massena,  per  salir  sublime.  Egli  uson- 
ne  invece  per  salvare  i  giorni  de’  miseri  serbati  a  sup¬ 
plizi  —  Lo  dicano  coloro  che  nel  povero  abituro  ge¬ 
menti  per  malori  o  per  fame  ottennero  da  lui  quanto 
potesse  rinfrancar  la  salute,  e  soddisfare  al  bisogno  — 
Lo  dicano  le  donzelle  cui  stese  una  mano  soccorrevole, 
e  che  da  lui  dotate  camparon  dalla  miseria,  terribile  e 
sempre  rinascente  nemico  —  E  fia  quando  senti  che  la 
vita  gli  veniva  meno;  nell’ultima  linea  delle  cose,  allora 
che  l’anima  erra  dubbiosa  tra  cento  affetti  e  cento  ri¬ 
membranze,  e ’l  cuore  d’un  padre  batte  unicamente 
pe’figli  che  abbandona,  egli  rammentossi  d’una  fami¬ 
glia  che  non  avea  di  che  fare  schermo  al  freddo  del 
verno,  e  volle  che  le  si  recassero  cibi  e  vestiraenta — Se 
questa  non  dici  vera  pietà,  che  cosa  suoli  tu  chiamare 
con  questo  nome?  — 

Vili.  So  ben  io  che  l’acquistala  fortuna  genera  a  se 
d’intorno  nemici  in  copia;  perchè  grande  è  il  numero  di 
coloro  che  s’affliggono  dell’altrui  bene  come  d’un  pro¬ 
prio  male;  e  gioiscono  dell’altrui  male  come  di  proprio 
bene — So  bene  io  che  chi  ha  molti  denari,  per  cosa  che 
si  faccia,  ha  sempre  voce  d’aver  duro  il  cuore;  perchè 
i  denari  son  tal  contaggio  che  attacca  di  fronte  la  sede 
della  compassione— Ma  quando  i  fatti  di  tutta  una  vita 
sorgono  a  far  testimonianza  contro  coloro  che  tntto  o- 
diauo  e  maledicono,  e’ pare  che  nostra  sia  la  vittoria. 
E  però  o  figli  e  nipoti  di  Luigi  Gagliardi  su  la  pietra 
che  a  lui  porrete,  o  che  già  gli  poneste,  scrivete:  il  suo 
nome  merta  che  tutti  lo  rammentino  con  lode— nessuno 
insulterà  alle  vere  parole.  E  se  il  dolore  della  sua  per¬ 
dita  è  grandissimo,  ve  lo  allevii  almeno  la  rimembranza 
delle  sue  virtù.  Su  le  virtù  non  ha  impero  il  verme 
della  fossa —  Cesare  Malpica. 
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IL  TCHERNBERLÈ  TASCH,  0  LA  COLONNA  BRUCIATA  IN  COSTANTINOPOLI. 


Il  Tchernberlè  Tasch,  o  Colonna  bruciata  è  una  ro¬ 
vina  romana  che  vedesi  in  Costantinopoli  a  poca  distan¬ 
za  dalla  torre  del  Seraschiere.  Essa  faceva  parte  del 
tempio  di  Apollo  a  Roma  donde  Costantino  la  fe  tra¬ 
sportare  a  Stambul  e  situarla  sopra  un  piedestallo  e* 
sagono.  Sormontavala  una  statua  bellissima  del  bion- 
do  Dio,  opera  famosa  dell’immortale  scalpello  di  Fi¬ 
dia,  che  quel  conquistatore,  più  ambizioso  che  mode¬ 


sto,  volle  appropriare  a  se,  facendo  scrivere  nel  dado 
del  piedestallo  :  La  Giustizia  del  Sole  all’  illustre 
Costantino.  Gli  storici  attribuiscono  a  diverse  cause  la 
perdita  di  questa  statua. Gennaro  Esquilichi  assicura  che 
fu  rovesciata  da  un  fulmine.  La  giudiziosa  Anna  Com- 
neno  all’incontro  dice  che  fu  abbattuta  da  un  impetuo¬ 
so  vento  di  mezzogiorno,  sotto  il  regno  di  Alessio  Com- 
neno ,  ed  aggiunge  che  nella  caduta  molte  persone  ri- 


(  II  Tchernberlè  Tasch,  o  la  Colonna  bruciata  In  Costantinopoli..) 


masero  uccise.  Altri  scrittori  ne  parlano  più  vagamente 
ed  assegnano  or  queste  or  altre  cause.  Comunque  sia, 
la  statua  non  più  sussiste,  ma  la  colonna  è  tuttora  in 
piedi ,  comunque  abbia  perduta  tutta  la  sua  bellezza 

TOM.  v. 


per  gl’incendi  che  di  frequente  han  luogo  in  que’ din¬ 
torni.  Vedesi  perciò  rotta  in  molte  parti  c  forti  spran¬ 
ghe  di  ferro  vi  si  sono  dovute  opportunamente  situare 
intorno  in  diversi  tempi,  per  impedirne  il  crollamento. 
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Essa  è  circolare,  ha  ben  novanta  p:edi  di  altezza,  ed  v 
è  circondala  a  distanze  regolari  da  ghirlande  di  foglie 
di  quercia,  e  di  alloro.  Il  piedestallo  ha  trenta  piedi  di 
larghezza  alla  base,  e  racchiude  in  se,  preziosissime 
reliquie,  alcuni  pezzi  della  Croce  Santa;  quindi  quel 
luogo  è  sacro  alla  preghiera,  ed  i  cristiani  vi  si  avvici¬ 
nano  con  religioso  raccoglimento  e  salutano  con  una 
genuflessione  gli  avanzi  del  santo  legno  su  cui  si  con¬ 
sumò  il  gran  riscatto  dell’utnan  genere.  Ma  il  musul¬ 
mano  che  non  riconosce  quelle  sacre  reliquie  nè  la  san¬ 
tità  del  sito,  ba  circondato  questo  singolare  ed  impor¬ 
tante  monumento  di  poveri  e  schifosi  abituri;  quindi 
con  grande  difficoltà  può  l’antiquario  soddisfare  la  sua 
curiosità  rispetto  ad  esso.  Si  legge  in  una  delle  facce 
del  piedestallo  una  iscrizione  greca,  di  cui  ecco  la  tra¬ 
duzione. 

0  Cristo ,  padrone  e  protettore  dell' universo ,  io  ti 
dedico  questa  città  che  ti  appartiene ,  come  pure  lo 
scettro  e  l'impero  di  Roma .  Proteggila  questa  città  e 
preservala  da  tutti  i  mali . 


14  CATTEDRALE  DI  PALERMO. 

(  Cont.  e  fine,  vedi  pag.  ngj.) 

Entrando  ora  nel  sacro  recido,  poiché  le  nuove  dis¬ 
sonanti  costruzioni  lasciano  appena  indovinare  le  anti¬ 
che,  noi  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  partitamente 
le  tre  navate,  nè  le  principali  cappelle  fregiate  di  mar¬ 
mi  e  dipinti  bellissimi,  nè  la  cappella  del  Sagramento 
col  suo  prezioso  tabernacolo  di  lapislazzuli,  nè  le  sta¬ 
tue  della  gran  tribuna  sculte  pur  dal  Gagini,  nè  la  me¬ 
ridiana  sul  pavimento  segnata  dal  Piazzi;  che  ne  invi¬ 
tano  ad  altre  men  comuni  osservazioni  i  mausolei  di 
cui  questa  chiesa  giustamente  inorgoglisce.  Per  invio¬ 
lata  consuetudine  non  fu  in  essa  dato  il  luogo  del  se¬ 
polcro  che  agli  Arcivescovi  e  ai  Principi,  e  nel  regio 
sepolcreto  cinque  tumuli  massimamente  chiamavan  gli 
sguardi;  ma  nell’ultima  riedificazione  incominciata  il 
1781  rimossi  da’ loro  siti,  voleva  il  profano  architetto 
confinarli  in  elevato  e  mal  acconcio  luogo.  Provvido  si 
oppose  il  Marchese  Caraccioli,  uomo  d’alti  spiriti  e  di 
fama  europea  ,  a  cui  era  allora  fidato  il  reggimento 
della  Sicilia;  nè  solo  ei  li  fe’ quivi  orrevolmente  collo¬ 
care,  ma  eziandio  con  ogni  diligenza  riconoscere  ed  il¬ 
lustrare  (1).  Cosi  dopo  sei  secoli  rividerla  luce  quelle 
spoglie  regali,  ed  ora  ai  curiosi  è  dato  pascer  lo  sguar¬ 
do  de’loro  adornamenti  disegnati  ed  incisi.  Qual  non 
dovette  essere  la  commozione  piuttosto  singolare  che 
straordinaria  delle  gentili  persone  a  queli’ aprimento 
intervenute,  nel  contemplare  le  truci  ed  ancora  minac- 
cevoli  sembianze  di  un  Arrigo  VI. ,  ed  il  volto  placido 
ed  augusto  del  figlio  di  lui,  il  gran  Federico!  Il  quale, 
avvolto  nelle  imperiali  insegne,  che  furono  già  di  Ot¬ 
tone  IV.,  sarebbe  ricomparso  più  conservato,  se  non 
avesse  la  corruzione  subita  di  due  cadaveri,  l’uno  di 
Giacomo  II,  l’altro  di  donna  ignota,  che  in  quell’ar¬ 
ca  a  lui  soprapposti  trovaronsi,  come  se  pur  colà  entro 
dovesse  travagliarlo  Fortuna.  Tranne  questi  due  impe¬ 
ratori  pressoché  intatti,  erano  nudi  scheletri  e  Rug¬ 
giero  I.  e  le  due  Costanze,  madre  l  una ,  l’altra  prima 
consorte  di  Federico  II.  Giaceva  quesi’ultima,  e  giace 
tuttora  ,  in  bellissima  urna  di  marmo  pario  sulla  quale 
è  scolpita  una  caccia.  Gli  altri  riposano  in  quattro  avelli 


k  °Pera  con  tavole  in  rame, e  gran  lusso  tipografico  pub¬ 
blicata  a  tal  uopo  porta  questo  titolo:  I  regali  sepolcri  del 
Duomo  di  Palermo  riconosciuti  ed  illustrali.  Napoli  nella 
slam  pena  del  Re ,  /7Ó4.  E  dedicata  ai  sovrani  delle  Sicilie 
dai  Deputati  della  fabbrica  del  Duomo,  e  fu  scritta  con  bella 
lingua  c  pellegrina  erudizione  dal  nostro  Francesco  Daniele. 
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magnifici  di  porfido  sorretti  da  basi  o  da  leoni  della 
stessa  materia, di  semplice  e  nobil  lavoro; in  guisa  che 
taluni  li  supposero  antichi,  non  badando  che  l’arte  di 
segare  e  lavorare  il  porfido  non  era  perduta  in  Sicilia, 
ove  trovasi  adoperato  comunemente  sotto  i  Normanni 
e  gli  Svevi.  Le  loro  relazioni  coll'Egitto  facile  ne  ren¬ 
deva  l’acquisto,  anzi  l’isola  stessa  poteva  somministrar¬ 
lo.  Laonde  sì  per  questi  monumenti,  e  sì  per  l’esterna 
decorazione,  il  temp:o  palermitano  che  certamente  pri¬ 
meggia  fra  quelli  del  XII  secolo,  può  gareggiare,  Ro¬ 
ma  sola  eccettuata,  con  quanti  altri  ne  ammira  l’orbe 
cattolico. 

Aggiunge  pure  alcun  pregio  al  Duomo  pregevolissi¬ 
mo  ,  la  chiesa  sotterranea  ,  che  dal  titolo  ,  chiamasi 
dell’Ognissanti;  dalla  destinazione,  cimitero.  E  ve¬ 
ramente  pieni  quivi  sono  i  pilastri,  piene  le  pareti  di 
sepolcri  di  arcivescovi  palermitani,  di  qualche  loro 
congiunto,  e  di  taluni  vescovi  esterni  che  in  Palermo 
si  addormentarono  nel  Signore.  Anzi  nella  rifazioue 
ultima  del  Duomo ,  vi  furono  trasferiti  eziandio  quei 
monumenti  di  tai  sacri  pastori  ch’erano  posti  nelle 
cappelle  della  chiesa  superiore.  Nella  sotterranea  di- 
scendesi  dalla  cappella  del  Sagramento,  comunemente 
detta  per  la  sua  grandezza  il  cappellone;ed  altrettanta 
è  per  la  grandezza  del  luogo  che  discorriamo.  Lungo 
palmi  82,  largo  negli  estremi  3o ,  ma  si  restrigne  di 
io  nel  mezzo;  fabbricalo  a  volta,  a  due  navate,  con 
basse  colonne  di  marmo  senza  base,  e  cappelle  deco¬ 
rate  di  marmoree  statue.  Credesi  giustamente  essere 
stato  costruito  nel  tempo  stesso  in  cui  l’arcivescovo 
Gualterio  fece  tutta  questa  nobile  cattedrale;  poiché 
son  qui  le  fondamenta  del  cappellone  e  delle  due  con¬ 
tigue  cappelle. 

Dando  un’occhiata  agli  avelli ,  per  lo  più  scoper¬ 
chiati  e  rovistati,  i  quali  veggonsi  quivi  intorno,  innanzi 
tratto  è  da  notare  che  ve  n’ha  alcuni  di  antica  scoltura, 
non  altro  essendo  che  sarcofagi  gentileschi  a  cristia¬ 
no  uso  adoperati  ;  ed  in  uno  di  essi  )a  caccia  caledonia 
è  chiaramente  effigiata.  Su  quello  ove  nel  fronte  è 
scolpito  dentro  uno  scudo  l’agnello  con  una  croce,  e 
nel  mezzo  del  coverchio  un  braccio  colla  mano  che 
benedice  alla  maniera  greca  ,  si  argomenta  che  possa 
essere  stato  sepolto  quel  Nicodemo  arcivescovo,  a  cui 
da’Normanni  fu  renduta  la  chiesa  palermitana,  espulsi 
i  Saraceni,  e  che  sappiamo  essere  stato  greco  di  nazio¬ 
ne.  Ve  n’ha  uno  del  vescovo  Ugone  ,  il  cui  epitaffio  , 
argomento  di  lunghe  dispute,  lascia  ignorare  s’e»  fosse 
stato  primo  pastore  di  Palermo,  o  primo  che  in  Paler¬ 
mo  esaltasse  con  sacro  culto  la  martire  Crisiina.  L’al¬ 
tro  che  sorge  quasi  nel  mezzo,  ed  il  più  intero  di 
tutti,  è  la  tomba  di  quel  Federico  figlio  che  fu  di  Cor¬ 
rado  conte  di  Antiochia  e  fratello  di  due  arcivesco¬ 
vi  di  Palermo  ,  Bartolommeo  e  Francesco.  11  guer¬ 
riero  ,  tutto  delle  sue  armi  vestito  ,  giace  disteso  in 
sul  coverchio  del  sarcofago  ;  col  sinistro  braccio  fa 
puntello  alla  gota  per  rilevare  il  capo,  il  quale  è  sco¬ 
perto  ,  ed  a  piè  gli  sta  la  celata.  Intorno  al  lab¬ 
bro  del  coperchio  cennato  ,  in  quegli  antichi  carat¬ 
teri  che  usavansi  nelle  scritture  del  trecento,  è  l’iscri¬ 
zione;  dalla  quale  si  ricava  ancora  che  quel  cavaliere 
morì  il  22  Giugno  i3o5.  E  però  abbiamo  la  data  cer¬ 
ta  del  monumento  che  avrebbe  meritato  di  trovar  luo¬ 
go  nella  collezione  del  D’Agincourt.  Ne’due  lati  sono 
scolpite  le  armi  delle  famiglie  Sveva  e  Gaetana,  dalle 
quali  discendeva  il  defunto,  come  nipote  di  Federico 
d’Antiochia  ch’ebbe  per  moglie  Margherita  de’Gaetani. 
Nel  mezzo  v’ba  il  Redentore  ,  cui  un  diadema  cinge 
la  fronte,  e  S. Niccolò  ed  alcuni  Angeli  gli  fanno  ala. 
Degli  altri  sepolcri ,  perchè  a  questo  inferiori  di  scoi- 
tara,  ed  appartenenti  ad  oscuri  vescovi  della  città, non 
monta  il  pregio  che  qui  c’intratteDghiamo. 

R.  Liberatore. 
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L’ ISTITUZIONE  DELL’ORDINE  DI  S.  GREGORIO.  * 

INIS'O  DI  GIUSEPPE  BORGHI. 

Pace!  del  tristo  secolo 
Cessiti  gli  sdegni  orrendi  : 

Sciogli  le  penne  candide, 

Sul  Tebro  a  noi  discendi, 

O  delle  schiere  angeliche 
Bellissima  -virtù . 

Vieni  :  di  nuovi  cantici 
Per  te  sonar  le  sfere 
Quando  Michel,  del  perfido 
Spezzate  le  bandiere, 

Gli  eterni  lauri  a  mietere 
Teco  reddìa  lassù. 

Primo  reddìa,  venivangli 
Mille  falangi  a  tergo  ; 

Di  fiamme  scintilla  vagli 
L’adamantino  usbergo  : 

E  ardea,  com’astro,  il  simbolo 
Della  serbata  fè. 

s  Chi  come  Dio?  d  leggevasi 
Nella  onorata  insegna  : 

Dinanzi  ai  tabernacoli 
Stette  di  lui  che  regna  : 

Quivi  si  trasse  il  fulmine 
incatenato  al  piè. 

Ma  giù  nel  tristo  carcere 
Sul  ciglio  de’rubelli, 

Centuplicando  all’opera 
I  vindici  martelli 
Note  d’eterna  infamia 
Stampava  il  disonor. 

Mostro  che  dalle  ignivome 
Caverne  al  giorno  uscìa, 

Tutta  del  gelid’alido 
Coprendo  Italia  mia, 

Quando  scoppiava  il  turbine 
Del  civico  furor. 


Premio  di  forti  e  vincolo 
Di  combattuta  fede, 

Per  generose  pagine 
Rendi  così  mercede 
Ai  dotti  che  trionfano 
Della  bugiarda  età. 

Rotte  le  spade,  giovino 
Benefici  consigli  : 

Sui  padri  che  peccarono 
Giovi  erudire  i  figli  : 

Men  tristo  fia,  credetelo, 

Il  secol  che  verrà. 

Noi  forse  ignota  cenere 
Aspetterem  la  tromba  : 

Ma  Te,  gran  Padre  unanimi 
Nella  marmorea  tomba 
Benediranno  i  popoli, 
Benediranno  i  re. 

Ecco,  diran,  quest’unico 
Guiderdonava  il  Saggio  : 
Seppe  quest’  uno  infondere 
Nell’animo  coraggio: 
Estermiaò  gl’indocili, 

Ebbe  i  miglior  con  se. 

Nella  stagion  più  querula 
Dato  a  frenar  la  terra, 
Bandì  la  pace  agli  uomini  , 
Non  paventò  la  guerra  ; 
Temprarsi  ardì  ne’ prosperi, 
Ne’  giorni  rei  sperar. 

De’ casti,  de’magnanimi 
Sostenne  la  parola. 

Confuse  de’malefìci 
L’ invereconda  scuola  ; 
Rivendicò  la  gloria 
Del  Trono  e  dell’Altar. 


Pace!  il  novel  Gregorio 
Pregò  sui  colli  eterni  : 

Ma  come  non  qnetavansi 
Gli  atroci  odi  fraterni , 
Tonar  contra  i  sacrileghi 
Dal  Vatican  s’udì. 

Tonava  :  del  Magnanimo 
Folti  stringeansi  al  Trono 
Quanti  sugli  empi  ottennero 
Della  parola  il  dono, 

E  qual  tra  i  fidi  eserciti 
Più  fido  stuolo  uscì. 

Vinse  ragion  :  risursero 
Dal  fango  gli  stendardi  : 

Il  segno  di  vittoria 
Sul  petto  dei  gagliardi, 

Di  nuovo  inestinguibile 
Fulgor  si  colorò. 

«  A  Dio  Fedeli  e  al  Princ;pe  » 
Vi  scrisse  in  auree  note  ; 

D  ostro  fregiollo  e  d’auro 
L’augusto  Sacerdote  : 
Com’ei  dal  Magno  appellasi, 
Dal  Magno  lo  nomò, 


I  FAMOSI  VIAGGI  DI  PIETRO  DELLA  VALLE- 

Verso  la  fine  del  sedicesimo  secolo,  l’Asia  era  ben 
poco  conosciuta.  Chardin  non  ancora  aveva  viaggiato 
in  quelle  regioni,  ed  i  racconti  di  Marco  Polo  e  di 
Montevilla  su  quelle  maravigliose  contrade  erano  più 
favolosi  che  veri.  Or  a  quell’epoca  un  nobile  romano, 
il  sig.  Pietro  della  Valle,  volendo,  com’egli  dice,  prò - 
dursi  sul  gran  teatro  dell'  universo ,  si  decise  a  per¬ 
correrne  le  parti  principali ,  incominciando  dal  visi¬ 
tare  il  misterioso  Oriente.  Era  Pietro  della  Valle  un 
uomo  religioso  ,  semplice  ed  ingenuo;  e  questa  indole 
di  bonarietà  si  manifesta  in  tutta  la  relazione  del  suo 
viaggio  scritta  in  forma  di  lettere.  S’imbarcò  egli  so* 
pra  una  nave  Veneziana  che  da  Malamocco  faceva  ve¬ 
la  per  Corfù,  e  trascorse  successivamente  la  Morea,  la 
Grecia ,  Costantinopoli,  l’Egitto,  la  Siria  e  la  Palesti- 
na.  Di  tutti  i  luoghi  da  esso  visitati  leggonsi  nelle  sue 
lettere  curiose  descrizioni.  Giunto  in  Gerusalemme  , 
dopo  di  aver  visitato  il  Santo  Sepolcro  e  la  Chiesa  di 
Santa  Caterina ,  si  decise  a  por  freno  per  sempre  alle 
stolte  passioni  della  sua  gioventù  ;  ed  implorando  il 
patrocìnio  di  Santa  Caterina  ,  che  è  la  protettrice  de’ 
maritavi ,  volse  la  mente  a  pensieri  più  gravi  e  più  se* 
veri  — la  una  parola  egli  sentì  il  suo  cuore  sì  f -lice- 
mónte  mutato  e  si  trovò  in  tale  pacatezza  di  spirito, 
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che  scrisse  ai  suoi 
parenti  in  Roma 
di  trovargli  una 
donna  del  suo  ran¬ 
go  che  egli  potes¬ 
se  prendere  in  mo¬ 
glie  nel  suo  immi¬ 
nente  ritorno.  Fat¬ 
to  sla  che  parten¬ 
do  dalla  città  san¬ 
ta  con  queste  de¬ 
terminazioni,  e  via 
tacendo  verso  Ba¬ 
bilonia,  mentre  un 
giorno  la  Carova¬ 
na  faceva  alto ,  u- 
co  de’ compagni  di 
viaggio ,  che  ave¬ 
va  visitata  la  pro¬ 
vincia  di  Babilonia 
parlò  delle  donne 
dell’alta  classe  di 
quella  città;  e  tra 
le  molte  che  nomò, 
non  si  ristava  dal 
lodare  a  cielo  la  fi¬ 
glia  di  uno  de’più 
grandi  signori  di 
Bagdad  ,  dicendo¬ 
la  di  una  bellezza 
incantevole,  spiri¬ 
tosa  quanto  mai, 
e  virtuosa  in  su¬ 
perlativo  grado  , 
una  meraviglia  in 
somma  del  sesso 
femminile.  Queste 
parole  fecero  forte 
impressione  sull’a¬ 
nimo  di  della  Val¬ 
le  ,  il  quale  non  si 
stancava  di  sentir 


(Ritratto  della  Ideila  Maani  Gioreida  moglie  di  Pietro  della  Valle.) 


imperscrutabili  fi¬ 
ni  ,  esce  incontro 
al  nostro  viaggia¬ 
tore,  ed  insiste  per¬ 
che  accetti  l’ospi¬ 
talità  nella  sua  ca¬ 
sa  :  era  la  casa  ap¬ 
punto  di  colei  che 
occupava  tutti  i 
suoi  pensieri.  Egli 
la  vede  e  si  assicu¬ 
ra  di  non  essere  sta¬ 
to  ingannato;  rico¬ 
noscendola  per  la 
donzella  senza  al' 
cun  difetto  che  gli 
era  stata  tanto  van¬ 
tata.  Allora  della 
Valle  non  pensa 
che  al  modo  di  far¬ 
la  sua ,  e  per  riu¬ 
scire  nell’intento 
incomincia  dal  gua¬ 
dagnarsi  le  buone 
grazie  della  madre 
di  lei  :  le  quali  ot¬ 
tenute,  non  vi  vol¬ 
le  molto  per  far  an¬ 
nuire  il  padre  ; 
quindi  il  matri¬ 
monio  fu  bentosto 
conchiuso.  Della 
Valle  lo  celebrò 
con  magnificenza, 

e  divenne  arbitro 

• 

di  condur  seco  a 
Roma  la  sua  sposa 
babilonese,  la  bel¬ 
la  Maani  Gioreida. 

Qui  han  fine  le 
lettere  diPietro  del¬ 
la  Valle.  La  sua 


a  parlare  della  bella  Babilonese:  e  da  quell’istante 
nè  le  antiche  rovine,  nè  le  rimembranze  famose  de’ 
luoghi  pe’ quali  transitava  fecero  più  impressione  sul¬ 
l’animo  di  lui.  Appena  fermossi  egli  un  istante  ne’din- 
torni  di  Babilonia  per  vedere  gli  avanzi  della  torre  di 
Babele,  e  via  a  Bagdad.  Nell’appressarvisi,  uno  de’ 
principali  signori  di  quella  Città,  per  uno  di  quegli  ac¬ 
cidenti  che  la  Provvidenza  dispone  per  compiere  i  suoi 


relazione  merita  di  esser  letta  e  perchè  in  mezzo  a  mol¬ 
te  fandonie  vi  ha  pure  delle  belle  e  curiose  verità  sui 
popoli  e  sui  luoghi  da  esso  visitati;  e  perchè  il  tutto  è 
raccontato  con  tanta  buona  fede  e  con  si  toccante  in¬ 
genuità  che  la  lettura  ne  diviene  piacevolissima.  11  ri¬ 
tratto  della  bella  Maani  Gioreida  che  accompagna  que¬ 
st’articolo  è  copiato  da  quello  che  vedesi  in  fronte  alle 
Lettere  del  della  falle. 
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Ci  li  I 

L 

La  quistione  vitale  della  campagna  di  Egitto,  quella 
a  cui  tiene  torse  la  totale  riescila  deU’impresa  ,  va  ad 
esser  risoluta  sotto  i  baluardi  di  S.  Giovanni  d’Acri.  Ma 
prima  che  Bonaparte  si  avvii  a  quella  volta,  vuole  che 
i  soldati  colpiti  dal  terribile  flagello  d’Oriente  sien  di 
tutto  provveduti.  Quindi  stabilisce  un  Ospedale  a  Jaf- 
fa ,  e  comanda  che  tutte  le  cure  sien  prodigate  agl’in¬ 
felici,  che  lontani  da’loro  parenti  e  dalla  loro  patria, 
solo  in  Lui  possono  trovare  un  pensiero  d’affettuosa  sol¬ 
lecitudine.  Fa  ancora  di  più.  L'apparir  della  peste  ha 


DI  J  A  *  ff  A. 

scorato  l’Esercito.  I  prodi  che  non  han  paventato  nè 
Ibraim  nè  Mourad  Bey  nò  i  Mammalucchi  nè  il  deserto 
nè  la  rivolta,  ora  paventano  un  contagio  che  è  più 
forte  di  tutte  queste  cose  prese  insieme,  perchè  non 
può  esser  vinto  nè  dal  valore,  nè  dalla  costanza  ;  chè 
apparisce  quando  men  si  aspetta,  si  dilata  con  la  cele¬ 
rità  della  folgore,  e  ruota  intorno  una  falce  invisibile 
che  lutto  miete  e  distrugge. — Fa  mestieri  adunque  che 
essi  apprendano  a  sprezzarlo  cosi  come  appresero  a 
sprezzare  la  milizia  famosa.  E  perchè  sa  che  su  le 
menti  degli  uomini  niente  è  più  efficace  dell’esempio, 


il  dramma  egizio 
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questo  usa  il  Duce  come  primo  rimedio  a  prò  delle 
inferme  fantasie.  Quindi  un  bel  mattino  si  reca  nel¬ 
l’Ospedale  seguito  da  Berthier,  Bessierès,  Daure  ordi¬ 
natore  in  capo,  e  De?genetles  primo  medico  dell’arma¬ 
ta.  Gl’infermi  al  vederlo,  lo  salutano  gemendo;  e  Bo- 
naparle  li  rincora  con  promesse  e  speranze,  dimanda 
se  qualche  cosa  loro  manchi,  e  toccando  le  piaghe  di 
ciascuno  :  voi  vedete  bene ,  dice ,  che  la  malattia  non 
è  micidiale  come  il  volgo  dice  ;  voi  vedete  che  io  non 
la  temo.  —  E  volto  a  Desgeneltes  :  su  vediamo  un  po 
Dottorei  gli  dice  :  vediamo  se  i  vostri  rimedi  son  tali 
quali  li  vantate — Non  v  ha  dubbio  su  di  ciò  o  cittadino; 
guardate  1 — E’1  generoso, inoculandosi  la  peste, mostra 
agli  astanti  che  a  guarirne  non  usava  che  ih  regime 
prescritto  dalle  sue  ordinanze — Questi  fatti  ripetuti  fra 
le  schiere,  asseriti  da  testimoni  oculari,  confermati  dal¬ 
l’esperienza,  rassicurano  gli  animi.  Il  soldato  comincia 
a  veder  nella  peste  un  nemico  chó  può  debellarsi  al 
pari  d’ogni  altro  già  debellato. — 

Questa  visita  all'Ospedale  di  Jaffa  ha  fornito  al  Gros 


y  il  subbietlo  di  quel  quadro  che  la  scuola  Francese  po¬ 
ne  giustamente  fra’suoi  capo  lavori.— 

E  pure  chi  il  crederebbe! Taluni  che  profanano  il  ca¬ 
rattere  distoricOjinBonaparte  che  con  tantamagnanimità 
affronta  il  contagio  del  morbo  han  veduto  un  omicida! 

Nè  io  discenderei  dall’altezza  del  mio  tema  per  con¬ 
futare  una  sì  balorda  menzogna,  se  fossi  convinto  che 
tutti  come  me  sapessero  che  fra  le  tante  accuse  che  a 
Bonaparte  furon  date  questa  è  la  più  mal  congegnata. 
D'altronde  voglio  confutarla,  perchè  la  è  la  prima  che 
incontro  nella  via  che  percorro.  Distruggendola,  avrò 
)  anche  screditate  le  altre  che  verranno. 

E  comunque  il  fatto  che  a  Bonaparte  si  appone  si 
“  dica  dagli  accusatori  avvenuto  nella  ritirata  di  S.  Gio¬ 
vanni  d’ Acri,  pure  lo  pongo  qui  per  sbrigarmi  una 
volta  per  sempre  di  questa  scempiaggine.  Dall’assedio 
di  S.  Giovanni  d’Acri  in  poi  grandissime  cose  avrò  a 
narrare:  importa  che  io  non  sia  distratto  da  altri  pensie¬ 
ri  ,  e  che  tu  o  lettore  possa  accordarmi  una  non  inter¬ 
rotta  attenzione. 


(  Bonaparte  visita  gli  appestati  nell’Ospedale  di  Jaffa.  ) 


H. 

L’accusa  è  questa.  Toccando  Jaffa  Bonaparte  coman¬ 
dò  che  gl’infermi  di  peste  che  eran  nell’ospedale  si  av¬ 
velenassero.  Queste  vittime  furono  al  numero  di  ses¬ 
santa — Ma  perchè? — Perchè  non  volea  farli  cader  vivi 
nelle  mani  de’  Turchi— E  qual  veleno  ad  essi  si  propi¬ 
nò?  —  L’oppio  — 

Menzogna,  menzogna,  menzogna.  E  queste  tre  bu¬ 
gie  van  dimostrate  tali  con  una  serie  di  fatti  da’ quali 
risulteranno  tre  verità  incontrastabili.  Le  ascolti  chi 
non  le  sa  :  chi  le  conosce  vegga  se  ho  saputo  interro 
gare  i  documenti  storici. 

Generale  o  Imperatore,  Bonaparte  prese  sempre  una 
cura  singolarissima  degli  ospedali;  fu  severissimo  nella 
sua  vigilanza;  nè  mai  abbandonò  i  suoi  soldati  infermi. 

Or  chi  pensava  a  questo  modo  non  polca  comandare  b 


S.  Puglia  lit, 

la  uccisione  di  60  sventurati.  Pietà  e  crudeltà  non 
stanno  insieme. 

Coloro  che  eran  con  lui  in  Egitto  han  tutti  concor¬ 
demente  dichiarato  che  il  fatto  è  calunnioso.  Solo  un 
farmacista  disertore  dell’Esercito,  andato  in  Inghilter¬ 
ra  vi  sparse  la  menzogna  per  far  cosa  grata  a’ nemici 
di  Bonaparte. 

Ora  appoggiarsi  al  detto  d’ un  vile  è  lo  stesso  che 
sconoscere  tutti  i  principi  della  Logica. 

Colui  medesimo  che  colFaulorità  del  suo  nome  avea 
tratto  in  inganno  i  contemporanei  poi  in  una  occasione 
solenne  si  disdisse. 

Ora  chi  si  ostinasse  a  sostener  come  vero  ciò  che  e 
sprovveduto  d’ogni  sostegno  darebbe  prova  o  di  demen¬ 
za,  o  di  spirito  di  parte.  Due  cose  tristissime,  che  mai 
ncn  dovrebbero  lordare  le  pagine  della  storia. 
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Or  che  dimostrerò  queste  tre  verità  con  brevi  e  li*  $ 

bere  parole,  la  pazienza  mi  ajuti,e  la  ragione  m’assista. 

IH. 

Milano  il  22  Termidoro  anno  V  (  g  Agosto  1797.) 

IL  GENERALE  IN  CAPO  DECRETA. 

Art.  1.  Il  Generale  di  Brigata  Poiat  è  nominato 
Ispettore  degli  ospedali  fra  la  Brenta  e  ’l  Mincio. 

Art.  II.  Il  Generale  Desolles  è  nominato  Ispettore 
degli  ospedali  fra  la  Brenta... 

Art. III.  Il  Generale  Vignolles  è  nom'nalo  Ispettore 
degli  ospedali  fra  il  Ticino  e’1  Mincio. 

Art.  IV.  Essi  si  porranno  immantinenti  in  via  per 
visitare  tutti  gli  ospedali.  Verificheranno  il  numero 
degl  infermi,  raccorranno  le  loro  doglianze,  e  scrute¬ 
ranno  la  morale  degl’impiegati.  Faranno  imprigionare 
all  istante  quelli  tra  costoro  che  non  adempiono  a’ioro 
doveri.  Prenderan  nota  degli  approvigionamenti  delle 
Farmacie:  e  del  modo  con  cui  si  sono  stabiliti  i  diversi 
appalti  co’ provveditori. 

Art.  V .  Ordineranno  che  i  commessari  di  guerra  e  i 
Controllori  delle  ambulanze  non  trasportino  gl’infermi 
da  un  ospedale  all’altro;  e  che  in  ogni  città  il  numero 
degli  ospedali  sia  proporzionato  a  quello  degl’  infermi. 

Dal  campo  innanzi  Acri  22  fiorile  anno  VII  (11  Maggio  1 7 gg ) 

Al  Contro  Ammiraglio  Perèe . 

Il  Contro-Ammiraglio  Gantheaume  vi  farà  conosce¬ 
re,  o  cittadino,  ciò  che  dovete  fare  perchè  i  5oo  feriti 
che  io  spedisco  a  Tentoura,  siano  assolutamente  con¬ 
dotti  ad  Alessandria,  e  Damiata.  Le  vostre  cognizioni 
nautiche  e  1  vostro  zelo  vi  faran  maggiore  d’ogni  osta¬ 
colo.  Voi  e  ’l  vostro  equipaggio —  udite  1  udite  1  —  ac¬ 
quisterete  più  gloria  da  questa  azione  che  non  dal  più 
brillante  combattimento.  Giammai  non  vi  sarà  stata 
una  crociera  piu  utile  della  vostra  ;  nè  mai  alcuna 
fregata  avrà  fatta  cosa  più  grata  alla  Repubblica. 

Dal  campo  innanzi  Aeri  2j  fiorile  anno  VII. 

Al  Generale  Dugua. 

Fate  o  cittadino  che  la  navigazione  di  Damiata  sia 
sicura,  perchè  i  feriti  possano  senza  impedimenti  esser 
condotti  negli  ospedali  del  Cairo. 

All  Ajutante  Generale  Almegras. 

Solo  Degli  ospedali  del  Cairo,  che  sono  i  più  cora- 
modi,  dovrannno  esser  depositali  i  feriti.  Terrete  pronte 
ad  Oum-Faredge  un  certo  numero  di  barche,  per  gl’ 
infermi  o  feriti  che  condurremo  con  noi. 

All  Aj  utante  Generale  Boyer. 

L’ Ajutante  Generale  Leturcq,  o  cittadino,  che  è  a 
Caifa  vi  spedirà  domani  un  gran  convoglio  di  feriti. 

Li  manderete  a  Jafla,  una  agl’infermi. 

A  Jjffa  spedirete  pure  i  dugenlo  infermi  che  venen¬ 
do  dal  Monte  Carmelo  partiran  domani  da  Tentoura. 

Voglio  che  pel  di  i3  non  vi  s  eno  a  Tentoura  nè 
interini  nè  feriti. 

Speditemi  una  nota  esatta  di  quelli  che  saran  partili, 
e  di  quelli  che  resteranno. 

Perchè  questi  prodi  si  consolino  —  udite!  udite  ! —  ! 
sappiano  che  il  nemico  avendo  fatta  una  sortita  gli  1 
abbiamo  uccisi  4oo  uomini ,  e  preso  nove  bandiere. 


AH  Ajutante  Generale  leturcq. 

pel  di  29,  o  cittadino,  voglio  che  a  Caifa  non  vi  sie- 
110  ne  inlermi  ne  feriti. 

Badate  che  al  giungere  delle  fregate  essi  si  trovino 
al  luogo  dell  imbarco.  Se  le  navi  venissero  ed  essi  non 
v.  fossero  ancoraci  perderebbe  un  tempo  preziosissi¬ 
mo,  e  potrebbe  loro  venirne  danno. 


Al  Generale  Berthier  capo  dello  Stato  Maggiore* 

Stabilirete  immantinente,  o  cittadino,  due  ospedali 
nel  villaggio  di  Schelfaraer,  uno  pe’ feriti,  e  1’  altro  per 
gl'infermi. 

Vi  farò  condurre  domani  quanti  infermi  o  feriti  so¬ 
no  ora  nel  mio  campo. 

Stabilirete  pure  una  farmacia.  Chiamerete  presso  di 
voi  uu  Commessario  di  guerra  ,  i  medici,  i  chirurgi,  e 
un  Direttore. 

Il  capitano  de’ Dromedari  che  trovasi  al  quarlier  ge¬ 
nerale  comanderà  il  villaggio. 

Il  3.°  battaglione  della  i8.ml  mezza  brigata,  tranne 
la  compagnia  di  granatieri ,  vi  terrà  presidio. 

All ’  Ordinatore  in  capo  Daure. 

Ho  visitato  or  ora  gli  ospedali.  Non  vi  son  suppel¬ 
lettili  da  cucina,  non  vi  son  vasi  da  lavarvi  le  piaghe, 
non  v’è  nè  orzo  nè  mele  per  le  bevande ,  e  intanto  di 
queste  cose  v’è  abbondanza  nel  campo;  e  intanto  gli 
infelici  che  han  dritto  alle  nostre  cure  patiscono!  — 
Voglio,  o  cittadino,  che  senza  por  tempo  in  mezzo  di  ciò 
vi  provvediate.  La  lingeria  e  la  filaccia  sono  esaurite. 
Voglio  che  se  ne  facciano  delle  nuove.  Vigilerò  per¬ 
chè  i  miei  ordini  sieno  eseguili  — 

Questi  documenti  che  cito,  prendendoli  a  caso  fra 
mille  della  stessa  natura,  han  forse  bisogno  di  comento? 

Apro  le  memorie  di  Rapp  e  trovo  che  Bonaparte  non 
uscì  di  Mesca  se  prima  non  vide  in  salvo  i  feriti  e  gli 
infermi.  Che  giunto  a  Rramo-Pachra  sciamò,  ve¬ 
dendo  il  desolato  aspetto  del  paese  e  la  schifosa  sem¬ 
bianza  degli  abitanti  n  Non  voglio  lasciar  qui  neanche 
a  un  soldato;  darei  tutti  i  tesori  della  Russia  per  non 
a  lasciarvi  un  ferito.  Chiamatemi  un  Segretario.  Con- 
«  vien  prendere  tutti  i  cavalli,  tutti  i  carri,  tutte  le  car¬ 
ie  rozze  disponibili  per  trasportare  gl’infelici  che  non 
«  posson  marciare.  )) 

E  venuto  il  Segretario:  g  scrivete,  gli  disse,  scrivete 
g  al  Duca  di  Treviso  che  ponga  su  le  vetture  della  gio¬ 
ie  vine  Guardia,  su  quelle  dell’artiglieria,  e  su  tutte  le 
et  altre  che  troverà,  gl’infermi  e  i  feriti.  I  Romani  da- 
li  van  corone  civiche  a  chi  salvava  un  cittadino;  egli 
a  ne  meriterà  tante  quanti  uomini  mi  salverà.  Se  oc- 
g  correrà,  li  faccia  porre  su’ suoi  cavalli,  e  su  quelli 
«  della  sua  gente.  Cosi  io  feci  tornando  da  S.  Gio¬ 
ii  vanni  d' Acri.  Raduni  tutti  i  Generali  ed  Uffiziali  che 
«  gli  obbediscono ,  e  faccia  loro  sapere  che  ben  meri- 
a  teranno  da  me  se  salveranno  almen  5oo  prodi.  Udì- 
<r  ste?  Andate  a  scrivere  il  dispaccio ,  e  un  ajutante  di 
a  campo  parta  a  corso  slanciato  per  recarlo  al  Duca.  » 

Questi  è  il  crudele  che  a  non  trasportar  seco  gl’in¬ 
fermi  di  Jaffa  li  facea  avvelenare?  Quando  si  scrive  la 
storia  bisogna  leggere,  e  saper  leggere. 

E  non  è  tutto.  Da’ posti  di  Boulaq  fino  a’confini  che 
non  doveano  oltrepassare  i  convalescenti  leggevasi  que¬ 
st’ordine  scritto  daBonaparte.il  I  convalescenti  passeg* 
geranno  ne’giardini  degli  ospedali.  Avran  cura  a  non 
uscirne, onde  non  essere  esposti  al  pugnale  dei  Turchia 

E  scriveva  a  Marmont. 

li  Ponete  il  battaglione  della  q'S. m5  mezza  brigata 
ic  sotto  gli  alberi  ove  voi  staste  sì  a  lungo  colla  quarta 
1  de’ fanti  leggeri.  Colà  ponga  le  tende,  egli  sia  inter- 
a  detta  ogni  comunicazione  colla  città.  Il  battaglione 
(i  della  80. ma  ponetelo  verso  Marabou.  In  quanto  alla 
(t  infelice  mezza  brigata  leggera,  fatela  denudare  af- 
(i  fatto,  prenda  un  buon  bagno  di  mare,  si  strofini  dalla 
a  lesta  a’  piedi,  lavi  i  suoi  abiti,  e  si  tenga  con  massima 
ti  nettezza.  Voglio  che  non  vi  sia  più  parata;  ogauno 
(t  faccia  la  guardia  nel  suo  campo.  Voglio  che  ogauno 
n  si  lavi  le  mani  e’1  viso  due  volte  iu  ogni  di.  Questi 
c  son  doveri  sacri  per  noi,  o  cittadino.  » 

Un  medico  mostrò  pusillanimità.  Egli  Io  fece  degra* 
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dare,  e  condurre  pel  campo  con  questa  scritta  sul  pet¬ 
to.  Costui  che  teme  di  morire  non  è  Francese  — 

Ma  fu  il  solo  che  meritò  questo  castigo ,  che  inflitto 
in  mezzo  a  quella  gente  valea  quanto  l’ultimo  suppli¬ 
zio.  Tutti  gli  altri  professori  dell’arte  salutare  merita- 
ron  sempre  gli  encomi  de’ soldati,  e  quelli  del  Duce 
Supremo. 

Qui  è  forza  che  io  mi  arresti  per  non  varcare  i  limiti 
di  queste  carte ,  e  non  torre  il  luogo  alla  varietà  che 
deve  trovarvisi. 

La  serie  delle  altre  ragioni  la  troverai  esposta  nel 
numero  seguente,  ove  pure  dovrò  rivedere  i  conti  al 
Farmacista;  e  dirò  quattro  parole  a  Sir  Gualtiero  Scot¬ 
to  che  scrivendo  la  sua  così  detta  storia  ha  voluto  con¬ 
solare  tutta  la  numerosa  famiglia  de’ mediocri,  offesa 
dalla  meritata  gloria  di  lui  come  Romanziere  — 

Cesare  Malpica. 


POMPA.  FUNEBRE  DELLA  MODA. 

CARICATURA  DEL  l634-> 

Percorrendo  la  storia  del  secolo  decimosesto  e  del 
seguente  si  resta  colpito  dall’attenzione  con  la  quale  i 
re  di  Francia  si  occupavano  a  reprimer  il  lusso  degli 
abiti  e  la  troppo  grande  magnificenza  delle  guernizio- 
ni.  Trentanni  dopo  l’editto  di  Carlo  IX  avverso  al 
lussureggiar  delle  sue  genti,  comparve  sotto  Errico  IV 
un’ordinanza  che  avea  lo  stesso  oggetto.  E  noto  che 
questo  principe,  amico  della  massima  semplicità  nel 
vestire,  diceva  ai  suoi  cortigiani,  parlando  di  persone 
pomposamente  abbigliate.  «  Costoro  portano  in  dosso  i 
loro  molini  e  le  loro  boscaglie  di  alto  fusto.  »  Questo 
spirito  fino  e  satirico  si  sente  pur  nella  sua  ordinanza, 
e  Vietiamo ,  egli  dice ,  di  portarsi  oro  ed  argento  su 
gli  abiti ,  eccettuando  le  meretrici  ed  i  mariuoli ,  per¬ 
sone  che  curiam  poco  per  inquietarci  della  loro  con¬ 
dotta.  »  Ma  proibendo  il  lusso,  Errico  IV  incoraggiò 
forte  la  industria ,  e  non  v’ba  chi  ignora  aver  egli  in¬ 
trodotta  in  Francia  la  coltura  de’ gelsi  e  così  preparato 
lo  stabilimento  delle  grandi  seterie. 

Sotto  Luigi  XII  comparvero  due  ordinanze  concer¬ 
nenti  alla  riforma  degli  abiti,  Runa  nel  i6i3,  l’altra 
nel  i634< ;  noi  ci  occuperemo  un  istante  dell’ultima. 
L’oro  e  l’argento,  non  facevan  più,  come  a’dì  di  Car¬ 
lo  e  di  Errico,  il  principale  oggetto  del  lusso;  questo 
consisteva  allor  particolarmente  ne’  ricami  che  quasi 
tutti  traevansi  dalla  Fiandra.  Ciò  può  almeno  argo¬ 
mentarsi  da  una  stampa  rappresentante  un  mercatante 
fiammingo,  che  si  strappa  i  capelli  e  calpesta  dedica¬ 
mi  dicendo,  ir  Che  si  fa  mai  pubblicare?  Che  ascolliam 
noi?  Giù  la  nostra  insegna  ed  i  nostri  passamani  ser¬ 
vano  solo  a  strangolarci.  » 

Una  notabil  particolarità;  si  òche  nell’ordinanza  di 
Luigi  XIII  non  si  parla  di  diverse  classi.  Carlo  IX  ed 
i  suoi  predecessori  vietavano  il  lusso  eccessivo  ma  fa¬ 
cevano  ad  un  tempo  un  gran  numero  di  eccezioni  in 
favor  de’  principi  e  de’  nobili.  «  Il  lusso  è  talmente  cre¬ 
sciuto  che  ormai  poco  o  niente  differiscon  tra  loro  i  no¬ 
stri  sudditi  sì  che  mal  si  saprebbe  distinguer  l'uno  dal- 
l’allro.  Noi  vietiam  quindi  ai  semplici  cittadini  di  can¬ 
giar  il  loro  stato.  »  Tali  erano  le  espressioni  reali. 
Sotto  Luigi  XIII  al  contrario  la  legge  divenne  gene¬ 
rale.  Non  trattavasi  infatti  impedir  la  confusion  delle 
classi  ma  il  progresso  del  lusso.  Lo  spirito  della  nazio¬ 
ne  si  era  così  mutalo  coi  costumi,  che  non  sarebbero 
stati  contenti  i  Francesi  di  obbliar  l’ordinanza,  se  non 
l’avessero  pur  vòlta  in  ridicolo.  In  tale  occasione  com¬ 
parvero  molte  caricature  fra  le  quali  quella  che  offria¬ 
mo  al  lettore,  in  cui  si  può  notar  la  finezza  e  la  fanta¬ 
sia  che  distinguon  le  opere  degli  artisti  di  quel  tempo. 

Pompa  funebre  della  Moda  con  le  lacrime  di  De- 
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mocrilo  e’/  riso  di  Eraclito  ,  ecco  il  suo  titolo  inciso 
a  sinistra  e  verso  la  parie  superiore  della  stampa  ;  nel 
mezzo  del  secondo  piano  si  vede  la  tomba  della  Moda, 
su  la  quale  leggesi  il  seguente  epitaffio,  k  In  questa 
tomba  giace,  per  averlo  meritato,  la  Moda  che  produ¬ 
ceva  tante  follie  in  Francia.  La  sua  morte  ha  fatto  mo¬ 
rir  la  Superfluità,  e  farà  rivivere  l’Abbondanza.  » 

Verso  l’indicato  avello  move  il  funebre  corteggio. 
Gli  uomini  e  le  donne  che  aprono  la  via  portan  sopra 
delle  picche  qualcuna  delle  spoglie  della  defunta,  co¬ 
me  cappelli  gallonati,  spade  dall’else  d’oro,  piume, 
merletti ,  collaretti ,  ricami ,  passamani  d’oro ,  sproni  : 
ornamenti  che  gittati  alla  rinfusa  nella  tomba  della 
Moda  restan  sepolti  con  essa.  Anche  i  mustacchi  son 
destinati  al  sepolcro,  se  bisogna  giudicarne  dal  perso¬ 
naggio  armato  di  forbici  che  si  trova  dietro  le  donne 
che  seguon  la  bara.  Esso  è  nella  stampa  designato  col 
nome  di  garde-moustache.  Vien  dopo  il  corpo  della 
Moda  sostenuto  da  quattro  donne  coperte  di  veli  e  nel- 
l’ attitudine  della  disperazione.  Precedono  alla  bara  al¬ 
tre  piangenti  ,  e  innanzi  a  tutti  si  distinguono  i  diversi 
mestieri,  come  sartori,  calzetlieri,  ricamatori,  giojel- 
lieri ,  ploranti  anch’essi  ,  come  quelli  eh’ erano  stati 
colpiti  dall’ editto  di  Luigi  XIII,  il  quale  lor  proibiva 
di  fare  o  tener  presso  di  se  un  abbigliamento  qualun¬ 
que  od  altra  cosa  vietata,  sotto  pena  d’ esser  dichiarati 
infami,  privati  dell’esercizio  del  loro  mestiere,  senza 
speranza  di  poter  riprenderlo,  e  sotto  pena  di  cento 
lire  di  ammenda. 

Rispetto  ai  due  personaggi  assisi  ai  due  canti  della 
tomba ,  quello  a  sinistra  è  Eraclito  atteggiato  contro  il 
suo  costume  ad  un  riso  folle;  appo  lui  sono  degli  uo¬ 
mini  spogliati  già  del  loro  lusso  e  ridotti  al  mantello 
che  copre  del  pari  la  ricchezza  e  la  povertà  ;  e  poco 
giù  stanno  de’ musici  che  celebrano  col  suono  de’ loro 
strumenti  la  sepoltura  della  Moda.  A  destra  è  Demo¬ 
crito  che  contro  il  suo  stile  è  costernato  è  piangente. 
Ascoltiamo  un  istante  questi  due  gravi  personaggi. 

ERACLITO. 

Io  rido  di  ciò  che  or  si  piange  a  Parigi  celebrandosi 
i  funerali  della  Moda;  mi  fo  beffe  di  tutti  quelli  che  se 
ne  trovan  dolenti ,  e  la  morte  di  essa  mi  piace  tanto 
quanto  mi  è  vantaggiosa. 

DEMOCIIITO. 

Io  piango,  non  per  questa  morte,  per  la  quale  tutti 
troppo  follemente  sospirano;  ma  rimanendo  le  cose 
ben  ordinate,  io  piango  solo  perchè  non  avrò  più  sog¬ 
getto  di  ridere. 

ERACLITO. 

Io  rido  vedendo  questi  folli  vestiti  a  bruno,  sartori, 
barbieri,  ricamatori  ed  altro  gentame  di  tal  fatla;  rido 
vedendo  queste  pazze  che  vanno  a  metter  al  feretro 
gli  ornamenti  della  loro  estinta  signora. 

DEMOCRITO, 

Ed  io  piango  ad  una  sì  strana  metamorfosi  operata 
dalla  legge.  Come  potrei  ridere  adesso  de’ Francesi? 
Si  può  aver  l’effetto  quando  si  perde  la  causa? 

Si  vede  bene  da  queste  parole  che  i  due  Eleatici, 
cangiando  natura,  han  perduto  anche  il  giudizio,  e  che 
noi  racquisteranno  se  Eraclito  non  tornerà  a  piangere 
e  Democrito  a  ridere. 

Non  dimenticheremo  i  pianti  italiani  contro  le  mode 
francesi  introdotte  con  la  spedizione  di  Carlo  Vili. 
L’Italia  a  que’dì,  il  solo  paese  che  profittasse  della  ten¬ 
denza  generale  alla  pompa  de’  vestimenti",  giacche  Ve¬ 
nezia  e  Milano,  arbitre  del  commercio  del  mondo,  po- 
tevan  sole  fornir  tutta  l’Europa  di  stofle  di  seta,  d  un 
prezzo  allora  esorbitante.  Sol  con  lo  scopo  d’impedir 
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l’esportazione  del  denaro  gli  accennati  re  francesi  pub-  ^  sione.  Può  vedersi  al  gabinetto  delle  stampe  della  bi- 
blicaron  le  ordinanze  delle  quali  facciam  parola.  Lun-  ||  biioteca  reale  una  magnifica  collezione  di  mostre  rac¬ 
co  tempo  dopo,  cioè  sotto  Luigi  XIV  e  XV  la  fabbri-  |  colte  dal  maresciallo  di  Richelieu  fra  i  prodotti  delle 
ca  delle  stoffe  di  seta  prese  in  Francia  una  certa  esten-  manifatture  francesi.  Questa  collezione,  preziosa  per 


la  storia  dell’industria  nazionale, è  uti  monumento  del¬ 
la  più  alta  importanza. 

Rispetto  alle  stofFe  d’oro  e  d’argento,  non  s’intro¬ 
dussero  in  Francia  che  dopo  la  scoperta  dell’America, 
e  vi  erano  anche  allora  ben  rare;  che  nella  conferen¬ 
za  di  Francesco  I  e  di  Errico  Vili ,  ciò  che  ferì  più 
l’attenzione  fu  la  magnificenza  che  vi  si  spiegò.  Indi  il 
nome  di  Campo  del  drappo  d' oro ,  dato  al  luogo  del¬ 


l’abboccamento.  Sotto  S.  Luigi  era  stata  già  chiamata 
la  non  pareille  una  corte  piena  cb’esso  tenne  a  Say- 
raur.  In  tempi  men  rimoti  la  magnifica  giostra  o  caro¬ 
sello  del  1662  lasciò  il  nome  di  Carrousel  alla  piazza 
su  cui  fu  celebrata;  ciò  solo  proverebbe  che  allor  da- 
van  molta  importanza  a  tal  lusso,  se  non  si  fossero  pur 
tramandate  le  memorie  delle  cerimonie  é  del  fasto  sfog¬ 
giato  in  quel  torneo.  A. 
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Offriamo  la  seguente  Iscrizione  lapidaria  (  comuni¬ 
cataci  dal  Dottor  Luigi  Marchesani,  autore  della  Storia 
di  Vasto  in  Apruzzo  citeriore)  a’cultori  dell’Archeolo¬ 
gia,  pregandoli  di  diciferarla,  perchè  qualche  raggio  di 
luce  ne  risulti  a  notizia  de’lempi  cui  si  riferisce.  Il  mar¬ 
mo  su  cui  era  intagliata  giaceva  negletto  e  ignoto  agli 
stessi  possessori, e  disgraziatamente  fu  infranto  per  equi¬ 
voco.  Ne  spmbra  che  alla  lettura  dell’epitaffio  giovar 
non  possano  le  notizie  antichissime  di  quella  famosa  cit¬ 
tà  che  col  nome  Histojnium  trovasi  in  Valerio  Probo, 


de  notis  Romanorum%  sotto  la  dizione  STLiTiBus,in  Pli¬ 
nio,  in  Tolomeo,  in  Flavio  Biondo,  in  Merula,  e  quasi 
in  tutt’i  Dizionari  geografici.  Crediamo  invece  che  le 
particolarità  indicate  da’ caratteri  della  Iscrizione  ridu- 
cansi  alla  dimora  ed  al  passaggio  degli  Schiavoni  ed  in 
generale  degl’illirici  in  Vasto  fin  dal  secolo  decimoter- 
zo,  avendovi  questa  gente  una  Chiesa  detta  di  S.  Nicola 
degli  Schiavoni  nel  i362.  Nel  i522  si  contavano  in  Va- 
sto  cinquanta  famiglie  di  Schiavoni  con  un  Sacerdote  3 
le  quali  possedevano  beni  nella  medesima  città. 
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UNA  BOTTEGA  UV  ALGERI. 


Vi  è  gran  differenza  fra  certe  botteghe  della  nuova 
colonia  francese  in  Affrica  e  quelle  delle  città  Europee, 
specialmente  di  Parigi  o  di  Londra.  Date  un’  occhiata 


all’algerina  bottega  qui  rappresentata.  Quel  moro  che 
vi  guarda  bruscamente  ed  attende  in  silenzio  vicino  |le 
sue  mercanzie  che  gli  domandiate  qualche  narghilè , 


.  '  '  '  y-'- 


■ 

temkl 


r.o-ts 


Ph, 


TOM.  V. 


(  Una  bottega  In  Algeri,  ) 


® .  fttteìa  Ut. 


4-0 


314 


PQLIORAM  A 


PITTORESCO. 


qualche  bocciuolo  di  legno  di  rosa  o  qualche  pipa  di  ^ 
terra  diSrairne,  non  ha  la  gentilezza  delle  accorte  pari¬ 
gine  venditrici  di  tabacco.  Egli  è,  come  i  Kabili,  avvol¬ 
to  nel  suo  burnouss  in  modo  selvaggio  ma  pittoresco. 
Non  crediate  pertanto  che  la  civiltà  industriale  non 
abbia  fatto  maggiori  progressi  di  questi  nella  metro¬ 
poli  della  reggenza  :  in  via  Bab-à-zoun  e  sulla  piazza 
del  Governo  vi  sono  magazzini  eleganti  e  frequentati 
quanto  quelli  delle  due  nominate  città  europee.  Non 
crediate  perciò  vedere^nella  figura  il  ritratto  fedele  del 
mercante  di  Algeri.  E  questa  la  immagine  d’uno  di 
que’ venditori  nomadi,  che,  gravi  e  taciturni  sotto  il 
governo  del  dey  Hussein,  si  vanno  assuefacendo  agli 
usi  ed  ai  costumi  deU’incivilimento,  ovvero  emigrano. 

Il  disegno  che  riportiamo  venne  delineato  da  uno 
dei  più  abili  pittori  del  Museo  di  Versailles,  dal  sig. 
Philippoteaux,  e  rammenta,  facendo  astrazione  dal  re¬ 
sto  che  lo  circonda  ,  alcuno  di  quei  prigionieri  arabi 
del  generale  Bugeaud  che  tre.o  quattro  anni  addietro 
furono  trasferiti  a  Marsiglia.  E  ben  cotesta  l’ immobi¬ 
lità  disdegnosa  e  tetra,  il  silenzio  disprezzante  che  non 
si  abbassa  alla  querela.  Il  Pbiloppoteaux  ha  ben  col¬ 
pito  il  carattere  arabo,  ed  il  suo  quadro,  di  composizio¬ 
ne  semplicissima  e  molto  estesa,  non  aspira  che  ail’o- 
nor  del  vero.  La  figura  si  distacca  mirabilmente  dagli 
accessori  che  son  trattati  con  molt’arte. 


L  AMOR  DELLA  LODE. 

La  probità  ,  la  delicatezza  ,  la  virtù  possono  esser 
paghe  di  se  medesime,  ma  i  talenti  brillanti,  le  belle 
e  luminose  azioni  ambiscono  gli  applausi;  la  lode  di¬ 
stribuita  al  merito  produce  l’istesso  elfetto  che  la  ru¬ 
giada  sui  fiori.  I  successi  fanno  i  successi.  «  Qual  è  il 
più  bel  suono  all’orecchio  d’ un  grand’uomo?  »  fu  do¬ 
mandato  al  vincitore  di  Salamina.  a  II  suono  della  me¬ 
ritata  lode  »  ei  rispose. 

L’invidiosa  mediocrità  si  vendica  dei  superiori  spi¬ 
riti,  accusando  coloro  che  spaziano  in  quella  lucida 
sfera,  d' esser  troppo  desiderosi  di  lode  e  di  celebrità. 
Un  antico  eroe,  cui  si  rinfacciava  d’amar  troppo  il  suo 
panegirico,  rispose:  «  Vorresti  tu  che  ascoltassi  volen¬ 
tieri  il  mio  biasimo?  »  Dagli  uomini  di  spirito  e  di  dot¬ 
trina  desiderate  sono  le  lodi,  perchè  non  si  contentan 
del  proprio  suffragio,  come  fan  gl’ignoranti  e  gli  scioc¬ 
chi;  non  sono  sciolti  dalle  inquietudini  dell’immagina¬ 
zione  come  la  gente  mediocre;  sanno  che  il  merito  è 
come  una  moneta,  cui  bisogna  che  sia  dato  valore,  e 
che  sia  ricevuta  nel  commercio  e  nella  circolazione. 


SERAVEZZA,  I  SUOI  MARMI  E  LE  SUE  MINIERE. 

Il  Capitanato  di  Pietrasanta,  paese  che  per  la  fertilità  del 
terreno,  per  l’amenità  del  sito  e  pel  cielo  ridente  non  è  forse  in¬ 
feriore  a  nessun’altro  d’Italia,  giace  fral  Lucchese  da  ponen¬ 
te  al  levante,  e  il  Modenese  a  tramontana:  a  mezzogiorno  per 
un  tratto  di  circa  quattro  miglia  lo  bagna  il  mare  che  non  for¬ 
ma  1  ultimo  de’suoi  vanti.  Da’ suoi  colli  si  scorgono  ne’ giorni 
sereni  i  monti  della  Francia,  parte  delle  coste  della  Liguria  , 
ed  il  famoso  porto  di  Livorno ,  clic  resta  a  poche  ore  di  di¬ 
stanza  per  mare,  e  a  non  molte  per  terra.  Le  sue  terre  dal 
lido  fino  a’ monti  sono  coperte  di  olivi,  di  viti,  di  limoni,  d’a¬ 
ranci  e  di  ogni  maniera  di  frutti  squisiti;  e  rispetto  all’ olio  e 
a  cereali  può  dirsi ,  che  questo  suolo  non  ha  di  che  invidiare 

«U..  T  .  «!u  1  —l.  9  *  ... 


gamente  dal  piano  fino  sul  pendio _ .  „UU1JJ1BUV,  „CI 

fabbricati  e  belle  chiese  ,  tra  le  quali  sono  notevoli  * la"  caUe- 
drale  e  la  Chiesa  degli  Agostiniani,  ora  annessa  al  Collegio  de¬ 
gli  Scolopi. 

Di  questa  provincia  fa  parte  la  famosa  Seravezza,  la  piccola 


Svizzera  della  Toscana,  come  la  chiamano  i  forestieri  distinti , 
che  con  tanto  affetto  vi  passan  la  state,  rendendo  con  la  lora 
presenza  più  lieto  e  festoso  il  paese.  Questa  terra  prende  il  Do¬ 
me  da  due  fiumi,  che  la  bagnano  ed  intersecano  in  varie  gui¬ 
se,  l’uno  detto  Vezza  e  l’altro  Serra  che  scendono  dagli  Appen¬ 
nini  da  parti  opposte;  mentre  il  primo  ha  la  sua  sorgente  nel 
monte  detto  Altissimo,  e  l’altro  in  Pietrapiana;  monti  celebrati 
da  Dante. 

Fra  le  pregevoli  industrie  di  Seravezza  occupano  luogo  di¬ 
stinto  le  ferriere  e  i  clislendìni  per  assottigliare  il  ferro,  le  fab¬ 
briche  di  ogni  bel  lavoro  di  rame  e  quelle  di  buoni  schioppi  ; 
non  che  quelle  di  ottime  e  belle  forbici  e  coltelli.  E  i  fini  tessuti 
pur  meritano  di  essere  rammemorati,  ei  frullini  per  estrarre 
l’olio  dai  noccioli  dell’olive,  e  i  frantoi  e  i  mulini  notabili  per 
eccellenti  meccanismi.  Tutte  queste  fabbriche  con  molte  altre 
sono  poste  in  attività  dalla  forza  delle  acque  abondanti,  cui  l’in¬ 
gegno  e  l’  arte  han  saputo  rendere  proficue  in  mille  modi. 

Ma  la  più  famosa  forse  delle  sue  ricchezze  è  il  marmo  sta¬ 
tuario  di  che  sono  abbondanti  cave  nell’ Altissimo  già  nomi¬ 
nato.  In  questo  monte  famoso  fu  Michelangelo  a’  suoi  tempi , 
e  vi  lasciò  segni  del  suo  immortale  scarpello.  Altra  cava  di 
marmo  si  è  non  ha  guari  scoperta  in  Corcbia,  pregevolissimo 
per  la  sua  bianchezza,  lucentezza  e  finezza. 

Nè  di  questi  soli  marmi  abbonda  Seravezza,  ma  di  molti  al¬ 
tri  trovansi  feconde  vene  ne’suoi  monti.  Cosi  Stazzeina  dà  belle 
e  diverse  qualità  di  marmi  mischi,  di  che  si  veggono  fregiati 
molti  tempii.  Quello  d ^bardigli  comuni  morati  è  tanto  in  pre¬ 
gio  presso  i  Francesi  che  vengono  ad  imprenderne  lo  scava¬ 
mento  a  loro  spese;  e  quello  d d bardigli  fioriti  viene  assai  ri¬ 
cercato  e  stimato  per  la  sua  splendida  bellezza  e  rarità.  Di  que¬ 
sti  marmi  moltissime  sono  le  richieste  pe’ diversi  usi ,  cui  pos- 
son  addirsi  nell’ornare  e  rendere  vaghe  le  magioni  ,e  le  chiese. 

Nè  ciò  è  tutto.  A  poca  distanza  da  Seravezza  ,  nel  monte 
Bottino,  si  ammirano  le  antiche  miniere  di  argento,  un  tempo 
copiosa  sorgente  di  ricchezze  agli  Etruschi  ed  ai  Romani,  che 
le  scavarono  e  con  stupenda  arte  penetrarono  per  lunga  esten¬ 
sione  in  quel  quarzoso  schisto.  Più  volte  se  n’è  ritentato  lo  sca¬ 
vamento  ,  ed  ora  di  nuovo  vi  si  fatica  con  non  minore  im¬ 
pegno,  nè  senza  speranze  di  buon  successo  ;  chè  ci  viene 
assicurato  di  essersi  non  ha  guari  ottenuto  da  una  prima  fu¬ 
sione  di  minerale  d’argento  ben  libbre  236  di  questo  prezioso 
metallo  di  estrema  purezza  ,  oltre  a  libbre  56,ooo  di  ottimo 
piombo.  E  fondate  speranze  di  più  ricca  vena  offrono  i  filoni 
rinvenuti  negli  ultimi  scavamenti.  Di  questo  metallo  furon  da 
noi  offerti  de’ saggi  grezzi  al  valoroso  sig.  Prof.  Cav.  Mon¬ 
ticelli. 

Sevigliani  somministra  in  grande  quantità  il  mercurio  e  il 
cinabro,sebbene  non  in  quella,  che  vuole  il  sig.Targioni  Gaz- 
setti  nelle  sue  memorie  di  storia  naturale;  e  la  qualità  del  se¬ 
condo  è  di  tanta  eccellenza,  che  i  miei  stessi  occhi  ne  restaro¬ 
no  ammirati  quando  con  un  amico  ne  visitai  la  miniera. 

Ed  ivi  pure  sono  vene  di  ferro  bellissimo  nel  tenimento  di 
Paldicastello,  e  cave  di  piastre  di  lavagna,  di  matita,  di  otti¬ 
me  pietre  da  forni,  di  quarzo,  di  piombo,  di  marchesita,  e  fi- 
nanco  di  oro  e  lapislazzari,  avvegnaché  di  questi  ultimi  pre¬ 
ziosi  metalli  non  risponda  il  prodotto  alla  spesa  nella  presente 
scarsezza  in  cui  si  rinvengono. 

Chiamo  a  far  testimonianza  di  queste  cose  il  mio  diletto  ami¬ 
co  e  compagno  di  scuola  sig.  Paolo  Savi,  figlio  del  celebre 
Prof,  di  Botanica  all’Università  di  Pisa,  e  valentissimo  Pro¬ 
fessore  egli  pure  di  storia  naturale  nella  medesima  ,  che  con 
me  scorse  un  giorno  tutti  que’ ricchi  monti  inteso  ad  esami¬ 
narli  ed  arricchire  la  scienza  di  novelle  scoperte. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  si  scorge  meritare  Seravezza  un 
posto  distinto  fra  le  città  italiane  che  han  voce  di  belle,  ricche, 
industriose  e  commercianti.  A  ciò  si  aggiunga  l’ospitalità  e  la 
dolcezza  de’ costumi  degli  abitanti,  e  Tesser  quella  terra 
come  feconda  di  naturali  ricchezze  cosi  pure  di  uomini  sommi. 
Nominerò  tra’i  moderni,  il  dotto  P.  Berti  Agostiniano,  il 
Cav.  Angelini  fu  ambasciatore  di  stato  della  Corte  di  Firen¬ 
ze  di  cui  con  dolore  rammento  la  perdita,  il  sig.  Tommasini 
di  Vallecchia,  pregiato  Prof,  dell’università  di  Pisa,  e’1  fu 
Prof.  Leonetti  di  Corvaja. 

Giovanni  B elioni. 


LA  MORTE  E  IL  SUO  MINISTRO. 

La  morie  volle  scegliere  un  eccellente  ministro  ;  la 
peste,  la  febbre,  l’asma  e  la  podagra  giungono  a  lento 
passo:  No,  no,  disse  la  morte,  a  sodisfare  i  miei  desi¬ 
deri  e  la  mia  speme ,  convien  ch’io  scelga  per  ministro 
T  Intemperanza. 
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LE  AVVENTURE  d’un  GOBBO. 

I. 

Verso  la  fine  dell’anno  1822,  viaggiavamo  in  Bre¬ 
tagna  di  novembre,  cioè  tra  le  piogge  e  le  burrasche. 
Entrati  che  fummo  a  Vannes,  capo-luogo  di  prefet¬ 
tura  che  ha  l’aspetto  d’un  povero  villaggio,  noi  somi¬ 
gliavamo  alle  antiche  divinità  marine  emerse  dal  loro 
liquido  soggiorno.  Prima  nostra  cura  dunque,  toccato 
1  albergo,  tu  quella  di  fare  accendere  un  gran  fuo¬ 
co,  di  mutar  vestimenti  e  cenare.  Difesi  già  dall’incle¬ 
menza  del  cielo,  rasciutti,  riposati  e 

Della  fame  e  del  ber  spento  il  disio , 

cominciammo  a  ragionar  della  nostra  infelice  spedizio¬ 
ne,  delle  eterne  pianure  di  macchie  che  aveavam  ve¬ 
dute,  delle  lande  d’Auray  e  della  gioja  che  sentirem¬ 
mo  rivedendo  Parigi.  Chiedemmo  quindi  al  nostro  oste 
ciò  che  avremmo  a  visitar  nella  città  ove  eravam  per¬ 
venuti  con  tanta  fatica. 

—  Voi  vedrete  donne  di  statura  perfettamente  cilin¬ 
drica  ,  dagli  omeri  alle  anche ,  vedrete  l’ isole  unite  del 
Morbihan,  il  porto,  il  campanile  e  la  chiesa  di  San  Pa¬ 
terno  e,  se  la  pioggia  cessa,  le  pietre  ritte  di  Camat  ; 
finalmente,  cessi  o  no  la  pioggia,  mendicanti  da  per 
tutto  — 

Queste  parole,  da  cui  fu  tronca  la  risposta  dell’oste, 
uscirono  dal  canto  più  oscuro  della  sala  illuminata  da 
una  sola  candela.  Ci  volgemmo  da  quella  parte  e  sco¬ 
vrimmo  un  piccolo  gobbo  di  aspetto  strano  che  assiso 
sopra  una  grande  cassa  racconciava  un  burattino. 

—  Voi  dunque  conoscete  il  paese?  gli  domandam¬ 
mo  noi. 

—  Sono  venticinque  anni,  rispose  il  piccolo  contraf¬ 
fatto,  da  che  l’ho  lasciato;  eppure  son  sicuro  che  tutto 
v’è  rimasto  come  prima  della  mia  partenza:  nulla  can¬ 
gia  nella  Bretagna.  Indietro  ad  ogni  incivilimento,  essa 
chiede  ancora  delle  strade  lastricate  come  il  resto  della 
Francia  chiede  strade  ferrate. 

—  E  che  avete  voi  fatto,  compare,  da  venticinque 
anni?  Qual  paese  avete  voi  abitato?  interrogò  l’oste  in¬ 
crociando  le  mani  indietro  e  ridendo  sul  naso  al  po- 
ver  uomo  con  tutta  la  superiorità  d’un  albergatore  in 
faccia  d’un  viaggiatore  mal  vestito. 

—  Dove  voi  non  siete  mai  stato,  dove  non  andrete 
mai,  padron  mio:  al  Giappone. 

—  Al  Giappone?  al  paese  delle  belle  porcellane?  E 
che  ne  avete  voi  portato?  De’burattini  come  quelli  che 
rassettate?  Forse  anco  de’ tesori? 

—  Riguardo  a  tesori ,  io  ne  ho  veramente  portato 
uno  :  la  pazienza  che  dà  la  povertà  per  le  impertinenze 
di  coloro  che  sono  un  pò  meno  miserabili  di  me— L’oste 
diè  in  un  riso  grossolano ,  cacciò  le  mani  nella  sua 
larga  scarsella,  e  fè  suonarvi  gli  scudi  che  vi  si  trova¬ 
vano  ammassati.  Poi  disse  con  insolenza: 

—  La  cena  è  imbandita,  non  volete  andar  a  sedervi? 
Tre  franchi  a  testa. 

—  Grazie!  (replicò  l’incognito  con  amaro  sorriso  e 
levando  tristamente  gli  occhi  verso  il  cielo,  che  versa¬ 
va  torrenti  di  pioggia)  grazie!  io  non  cenerò  questa  sera. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  io  contava  su  l’introito  del  mio  spettacolo 
di  burattini  per  pagar  la  mia  cena,  spettacolo  che  il 
cattivo  tempo  rende  impossibe. 

—  Ebbene,  gli  diss’io,  tocco  dalla  sua  rassegna¬ 
zione:  noi  riteniamo  per  domane  i  due  primi  posti  al 
vostro  teatro  e  vi  preghiamo  accettar  il  nostro  invito  a 
cenare  pel  prezzo  della  nostra  entrata. 

Il  povero  gobbo  s’inchinò  fino  a  terra,  rinserrò  con 


diligenza  il  suo  burattino  nella  cassa  che  gli  serviva  di 
seggio,  e  venne  a  sedersi  fra  me  ed  il  mio  compagno 
innanzi  la  cena;  cui  fe’ bravamente  onore.  Qualche 
bicchieri  di  Bordeaux  finiron  di  confortarlo;  quando 
lasciò  la  tavola  prese  il  suo  posto  con  noi  al  focolajo; 
egli  era  g»jo,  vivace,  grazioso,  ciarliero. 

—  Ah!  signori,  ci  disse,  se  mi  avesser  predetto  ven¬ 
ticinque  anni  addietro  che  io  tornerei  in  questo  paese 
gobbo  e  mendico,  io  avrei  riso  in  faccia  all’ indovino. 
Eppure  eccomi  ridotto  a  tale  da  non  cenar  che  per  ca¬ 
nta —  Siccome  noi  sorridevamo  d’un’ aria  dubbiosa, 
egli  soggiunse  : 

—  Voi  non  mi  credete?  Tanto  peggio  :  codesto  dub¬ 
bio  vi  varrà  la  pena  di  sentir  la  mia  storia.  Ascolta¬ 
temi  dunque.  Se  vi  addormentate  ,  vi  tirerò  per  la 
manica. 

Io  appartengo  ad  una  famiglia  nobile  e  ricca.  Par¬ 
tii  da  Brest  sur  una  bella  fregata  di  guerra  e  con  la 
spalletta  di  luogotenente  di  marina.  Dopo  aver  navi¬ 
gati  molti  mari,  ricevei  l’ordine  di  far  parte  d  una  spe¬ 
dizione  che  dirigevasi  verso  la  China ,  ed  a  cui  il  go¬ 
verno  imperiale  dava  ordine  di  penetrar  in  tal  paese 
sì  poco  conosciuto  dagli  Europèi.  Un  giorno,  trovan¬ 
domi  sul  ponte,  una  delle  alberature  rotta  da  un  im¬ 
provviso  colpo  di  vento,  cadde  sovra  di  me,  e  lasciom- 
mi  morente.  La  mia  spina  dorsale  era  a  metà  infranta, 
e  per  tre  mesi  restai  senza  conoscenza  tra  la  vita  e  la 
morte. 

Durante  un  tal  tempo  non  so  che  avvenne  nel  navi¬ 
glio  ch’io  comandava;  ma  quando  ebbi  riacquistati  i 
sensi,  mi  trovai  con  mia  somma  sorpresa  in  una  ca¬ 
panna  ,  assistito  da  un  uomo  ,  del  quale  io  non  com¬ 
prendeva  il  linguaggio.  Egli  mi  disse  per  via  di  segni 
che  mi  avea  trovato  in  riva  al  mare,  mentrechè  un  na¬ 
viglio  si  allontanava  con  rapidità  dalla  costa.  Io  per- 
devami  in  congetture  intorno  al  motivo  crudele  e  vile 
che  avea  indotto  il  mio  equipaggio  ad  abbandonarmi 
cosi.  Seppi  al  mio  ritorno  in  Europa,  che  i  marinai, 
aveano  assassinato  gli  altri  ufficiali,  e  si  erano  impa¬ 
droniti  del  legno  per  farsi  corsari  in  quelle  regioni 
rimote. 

La  mia  guarigione  fu  lenta,  e  finché  durò  la  conva¬ 
lescenza,  l’ospite  mio  prodigommi  le  più  tenere  cure, 
quantunque  non  fosse  che  un  povero  bagattelliere  il 
quale  vivea  delle  limosine  con  cui  pagavansi  le  sue 
gherminelle.  A  poco  a  poco  mi  creai  con  lui  una  spe¬ 
cie  di  linguaggio,  metà  segni  e  metà  parole,  e  seppi  fi¬ 
nalmente  che  io  era  al  Giappone. 

Quando  fui  guarito,  per  quel  che  poteva  esserlo,  mi 
avvidi  con  dolore  che  io  resterei  storpiato  per  tutta  la 
vita,  e  che  m’era  d’uopo  rassegnarmi  alla  mia  trista 
deformità.  Presi  il  mio  partito  con  minor  disperazione 
che  possiate  credere ,  e  mi  avvisai  divenir  collega  del 
mio  albergatore.  Chè  bisognava  vivere,  ed  io  non 
avea  la  scelta  de’ mezzi  in  un  paese  di  cui  non  sapeva 
neppur  in  parte  il  linguaggio.  Mi  misi  dunque  a  for¬ 
mar  de’burattini  che  muoveansi  mercè  d’un  meccani¬ 
smo  nascosto,  e  dalla  gran  maraviglia  eh’ essi  produs¬ 
sero  sull’  ospite  mio  bagattelliere  argomentai  quella 
maggiore  che  desterebbero  nel  pubblico.  Io  avea  di 
più ,  misero  1  tutto  ciò  che  bisognava  per  divenire  un 
eccellente  pagliaccio;  il  fisico  richiesto  dal  mio  nuovo 
impiego  mi  era  stato  già  largamente  compartito  dalla 
sventura.  Partimmo  quindi  per  una  città  vicina,  chia¬ 
mata  Matsmai. 

Quivi  ci  menò  una  barca.  Eccoci  nell’isola  Mats¬ 
mai.  Ma  prima  di  passar  oltre,  bisogna  che  vi  dia  qual¬ 
che  notizia  su  la  situazione  geografica,  su  l’estensione 
ed  il  clima  del  Giappone,  tra  perchè  ne  verrà  più  utile 
al  racconto  e  perchè  vediate  se  io  abbia  del  tutto  ob- 
bliato  il  mestiere  di  ufficiai  di  marina. 

La  situazione  dell’  impero  giapponese  corrisponde 
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per  la  latitudine  alle  regioni  del  nostro  emisfero  situate  t  di  all’est  di  Pietroburgo;  di  tal  cbe  verso  il  centro  del 
tra  le  provincie  meridionali  della  Francia  ed  il  sud-est  |  Giappone  il  sole  si  leva  sette  ore  prima  che  nella  ca* 
dell’ impero  di  Marocco.  La  longitudine  è  di  cento  gra«  *  pitale  della  Russia. 


(  Incontro  del  Gobbo  t 

Il  Giappone  consiste  in  molte  isole ,  delle  quali  la 
più  considerabile  è  quella  di  Niphon.  La  sua  più  gran¬ 
de  lunghezza  dal  sud-owest  al  Dord-oWest  abbraccia 
uno  spazio  di  trecento  leghe;  la  sua  più  grande  lar¬ 
ghezza  è  di  circa  sessanta  leghe.  Al  nord  di  Niphon  in 
poca  distanza  trovasi  l’isola  di  Matsmai,  la  ventidue- 
sima  delle  Kurile,  che  ha  circa  dugento  cinquanta  le¬ 
ghe  di  circuito. 

Le  possessioni  giapponesi ,  circondate  dall’  oceano 
orientale ,  sono  rimpetto  la  Corea  ,  la  China  e  la  Tar¬ 
larla;  esse  ne  stanno  separate  da  un  largo  braccio  di 
di  mare  che  chiamasi  mar  del  Giappone,  e  che  restrin¬ 
gendosi  prende  il  nome  di  stretto  di  Corea.  La  minor 
larghezza  di  questo  braccio  di  mare  è  di  trentacinque 
leghe;  la  più  grande,  di  dugento. 

Paragonando  il  Giappone  coi  paesi  che  si  trovano 
sotto  la  stessa  latitudine  nell’emisfero  occidentale,  si 
crederebbe  trovar  fra  essi  una  gran  somiglianza  di 
climi.  Ma  non  è  così.  La  differenza  è  si  sorprendente 
che  merita  una  particolare  spiegazione.  Citerò  per 
esempio  Matsmai ,  dove  dimorai  due  anni.  Questa 
città  è  al  42“  grado  di  latitudine ,  nel  medesimo  pa¬ 
rallelo  che  Livorno  in  Italia ,  Bilbao  in  Ispagna  e  To¬ 
lone  in  Francia.  In  queste  tre  ultime  città  gli  abitanti 
non  veggono  la  neve  che  nelle  alte  cime  de  monti.  A 
Matsmai  al  contrario  le  lagune  si  agghiaccian  d’inver¬ 
no;  valli  e  pianure  son  coperte  di  neve  da  novem¬ 
bre  ad  aprile,  nè  neviga  men  copiosamente  che  in  Pie¬ 
troburgo,  Le  forti  gelate  vi  sono  in  vero  poco  comuni; 


•  G.  Mariani  Ut • 

['Albergo  di  Vannes.  ) 

ma  qualche  volta  si  è  veduto  il  termometro  di  Réau- 
mur  discender  i5  gradi  sotto  lo  zero. 

Di  està  i  paesi  europei  dello  stesso  parallelo  cbe 
Matsmai  soffron  calori  forti  e  continui;  ma  in  quest’i¬ 
sola  piove  abbondantemente  almeno  due  volle  ogni 
settimana;  l’aria  si  offusca  all’orizzonte  ,  e  le  nebbie 
non  si  dissipano  quasi  mai.  Ne’primi  crescono  rigo¬ 
gliosi  gli  aranci,  i  cedri,  i  fichi,  e  vi  si  raccolgono  gli 
altri  frutti  de’ climi  caldi  ;  nella  seconda  prosperano  le 
piante  amiche  d’uu  clima  temperato  ,  Come  i  pomi ,  i 
peri,  i  peschi  e  le  vili. 

Io  non  sono  andato  mai  a  Niphon  ,  isola  principale 
dell’impero,  ma  ho  appreso  dagli  abitanti  Che  a  Jedo 
sua  capitale,  sotto  il  grado  36°  di  latitudine, cade  spes¬ 
so  nelle  notti  vernali  molta  neve,  la  quale  per  altro  si 
scioglie  ai  primi  raggi  del  sole.  Se  si  riflette  che  Jedo 
e  Malaga  in  Ispagna  distanno  egualmente  dal  polo  , 
se  ne  dee  indurre  che  il  clima  dell’emisfero  orientale 
è  più  rigoroso  dell’occidentale. 

Questa  enorme  differenza  dipende  dalle  situazioni. 
Il  Giappone  è  nell’Oceano  orientale,  che  a  buon  dritto 
si  è  chiamato  mar  delle  nebbie.  Non  è  raro  infatti  che 
le  nebbie  di  està  vi  regnino  tre  o  quattro  giorni  di  se¬ 
guito  ,  e  che  di  rado  si  passino  delle  ore  senza  piog¬ 
gia.  Indi  la  mancanza  di  altivilà  ne’raggi  solari,  indi  il 
freddo  e  la  umidità  dell’atmosfera.  Aggiungete  a  que¬ 
sto  che  la  parte  settentrionale  delle  isole  di  Niphon  , 
di  Matsmai  e  di  Sachalin  è  coperta  di  montagne  le  cui 
cime  si  perdono  nelle  nuvole.  Il  vento  cbe  spira  da 
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quelle  montagne  non  può  quindi  portarne  che  un  fred-  r 
do  glaciale.  Finalmente  i  Giapponesi  sono  separati 
dall’Asia,  che  è  lor  cuna ,  da  un  braccio  di  mare  non 
largo  che  poche  leghe:  hanno  incontro  i  paesi  de’Man- 
lou  e  la  Tartaria  ,  contrade  coperte  di  montagne  ,  di 
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innumerabili  lagune  e  di  deserti ,  onde  vengono  ,  an¬ 
che  di  està,  venti  freddissimi.  Queste  sono  le  tre  cause 
che  producono  una  considerabil  differenza  di  clima 
fra  le  regioni  orientali  del  mondo  antico  ed  il  nostro 
emisfero  occidentale  sotto  lo  stesso  parallelo. 

( Sarà  continuato.)  D.  A. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


Ecco  il  funebre  battello  destinato  a  ricevere  la  spo¬ 
glia  del  prigioniero.  Fu  costruito  a  bella  posta.  È 
lungo  2%  metri  sopra  8  di  larghezza.  Lo  sormonta 
un  Tempio  funereo  fatto  di  legno  a  cui  si  è  data  la 
sembianza  del  bronzo.  —  Bellissima  idea  è  questa. 
La  solidità  del  bronzo  s  addice  alla  memoria  di  Na¬ 
poleone  che  fu  gran  Capitano  e  legislatore  —  Il  pa - 
v mento  è  coperto  di  velluto  cremisi  sparso  d'api 


d'oro.  Il  soffitto  di  raso  bianco,  con  ricami  pur  T oro . 
Su  la  soglia  son  quattro  cariatidi  dorate.  Sostiene  la 
sommità  un  ordine  di  colonne.  A ’  quattro  lati  son 
quattro  aquile  dorate  aneli  esse ,  a  cui  sì  ligano  lun¬ 
ghe  ghirlande  di  semprevivo.  Quattro  cariatidi  ab¬ 
belliscono  l'entrata.  Nel  mezzo  è  il  feretro  coperto 
dal  manto  Imperiale. Dietro  è  un  trofeo  di  bandiere— 
Le  bandiere  che  ricordano  le  vittorie,  son  precedute 


(  Battello  funebre,  leggi  la  nota  a  pag.  24S-  ) 

dal  trono  della  morte!  I fasti  della  terra  si  congiun,-  jj  nuovo  trionfo  il  suo  Signore  addormentato  nel  son- 
gono  ad  un  cadavere! —  Su  la  prora  sta  una  gigan-  |  no  della  Eternità!  —  E  tutto  un  poema  questo  bai • 
tesca  aquila  d’oro.  L’uccello  de  trionfi  conduce  a  |  tello  !  — 


IL  DRAMMA  EGIZIO 

«LI  APPESTATI  I»  ■  JAFFA. 


IV. 

Ascolta  ora  la  voce  di  Bonaparte  medesimo.  L’op¬ 
pio,  Egli  dice,  non  fu  amministrato  ad  alcuno.  La  ri¬ 
tratta  si  esegui  lentamente ,  e  per  tre  giorni  interi  si 
lasciò  in  Jnffa  un  retroguardo  per  proteggere  gl’  infermi 
che  non  potean  marciare  con  celerilà.  Quando  questo 
retroguardo  partì,  que’ miseri  eran  già  lutti  spirati, 
tranne  uno  o  due  che  gl’inglesi  forse  vi  trovarono  vivi 
ancora,  ma  che  eran  già  sfidati  da’ medici— 

V’ha  forse  de’ fatti  da  contrapporre  a  questi?  Se  vi 
sono  si  citino.  Se  non  ve  n’ha,  la  causa  dell’accusato 
è  vinta. 

Ma  non  basta.  Odi  coloro  che  della  spedizione  Ta- 
cean  parte.  Essi  dichiarano  al  cospetto  delle  genti:  non 
essersi  mai  dato  l’ordine  di  propinar  dell’oppio  agl’in¬ 
fermi  :  bene  avere  il  Duce  supremo  proposto  a  modo 


d’una  sua  particolare  opinione  al  medico  in  capo:  se 
per  avventura  non  fosse  consentaneo  alle  leggi  della 
pietà  dar  dell’oppio  a  que’ pochi  che  disperati  di  salute 
dovean  di  forza  esser  soggetti  alle  angarie  del  vicino 
nemico,  non  potendo  seguir  l’esercito  ;  ma  avendo  il 
Dottore  risposto:  aver  egli  la  missione  di  guarire  e  non 
di  uccidere  la  gente,  Bonaparte  s’era  taciuto,  e  avea 
lasciato  a  Jaffa  un  retroguardo:  essere  questa  faccenda 
dell’oppio  d’altronde  una  vera  ipotesi,  che  mai  potea 
avverarsi,  perchè  a  que’tempi  non  v’era  nella  farma¬ 
cia  dell’armata  neanche  un  granello  di  laudano — 

V’è  alcuno  che  possa  o  sappia  smentire  questi  fatti? 
Se  v’è  costui  che  favelli.  Ma  badi  a  citarmi  altri  fatti, 
e  non  vane  contumelie.  Le  contumelie  son  pessimi  mez¬ 
zi  di  persuasione.  Denotalo  anzi  la  falsità  della  causa 
che  si  sostiene  — 
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V. 

Ma  chi  fu  il  primo  a  spargere  questa  iniqua  e  ba¬ 
lorda  menzogna?  Un  farmacista.  A  costui  erano  stati 
dati  cinque  cammelli  perchè  ne  usasse  a  trasportare  dal 
Cairo  i  medicamenti  necessari  alle  officine  di  sanità. 
Questo  miserabile-— dico  miserabile  per  non  dire  infa¬ 
me —  spinto  dalla  sete  del  guadagno  sostituì  alle  dro¬ 
ghe  un  carico  di  vini ,  di  zucchero  e  di  caffè  per  pro¬ 
prio  conto,  e  queste  cose  vendea  di  luogo  in  luogo  fa¬ 
cendovi  un  lucro  esorbitante.  Scoperta  la  iniqua  frode 
fu  tradotto  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  e  con¬ 
dannato  ad  essere  ucciso  dalle  palle  soldatesche  ;  de¬ 
gno  ,  e  meritato  supplizio.  Ma  ecco  che  quanti  erano  i 
medici  e  i  farmacisti  corsero  nella  tenda  di  Bonaparte, 
e  a  mani  giunte  Io  pregarono:  facesse  grazia  al  colpe¬ 
vole  ;  non  macchiasse  la  intemerata  fama  di  tutto  un 
corpo  che  sì  bene  avea  meritato  dall’esercito;  bastasse 
all  avido  speculatore  la  paura  della  morte.  E  lo  specu¬ 
latore  fu  salvo — Venuti  gl’inglesi  su  la  terra  d’Egitto, 
costui  che  era  al  Cairo  fece  causa  comune  con  essi.  Ma 
come  quegli  che  era  un  vero  cialtrone  non  tardò  a  far¬ 
ne  una  delle  sue,  e  però  gl’inglesi  lo  condannarono  ad 
essere  appiccato  per  la  gola.  Ma  era  scritto  che  questo 
furfante  non  morisse  nè  d’arcobuso  nè  di  capestro:  chè 
egli  comprò  la  vita  spacciando  cento  assurdità  contro 
colui  che  primo  lo  avea  chiarito  scellerato  ;  disse  fra 
le  altre  cose;  lui  esser  quello  stesso  che  obbedendo  ad 
un  comando  di  Bonaparte  avea  avvelenati  gl’infermi. 
Serbare  un  testimone  di  tanta  nequizia  parve  cosa  op¬ 
portuna;  e’1  farmacista  fu  salvo  per  la  seconda  volta. 

Ma  chi  era  costui?  Un  che  due  volte  fu  dannato  nel 
capo.  Vale  a  dire  un  che  da  tutti  i  codici  delle  nazio¬ 
ni  incivilite  era  privato  del  dritto  di  far  testimozianza: 
vale  a  dire  uno  che  era  colpito  di  perpetua  infamia. 
Potrebbe  mai  nascere  il  vero  da  così  impura  sorgente? 
Potrebbero  i  giudizi  degli  uomiui  appoggiarsi  a  prova 
siffatta?  Se  ciò  fosse  addio  sicurtà  dell’innocenza,  ad¬ 
dio  guarentigie  delle  leggi.  I  buoni  sarebbero  in  balia 
de’malvagi— 

VI. 

E  sai  tu  chi  pubblicò  pel  primo  il  detto  del  farmaci- 
sca?  Roberto  WRson.  Quel  prode  che  ebbe  l’ingegno 
pari  al  valore.  Colui  medesimo  che  nel  i8i5  fece  parte 
d’un  processo  troppo  famoso  in  Francia,  la  fuga  di 
Lav alette.  Ora  Roberto  Wilson  interrogato  ne’ pub¬ 
blici  dibattimenti:  se  avesse  un  giorno  pubblicate  delle 
opere  su  gli  uomini,  e  su  le  cose  di  Francia— sì,  rispo¬ 
se  ;  ma  espressi  ciò  che  allora  credea  vero  —  E  però 
il  generoso  e  virtuoso  Conte  di  Las  Cases,  quando  su 
lo  scoglio  di  S.  Elena  lesse  questa  solenne  protesta, can* 
celiò  nel  suo  giornale  le  pagine  che  avea  dettate  con¬ 
futando  quella  calunnia,  di  cui  ora  io  ragiono. 

Dunque  la  dichiarazione  di  Wilson  non  potrebbe 

più  invocarsi  perchè  fu  contraddetta  da  lui  stesso _ e 

certamente  nessuno  vorrà  dire  che  egli  il  facesse  per 
favorire  l’illustre  prigioniero,  che  egli  non  amava  — 

VII. 

Ora  mi  rivolgo  a  voi  Sir  Gualtiero  Scolto.  In  voi  io 
scemo  due  persone  distinte  ;  l’autore  de’ Romanzi  che 
sono  storie,  e  l’autore  della  storia  ch’è  romanzo,  e 
brutto  romanzo.  Al  primo  favello  a  capo  scoperto  co¬ 
me  quegli  il  di  cui  nome  vivrà  quanto  il  mondo  lon¬ 
tano;  le  di  cui  pagine  fan  testimonianza  d’  un  inge¬ 
gno  che  finora  non  fu  sorpassato.  Ma  favellando  al- 
I  altro  mi  copro  a  modo  de’  quacqueri,  perchè  trattan¬ 
dosi  di  storia  contemporanea  a  nessuno  è  permesso  di 
svisarla  per  servire  a  private  passioni  ;  perchè  parlan¬ 
dosi  d  un  che  molto  oprò  col  senno  e  colla  mano  a  nes¬ 
suno  e  concesso,  e  molto  meno  ad  uno  che  vuol  essere 
storico,  di  tradurlo  innanzi  al  tribunale  delle  genera- 
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zioni  in  sembianza  di  vile  malfattore.  Allora  la  stona 
si  fa  complice  della  menzogna,  e  complice  in  primo 
grado;  ossia  punibile  colla  stessa  pena  della  reità  prin¬ 
cipale.  Io  adunque  vi  chiedo  in  nome  del  dritto  che 
han  lutti  di  difendere  il  vero:  perchè  nel  volume  VII.0, 
pagina  ii5  e  seguenti,  mentre  dite  che  agli  appestati 
non  si  diè  veleno,  ne  attribuite  tutto  il  merito  al  me¬ 
dico  in  capo  dell’esercito?  V’è  molta  malizia  in  questa 
vostra  asserzione,  o  Sir  Gualtiero— perchè  siccome,  al 
dir  de’ dottori,  ne’maleGci  si  guarda  non  all  elletto  ma 
alla  volontà,  voi  volete  che  ognuno  deduca  dal  fatto 
che  mutilate  che  la  supposta  reità  del  Duce  supremo 
rimane  intera,  come  colui  che  tutto  avea  palesato  il  suo 
doloso  volere  :  sì  vero  che  se  Desgenettes  avesse  ac¬ 
consentilo,  l’atto  feroce  si  sarebbe  consumato!  Ma  dove 
trovaste  scritto  che  a  quel  virtuoso  fu  imposto  di  pro¬ 
pinar  l’oppio  agl’infermi?  I  contemporanei,  i  testimoni 
oculari,  vi  fan  parola  di  opinione  emessa  per  ottener 
consiglio ,  e  non  di  comando.  Che  se  Bonaparte  avesse 
comandato, credete  voiSirGualtiero  che  egli  era  tal  uo¬ 
mo  da  comportare  una  disobbedienza?  E  sia  pure  che  fu 
un  comando  il  suo;  perchè  lo  riguardate  come  l’effelto 
d’un  feroce  desiderio?  Ciò  è  un  offendere  il  senso  co¬ 
mune  ;  significa  sconoscere  tutti  i  principi  di  questo 
senso,  oggi  fatto  sì  raro,  sol  per  vilipendere  la  fama 
d’un  che  si  odia.  Feroce  desiderio!  ma  quando  mai 
fu  egli  feroce  co’ soldati?  e  a  qual  prò  questa  ferocia 
nel  caso  di  cui  è  parola?  Era  forse  l’effetto  del  timore 
che  non  il  contagio  si  dilatasse,  e  gli  mietesse  le  file 
dell’esercito!  Perchè  dunque  non  fece  uccidere  i  bat¬ 
taglioni  della  7fi.ma  e  della  85.ma  perchè  non  fece  av¬ 
velenare  la  mezza  brigata  leggera?— Era  innata  crudel¬ 
tà?  ma  come  s’accorda  questa  natura  di  tigre  colla  in¬ 
sinuazione  fatta  al  Generale  Boyer  di  consolare  i  feriti 
e  gl’infermi,  facendo  loro  saperde  vittorie  de’loro  fra¬ 
telli  d’armi  !  come  s’accorda  con  tutte  le  premure  che 
andava  mostrando  a  prò  di  quanti  erano  quegl’infelici 
inEgitto  e  altrove?. ..La storia, o  signore,  va  scrittacon- 
sultando  i  documenti  ;  e  voi  faceste  a  bella  posta  un 
viaggio  in  Francia  per  raccorli  questi  documenti,  mal 
....e’pare  che  v’atteneste  unicamente  alle  menzogne 
orrende  del  vostro  Goldsmith.  Or  non  facea  mestieri 
varcar  lo  stretto  di  Calais  per  tuffarsi  in  quella  gora 
schifosa  che  fa  il  raccapriccio  di  tutte  le  anime  oneste. 
Adunque  un  desiderio  conceputo  per  esser  pietoso 
verso  degli  agonizzanti,  che  non  si  volea  abbandonare 
alla  furia  d’un  nemico  sdegnato  non  ha  nulla  di  comu¬ 
ne  con  un  disegno  criminoso;  cosi  come  non  v’ha  nulla 
di  comune  l’alto  del  Capitano  di  nave  che  nella  tempe¬ 
sta  gitla  in  mare  il  carico  a  lui  affidato.  Adunque  voi 
siete  reo  d’ingiustizia  coprendo  di  oltraggi  l’uomo  che 
diede  il  suo  nome  a  tutto  un  secolo.  E  vi  direi  parole 
anche  più  gravi  se  non  fosse  la  riverenza  dello  scettro 
letterario  che  voi  teneste  nella  vita  lieta — Ma  checché 
vi  diciate,  sappiate  o  Sir  Gualtiero,  che  Bonaparte  non 
cesserà  di  essere  qual  fù,  qual  è,  e  qual  sarà. 

Ve’l  dica  il  monumento  della  Chiesa  degl’invalidi. 

Cesaue  Malpica. 


LUISA  REGINA  DI  PRUSSIA. 

Nel  quaderno  di  Febbrajo  184.1  della  Biblioteca  U- 
niversale  di  Ginevra,  mi  è  incontrato  di  leggere  un  ar¬ 
ticolo  intitolato Kohenzieritz, dove  sono  tali  virtù  della 
Regina  Luisa,  madre  dell’attuale  Re  di  Prussia,  che  mi 
hanno  toccato  sin  dentro  dell’anima;  singolarmente  poi 
che  ci  è  descritta  la  morte  sua,  quando  non  avea  che 
trentaquattro  anni.  E  dalla  commozione  mi  è  nato  su¬ 
bito  il  desiderio,  di  ordinare  e  mettere  in  italiano  quello 
che  quivi  è  narrato  intorno  a  essa  Regina;  poiché  un 
esempio  è  veramente  degno  che  sia  conosciuto  da  lutti. 
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Ma  non  entrerò  a  discorrere  sulla  parte  ch’ella  prese 
nella  guerra  contro  Napoleone  ;  intorno  a  che  gli  scrit¬ 
tori  francesi  sono  accusati  in  Germania  d’infedeli  e  di 
esagerati. 

La  regina  Luisa  era  bella,  come  si  dipingono  gli  an¬ 
geli  :  e  la  sua  leggiadria  faceva  tale  impressione,  che 
niuno  artista  giunse  a  ritrarla:  negli  occhi  suoi  appari¬ 
va  la  chiarezza  deU’intelletto ,  la  dolcezza  del  cuore  ; 
ogni  atto  era  accompagnato  di  grazia. 

La  sua  vita  domestica  era  semplice,  regolare:  sempre 
colla  sua  famiglia:  non  conversava  che  con  poche  elette 
persone.  Intesa  continuamente  a’doveri  di  madre,  di* 
ceva  di  non  saper  concepire,  come  una  donna  possa 
preporre  a  ciò  un  uso  diverso  del  tempo. 

S’ invaghì  ben  presto  de’ classici  autori,  e  non  leg¬ 
geva  che  in  libri  di  questa  fatta.  Ma  non  si  abban¬ 
donava  intanto  a  disordinate  letture  ;  che  amava  di 
studiare,  e  non  di  consumare  il  tempo  leggendo  :  e  il 
fine  dello  studio  suo  era,  la  perfezione  religiosa  dell’in¬ 
dole,  la  conoscenza  e  la  pratica  de’ doveri  di  moglie  e 
di  madre. 

La  sua  educatrice  fu  una  buona  signora  svizzera, 
che  spesso  nelle  passeggiate  la  menava  a  visitare  le 
case  de’ poveri.  Divenuta  regina,  non  accadeva  mai 
che,  viaggiando  la  Prussia,  non  entrasse  fino  nelle  ca¬ 
panne,  e  non  vi  spargesse  beneficenze. 

Diceva  che  sono  da  perdonare  tutte  le  ingiurie,  tutte 
le  più  gravi  ingiustizie  :  che  si  hanno  a  ricevere  come 
dalla  mano  di  Dio  i  mali,  che  in  apparenza  ci  sono 
arrecati  dagli  uomini.  Diceva  che  l’indifferenza  verso 
il  vizio,  parevale  altrettanto  colpevole  quanto  peri¬ 
colosa. 

Ognuno  può  sapere  l’inutile  resistenza  che  replica- 
temente  fece  la  Prussia  alle  armi  di  Napoleone.  Il  gior¬ 
no  17  Giugno  1807  la  Regina  Luisa  scriveva  di  Memel 
al  Granduca  di  Mecklembourg-Strelitz  suo  padre,  e 
diceva  :  a  è  ricaduto  su  di  noi  un  inaspettato  disastro  ; 
e  noi  forse  siamo  giunti  a  tale,  che  dobbiamo  allonta¬ 
narci  dal  Regno.  Voi  potete  immaginare  il  mio  stato  1 
ma  vi  giuro  innanzi  a  Dio,  che  la  vostra  figliuola  non 
si  renderà  indegna  di  se  medesima.  Non  crediate  che 
lo  scoraggiamento  pieghi  il  mio  capo:  due  convinzioni 
potenti  mi  fanno  superiore  a  ogni  cosa  :  la  prima ,  è  la 
certezza,  che  noi  non  siamo  il  gioco  della  fortuna,  ma 
invece  nelle  mani  di  Dio,  e  eh’ Egli  è  che  dispone  di 
noi  :  la  seconda,  che  noi  cadiamo  con  onore.  Il  re  ha 
provalo  al  mondo,  ch’egli  non  ha  voluto  la  vergogna; 
la  Prussia  non  poteva  portare  volontariamente  le  ca¬ 
tene  della  schiavitù;  il  re  non  poteva  fare  in  altro  mo¬ 
do  che  ha  fatto,  senza  divenire  infedele  a  sè  stesso,  sen¬ 
za  tradire  il  suo  popolo.  Io  lo  replico,  mio  caro  padre, 
noi  cadiamo  stimati  dalle  nazioni ,  noi  cadiamo  con 
onore.  Io  non  posso  esprimere  quanta  calma  arrechi 
questo  pensiero  :  io  agevolmente  sopporto  ogni  cosa 
con  una  tranquillità  ,  con  una  rassegnazione  ,  che 
solo  posson  venire  dalla  pace  della  coscienza.  State 
dunque  persuaso,  mio  caro  padre,  che  noi  non  sia¬ 
mo  deplorabili  in  tutto  ;  e  che  molti  carichi  di  potere 
e  opulenza,  non  possono  avere  la  soddisfazione  che  noi 
abbiamo.  Il  Signore  manda  la  pace  del  cuore  a' suoi 
servi  ;  a’ quali  non  mancherà  mai  cagione  di  esser  con¬ 
tenti.  Noi  vogliamo  vivere  e  morire  sul  cammino  della 
rettitudine  e  della  giustizia  ;  e  fossimo  anche  ridotti  a 
non  avere  che  il  solo  pane.  L’ingiustizia  e  il  torto  dal 
lato  nostro,  potrebbero  solo  affrettarmi  la  morte.  )) 

Nulladimeno  ripensando  fra  se  di  quella  sfolgorata 
potenza  di  Napoleone,  anche  fra  le  persecuzioni  teme¬ 
va,  non  fosse  empietà  di  voler  resistere  a  una  tale  poten¬ 
za,  che  vedeva  tanto  chiaramente  protetta  dall’alto,  e 
che  pareva  a  lei  fosse  così ,  per  confondere  tutti  i  giu¬ 
dizi  degli  uomini. 

«  Io  leggo  e  penso  di  molto,  scriveva ,  e  in  mezzo  a 


?  tante  mie  pene,  vengon  giorni  in  cui  mi  sento  tranquil¬ 
la  :  gli  uomini  però  non  ci  contribuiscono  punto;  tutto 
avviene  nel  fondo  dell’anima  mia.  Delle  cose  esterne, 
non  v’è  che  possa  farmi  felice,  se  non  l’affetto  del  mio 
caro  marito,  la  sua  amicizia,  la  sua  confidenza,  le  sue 
dignitose  azioni.  » 

E  nel  soggiorno  che  fece  a  Roenisberg,  volle  cono¬ 
scere  il  metodo  di  Pestalozzi  :  e  se  ne  invaghì,  e  pre¬ 
vide  i  vantaggi  che  ne  avrebbero  tratto  le  generazioni 
future ,  e  persuase  poi  il  Re,  che  procacciasse  maestri 
di  questo  metodo,  e  propagasselo  nella  Prussia.  E  il 
Re  così  fece  :  ed  ella  seguentemente  visitava  spesso 
siffatte  scuole,  e  familiarmente  si  tratteneva  a  conver¬ 
sare  co’ maestri  e  i  fanciulli. 

Intanto  mentre  che  l’un  giorno  o  l’altro  si  credea 
che  cadesse  il  trono  di  Guglielmo  III,  la  famiglia  reale 
di  Prussia  rientrò  nella  capitale  del  Regno.  La  Regina 
volle  rivedere  suo  padre  a  Neu  Strelitz,  e  il  popolo 
l’accolse  con  festa  spontanea,  non  comandata.  Da  que¬ 
sta  città  passò  nella  villa  di  Hohenzieritz,  poche  miglia 
lontana  ;  e  il  giorno  avanti  della  partenza,  scriveva  in 
un  biglietto  a  suo  padre  :  «  io  son  oggi  la  donna  piu 
fortunata,  e  per  essere  figliuola  vostra,  e  per  esser 
moglie  di  un  marito  che  non  ha  eguali.  »  E  diceva  al 
fratello  :  mio  caro  Giorgio,  ora  non  manca  più  niente 
alla  mia  felicità.  ))  Ma  in  Hohenzieritz,  fu  ripresa  da 
una  sua  antica  malattia  di  cuore,  e  in  meno  di  un  mese 
morì  I 

Quando  il  medico,  pregato  da  lei  a  non  ingannarla, 
l’ebbe  anuuuziato  che  non  v’era  altra  speranza  di  vita, 
si  rassegnò;  ma  nel  primo  momento  le  ricorse  il  pen¬ 
siero  al  marito  e  a’ figliuoli,  e  disse:  e  il  Rei  e  i 
miei figliuoli !  e  come  faranno  se  io  muoio ?  E  dipinse 
con  una  sola  parola  il  nulla  delle  umane  grandezze, 
dicendo  :  io  son  regina ,  e  non  posso  muovere  il  brac¬ 
cio;  la  morte  sola  può  liberarmi  da  questo  che  soffro ! 
Le  ultime  sue  parole  furono:  a  Gesù,  Signor  mio, 
non  più.  » 

Il  Re  piangeva  dirottamente,  e  ritornava  ogni  istante 
al  letto  della  defunta,  portando  per  mano  i  suoi  figliuo¬ 
li.  Gli  fu  udito  ripetere  più  di  una  volta  :  io  ho  per¬ 
duto  la  metà  del  mio  regno  ;  ma  come  volentieri  da¬ 
rei  anche  quel  che  mi  resta  ,  per  ritrovare  mia  mo¬ 
glie  ,  e  viver  con  lei  in  una  meschina  capanna .  E  il 
giorno  i5  Luglio,  anniversario  della  morte,  dotava  o- 
gni  anno  molte  ragazze  povere;  e  desiderava  che  que¬ 
sti  matrimoni  fossero  felici,  e  che  cominciassero  ap¬ 
punto  il  giorno,  in  cui  la  sua  felicità  era  finita  per  sem¬ 
pre  sulla  terra.  ? 

E  col  Re  pianse  il  popolo.  Gli  avanzi  reali  nell’es¬ 
sere  trasportati  a  Berlino,  passaron  per  Gransec;  e  gli 
abitanti  di  questa  città  alzarono  nella  piazza  un  sarco¬ 
fago  di  ferro,  e  dal  lato  ch’è  verso  Berlino  vi  scrissero: 
noi  corremmo  da  questa  parte,  levando  grida  di  gio¬ 
ia  ,  per  incontrarla ,  quando  ella  attraversò  questo 
luogo ,  unendo  a  una  maestà  piena  di  splendore  e  dol¬ 
cezza  ,  la  bontà  e  il  sereno  degli  angeli.  E  dall’altro 
lato,  verso  Strelitz,  scrissero  :  versammo  abbondanza 
di  lagrime,  quando  da  questo  lato  vedemmo  arrivare 
il  bruno  accompagnamento  •'  oh  dolore!  essa  era  ca¬ 
davere  ! 

Ed  ecco  qui  alcuni  suoi  pensieri ,  cavati  dalle  sue 
carte. 

_ Come  il  Signore  ha  voluto ,  è  successo  ;  come  il 

Signore  vorrà,  succederà. 

Ne’ giorni  felici, io  m  apparecchio  colla  religione  al¬ 
l’incontro  de’ giorni  cattivi,  che  posson  venire,  e  non 
sono  molto  lontani,  in  questo  secol  di  bronzo. 

Potsdam.  i8o3. 

Ogn’uomo  dee  faticare  per  la  sua  felicità  ;  la  quale 
non  si  dà  spontanea  in  mano  a  nessuno. 
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Potodan,  iSo3. 

Una  delle  consolazioni  dell’uomo  dabbene  è,  che 
Iddio  non  Tabbandonerà  mai  interamente  :  il  soccorso 
può  indugiare,  ma  giunge  una  volta. 

Mamel  t8oj. 

Io  chiudo  gli  occhi,  congiungo  le  mani,  e  ripeto 
continuamente:  noi  siamo  tutti  nella  tua  mano  —  lì  Si* 
gnore  non  ci  abbandonerà. 

Koenigsberg  i8og .  . 

Io  ho  letto  oggi  una  massima  che  mi  piace,  perchè 
è  vera  :  le  sventure  e  le  sofferenze  sono  benedizioni 
divine, quando  le  sappiamo  intendere.  E  io  dico  egual* 
mente,  dal  seno  delle  mie  miserie:  Or  come  io  mi  sento 
più  vicina  a  Dio!  come  la  mia  convizione  della  immor* 
talità  dell’anima  è  divenuta  più  distinta,  più  chiara. 

In  che  guisa  mai  può  l’uomo  aspettare  tranquilla¬ 
mente  la  riuscita  delle  sue  imprese?  Se  la  sua  inten* 


f  zione  è  rivolta  a  buon  fine,  dee  rimettere  nella  volontà 
del  Signore  quello  che  può  conseguire. 

Mai  i8og. 

Sì,  in  mezzo  a  tutti  i  rovesci  possibili,  basta  un  mo¬ 
mento  di  riflessione  per  sentire,  che  ogni  cosa  ripiglia 
nel  mondo  il  posto  destinatole  dalla  Provvidenza.  Al¬ 
zando  gli  occhi  verso  del  cielo,  dirigendo  quivi  i  nostri 
sospiri,  pregando  per  ottener  nuova  forza,  tutto  an- 
derà  bene  :  poiché  Iddio  non  abbandona  mai  quegli 
che  l’amano,  e  che  si  confidano  in  lui. 

Koenigsberg  i8og . 

Che  differenza  passa  tra  dovere  e  bisogno?  Fare  quel 
che  bisogna,  non  importa  che  cedere  alla  necessità  ; 
fare  ciò  che  dobbiamo  fare,  è  obbedire  a  una  voce  in¬ 
cognita,  che  sta  nel  fondo  dell’anima  nostra,  e  coman¬ 
da  con  tale  impero,  che  par  venga  da  un  altro  mondo, 
e  ci  sembra  divina  ;  e  più  divina ,  secondo  più  l’obbe¬ 
diamo;  fino  a  che  ci  sentiamo  forzati  di  riconoscerla 
per  la  voce  stessa  di  Dio.  F.  Palermo. 


U  LLa  ^  ^  ^  LJ. 


Il  platano  orientale  (fig.  i,)  originarlo  delle  rive  del  mar 
Caspio,  è  bellissima  pianta  recata  in  Italia  dai  Romani  verso 
l’epoca  della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli.  Il  tronco  è  coper¬ 
to  di  una  corteccia  bianciogrigiastra,  che  si  stacca  da  se  stes¬ 
sa  ogni  anno,  a  lamine  irregolari.  Le  sue  foglie  sono  alterne, 
lungamente  picciuolate,  a  cinque  lobi  acuti,  lisce,  d’un  verde 
lucido  superiormente,  lievemente  pelose  inferiormente  agli 
angoli  delle  loro  nervature  ;  le  mezzane  hanno  quattro  o  cin¬ 
que  pollici  di  diametro;  tutte  hanno  una  stipula  perforata,  ro¬ 
tonda,  intagliata  e  piuttosto  grande.  I  suoi  fori  sono  disposti 


a  palle,  portati  in  numero  di  tre  o  quattro  sopra  peduncoli 
ascellari,  lunghi  più  di  un  mezzo  piede,  dèi  quali  un  solo, 
l’ultimo  cioè,  è  maschio. 

Il  platano  occidentale  o  di  Virginia  (  fi g.  2,  )  che  cresce 
spontaneo  nell’America  settentrionale,  venne  a  togliere  la  pre¬ 
minenza  a  quello  orientale  nella  decorazione  dei  giardini.  Ha 
esso  le  foglie  più  grandi ,  a  tre  grandi  divisioni  angolose  e 
lobate,  con  le  nervature  principali  cotonacee  per  di  sotto .  La 
sua  scorza  è  più  bianca,  e  le  sue  scaglie  più  grandi;  in  tutto  i) 
resto  gli  è  (auto  rassomigliaate,  che  bisogaa  avere  della  pr&ff- 


Sardi  liti 

(  1  Platani.) 


ca  per  differenziarli  quando  non  sono  vicini,  abbenchè  queste  I) 
due  specie  si  distinguano  ancora  mercè  le  loro  palle  o  frutti, 
i  quali  nel  platano  orientale  sono  raramente  d’un  pollice  di 
diametro  e  di  color  bruno,  e  nell’ occidentale  hanno  sempre  un 
diametro  maggiore  d’un  pollice,  e  sono  giallastre. 

Coltivazione. 

Si  propagano  queste  specie  (  le  sole  che  veramente  sieno 
tali  )  per  la  semente,  per  i  margotti  e  per  le  barbatelle.  Per 
il  primo  mezzo  si  scelgono  i  semi  perfettamente  maturi ,  e  si 
spargono  od  appena  colti,  ovvero  a  primavera,  in  una  terra 
preparata:  questi  germinano  molto  presto,  per  cui  ove  non 
nascono  dopo  tre  settimane,  possono  dirsi  perduti.  I  platani 
in  tal  modo  ottenuti  sono  più  vigorosi,  più  belli  e  più  longe¬ 
vi;  ma  non  ostante  si  preferisce  moltiplicarli  per  barbatelle, 
non  solo  per  la  facilità  d’ attaccarsi ,  ma  ancora  perchè  cre¬ 
scono  rapidamente.  L’epoca  di  farle  si  è  verso  la  fine  d’inver¬ 
no,  più  presto  0  più  tardi  t  cioè  dal  frebbraio  al  marzo ;  sce¬ 


gliendo  i  getti  dell’anno  precedente,  della  grossezza  del  dito 
minimo,  e  della  lunghezza  d’un  braccio.  Si  sotterrano  quasi 
per  tre  quarti.  Si  svettano  a  due  o  tre  linee  sopra  l’ultimo 
bottone ,  ricoprendo  la  ferita  con  una  miscela  di  creta  e  di 
calce  ,  e  fra  una  barbatella  e  l’altra  si  lascia  la  distanza  di 
due  braccia  scarse ,  onde  poterle  comodamente  trapiantare 
senza  offendere  le  radici,  lo  che  suol  farsi  dopo  quattro  anni. 
Il  giovane  albero  non  richiede  che  delle  sarchiature  e  qual¬ 
che  annaffiamento  nel  primo  anno  soltanto  e  nei  tempi  di 
gran  siccità.  Molta  precauzione  si  richiede  nella  potature 
della  pianta  adulta,  onde  impedire  che  prenda  una  forma  di¬ 
saggradevole.  In  generale,  tutto  consiste  nel  tenere  dilatata  ed 
aperta  la  cima  in  modo  che  possa  liberamente  circolarvi  l’aria. 
Sull’albero  giovine  il  vento  fa  presa,  e  frequentemente  ne  rom¬ 
pe  il  tronco,  onde  conviene  raccomandarlo  ad  un  palo  che  sor¬ 
passi  di  qualche  palmo  la  di  lui  altezza,  facendovi  delle  lega¬ 
ture  non  molto  strette,  e  rinnovate  spesso,  perchè  non  ne  ri¬ 
manga  strozzalo.  __  F.  G, 
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Seguitando  il  ragionare  che  intorno  a  questa  città 
fu  incominciato  a  pag.  264.  Anno  I.*,  faremo  ora  men» 


Bzione  della  rimanente  strada,  e  de'  monumenti  antichi 
e  moderni  di  lei.  Mancava  in  vero  al  quadro  che  rapi* 


F.  Sardi  Ut. 
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(  Piazza  dell’ Elefante  in  Catania.  ) 
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damente  ivi  fu  abbozzato  delle  sue  vicende  qualche  al-  $ 
tro  non  ignobile  tratto.  —  Falaride,  il  famoso  tiranno 
Agrigentino,  sin  da’  primi  tempi  della  possanza  di  Ca¬ 
tania,  assediolla,  se  ne  impadroni,  la  libertà  le  tolse; 
e  ricuperata  che  l’ebbe  alla  morte  di  quello,  Gelone 
nuovamente  ne  la  spogliò.  Nel  seno  di  lei  nacque  Ca- 
ronda  il  legislatore  di  Turio,  che  vide  da  più  città  della 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia  adottar  le  sue  leggi,  le 
quali,  siccome  è  noto,  ei  confermò  col  proprio  san¬ 
gue.  A  Senofane  di  Colofone  fu  ivi  data  la  cittadinan¬ 
za  ;  ivi  ebbe  asilo  Stesicoro  poeta,  esule  d’ Imera,  e 
l’onor  d’una  tomba,  dalla  quale  prese  nome  di  Stesico- 
rea  quella  delle  sue  porte  che  ora  dicono  di  Aci.  So¬ 
vente  fu  questa  Catania,  e  sempre  con  onoranza  nomi¬ 
nala  da’ classici  autori;  in  ispezialtà  da  Marco  Tullio 
in  quella  orazione  contro  Verre  che  intitolò  designis, 
alla  quale  dee  di  continuo  ricorrere  chi  vuol  conosce¬ 
re  gli  antichi  pregi  ed  ornamenti  delle  siciliane  città;  e 
quella  di  cui  parliamo  ottiene  in  essa  aringa  gli  ag¬ 
giunti  di  opulenta,  elegante,  copiosa. 

Molti  ma  oscuri  avanzi  abbiamo  de’  tanti  monu¬ 
menti  greci  e  romani  che  la  decoravano.  Si  addi¬ 
tano  al  viandante  quelli  del  teatro  e  dell'anfiteatro, 
fabbriche  note  non  meno  dalle  reliquie  loro  che  pe’ 
cenni  lasciatine  dagli  antichi  scrittori.  La  fama  del 
teatro  si  congiugne  con  quella  d’Alcibiade,  a  cagione 
dello  stratagemma  che  Polibio  riferì.  Ora  delle  sue 
parli  rimaste  i  cittadini  si  fecero  case,  e  ne’  lor  cellieri 
convien  che  discenda  chi  vuol  pure  acquistar  nozione 
di  qualche  suo  corridojo  o  scala  o  volta  o  sedile  o  mu¬ 
raglia.  Il  Ferrari  gli  dà  3  io  piedi  di  lunghezza  nell’as- 
se  maggiore.  Fu  costruito  di  pietre  quadre  grandissi¬ 
me,  cavate  dalle  lave  e  senza  calce  commesse.  Esser 
dovea  oltreraodo  magnifico  e  adorno,  poiché  molte  co¬ 
lonne  granitiche  e  marmi  e  lapidi  che  veggonsi  in  altri 
luoghi  del  paese,  di  là  furon  tratti.  Annesso  al  gran 
teatro  era  altresì  il  picciolo,  che  Odeo  dicevan  gli  an¬ 
tichi,  secondo  che  pur  si  osserva  in  Pompei,  e  di  que¬ 
sto  si  argomenta  pari  a  i4>3  piedi  il  diametro;  presso¬ 
ché  tutto  l’esterno  muro  è  illeso  e  le  varie  sue  parli  si 
scernono  tra  le  case  per  forma  che  tutto  potè  ricom¬ 
porne  il  disegno  e  dottamente  dichiararlo  il  Musumeci. 
Dell’anfiteatro  danno  contezza  le  lettere  di  Teodorico, 
al  quale  fu  chiesto  da’  Catanesi  che,  già  mezzo  diruto, 
potessero  demolirlo  per  valersi  delle  pietre  a  ricostrui¬ 
re  alla  città  le  difese;  ed  il  re  il  concedette;  e  così  la 
superiore  e  la  media  parte  dell’edifizio  furono  distrutte; 
ma  restò  l’inferiore  che  metteva  nel  suolo  fondamenta 
quasi  indistruttibili.  Il  Principe  di  Biscari,  Ignazio  Pa¬ 
terno,  indagatore,  raccoglitore  e  descrittor  diligente  del¬ 
le  patrie  antichità  fu  il  primo  a  discoprire  il  sito  di  questa 
fabbrica,  e  il  corridore  che  giravate  attorno  ed  alcune 
delle  cave  destinate  alle  fiere,  e  qualche  parte  degli  ar¬ 
chi  e  pilastri  esteriori.  A  lui  si  appartiene  eziandio  l’aver 
additato  il  sito  e  qualche  rimasuglio  del  tempio  di  Cere¬ 
re,  del  quale  parlò  Cicerone,  rinfacciando  a  Verre  di 
averne  di  notte  rubato  la  statua  della  Dea,  profanando 
la  cella  ove  veruna  persona  che  vergine  o  matrona  non 
fosse,  potea  porre  il  piede.  Dal  Principe  di  Biscari  ven¬ 
nero  ravvisati  il  laconico,  il  sudatorio,  l’ipocausto  ed  al¬ 
tre  stanze  delle  pubbliche  terme;  da  lui  furono  per  la 
prima  volta  indicate  e  con  ogni  studio  illustrate  (talvolta 
peraltro  con  troppo  di  credulità)  le  rovine  della  Basilica, 
del  Foro,  del  pubblico  sepolcreto ,  degli  acquidosi,  e 
di  molti  privati  bagni  e  sepolcri  e  cisterne;  egli  insomma 
nessun  frammento,  nessuna  pietra  lasciò  da  parte  che 
potesse  attestare  l’antica  splendidezza  della  sua  patria; 
spendendo  in  quelle  ricerche  e  le  somme  di  che  a  tal 
uopo  il  fornì  il  Regio  Erario  e  gran  parte  del  proprio 
censo.  Commendevole  sopratutto  per  aver  nelle  sue 
case  fatta  raccolta  di  preziose  anticaglie,  per  lo  più  ca- 
tanesi.  statue  busti  lapidi  bassirilievi  bronzi  lucerne  vasi 


medaglie  gemme,  ed  altri  tesori  non  meno  degli  anti¬ 
chi  tempi  che  di  quelli  di  mezzo,  con  istrumenti  di  fisi¬ 
ca  e  cose  di  storia  naturale:  privato  Museo,  di  pubblico 
uso,  ammirazion  dell’Europa,  e  di  quella  città  nobilis¬ 
simo  ornamento. 

La  moderna  Catania  vaghissima  sorge  sull’antica  ; 
all’estrema  falda  dell’Etna  e  sopra  il  mare  è  posta,  in 
fondo  a  piacevol  seno  che  le  serve  di  porto.  Il  quale, 
guasto  e  menomato  da  quella  corrente  di  lava  che  nel 
1669  vi  elevò  il  promontorio  ch’or  lo  deturpa,  al  pre¬ 
sente  è  picciolo  e  mal  fido,  e  si  geme  in  vedere  le  az¬ 
zurre  onde  del  Ionio  frangersi  là  e  spumeggiare  fra 
troppo  frequenti  vulcanici  scogli.  Da  esso  porto  bello 
è  l’aspetto  della  città,  che  siede  regina  de’ più  fertili 
campi  della  Sicilia,  e  diremmo  pur  de’più  belli,  se  non 
li  vedessimo  qua  e  là  ingombri  e  frastagliati  di  brune 
liste  di  lava.  Le  mura  di  lei  furono  da  Carlo  V  rifab¬ 
bricate.  Ampie,  dritte  son  le  sue  vie,  adorne  di  nobili 
edifici  con  regolar  simmetria  per  lo  più  fabbricati  ;  di 
mediocre  altezza  i  privati,  i  pubblici  di  sontuosa  archi¬ 
tettura  ,  principalmente  quello  del  Senato.  Due  mag¬ 
giori  piazze  vi  hanno  ;  una  di  forma  quadra,  circon¬ 
data  di  pubbliche  fabbriche,  tra  le  quali  il  palagio  del¬ 
l’Università  degli  studi  è  la  più  ragguardevole;  l’altra, 
di  cui  esibiam  la  figura,  men  regolare ,  ma  più  ampia 
e  magnifica,  principalmente  per  l’obelisco  che  ne  ador¬ 
na  il  centro,  e  per  la  cattedrale  nella  cui  facciata  s’in¬ 
nalzano  le  belle  colonne  di  granito,  che  Ruggieri  tolse 
al  teatro  con  molti  altri  pregiati  marmi  della  scena, 
quando  nel  1193  la  prima  pietra  gittò  di  questo  tem¬ 
pio;  il  quale  rovesciato  dal  tremuoto  dovette  poi  rifab¬ 
bricarsi  ,  tal  che  sol  le  cappelle  dell’antica  costruzione 
rimangono  ;  è  dedicato  a  S.  Agata,  e  poggia  in  parte 
sulle  pubbliche  Terme,  alle  quali  forse  era  annesso  il 
ginnasio  di  cui  Plutarco  favellò.  L’ obelisco  che  sta  sul 
dorso  di  un  elefante  di  lava,  ed  orna  marmorea  fontana 
è  di  granito  rosso  di  Egitto  c  scolpito  di  geroglifici.  Ha 
11  piedi  e  3  pollici  d’altezza,  e  vedesi  in  più  luoghi 
rotto;  ignoto  è  ancora  il  significato  di  quelle  figure  che 
stannovi  in  quattro  sezioni  distribuite,  ignoto  qual  parte 
di  Catania  ne’ tempi  remoli  abbellisse,  e  se  ivi  costruito, 
come  i  più  eruditi  vogliono,  o  portatovi  d’Egitto  :  è  la 
sua  forma  di  ottaedro.  (1) 

(  Continua )  R.  Liberatore. 

IMPORTANZA  E  VALORE  DEL  TEMPO. 

Niuno  conosce  l’importanza  e  valore  del  tempo  più 
di  colui  che  sa  farne  buon  uso.  Per  l’uomo  massima- 
mente  studioso  si  può  dire  cbe  il  tempo  sia,  dopo  l’ in¬ 
gegno,  il  più  necessario  elemento.  Onde  avea  ragione 
di  dire  colui:  Il  mio  tempo  è  il  mio  podere — e  queiral¬ 
tro  avea  scritto  sull’ uscio  :  Chi  viene  a  visitarmi  mi  fa 
onore  ,  chi  non  ci  viene,  piacere.  Lo  sventato,  il  dis¬ 
soluto,  l’ozioso,  oh  !  questi  sì  non  sa  che  farsi  del  tempo, 
e  può  tutti  cercare  i  mezzi  di  accelerarne  il  corso,  e  di 
sollevare  da  questo  incomodo  peso  il  suo  cuore.  Tutto 
il  contrario  interviene  al  sapiente  ;  e  però  ben  disse  il 
divino  poeta:  Che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spia¬ 
ce.  (  Purg.  c.  Ili,  v.  78  ) 


LA  VOLONTÀ*. 

Gli  uomini  per  lo  più  non  riescono  ne’loro  tentativi  perchè 
non  persistono  tenacemente;  e  quando  non  mancano  d’ingegno 
e  d’abilità,  raro  è  che  abbiano  quel  fermo  proposito, quella  vi¬ 
gorosa  perseveranza. che  è  la  virtù  cbe  manca  alle  altre  vir¬ 
tù.  INon  si  attenda  nulla  di  grande  e  compiuto  da  quegli  uo¬ 
mini  freddi,  indecisi,  che  vogliono  e  non  vogliono  e  non  san¬ 
no  cosa  vogliono.  Costoro  piegano  a  tutti  i  venti,  si  prestano 
a  tutti  i  poteri ,  non  hanno  convinzione,  non  hanno  coscienza; 

(1)  Dal  Viaggio  Pittorico . 
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e  senza  coscienza  non  vi  è  volontà.  Così  si  perde  la  propizia 
occasione,  non  si  ha  coraggio,  non  s’inspira  confidenza,  non 
si  dominano  gli  uomini,  non  si  sforzano  gli  avvenimenti.  Ma 
un  uomo  può  con  l’aiuto  del  tempo  terminare  immense  intra¬ 
prese.  se  possiede  per  sollevare  gli  ostacoli  la  leva  di  una  forte 
ed  inflessibile  volontà. 

Ma  sapete  per  volontà  che  cosa  intendo?  dicea  d’Alambert, 


intendo  un  volere  con  tutte  le  forze ,  con  tutti  i  pensieri  e  con 
tutta  l’anima  ;  un  mirar  fissamente,  tenacemente,  invariabil¬ 
mente  al  suo  scopo,  non  lasciar  mai  la  sua  via.  I  Io,  diceva  il 
duca  di  Ballisle  ,  sarò  maresciallo  di  Francia  J  ,  e  movendosi 
ogni  mattina  un’ora  a  gran  passi  per  la  sua  stanza,  «  io  sarò 
maresciallo  di  Francia}  ripeteva — ed  il  bastone  di  marescial¬ 
lo  non  si  fece  aspettare  lungo  tempo. 
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IL  DRAMMA  EGIZIO. 

L  A  GIOBtiAIA  DEI.  T  A  B  O  R  B  E. 


I. 

Ora  è  d’uopo  che  si  rechi  là  dove  nuovi  destini  lo 
aspettano.  I  nemici  han  concentrato  il  nerbo  delle  loro 
forze  a  §.  Giovanni  d’Acri.  È  là  adunque,  è  sotto  i 
bastioni  dell’antica  Tolemaide,  è  a  veggente  delle  mu¬ 
ra  ove  sventolò  la  bandiera  de’Crociati,  è  sovra  i  piani 
bagnati  dal  sangue  di  tanti  martiri,  è  là  dove  il  valore 
degli  antichi  Francesi  senza  rimprovero  e  senza  paura, 
e  quello  di  Riccardo  cuor  di  Leone  rifulsero,  che  un 
nuovo  figlio  della  gloria  deve  pugnare.  Avanti  o  bat¬ 
taglioni  di  fanti  leggieri,  o  Dragoni  e  Granatieri  che 
vedeste  tante  guerre,  e  sormontaste  tanti  perigli.  Il 
fatto  finora  è  poco.  La  catastrofe  del  Dramma  Egizio 
è  nella  caduta  della  munita  città.  Turchi  e  Britanni, 
la  mezza  luna  e ’l  Leopardo  la  difendono:  che  l’una  si 
oscuri  e  l’altro  fugga  alla  vista  dell’uccello  de’Galli, 
e  Tolemaide  è  vostra  ;  e  con  essa  è  vostra  la  via  di 
Costantinopoli  e  delle  Indie,  vostro  il  governo  del  de¬ 
stino  del  mondo  politico  — 

Ed  egli  s’inoltra  più  che  di  passo.  Molte  schiere  di 
cavalli  nemici  lo  infestano  a’ fianchi,  molti  siti  forti  si 
frappongono  ad  impedirgli  il  passo,  e— -quelli  son  fu¬ 
gati,  questi  presi  e  demoliti.  Formano  l’esercito  le  tre 
divisioni  Rleber  Bon  e  Lannes.  Quella  di  Reynier  for¬ 
ma  il  retroguardo  :  cammina  a  qualche  distanza  dalle 
altre,  e  deve  raggiungerle  ad  Acri  costeggiando  Cesa¬ 
rea  e  Dor.  Ed  ecco  che  nel  dì  id  Marzo  l’ antiguardo 
s’incontra  in  una  forte  schiera  di  Cavalli  di  Abdallah — 
Pascià.  Occupate  le  alture  di  Raquoun  s’appoggia  alle 
vette  di  Naplusa,  ove  un  due  mila  e  più  centmaja  di 
montanari  stanno  in  agguato.  Rleber  Bon  e  Murat  cor¬ 
rono  contro  i  cavalli:  i  due  primi  co’loro  granatieri,  il 
terzo  co’suoi  arrischiati  cavalieri.  Lannes  ha  l’ incarco 
di  disgiungere  Abdallah  da’  montanari.  Vincono  i  pri¬ 
mi  ;  fuggono  anche  i  Naplusini.  Ma  i  fanti  leggeri  si 
innoltran  troppo  nelle  gole  de’ monti.  I  fuggenti  si  rat-  1 
testano,  e  li  forzano  a  retrocedere.  Bartbelemy  capo 
della  69“®  mezza  brigata  resta  ucciso  fra  quelle  rupi 
malaugurate. 

Due  di  dopo  Rleber  pone  le  sue  stanze  a  Caifa  — 

E  Bonaparte  s’avvia  ove  s’alzan  le  torri  della  città 
famosa.  La  linea  d’assedio  è  tracciata.  Bastano  a  co¬ 
prirla  i  posti  di  Jafet  e  di  Nazaret,  ove  sono  i  soldati  di 
Junot.  Ma  in  questa  Ibraim  Bey  apparisce  co’suoi  Mam¬ 
malucchi.  1  Giannizzeri  di  Damasco,  quelli  di  Aleppo, 
e  i  Magrabini  si  congiungono  a  lui  —  e  però  Rleber 
riceve  la  grave  missione  di  opporsi  a  questo  nugolo  di 
barbari. 

II. 

Rleber  obbedisce  e  lascia  il  campo  di  Acri.  Lo  la¬ 
scia  mentre  Junot  si  è  ritratto  a  Cana  co’suoi  fanti  e 
con  pochi  cavalli  dopo  avere  sprezzato  l’assalto  di  3, 000 
cavalli  Turchi.  Camminando  su  le  alture  di  Loubi 
giunge  nel  dì  ir  Aprile  a  Sed  Jarra,  ad  una  lega  e 
mezzo  da  Cana.  Ed  ecco  che  4i°°o  cavalli  Arabi,  e 
600  fanti  scendono  e  circondano  i  Francesi.  Rleber  li 


respinge,  li  mette  in  fuga,  li  sbaraglia  e  li  forza  ad 
andare  in  volta  fino  alle  rive  del  Giordano-— 

Mentre  qui  si  vince,  l’esercito  avverso  destinato  a  li¬ 
berare  Acri  e  percotere  alle  spalle  de’Francesi,  varca  il 
Giordano  sul  ponte  di  Giacobbe,  e  di  Gil-el-Mec.xniè, 
si  riunisce  a’ Samaritani  e  a’ Naplusini,  e  sbocca  ne’la 
pianura  di  Fouli,  l’ aulica  Esdreion,  dove  s’alza  il  Ta-’ 
borre.  S011  26,000  fanti,  e  10,000  cavalli:  son  tutti 
i  figli  del  deserto  e  delle  montagne  insieme  agglome¬ 
rati.  — 

III. 

Rleber  vede  il  nembo  che  s’è  addensalo,  si  ripiega 
sovra  Nazaret,  e  avverte  il  Duce  Supremo  del  fran- 
geute  in  cui  si  trova.  E  questi  lasciando  innanzi  alla 
piazza  che  investe  le  divisioni  Lannes  e  Reynier  s’av¬ 
via  al  soccorso  del  prode— s’avvia  e  manda  a  se  innanzi 
il  suo  futuro  cognato  con  mille  fanti,  un  cannone  e 
pochi  cavalieri,  perchè  si  riunisca  con  questi  ajuti  alla 
Schiera  di  Nazaret.  Nel  dì  16  d’aprile  alle  ore  io  del 
mattino  Bonaparte  giunge  su  le  alture  donde  si  scopre 
la  pianura  di  Esdreion,  e ’l  Taborre. 

Oh  quale  spettacolo  sublime  gli  si  presenta  in  quell’ 
istante!  Lungi  lungi  nel  piano  vede  una  pmciola  massa 
nera,  che  a  quaudo  a  quando  lampeggia.  E  Rleber  coi 
suoi  formali  in  quadrato — è  Rleber  che  con  2,000  sol¬ 
dati  resiste  all’atiacco  di  tutto  un  esercito  ,  che  tiene 
spiegate  le  sue  ordinanze  a’piedi  de’monti  di  Naplusa. 
Sa  il  valoroso  che  in  Oriente  si  cessa  dal  pugnare  quan¬ 
do  il  tramonto  s’avvicina.  E  però  vuol  sostenersi  fino 
a  quell’ ora ,  per  poi  piombare  sovra  il  nemico  mentre 
questi  si  ritirerà. 

IV. 

Bonaparte  contempla  questa  scena  imponente,  e  raf¬ 
frena  l’impeto  de’soldati  che  vedendo  il  periglio  de'coui* 
pagni  vogliono  slanciarsi  alla  pugna.  Quindi  senza  por 
tempo  in  mezzo  divide  le  sue  forze  in  due  quadrati, 
che  mossi  nella  direzione  di  quello  di  Rleber  formano 
un  triangolo  nel  di  cui  centro  debbono  esser  chiusi 
quanti  sono  i  nemici  —  così  s’avanza.  Giunto  alla  op¬ 
portuna  distanza  fa  tirare  un  colpo  di  cannone,  onde 
avvertire  il  suo  Generale  cb’e’ viene.  A  questo  segnale 
i  soldati  tutti,  che  già  quasi  cedeano  stanchi  dalla  lunga 
pugna,  alzano  un  grido  altissimo  di  gioja,  e  sciamando: 
Bonaparte  1  si  rincorano,  e  raddoppian  le  olfese.  I  mu¬ 
sulmani  sorpresi  a  quel  grido  s’arrestano.  Rleber  che 
ha  compreso  il  piano  di  Lui  lo  seconda  prendendo  V 
offensiva.  Yerdier  di  suo  cenno  lascia  il  quadrato,  e 
con  quattro  compagnie  di  Granatieri  si  spinge  audace¬ 
mente  contro  il  villaggio  di  Fouli,  e  sostenuto  da  uno 
squadrone  comandato  da  Junot  se  ne  impadronisce. 
Bonaparte  giunto  in  linea  comanda  all’intrepido  Ram¬ 
poni  si  slanciasse  a  passo  di  carica  colla  famosa  82. ma 
ad  attaccare  il  nemico  a’fianchi  e  alle  spalle.  Manda 
Vial  colla  18. ml  sovra  il  villaggio  di  Noures,  per  for¬ 
zare  il  nemico  a  gettarsi  nel  Giordano.  E  mentre  colui 
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che  ha  spedilo  coll’antiguardo  sì  fa  signore  del  ponte 
di  Giacobbe,  Bonaparle  colle  guide  a  piedi  corre  verso 
Jennin  per  occupare  anche  in  questa  parie  il  passo.  I 
Musulmani  mercè  questi  movimenti  si  trovan  chiusi  nel 
mezzo  del  formidabile  triangolo.  Invano  tentano  d  a* 
prirsi  una  via  allo  scampo  ;  invano  urlano  or  questo 
ora  quel  lato,  cbè  dovunque  si  volgono  trovan  la  mor¬ 
te.  Disperati  di  salute,  laceri,  sanguinosi,  disordinati, 
protetti  dalle  tenebre,  e  sempre  incalzati,  afferrano 
durante  la  notte  il  ponte  di  El-Medjameh.  Ma  non  po¬ 
tendo  questo  ponte  dare  a  tutti  un  passaggio,  molte  mi- 
gliaja  si  caccian  nel  fiume  per  passarlo  a  nuoto;  e  vi 
periscono.  Le  acque  del  Giordano  sono  ingombre  di 
cadaveri.  La  battaglia  è  vinta.  E  Bonaparle  scrivendo 
al  Direttorio  ne  attribuisce  tutta  la  gloria  non  a  sè  stes- 
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so  ma  a  Rleber;  il  che  era  vero.  Ma  è  vero  altresì  che 
il  piano  della  impresa  a  lui  e  al  suo  genio  si  deve.  Rie* 
ber  non  fece  che  preparar  la  vittoria  colla  sua  intrepi¬ 
da  audacia,  e  secondare  il  bel  disegno  col  suo  sveglia¬ 
to  ingegno  — 

Y. 

Nella  dimane  Rleber  dopo  aver  fatti  occupare  i  pon¬ 
ti  di  Giacobbe  e  di  Giz-el*Mecanié,  i  forti  diSafet  .e  di 
Tabarié,  pone  il  campo  nel  bazar  di  Nazaret.—* Bona¬ 
parle  ritorna  ad  Acri  — 

Ma  prima  che  io  ti  narri  il  memorando  assedio,  eie 
diverse  pugne,  amo  che  tu  faccia  conoscenza  con  Rle¬ 
ber.  È  un  ritratto  degno  di  figurare  in  queste  carte  che 
son  sacre  a’ valorosi  —  Cesare  Maepica. 


iNon  ho  bisogno  di  dirvi,  continuò  il  piccolo  gobbo, 
che  trovandomi  la  prima  volta  in  una  città  giapponese, 
tutto  eccitava  la  mia  curiosità.  La  quale  era  giustiGcata 
da  ciò  che  io  vedeva  in  quel  paese:  le  case ,  tranne  le 
fondamenta,  non  sono  di  pietra;  si  edificano,  e  legge¬ 
rissimamente,  di  legno,  uè  hanno  più  d’un  piano.  I 
tramezzi  che  separano  gli  appartamenti  sono  mobili  in 
guisa  che  di  tutto  l’edificio  può  farsi  una  stanza,  come 
anticamente  in  Ispagna.  S’ignora  l’uso  de’ camini;  il 
fuoco  si  accende  in  piccoli  bracieri  di  rame  elegantissi¬ 
mi,  presso  a  poco  secondo  il  costume  spagnuolo.  I  po¬ 
veri  bau  de  focolai  di  mattoni. 

Non  si  conoscono  quasi  le  suppellettili;  il  pavimento 
e  coperto  di  stuoje  finissime  mantenute  con  decenza, 
su  le  quali  si  distendono,  per  ricever  brigata,  de’ tap¬ 
peti  o  stoffe.  Armi  diverse,  vasi  di  porcellana,  e  qual¬ 
che  oggetti  di  curiosità  decorati  l'interno  degli  appar¬ 
tamenti.  Le  mura  son  coperte  di  carta  indorata  o  co¬ 
lorata;  i  ricchi  vi  hanno  eleganti  sculture  in  legno  in¬ 
verniciate  o  dorale.  La  nettezza  che  si  osserva  dentro 
gli  edifici  è  ricercata.  L’esterno  edificio  è  d’una  sem¬ 
plicità  eccessiva.  La  differenza  tra  le  abitazioni  del  ric¬ 
co  c  quelle  del  povero  consis'e  in  ciò,  che  le  prime  son 


vedi  par/.  3  io J 

precedute  da  un  cortile  spazioso  chiuso  da  alte  paliz¬ 
zate  o  da  muraglie  di  terra,  in  guisa  che  dalla  strada 
non  si  scorga  che  il  tetto. 

Poveri  e  ricchi  han  poi  egualmente  vasti  giardini  at¬ 
tigui  alle  loro  case.  Essi  sanno  ornarli,  nè  trascurai! 
nulla  a  tal  riguardo. 

Le  vie  giapponesi  sono  eccessivamente  strette. 

Prima  d’intraprendere  il  nostro  viaggio  il  mio  ospite 
mi  avea  vestito  ed  acconciato  il  capo  secondo  l’uso  del 
paese  ,  cioè ,  mi  avea  rasa  la  barba  e  la  parte  superio¬ 
re  della  testa  ,  lasciandomi  intonso  l’occipite  e  le  tem¬ 
pie.  Alzò  poi  i  capelli  delle  due  indicale  parli  ch’eran 
molto  cresciuti  durante  i  sei  mesi  della  mia  infermità, 
e  rilegolli  insieme  con  un  nastro  bianco.  Per  semplice 
che  sia  codesta  acconciatura,  bisognavi  pur  dell’arte 
per  mantenerla  ;  e  vi  si  riesce  mercè  una  pomata  che 
rende  lucidi  i  capelli  formandone  una  massa  compat¬ 
ta.  Essa  è  perfetta  se  somiglia  a  un  piccolo  pezzo  di 
legno  quadrilatero  ed  inverniciato,  che  fosse  un  pò 
concavo  sopra  ed  ai  lati.  I  parrucchieri  giapponesi  so¬ 
no  abilissimi,  ma  impiegano  molto  tempo  a  siffatta  bi¬ 
sogna. 

Diètnmi  quindi  una  specie  di  veste  da  camera  senza 
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collaretto,  a  maniche  larghe  fino  ai  gomiti.  La  parte 
inferiore  di  tali  maniche  era  ripiegata  a  mò  di  sacco  in 
guisa  che  faceva  le  veci  della  tasca.  Il  vestimento  or¬ 
dinario  chiamasi  chiramono.  Sia  vanità,  o  timore  del 
freddo,  si  portano  cinque  o  sei  di  tali  vesti  le  une  su 
16  altre,  e  si  frenano  con  una  cintura  che  fa  due  volle 
il  giro  del  corpo. 

Ogni  Giapponese,  anche  il  men  ricco,  porta  abiti  di 
seta,  massime  ne’ giorni  di  festa.  Gli  opulenti  prescel¬ 
gono  le  stoffe  più  belle;  il  popolazzo  indossa  comune¬ 
mente  tela  di  cotone.  Gli  abiti  di  tela  di  canape  sono 
riserbati  agl’indigenti  ed  agli  operai  durante  il  tempo 
del  lavoro.  D’uno  di  questi  abiti  io  fui  rivestito.  Il  lino 
non  è  punto  conosciuto  in  quell’impero;  si  supplisce 
ad  esso  con  tessuti  di  cotone  d’una  finezza  estrema. 

Quando  un  Giapponese  sente  molto  caldo  nel  prò- 


prio  appartamento ,  si  spoglia  del  vestimento  superiore 
e  l’attacca  indietro  alla  cintura.  Se  il  caldo  ancora  gli  è 
insoffribile,  si  disfa  della  seconda  veste,  e  così  di  seguito 
finche  non  ve  ne  resti  che  una.  Ove  poi  facciasi  senti¬ 
re  il  freddo,  rip;glia  di  mano  in  mano  qnel  numero  di 
tuniche  che  gli  è  necessario.  » 

Permettete  che  vi  dica  per  incidenza  che  le  donne 
per  vanità  indossano  un  gran  numero  di  vesti  ad  un 
tratto;  si  è  detto  che  ne  portino  fino  a  venti.  Osservo 
però  che  tali  vesti  sono  d’una  stoffa  finissima  e  quasi 
simile  alla  tócca.  Le  cinture  femminili  sono  come  quel¬ 
le  degli  uomini ,  ma  molto  più  larghe  e  con  estremità 
ondeggianti. 

Un’altra  specie  di  veste  giapponese  si  chiama  ckau* 
ri.  Il  taglio  di  essa  non  differisce  da  quello  del  chira - 
mono  ;  ma  è  più  larga  di  esso ,  e  si  sovrappone  a  tutti 


(Costumi  del  Giappone  —  Fac-slnìile  di  un  disegno  Giapponese.  ) 


gli  altri  vestimenti  senza  cintura.  E,  a  dir  giusto,  un 
abito  cerimoniale.  Il  chiramono  basta  per  mostrarsi  in 
istrada  o  visitar  un  amico;  ma  il  chauri  è  indispensa¬ 
bile  ogni  volta  che  impera  l’ etichetta. 

Lo  stemma  della  famiglia  è  ricamato  sul  petto  e  su 
le  maniche  della  descritta  veste. 

La  terza  specie  di  vestimento  è  la  Rapa ,  ossia  man¬ 
tello  che  si  mette  sopra  tuli’  i  registri  delle  toniche 
quando  fa  freddo,  e  che  non  si  ritiene  mai  in  camera. 
La  foggia  di  esso  è  come  quella  del  chauri ,  ma  supera 
questo  in  lunghezza  ed  è  d’una  stoffa  men  ricercata. 

I  Giapponesi  non  usan  calzoni,  se  non  nella  milizia 
o  ne’ viaggi.  I  pubblici  ufficiali  ne  portan  pure  nell’e¬ 
sercizio  delle  loro  cariche,  ne’ dì  festivi,  e  quando  van¬ 
no  a  visitar  i  loro  superiori.  Si  conoscono  quindi  in 
quel  paese  tre  forme  particolari  di  questo  vestimento 
si  indispensabile  agli  Europei.  I  calzoni  de'militari  so¬ 
migliano  a  quelli  de’ Turchi,  ma  non  sono  così  larghi, 
e  soo  fatti  d’una  forte  stoffa  di  seta.  I  magistrati  han¬ 
no  questa  parte  dell’abbigliamento  simiglianle  a  quella 
de’  militari. 


Le  brache  de’ viaggiatori  sono  di  seta  o  di  cotone; 
non  differiscono  dai  nostri  pantaloni,  sebbene  non  ab¬ 
biano  nè  legacci  nè  bottoni.  La  cintura  è  attaccala  at¬ 
torno  al  corpo  con  fettucce. 

La  terza  specie  di  calzoni  fa  parte  dell’abito  di  gran¬ 
de  cerimonia,  ed  è  una  vera  gonna  fertiminile  sovrap¬ 
posta  agli  altri  abiti.  Se  non  che,  questa  sottana  che  si 
va  restringendo  nella  sua  parte  inferiore,  è  ripiegata 
in  mezzo  fino  ai  ginocchi  e  lascia  le  gambe  sciolte. 

I  Giapponesi  sono  vanissimi  di  questa  parte  del  loro 
ornato.  Quasi  tutte  le  volte  che  andavamo  a  veder  il 
governatore,  egli  ed  i  principali  suoi  impiegali  avean 
calzoni  diversi,  cioè  d’una  stoffa  assai  fitta,  simile  al 
gros  di  Tours  ,  or  verde  ,  turchina  ,  lillà  ,  or  d’altro 
colore.  I  vestimenti  superiori  sono  Sempre  negri. 

Non  usano,  sé  non  viaggiando,  le  calze  che  cbia- 
man  kefan.  Son  di  cotone  ,  quali  à  maglie  ,  quali  di 
pezzi  di  stoffa  cuciti.  L’alluce  vieù  separato  dagli  altri 
diti  del  piede,  come  richiede  la  particolar  forma  delle 
loro  scarpe* 

Fanno  pur  uso  comunemente  di  uose,  ed  i  ricchi 
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l’hanno  di  stoffa  di  cotone  turchina  o  bianca.  Il  volgo 
cammina  a  pie’ nudi ,  massime  quando  il  tempo  è  catti* 
vo,  per  risparmiar  l’imbiancamento.  Le  scarpe  sono 
fatte  di  paglia  o  altro  non  sono  che  sandali  di  legno. 
I  foris ,  cioè  le  scarpe  più  comuni  consistono  sempli¬ 
cemente  in  una  soletta  intrecciata  con  paglia  di  riso. 
Un  cordone  di  paglia  della  grossezza  d’un  dito  forma 
in  mezzo  della  soletta  una  specie  di  anello  cui  è  sog¬ 
getto  il  piede;  un  altro  cordone  attaccato  a  questo  anel¬ 
lo  passa  tra  l'alluce  e  l’altro  dito.  Così  camminasi  co¬ 
modamente. 

I  Giapponesi  sono  talmente  accostumati  a  questa 
calzatura  che  se  l’ adattano  con  la  facilità  onde  noi 
usiam  le  pantoffole,  e  camminano  co’ pie’  nudi  senza 
risentirne  il  minimo  incomodo;  ma  l’uso  del  soris  la¬ 
scia  tra  l’alluce  e  l’altro  dito  una  gran  distanza. 

II  soris  appartiene  agli  uomini  ,  alle  donne  ed  ai 
fanciulli  senza  distinzione.  I  ricchi  gli  hanno  più  ele¬ 
gantemente  lavorati  e  con  cordoni  di  pelle  di  camoscio. 

I  calzari  da  viaggio  son  chiamati  varansi.  Sono  so- 
rìs  di  paglia ,  ma  più  solidi  e  semplici.  In  luogo  d’un 
semplice  anello  di  paglia,  v’ba  delle  coregge  che  strin¬ 
gono  forte  la  soletta  alla  pianta  de’  piedi.  Co varansi 
portansi  sempre  delle  calzette. 

(Continua)  A. 


IL  CORRIERE  DEL  POLIORAMA. 

Che  cosa  significa  questo  titolo? — Sgoifica  tottociò 
che  vorrete.  Or  che  incomincia  la  stagione  calda  le 
definizioni  ti  dan  la  febbre.  E  poi!  a  che  servono  di 
grazia  le  definizioni?  A  far  conoscere  il  vero  non  già. 
Son  de’ secoli  dacché  i  filosofi  definiscono,  dacché  i 
Retori  definendo  s’arrovellano,  e  sa  ognuno  qual  pro¬ 
fitto  ne  abbian  cavato  la  verità  e  l’eloquenza  — 

Volete  invece  sapere  che  cosa  ha  recato  il  nostro 
Corriere?  In  ciò  possiamo  appagarvi.  Voi  pagate  per 
questo;  e  noi  non  scriviamo  pel  mondo  della  luna. 

Le  edizioni  delle  varie  opere  che  si  fanno  nel  nostro 
paese  cominciano  ad  esser  corredale  di  figure.  È  un 
principio  che  accenna  a  felici  risullamenti,  se  gli  arti¬ 
sti  la  intenderanno  come  dovrebbero  intenderla.  Vale 
a  dire  se  cureranno  un  po  la  coltura  dello  spirito.  In 
Francia  fin  gli  avvisi  de’ barbieri  sono  adorni  di  dise¬ 
gni.  E  invano  taluni,  prendendo  di  mira  l’abuso,  vanno 
sciamando  che  se  la  faccenda  progredirà  sempre  così 
verrà  tempo  in  cui  gli  autori  dando  in  luce  le  loro  ope¬ 
re,  invece  di  caratteri,  useran  figure;  tornando  così 
a’  tempi  de’  primissimi  popoli  e  facendoci  fare  il  bel 
progresso  di  retrocedere  di  quaranta  o  cinquanta  se¬ 
coli.  L’operoso  accordo  de’ letterati  con  gli  artisti  non 
si  rallenta  ivi  per  questo. 

Fra  i  molti  libri  che  qui  si  potrebbero  citare  sceglia¬ 
mo  il  più  recente.  E  la  vita  di  S.  Francesco  di  Paola 
scritta  ne’  tempi  andati  dal  Vescovo  Perrimezzi,  ed  ora 
riprodotta  per  cura  di  dueNapolitani  (i).A  questa  bella 
e  pia  impresa  s’è  voluto  accrescer  pregio  mercè  le 
arti  del  disegno  ,  e  —  Filippo  Molino  dando  opera 
a  formare  i  disegni;  Gaetano  Riccio,  Giovanni  Maria¬ 
ni,  Salvatore  Puglia  e  Francesco  Sardi  eseguendoli, 
han  risposto  degnamente  al  desiderio  degli  Editori  — 
Il  Corriere  recandoci  i  fascicoli  finora  pubblicati  ,  ci 
reca  pure  le  lodi  che  tutti  fanno  de’ giovani  artisti.  Noi 
le  sopprimiamo,  perchè  non  abbiamo  il  brutto  costume 
di  vantar  le  cose  nostre.  —  Vostre?  —  Signorsì.  Essi 
sono  i  disegnatori  del  Poliorama ,  fan  parte  della  sua 
officina,  lavorano  indefessamenle  per  esso,  e  il  vantarli 
sarebbe  un  offendere  la  modestia.  D’altronde  ov’è  co- 

fi)  Il  sig.  Luigi  Baccigalupi  ed  il  sig.  Apostolo  Zeno,  gio¬ 
vani  ne’quali  a  molta  coltura  trovasi  unito  fervente  amore  del 
bello;  ed  esemplare  pietà  cristiana.  L.  E. 


lui  che  non  li  conosca?  Ma  se  pur  vi  fosse  costui 
guardi  un  po  il  leggiadro  frontespizio  della  Vita  di 
che  ragioniamo  ,  guardi  la  veduta  del  Convento  di 
Paola,  il  quadro  che  rappresenta  la  fiamma  prodi¬ 
giosa  apparsa  sul  tetto  della  casa  del  Santo,  la  bella 
gloria  di  Angioletti  che  proclamano  il  suo  nascimento, 
l’altro  quadro  che  esprime  l’angoscia  de’  genitori  nel 
vedere  il  loro  pargoletto  travagliato  da  grave  malore, 
quello  de’ rimproveri  che  il  Santo  ancor  fanciullo  fece 
ad  alcuni  che  pregavano  senza  il  dovuto  raccogli¬ 
mento,  l’arrivo  al  Monastero  di  S.  Marco,  la  sua 
estasi  in  una  cappella  di  quella  Chiesa  ;  e  scorgerà 
in  tutti  questi  disegui  la  forza  della  fantasia  congiunta 
alla  bellezza  della  esecuzione,  la  poesia  del  pensiero 
unita  a  tutte  le  leggiadrie  dell’arte;  scorgerà  i  pro¬ 
gressi  della  litografia  fra  noi;  e  come  gli  autori  pos¬ 
sano  ormai  nutrir  la  speranza  di  trovare  chi  sappia 
personificare  i  loro  concepimenti  — •  E  con  ciò  inten¬ 
diamo  di  potere  avere  non  già  quegli  sgorbi  che  fan 
paura,  nom  già  quegli  uomini  che  non  si  sa  ove  abbiau 
le  gambe.,  non  già  quelle  teste  che  non  sono  umane, 
non  già  que’corpacci  che  sembran  botti,  quelle  braccia 
che  sembran  pertiche,  quelle  dita  che  sembrano  arti¬ 
gli,  que’  n.asi  che  sembran  becchi,  e  tutto  quell’arse¬ 
nale  di  storpiature  buone  ad  abbellire  il  gabinetto  d’un 
professore  ili  Patologia.  Speriamo  bensì  di  ottener  di¬ 
segni  che  sian  belli  e  ingegnosi  come  questi  che  lodia¬ 
mo  —  Così  sia  — 

In  Chieti  è  sorto  un  giornale  intitolato  il  Vigile.  Lo 
dirige  il  signor  Cavarocchi:  lo  compila  con  esso  una 
schiera  di  giovani  amici  della  loro  Patria,  e  bramosi  di 
ricordare  a’ presenti  le  glorie  d’un  tempo  che  fu  ,  mo¬ 
strando  ad  una  volta  il  progredire  del  tempo  che  volge, 
e  le  cose  che  in  quella  famosa  terra  si  veggono.  Noi 
giornalisti  facciam  le  grate  accoglienze  al  nostro  con¬ 
fratello  Chietino;  lo  incitiamo  di  tutto  cuore  a  non  ab¬ 
bandonare  il  generoso  proponimento.  E  vedendo  co¬ 
m’egli  a  ppena  bambino  agogni  ad  essere  adulto;  e  come 
ha  iutesa  l’indole  della  età  usando  anche  gli  ajuti  della 
Litografia  in  alcuni  suoi  numeri;  facciam  noto  il  bell’e¬ 
sempio  alle  altre  Provincie  perché  si  affrettino  a  far 
ciò  che  testò  facea  Glieli  (2)  ;  e  che  da  molto  facea 
Aquila  col  suo  Gran  sasso  d'Italia,  e  Reggio  colla 
sua  Fata  Morgana,  la  quale  vorremmo  destata  dal 
suo  sonno  — Oh  se  la  nostra  famiglia  giuagerà  ad  ave¬ 
re  un  rampollo  in  ogni  città  del  Regnol  Allora  sì  dire¬ 
mo  che  la  ignoranza  sarà  cinta  da  quel  tale  cordone 
sanitario  già  da  noi  invocato.  Attendons.  Siam  giovani 
ancora:  e  ognun  di  noi  ha  il  suo  migliajo  di  articoli 
chiusi  a  chiave  nelle  cellette  del  cervello. 

—  Questo  mese  è  il  mese  degli  Addio.  Da  quindici 
di  a  questa  parte  quanti  tesori  non  abbiamo  perduti! 

Addio  alle  bellezze  misteriose  e  tremanti  che  correa- 
no  fra’  viali  della  villa!  Il  tempo  de’fióa  e  delle  pellic¬ 
cio  è  finito. 

Addio  a’ simulacri  Arabi  trapiantati  nel  mezzogior¬ 
no  d’Italia!  La  stagione  de’  Burnous  è  tramontata. 

Addio  alle  figure  che  ritraeauo  l’indefinibile  1 1  pale- 
tots  non  son  più  comportabili. 

Addio  alla  sicurtà  di  noi  poveri  pedestri!  I  giorni 
delle  carrozze  son  cominciati. 

Addio  a’  bagni  refrigeranti  che  le  nubi  ci  largivan 
gratis!  L’atmosfera  s’è  fatta  di  bronzo  infuocato. 

Addio  alle  deliziose  letture  de’prosatori  del  Tre'cen  to! 
In  està  è  presso  Donzelli  che  si  cercan  le  cose  gelate. 

Addio  alle  scuole  frequentate!  Gli  studiosi  onoran 
Maggio,  e — vanno  a  spasso. 

Addio  alla  commedia  Francese  1  Doligny  è  partito  , 

(2)  Non  si  vuole  qui  per  nulla  defraudare  il  eh.  sig.  Pas¬ 
quale  de  Virgiliis  delle  lodi  che  gli  son  dovute  per  avere  egli 
il  primo  e  da  molti  anni  incominciato  a  pubblicare  in  quella 
coltissima  città  il  suo  applaudito  Giornale  Abruzzese.  L'E. 
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e  ci  restan  le  traduzioni,  e  le  riduzioni,  che  non  avran  $ 
tradizioni. 

Non  godremo  più;  non  rideremo  più;  non  studiere¬ 
mo  più. 

—  Si  è  scoperta  l’origine  del  nome  di  Lions  che  si 
dà  giustamente  alla  crema  de  Petit-Maitres  —  l  Roma¬ 
ni  chiama  van  le  donne  galantissime  scortimi  nemcewn , 
pelle  di  leone  —  Il  Corriere  ci  annunzia  che  questa  in¬ 
terpretazione  sarà  comunicata  con  apposita  lettera  cir¬ 
colare  a  tutti  gli  archeologi. 

— Il  fumo  del  sigaro  assolutamente  vuole  imbalsama¬ 
re  i  passeggi.  Una  compagnia  di  leoni  scatenati  ad  una 
data  ora  in  ogni  dì  corre  in  carrozza  da  Chiaja  à  Mer- 
gellina,  per  compiere  l’alta  missione. 

—Uno  scortum  nemeeum  dicea  in  un  crocchio  d’ami¬ 
ci  che  a  Parigi  v’erano  state  delle  grandi  dispute  al  sept 
petites  chaises  —  Pensa  e  ripensa  che  cosa  significa»- 
se  ciò  si  giunse  a  comprendere  che  volea  dire ,  allo 
Steeple-chase ,  ossia  alla  corsa  de’ cavalli. 

—  Ciò  rammenta  la  semplicità  di  quella  signora  che 
narrando  il  diletto  da  lei  provato  ascoltando  una  bella 
musica  dicea  in  Francese,  j'étais  transportée  au  seiziè- 
vie  siècle  —  Ah!  che  c’entra  qui  il  sedicesimo  secolo? 

—  Ci  entra,  perchè  volea  dire  au  septième  del. 

—  Un  tipografo  aspetta  un  torchio  che  darà  ad  un 
tempo  stampa  e  scrittura.  Ogni  materia  avrà  la  sua  chia¬ 
ve.  Volendo  stampar  per  esempio  un  articolo  di  lette¬ 
ratura,  si  volterà  la  chiave  che  f  è  propria,  e  l’articolo 
uscirà  bello  e  fatto. Così  non  avrà  a  temere  della  legge 
su  la  proprietà  letteraria. 

—I  matrimoni  non  si  conchiudono  più  interrogando  i 
documenti  che  narrano  le  virtù  del  cuore  e  quelle  del¬ 
la  mente.  I  documenti  estratti  da’reg:stri  delle  ipoteche 
risolvono  la  quistione. 

—  Si  agita  una  causa  gravissima  che  interessa  tutti  i 
grandi  ingegni  femminini.  11  Problema  è  il  seguente.  Le 
maniche  degli  abiti  delle  signore  saran  larghe,  o  pro¬ 
seguiranno  ad  essere  strette?  Le  donzelle  dalle  braccia 
tornite  stanno  scrivendo  dissertazioni  a  furia  a  prò  del¬ 
le  strette:  le  donzelle  scheletri  deitan  volumi  in  foglio 
a  prò  delle  larghe.  In  questi  vi  sono  inserite  eruditis¬ 
sime  memorie  di  molti  Marchands  de  Nouveautes,  che 
dimostrano  a  priori  che  le  maniche  strette  son  contra¬ 
rie  alla  salute,  e  impediscono  la  libera  circolazione  del 
sangue  e  de’ succhi  animali.  —  Vedremo  come  si  ri¬ 
solverà  la  cosa.  Si  spera  che  senza  far  chiassi  l’affare 
sarà  deciso  per  via  di  trattative,  ossia  si  sceglierà  una 
misura  media  tra  ’I  largo  e  lo  stretto. 

—  Non  è  vero  che  il  tempo  delle  maraviglie  è  finito. 
Coloro  che  conjugan  verbi  e  declinan  nomi  si  procla¬ 
mano  come  letterati. 

—  Non  è  vero  che  l’età  de* romanzi  sia  svanita.  Il 
secolo  XIX  è  appena  al  suo  anno  4**m" 

— Non  è  vero  che  non  vi  son  più  opere  enciclopedi¬ 
che.  Si  è  aperto  il  caffè  al  largo  di  S.  Ferdinando. 

—Non  è  vero  che  non  vi  son  più  Fate.  La  Boulan- 
gerie  Francane  è  aperta  ancora. 

—  Non  è  vero  che  il  sermon  puro  sia  in  decadenza. 

Si  ristampa  il  Donato  Sarnelii. 

—Una  Signora  dimandava  ad  un  nostro  compilato¬ 
re:  che  avete  scritto  di  nuovo?  —  Sto  stampando  il  mio 
Itinerario  —  Alla  buonora!  Fatelo  con  caratteri  gran¬ 
di  ,  e  badate  bene  a’q uarti  —  Ai  quarti  1  volete  forse 
dire  a’ terzi?  Non  offendo  alcuno;  non  è  mio  costu¬ 
me  —  Nò  nò,  essa  non  si  offenderà  —  Essa!  chi?  — 
Non  la  vedete  com’ è  bella!  —  La  luna!  — Vi  saranno 
ie  regole  ?  io  mi  ci  diverto  —  Quelle  della  buona  crean¬ 
za  vi  si  trovano  non  violale  —  Anche  la  creanza  vi  è! 
e  quanto  lo  pagheremo  ?  — Grana  cento  —  Misericor¬ 
dia!  finora  s’è  pagato  un  grano  e  mezzo,  e  quel  di  Fu- 
ligno  cioque  grana!  —  Che  cosa!  —  Ma  la  parola  che  ! 
avete  detta  non  significa  calendario  !  — 

Cesvre  Malpica 
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IL  COLONNELLO  CARLO  FERDINANDO  DOLCE* 

Dal  Barone  D.  Emmanuele  e  dalla  Baronessa  D.a  Carmela 
Cutelli,  nacque  Carlo  Ferdinando  Dolce  in  Palermo  nell’otto¬ 
bre  del  1777.  Nelle  lettere  e  nelle  scienze  bene  ammaestrato, 
dette  egli  ben  presto  notabil  prova  di  pronto  ingegno  e  di  te¬ 
nace  attenzione,  e  ne  divenne  caro  e  pregiato.  A  quei  giorni 
giungevano  in  Italia  soldati  stranieri ,  si  udiva  barbara  fa¬ 
vella,  insoliti  costumi  si  osservavano;  e  divenuto  il  bel  paese 
teatro  di  sangue  e  di  guerra,  la  gioventù  superba  dal  nuovo 
spettacolo  concitata,  correva  alle  armi.  E  il  Dolce  che  di  poco 
avea  passato  i  venti  anni,  sentendosi  accendere  il  cuore  dal 
nobile  desiderio  di  gloria,  spontaneamente  profFerse  l’opera 
sua  alla  patria,  e  fu  per  concorso  ammesso  come  soldato  privi¬ 
legiato  nel  Corpo  reale  del  Genio.  E  si  splendida  prova  egli 
dette  di  valore  e  d’ingegno,  che  dopo  alquanti  mesi  fu  pro¬ 
mosso  al  grado  di  Alfiere.  Ben  tosto  conobbe  il  Governo  qual 
prò  polea  trarre  dai  servigi  di  questo  valoroso  giovane,  e  cora- 
meltevagli  importantissimi  carichi. In  effetti, essendo  nel  180S 
Tenente  del  Corpo  reale  di  fortificazione  e  di  artiglieria,  ri¬ 
costruì  sotto  nuova  forma  il  forte  S-  Leonardo  in  Favignana, 
e  poi  venne  trascelto  a  far  parte  della  Commissione  instituita 
per  la  formazione  della  statistica  militare  della  Sicilia.  Che 
seppe  rendersi  chiaro  in  quel  consesso  per  vastità  di  dottrina 
e  per  maturità  di  consiglio,  ne  fa  testimonianza  il  posto  di  Ca¬ 
pitano^!  quale  in  breve  tempo  ascese,  e  la  onorifica  decorazio¬ 
ne  che  ottenne  della  Medaglia  di  bronzo. 

La  fama  del  suo  bello  intelletto  e  del  suo  sapere  allargandosi 
ogni  dì  più,  mosse  il  fu  Tenente  Generale  Nunziante  ad  affi¬ 
dargli  il  gravissimo  incarico  di  mettere  in  istato  di  difesa  le 
isole  Eolie.  E  per  modo  la  difficilissima  intrapresa  condusse  a 
fine,  che  non  solo  da  quel  personaggio  meritò  lode  e  plauso,  ma 
gli  divenne  anche  amico.  Premio  delle  tante  sue  fatiche  fu  il 
grado  di  Maggiore  sotto  direttore  del  Genio,  e  indi  la  nomina 
a  Cavalier  di  merito  del  Reai  Ordine  di  S.  Giorgio  della  Riu¬ 
nione. 

Instancabile  fra  tante  e  cosi  varie  cure,  il  Cavalier  Dolce 
non  lasciò  mai  di  coltivare  assiduamente  le  lettere,  e  massi¬ 
me  le  scienze  che  tanto  avea  in  pregio,  e  che  formavano  anzi 
la  sua  occupazione  prediletta;  ma  in  mezzo  ai  suoi  studi  a- 
dempiva  con  tutta  diligenza  agl’importanti  uffici  a  lui  affidati; 
onde  dalla  munificenza  del  Sovrano  veniva  a  più  onorevoli 
gradi  elevato.  Le  piazze  di  Messina,  Melazzo,  Lipari  ed  Augu¬ 
sta  al  suo  comando  affidavansi  in  quanto  si  riferiva  ad  opere 
d’ingegnere  militare.  Nel  1816  era  eletto  a  sotto  direttore  nel 
Vallo  di  Mazzara,  e  di  poi  in  Palermo  a  deputato  delle  opere 
pubbliche  della  Provincia.Ed  essendo  egli  di  attitudine  pieghe¬ 
vole  alla  diversa  natura  delle  cose  in  cui  veniva  adoperato,  fu 
con  somma  lode  prescelto  alla  direzione  e  costruzione  delle  re¬ 
gie  strade  della  Sicilia.  E  qui  quanto  il  sapere  e  la  valentia 
sua  rifulse,  quanti  utilissimi  ed  importanti  servigi  ei  rese,  non 
è  a  dire.  Premio  gentile  alle  sue  onorevoli  fatiche  fu  la  Croce 
di  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  Francesco  1. 111  questo  mezzo, 
divisando  di  quanta  importanza  fossero  le  strade  per  la  pubbli¬ 
ca  utilità,  per  l’industria  e  pel  commercio, mise  egli  a  stampa 
un  suo  dotto  lavoro ,  intitolato  Quadro  storico  dell  antiche 
e  moderne  strade  della  Sicilia,  nel  quale  con  bella  e  sva¬ 
riata  dottrina  discorre  della  prima  origine,  del  progresso  e 
dell’incremento  di  esse,  incominciando  da  quelle  dai  Romani 
costruite  ,  col  lodarne  la  solidità  e  la  magnificenza.  Pubblicò 
poscia  alcune  sue  giustissime  considerazioni  col  modesto  titolo 
di  Cenni  intorno  alle  strade  di  Sicilia.  In  esse,  regolando  il 
servizio  delle  opere  pubbliche  nelle  diverse  sue  parti,  in  due 
principali  specie  ei  distingue  le  strade  carrozzabili;  in  quelle 
elle  sono  destinate  a  facilitare  la  difesa  ed  il  governo  dello  Sta¬ 
to,  ed  in  altre  che  han  per  oggetto  1  interno  commercio. Ed  al 
certo ,  volgendo  le  pagine  del  suo  libro ,  o  scorgendo  con 
quanta  precisione  si  fa  a  parlare  delle  barriere ,  della  costruzio¬ 
ne  e  conservazione  de’ponti,  della  direzione  delle  opere  pubbli¬ 
che  ,  e  finalmente  della  scuola  di  applicazione ,  non  possiamo 
non  lodare  il  buon  gusto,  la  dottrina  ed  il  grandissimo  ingegno 
dell’autore,  a  cielo  commendati  da’ migliori  giornali  scentinci 

e  letterari.  ,  . 

Nel  i83i  fu  assunto  al  grado  di  Colonnello  sotto  direttore  del 
Genio  in  Palermo,  nè  andò  guari  che  con  nobile  dignità  e  vi¬ 
gorosa  fermezza  sostenne  l’onorevole  carica  d  Ispettore  funzio¬ 
nante  de’Corpi  facoltativi,  e  di  Comandante  la  Beai  Piazza  di 
Pescara  colla  direzione  de’ lavori  del  Genio.  A  lui  si  debbono 
tante  fortificazioni  e  tante  opere  pubbliche  m  quella  P‘*zzza 
eseguite.  E  siccome  a  questa  contaminava  laere,  la  meh  1  del 
sudiciume  e’1  vapore  delle  acque  stagnanti,  tanta  attività  e  di- 
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ligenza  egli  adoprò,  che  con  le  cagioni  che  questi  micidiali 
miasmi  arrecavano,  rimosse  grandissime  infermità,  sovente 
produttrici  di  morte.  E  ci  è  grato  leggere  il  discorso  detto  nel 
decurionato  da  quel  Sindaco  il  17  dicembre  i83fi,  in  cui  questi 
la  vasta  mente,  la  somma  probità  e  giustizia,  non  che  l’amore 
del  Dolce  lodando,  si  credette  in  obbligo  di  rendergliene  solen¬ 
ni  e  pubbliche  grazie,  e  mostrare  la  gratitudine  che  quella  po¬ 
polazione  pei  ricevuti  benefici  a  si  egregio  uomo  portava. 
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Fin  dal  1 836  veniva  egli  chiamato  in  Napoli  col  grado  di 
Colonnello  sotto  Ispettore  del  Genio,  e  qui  sotto  gli  sguardi 
immediati  di  un  Re  che  onora  l’ingegno  ed  apprezza  il  sapere, 
dischiuso  fu  a  lui  un  più  esteso  campo  alla  gloria.  Oltre  l’ac¬ 
cennato  incarico,  a  cui  andava  congiunto  ancor  quello  di  Con¬ 
sigliere  nel  Consiglio  Generale  delle  Fortificazioni,  ebbe  l’al¬ 
tro  di  Direttore  del  deposito  Generale  delle  fortificazioni  me¬ 
desime^  di  Presidente  della  Commessione  per  l’analisi  de’prei- 


G.  Riccio  lih 


zi  che  si  usano  ne’ lavori  diretti  dagl’ingegneri  militari;  nelle 
quali  due  ultime  qualità  rese  veramente  i  più  distinti  servigi  al 
Reai  Governo  ed  a\\!  Arma  alla  quale  apparteneva.  L’ordina¬ 
mento  delle  macchine,  de’  modelli  delle  opere  di  costruzione 
militare,  ordinamento  con  zelo  ed  amore  da  lui  diretto,  e  l’ac¬ 
quisto  di  scelti  libri,  ha  procacciato  a  quell’utile  stabilimento 
un  novello  lustro.  Molti  nuovi  modelli  fece  costruire,  ed  a  lui  si 
deve  ancora  la  formazione  della  macchina  per  valutare  la  resi¬ 
stenza  e  la  tenacità  delle  pietre  sottoposte  ad  una  data  pressio¬ 
ne. Come  Presidente  poi  della  cennata Commessione  dell’analisi 
dei  prezzi,  compilò,  unitamente  agli  altri  Uffiziali  membri  della 
medesima,  la  tariffa  de’ prezzi  della  piazza  di  Napoli  per  uso 
de’ lavori  del  Genio,  ed  il  modello  de’ contratti ,  0  Capitolalo 
da  tenersi  presente  ne’contratti  cogl’intraprenditori  delle  opere 
pubbliche,  e  questo  lavoro  fu  reso  di  pubblica  ragione  dal  Reai 
Governo  mediante  la  stampa.  Quando  dal  Reai  Ministero  della 
Guerra  pubblicossi  per  le  stampe  l’analisi  dei  prezzi  delle  dif¬ 
ferenti  opere  da  eseguirsi  nelle  fortificazioni  ed  edifici  militari 
della  piazza  di  Napoli, opera  dettata  sin  dal  1808  dal  Capitano 
del  Genio  francese  Chatelain,  egli  vi  pose  in  fronte  una  sua  sa¬ 
piente  introduzione  intorno  alla  utilità  di  silfatti  lavori  in 
generale. 

Nell  ottobre  ultimo  concedendogli  la  Maestà  del  Re  N.  S. 
di  tornare  a  Palermo  sua  patria  con  gli  onori  che  qui  godeva, 
nomina  vaio  anche  sotto  direttore  de’ Ponti  c  strade,  come  colui 
che  per  nota  espertezza  e  sapere  era  il  più  acconcio  a  menare 
innanzi  si  grave  impresa.  Ma  logoro  da  tante  fatiche  e  carico 
di  merito,  dopo  una  lunga  e  penosa  malattia,  munito  de’ divini 
aiuti,  mancò  qui  ai  viventi  il  di  23  dello  scorso  gennaio,  do¬ 


po  63  anni  di  vita  chiara  ed  intemerata.  E  con  esequie,  con 
conveniente  apparato  ed  onorevole  accompagnamento  di  Ge¬ 
nerali  ed  Uffiziali  fatte,  con  eleganti  iscrizioni,  e  più  col  sin¬ 
cero  pianto  di  tutti  i  buoni,  la  sua  spoglia  mortale  fu  onorata. 

Questo  uomo  incomparabile  coltivò  passionatamente  la  sto¬ 
ria  e  le  scienze.  Scrisse  molte  dotte  Memorie,  fra  le  quali  ne 
giova  rimembrare  quella  da  Uii  data  alle  stampe  sul  tremuoto 
di  Palermo  nel  1823.  Ed  è  meraviglioso  il  vedere  con  quanta 
esattezza  e  svariata  dottrina  si  fa  egli  a  ragionare  de’ terribili 
effetti  e  delle  cause  produttrici  di  quel  tremendo  fenomeno 
della  natura,  non  che  delle  notevoli  alterazioni  e  delle  rivolu¬ 
zioni  più  funeste  che  il  Globo  per  esso  sofferse.  Quindi  a  ra¬ 
gione  veniva  egli  eletto  a  socio  attivo  del  Reai  Istituto  d’In- 
coraggiamento  ,  e  della  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle 
Lettere  in  Palermo,  non  che  a  corrispondente  di  diversi  altri 
scentifici  e  letterari  consessi. 

Nella  severa  maestà  del  suo  volto  balenava  a  quando  a 
quando  un  sorriso  dolce  e  delicato,  che  rendea  manifesto  il  suo 
animo  sincero  ed  affettuoso.  Di  pronto  e  vivace  ingegno,  mo- 
stravasi  liberale  nell’ estimare  il  sapere  e  gli  studi  altrui, 
austero  nel  giudicare  i  vizi,  proclive  molto  a  lodare  le  virtù. 
Di  nobile  e  generosa  indole  ,  ingrandendo  ogni  più  piccolo 
servigio  che  ricevesse,  non  mai  per  ostentazione  ambi  gloria 
ed  uffizi,  mantenendosi  sempre  modesto  e  benevolo.  Non  lasciò 
in  eredità  ai  suoi  che  un  nome  onorato.  Il  perchè  sempre  cara 
resterà  ne’ouori  di  tutti  i  buoni  la  memoria  del  Cavalier  Co¬ 
lonnello  Dolce, scorgendo  in  lui  un  esemplare  imitabile  di  one¬ 
sto  uomo,  di  valoroso  ed  egregio  soldato,  di  operoso  ed  utile 
cittadino.  Giuseppe  Laterza. 
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La  bella  Firenze  col  solo  suo  nome  ci  richiama  al 
principio  dell’Europea  civiltà,  al  risorgimento  delle 
buone  lettere,  alla  vita  di  tutte  le  arti  del  genio  e  allo 
stabilimento  della  vera  sapienza  fondata  sulla  retta  fi¬ 
losofia  scorta  daU’analisi,  dalle  osservazioni,  dall’espe¬ 


rienza.  Tacendo  di  cento  altri  illustri,  Dante,  Miche¬ 
langelo  e  Galileo,  tre  giganti  dell’intelligenza  e  dell* 
ispirazione ,  cinsero  di  una  aureola  di  immensa  gloria 
questa  Città,  e  recarono  ad  un  tempo  alla  più  sublime 
altezza  la  dignità  del  genere  umano. 


(  Veduta 

Troppo  grave  tema,  e  accomodato  appena  ad  eccel¬ 
so  ingegno,  sarebbe  entrare  nella  magnificenza  di  que¬ 
ste  lodi:  e  d’altronde  la  dimostrazione  di  esse  è  già 
fatta  chiara  al  mondo  ,  nè  può  appartenere  alla  pre* 

TOM.  Y* 


S.  Purità  lìt* 

di  Firenze.  ) 

sente  pagina  che  accennerà  solo  la  parte  materiale 
di  Firenze. 

Ma  anche  le  bellezze  interne  di  questa  Città  e  del 
suo  agro  suburbano  sono  tante  e  tali  che  sottraggonsi 
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al  potere  dell’eloquenza  e  della  poesia,  e  vogliono 
essere  vedute  ed  ammirate  là  ove  brillano,  non  lette 
in  isterili  descrizioni.  Solo  chi  da  Pratolino  scendever- 
so  Trespiano  può  avere  alcuna  idea  del  teatro  mara- 
viglioso  che  spiega  Firenze  dinanzi  gli  occhi  attoniti 
dello  straniero  che  muove  a  visitarla.  Colà  scopri  una 
scena  incantevole,  un  non  so  che  maggiore  della  uma¬ 
na  fantasia. 

Vi  grandeggiano  magnifici  palazzi  ,  superbi  edifizi 
pubblici,  sontuosi  tempi,  antiche  torri,  maestose  cupole 
dorate:  quadro  stupendo,  dal  quale  ti  senti  scuoter 
l’anima,  innalzare  la  mente  e  quasi  insuperbire  in 
pensando  che  tanto  possa  fare  umano  ingegno. 

Distendesi  l’industre  città  e  in  due  vien  divisa  dal¬ 
l’Arno,  e  in  qual  parte  volga  lo  sguardo  trovi  nuove 
maraviglie,  nuovi  monumenti  di  civiltà,  nuovi  segni 
di  privata  ricchezza  e  di  munificenza  sovrana. 

E  ciò  che  compie  la  grandezza  di  questo  spettacolo 
è  il  vedere  la  città  stessa  circondata  di  pìngui,  deliziosi 
poggi  sparsi  di  diversi  edilizi  rurali,  che  popolando  e 
vivificando  coll’aspetto  della  fertilità,  tutta  la  campa¬ 
gna  per  la  periferia  di  molte  miglia,  trasformansi  in 
quella  lontananza  in  una  città  sola,  più  vasta  della 
maggiore  metropoli  dell’universo:  la  quale  pompa  so¬ 
lenne  benché  vinca  ogni  immaginazione,  come  dicem¬ 
mo,  tentò  nondimeno  quel  caldo  ingegno  di  Ugo  Fo¬ 
scolo  di  darcene  una  sembianza  in  questi  versi  bel¬ 
lissimi  : 

c  Te  beata  gridai  per  le  felici 

c  Aure  pregne  di  vita,  e  pe’lavacri 

(i  Che  da’  suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  ! 

4  Lieta  dell’aer  tua  veste  la  luna 
i  Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 
4  Per  vendemmia  festanti,  e  le  convalli 
4  Popolate  di  case  e  di  oliveti, 

4  Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  : 
t  E  tu  prima,  Firenze,  udivi  il  carme 
4  Che  allegrò  l'ira  al  Ghibellin  fuggiasco; 

«  E  tu  i  cari  parenti  e  l’idioma 
c  Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 
4  Che  Amore  in  Grecia  nudo,  e  nudo  in  Roma, 

4  D’un  velo  candidissimo  adornando 
4  Rendea  nel  grembo  a  Venere  Celeste. 

Ma  venendo  a  toccare  alcuni  monumenti  interni  della 
città,  domanda  i  primi  onori  della  nostra  ammirazione 
il  regale  palazzo  Pitti.  Questa  immensa  mole  presenta 
la  forza,  la  grandezza,  e  direi  quasi  la  promessa  di  un 
eternità.  Filippo  di  Ser  Brunellesco  la  fondò.  Gli  ar¬ 
chitettori  che  venner  dopo  rispettarono  la  sublimità 
del  primo  concetto.  Già  alloggiamento  di  un  semplice 
cittadino  fu  prova  dell’antica  dovizia  de’  Fiorentini , 
signori  de’ traffici,  e  fu  più  che  l’abitazione  di  un  priva¬ 
to.  Sede  ora  di  magnanimo  principe  è  anche  la  prima 
reggia  dell’Europa.  Se  il  grande  prospetto  quasi  ti  spa¬ 
venta  per  la  sua  terribilità,  le  interne  gallerie  ricche  di 
quanto  di  maraviglioso  l’arte  pittoresca  seppe  produrre 
nella  creatriceToscana, nella  classica  Italia,  ti  istruisco¬ 
no  ti  dilettano  t’incantano.  L’umanità  poi  la  giustizia 
e  ogni  bella  virtù  dell’inclito  principe  ti  affidano  ed 
innamorano. 

Passando  alla  piazza  del  Gran  Duca ,  essa  può  dirsi 
tutta  un  museo  di  opere  insigni.  Ivi  sorgono  le  stupen- 
dc  logge  dell’Orgagna  che  primo,  dopo  le  arti  ristau- 
rate,  tentò  l’ardimento  di  volgere  l’arco  tondo  ad  una 
elevazione,  e  ad  un’ampiezza  che  sorprendono.  I  mu¬ 
ramenti  di  Lapo  ci  spaventarono  ;^e  qui  le  grazie  arti- 
tettoniche  cominciarono  a  sorrider^;  e  l’eleganza  unita 
alla  grandezza  e  solidità  formano  di  queste  logge  il 
mouumento  più  sublime  dell’ arti  risorte.  E  ben  meri¬ 
tavano  di  essere  decorale  conformemente  alla  loro  ma¬ 
gnificenza,  e  splendidezza.  Qui  trovi  il  gruppo  delle 
Sabine  di  Giambologna,  esempio  di  largo  stile:  il  Per¬ 
seo  del  Celimi  che  aspira  al  raro  pregio  dell’ideale  ;  la 


Giuditta  di  Donatello  condotta  con  isquisita  maniera  ; 
sei  vetuste  romane  statue  d’ottimo  scarpello  ,  e  altri 
illustri  monumenti. 

Presso  è  il  palazzo  dell’antica  signoria  ;  testimonio 
d’infiniti  volgimenti  della  tosca  fortuna:  l’opera  è  di  Ar¬ 
nolfo  e  rappresenta  il  vigore  della  sua  arte  e  la  severità 
de’tempi  in  cui  fu  costrutto. Sale  vi  sono  acconce  ai  con¬ 
sigli  di  un  libero  reggimento  e  adorne  di  grandiose  di¬ 
pinture  di  Giorgio  Vasari.  Stanno  come  per  guardie 
di  questo  seggio  delle  etrusche  franchigie  due  colossi. 
Ercole  e  David,  terribili  fatture  del  Bandinelli  e  di  Mi¬ 
chelangelo.  Lungo  il  fianco  sinistro  del  palazzo  sten- 
donsi  le  eleganti  logge  degli  uffici,  loco  di  ameno  di¬ 
porto  ,  di  riposo,  di  commercio  ,  albergo  della  santa 
giustizia,  emporio  d’immense  maraviglie  in  ogni  sorta 
di  belle  arti  e  deposito  del  senno  umano  consegnato 
alla  preziosità  de’ codici,  al  lusso  della  tipografia. 

Appresso  questo  tesoro  non  rammenterò  nemmeno  la 
vasta  e  riccamente  architettata  e  sculla  fontana,  e  l’e¬ 
questre  statua  di  Cosimo  ,  ed  altri  edifizi  che  il  foro 
della  novella  Atene  abbelliscono. 

Non  molto  lungi  di  qui  è  il  tempio  di  S.  Croce,  si¬ 
milmente  altissima  e  imponente  costruzione  di  Arnolf. 
Fiorenza  conoscendo  la  singolare  maestà  di  un  tale  e- 
difìzio  lo  ha  converso  in  Panteone  delle  maggiori  som¬ 
mità  intellettuali  della  Toscana  e  della  Italia. Oh  quan¬ 
ta  gloria  !  quanta  mente!  quanto  genio  1  qui  non  puoi 
porre  il  piede  senza  sentirti  preso  d’ammirazione  per 
le  famose  ceneri  che  vi  hanno  pace.  Il  culto  de’posteri 
li  rivendica  dall’ingratitudine  de’ loro  contemporanei. 
Qui  gridano  tuttavia  dalle  loro  tombe,  e  forse  rampo¬ 
gnano  la  presente  età  quel  grande  che  mostrò  di  che 
lagrime  grondi  e  di  che  sangue  ogni  arbitrio  smisura¬ 
to:  e  colui  che  un  nuovo  Olimpo  alzò  in  Roma  ai  Ce¬ 
lesti  :  e  quello,  come  segue  a  dire  il  poeta  che  vide 

4  Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
4  Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immoto. 

A  questo  fonte  l’eccelso  Alfieri  traeva  le  ispirazioni 
severe,  e  nudriasi  di  quella  nobile  speme  che  ora  è 
compiuta,  a  questa  fonte  venia  assetato  di  gloria  il  fre¬ 
mente  Lord  Byron,  e  gridava: 

4  Nel  tempio  qui  che  dalla  Croce  ba  nome 
a  Son  tai  sepolcri,  ond’è  più  sacro  il  loco, 
i  Dei  geni  illustri  l’onoratit  polve 
a  Vincerà  i  tempi  :  benché  l’opre  loro 
4  Si  disperdan,  la  sola  rimembranza 
4  Monumento  sarà  di  gloria  eterna, 
a  0  grande,  o  emulator  dell’arti  greche, 
c  0  Macchiavello,  che  ai  vassalli  e  ai  prenci 
4  Tristo  dettato  insegni  ;  o  maggior  Tosco 
4  Che  tanfioltre  col  guardo  in  ciel  vedesti, 

4  E  tu  tcstor  di  nuovo  unico  carme 
4  Che  primo  armasti  l’itala  epopea 
i  D’atro  pugnale,  vostra  esimia  argilla 
4  Quivi  rendeste  al  suol  ;  quattro  potenze 
4  Che  col  lor  genio  creator  capaci 
4  Furon  di  dar  la  vita  a  un  nuovo  mondo! 

( Sarà  continuato )  M.  M. 


DK 


io  cavo 


0ìveffi. 


Ilo  adempito  il  vostro  desiderio :  avendo  significa¬ 
to  al  mio  amico  Manjredini  di  Modena,  che  voi  avre¬ 
ste  amato  ripubblicare  a  volta  a  volta ,  nel  vostro  fo¬ 
glio,  le  sue  belle  parabole  ;  egli  non  solo  acconsente 
ma  vi  fa  dono  di  alcune  varianti ,  da  introdurre  in 
esse  parabole.  Una  pruova  è  questa  gentile ,  da  con¬ 
fondere  anche  di  più  quelli  che  maledicono  la  pro¬ 
prietà  letteraria ;  quasi  che  la  protezione  delle  prò- 
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prlelà ,  importasse  fra  gli  altri  inali  fantastici ,  an-  ^ 
che  il  divieto  agli  autori  di  donare  le  cose  loro. 

Io  spero  che  il  mio  amico  voglia  continuare  questo 
genere  di  composizione ,  in  cui  riesce  con  tanta  feli¬ 
cità.  Sono  le  parabole  oggi  molto  di  uso  nella  lette¬ 
ratura  tedesca:  ed  e  a  desiderare  che  diventino  po¬ 
polari  anche  in  Italia ;  perchè ,  sono  le  più  efficaci  a 
scolpire  le  verità  morali ,  nell'animo  fino  degl’idioti . 

Sono  sempre  II  vostro 

F.  Palermo. 

MORALE  ESPOSTI  \\  PARABOLE  DA’  G.  B.  MASFREDINl 

I.a 

In  un  vago  borghetto  posto  sul  declivio  di  amena  e 
fra  iti  fera  collina,  vivessi  un  giovincello  la  più  dolce 
vita  del  mondo. 

E  l’aria  soave  del  luogo,  e  le  saporite  frutta  di  che 
cibavasi  ,  il  bagnarsi  nel  vicino  ruscello,  la  corsa  e  la 
caccia  rinvigorivano  di  giorno  in  giorno  ,  e  il  diletta¬ 
vano  grandemente,  sicché  crescea  lieto  e  robusto  ol¬ 
tremodo. 

E  i  suoi  genitori  l’amavano  di  sviscerato  amore,  e 
tutto  adoperavano  ad  abbellirgli  quei  primi  anni  della 
giovinezza  ,  e  i  congiunti  e  gli  amici ,  che  avea  nume¬ 
rosi,  largheggiavano  con  lui  di  cortesie  d’ogni  maniera. 

Lui  beato,  se  avesse  saputo  contentarsi  di  tanta  de¬ 
lizia  ! 

Ma  inoltrandosi  negli  anni,  sventuratamente  il  prese 
tedio  di  tutte  quelle  cose,  ed  ebbe  vaghezza  di  nuovi 
diletti. 

E  però  abbandonò  improvvisamente  il  paesello,  e  si 
condusse  alla  vicina  città;  e  dimorato  ivi  alcun  tempo, 
desiderò  vedere  lontani  paesi;  e  partissi,  e  corsele 
terre  straniere,  visitò  le  metropoli,  valicò  i  mari,  e  mai 
non  si  arrestava. 

Talora  coi  pensiero  tornava  al  natio  paesello  ;  e  gli 
venivano  in  mente  il  cielo  ridente,  i  viali  amenissimi, 
le  acque  cristalline,  i  frutteti;  e  gli  dolea  d’esserne  gito 
così  lontano,  e  pareagli  che  di  tanti  paesi  veduti  nessu¬ 
no  quel  suo  pareggiasse  in  bellezza. 

Ma  subito  rinascea  l'insaziabile  passione  di  novità 
che  il  dominava,  ed  ei  cacciava  da  sé  quelle  rimem¬ 
branze  come  moleste. 

E  per  soddisfarsi  cercava  ogni  via.  Interveniva  agli 
spettacoli  più  romorosi ,  alle  splendide  feste,  ai  geuiali 
conviti ,  alle  allegre  compagnie  ,  e  sì  mescolava  ad 


ogni  sorta  di  gente  ,  e  sempre  a  cose  nuove  anelava. 

E  ciò  non  ostante,  era  pure  scontento. 

E  anche  una  volta  ripensò  all’amorevolezza  de’geni 
tori,  alle  cure  dei  parenti,  all’alfezione  sincera  degli 
amici,  a  quella  piena  libertà,  a  quella  giocondità  pu 
rissitna  onde  godea  nel  suo  borghetto,  e  di  nuovo  so 
spirò  quelle  cose,  e  sentì  rincrescimento  d’averle  per 
dute,  ché  felicità  uguale  a  quella  non  avea  più  goduta 

Ma  non  ebbe  animo  che  gli  bastasse  a  vincere  la 
funesta  passione. 

Finalmente  le  grandi  spese  il  ridussero  al  verde,  gli 
si  scemarono  la  vigorìa  e  la  salute,  e  fu  forza  si  consi¬ 
gliasse  di  ritornare  alla  patria  terra. 

E  si  pose  in  cammino,  e  vi  giunse.  Ma  ob!  come  tutto 
ritrovò  cambiato  per  luil 

Entrò  nella  casa  già  sua,  e  la  vide  abitata  da  gente 
ignota.  Chiese  de’suoi  genitori,  e  gli  fu  detto  ch’erano 
morti,  e  che  la  casa  e  i  poderi  erano  passati  ad  altri 
padroni:  cercò  de’ congiunti  ,  e  seppe  che  rattristati 
dalla  sua  partenza,  dopo  venduta  ogni  cosa,  erano  an¬ 
dati  a  stare  altrove.  Appena  uno  o  due  de’suoi  compa¬ 
gni  antichi  erano  rimasti  nel  borghetto,  ma  da  loro  non 
fu  riconosciuto.  Nuova  era  quasi  tutta  la  gente  venuta 
a  dimorarvi ,  e  di  rozzi  e  duri  costumi. 

E  della  già  sì  deliziosa  collina  deh  qual  era  l  aspetto! 
non  più  i  colti  vigneti,  non  più  gli  ombrosi  viali ,  non 
più  i  rigogliosi  pratelli.  Ogni  cosa  devastala  misera¬ 
mente  da  quella  generazion  di  pastori  e  dai  loro  greg¬ 
gi  ,  e  l’aria  stessa  resa  infetta  e  micidiale  dalle  esala¬ 
zioni  delle  acque  lasciale  stagnare  giù  nella  valle. 

Allora  ei  si  tenne  perduto  ;  e  tale  tristezza  occupò 
l’animo  suo,  che  in  pochi  giorni  miserabilmente  si  mori. 

Il  delizioso  borghetto  è  il  cuor  del  giovane  che  non 
ha  perduta  la  sua  innocenza;  le  persone  amorevoli 
sono  le  più  gentili  virtù  che  in  esso  tengono  albergo, 
la  religione  verso  Dio,  la  pietà  verso  gli  uomini,  l’u¬ 
miltà,  la  giustiziala  purità  de’coslumi:  le  quali  fanno 
lieta  e  tranquilla  l’anima  sua,  e  Ini  rendono  felice  e 
contento.  Se,  non  curandosi  di  conservare  quest’ invi¬ 
diabile  stato,  volge  la  mente  al  di  fuori,  e  dassi  a  cer¬ 
care  i  diletti  del  mondo,  quelle  delizie  dileguano;  e 
quand’egli  dopo  lungo  errare,  non  avendo  voluto  a- 
scollare  in  tempo  la  voce  severa  della  coscienza  che  il 
richiamava,  rientra  pure  alfine  in  sé  ,  stanco  ma  non 
sazio  de’ mondani  piaceri,  oh  quale  vuoto  spaventevole 
trova  nel  medesimo  suo  cuore  già  sì  bello  e  si  ornato! 
Oh  come  il  rinviene  orrido  ed  insozzalo  di  vizi!  Oh 
quanto  è  difficile  ch’egli  ricuperi  le  virtù  smarrite,  e 
con  esse  la  pace! 
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IL  DRAMMA  EGIZIO 
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Neh’ armi  infaticabile  ed  invitto— 

1. 

Giovanni  Battista  Kleber  nascea  a  Strasburgo  nel 
1724..  Suo  padre  era  lavoratore  nelle  terre  del  Cardi¬ 
nal  di  Rohan.  Un  povero  curato  vedendo  nel  figlio 
dell’agricoltore  un  ingegno  che  dava  di  sé  belle  spe¬ 
ranze  prese  a  dargli  i  primi  rudimenti  di  grammatica  e 
geografia — Lasciando  la  terra  natale  recossi  a  Parigi, 
dove  si  diè  allo  studio  delle  scienze  esatte,  e  scelse  a 
maestro  il  famoso  Chalgrin  a  perfezionarsi  nell’architet¬ 
tura  ;  alla  quale  professione  il  padre  volea  ebe  si  dedi¬ 
casse.  Tornato  in  patria  fu  dalla  beneficenza  di  due 
gentilissimi  Bavaresi  collocalo  nella  scuola  militare  di 
Monaco,  ove  ben  presto  si  distinse.  Ora  e’dà  il  primo 


passo  su  quella  via  gloriosa  che  farà  grande  il  suo  no¬ 
me.  Il  Principe  di  Iiannitz  vedendo  alcune  carte  dise¬ 
gnate  dal  giovane  allievo,  e  avendole  ammirate,  lo 
menò  seco  a  Vienna,  ove  il  fece  entrare  come  secondo 
luogotenente  nel  suo  Reggimento.  L’impero  allora  era 
in  guerra  co’ Turchi,  e  Rleber  fece  una  campagna 
contro  di  essi — contro  quella  gente  ch’e’ dovea  rivede¬ 
re  in  Oriente,  e  farle  sentire  come  pesi  il  suo  braccio, 
com’è  ardilo  il  suo  pensiero.  Ma  la  patria  gli  era  sem¬ 
pre  nel  cuore.  Un  bel  dì  spogliossi  dalla  sua  divisa ,  e 
tornossene  a  Strasburgo,  ed  ebbe  la  cura  de’  pubblici 
monumenti  di  Bifort. — Ed  ecco  che  la  rivoluzione  scop¬ 
piò  co’suoi  furori,  col  suo  entusiasmo,  col  suo  grido 
di  guerra.  La  gioventù  d’ogni  parte  correa  alle  armi. 
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Kleber  abbandonò  il  suo  pacifico  uffizio  e  si  scrisse 
granatiere  fra’volonlari  del  suo  dipartimento.  Valoroso 
e  intelligente  non  restò  a  lungo  fra’ gregari.  \Yimpen 
lo  fece  ajutante  maggiore;  e  poco  dopo  Custine,  lo 
sventurato  e  prode  Gustine,  lo  nominò  Ajutante  Ge¬ 
nerale — 

II. 

Il  moto  ascendente  della  sua  stella  è  cominciato. 
Chiuso  entro  Magonza  stretta  d’assedio  da’ Prussiani, 
sdegnando  il  tenersi 
rinserrato  fra’muri  del 
la  città ,  uscì  a  combat¬ 
tere  i  nemici  ,  e  colle 
giornale  diBiberach  e 
di  Marienborn,  mostrò 
quanto  valca  come 
Generale  ;  mo#rò 
quanto  valore  s’anni¬ 
dasse  ne’ petti  de’ sol¬ 
dati  che  gli  obbediva¬ 
no.  Magonza  avendo 
capitolato,  il  suo  di¬ 
fensore  fu  spedito  a  pu¬ 
gnar  nella  Vandea  — 
tristissimo  e  difficilis¬ 
simo  incarco! — Gene¬ 
rale  d’ antiguardo  lot¬ 
tò  con  4,ooo  soldati , 
contro  3o,ooo  insorti, 
che  senon  sapean  vin¬ 
cere,  sapean  sempre 
morire.  Un  dì  trovan¬ 
dosi  cinto  d’ogui  par¬ 
te  dal  nemico, e  aven¬ 
do  perduta  la  sua  arti¬ 
glieria,  trovossi  forza¬ 
to  a  ritrarsi.  Un  bur¬ 
rone  lo  dividea  dall’o- 
sle  avversa.  Se  essa  lo 
avessesuperato,  la  sua 
ritratta  era  impossibi¬ 
le.  Allora  si  volse  a  un 
giovine  uffiziale ,  e  : 
prendi  teco,  gli  disse, 
una  compagnia  di  gra¬ 
natieri  ,  e  impedisci  il 
passo  al  nemico.  Tu 
morirai  co’  tuoi ,  ma  i 
tuoi  camerata  saran 
salvi — Si,  mio  Gene¬ 
rale,  rispose  l'intrepi¬ 
do ,  e  corse  al  posto 
designato.  Ivi  mori,  e 

con  lui  moriron  tutti  ;  (  Statua  di  Rlebor  a  lui  alzata 

ma  il  burrone  non  fu  varcato.  Questo  fatto  tutto  dice. 

i  mostra  ad  un  tempo  Pendole  di  Kleber,  e  come  era 
possente  il  sentimento  della  gloria  nel  cuore  di  quelli 
arrischiati  Repubblicani.  Più  tardi  la  vittoria  di  Chalet 
lu  dovuta  al  piano  da  lui  conceputo.  Ma  il  Generale 
in  capo  non  avendo  proseguito  a  secondarlo,  l’esercito 
pati  de  rovesci  al  di  la  della  Loira.  Allora  ne  fu  data 
a  ui  a  CP* Pa  ■»  f'1  spoglialo  d’ogni  comando,  e  ne  fu 
rivestito  Marceau.  Ma  questi  segui  a  ricouoscere  l’au- 
torita  di  S-iober  perchè  troppo  sapoa  quanto  e’ valesse 
c°  i  ingegno  e  col  valore.  Allora  Kleber  incalzò  viva¬ 
mente  il  nemico,  lo  chiuse  fra  la  Loira  eia  Vilaine,  e: 
qui  lo  altendea ,  sciamò.  Vulcano  i  Commessari  della 
Convenzione  che  si  attaccasse  di  notte.  No,  gridò  Kle- 
bcr,  i  prodi  non  pugnano  fra  le  tenebre.  La  è  faccenda 
che  la  voglio  conchiudere  in  faccia  al  vivo  sole.  E  cosi 
ece.  La  battaglia  di  Sivcua:  annientò  I  esercito  dei 


andeisti  forte  di  60,000  combattenti;  5  a  600  cava¬ 
lieri  solo  camparono  dalla  orrenda  strage.  Kleber  en¬ 
trò  trionfante  fra  le  mura  di  Nantes.  I  cittadini  gli  of¬ 
frirono  una  corona  d’alloro.  Mentre  la  posavano  sul 
suo  capo,  i  Commessari  gridarono;  le  corone  van  date 
asoldati  che  soli  combattono  —  Si,  rispose  Kleber,  ma 
essi  sanno  ancóra  che  la  vittoria  sta  nel  comando  d’un 
solo.  Io  ricevo  questa  corona  per  sospenderla  alla  ban¬ 
diera  che  ci  ha  guidati  sul  campo  dell’onore. Quanti  sia¬ 
mo  qui  [  abbiamo  meritata  versando  il  nostro  sangue— 

Ma  i  Commessari  do¬ 
po  la  vittoria  voleano 
usar  la  ghigliottina. 
Kleber  era  guerriero 
e  non  complice  di  car¬ 
nefici  ,  e  però  chiese 
ed  ottenne  di  andare 
all’esercito  del  Nord. 
Ivi  novelli  allori  coro¬ 
nano  le  sue  imprese. 
Duce  di  tre  divisioni 
dell’esercito  di  Jour- 
dan  decise  della  vitto¬ 
ria  di  Fleurus ,  disfe¬ 
ce  i  nemici  a  Mous,  a 
Louain  ,  sul  monte  di 
Fer,  e  nel  campo  trin¬ 
cerato  di  Monte  Pla- 
nicel ,  varcò  la  Roer, 
li  respinse  su  la  dritta 
del  Reno;  e  ricalcando 
la  via  già  fatta  strinse 
d’ assedio  Maestricht , 
dove  entrò  dopo  undi¬ 
ci  dì  di  trincea  aperta, 
e  48  ore  di  bombarda¬ 
mento.  Poi  nel  1795 
guidando  l’ala  sinistra 
della  medesima  arma¬ 
ta,  diresse  la  brillante 
manovra  del  passaggio 
del  Reno  a  Dusseldorf. 
E  quando  Klerfait  l* 
obbligò  a  ritrarsi,  Io 
fece  con  una  intrepi¬ 
dezza,  che  fece  mera¬ 
viglia  allo  stesso  ne¬ 
mico.— 


III. 

Nell’anno  seguente 
lo  vedi  ancora  vittorio- 
so.  Lo  vedi  forzare  il 

G.  Miccio  Iti »  j  «1  o*  j* 

re,  ,  o,  v  passo  della  oieg,  dis* 

In  Strasburgo  nel  184».  )  fendere  i  Wurtember- 

ghesi  su  le  altare  di  Altenkircken,  Kray  a  Kaldicck, 
Wartensleben  a  Friedberg,  ed  entrare  aFrancfort  dopo 
aver  congiunto  l’esercito  di  Sambra  e  Mosa,  con  quello 
del  Reno  e  della  Mosella —  E  qui  s’arrestarono  i  suoi 
trionfi  di  Europa.  Il  Direttorio  sempre  geloso,  e  sem¬ 
pre  improvvido  lo  rapì  alle  armate  che  egli  avea  fatte 
invincibili.  Allora  depòse  la  spada,  e  ritirato  nella  so¬ 
litudine  d’una  casa  di  campagna  a  posteri  narrar  se 
stesso  imprese.  In  questa  fu  segnato  il  trattato  di  Cam- 
pofomno.  Colui  che  lo  avea  voluto  volle  anche  scrive¬ 
re  il  suo  nome  su  le  piramidi  d’Egitto,  e  Kleber  fu 
un  di  coloro  che  lo  accompagnarono  sul  Nilo.  Colà 
hai  già  veduto  come  pugnò  ad  Alessandria,  a  El-Ari- 
seb,  a  Gaza  e  a  Jaffa.  Lo  hai  veduto  a’piè  del  Tabor- 
re;  e  lo  vedrai  ad  Aboukir — ad  Aboukir  dove  i  Fran¬ 
cesi  si  vendicheranno  della  distruzione  de’loro  vascelli. 

Or  io  quando  avrò  narrata  la  storia  di  questa  famosa 
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giornata  dovrò  seguire  il  mio  protagonista  in  Francia, 
e  su’ campi  Italici,  nè  potrò  più  tornare  a  parlarti  dell’ 
Egitto.  È  buono  adunque  che  qui  ti  favelli  de’ fatti  di 
Rleber  ,  che  alla  partenza  di  Bonaparte  rimase  Duce 
supremo  delle  schiere. 

IV. 

Tristissima  era  la  condizione  dell’esercito.  Quasi  de¬ 
cimato  dalle  battaglie,  dalle  fatiche  e  dalle  infermità; 
separato  dalla  patria  da  cui  non  potea  sperare  ajuti  ; 
minacciato  da  un’armata  di  80,000  Turchi  che  s’avan¬ 
zava  con  60  cannoni,  parea  difficile,  se  pur  non  era 
impossibile,  il  conservare  le  fatte  conquiste.  Rleber 
adunque  pensò  ad  ottener  patti  onorevoli ,  onde  uscir 
senza  disonore  dalle  terre  occupate.  Questi  patti  furon 
segnati  ad  El-Arisch  ,  colla  mediazione  di  Sidney 
Smith.  I  Francesi  erano  già  usciti  da  Damietta  e  da 
tutti  i  forti  dell’alto  Egitto.  Doveano  imbarcarsi  sovra 
navi  Inglesi,  che  a’ termini  del  trattato  avean  l’obbligo 
di  condurli  a  Tolone.  Ma  ecco  che  Smith,  e  TAmmira- 
glio  Reith  gli  fecero  sapere;  esser  volontà  del  loro 


- ; - ; - ; - 

Sovrano  di  non  consentire  a  capitolazione  di  sorta,  se 

i  Francesi  non  posassero  le  armi ,  e  non  si  rendessero 
prigionieri  di  guerra.  Arse  di  sdegno  il  prode  alla  du¬ 
ra  proposta;  e  facendo  pubblicare  il  dispaccio,  vi  ag¬ 
giunse  queste  forti  e  sublimi  parole  <c  A  simili  oltrag - 
j  gi  si  risponde  colle  vittorie.  Soldati  !  preparatevi  a 
combattere .  »  —  I  Turchi  eran  ne’  dintorni  di  Mata- 
rich  ,  su  le  rovine  dell’antica  Eliopoli.  Rleber  corse 
ad  attaccarli  e  li  sconfìsse.  Intanto  varie  città  erano 
insorte  contro  il  nome  di  Francia; il  Cairo  specialmen¬ 
te  avea  al  suo  solito  alzato  lo  stendardo  della  rivolta, 
e  uccisi  quanti  soldati  eran  fra  le  sue  mura.  La  con¬ 
quista  dell’ Egitto  dovea  dunque  ricominciarsi  1  E  fu 
ricominciata  e  compiuta.  Nel  dì  22  d’Aprile  Rleber 
rientrò  nel  Cairo,  dopo  aver  dato  alle  fiamme  Boulaq, 
e  passati  per  le  armi  900  Mammalucchi.  La  città  in 
pena  del  suo  fallo  fu  condannata  a  sborzare  12,000,000 
che  servirono  a  pagare  i  soldati.  Indi  ad  assicurar  la 
vittoria  formò  due  legioni  di  Greci  e  di  Cofti;  e  facen¬ 
do  liberi  molti  schiavi  neri  li  mise  nelle  diverse  mezze 


Gì  Riccio  Ut. 


(  Battaglia  di  Eliopoli  —  Bassorilievo  di  una  delle  facce  del  Monumento  in  Strasburgo.  ) 


brigale 
sempre 

la  Porta  dall’  Inghilterra  ,  e  sarebbe  riuscito  in  questa 
grande  impresa  se  il  pugnale  del  fanatico  non  era  -»» 

y. 

Orribile  sciagura  fu  questa.  Te  la  narrerò  in  pochi 
detti  —  Volgea  il  dì  i4  Giugno. Rleber  avea  fatto  co- 
lezione  presso  il  Generale  Damas,  Capo  dello  Stato 
Maggiore,  e  in  compagnia  dell’ architetto  Protain  at¬ 
traversava  il  lungo  terrazzo  che  univa  la  sua  casa  a 
quella  di  Damas, quand’ecco  che  un  uomo  vestito  alla 
foggia  d’Orienle  slancio6si  sopra  di  lui,  e  lo  ferì  mor¬ 
talmente  con  uno  stile.  Il  valoroso  sentendosi  ferito  , 
gridò  ad  una  guida;  a  me  guidai  io  sono  assassinato! 
e  cadde.  Protain  ,  munito  solo  d’un  picciolo  bastone  , 
volle  allerrar  l’infame  omicida,  ma  fu  da  questi  ferito 
con  sei  colpi.  Allora  il  feroce  Maomettano  ritornò  su 
la  sua  prima  vittima,  la  feri  con  altri  tre  colpi,  e  si 
diè  in  fuga.  —  La  guida  intanto  era  corsa  presso  Da¬ 
mas.  Tutti  gli  nffiziali  che  vi  erano  si  affrettarono  a 
dare  ejuto  al  loro  Generale.  Ma  Rleber  non  era  più  l 


;  pose  freno  alle  dilapidazioni  de’ provveditori 
avidi ,  e  .non  mai  satolli;  si  occupò  a  disunir 


—  Alla  tremenda  nuova  i  soldati  furenti  inondano  le 
strade  del  Gairo;  i  tamburi  suonano  a  rccolta;  i  batta¬ 
glioni  si  formano, e  d’ogni  parte  si  ode  il  grido  di  ven¬ 
detta.  Gli  abitanti  costernati  si  chiudono  nelle  case.  I 
Francesi  corrono  alle  porte  per  impedir  la  fuga  del 
barbaro,  altri  si  pongono  su  le  sue  orme, e  lo  trovano 
finalmente  celato  sotto  d’un  albero.  Ha  ancora  l’arma 
tinta  di  sangue  ;  Protain  lo  riconosce.  Condotto  in¬ 
nanzi  a’ giudici  dichiara:  chiamarsi  Suleiman-El-Rab* 
bi ;  aver  24  anni;  essersi  spinto  al  misfatto  per  obbe¬ 
dire  al  cenno  della  guerra  sacra  bandita  dagli  Agà 
de’Giannizzeri ,  Ahmed  e  Tassin;  esser  Venuto  al  Cai¬ 
ro  per  consumare  il  delitto  che  dovea  aprirgli  la  via  al 
godimento  promesso  da  Maometto  nel  Corano;  averlo 
confermato  nel  suo  proposto  gli  Ulemas  della  grande 
Moschea,  Seyd  Mohammed-El  Gazhi,  Seyd-Abdallah- 
El-Aulay  e  Seyd-Abdallah  El-Gazhi  ;  non  paventarla 
morte —  E  l’ebbe  co’ suoi  tre  complici.  Questi  furono 
decollati;  egli  ebbe  prima  la  mano  dritta  bruciala,  e 
poi  fu  infilato  al  palo.  Eran  presenti  le  schiere;  il  con¬ 
dannato  non  levò  un  grido,  non  un  lamento.  Maomet¬ 
to  gli  avea  guasta  la  mente  — 
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idee  appajono  microscopiclie  e  come  volatilizzate,  e  sì  muovo¬ 


Ouesta  è  la  biografia  di  Kleber.  Se  lo  siile  è  un  po’ 
arido  non  accusarmi.  Badai  a  narrare  i  fatti,  e  non  mi 
curai  di  adornarli.  Se  cosi  non  avessi  fatto  avrei  dovu¬ 
to  scrivere  non  uno,  ma  più  articoli,  e  i  retori  avreb¬ 
bero  gridato:  lapidiamo  costui  che  s' intrattiene  a  lun¬ 
go  su  gli  accessori  a  danno  del  subbietlo  principale. 
Or  io  rispetto  i  retori;  e  non  voglio  esser  lapidato  — 
Mi  concedano  solo  di  aggiungere  poche  altre  parole  , 
che  per  voler  che  io  abbia  non  vogliono  restar  nella 
penna  — 

«  Kleber,  dicea  Bonaparte, era  un  uomo  stupendo, 
«  ma  avea  i  modi  un  po’  brutali.  Era  di  tarda  natura, 
(t  ma  si  destava  al  bisogno  colla  energia  d’un  leone. 
«  Nessuno  era  più  bello  di  lui  in  un  giorno  di  parata; 
((  nessuno  era  più  forte  quando  ardea  la  battaglia.  Egli 
i(  era  pari  al  sole  dell’enlusinsmo.  La  sua  audacia  s’ 
((■  apprendea  in  ogni  petto.  Se  egli  non  fosse  caduto 
«  ucciso,  l’esercito  Inglese  sarebbe  stato  distrutto  e 
«  l’Egitto  serbato  alla  Francia — . 

Vedete  voi  quell’Èrcole?  dicea  Caffarelli  parlando 
di  Kleber:  egli  è  divorato  dalla  fiamma  del  Genio  — 

Egli  avea  la  statura  de’  Semidei  d’  Omero,  gridava 
G  irat  nel  suo  elogio  ;  la  sua  testa  sempre  sormontata  da 
un  gran  pennacchio  s  alzava  al  di  sopra  de  battaglioni, 
al  pari  delle  bandiere. 

Kleber,  dice  Bignon,  univa  la  esaltazione  del  suo 
tempo  alla  calma  d’un  generale,  il  sapere  alla  previ¬ 
denza,  il  vigore  alla  bellezza,  la  fierezza  del  guardo  ad 
una  voce  risuonante.  Dicea  che  la  Marsigliese  gli  avea 
più  volte  assicurata  la  vittoria,  e  soggiungea:  se  io  fossi 
un  generale  in  Capo  vorrei  che  in  ogni  battaglione, 
anzi  in  ogni  compagnia,  vi  fossero  dieci  uomini  dalia 
voce  stentorea,  che  al  cominciar  della  pugna  intuonas¬ 
sero  l'inno  di  guerra.  Cosi  combatteano  gli  Spartani; 
i  popoli  del  Nord  correano  alla  battaglia  animati  dal 
canto  de’ Bardi. 

Odi  quest' a  tra.  Ne!  di  che  Kleber  cadea  trafit'o  al 
Cairo,  nello  stesso  dì,  e  nella  stessa  ora  Desaix  cadea 
trafitto  a  Marengo.  Ma  almeno  Desaix  cadea  sul  cam¬ 
po,  in  mezzo  a'suoi  soldati,  e  quando  già  questi  intuo¬ 
navano  il  canto  della  vittoria.  La  corona  del  trionfo  fu 
posta  sul  suo  cadavere  inanimato.  Le  sue  ossa  posaro¬ 
no  su  la  cima  del  S.  Bernardo.  Kleber  invece  era  spen¬ 
to  da  un  assassino.  Solo  una  cosa  ebbe  di  comune  col 
giovine  generoso.  La  sua  tomba  fu  posta  a  veggente 
delle  piramidi  —  e  le  piramidi  stari  salde  agli  urti  de’ 
secoli  come  sta  saldo  il  Ceuisio.  Cesare  Malpicv. 


COMPONIMENTI 

IN  MORTE  DI  ENRICHETTA  RUFFA  NATA  LANCER. 

Il  vizio  più  comune  di  quante  van  messe  a  stampa  raccolte 
di  poesie  per  nozze  per  morte  per  monacazione,  prescindendo 
daU’argomento  il  più  delle  volte  assai  futile,  è  il  modo  leggiero 
ed  arbitrario,  onde  quello  si  ripete  in  ciascun  canto  dei  molti 
autori.  Venti  e  più  di  essi  si  veggono  succedere  con  rapidità 
in  siffatte  raccolte,  come  una  schiera  di  farfalle,  che  incal¬ 
zandosi,  e  cacciandosi  via  via  innanzi,  a  vicenda  .  appena  con 
l’ala  tremula  si  riposano  sul  calice  di  un  fiore.  Che  raccolgo¬ 
no  esse  mai  da  quel  fiore?  Nulla — Solo  ne  van  logorando  le 
foglie  La  più  parte  di  quelli,  che  rimpinzano  dei  loro  versi 
le  rispettabili  raccolte,  fanno  divorzio  col  soggetto  nel  punto 
istesso  che  dicono  di  cantarlo;  e  voi  ve  ne  avvisate  inconta¬ 
nente  alla  lor  aria  fredda  e  dottorale,  all’apoteosi,  onde  con¬ 
sacrano  i  pensieri  più  stantii,  più  generali  del  mondo,  più  divisi 
dall  argomento.  In  tali  raccolte,  si  canti  di  qualunque  pic- 
ciolissima  creatura,  debbono  accumularsi  sempre  un  gran  Li¬ 
scio  di  rimembranze  storiche  e  favolose,  due  terzi  di  filosofia 
morale,  ed  uno  di  Astrologia  giudiziaria  di  felice  memoria;  e 
cosi  poi  facciamo  le  maraviglie,  come  quella  povera,  o  sposa, 
o  claustrale,  o  deiunla,  si  trovi  in  corrispondanza  con  tutto 
l’ordine  mondiale  e  più.  Là  si  vede  prodigioso  il  fenomeno 
dell’ idee  associate  II  solo  difetto  in  tutto  questo  si  è  che  tante 


no  in  una  strana  disarmonia,  come  gli  atomi,  prima  che  va¬ 
lessero  a  formare  l’ala  sola  di  un  moscherino.  Addio  sposa,  o 
monaca,  o  defunta  1  Uno  scintillare  fuggevole  di  picciole  im¬ 
magini,  di  piccioli  concetti,  di  picciole  rimembranze,  una 
nebbia  leggera,  un  non  soche  d’incerto,  ecco  le  sembianze  di 
quelle  raccolte,  in  cui  venti  e  più  autori  martellano  su  lo  ste-so 
argomento.  Or  non  è  naturalissimo,  che  io  mi  faccia  le  mera¬ 
viglie,  se  mi  veggo  venir  tra  mani  una  raccolta  che  in  nulla 
somiglia  le  sue  venerande  sorelle?...  Ebbene  questa  raccolta 
è  uscita,  ed  è  un’eletta  di  poesie  scritte  per  la  morte  di  Enri- 
chetta  Langer  moglie  del  poeta  Francesco  Buffa.  In  essa  in¬ 
darno  la  mente  leggiera  vorrebbe  sorvolare  da  stile  a  stile,  da 
autore  ad  autore,  fermandosi  sempre  in  un  monotono  ritor¬ 
nello;  in  essa  per  sessanta  Sonetti  è  costretta  di  vedere  innanzi 
a  se  spiegarsi  l’anima  di  un  solo  autore,  dello  stesso  Buffa,  dello 
stesso  sposo,  che  rimpiange  la  morte  della  sua  consorte.  Ecco 
una  raccolta  che  muove  almeno  la  curiosità;  che  ha  il  carattere 
di  una  poesia  seria  ed  universale,  come  quella  che  può  rive¬ 
lare  tutta  una  vita ,  tutta  un’anima,  l’anima  del  poeta,  e  nel 
poeta  tutto  l’uomo. E  in  essa  un  dolente,  che  non  getta  un  fiore 
sur  una  tomba  e  poscia  si  cela;  ma  un  poeta  che  assiso  accanto 
a  quella  tomba  e  la  guarda  e  la  guarda,  e  poi  vi  scrive  sopra 
tutta  una  storia,  un  lungo  passato,  e  piange  del  presente,  e  da 
questo  rifuggendo  sbigottito,  corre  col  pensiero  su  la  via  delle 
speranze,  e  si  trova  con  lo  sguardo  fitto  nel  cielo  —  Oh!  com’è 
arduo  raccontare  in  pietosi  e  non  monotoni  versi  il  dolore, 
nel  tempo  che  più  si  sentel  com’è  arduo  ripiegarsi  sul  cuore 
fatto  scuro  da  quello  e  cogliere  le  più  lievi  sfumature,  le  più 
sfuggevoli  varietà  nel  suo  aspetto  uniforme;  e  gettar  luce  e 
colore  in  quello  stato  deU’anima.  in  cui,  fuor  di  quel  sentimento, 
tutte  le  facoltà  si  fiaccano  o  sfuggono  alla  nostra  volontà!  II 
pregio  generale  di  queste  poesie  del  Buffa  è  veramente  questo; 
ch’egli  ha  colti  e  distinti  tutti  gli  elementi  diversi  di  un  mut- 
tiplice  affetto,  che  pareano  confondersi  nel  sentimento  unico 
di  un  amor  conjugale:  è  l’amore  dell’amante  nell’affetto  di  ma¬ 
rito,  la  madre  nella  consorte  e  i  figli  nella  madre;  ed  ha  questi 
elementi,  traendoli  fuori  dalla  percezione  simultanea  e  con¬ 
fusa,  lumeggiati  mirabilmente,  facendoli  a  noi  riflettere  dalle 
vive  rimembranze  del  passato  ,  e  dai  belli  ardimenti  della 
fantasia. 

Un  pregio  grandissimo  del  maraviglioso  Canzoniere  del 
Petrarca  ,  un  pregio,  onde  quel  canzoniere  non  solo  è  un  as¬ 
sieme  di  divini  sensi  ,  di  sante  gioje  e  di  santi  dolori,  ma 
eziandio  un  quadro  vario  e  progressivo,  un  dramma  della  pas¬ 
sione  di  amore,  un  poema  pieno  di  forme  e  di  luce,  è  per  certo 
questo;  che  il  poeta  non  si  cura  significare  ad  altri  il  dolor 
suo,  ma  tenta  di  narrare  la  propria  storia  a  sè  stesso  e  ripo¬ 
sarsi  col  pensiero  sopra  ogni  avvenimento, e  di  fermare, diciam 
così,  innanzi  la  desiosa  anima  sua  quelle  circostanze  fuggevo- 
li  e  quei  lievi  casi,  onde  s’intesse  la  vita  degli  amanti  e  che  pei 
soli  amanti  han  valore.  Cosi  ora  vediamo  il  Petrarca  tra  l’erba 
meditare  le  ore  che  su  quella  si  assise  Laura;  ora  lo  vediamo, 
pietra  viva  in  pietra  morta,  disegnare  con  l’inconsapevole 
dito  su  la  polvere,  l’immagine  di  colei  che  sempre  ha  in  core; 
ed  ora  su  la  più  irta  cima  di  un  monte,  tratto  da  un  desiderio 
intenso  ,  misurare  con  l’occhio  istupidito  la  distanza  che  lo 
separa  da  colei;  or  agitarsi  nel  sonno  all’ineffabile  dolcezza  di 
una  visione.  Nell’estasi,  nel  dolore,  nello  scoramento,  nella 
speranza  noi  vediamo  l’opere  e  gli  atti  del  poeta,  e  i  luoghi , 
onde  quei  sentimenti  si  manifestano,  il  corpo  pel  quale  si  fan 
visibili  ad  occhio  mortale — Il  dolore  discioltoneU’analisi  cessa 
di  esser  dolore  nell’  animo  di  quei  che  lo  soffriva,  e  non  passa 
nell’  animo  altrui  ;  e  pure  in  questo  difetto  molti  consumano  le 
forze  del  loro  ingegno;  ma  il  Buffa  in  ciò  interamente  somiglia 
al  romito  di  Vaichiusa.  Non  bisogna  aprire  quest’ultima  opera 
sua  per  cercarvi  lo  splendore  delie  immagini  e  forinole  argute 
della  mente  che  traduce  il  dolore;  ma  ingenue  pitture  e  ri¬ 
cordi  e  un  sospiro;  il  quale  par  che  tema  di  essero  inteso.  O 
lettori  di  questi  versi,  se  voi  comprendete  dagli  atti  e  dal  Volto 
1  animo  di  un  infelice,  voi  comprenderete  il  chiuso  e  solitario 
dolore  del  Buffa,  meglio  che  se  ei  venisse  spiegandolo  con 
grande  studio  di  parole.  Il  dolore-  è  poi  talvolta  smanioso  e 
sempre  profondo,  ma  ha  per  Io  più  in  sè  una  calma  incante¬ 
vole,  e  quella  rassegnazione,  senza  la  quale  non  è  che  un  moto 
puramente  organico  ed  animale:  il  dolore  del  Buffa  si  santi¬ 
fica  in  una  speranza.  E  il  suo  amore?  il  suo  amore  è  ar¬ 
dente  come  quello  di  amante  che  ancora  si  nutre  di  desiderio 
e  di  speranze  ,  è  santo  come  quello  di  uno  sposo  ;  e  cosi  dona 
vita  a  un  canzoniere  forse  nuovo  fia  ora.  Io  lo  dico  arditamen¬ 
te  che  il  Buffa,  ei  solo,  tra  i  lirici  poeti  del  paese  nostro,  batte 
una  vera  strada  e  con  lena;  io  dico,  ancora,  che  in  quest’o¬ 
pera  ultima  egli  è  divenuto  superiore  a  sè  stesso  ;  perocché 
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nella  prepotenza  dell’affetto  ponendo  minor  cura  ad  essere  ar¬ 
tificioso  e  ad  apparire  poeta,  il  suo  cuore  si  è  rivelato  semplice 
e  nudo,  ricco,  siccom’era,  di  sensi  cari  e  potenti;  anzi  io  con¬ 
fesso,  che  in  molte  sue  cose  antecedenti  a  questa  raccolta,  ho 
desiderato  quelle  stesse  doti ,  che  in  essa  mi  pajono  eminenti, 
quell’  ingenuità  di  affetto,  di  stile,  di  frase,  di  verso.  Mi  pa¬ 
reva  che  ei  desse  più  luogo  all’intelletto,  che  al  cuore;  ma  qui 
il  Ruffa,  qui  questo  poeta  Calabrese  è  apparso  circondato  da 
impaura  di  carmi,  quale  ancor  suona  tra  le  frondi  e  i  colli  di 
Vaichiusa;  qui  l’anima  di  Ruffa,  scosso  ogni  giogo  di  scuola 
e  di  sistema,  in  una  prova  quasi  nuova  per  lei,  manifesta  una 
elasticità  e  arrendevolezza,  maravigliose.  In  fine  il  Ruffa  più 
che  nel  divisamente  di  lodare  la  sua  diletta,  in  questo  subito 
slancio  e  maggiore  perfezione  della  sua  poesia,  rivela  la  ve¬ 
rità  e  profondità  del  suo  dolore  —  E  un  miracolo  di  amore 
che  creò  il  canzoniere  del  Petrarca,  è  un  miracolo  di'araore, 
che  perfeziona  il  Ruffa — Non  divenne  più  armoniosa  la  lira 
di  Orfeo  quando  moriva  Euridice?  Ma  la  virtù  di  quella  lira, 
o  Ruffa,  la  virtù  che  rapiva  a  morte  le  sue  prede,  oimèl  più 
non  si  rinnovella!  Oh!  la  lira  che  manda  un  suono  triste  e  soa¬ 
ve  è  già  venuta  nelle  tue  mani.  In  tanto  orgoglio  di  progresso 
io  non  vedeva  fino  all’ora  che  mi  ebbi  la  tua  raccolta,  io  non 
vedeva,  nelle  opere  del  giorno,  nelle  poesie  del  paese  nostro, 
che  poesie  di  sillogismo,  di  fredde  immagini,  di  vuote  forme: 
venti  e  rumore.  In  mezzo  a’iodatori  di  Manzoni  e  di  Grossi,io 
vedeva  gli  stessi  lodatori,  imitarli,  come  chi  non  gl’ intende. 
Era  a  te  serbato  ,  a  te  cui  forse  meno  intera  viene  sul  labbro 
la  lode  di  quei  valorosi  Italiani,  era  a  te  serbato  di  assomigliar 
loro,  onde  dir  si  potesse,  che  se  taci  di  essi  il  tuo  è  il  silenzio 
modesto  di  un  fratello  che  non  osa  lodare  il  fratello —  Oh!  fin 
che  le  Arti  Poetiche,  secondo  l’espressione  del  chiaro  Filippo 
Scrugli,  ispirano  i  maestri;  finché  i  maestri  non  intendono 
poesia,  (  ardua  cosa  )  il  numero  de’  poeti  sarà  più  scarso  che 
natura  non  consente;  ma  il  sollevarsi  a  grande  altezza  e  il  non 
cader  mai,  sarà  difficile  sempre:  e  se,o  Ruffa,  non  ti  avessi  ve¬ 
duto  talvolta  dechinare  da  quella,  non  avrei  osato  rivolgerti  la 
parola.  Ma  le  tue  mende  sono  assai  lievi  in  quest’ ultime  poe¬ 
sie  di  morte.  Che  preme,  se  il  sonetto  che  chiude  il  libro  non 
è  della  stessa  tempra  del  bellissimo  che  lo  apre?  e  siano  altri 
pochi  come  l’ultimo,  non  potrei  sempre  io  dire  —  A  molti  no¬ 
stri  concittadini  è  dato  fuggire  i  difetti  di  Ruffa,  ma  ugua¬ 
gliarne  i  pregi  a  chi  mai  ?  Domenico  Mauro. 


^  22  &  22c 

LE  AVVENTURE  d’  UN  GOBBO. 

(Conlinuaz.  vedi  pag.  32\) 

Una  terza  specie  di  scarpe  si  usa  sol  quando  le  vie 
son  piene  di  fango.  Consislon  esse  in  sandali  di  legno 
sovrapposti  a  due  pattini  di  legno  sottile  ,  e  si  legano 
come  il  soris.  I  ricchi  le  hanno  inverniciate  ed  i  po¬ 
veri  (  s’intende  1  )  di  legno  semplice.  Nulla  è  più  sor¬ 
prendente  della  celerità  e  snellezza  de’ Giapponesi  con 
siffatti  calzari;  ma  se  il  cammino  è  sdrucciolevole, 
essi  se  lo  assicurano  col  bastone. 

La  semplicità  indicata  ne’ calzari  è  richiesta  dall’uso 
di  lasciarli  all’uscio  e  di  non  entrar  in  casa  che  a  pie’ 
nudi  o  tutto  al  più  con  delle  calzette; bisogna  dunque 
poterseli  levare  e  rimettere  agevolmente. 

Nè  uomini  nè  donne  portan  qualche  cosa  al  collo. 
I  primi  si  scoprono  una  parte  del  petto  e  la  nascondo¬ 
no  quando  fa  freddo,  chiudendo  l’estremità  superiore 
del  loro  chaurì.  Non  si  conoscono  guanti  al  Giappo¬ 
ne:  chi  sente  freddo  abbassa  la  sovraccennata  piega 
delle  maniche.  I  berretti  si  usano  solo  in  tempo  di 
pioggia  o  calore  eccessivo. N’ è  sì  piccola  la  forma  che 
scendono  solo  fino  alla  ciocca  de’ capelli:  le  falde  poi 
sono  larghissime.  Essi  si  legano  con  delle  fettucce  sot¬ 
to  il  mento,  senza  che  cadrebbero  ogni  momento.  La 
plebe  ne  porta  di  paglia, i  ricchi  di  cuojo  o  legno  ver¬ 
niciato,  ed  alcuni,  indorato. 

Ma  preferiscono  i  Giapponesi  andar  col  capo  nudo 
anche  in  pieno  meriggio.  Quando  l’ardor  solare  inco¬ 
mincia  ad  incomodarli  se  ne  riparano  con  nn  venta¬ 
glio,  arnese  che  non  si  lascia  mai  di  està;  alcuni  ne 
portano  anche  due.  Quando  non  se  ne  valgono  ,  flap- 
pendono  alla  cintura  col  calaraajo,  e’1  porta-pennelli. 


^  Essi  non  mancano  mai  di  un  portafogli  guernito  di 
carte,  di  denaro  e  di  qualche  farmaco:  senza  questo 
nessun  Giapponese  uscirebbe  di  casa. 

Domina  negli  abili  il  color  negro; i  vestimenti  ester¬ 
ni  delle  persone  distinte  son  negri  resse  non  indossano 
il  bianco  se  non  quando  stanno  in  lutto  — 

Vestiti  come  vi  ho  detto,  arrivammo  innanzi  al  pa¬ 
lazzo  d’un  signore  e  chiedemmo  di  dar  in  sua  casa  una 
rappresentazione.  I  marinai  del  mio  bastimento,  quan¬ 
do  mi  abhandonaron  su  la  spiaggia,  avean  lasciato  a 
me  vicino  una  valigia  che  contenea  la  maggior  parte 
della  mia  roba.  Vi  si  trovavano  diversi  istrumenti  di 
matematica,  un  grande  occhiale  ed  una  pietra  di  ca¬ 
lamita  assai  forte.  Di  questa  io  m’era  servito  per  fab¬ 
bricar  il  mio  automa.  Dopo  aver  fatto  di  midollo  d’al¬ 
bero  una  piccola  figura  con  membri  di  una  grande 
flessibilità,  avea  messo  in  tali  membri,  senza  che  potes¬ 
sero  vedersi  di  fuori,  piccole  punte  di  acciajo.  Acco¬ 
stando  dunque  la  calamita  alle  diverse  parti  del  fantoc¬ 
cio  ,  I  attrazione  gli  facea  volger  gli  occhi ,  muover  le 
braccia ,  agitar  i  piedi  e  scuoter  la  testa.  Studiandovi 
molto,  era  io  giunto  ad  acquistar  una  destrezza  mara- 
vigliosa.  Io  teneva  nascosto  il  pezzo  di  calamita  nelle 
larghe  maniche  della  mia  veste,  e  lo  accostava  di  mano 
in  mano  abilmente  ai  diversi  membri  della  bambola  ,  la 
quale  parea  che  vivesse. 

Aggiungete  a  questo  che  avea  parlato  al  mio  com¬ 
pagno  delle  maraviglie  del  ventriloquio,  ignote  a’Giap- 
ponesi ,  ed  egli  erasi  industriato  ad  imitarle.  Bentosto 
egli  avrebbe  potuto  sorpassar  lo  stesso  Comte  nell’arte 
di  ripeter  tutte  le  voci  e  farle  parere  che  uscissero  d’un 
altro  corpo.  Mentrecchè  io  facea  gesteggiare  il  mio 
automa,  senza  che  le  mie  mani  il  toccassero,  Fo-Kien 
(  nome  del  mio  compagno  )  facevaio  parlare.  Dirvi  il 
successo  che  ottenemmo  nella  prima  rappresentazione, 
non  sarebbe  possibile.  Il  sovraccennato  signore  ne  diè 
un  pezzo  d  oro  del  valore  di  quattro  o  cinque  luigi. 
V’ha,  per  parentesi,  al  Giappone  monete  d’oro  d’ar¬ 
gento  e  di  rame.  Queste  ultime  sono  rotonde  e  forate 
nel  mezzo  acciò  si  possano  unir  con  un  filo.  Esse  chia- 
mansi  mou.  Quelle  d’oro  e  d’argento  sono  bislunghe, 
quadrate  od  ovali  e  più  doppie  degl’imperiali  di  Rus¬ 
sia.  Leggesi  sovresse  il  nome  ed  il  valore  del  pezzo,  la 
data  della  sua  impronta  ed  il  nome  del  sovrano. 

Il  romore  del  nostro  maraviglioso spettacolo  si  sparse 
nella  intera  città;  i  più  ricchi  ne  fecer  chiamare  in  loro 
casa,  e  bisognò  pure,  per  soddisfar  alla  pubblica  cu¬ 
riosità,  che  dessimo  una  rappresentazione  sul  teatro  di 
Matsraai.  Era  questo  un  ampio  edificio  di  mediocre  al¬ 
tezza.  La  scena  è  in  fondo  guernita  presso  a  poco 
come  in  Europa.  Dal  proscenio  fino  alla  porta  che 
gli  sta  incontro  corrono  due  gallerie  per  gli  spetta¬ 
coli.  Il  mezzo,  corrispondente  alla  nostra  platea  ,  è 
uno  spazio  volo  non  intavolato  ,  ma  coperto  solo  di 
stuoje  di  paglia  per  prevenir  il  disagio  dell’umido  e  del 
freddo.  Questo  spazio  essendo  più  basso  della  scena, 
le  prime  file  degli  spettatori  non  incomodan  la  vista 
di  coloro  che  sono  indietro.  Non  v’ha  orchestra,  o  per¬ 
chè  non  si  canta  ne’ drammi,  o  perchè  quando  ciò  av¬ 
viene,  gli  attori  si  accompagnano  da  sè  stessi,  o  accora- 
pagnan  gli  altri.  Rimpelto  la  scena  è  uno  spazio  vóto 
che  serve  d’ingresso.  Non  si  scorge  dentro  il  teatro  al¬ 
cun  ornamento,  le  pareti  non  sono  neppure  dipinte. 
Ne’ giorili  di  rappresentazione  si  fan  venire  gli  abiti 
scenici  e  le  decorazioni  da  un  magazzino  particolare* 

In  quel  teatro  appunto  il  mio  fantoccio  destò  l’entu¬ 
siasmo  del  pubblico  giapponese  e  continuò  ad  attirarne 
piastre  d’  oro.  Non  mi  arrestai  sovra  un  sì  bel  cammi¬ 
no,  e  risolvei  di  costruire  una  fantasmagoria.  Mi  valsi 
a  ciò  della  lente  del  mio  grosso  occhiale,  e  dopo  molti 
sforzi  e  tentativi  mi  riuscì  far  conoscere  ai  Giapponesi 
questo  effetto  dell’ ottica.  Non  potrebbe  immag  uarsi  il 
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terrore  che  eccitò  la  vista  del  primo  spettro  che  sembrò  ^ 

slanciarsi  nella  platea.  Grida  d’orrore  si  sollevaron 
d’ogni  parte,  accusandomi  di  sortilegio.  Bisognò  riac¬ 
cendere  i  lumi,  far  vedere  la  macchina  e  dimostrar  i 
mezzi  adoprati  per  produrre  il  portento.  Malgrado  que¬ 
sta  spiegazione,  il  successo  della  lanterna  magica  sor¬ 
passò  quello  dell’ automa,  e  non  erano  scorsi  sei  mesi 
che  noi  possedevamo  già  una  somma  equivalente  a 
cento  mila  lire  di  Francia. 

In  mezzo  a  questa  vita  di  saltimbanco ,  sapete  voi 
quali  fossero  le  idee  di  me  che  godeva  poco  fa  in  Eu¬ 
ropa  una  condizione  onorevole,  e  la  cui  squisita  edu¬ 
cazione  aver  dovea  in  orrore  un  si  miserabile  mestie¬ 
re?  Lasso!  bisogna  confessarlo;  io  mi  accostumai  su¬ 
bito  a  siffatta  esistenza, ed  in  guisa  cbe  la  mia  vita  pas¬ 
sata  senbravami  un  sogno,  una  rimembranza  fallace, 


una  mera  illusione.  Io  non  potea  credere,  vedendomi 
un  deforme  bagattelliere  in  mezzo  ai  Giapponesi,  che 
fossi  un  Europeo,  che  avessi  comandato  un  naviglio, 
che  avessi  in  Europa  un  patrimonio  ed  una  famiglia. 
Io  divenni  fra  poco  istrutto  di  quanti  mai  particolari  si 
chiedessero  intorno  a  quella  nazione  che  pagava  a  si 
caro  prezzo  le  mie  ciarlatanerie. 

—  Codesti  particolari  esser  deggiono  curiosi,  e  voi 
dovreste  dircene  qualcuno. 

—  Certo  che  il  sono.  Per  esempio,  la  educazione  in 
quel  paese  è  ben  regolata.  S’insegna  ai  fanciulli  nel¬ 
l’età  più  tenera  a  leggere  e  scrivere,  istruendoli  ad 
un  tempo  nella  religione  e  nella  storia  patria  e  dan¬ 
do  loro  qualche  nozioni  di  geograGa.  Nell’  adole¬ 
scenza  gl’ iniziano  nell’arte  della  guerra.  Ciò  che  piu 
rileva  si  è  cbe  di  buon’ora  gli  accostumano  alla  pazien- 


B.  Mariani  liti 


(  Costumi  del  Giappone  —  Fac-simile  di  un  disegno  Giapponese.  ) 
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za,  alla  modestia,  alla  civiltà:  virtù  che  i  Giapponesi 
han  portato  ad  un  grado  insuperabile,  e  spesso  noi  ne 
abbiam  fatto  prova. 

Disputar  ad  alta  voce  è  dai  Giapponesi  riguardato 
come  una  indecenza  e  rusticità  eccessiva.  Essi  sosten¬ 
gono  il  loro  assunto  con  forme  di  pulitezza  cosi  mode¬ 
sta,  come  se  diffidassero  del  proprio  giudizio.  Giammai 
non  si  lancian  rimproveri  diretti,  ma  usano  a  ciò  di 
espressioni  destramente  contorte,  e  sovente  valgonsi  di 
esempi  e  di  analogie,  lasciando  a  voi  stesso  la  cura  di 
dedurne  la  conseguenza. 

Le  persone  doviziose  posseggon  brillanti  equipaggi. 
Le  vetture  de  principi  e  de’ grandi  signori  han  la  for¬ 
ma  antica  delle  carrozze  europee  introdotte  al  Giappo¬ 
ne  dagli  Olandesi.  Esse  son  tirate  il  più  sovente  da’ 
buffali,  e  talvolta  da  cavalli.  I  signori  giapponesi  sono 
prudenti  e  temono  l’indole  focosa  de’  cavalli.  Indi  è 
che  si^  fanno  portar  più  volentieri  da  uomini  in  lettighe 
cui  danno  il  nome  di  norimons  e  di  cavgos.  I  Giappo¬ 
nesi  van  pure  a  cavallo,  ma  si  crederebbero  disonorati 
portando  essi  stessi  le  redini;  un  valletto  guida  il  lor 
cavallo  per  la  briglia. 

.Vidi  una  volta  il  governator  di  Matsmai  recarsi  a 


cavallo  ad  un  tempio  in  cui  celebravasi  una  solenne 
festa  di  rendimento  di  grazia,  che  ha  luogo  in  ogni  pri¬ 
mavera,  ed  alla  quale  egli  ha  il  dovere  di  assistere.  Il 
gran  sacerdote ,  il  clero  e  gli  officiali  che  dovean  re¬ 
carvisi  lo  aveano  preceduto.  Ei  si  avanzò  senza  ceri¬ 
monie  con  piccol  corteggio  che  seguivalo  a  piedi.  II 
morso  del  cavallo,  in  vece  di  briglia,  era  guernito  di 
due  fettucce  di  color  cilestro  tenute  quinci  e  quindi  da 
due  valletti  che  camminavano  immediatamente  sotto  il 
naso  deH’animale  ;  l’estremità  di  esse  fettucce  era  nelle 
mini  di  altri  due  valletti  procedenti  innanzi  ai  primi, 
in  guisa  che  tutti  e  quattro  occupavan  la  larghezza 
della  via.  Queste  coppie  di  valletti  in  più  solenni  oc¬ 
casioni  sono  più  numerose. 

La  coda  del  cavallo  era  coperta  d’una  stoffa  di  seta 
di  un  turchino  chiaro.  Il  governatore,  rivestito  de’ me¬ 
desimi  abiti  che  noi  gli  vedevamo  ogni  giorno ,  e  col 
capo  nudo  ,  era  assiso  sopra  una  ricchissima  sella  ;  i 
suoi  piedi  posavano  sopra  larghissime  staffe  di  legno 
verniciato  simili  a  piccoli  panieri,  (i)  (continua)  A. 

(x)  I  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  usano  staffe  poco  diverse 
da  quelle  de’Giappoaesi,  le  quali  sono  indentisi,  ma  como¬ 
de  assai. 
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VIAGGI  -  LE  AVVENTURE  D'UN  GOBBO. 


(  Continuazione,  red.  pag.  247.  ) 


I  valletti  cbe  tenevan  quella  specie  di  redini  grida¬ 
vano  continuamente  chai! chai! cioè  adagio!  adagio!  (1) 
Essi  tiravano  il  cavallo  in  modo  da  farlo  caracollare, 
e  talora  con  troppa  precipitanza  :  cosa  che  obbligava 
il  governatore  a  tenersi  con  ambe  le  mani  per  non  per* 


Idere  l’equilibrio.  In  poca  distanza  camminavano  in¬ 
nanzi  al  magistrato  alcuni  soldati  in  una  sola  fila  co¬ 
mandati  da  due  sergenti:  essi  gridavan  perchè  si  facesse 
luogo,  quantunque  non  vi  fosse  calca  in  quel  momen¬ 
to,  Tenevan  dietro  al  Governatore  de’ porta-bandiera, 


(  Nozze  Giapponesi  —  Fac-simile  di  un  disegno  fatto  sopra  luogo:  parte  prima.  ) 


S.  Puglia  Iti, 


che  portavan  rinchiusi  in  certi  astucci  i  distintivi  della 
sua  dignità.  Ciò  volea  dire  ch’ei  sirecava  alla  cerimo¬ 
nia  tenendo  l’incognito. 

I  Giapponesi  sono  gli  uomini  più  gai  del  mondo;  io 
non  ne  ho  mai  veduti  nella  tristezza.  Sembra  cbe  chiac¬ 
chierando  conoscano  benissimo  il  motteggiare.  Non 
mancan  mai  di  cantare  lavorando,  anzi  regolano  i  lo¬ 
ro  movimenti  su  le  cadenze.  Aman  forte  la  musica  e 
la  danza;  hanno  un  istrumento  simile  all’arpa,  una  spe¬ 
cie  di  violino,  molte  sorte  di  flauti  e  di  tamburi.  Mi  par¬ 
lavano  d’ un  altro  istrumento  che  non  era  a  Matsmai, 
e  del  quale  io  non  potei  comprendere  la  descrizione. 

Malgrado  l’indole  gioconda  di  questo  popolo,  vi  si 
sentono  canzoni  malinconiche  e  toccanti.  I  gesti  del 
cantante  corrispondono  sempre  al  senso  delle  parole, 
in  maniera  ch’ei  fa  delle  contorsioni  estremamente  ri¬ 
dicole.  Codesto  gesteggiare  è  spesso  insopportabile, 
massime  quando  è  accompagnato  da  orribili  smorfie, 
da  movimenti  convulsivi  di  occhi,  e  da  corrugamento 
di  fronte.  Sovente  il  cantore  affetta  una  gajezza  da  buf¬ 
fone;  e  talvolta  ride  da  una  parte  e  piange  dall’altra. 

Un  uso  singolarissimo  regna  nelle  nozze  giapponesi. 
Si  tingono  di  negro  i  denti  della  sposa,  la  quale  deve 
così  portarli  per  tutto  il  resto  della  sua  vita.  A  tal  se¬ 
gno  ricocosconsi  le  donne  maritate  e  le  vedove.  Ad 
ogni  parto  piantasi  nel  giardino  o  nel  cortile  un  certo 
albero,  la  cui  crescenza  corrisponde  al  numero  d’anni 


(1)  Quando  si  vuol  concitar  il  cavallo,  gridano  tsy!  isy  ! 

TOM.  V. 


necessario  a  render  un  uomo  adulto;  quando  egli  si 
marita  l’albero  vien  abattuto;  e  si  valgono  del  tronco 
e  de’ rami  per  fabbricar  casse  ed  armadi  destinati  a 
contener  gli  abiti  del  novello  marito. 

Le  leggi  del  paese  vietano  il  matrimonio  tra  fratello 
e  sorella;  tutti  gli  altri  gradi  di  parentela  non  sog¬ 
giacciono  ad  alcun  divieto. 

Io  ho  precisamente  in  cassa  un  disegno  giapponese 
che  rappresenta  una  festa  nuziale.  Vedetelo. 

La  marcia  è  aperta  da  un  uomo  armato  di  lancia 
seguito  da  altri  a  cavallo  e  a  piede.  La  figura  più  sin¬ 
golare  è  quella  del  secondo  cavaliere  la  cui  accon¬ 
ciatura  di  capo  somiglia  alle  antiche  cuffie  delle  signo¬ 
re  francesi.  Il  carro  cbe  vien  dopo  è  tratto  da  buffali 
e  contiene  la  sposa.  Essa  è  sottratta  ad  ogni  sguardo. 
La  sua  vettura  è  adorna  di  ricchi  drappi ,  accanto  alla 
quale  muovono  i  prossimi  parenti  della  invisibile. 

In  generale  i  Giapponesi  sono  gelosissimi;  difetto 
per  altro  che  si  nota  più  nella  classe  de’riccbi,  che  tra 
le  persone  del  medio  o  dell’ultimo  ceto.  I  principi,  ì 
nobili  e  gli  opulenti  tengono  le  loro  donne  quasi  sem¬ 
pre  rinchiuse,  e  non  ammettono  appo  loro  alcun  uomo 
se  non  sia  prossimo  parente.  Viene  il  bel  sesso  sottopo¬ 
sto  ad  una  sì  orribile  prigionia  più  per  orgoglio  e  per 
etichetta  che  per  una  vera  gelosia.  Alle  donne  d’una 
condizione  inferiore  è  dato  veder  parenti  ed  amici  ed 
anche  comparir  senza  velo  per  le  vie  ed  in  altri  luogi 
pubblici.  Ciò  non  ostante  esse  non  oserebbero  ricever 
alcun  uomo  in  assenza  de’loro  sposi. 
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Del  resto  la  gelosia  de’ Giapponesi  non  potrebbe  pa-  ? 
ragonarsi  a  quella  d’ alcun  altro  popolo  dell’Asia:  Essi 
non  ban  nulla  della  ferocia  degli  arbitri  de’ serragli 
orientali,  (i) 

<t  L’imperatore,  nel  suo  dominio,  ed  i  re  o  principi 
ne’loro  stati,  fanno  tutti  i  matrimoni  delle  persone  che 
compongono  la  loro  corte.  Le  donne  che  si  ricevono 
dalle  mani  del  sovrano  sono  trattate  con  molta  distin¬ 
zione;  si  fabbricano  per  esse  palagi  superbi  e  loro  de- 
stinansi  delle  stanze  che  farebbero  onore  a  delle  regi¬ 
ne.  Le  ancelle  che  loro  si  danno  vengono  scelte  con 
molta  cura,  ed  elle  servono  con  molta  modestia  e  de¬ 
strezza.  Ogni  drappello  di  fantesche  è  diretto  da  una 
dama ,  e  presta  il  servigio  a  vicenda ,  giusta  un  ordine 
prescritto.  I  drappelli  sono  distinti  dal  colore  de’ loro 
abili.  Ordinariamente  codeste  ancelle,  che  appartengo¬ 
no  la  maggior  parte  alle  migliori  famiglie  del  paese,  of¬ 
frono  il  loro  servigio  per  quindici  o  venti  anni  e  spesso 
per  tutta  la  vita.  Si  prendono  di  età  molto  fresca,  e  poi¬ 
ché  han  servito  fino  alla  età  di  venticinque  o  trent’an- 
ni ,  si  dànno  a  marito  secondo  la  loro  condizione. 

«  Ne’ matrimoni  non  si  bada  al  genio  degli  sposi:  i 
parentj  dell’ una  e  dell’altra  parte  son  quelli  che  fan 
tutto.  E  vero  che  quando  non  si  è  contento  del  proprio 
sposo  può  ricorrersi  alla  separazione,  in  che  i  due  sessi 
godon  d’una  libertà  eguale;  ma  le  donne  ne  usan  più 
rado  che  gii  uomini. 

—  Quali  sodo,  dimandò  il  mio  compagno,  le  pro¬ 
duzioni  principali  del  suolo  e  del  mar  giapponese? 

—  I  prodotti  più  abbondanti  e  più  utili  sono  il  riso, 
i  pesci,  il  ravano ,  il  sale,  il  cotone,  la  seta,  il  rame, 
il  ferro,  il  legname,  il  thè,  il  tabacco,  i  cavalli,  le  be* 

(i)  Compiamo  questo  articolo  con  qualche  spiegazione  tratta 
dall’opera  del  padre  Charlevoix. 


stie  cornigere,  il  canape,  una  specie  di  albero  chia¬ 
mato  Kadry ,  l’oro  ,  l’argento,  il  piombo,  il  mercurio 
e  lo  zolfo. 

Il  riso  è  la  derrata  più  rilevante,  quella  cui  i  Giap¬ 
ponesi  sono  così  abituati  che  ne  hanno  un  indispensa- 
bil  bisogno  :  esso  tien  per  loro  il  luogo  del  pane  ed  è 
la  base  delle  sostanze  alimentari.  Dal  cubo  ed  il  dairi 
fino  all’ ultimo  mendicante,  tutti  i  Giapponesi  si  nutri- 
gcon  di  riso.  Si  servono  pure  della  paglia  di  questo  ce¬ 
reale,  per  fare,  come  abbiamo  accennato,  de’sandali, 
de’ cappelli,  stuoje,  una  specie  di  carta  da  scrivere,  e 
diversi  utensìli  domestici  ,  come  paniere,  granate  ec. 
Si  trae  dal  riso  pur  una  specie  di  birra  debolissima  cui 
cbiaman  sakki ,  onde  distillano  poi  una  certa  acquavita. 

Il  pesce  è  nel  Giappone  ciò  che  la  carne  in  Euro¬ 
pa.  L’olio  che  ne  traggono,  atteso  il  suo  caro  prezzo, 
non  illumina  che  le  case  de’ ricchi;  i  poveri  bruciano 
il  bianco  della  balena  che  trovasi  in  abbondanza  ac¬ 
canto  alle  isole  Kouriles. 

Il  ravano  si  mangia  in  foglie  come  il  cavolo  e  se  ne 
fanno  diverse  minestre.  La  sua  radice  salata  si  usa  in¬ 
vece  del  sale  stesso  per  condir  tutte  le  vivande.  Veg- 
gonsi  interi  campi  coperti  da  questa  pianta  oleosa;  e 
gli  abitanti  sono  così  avvezzi  alla  zuppa  del  ravano  che 
non  potrebbero  privarsene  senza  gran  dispiacere. 

Il  sale  è  non  pur  indispensabile  pel  condimento  quo¬ 
tidiano  delle  vivande,  ma  per  la  conservazione  del  pe¬ 
sce.  Le  pescherie  più  importanti  sono  su  le  costiere 
delle  Rouriles  e  di  Sacbalin,  donde  ciascuna  state  ven- 
gon  ai  porti  dell’impero  più  centinaja  di  barche  cari¬ 
che  di  pesci.  Ilan  due  metodi  per  conservare  il  pesce, 
uno  di  salarle,  l’altro  d’ incamiqarlo ,  cioè  seccarlo  al 
fumo.  Il  pesce  preparato  in  quest’ultimo  modo  non  po¬ 
trebbe  serbarsi  a  lungo  portandosi  in  un  clima  caldo. 

(  Continua.)  A. 


in  i u à. 


Il  giovinetto  di  cui  qui  riportiamo  i  versi  è  un  di 
coloro  che  son  destinati  dal  Cielo  a  sentire  il  hello 
delle  arti.  Cura  e  speranza  di  egregi  genitori  egli  già 
s  avvia  ad  essere  un  degli  ornamenti  della  nobilissima 


e  colia  Lecce.  Possano  i  suoi  amici  vederlo  presto  all 
apice  degli  studi,  che  soli  quaggiù  danno  una  gloria  che 
non  muore.  Possa  egli  sempre  intesser  canti  che  ven~ 
gon  dal  cuore.  Solo  così  si  giunge  alla  meta  desiata. 


C.M. 


IN  MORTE  DI  ANGIOLINA  FARINA 


Passa  la  bella  donna  e  par  che  dorma.  • 
Tasso. 


1. 

Cinta  di  fiori  e  simile 

Aneli’ essa  a  fresca  rosai.. . 
La  vita  sorrideale 
Qual  alba  rugiadosa  — - 
,  Come  nel  primo  giorno 
l  utto  vedea  d’ intorno 
Brillar  di  luce  e  amor. 

—  E  pur  si  giace  immobile 
Sovra  solinga  bara!  — 

—  E  le  s’adorna  il  feretro 
In  cambio  di  liet’aral 
Di  tanto  or  non  le  resta 
Che  candida  una  vesta 
E  un  canto  di  dolor!  — 

Ahi!  cominciava  a  vivere 
E  il  corso  ha  già  compito,  — 
Pari  a  fior  che  sul  nascere 

Sia  dallo  stei  rapito _ 

Fra  i  sogni  del  desio 
La  coprirà  l’obblio 
Del  suo  temuto  vel! 

Perir  quando  più  fulgido 
E  l’ avvenir  degli  anni  ! 
Quando  la  vita  è  scevera 
Di  tristi  disinganni  ! 

E  d’armonia  vestita 
L  aurora  della  vita 
Pura  è  siccome  il  ciel!  — 


3. 

Ahi!  quella  madre!— ahi  misera! 
Quello ,  sol  quello  è  duolo  I 
Fra  tanti  che  pur  gemono 
Chi  le  darà  consuolo? 

Chi  volgerà  parola 
A  lei  rimasta  sola 
Col  muto  suo  dolor? 

Vien  diniegato  l’ultimo 
Vale  alla  madre  afflitta  ! 

Ah  1  forse  al  sacro  bacio 
Di  quella  derelitta 
Quel  pallido  suo  viso 
Al  placido  sorriso 
S’animerebbe  ancor!  — 

4. 

Madre  !  potria  rispondere 
Forse  quel  labbro  estinto  : 

Dalla  virtù  d’un  bacio 
Il  fato  saria  vinto  I 
0  su  quel  corpo  muto 
Coll’ultimo  saluto 
Potria  l’altr’alma  andar, 

Ove  di  lei  pur  memore 
Lieve  così  volava  — 

Come  ritorna  l’Angelo 
A  lui  clie  lo  inviava  — 

Da  sue  virtù  difesa 
Colei  che  or  mula  è  resa 
Del  mondo  al  desiar! 


5. 

Giacea  pur  or  con  giubilo 
Sul  letto  del  dolore, 

E  col  soffrir  lunghissimo 
Già  misurando  l’ore  — 

Tristo  l’estremo  istante 
A  se  vide  d’ innante.., 

Vide — e  non  s’alterri. 

Ahi  forse  fu  di  gaudio 
Presagio  alla  sua  mente 
Siccome  il  raggio  roseo 
Nunzio  è  di  di  ridente  — 

E  a  quella  eterna  speme 
Prona  sull’ore  estreme 
I  suoi  dolori  offrì. 

G. 

Non  riposò  stanchissimo 

Lo  sguardo  in  sulla  madre  — 
Non  vide  alcun  —  coll’animo 
Perdon  chiedeva  al  padre  — 

E  sul  dolor  profondo 
Di  chi  lasciò  nel  mondo 
E  non  per  se  plorò  — 

—  Fini  —  qual  pura  vergine  — 
Morendo  ancor  pregava  — 

Come  profumo  etereo 
La  vita  s’esalava 
E  l’anima  immortale 
In  sulle  rapid’ale 
CoDlenta  a  Dio  volò. 

Lecce.  Beniamino  Rossi. 

de’  Baroni  dii  Caprarioa. 
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IL  DRAMMA  EGIZIO, 

».  eiOVANNI  »’  A  C  U  I. 


I. 

Jaffa  espugnata  ,  i  castelli  di  Jaffet  e  di  Nazaret 
conquistati,  la  giornata  del  Taborre,  sono  altrettanti  fe¬ 
lici  auguri  per  la  impresa  d’Acri —  Ma  niente  dura  su 
la  terra;  e  sovente  ciò  cbe  fu  cominciato  nel  riso  ha 
termine  nel  pianto  :  così  come  sovente  ad  una  bella 
aurora  tien  dietro  un  giorno  tempestoso.  — 

Non  che  il  valore  dell’esercito  si  estingua,  o  manchi 
l’ingegno  in  colui  che  lo  guida.  Ma  v’ha  ta’cose  contro 
di  cui  il  valore  o  l’ingegno  non  giova.  E  in  questa  cam¬ 
pagna  ciò  che  sfida  il  coraggio  e  il  genio  si  presenta  : 
voglio  dire  uua  piazza  resa  inespugnabile  dalla  natura 
e  dall’arte;  e  la  mancanza  di  mezzi  opportuni  a  vince¬ 
re  questi  ostacoli.  Aggiungi  a  questo  un  soccorso  ve¬ 
nuto  a’ Turchi  mentre  essi  non  lo  speravano;  aggiungi 
la  perdita  della  flotta ,  e  non  farai  più  le  meraviglie 
vedendo  la  stella  di  Lui  coprirsi  d’una  leggera  nuvo¬ 
letta  innanzi  a’ bastioni  della  memoranda  città  — •  della 
città  ove  sbarcavano  i  crociati ,  e  da  essi  tante  volte 
presa  e  ripresa  ;  di  Tolemaide  sede  de’ Cavalieri  di  S. 
Giovanili,  che  le  lasciarono  il  loro  nome  — 

II. 

E  vedi  come  quaggiù  il  dramma  rappresentato  da¬ 
gli  uomini  è  straordinario  1  Quando  Bonaparte  fu  esa¬ 
minato  per  esser  mandato  dalla  scuola  militare  a  Parigi 
in  un  Reggimento  d’ Artiglieria ,  veniva  con  lui  allo 
stesso  cimento  un  giovanetto  cbe  era  della  stessa  sua 
età,  della  stessa  scuola  e  della  stessa  classe.  Appro¬ 
vati  aroendue,  insieme  furon  fatti  uffiziali.  Ma  mentre 
uno  si  slanciava  contro  Tolone,  l’altro  prendea  una 
via  diversa,  per  una  diversa  opinione  da  lui  professata. 
E  andavano  sempre  per  sentieri  l’uno  dall’altro  diver¬ 
genti ,  per  incontrarsi,  indovina  dove?  A  S.  Giovanni 
d’Acri:  uno  come  Duce  supremo  della  Repubblica, 
l’altro  come  ingegnere  militare  contro  la  Repubblica, 
chi  sia  il  primo  lo  intendi,  l’altro  è  Phelippeaux. 

E  non  è  tutto.  Nel  dì  18  Aprile  1796  il  corsaro  In¬ 
glese  il  Vendicatore  era  preso  da  una  nave  di  Francia 
uelia  rada  di  Ilavre.  Il  capitano  di  questo  legno  era 
condotto  a  Parigi  e  chiuso  nella  torre  del  Tempio, 
nella  stessa  stanza  ov  era  stato  Pichegru.  Nel  dì  2/J.  A- 
prile  1798  questo  prigioniero  era  involato  ai  suo  car¬ 
cere  con  uno  stratagemma  audacissimo.  Riprendea  la 
via  di  Havre  ;  colà  lo  aspettava  una  barca  da  pesca¬ 
tore  ;  con  essa  raggiungea  la  Crociera  Inglese,  e  sulla 
Fregata  l’Argo  passava  in  Inghilterra  una  al  suo  libe¬ 
ratore.  Di  là,  fatto  ammiraglio,  correa  in  Egitto,  e  seco 
menando  colui  a  cui  dovea  la  sua  salvezza,  lo  sbarcò 
ad  Acri  perchè  provvedesse  alla  difesa  della  piazza. 
Chi  era  questo  ammiraglio?  Sydney  Smith  ;  chi  era  il 
suo  liberatore?  Phelippeaux — or  va  e  segui  le  fasi  della 
fortuna  1  Le  sue  permutazion  non  hanno  tregua— 

III. 

E  Phelippeaux  fortifica  Acri  a  modo  del  secolo  XII 
con  cortine  fiancheggiate  da  torri  quadrate.  Milier  ca¬ 
pitano  del  Teseo  gli  ba  fornito  quanto  facea  mestieri 
a  restaurare  questo  baluardo  della  Siria.  E  pure  ha  un 
duro  intoppo  a  superare  nel  Genio  del  suo  antico  com¬ 
pagno  di  scuola!  Ma  il  volere  di  chi  tutto  governa  gli 
appiana  la  via.  Udisti  come  una  flottiglia  dovea  recare 
al  campo  Francese  i  caononi  per  l’assedio  e  le  muni¬ 
zioni.  Or  sappi  che  mentre  queste  uavi  oitrepassavauo 


il  Carmelo  furon  vedute  dal  Vascello  Inglese  il  Tigri, 
furono  inseguite,  raggiunte  e  prese;  tranne  una  sola 
corvetta  e  due  piccioli  legni ,  che  si  posero  in  salvo  — 

Ed  ecco  che  que’ cannoni  che  doveano  espugnar  la 
piazza  furon  posti  sovra  i  bastioni  di  essa,  onde  di  là 
tuonare  contro  i  Francesi  1  Ed  ecco  che  contro  Bona¬ 
parte  son  rivolte  le  stesse  sue  armi  1 

Ma  Bonaparte  non  si  scora.  Per  lui  le  difficoltà  so¬ 
no  incitamento  alla  vittoria.  Esaminato  il  luogo,  pone 
il  campo  sopra  un’altura  isolata  che  guarda  il  mare  a 
r  ,000  tese  di  distanza;  quest’altura  si  prolunga  al  Nord 
fino  al  capo  Bianco,  domina  all’Ovest  un  piano  di  circa 
due  leghe  cinto  da’  monti  che  si  alzano  tra  Acri  e  il 
Giordano. 

Ora  incomincia  quell’assedio  memorabile  di  due  mesi 
che  è  una  serie  non  interrotta  di  assalti  e  di  combatti¬ 
menti  seguiti  in  uno  spazio  sì  angusto,  che  assedianti 
e  assediati  puguan  sempre  alla  distanza  d’un  trar  di 
pietra!  —  Ti  dipingerò  a  grandi  tratti  questo  quadro 
tremendo. 

Praticata  una  mina  per  abbattere  la  contrascarpa  , 
questa  scoppia  nel  nono  giorno  dopo  l’apertura  della 
trincea.  I  Francesi  credono  il  fossato  poco  profondo  e 
vi  si  siane  ano.  Lo  trovano  profondissimo  e  non  s’ar¬ 
restano.  Poggiando  delle  scale  sovra  i  rottami  salgono 
su  la  breccia.  I  Turchi  fuggono.  Ma  gli  assalitori  si 
trovan  separati  dalle  schiere  che  debbono  sostenerli. 
Se  ne  avveggono  i  barbari  e  ritornano  alle  offese.  Un 
fuoco  tremendo  s  impegna;  si  combatte  colle  mani, colle 
sciable,  colle  bajooette,  colle  pietre,  colle  travi.  Gli 
uffiziali  de’ granatieri  Madly,  Lescales,  e  Laugier  peri¬ 
scono  incitando  1  soldati.  Di  questi  parte  son  pesti , 
parte  mutilati,  parte  uccisi.  E  vana  ornai  la  resistenza. 
Il  misero  avanzo  de’ prodi  torna  nella  trincea. 

La  torre  è  colmata  con  legna  ,  sacchi  di  arena  e  di 
cotone.  Bonaparte  vi  fa  appiccare  il  fuoco.  Inutile  ten¬ 
tativo  !  I  Turchi  co’ loro  spessi  tiri  allontanano  coloro 
ch^  vorrebbero  stabilirvisi. 

E  l’alba  del  dì  7  Aprile.  Sydoey  e  Djezzar  ordina¬ 
no  una  sortita  ,  onde  distruggere  le  opere  più  vicine, 
e  principalmente  la  mina  cavata  sotto  la  controscarpa. 
Tre  colonne  comandate  dal  capitano  Aldfield,  valoroso 
uomo,  si  slanciano  fuori.  La  colonna  del  centro  occu¬ 
pa  già  la  porta  della  mina,  quand’ecco  cbe  Aldfield  è 
mortalmente  ferito.  Egli  spira  fra  le  braccia  de’ grana¬ 
tieri  Francesi  che  lodano  a  cielo  la  sua  bravura.  Il 
Duce  supremo  conduce  egli  stesso  i  soldati  a  respin¬ 
gere  gli  assalitori.  Dalle  piazze  d’armi,  dalle  parallele, 
gli  obici  e  i  cannoni  da  campagna  fanno  una  strage  or¬ 
renda  degli  Anglo -Turchi.  La  sortita  ha  fallito  il  suo 
scopo.  Questi  che  vincono  son  gli  stessi  che  superarono 
il  ponte  di  Lodi  e  quello  d’Arcole.  E  forza  che  Sydoey 
se  ne  rammenti. 

In  questa  avviene  l’episodio  del  Taborre.  Egli  è  an¬ 
dato,  ha  veduto,  ha  vinto  ed  è  tornato. 

La  mina  destinala  contro  la  torre  della  breccia  è 
compita  nuovamente.  S’ode  un  tuono  qual  di  tempesta 
che  frema.  Ma!  un  sotterraneo  assorbe  l’effetto  della 
esplosione.  Uu  sol  lato  della  torre  crolla.  La  breccia  è 
ancora  impraticabile.  Bonaparte  va  e  riconosce  il  sito. 
Una  bomba  cade  a  suoi  piedi.  Due  granatieri  si  slan¬ 
ciano  sovra  di  Lui,  lo  collocano  nel  mezzo,  ed  alzando 
le  braccia  sul  suo  capo  gli  fan  con  queste  riparo.  Il 
projettile  scoppia  e  li  ricopre  di  terra,  e  di  frantumi.  — 
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La  storia  ci  ha  tramandato  il  nome  d’un  solo  di  questi 

prodi.  Egli  si  chiama  Dumesnil.  Costui  sarà  Generale, 
e  perderà  una  gamba  nella  Campagna  del  Nord.  Coman* 
derà  la  piazza  di  Yincennes  a’ tempi  della  invasione  del 
i8i4.  Parigi  sarà  caduto,  ed  egli  starà  in  Vincennes 
come  torre  salda.  Gli  alleati  gli  intimeranno  la  resa, 
ed  egli  risponderà,  a  Vi  cederò  la  piazza,  quando  mi 
avrete  restituita  la  mia  gamba,  b 

Per  ben  due  fiate  trenta  granatieri  procurano  di  a- 
prirsi  un  varco  nella  torre  entrando  carponi  nel  primo 
piano.  I  Turchi  dall’alto  li  scacciano  cogli  Arcobusi, 
co’tizzoni  roventi,  colla  pece  liquefatta,  e  coll’acqua 
bollente— 

Giungono  finalmente  da  Jalfa  nove  cannoni,  3  da 
24  e  6  da  18.  La  letizia  per  l’arrivo  di  questo  debole 
ajuto  è  avvelenata  dalla  morte  di  Gaffarelli  ucciso  nella 
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$  trincea.  Lo  piangono  i  soldati;  lo  piange  il  Duce  come 
quegli  che  lo  tenea  carissimo.  Il  Corpo  del  Genio  ha 
perduto  il  suo  Generale  — 

Ma  la  piazza  ha  sempre  nuovi  soccorsi  dal  mare,  e 
i  Francesi  mancano  invece  di  munizioni.  La  rabbia  s* 
accresce,  si  fa  furore;  gli  attacchi  si  succedono;  si  la* 
vora  nelle  mine;  da  mane  a  sera  questo  picciolo  spazio 
di  terreno  presenta  lo  spettacolo  d’un  inferno  spalan¬ 
cato.  Egli  si  ostina  a  penetrare  per  la  torre  di  breccia 
quasi  rovinata.  Yi  giunge  con  impeto  d’incredibile  co¬ 
raggio.  Ma  non  vi  si  può  sostenere,  e  torna  indietro— 
Una  flottiglia  Turca  che  vien  di  Rodi  apparisce  con 
nuovi  soldati,  e  nuovi  viveri  e  munizioni.  Prima  che 
sbarchino  questi  ajuti  è  forza  tentar  nuovamente  la  for¬ 
tuna.  La  18. ma  e  la  36. ma  comandate  da  Bon,  da  Vial 
e  da  Rampon  movoa  correndo  all’ assalto.  Le  sostiene 


(  Veduta  di  S.  Giovanni  d’Àcri,  tratti 

Lànnes  colla  sua  divisione.  Rambeaud  che  comanda 
l’antiguardo  penetra  nella  piazza  con  100  granatieri. 
Gli  Anglo-Turchi  ad  arrestar  tanta  furia  pugnan  dalle 
mura,  dalle  piazze  d’armi,  da  una  vecchia  torre  detta 
della  maledizione ,  da’rottami  che  han  ricinti,  da’  fos¬ 
sati  che  han  presi  a  rovescio,  dalle  scale,  dalle  cortine: 
combattono  con  ogni  sorta  di  mezzi  ;  urtano,  rovescia¬ 
no,  incendiano,  feriscono,  colpiscono;  gli  assalitori  in¬ 
dietreggiano,  ritornano,  respingono,  son  respinti,  cam¬ 
minano  fra  monti  di  cadaveri,  son  percossi  dalle  palle, 
da’sassi,  dalle  materie  combustibili,  sembrano  uomini 
di  broozo  fuso.  E  Bonaparle  !  comanda  i  vari  movi- 


F.  Sardi  M. 

da  tm  disegno  fatto  col  Dagherrotipo.  ) 

menti  così  come  se  stasse  nel  suo  gabinetto.  Egli  è  sem¬ 
pre  gigante  1  —  Ma  come  resistere  sol  colle  braccia  ad 
un  cumulo  di  offese  tutte  varie,  tutte  terribili!  Ram¬ 
beaud  è  morto,  le  scale  sono  spezzate,  i  projéttili  man¬ 
cano.  I  tamburi  suonano  a  raccolta.  L’assalto  è  stalo 
inutile  —  Ultime  a  rientrar  nel  campo  son  le  guide  a 
piedi  :  son  quelle  schiere  da  cui  usciranno  le  falangi 
della  guardia  — 

Dunque  è  mestieri  abbandonar  la  impresa?...  Nò, 
finché  v’  è  un  raggio  di  speranza  :  nò  finché  si  potrà 
combattere:  nò  cento  volte  nò  finché  vi  rimane  qual¬ 
che  altre  ostacolo  a  sfidare,  — 


POLIORAMA 


E  il  di  io  Maggio,  e  albeggia  appena.  Bonaparte 
esce  dalla  tenda,  va  a’ piedi  della  breccia,  e  grida  a’ 
Granatieri  della  ig.a  e  della  7!).*,  grida  a’Carabinieri 
della  2.a  di  fanti  leggeri:  avanti  o  soldati ,  finiamola 
una  volta  con  que' cannibali.  I  valorosi  s’inerpicano, 
Yerdier  comanda  gli  esploratori.  Giungono;  uccidono 
le  scolte;  già  la  bandiera  di  Francia  sventola  su  le  rau- 
ra.  Smith  e  Djezzar  accorrono  alla  nuova  impensata. 
Le  trombe,  i  timballi,  i  tamburi  suonano  all’ armi. 
Mammalucchi,  Giannizzeri,  marinari  turchi,  marinari 
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V  inglesi,  Bey,  Pascià,  tutte  le  razze  di  Oriente,  i  Tur¬ 
chi  da’ turbanti  bianchi,  i  Britanni  dall’abito  rosso,  si 
schierano  dietro  le  tagliate,  fan  trinceramenti,  s’in¬ 
grossano,  ricingono  d’ogni  parte  i  Francesi.  L’ingres¬ 
so  della  città  si  muta  in  campo  di  battaglia.  Gli  uomi¬ 
ni  Cadono  a  migliaja.  E  un  fracasso  orrendo  di  colpi, 
di  grida,  di  suoni.  Il  furore  è  divenuto  disperazione. 
Così  si  dura  fino  al  venir  della  sera.  Tre  volte  si  son 
superatele  mura,  tre  volte  si  sono  abbandonate  — per¬ 
chè?  Perchè  i  Francesi  non  han  grossi  cannoni;  pei*- 


(  Ùltimo  Assalto  di  S.  Giovanni  d’ÀcrL  ) 


6.  Mariani  Ut, 


che  non  possono  essere  ajutati  dalla  parte  del  mare; 
perchè  sono  uno  contro  4-°;  perchè  pugnano  allo  sco¬ 
perto;  perchè  corre  il  6o.m°  giorno  dacché  stan  sem¬ 
pre  su  le  offese,  contro  una  gente  cbe  ha  ausiliari, 
cannoni,  baluardi,  trincee,,  torri,  sotterranei,  tutti 
gli  ajuti  delle  cose  cbe  fan  pertinace  il  coraggio  degli 
uomini  —  E  Bonaparte  1  ritto  sii  l’altura,  con  un  brac¬ 
cio  alzato  accenna  la  città,  e  col  guardo  infiamma  i 
suoi:  sta  come  il  genio  del  coraggio  che  domina  gli 
sforzi  de’ prodi.  Ha  veduto  cadere  interi  battaglioni; 
ba  veduto  morire  gli  ajutanti  generali  Fouler,  e  Ve- 
noux;  ha  scorto  feriti  il  generale  Bon  ,  e  i  suoi  propri 
ajutanti  di  campo  Croisiere  Arrigby  ;  è  scottato  dal  so¬ 
le  ,  flagellalo  dalle  schegge,  asperso  di  polvere  e  di  su¬ 
dore....  e  pur  non  cede  ancorai  Intende  che  Phelip- 
peaux  è  morto  :  spera  che  gli  assediali  manchino  cosi 
di  chi  li  dirigga;  e  spinge  le  guide  all’assalto.  Le  gui¬ 
de  salgono  due  volte  su  la  breccia,  e  due  volte  preci¬ 
pitano  giu.  Il  sole  tocca  al  tramonto;  gli  ultimi  suoi 
raggi  percotono  la  torre  della  maledizione.  Generale, 
gridano  i  Granatieri  della  25. “a  giunti  testé  dal  cam¬ 
po  di  osservazione,  vogliamo  salire  all’ attacco  —  En 
avant  marche!  e  questi  intrepidi  a  modo  di  leoni  si  slan¬ 
ciano  su  l’ alto 

Gli  Anglo-Turchi  comprendono  che  questo  è  tre¬ 
mendo  istante  e  raddoppiano  di  rabbia,  e  di  provvedi¬ 


menti.  Dove  seno  i  Granatieri  della  25.”“?  Son  que* 
corpi  infranti  che  vedi  là  giù  nel  fossato  — 

Ornai  tutlociò  che  l’ingegno  potea  escogitare,  tutto 
quel  che  il  valore  potea  eseguire  è  esaurito.  E  forza 
delle  due  sceglier  l’ una:  seppellirsi  sotto  le  mura  di 
Tolemaide ,  o  porre  in  salvo  le  rimanenti  schiere.  L* 
una  cosa  sarebbe  inutile  follia;  l’altra  è  voluta  dalla 
prudenza,  è  concessa  dall’onore.  Tinca  adunque  la 
prudenza  — 

IV. 

Nel  di  20  Maggio  l’esercito  leva  il  campo.  Vi  resta¬ 
no  poche  munizioni.  Bonaparte  comanda  che  s’impie¬ 
ghino  a  percotere  il  palazzo  di  Djezzar ,  le  mura  e  le 
tolri.  I  Turchi  e  i  Britanni  escono  ùn’altra  volta  per 
arrestar  questa  furia  di  colpi.  Il  generale  Lagrange  con 
una  mano  di  prodi  li  respinge  e  li  flagella  incalzan¬ 
doli  fino  alle  mura.  Questo  è  l’addio  che  i  Repubbli¬ 
cani  danno  a  Tolemaide  —  Lannes  forma  l’ antiguar¬ 
do;  vengon  dopo  la  divisione  di  Bon,  gli  equipaggi, 
e’1  parco;  segue  la  schiera  di  Reynier;  Rleber  è  al  re- 
troguardo;  Junot  copre  il  fianco  sinistro  dell’armata. 

La  spedizione  di  Siria  è  dunque  andata  a  malel  Sì, 
ma  tranne  la  resistenza  di  Acri  che  nessun  valore  ha 
potuto  vincere,  questa  impresa  di  ^iria  è  quasi  una 
vittoria,  Non  ha  Bonaparte  distrutte  tulle  le  forze  del 
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Pascià  al  Taborre?  Non  ha  egli  impedita  la  riunione 
degli  eserciti  ostili?  Non  ha  egli  così  poste  in  salvo  le 
conquiste  dell’  Egitto?  Non  ha  egli  distrutti  tutti  i  forti 
de' Turchi  da  Gaza  al  Giordano?  Non  s’ è  impadronito 
di  tutte  le  castella  che  ha  incontrate  per  via?  ogni  vol¬ 
ta  che  ha  pugnato  in  campo  aperto  non  è  stato  vitto¬ 
rioso  ?  —  dunque  qual  gloria  può  venire  a  Djezzar 
dalle  sue  torri,  e  dalle  sue  mura  merlate?  E  —  pria  di 
lasciare  il  campo  e’ fa  pubblicare  questo  proclama.  — 
i  Soldati  !  Voi  varcaste  il  deserto  che  separa  l’Asia  dal¬ 
li  l’Affrica.  Annientaste  le  schiere  che  venivano  ad  in- 
((  vadere  l’Egitto.  V’impadroniste  delle  loro  bagaglie 
«  e  de’loro  camelli:  v’impadroniste  de’ forti  e  de’ pozzi 
»  del  deserto.  Eravate  d’ogni  parte  cinti  da  nemici  e 
((  vinceste.  Eravate  pochi  e  alimentaste  durante  novan- 
#  ta  dì  la  guerra  nel  cuor  della  Siria;  vinceste  a  Gaza, 
«  a  Jaffa,  a  Gaifa,  e  al  monte  Taborre.  Eravate  senza 
k  cannoni  e  scrollaste  i  bastioni  di  Acri,  e  abbatteste  i 
«  suoi  forti.  Soldatil  ora  noi  torneremo  in  Egitto  »  — 
Dopo  ciò  comanda  che  gl’infermi  e  i  feriti  si  pongano 
su’cavalli  degli  squadroni,  e  sovra  quelli  degli  Uffizia- 
li  —  Il  suo  scudiere  gli  si  presenta,  e  gli  dimanda: 
quale  de’suoi  cavalli  vuole  che  si  serbi?  —  l\on  hai 
tu  udito  i  miei  ordini?  gli  dice  gridando.  Tutti  deb - 
bono  far  la  via  a  piedi:  io  pel  primo;  esci  —  Final¬ 
mente  dopo  quattro  mesi  di  assenza  l’esercito  rivede  i 
minareti  del  Cairo  ;  e  pargli  di  rivedere  le  case  natie. 
Esso  ha  perduto  600  soldati  morti  di  peste,  mila  e  du- 
gento  nelle  battaglie;  e  trae  seco  mila  e  trecento  feriti — 
Ed  egli  varcando  nuovamente  il  deserto  va  pen¬ 
sando  :  oh  se  avessi  espugnato  Acri!  avrei  mutato  la 
faccia  dell’Oriente;  prodotto  un  rivolgimento  nel  mon¬ 
do  ;  mi  sarei  steso  da  Costantinopoli  fino  alle  Indie  — « 
Sì!  —  ma  non  sa  che  dopo  il  Cairo  e  Acri  lo  aspei- 
tano  Marengo  e  Osterlizza,  e  poi  Mosca,  e  poi  \Vat- 

terloo ,  e  poi . ma  questa  è  via  sterminala.  Concedi 

che  io  mi  riposi.  Tu  leggi  commodamenle,  ma  io  scri¬ 
vo,  e  pensol —  Cesare  Malpica. 


AL  CAVALIER  NICOLA  NICOLINI 

«V  OCCASIONE  DELLA  SUA  RECENTE  NOMINA  A  SOCIO  DEL  REAL 
ISTITUTO  DI  FRANCIA. 

cSottfffo. 

Salve,  o  mia  Patria,  ove  cosìd  otenti 
Orme  stampava  il  Geuio  de’ Quiriti, 

Quando  rifulser  gli  astri  più  clementi 
Al  Ciel  di  Roma  ed  agli  Ausoni  liti. 

Ove  Dante  in  crear  nuovi  portenti 
Rivolse  al  trino  regno  i  passi  arditi; 

Ed  ove  Vico  delle  umane  genti 
Svelò  corso  e  ricorso,  arcani  e  riti. 

Salve,  o  figlio  del  tempio  dei  prodigi. 

Caro  a  Tacito  a  Vico  al  Ghibellino, 

Che  mieti  nuovi  lauri  entro  Parigi. 

Ah  possa  Italia  d’altrui  merci  schiva 
Serbare  ai  figli  suoi  lieto  destino, 

E  splender  tutta  di  virtù  nativa  ! 

Emmanuele  Lomonaco. 


LA  MODESTIA. 

La  modestia  è  il  più  bell’ornamento  del  merito  e  del¬ 
la  virtù.  Bisogna  strappare  i  suoi  segreti  alla  modestia 
«omf  si  strappano  alla  natura. 

Nella  bilancia  del  merito,  ugualmente  che  nelle  co- 


f  munì  bilancie,  la  parte  che  ha  più  peso,  è  quella  che 
I  si  abbassa. 

Non  si  scorge  l’umile  violetta,  ma  il  suo  dolce  pro¬ 
fumo  la  fa  discoprire.  Sii  come  l’astro  del  giorno,  che 
l’occhio  vede  risplendere  alla  superficie  delle  acque, 
e  non  come  il  fumo  che  si  alza  nell’aria  quantunque 
ignobile  e  oscuro.  Ma  spesso  si  esige  troppa  modestia, 
si  vuol  che  si  manchi  di  carattere  e  dignità.  Bisogna 
stimarsi  quel  che  uno  vale.  Dice  Correggio,  franca¬ 
mente  il  suo  giudizio  manifestando:  ((  Son  pittore  an¬ 
ch’io».  Dice  Marco  Tullio,  meritamente  preconizzan¬ 
dosi:  Quodam  ineojure  utor. 

Del  resto  noi  non  saremmo  tanto  irritati  contro  l’a- 
mor  proprio  degli  altri,  se  non  ne  avessimo  una  gran 
dose  noi  stessi.  Cosi,  perchè  piace  tanto  l’uomo  modesto? 
Perchè  rattiene  le  sue  parole,  non  avventura  i  suoi  giu¬ 
dizi,  non  interrompe  nessuno,  lascia  brillare  chi  si  cre¬ 
de  fatto  per  brillare,  e  noi  abbiamo  la  semplicità  di 
credere  che  tace  per  il  piacer  di  starci  a  sentire.  E 
l’apparente  modestia  quanta  astuzia  cela!  Il  rossore  ar¬ 
tificiale  d’ alcuni  somiglia  al  rossetto  che  si  metton  le 
femmiue  per  parere  più  belle.  Coloro,  come  le  secchie, 
si  abbassano  per  riempirsi.  La  modestia,  dice  Chester- 
field,  è  il  miglior  amo  per  pescare  alle  lodi. 

Un  uomo  di  spirito  diceva  a  un  amico:  ((  Voi  vi  van¬ 
tate  d’esser  modesto;  non  vi  credeva  tanto  orgoglioso.  » 


FRANCESCO  FUOCO- 

I. 

Io  dirò  poche  cose  intorno  a  Francesco  Fuoco,  mor¬ 
to  in  Napoli  il  dì  2  aprile  i84*  :  acciocché  si  vegga  la 
potenza  della  sua  mente,  e  le  nobili  intenzioni.  Poiché 
ricercando  egli,  per  molte  vie,  il  bene  singolarmente 
de’suoi  concittadini,  è  necessario  che  questo  sia  dichia¬ 
rato;  per  potere,  se  non  altro,  soddisfare  al  debito  deila 
riverenza  verso  la  sua  memoria. 

In  uno  elenco  che  non  ha  guari  pubblicò  egli  stesso 
delle  sue  opere,  sono  cinquanta  fra  grandi  e  piccole, 
oltre  di  alcune  rimaste  inedite.  Nè  tanta  produzione  si 
accusi,  così  a  bella  prima,  di  stemperata:  imperocché 
comunque  sieno  molte  le  opere,  tranne  una  eccezione 
di  poco  conto,  si  posson  tutte  ridurre  a  due  capi  prin¬ 
cipali,  economia  ed  istruzione;  dappoiché  quasi  tutte 
versano  su  questi  argomenti.  E  l’economia  poi  e  l’istru¬ 
zione  si  hanno  a  considerare,  come  i  mezzi  effettivi  di 
un  solo  principio,  che  ardeva  nell’animo  suo,  la  per¬ 
fezione  sociale. 

Ma  prima  dirò  in  succinto  la  nascita,  l’educazione, 
le  principali  vicende  della  sua  vita.  Nacque  a  Migna- 
no,  ch’è  in  Terra  di  Lavoro,  il  dì  dodici  gennajo  1 7 7 4- - 
Studiò  nel  seminario  di  Teano,  fino  a  che  ci  fu  prete. 
Quindi  a  Napoli:  e  si  applicò  fortemente  alle  matema¬ 
tiche,  alle  scienze  naturali,  alla  medicina;  pruova  del- 
l’ ingegno  suo  positivo,  e  che  avea  già  sentito,  che  sen 

za  conoscimento  di  fatti ,  non  v’  è  sapere . 

. Aprì  insegnamento  di  letteratura;  e 

continuò  fino  al  1820.  Nelle  rumorose  novità  di  code¬ 
sto  anno,  partì  per  la  Francia;  e  dimorò  prima  a  Parigi, 
indi  a  Marsiglia.  Venne  seguentemente  in  Toscana, 
e  soggiornò  a  Pisa.  Nel  1826  ritornò  finalmente  a  Na¬ 
poli;  e  prese  di  nuovo  a  istituire  i  giovani  nelle  lettere. 

Vengo  alle  opere.  Fattosi  da  prima,  come  ho  detto, 
a  insegnare,  vide  il  bisogno  di  provvedere  innanzi  tratto 
al  modo  dell’insegnamento:  imperocché  quello  prati¬ 
cato,  non  era  che  cieca  tradizione  e  tortura.  Sicché 
cominciò  allora,  e  poi  ritornato  da  Pisa  proseguì,  a  com¬ 
pilare  e  stampare  dc’principii  di  letteratura;  desumen- 
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doli  da  una  precisa  contemplazione  delle  nostre  facoltà; 
e  avendo  per  fine  di  sollevare  e  nobilitar  la  ragione,  e 
non  d’infrascare  e  opprimere  la  memoria:  anzi  essen¬ 
do  questa  un’ancella  dell’altra,  com’è  proprio  de  buoni 
signori,  che  aiutano  la  debolezza  de  sottoposti,  così  la 
memoria  egli  cercò  diriggere  colla  ragione. 

Il  Jine  principale  del  buon  metodo  pedagogico , 
scrisse,  è  di  sviluppare  le  facoltà  della  mente ,  e  for¬ 
mare  il  giudizio;  e  poi  di  arricchire  /’  intelletto  di  po¬ 
che ,  ma  vere  e  solide  conoscenze  elementari. 

Ora  io  non  voglio  asserire,  che  Fuoco  avesse  sen¬ 
tito  prima  di  ogni  altro  la  necessità  di  ordinare  l’istru¬ 
zione  ;  forse  mille  altri  l’avranno  anche  pensato:  ma 
lui  trovo  però  in  mezzo  di  noi,  che  il  primo  mise  a 
stampa  e  professò  la  riforma  intellettuale;  attaccando 
la  pessima  ciurma,  che  sotto  colore  di  ammaestrare, 
fa  laido’mercimonio ,  e  contorce  e  aliena  le  anime  me¬ 
schine  de’giovanetti.  E  se  i  libri  suoi  non  respirano 
perfezione, questo  che  cosa  fa?  I  libri  di  Fuoco  io  cer¬ 
tamente  non  loderò  di  eleganti  e  forbiti;  ma  lui  creJo 
degno  di  pubblica  gratitudine,  che  attese  costantemente 
a  combattere  la  mala  istruzione ,  proponendo  il  cam¬ 
mino  meglio  efficace. 

Avea  Fuoco  prontissimo  lo  sguardo  deU’inlelletto,  e 
la  verità,  non  appena  vedendola,  lo  infiammava:  sic¬ 
ché  avveniva  in  esso  un  tumultuare  di  affetto,  dal  quale 
era  trasportato  subito  fuori  di  quella  riposata  contem¬ 
plazione,  che  tanto  è  pur  necessaria  alla  riconferma 
del  vero,  e  acciocché  questo  si  ripulisca,  e  disponga  con¬ 
venevolmente;  e  perchè  si  presenti  infine  schietto  sì,  ma 
colla  veste  candida  delle  Grazie. 

Ora  siccome  nissuno  è,  che  per  la  mancanza  sola 
del  colorito  vermiglio,  o  dell’armoniosa  voce,  dispregi 
tutta  la  persona  di  una  donzella;  così,  a  cagione  di 
alcuni  pregi,  che  forse  a* libri  del  Fuoco  mancano, 
certamente  niuno  che  ha  senno,  chiuderà  gli  occhi  al 
merito  principale  di  essi,  la  proclamazione  del  vero: 
tanto  maggiormente,  ch’egli  non  presumeva  delle  doti 
che  non  avea;  dappoiché  ha  lasciato  scritto,  il  solo  me¬ 
rito  da  lui  ambito  essere  la  buona  intenzione.  E  che 
fosse  buonissima  l’ intenzione,  è  dimostrato  dalla  natura 
delle  opere  che  compose;  conciosiacchè  in  tutte  traspare 
una  sua  massima  prediletta,  che  il  saperq  nulla  è,  se 
non  si  adopera  a  bene  dell' umanità. 

Venne  fra  noi  il  fanciullo  siciliano  Vincenzo  Zuc- 
caro ,  il  quale  con  una  intuizione  acutissima  e  rapidis¬ 
sima  della  mente  ,  faceva  prodigi  nel  calcolare  :  e  a 
Fuoco  parendo,  come  scrisse,  che  questo  fanciullo 
fosse  stato  prescelto  dalla  Provvidenza  a  graudi  cose, 
subitamente  rapito  di  zelo,  pubblicò  un  libro,  e  discor¬ 
se  come  acconciamente  si  avesse  dovuto  guidare  nel¬ 
l'istruzione:  immensa  è  la  soddisfazione  dell'anima 
mia ,  scriveva,  nel  giovare  a  questa  creatura.  Chi  non 
sente  l' importanza  di  questo  zelo ,  somiglia  lo  stupido 
bruto ,  innanzi  a  cui  sono  un  nulla  e  l'universo  e  le 
sue  maraviglie. 

La  quale  intenzione  se  avessero  considerata  alcuni, 
non  gli  avrebbero  apposto  a  biasimo ,  che  molto  e  di¬ 
versamente  scrivesse;  come  fra  le  altre  volte,  pochi 
mesi  prima  della  sua  morte,  allorché  mise  fuora  la  Geo¬ 
grafia  elementare.  Imperciocché  io  leggo  stampate  que¬ 
ste  proprie  sue  parole:  vorrei  che  nella  presente  po¬ 
vertà  di  libri  elementari  in  cui  siamo ,  uomini  eminenti 
nelle  diverse  facoltà  delle  lettere ,  si  associassero  a 
scrivere,  e  poi  discutere  e  sanzionare  i  diversi  trattati 
elementari.  Promovendo  a  questo  modo  i  progressi  del¬ 
lo  spirito  umano  ,  si  renderebbero  i  benefattori  della 
gioventù ,  la  libererebbero  dal  giogo  e  dalla  barbarie 
della  scuola.  Me  se  questo  invito  nonvien  secondato , 
bisognerà  contentarsi  dell' opera  di  un  uomo  solo;  il 
quale  supplirà  collo  zelo  e  coll'  amore  del  bene ,  alla 
debolezza  del  proprio  ingegno  ;  ed  in  virtù  del  buon 


metodo ,  potrà  scemare  in  gran  parte  il  male  che  si 
1  deplora. 

II. 


Fuoco  di  economia:  stando  a  Pisa  ,  nel  182$,  mise  a 
luce  da  sé  il  primo  volume  d d  Saggi  Economici ,  e  il 
secondo  poi  dopo  due  anni.  I  quali  due  volumi  con¬ 
tengono  sette  Saggi  ;  e  secondo  il  proposito  dell’autore, 
fanno  la  prima  serie,  cioè  l’economia  pura  :  colla  se¬ 
conda  serie  poi,  disegnava  dare  l'economia  applicata, 
o  industriale:  ma  di  questa,  ritornato  che  fu  a  Napoli, 
non  pubblicò  che  la  sola  Introduzione. 

E  per  dire  qualche  cosa  di  questi  Saggi,  è  da  sape¬ 
re  ,  che  con  essi  non  prese  a  dettare  la  scienza  econo¬ 
mica  a  chi  volesse  impararla,  ma  presenta  a  quei  che 
già  l’hanno,  delle  dottrine ,  per  dire  colle  sue  stesse 
parole  ,  o  nuove ,  o  trattale  sotto  nuovo  punto  di  ve¬ 
duta.  Così  nel  primo  Saggio,  stampato  solo  anche  pri¬ 
ma,  espose  una  nuova  teoria  sulla  rendita  della  terra; 
la  quale  non  è,  secondo  lui,  che  la  manifestazione  più 
agevole  di  una  dottrina,  veduta  prima  da  Smith,  e  poi 
discorsa  anche  da  altri,  ma  con  soverchia  astrazione. 
Nel  secondo  Saggio  dichiarò  la  metafisica  dell’econo- 
m;a  ;  cioè  volle  divisare  i  principi  schietti  che  reggon 
l’industria;  per  vedere  poi  come  sieno  alterati  da  altri 
principi, onde  necessariamente  vanno  investiti,  e  potere 
così  cercare  del  rimedio,  contro  di  essa  alterazione.  Il 
terzo  Saggio  appellò  Teoria  de’limiti:  imperciocché  tro¬ 
vata  la  vera  via  che  conduce  alla  prosperità,  per  non 
deviarne,  bisogna  costituire  quali  conGni  abbia;  e  però 
questa  ricerca  egli  disse,  teoria  de’ limili.  Fece  nel 
quarto  Saggio  l’applicazione  dell’algebra  alla  geome¬ 
tria.  Il  quinto  versa  sull’origine  e  la  natura  della  ric¬ 
chezza.  Il  sesto  è  una  critica  di  alcune  opere  moderne 
di  economia.  Nel  settimo  finalmente  sono  i  principi 
della  Morale  e  i  principi  dell’Economia  ,  ridotti  a  un 
solo  sistema  :  assunto  nobilissimo,  col  quale  apparisce 
vero  seguace  della  scuola  economica  napoletana,  de¬ 
gno  continuatore  del  Broggia:  dappoiché  questa  è  1  in¬ 
dole  de’ nostri  buoni  economisti,  che  ricercano  il  bene 
materiale. sempre  di  compagnia  con  quello  dell’anima. 
E  investigando  poi  un  principio  solo,  da  cui  per  neces¬ 
sità  derivasse  e  la  morale  e  I  economia,  lo  ritrova  nella 
benevolenza;  la  benevolenza  già  stabilita  dal  Vico,  co¬ 
me  la  causa,  senza  la  quale  non  può  essere  sociabilità. 
Combinato  un  sistema ,  dice  nel  preambolo  di  questo 
Saggio  ,  per  quanto  era  possibile  completo  ,  di  teoria 
economica ,  lo  vedremo  consolidare .  e  ricevere  l'ulti¬ 
ma  perfezione,  innestandosi  a' principi  della  morale 
pubblica  e  privata.  Allora  si  vedrà  che  il  lavoro  e  la 
virtù  non  si  possono  scompagnare:  e  che  dalla  forza 
che  nasce  dalla  loro  reciproca  federazione ,  sorge 
la  vera  ricchezza  ;  cioè  il  comodo  e  l  agio  della  vita, 
la  pace  e  la  serenità  del  cuore.  E  altrove  poi  ag¬ 
giunse  :  non  monopoli ,  non  privilegi ,  non  diritti 
esclusivi;  ma  una  giustizia  distributiva  senza  limiti , 
senza  eccezioni  ;  e  allora  la  prosperità  sarà  come 
il  premio  della  morale  pubblica. 

Così  Fuoco  solennemente  pensava  in  Economia  :  e 
non  che  le  opere  nominate,  ma  anche  altre  ba^  messo 
fuori  su  questa  scienza:  intorno  alla  libertà  e  a  vincoli 
del  commercio,  del  sistema  industriale,  dell  industria 
patria,  della  ricchezza  privata  e  pubblica,  su  vantaggi^ 
di  una  cassa  di  risparmio,  sul  potere  del  tempo.  E 
quando  imperversava  Ira  noi  l’ avventataggine  delle 
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banche,  egli  pubblicò  un'operetta,  col  nome:  Le  Ban - 
che  e  l’Industria ;  e  mostrò  il  pericolo  certo  in  quello 
che  si  faceva  ;  e  ragionò  le  condizioni  che  dee  avere 
una  buona  banca  ;  e  infine  riproducendo  il  disegno 
bancale  esposto  nel  Saggio,  e  nella  Magia,  e  fallito  per 
ragioni  che  non  accade  qui  raccontare,  questo  disegno 
cercò  di  ravvivare ,  proponendo  una  banca  vasta  per 
Napoli ,  come  de  Welz  intendeva  per  la  Sicilia.  Ma 
vanamente  ;  chè  niuno  ci  porse  orecchio. 


IV. 

E  ora  voglio  mostrare,  veduto  fuori  le  lettere  ,  che 
uomo  Fuoco  fosse,  che  cittadino.  E  fo  queste  due  cose 
con  brevità;  avvalendomi  delle  sue  stesse  parole:  dap¬ 
poiché  in  due  luoghi  delle  sue  opere,  descrivendo  il 
virtuoso  nell* uno,  e  il  buon  cittadino  nell’altro,  senza 
quasi  avvedersene, dipinge  quello  che  è  stato  egli  nella 
sua  vita  :  non  intrigante ,  disse  prima,  non  inquieto , 
non  turbolento]  amico  dell  ordine  e  della  giustizia :  il 


’4H«SC0  STUCCO 


G.  R  tetto  lit. 


solo  che  ignora  il  cammino  degli  onori  e  della  fortu¬ 
na,  e  non  cura  di  cercarlo.  Non  si  paragona  ad  al¬ 
cuno,  perchè  non  vuole  offendere  gli  altri,  nè  umilia¬ 
re  sé  stesso.  Tutto  trovando  in  se ,  nulla  cerca  al  di 
fuori ,  e  ciò  che  gliene  viene  non  lo  conturba  ,  e  non 
lo  insuperbisce’,  insensibile  agli  oltraggi ,  e  poco  sen¬ 
sibile  agli  omaggi.  Quantunque  conosca  sè  medesimo, 
non  si  assegna  alcun  posto  ;  e  gode ,  e  si  compiace  di 
se,  ma  senza  apprezzarsi.  E  secondamente:  colui 
che  s  irrita  de  mali  che  soffre ,  e  che  sono  il  retaggio 
de  nostri  padri,  è  ingiusto ,  quando  una  paterna  am¬ 
ministrazione  si  occupa  a  farli  disparire.  La  sventura 
è  che  un  momento  è  bastevole  a  produrre  un  male ,  e 
spesso  per  guarirlo  vi  voghon  de'  secoli.  Questa  rifles¬ 
sione  sola  basta  a  sostenere  l'umana  pazienza ,  e  ali¬ 
mentare  la  speranza  di  tempi  migliori. 

Nè  io  intendo  celare,  che  taluna  volta, tirato  in  bri¬ 
ghe  letterarie,  si  movesse  ad  impeti  d’ira.  Meglio  cer¬ 
tamente  sarebbe  stata  la  continua  placidezza:  ma  lo 
sdegno,  oltre  a  fargli  rimbeccare  pungentemente  le  op¬ 
posizioni,  non  lo  spinse  mai  a  fatti  o  detti  villani.  E 


chi  non  lo  compatirebbe?  quando  o  per  odio  alle  no¬ 
vità,  o  per  non  capire,  qualcheduno  usciva  a  contra¬ 
riarlo  . 

Ma  l’irascibile  svaporava  subito,  invece  che  la  bontà 
era  continua  in  lui;  ed  egli  non  avea  riposo  ,  e  con 
gli  uffici  e  co’ sacrifici.  0  Fuoco  mio,  eri  buono  da 
verol  come  ho  sentito  rammentare  le  tue  virtù  in  tanti 
luoghi,  dove  bai  dimorato  ne’tuoi  viaggi  1  come  ti  bo 
sentilo  desiderare!  E  il  cielo  ti  concesse  però  il  con¬ 
forto  grande,  che  pure  suol  concedere  a’ buoni  nelle 
tristizie  di  questa  vita,  il  conforto  dell'amicizia.  Molti 
e  caldi  amici  hai  avuto  ;  amici  veri ,  perchè  li  veggo 
ora  piangere  alla  tua  morte. 

Recando  dunque  in  somma  il  narrato  ,  dico  ,  che 
Francesco  Fuoco  procurò  il  meglio  sociale;  e  questo 
dovendo  esser  costituito  dal  corporeo  e  dal  morale, 
mise  l’animo  per  la  prima  parte  all’economia,  per  la 
seconda  all’istruzione:  operatore  costante  :  umano  poi, 
intemerato.  La  passione,  il  dettato  sollevano  un  po  di 
vapore,  ma  non  gli  offuscano  la  lucidezza  del  merito: 
si  che  io  desidero  molli  di  questi  uomini  alla  patria  mia. 

F.  Palermo, 
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L’ANFITEATRO  DI  EL-JEM1I* 

. Narri  qui  Jabot  olirti 

Imperiarti,  J'asces,  legtonrs,  omnia,  mine  se 
Continet,  atqui  duas  tantum  i  cs  anxius  optai $ 
ranern  et  c.rcenses. 

Giovenale. 


Fra  le  mine  e  le  antichità  che  copron  la  costa  set*  fi 
tenlrionale  del/ Afi'rica  e  luti’i  paesi  limitrofi,  nessuna  | 
vene  ha  che  manifesti  a’ una  maniera  più  splendida  il 
grado  di  potenza  cui  erano  arrivati  gli  antichi  abitanti 
di  queste  contrade,  di  quello  che  faccia  I  anfiteatro  di 
El-Jemm.  Rispetto  alla  eleganza  ed  alla  ricchezza, 
questo  monumento  non  olire  nulla  di  notabile;  ma  il 
suo  aspetlo  ha  qualche  cosa  disi  magnifico  ei  impo¬ 


nente  che  si  scorge  sin  dal  bel  principio  che  il  popol« 
il  quale  innalzollo  avea  fatto  immensi  progressi  nelle 
scienze  e  nelle  arti,  e  ch'era  pervenuto  all  apogeo  del¬ 
la  potenza  e  civiltà  sociale.  Ascoltiamo  Sir  Grenvjlle 
Tecnpje  che  visitollo  npl  i833. 

a  E  uoo  degli  ed  firn  più  belli,  più  vasti  e  perfetti 
degli  antichi,  dic’egb.  Non  vi  s*  vede  certo  la  pompa 
e  io  splendore  dei  coliseo;  ma  per  altro  riguardo  l’an- 


(  Veduta  dell’ anfiteatro  di  El-Jemm.) 


fiteatro  di  El-Jemm  non  la  cpde  in  nulla  a  quel  famoso 
monumento.  L’anfiteatro  di  Pola  in  Istria  e  l’altro  di 
Verona  non  potrebbero  esser  paragonali  a  quello  di 
El-Jemm.  Il  primo  conservalo  benissimo  al  di  fuori,  è 
del  lutto  deteriorato  addentro;  laddove  nell  anfiteatro 
di  Verona  i  seggi  interni  sono  così  intatti  come  lo  era¬ 
no  quando  i  cittadini  andavano  ad  occuparvi  un  luogo 
per  goder  degli  spettacoli  del  circo;  ma,  tranne  quat¬ 
tro  archi,  la  facciata  esteriore  non  ha  più  nulla  di  quel 
carattere  originale  che  facevane  la  bellezza.  » 

Accostiamoci  all  anfilealro  di  E1  Jemm.  La  desola¬ 
zione  del  luogo  aggiunge  qualche  cosa  alla  sua  gran¬ 
dezza.  Gli  stanno  vicine,  formanti  un  piccol  gruppo, 
delle  miserabili  capanne.  Il  villaggio  di  Ei-Jemme  o 
Jemm,  secondo  alcuni  dotti,  occupa  il  luogo  dell’anti¬ 
ca  città  di  Tysdrus.  Il  villaggio  è  situato  circa  ottanta 
miglia  al  sud  di  Tun  si  nel  beylik  di  questo  nome,  ed 
alcune  miglia  distante  dalle  rive  del  golfo  di  Gbabs, 
che  è  la  Syrlis  Alinor  di  Virgilio;  Sursalf  è  a  circa 
jom.  v. 


sei  leghe  al  sud-owest;  Elalia,  a  cinque  leghe  nel  sud- 
est;  Lempta  o  Lemptiraimio, a  trentatrè  miglia.  Il  vil¬ 
laggio  è  intorno  intorno  coperto  di  ruine.  Qui  vedi 
tronchi  di  colonne  e  delle  statue  infrante,  delle  quali 
alcune  son  colossali;  là  degli  altari  ingombri  d’iscrizioni; 
più  lungi,  colonne  di  cipollino,  di  granito,  di  marmo 
numidico,  di  corralata  bresica  che  gli  Arabi  traggon 
della  terra,  e  di  cui  fan  poscia  delle  macine.  Dal  seno 
di  codeste  ruine,  avanzi  sontuosi  della  grandezza  ro¬ 
mana,  si  estolle  quasi  intatto  /anfiteatro  di  El  Jemm. 
1/ edifìcio  ha  quattro  piani  ;  i  tre  piani  inferiori  sono 
sostenuti  da  sessantaqualLro  archi  co’ loro  rispettivi  pi¬ 
lastri.  Il  piano  superiore  o  l’attico  si  compone  di  pila¬ 
stri  poggianti  sur  un  piedestallo,  e  d'intervallo  in  in¬ 
tervallo  seorgesi  un’apertura  quadrata  che  separa  ì  pi¬ 
lastri.  I  capitelli  son  d’ordine  composito,  simile  a  quello 
della  colonna  di  Diocleziano  ad  Alessandria.  V  crani 
già  due  porte  principali;  ma,  è  ormai  un  secolo,  Mao¬ 
metto  Bey  che  si  era  trincerato  dietro  la  porta  occi- 
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dentale  della  quale  avea  fatto  una  specie  di  fortezza, 
la  fe’saltare  insieme  a  Ire  archi  adjacenti,  come  si  vi¬ 
de  libero,  per  tema  che  i  suoi  nemici  andassero  a  cer¬ 
carvi  un  ritugio  e  vi  bravassero  la  sua  possanza.  Que¬ 
sta  è  la  sola  parte  dell’edificio  in  cui  si  scorgono  tracce 
di  distruzione. 

Tutto  il  resto,  cioè  la  facciata  e  la  fabbrica  de’muri 
esterni,  il  piano  inclinato  sui  quale  poggian  i  banchi  e 
le  interne  gallerie  son  conservate  benissimo.  Nell’in¬ 
terno  dell’arena  scopronsi  sotterra  delle  caverne  pro¬ 
fonde  simili  a  quelle  del  Coiiseo  e  dell’anfiteatro  di  Ca- 
pua.  Quivi  custodivansi  le  bestie  selvagge  prima  di  lan¬ 
ciarle  nel  circo.  I  muri  sono  coperti  d  iscrizioni  in  lin¬ 
gua  cofla  od  araba.  La  lunghezza  dell’edificio  dall’est 
all  owest  è  di  quattrocento  ventinove  piedi;  la  larghez¬ 
za  di  trecento  sessantotto  piedi.  L’arena  è  lunga  du- 
gento  trentotto  piedi,  e  larga  centoltantadue.  La  parte 
inferiore  della  prima  arcata  è  trentatrè  piedi  sotto  il  li¬ 
vello  del  suolo  ;  e  l'intera  altezza  dell’edificio  dovè  es¬ 
sere  nella  sua  origine  circa  cento  piedi. 

Non  si  sa  con  certezza  il  tempo  in  cui  questo  gran 
monumento  sia  sialo  fondato.  V’ha  ciò  non  ostante 
gran  ragione  di  credere  che  ciò  avvenisse  sotto  l’impe 
ro  di  Antonino;  chè  lo  stile  della  sua  architettura  è  lo 
stesso  che  quello  degli  edifici  di  Spaitla,  di  Capercen 
e  d  Hydrah.  Dalla  storia  ricavasi  che  il  primo  Gordia¬ 
no  fu  proclamato  imperatore  in  questa  città  ;  sarebbe 
dunque  possibile  che  Gordiano  avesse  elevato  questo 
edifìcio  in  memoria  del  suo  inalzamento  al  trono.  L’ 
anfiteatro  che  vedesi  rappresentalo  su  le  medaglie  di 
questo  imperatore  tende  a  confermar  tal  congettura. 
Agli  antiquari  l'ardua  sentenza.  A. 


Il  chiarissimo  signor  Giulio  Genoino  per  quella 
cortesia  di  che  ha  adorno  l  animo  ,  e  per  l' amicizia 
di  cui  ci  onora ,  condiscende  nel  dì  26  Maggio  di  cia¬ 
scun  anno  a  farsi  interpelre  de'  sentimenti  de' nostri 
stampatori  e  ci  offre  a  loro  nome  un  fiore  poetico 
scritto  in  lingua  napolilana  con  quella  maestria  e 
grazia  che  gli  son  proprie.  Ecco  il  sonetto  di  cui  ci 
ha  fatto  dono  in  questo  anno:  lo  pubbliclvamo  in  at¬ 
testato  di  riconoscenza  e  di  stima  verso  /’  illustre  au¬ 
tore;  e  per  dichiarare  pure  ai  buoni  stampatori  la 
nostra  soddisfazione  per  l' esattezza  e  premura  con 
cui  disimpegnano  i  loro  obblighi. 

P  E  LO  BBELLO  J  IJOB1VO 

DE  LO  NOMME  AURIUSO 

SL©  32  1?22i25>2>©  (22[&2ì2i2i2 

TE  PPARTE  DE  LI  STAMPATILE  SDOJE 

©Sowffo. 

Feli,  tu  si  guappo ,  e  tte  lo  pprovo; 

Già  d  avè  fatta  na  scoperta  aje  famma, 

L  ssi  a  sto  passo  voltarraje  la  gamma 
Irovarraje  nfi  lo  pilo  dio  tali’ uovo. 

Nchiacche  le  ccarte  co  no  gnoslro  nuovo 
E  Desto  chelle  sò  scoperte  a  rramma! 

Lo  t rocchio  pe  slainparele  le  cchiamma , 

E  ffìgure  majateche  le  ttrovo. 

Gnorsi;  sò  ccose  da  restarne  ciesso; 

M  a  la  poteca  loja  co  cchiù  stopore 
Li  stampa  ture  tuoje  fanno  lo  stesso. 

(  histe  che  ttanto  t  hanno  puoslo  ammorc 
Sonz  ajuto  de  chimmeco  prociesso 
S  hanno  lo  Nomme  luio  stampalo ’ncore. 

CSscgnale  de*  sitiselo !iata  -Amivizia 

Giulio  Genoino. 


NICOLA  ANTONACCI. 

* 

I. 

Perchè  le  lodi  che  si  danno  a’  ricchi  sono  sospette?  Perchè 
si  suppone  che  l’adulazione  vi  abbia  gran  parte;  perchè  si 
crede  che  encomiando  l’uomo  si  vagheggino  i  suoi  denari; 
perchè  si  sa  che  il  sorriso  della  fortuna  è  tal  talismano  che 
offusca  la  sembianza  del  vero;  perchè  si  conosce  che  il  suo 
splendido  ostello  è  pari  a  que’  palagi  incantati  descritti  da* 
poeti  —  chi  v’enlra  perde  il  senno  e  la  memoria. 

Ed  io  non  mi  oppongo  a  questa  credenza  universale;  a  que¬ 
sta  filosofia  che  le  generazioni  appresero  nella  scuola  della 
esperienza;  a  questo  grido  che  incalza  gli  elogi  che  son  men¬ 
zogna.  e  le  fole  che  usurpano  i  dritti  del  vero. 

Ma  !  non  sarà  mai  lecito  di  spendere  quattro  parole  a  prò  di 
un  di  que’  che  il  mondo  disse  avventurosi?  La  ricchezza  sa¬ 
rebbe  forse  una  specie  di  misfatto  a  cui  non  si  debbano  che 
esecrazioni?  CLi  la  prima  cosa  non  concede, e  l’altra  afferma, 
somiglia  a  que’ paladini  erranti  che  avendo  addosso  la  furia 
del  battagliare  vedevan  nemici  anche  là  dove  nemici  non  v’e- 
rano  —  somiglia  a  quelli  accigliati  misantropi  che  sono  io 
guerra  aperta  colla  umanità  — 

Ah  si,  quando  la  ricchezza  non  fu  scompagnata  da’ pregi 
della  mente,  e  dalle  virtù  del  cuore;  quando  non  fu  acquistata 
con  male  arti  ;  quando  non  pose  sue  radici  nel  pianto  de’  po¬ 
veri  ;  quando  su  l’uomo  che  la  possedea  si  posò  la  pietra  del 
sepolcro,  e  su  questa  pietra  non  suonano  parole  di  maledizio¬ 
ne  ma  di  compianto  —  allora  la  lode  è  giustizia;  e  il  silenzio 
se  non  è  colpa  è  almeno  errore  — 

II. 

Queste  idee  io  premetto  perchè  tu  sappia  che  scrivendo  di 
Nicola  Autonacci ,  io  intendo  di  dire  il  vero,  tutto  il  vero,  « 
non  altro  che  il  vero;  perchè  tu  intenda  che  facendomi  l’eco 
del  dolore  de’  parenti  e  degli  amici  io  non  piaggio,  nè  fo  on¬ 
ta  a’huoni  —  Pronunzio  liberi  sensi  in  semplici  accenti  su  la 
tomba  di  lui  —  e  santi  sono  i  dritti  delle  tombe.  Offende  la 
Religione  che  li  custodisce  chi  scrive  sul  loio  gelido  marmo 
bugiardi  encomi  ebe  i  contemporanei  scherniscono,  e’1  tem¬ 
po  disperde  coll’ali  — 

Odi  adunque.  Sarà  modesta  e  non  romorosa  la  mia  favella, 
come  modesta  e  non  romorosa  fu  la  sua  vita. 

Egli  nascea  in  Trani  nel  di  6  Febbrajo  1788,  di  Giuseppe 
e  Marianna  Tommaselli.  Nascea,  e  in  lui  i  genitori  poneano 
ogni  cura  ed  ogni  speranza  ;  chè  il  Signore  avea  a  se  chiamati 
gli  altri  loro  figli  — 

Avviene  non  di  rado  che  i  padri  mollo  agiati,  poco  caleu- 
dosi  di  ciò  che  fa  nobili  gli  alletti  e  colto  l’ingegno,  abbando¬ 
nano  la  prole  all’ozio  che  tutto  inaridisce,  alla  ignoranza  ebe 
tutto  deturpa.  Quasi  che  i  beni  di  quaggiù  fossero  eterni; 
quasi  che  la  fortuua  che  oggi  ti  sorride  non  possa  voltarli  le 
spalle  domani.  Quindi  quella  stolta  credenza,  che  i  campi  dei 
sapere  van  coltivati  da  coloro  soltanto  che  hanno  i  cenci  sul 
dosso,  e  la  miseria  a  fianco  —  stolta  credenza  che  comunque 
professata  da’  pochi,  pur  va  segnalata;  perchè  buono  è  ricor- 
i|  dare  gli  errori  de’ balordi  a  far  si  ebe  altri  se  ne  guardi — Ma 
!•  cosi  non  pensavano  i  genitori  di  Antonacci.  Lo  vollero  cono- 
!  scitore  delle  lettere  che  ingentiliscono  e  delle  scienze  filosofi- 
I  che  che  son  fouli  di  sapienza,  e  lo  allidarono  alle  cure  de’PP. 
Predicatori;  lo  vollero  perito  nelle  discipline  del  Diritto,  e  gli 
diedero  a  maestri  gli  egregi  che  a  que’  tempi  facean  suonare 
alta  la  fama  del  Foro  nelle  Puglie  —  onore  che  cogli  anni  non 
è  caduto  —  lo  vollero  insignito  del  decoroso  litoio  di  dottore, 
e  ’l  giovane  valoroso  corse  a  cogliere  il  bel  frutto  de’  suoi  stu¬ 
di  nel  Collegio  di  Avellino  — 

III. 

Be’ semi  son  questi.  Fecondali  dalla  mente  che  vuole  e 
dal  cuore  che  sente,  accomandano  chi  li  possiedo  aU’amor  de’ 
suoi  e  al  plauso  de’ cittadini.  Benedetti  coloro  che  ne’figliuoli 
li  pongono.  Loro  assicurano  un  retaggio  che  sla  come  torre 
salda  fra’  rivolgimenti  degli  uomini  e  delle  cose.  E  Dio,  a  co¬ 
ronare  i  voti  di  questi  virtuosi,  mandò  al  giovine  tornato  ne’ 
lari  suoi  una  gentile,  che  gli  facesse  sempre  lieti  i  giorni,  e 
dolce  il  peso  della  vita.  Laura  Ceci  fu  costei.  Donna  da  tutti 
avuta  in  pregio,  a  bello  e  pregiato  giovine  fu  sposa.  Le  loro 
inani  congiunte  strinsero  quel  nodo  che  fu  santificalo  dalia 
paterna  benedizione,  da  quella  del  Sacerdote  e  da  lunghi  lu¬ 
stri  di  pace  e  d’affetto,  fatti  più  belli  dalla  prole  largita  ai- 
fi  amore.  —  Or  clic  più  manca  a  Nicola  Antonacci?  Quanta 
può  dar  la  terra  e’ lo  possiede.  Egki  è  felice. 
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IV. 

Si  —  ma  i  giorni  del  dolore  presto  o  tardi  arrivano  per  chi 
nella  valle  del  dolore  alberga.  E  questi  giorni  vengon  pe’ ric¬ 
chi  e  pe’  poveri,  pe’  grandi  e  pe’  piccioli,  pe’  dotti  e  per  gl’ 
ignoranti.  Chi  può  evitarli  gitti  la  prima  pietra.  Vedete,  ve¬ 
dete...  Antonacci  piange.  Piange  d’un  affanno  che  vince  tutti 
gli  affanni;  geme  per  cosa  che  è  cara  quanto  la  vita,  e  più 
della  vita  ancora..,,  egli  ha  perduto  i  suoi  genitori.—  Chi  sa 
come  sia  tremendo  l’istante  in  cui  un  padre  od  una  madre  ci 
dice  addio,  e  addio  per  sempre  1  Chi  sa  come  sia  insopportabi¬ 
le  l’ angoscia  di  quella  suprema  parola  ,  costui  intenderà 
quanto  dovea  essere  immensa  la  doglia  del  figlio  orbato  d’un 
tanto  bene  — 

Non  a  dimenticarla,  perchè  la  è  cosa  che  non  si  dimentica, 
ma  a  farla  men  dura  si  spinse  colla  sua  famiglia  a  visitare  le 
terre  d’Italia  nostra.  Quelle  terre  di  cui  la  storia  è  immorta¬ 
le,  la  gloria  immortale,  la  bellezza  unica  fra  tutte  quelle  scal¬ 
date  dal  sole.  Amico  delle  arti  ne  vide  i  monumenti  famosi; 
que’  monumenti  su  cui  sta  scolpito  il  genio  de’  nostri  padri  e 
la  grandezza  d’un  tempo  che  fu.  Filosofo,  andò  quà  e  là  rac¬ 
cogliendo  ragguagli  di  statistica  e  di  economia  civile  —  E 
fatta  più  mite  la  sua  pena,  tornò  quindi  a  rivedere  le  mura  di 
Trani.  Della  nobile  Trani  che  si  specchia  nell’Adriatico  colle 
sue  mura  antichissime,  col  suo  Tempio  magnifico,  col  suo 
campanile  gigante,  col  suo  castello  memorando  — 

V. 

Lo  straniero  tenea  allora  queste  regioni.  Antonacci  nemico 
di  tutlociò  che  d’ozio  sapesse  aspirò,  non  a  salir  sublime,  non 
a  far  pompa  di  superbo  fasto,  ma  a  servire  il  suo  paese,  come 
ad  onesto  e  intemerato  uomo  s’addice. 

Di  qua  comincia  una  serie  di  cariche,  che  non  rammenterei 
se  tutte  non  fossero  (ornate  a  suo  decoro. 

E’fu  nomato  a’Ricevitore  Distrettuale  de’  Demani  in  Trani, 
poi  a  Conservatore  delle  Ipoteche  di  Terra  di  Bari,  poi  a  Con¬ 
sigliere  Provinciale  e  a  socio  dell’  Accademia  Economica  della 
stessa  terra.  E  sempre  l’adempimento  severo  de’ suoi  doveri 
fu  la  sua  legge,  la  probità  la  sua  guida,  lo  zelo  il  suo  compa¬ 
gno,  la  prosperità  della  patria  il  voto  più  fervente  del  suo  cuo¬ 
re.  Lo  dicano  coloro  che  a  lui  superiori  di  grado  lui  sempre 
lodarono,  lo  dicano  i  buoni  che  lo  conobbero  ,  lo  dicano  i  di* 
scorsi  da  lui  pronunziati,  ove  si  scerne  com’egli  avesse  a  cuore 
quanto  al  bene  della  fiorente  contrada  potesse  concorrere — Ed 
io  mi  fermo  con  diletto  su  questo  periodo  della  tua  vita,  o  An- 
toDacci,  perchè  amo  le  virtù  civiche,  amo  quella  gloria  che 
non  è  meno  bella  perchè  è  poco  clamorosa,  amo  la  onestà  che 
procede  silenziosa  ma  benefica  in  suo  cammino,  amo  i  pregi 
tutti  che  manifestano  la  integrità  del  cuore  e  l’utile  sapere 
dell’ intellelto .  Se  v’è  chi  no  ’1  consento,  costui  non  volga  mai 
uu  guardo  a  queste  carte  — 

VI. 

E  felice  Antonacci.  La  figliuola  Francesca  è  andata  sposa 
in  Monopoli  del  nobile  Francesco  Paolo  Martinelli.  Giuseppe 
altro  suo  figlio  ha  di  recente  unita  al  suo  destino  Chiara  della 
Valle  de’ Marchesi  di  Casanova  —  una  giovanetta  tutta  gen¬ 
tilezza  e  tutta  leggiadria;  una  che  ha  uu  nome  caro  alle  let¬ 
tere  Italiane, perchè  ricorda  l’autor  della  Medea,  e  quel  Fran¬ 
cesco  della  Valle  rapito  si  presto  al  nostro  amore  e  agli  studi. 

Ed  egli  a  godere  il  ritorno  della  bella  stagione  lascia  la  pa¬ 
tria,  ed  una  a’ suoi  si  conduce  a  Monopoli  —  Deh!  volgiti  in¬ 
dietro  Antonacci,  e  guarda  un’altra  volta  ancora  le  mura  della 
terra  in  cui  nascesti.  Non  sai  che  la  vita  può  sparire  come 
sparisce  un  sogno  ! 

Oh  la  dolce  gioja  che  è  quella  d’un  padre  che  rivede  la  sua 
prole  diletta!  Oh  la  lieta  festa  che  è  quella  della  famigliai  La 
uente  gioisce,  il  cuore  gioisce,  le  ore  ci  danzano  intorno  ,  la 
mrona  della  letizia  ci  sta  su  la  chioma,  il  presente  ci  rallegra, 
l'avvenire  è  senza  nubi,  la  vita  è  splendida  e  serena  come  un 
Iiel  mattino  d’ Aprile.  Oh  la  lieta  festa  che  è  quella  della  fa¬ 
miglia  ! 

Rompe  l’alba  del  di  22  di  maggio.  Dalla  stanza  ove  riposa 
\ntonacci  s’ode  un  gemito  prolungato.  Su  presto,  o  consorte 
affettuosa,  lascia  le  tranquille  piume  c  accorri.  Non  l’hai  udi¬ 
to?  È  il  tuo  compagno  che  si  duole.  Su  presto  correte  o  voi 
manti  siete  che  lo  amate.  Un  altro  istante  ancora  e  tutto  sarà 
finito.  Lo  squillo  solenne  dell’ora  in  cui  tutte  le  speranze  del 
inondo  s’involano,  in  cui  l’uomo  torna  afia  polvere,  in  cui  il 
sipario  della  vita  mortale  si  abbassa,  voi  non  lo  ascoltaste.  Ma 
fi  vostro  diletto  lo  udì  quando  i  primi  raggi  del  sole  nascente 
spuntarono,  e  alzò  quei  lamenta  per  dir.i  addio-  Correte  —  e 


T  tutti  stanno  intorno  al  letto ,  smarriti  come  il  nocchiero  colto 
da  improvvisa  procella  mentre  solcava  con  propizio  vento  un 
tranquillo  mare  —  nella  casa  è  quell’andare  e  venire  che  an¬ 
nunzia  una  grave  sventura.  Ahi,  gli  uomini  non  posson  nulla 
quando  la  morte  ha  distesolo  scarno  braccio.  Il  genitore  sten¬ 
de  la  destra;  in  questa  si  posa  quella  del  figlio;  il  suo  labbro 
è  muto,  ma  lo  sguardo..  . ah  non  è  muto  lo  sguardo  d’un  padre! 
Narra  tutta  una  immensità  di  amore.  —  Ohi  perchè  tutti  al- 
zan  grida  disperate?  Quella  mano  s’è  fatta  gelida,  quello 
sguardo  s’è  oscurato,  quel  cuore  non  batte  più  ,  quel  corpo  è 
un  cadavere.  L’anima  ha  spiccato  l’immenso  volo,  e  s’è  posata 
a  piedi  del  trono  di  Dio  —  Di  lui  che  un’ora  or  fa  era  si  pie¬ 
no  di  vita,  or  non  resta  che  quel  corpo  deformato  —  e  la  me¬ 
moria  che  lo  accomanda  a’  buoni — Poveri  figli,  desolata  con¬ 
sorte!  Fra  tanto  vostro  dolore  g-mo  anch’io,  é  la  parola  mi 
spira  sul  labbro.  Al  tempo  che  tutto  lenisce,  la  cura  di  confor¬ 
tarvi.  A  me  il  tacermi  mentre  voi  piangete  — 

Cesare  Malpica. 


staisi, 1  DI  VISTO  CI  ITA’  IA  APRIIZZO  CITERIORE 

SCRITTA  DA  LUIGI  MARCHESANI 

Se  altro  pregio  non  si  conseguisse  scrivendo  della  pro¬ 
pria  patria,  come  ha  fallo  il  valente  dottore  Marchesani, 
tranne  quello  di  mostrar  per  essa  rispetto  ed  amore 
(testimonianza  sempre  degna  di  lode);  se  altro  vanto 
non  si  riportasse  da  tal  fatica ,  tranne  quello  di  dar  un 
bello  esempio  ai  presenti  ed  ai  futuri  di  segnalarsi  in 
questa  diffidi  palestra, ove  la  Critica  accompagnata  dal¬ 
la  Erudizione  combatte  avverso  al  Tempo  seguito  dal- 
l’Obblio;  se  altro  non  fosse  il  frutto  di  tale  impresa, 
fuorché  l  aver  debellati  alcuni  errori,  rinfrescate  alcune 
memorie, disseppellita  e  ristaurata  qualche  gloria,  riven¬ 
dicato  qualche  none  (1):  sarebbe  ben  questo  il  pregio 
e  l’importanza  dell’opera.  Or  quanto  non  cresce  l’onor 
del  lavoro,  se  volge  sopra  tutto  ciò  che  la  storia  ha  di 
più  solenne,  la  tradizione  di  più  uniforme,  le  autorità 
degli  scrittori  di  più  irrefragabile,  i  monumenti  di  più  si¬ 
curo?  Se  quel  che  concerne  al  proprio  soggetto, sia  pro¬ 
babile  o  certo,  verisimile  o  vero, riguardi  le  persone  e  le 
cose,  i  tempi,  i  luoghi, le  leggi,  le  guerre,  le  amicizie  e 
gli  odii  privati,  le  opere  pubbliche,  le  munificenze  de’So- 
vrani,le  scienze,  le  arti, il  commercio,  le  industrie,  i  fe¬ 
nomeni, gli  usi , i  costumi,  se  tutto  in  somma  si  è  indaga¬ 
to.  nulla  si  è  ommesso?  Di  questa  tempra  è  la  Storia  di 
Vasco  del  Marchesani,  la  quale  ribocca  tanto  di  notizie  e 
di  documenti, che  largo  posto  fornir  potrebbe  a  più  d’un 
erudito,  in  cui  la  dottrina  fosse  eguale  allo  zelo  delle  pa¬ 
trie  cose.  E  evidente  che  il  dotto  Autore  non  si  è  propo¬ 
sto  lo  scopo  di  scriver  un  libro  elegante,  ma  un  libro,  in 
cui  nulla  mancasse  di  quanto  gli  scrittori  delle  Storie  ge¬ 
nerali  reputano  a  gran  ventura  trovar  raccolto  in  un  solo 
volume.  Opere  meno  ricche  di  quella  del  Marchesani 
sono  servite  spesso  di  scanno  a  storici  insigni  per  salir 
in  gran  rinomanza.  E  scarso  segno  di  riconoscenza  dan¬ 
no  coloro  che  attingono  in  tali  copiose  fonti ,  facendo  in 

(1)  Con  una  compiacenza  che  avran  comune  con  noi  lutl’i 
nostri  concittadini,  notiamo  a  questo  proposito  ciie  il  Riccio 
che  in  compagnia  delFieramosca  e  di  altri  undici  prodi  italia¬ 
ni  vinse  nella  famosa  sfida  di  Barletta,  e  che  il  Guicciardini  ed 
altri  storici  dicon  da  Parma  e  coinpatriolla  di  Tanfulla,  non  è 
a  dirsi  che  da  Vasto.  Il  suo  nome  di  famiglia  ile  Parma  sarà 
stato  probabilmente  cagion  dell’errore,  luminosamente  corretto 
dal  Marchesani  nella  pagina  3 1 3  e  seg.  del  suo  libro.  Si  os¬ 
servi  che  noi  abbiarn  detto  il  Riccio,  memori  di  ciò  che  il 
Guicciardini  scrisse  nel  lib.  !>  della  storia  d’Italia.  Eccone  le 
parole,  d  Furono  dunque  Ettore  Fieramosca  Capuano,  Gio¬ 
vanni  Capoccio,  Giovanni  Bracalone  ed  Ettore  Giovenale  Ro¬ 
mani,  Marco  Carellario  da  Napoli,  Mariano  da  Sarni,  Rorna- 
nello  da  Farli,  Lodovico  Aminale  da  Terni,  Francesco  Sdia¬ 
mone  e  Guglielmo  Albimoiito  Siciliani,  Miale  da  Trja  ,  e  il 
Riccio  e  Tanfulla  Parmigiauì  ;  nutriti  tutti  nelle  armi  o  sotto 
i  re  di  Aragona,  o  sotto  i  Colonnesi.  2 — Or  ci  accordiamo  col 
Marchesani  a  dir  Riccio  de  Parma. 
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ona  prefazione,  in  ima  appendice,  in  una  nota  menzio¬ 
ne  succiola  de’ libri  e  degli  autori  per  essi  consullali. 
Molti  di  costoro,  se -volessero  esser  giusti,  dovrebbero 
confessare  che  senza  quegli  autori  o  que  libri.  o  avreb¬ 
bero  dovuto  lacere  a  detrimento  del  vero,  o  parlar 
come  Tiberio  in  senato,  vale  a  dire  con  espressioni  so¬ 
spese  ed  incerte. 

Estimalor  giusto  d’una  faliea  simile  a  quella  che  con 
omeri  atlantici  ha  sostenuta  il  Marchesa  ni ,  e;ser  può 
solo  colui  che  almeno  una  volta  sudò  in  disotterrar  qual¬ 
che  verità  a  piò  di  altri  o  di  se  stesso.  Noi  siam  celti 
•he  nessuno  di  quelli  che  intendono  agli  studi  storici,  di 


V  qualunque  terra  essi  sieno,  negherà  un  plauso  all’au¬ 
tore  della  Storia  di  Vasto ,  e  che  nessuno  de’suoi  con¬ 
cittadini  ricuserà  di  riconoscere  qualche  parte  del  pro¬ 
prio  interesse  nella  riputazione  che  questo  libro  saràpef 
frullare  a  colui  che  il  compilò  si  virilmente. 

Non  oseremmo  terminar  questo  cenno  bibliografico, 
senza  render  la  debita  lode  all’egregio  Filippo  Molino 
che  si  compiace  illustrarlo  con  un  disegno  delineate^ 
sul  luogo,  e  rappresentante  una  Veduta  della  città  di 
Vasto ,  della  quale  mostrasi  pur  esso  tenero  cd  osse¬ 
quioso  figlio  consecrandole  un  si  grazioso  omaggio  del 
suo  bello  ingegno,  Domenico  Akzeli u» 


P.  tUiAtno  di 


(Veduta  dell*  città  di  Vasto  nell’Abruzzo  citeriore.) 


!j" 

i , 

li 

Uf 

:  '  1  SSjSf&fv 

M 

GÈ  MOL AMO 

Piacque  Girolamo  Segalo  in  Vedono,  delizioso  vii* 
laggio  nel  distretto  di  Belluno;  una  famiglia  onorata 
per  civiltà  e  per  candidezza  di  costumi  gli  diede  i  na¬ 
tali  e  saviamente  educò  la  mente  del  giovanetto  che 
dovea  con  tanto  vigore  scrutare  i  misteri  delle  scienze 
naturali.  Quale  fosse  la  di  lui  infanzia,  con  quale  fau¬ 
sta  luce  si  manifestasse  l’illustre  nell’aurora  della  sua 
vita ,  udite  come  1  egregio  Vincenzo  fratello  di  lui  ne 
discorre  sciiveudo  al  eh.  avvocato  Pellegrini,  c  Le  ac¬ 
cennerò  succintamente  che  fino  dalla  massima  infanzia 
dava  già  a  divedere  che  non  sarebbe  rimasto  fra  il  vol¬ 
go,  per  quefa  appassionata  tendenza  di  erudirsi  in  tut¬ 
to  ciò  che  gli  era  straniero.  Non  imprese  mai  cosa  che 
non  vi  fosse  riuscito  alla  perfezione.  In  meccanica  dai 
lavori  in  acciaio  passava  icd  fferentemente  a  quelli  più  J 


SECATO. 

complicati  in  capelli  che  la  femminile  galanteria  sapes4 
se  suggerire.  Poi  tornando  al  metallo  passava  dall’ago 
magnetico  all’intaglio,  all’incisione  in  pietra  dura,  ed 
a  quanto  altro  correagli  per  la  mente.  Trovò  un  nuovo 
metodo  per  acconciare  le  pelli,  serbando  la  loro  mor¬ 
bidezza  e  pelugine  perfino  alle  più  molli  e  delicate  di 
ammali  minutissimi  e  non  nati.  In  mezzo  però  a  tutto 
questo  occupavalo  sopra  ogni  altra  cosa  l’idea  di  pas¬ 
sare  sotto  altro  cielo,  vagheggiando  pai licolarmento 
quello  dell’America.  Per  giungere  a  tale  divisameuto, 
prefissosi  di  fortificare  il  suo  fisico  oude  poter  soppor¬ 
tare  con  li  disagi  di  una  Ittoga  navigazione,  quelli  del 
cangiamento  del  clima,  percorse  a  riprese  per  giorni 
e  giorni  i  monti  più  alpestri  del  Feltrino  ed  altrove 
colla  spia  scorta  di  un  domestico  provveduto  di  frugali 
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vivande,  esposto  sempre  notte  e  dì  alle  intemperie  del  ^  io;  e  qui 
cielo.  E  fu  iti  tali  escursioni  che  appassiooato  paranco  «trnfa  • 
per  la  storia  naturale  procacciossi  una  quantità  di  og¬ 
getti  fossili  e  petrefatti  meritevoli  di  pregio,  e  che  la  su¬ 
perstite  famiglia  si  è  fatto  sempre  religioso  dovere  di 
serbare  intatti  entro  le  stesse  casse  come  gli  lasciò  quan¬ 
do  nel  1818  partì  per  l'Egitto.  » 

Crebbe  il  Segato  avendo  a  duce  ne’  suoi  studi  e  nelle 
escursioni  de’ monti  il  valente  Prof.  Catullo.  Non  te¬ 
mendo  alcuna  sorta  di  sventura  umana,  nel  1820  andò 
pellegrinando  in  lontani  paesi  per  far  tesoro  di  scienza, 
e  si  gettò  colla  baldanza  di  un  ardila  gioventù  e  col  co- 
raggio  di  un  animo  geoeroso  ne’vasti  deserti  dell'Africa. 

E  qui  ancora  gioverà  ascoltar  le  parole  dell’ immagi¬ 
noso  panegirista  del  Segato,  l’avv.  Pellegrini,  che  di 
operosa  amicizia  con¬ 


fortò  lo  sventurato  na¬ 
turalista.  k  Si  aggirava 
in  quell’ intervallo  che 
da  Ouàdi-Elfa,  ossia 
seconda  cataratta  del 
Nilo,  lira  dritto  a  Mo- 
grat  Della  provincia  di 
Sokkot.  traversando  la 
catena  Orientale,  ivi  al 
dotto  viatore  si  aperse 
uno  di  que’  tremendi 
fenomeni  cbe  di  fre¬ 
quente  sorgono  nel  de¬ 
serto  ,  e  specia  mente 
in  quelli  liraitroG  al  Ni¬ 
lo  nell’alta  Nubia:  una 
tromba  terrestre.  So¬ 
gliono  queste  spaven¬ 
tose  meteore  alcuna 
fiata  immobilmente  ap¬ 
poggiarsi  al  suolo  are¬ 
noso  ,  da  cui  staccan¬ 
dosi  in  forma  oblunga 
alla  base,  s<  foggiauo 
poi  in  ud  perfetto  cilin¬ 
dro  ,  e  si  spingono  ad 
altissimi  spazi  ueM’at- 
mosfera,  intenebrando¬ 
la  di  vort  cosi  nugo  i  di 
sabbia  per  ogui  lato 
sparpagbantesi.  Nel 
punto  ove  attingono  il 
deserto  sì  profonda¬ 
mente  e  latamente  lo  scavano  cbe  ti  apparisce  come  un 
vasto  bacioo  di  lago.  Altre  volte  rendonsi  mobili  ,  e 
mantenendo  nel  resto  i  medesimi  caratteri,  solcano  il 
deserto ,  parimente  sfondandolo  in  tutta  la  estensione 
e  latitudine  della  loro  traccia,  ed  aprendovi  spazi  eguali 
alla  dimensione  del  loro  lembo  inferiore, a  guisa  di  al¬ 
vei  fiumani.  In  una  di  queste  mobili  trombe  si  avven¬ 
ne  il  Segato,  e  nulla  paventando  il  rischio  del  soper¬ 
chio  addimesticarsi  con  siffatto  dragone,  ne  seguilo  co¬ 
raggiosamente  il  cammino  per  l’empio  e  profondo  letto 
formato  nella  sabbia,  dilgentpmente  rovistando  e  disa¬ 
minando  le  impronte  lasciate  io  suo  passaggio  da  quel 
porlento.  Ed  ecco  all’occhio  scrutatore  del  filosofo  oc¬ 
correre  qualche  frammento  di  sostanza  carbonizzala. 
Ricolta  ed  osservata  minutamente  vi  ravvisava  caratte¬ 
ri  animali  e  in  particolare  della  specie  umana.  Disco¬ 
priva  poscia  un  intero  scheletro  eoo  carni  ed  ossa  al 
tutto  carbonizzale;  Degrissime  le  une  come  carbone;  le 
altre  di  tinta  fuligginosa  ;  e  queste  e  quelle  friabili. 
Chiaramente  scorgevansi  in  quel  tronco  le  forme  di 
creatura  umana,  quantunque  menomato  oltre  un  terzo 
dell’ordinario  5. 

Viaggiando  in  Affrica  penetrò  nelle  Piramidi  di  Egit 
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mi  sia  permesso  ricordarlo  con  una  mia 

Nel  sen  delle  Piramidi 
Speranze  alte  ciompo -e  ; 

Colà  dischiuse  a  gelide 
Tombe  le  vie  ritrose. 

Scosse  la  polve  muta 
E  ragionovvi  coll’età  caduta. 

Discorse  per  la  Nubia  cozzando  colle  più  dure  necessità 
della  combattuta  esistenza  ;  visitò  poi  I  America, e  final¬ 
mente, a  confortarsi  di  tanti  affanni,  tornò  a  inebbriarsi 
nel  cielo  della  nostra  Italia  e  venne  a  Firenze  per  mo¬ 
strare  il  frutto  delle  sue  ricerche, delle  sue  straordinarie 
fatiche.  Erano  già  belle  testimonianze  di  alto  intelletto  le 
esatte  carte  geografiche  ch’ei  c>  diede  dell  Affr  ca  e  di 

Ma  rocco,  ed  erano  pro¬ 
ve  di  gravi  studi  le  o- 
pere  cbe  scrisse  su  l’E¬ 
gitto.  E  qui  mi  cade  una 
lagrima  ricordando  l’af¬ 
flizione  con  che  solea 
ricordarmi  le  altre  ope¬ 
re  da  lui  scritte  ,  quali 
involate  da  un  falso  a- 
mico, quali  smarrite  fra 
le  fiamme  di  un  funesto 
incendio  nel  Cairo. 

Ma  è  ormai  tempo 
che  accenniamo  ciò  cbe 
maggiormente  levò  il 
nome  di  Segato  alla  ri¬ 
nomanza  degli  uomini 
più  grandi  del  nostro 
secolo:  vo’ parlare  del¬ 
la  artificiale  riduzione 
a  solid  tà  lapidea  e 
inalterabilità  degli  ani¬ 
mali,  scoperta  cbe  fece 
ravigliare  quanti  co- 
bbero  le  opere  di  Se- 
to.  Aperse  un  gabi¬ 
netto  in  Firenze  in  cui 
ammlravansi  ridotte  a 
solid.tà  lapidea  diverse 
sostanze  animali.  Per 
ogni  parte  voi  vedevate 
augelli ,  rettili ,  pesci, 
ogui  sorta  di  animali  in 
tale  conservazione,  che 
avreste  dello  ottener  essi  dopo  morte  una  seconda  vita 
dal  Segato.  Mi  ricordo  di  avere  ammirato  la  mano 
e  il  seno  di  giovane  donzella  ridotti  alla  solidità  del 
marmo.  Uu  giorno  mi  trovava  nelle  stanze  dell’av¬ 
vocato  Pellegrini,  il  quale  mi  mostrò  la  testa  di  don¬ 


zella  morta  all’età  di  diciotto  anni;  l’afferrò 


per 


la  lunga  capellatura  ,  ed  agitandola  in  diverse  guise 
non  le  avveone  di  perdere  un  sol  capello.  La  figura 
di  quella  tesia  era  quella  di  un’infelice  con?un!a  da 
lento  morbo;  avreste  detto  che  da  poche  ore  la  sacra 
squilla  avea  annunziata  la  di  lei  morte,  e  quella  testa 
regge  all’urto  degli  anui  siccome  il  marmo.  Ma  qui  mi 
piace  riferirvi  la  descrizione  di  un  tavolo  colle  parole 
dell’illustre  Pellegrini. 

a  Scernesi  nel  gabinetto  del  Segato  un  tavolino  da 
esso  costruito,  il  quale  presenta  le  seguenti  forme.  Una 
superfìcie  sfefóidale  di  legno  contiene  un  parallelo¬ 
grammo  composto  di  2 1 4<  pezzi  regolarmente  intarsia¬ 
ti.  Questi  anche  all’ occhio  del  Perito  sembrano  le  più 
belle  pietre  dure  che  da  natura  sieno  state  prodotte. 

1  loro  svariati  vivacissimi  colori ,  la.  levigatezza  e  lo 
splendore,  la  sorprendente  durezza  niun  dubbio  fascia¬ 
no  sul  loro  carattere  lapideo.  Eppure  queste  non  pie- 
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Ire  dare,  ma  (chi  il  crederebbe!)  sono  tutti  pezzi  pa¬ 
tologici,  fra’quali  quelli  della  stessa  qualità  variano 
colore  secondo  le  diverse  malattie  di  che  sono  affetti.» 

Segato  era  povero,  lottava  colla  miseria,  soffriva  la 
fame  per  impiegare  quanto  potea  al  perfezionamento 
del  suo  gabinetto  cui  traevano  ammirati  uomini  di  ogni 
nazione.  Gli  uni  e  gli  altri  attendevano  impazienti  il  se¬ 
greto  di  tanta  scoperta.  Tutte  le  accademie  mediche 
più  cospicue  d’Italia,  veduti  alcuni  pezzi  del  gabinetto 
inviati  da  Segato,  espressero  cou  alti  modi  la  loro  am¬ 
mirazione  al  celebre  naturalista;  e  provarono  quale  e 
quanta  utilità  doveva  emergere  da  tale  scoverta  per 
gli  studi  dell’anatomia.  Per  me  non  posso  tacere  i  sen¬ 
timenti  che  mi  si  risvegliavano  ogni  qualvolta  il  vene 
raudo  amico  mi  additava  le  diverse  parti  del  suo  gabi¬ 
netto.  Sarebbe  stata  ottima  cura  se  si  fossero  conser¬ 
vate  le  salme  di  quegli  uomini  che  onorarono  la  patria, 
e  meglio  delle  statue  e  delle  tombe  sarebbero  stati  ec¬ 
citamento  a  nobili  sensi  e  ad  uno  splendido  avvenire; 
e  per  le  affezioni  del  cuore,  per  quelli  che  debbono 
piangere  la  perdita  di  care  persone,  sarebbero  stati 
cari  compagni  alle  nostre  lagrime  gli  avanzi  degli 
estinti  che  Segato  ritoglieva  alle  ultime  rovine  del  tem¬ 
po.  Ma  il  segreto  della  grande  scoverla  stava  in  fondo 
del  suo  cuore,  e  Segalo  l’avrebbe  donato  a  chi  gli  aves¬ 
se  temperati  i  rigori  della  penosa  esistenza.  Le  grandi 
scoverle,  come  tutte  le  grandi  opere  dell'uomo,  mentre 
svegliano  renlusiasmo  de’moili  ammiratori ,  eccitano 
l’iuvidia  de’codardi,i  quali  talvolta  hanno  il  miserabile 
trionfo  di  combattere  qualche  generoso.  Segato,  dopo 
una  vita  di  agitazione  e  di  lagrime,  nell’anno  1 836,  mori 
in  Firenze  d’anni  I\, 4,  e  con  esso  lui  morì  la  gran¬ 
de  scoverta.  Furono  involati  dal  suo  gabinetto  alcuni 
pezzi  per  cui  Segato  fu  costretto  qualche  tempo  pri¬ 
ma  della  sua  morte  di  chiuderlo.  Non  stupirei  che  in 
qualche  lontana  terra  si  trovassero  i  pezzi  involati,  vi 
si  facessero  coll’arte  chimica  accurati  studi,  e  che  alla 
fine  dovesse  sorgere  uno  straniero  ad  annunziarsi  au¬ 
tore  della  grande  scoperta  che  noi  piangiamo  fra  le  cose 
più  mirabili  che  perdette  il  nostro  secolo.  Fu  profondo  il 
dolore  che  si  manifestò  alla  morte  di  Girolamo  Segato  ; 
gli  vennero  fatti  splendidi  funerali  ;  molti  ammiratori 
ed  amici  ne  accompagnarono  il  feretro  al  tempio  di 
S.ta  Croce,  e  gli  fu  data  degua  tomba  fra  i  marmi  in 
cui  dormono  le  ossa  di  Galileo,  di  Michelangiolo ,  di 
Machiavelli  ed  Alfieri.  Se  in  vita  non  ebbe  onori  e 
premi  quali  si  convenivano  a  tanto  uomo,  almeno  la 
sua  memoria  ha  un  eterno  altare  nel  Panteon  più  su¬ 
blime  innalzato  alla  sapienza  ed  al  genio  degl’italiani. 
Noi  frattanto  rimasti  al  dolore,  noi  che  abbiamo  per¬ 
duto  un  celebre  uomo  ed  una  celebre  scoperta,  ripetia¬ 
mo  spesso  parole  di  dolore, e  sieno  fortissime  perchè  non 
si  lascino  perdere  nella  dimenticanza  altre  scoverte  che 
provari  semprepm  essere  la  nostra  Italia  madre  di  no 
biliisimi  intelletti.  G.  IAììualdi. 
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LATUDE  E  IL  SUO  TOPO. 

Latude.  figlio  d’uu  ufficiale  superiore  delle  guar.lie 
di  Luigi  XV,  sortilo  aveva  dalla  natura  uua  forte  com¬ 
plessione,  uno  spirito  vivace,  un’ardente  immaginazio¬ 
ne  ,  ma  non  corrispondevano  a  tali  doni  quelli  della 
iortuna  ,  senza  i  quali  sogliono  gli  altri  esser  negletti 
o  vilipesi. 

Di  mente  calda,  ambizioso,  e  piu  ancora  sedotto  dal 
cattivo  esempio,  il  giovine  Latude  voile  tentare  di  far 
fortuna;  ed  ecco  in  qual  modo.  V  era  in  que’ tempi  alla 
corte  una  marchesiua  prediletta  ed  influente.  Latude 
empì  alcune  ampolle  di  liquori  veneGct,  e  le  ricapitò 
alla  marchesa  cou  una  lettera  che  dichiarava  :  come  al¬ 
cuni  volessero  vendicarsi  della  favorita  ,  e  recarsi  egli 
a  ventura  d’avere  scoperto  un  tale  misfatto.  Il  regalo 


^  singolare  si  ricevette  in  corte  con  sorpresa  e  terrore. 
Chiamato  subito  Latude,  mancando  di  prontezza  e  pre¬ 
cisione  nelle  risposte,  cominciò  a  far  nascere  qualche 
sospetto  :  si  esaminò  più  attentamente  ogni  cosa  ;  i  ca¬ 
ratteri  stessi  della  lettera  parvero  scritti  di  sua  mano,  e 
Latude  si  ritenne  per  complice  nel  delitto.  Fu  arrestato 
e  chiuso  nella  Bastiglia.  Eccolo  vittima  de’suoi  artifici, 
e  dai  sogni  più  ridenti  passare  alla  disperazione  d’un 
condannato.  Nè  v’era  modo  a  difesa;  quindi  la  neces¬ 
sità  di  rassegnarsi ,  tanto  più  ,  che  gettato  in  una  buca 
sotterranea,  chiusa  da  grosse  sbarre  ferrate,  non  v’era 
speranza  di  sottrarsi  colla  fuga.  Vi  stette  dieci  anni 
senza  altra  compagnia  che  i  suoi  patimenti.  Letti  e  ri 
letti ,  i  pochi  libri  che  gli  erano  stati  permessi  non  gli 
servivano  più  d  alcuna  distrazione;  se  non  che  il  Cielo 
pietoso  volle  dargli  motivo  di  consolarsi.  Uua  sera  tra 
il  sonno  angoscioso  e  la  veglia  mortale  sentì  del  rorao- 
re  che  gli  fe  supporre  che  qualche  compagno  di  sven¬ 
tura  tentasse  di  aprirsi  UGa  via  per  liberarsi:  quindi  si 
pose  egli  stesso  a  grattare  colle  unghie  là  donde  veniva 
il  rumore.  Spesi  più  giorni  in  quella  dura  fatica,  s  ac¬ 
corse  che  i  suoi  sforzi  interrompevano  quelli  del  vici¬ 
no  :  ed  aspettando  colla  più  grande  impazienza  I  ora  so¬ 
lita,  tese  l’orecchio  ,  e  ,  quale  felicità  ,  sciamava,  d  ab 
bracciare  un  infelice  mio  pari,  e  d’evader  forse  insieme 
da  questi  tetri  sotterranei!  Queste  illusioni  non  resero 
che  più  crudele  il  momento  in  cui  cessarono  le  più 
dolci  commozioni  dell’animo.  Il  suo  compagno  di  sven¬ 
tura,  quell’altra  vittima  dell’ingiustizia  degli  uomini  era 
un  picciol  topo  attiratovi,  forse,  dall’odore  di  quegli  a- 
baienti  che  il  prigioniero  gettava  contro  le  muraglie 
del  carcere,  indispettito  di  vivere  per  soffrire  sì  lunga¬ 
mente.  Che  volete?  Perchè  appunto  gli  aveva  suscitali 
i  più  soavi  pensieri,  sentì  la  più  gran  simpatia  per 
quell’auimaluccio ,  e  poscia  un  amore  si  vivo,  che 
quando  gli  morì  poco  mancò  non  morisse  con  lui.  A 
forza  di  cure  e  di  perseveranza  lo  aveva  reso  sì  docile 
che  ad  un  cenno ,  ad  una  parola  gli  correva  incontro, 
s’alzava  sulle  gambuccie  deretane,  s  accarezzava  colle 
altre  il  musino,  saltava  nella  mano  che  Latude  gli  sten¬ 
deva  amorosamente  ,  vi  si  accosciava  ,  ed  all  ora  del 
povero  desinare,  l’uno  vicino  all’altro,  i  due  commen 
sali  si  dividevano  il  pane  e  la  pietanza.  Sempre  amici 
in  quella  dolce  intimità,  in  quella  misteriosa  allean¬ 
za  di  sentimento  e  d’istinto,  chi  sa  quante  volte  il 
grazioso  topicino,  credendo  beversi  le  gocce  d  acqua 
sparse  sul  pavimento,  si  dissetava  succhiando  le  grosse 
lacrime  del  prigioniero!  Una  mattina  nello  svegliarsi 
lo  trovò  schiacciato  sotto  un  braccio ,  e  ne  soffrì  tanto 
che  stette  in  forse  della  vita  ;  ma  finalmente  prevalse 
la  ragione,  e  coll’energia  dell’animo  crescendo  il  vigo¬ 
re  del  corpo,  diede  opera  alla  sua  liberazione.  Nella 
prigione  v’era  un  camino  chiuso  a  tre  differenti  altezze 
ila  grossissime  inferriate.  Latude,  spiccato  dal  camino 
stesso  un  lungo  chiodo  che  per  caso  e  per  dimenticanza 
altrui  vi  trovò  affisso,  lavorò  con  tanta  assiduità  intorno 
alla  prima  inferriata  che  in  capo  a  sei  mesi  poteva  le¬ 
vamela  a  suo  piacere,  ed  il  buon  esito  crebbe  in  lui 
tanto  l’ardore  della  fatica,  che  in  cinque  altri  mesi 
smosse  le  altre  due;  ma  siccome  era  vicina  la  visita  che 
secondo  il  solilo  si  faceva  ogni  anno,  rimise  tutto  al  suo 
luogo,  e  fingendosi  indisposto  di  salute,  sfuggì  così  le 
minute  ricerche.  Appena  poi  si  trovò  solo,  pose  mano 
nelle  camicie,  negli  abiti  ed  in  tutto  ciò  che  gli  pò- 
tea  giovare,  ne  tessè  una  lunga  corda,  e  con  questa 
scala  di  cento  piedi  non  meno  aggrappandosi  su  pel 
camino,  con  mille  stenti  trasciuossi  alla  cima;  attac¬ 
cato  colà  il  suo  ordigno  ad  un  cornicione  d’  un  ba¬ 
luardo,  ne  discese  lentamente  e  coila  massima  circo¬ 
spezione  per  non  suscitare  la  sorveglianza  delie  senti¬ 
nelle,  ed  un’ora  dopo  viaggiava  verso  1  Olanda  senza 
un  quailrmo  nè  un  po  di  pane,  ma  pieno  di  coraggio, 
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ed  assuefatto  d’altronde  ad  ogni  sorta  di  privazioni.  Co- 
desta  evasione  suscitò  il  più  gran  romore  nella  corte, 
e  pendenti  i  quattr  anni  di  sua  libertà  non  vi  fu  mezzo 
intentato  per  parie  della  Favorita  per  riaverlo,  ma  le 
più  minute  indagini  in  tutte  le  città,  i  borghi  ed  i  vil¬ 
laggi  del  regno  tornarono  vane  ;  se  non  che  l’impru¬ 
denza  d’un  amico  che  gli  scrisse  come  andavano  le  cose 
sul  di  lui  conto,  lo  scoprì  ai  vigili  suoi  persecutori.  In 
seno  ad  una  lettera  diretta  ad  un  negoziante  d’Amster¬ 
dam  ne  aveva  inchiusa  un’altra  per  Latude,  ed  un  im¬ 
piegato  delle  poste,  officioso  al  punto  da  rompere  un 
suggello,  scoprì  quella  vittima  infelice  e  l’offerse  nuo¬ 
vamente  al  suo  carnefice.  Pochi  giorni  dopo  vagò  per 
Amsterdam  la  voce  che  un  avvelenatore  francese  ri¬ 
fugiatosi  in  quella  città  era  stato  scoperto,  arrestalo  e 
tradotto  nelle  prigioni  di  Parigi.  Il  misero  ricadeva  per¬ 
tanto  nelle  unghie  di  quella  tigre  arrabbiata  e  feroce, 
e  non  è  a  dirsi  quanti  strazi  ella  ne  facesse  perchè  una 
volta  erale  sfuggito.  Venne  la  seconda  volta  trascinalo 
alla  Bastiglia,  legato  come  un  mostro,  e  per  vent’anni 
intieri  non  vide  raggio  di  sole.  Scrisse  le  sue  dolorose 
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*  memorie  sulla  mollica  del  pane  distesa  schiacciata  a 
mo’di  carta  colle  sue  catene,  e  per  non  aver  inchiostro, 
adoprava  con  arte  il  proprio  sangue,  che  facevasi  spic¬ 
ciar  dalle  dita,  dalle  braccia,  da  ogni  parte  del  suo  cor¬ 
po.  Come  Pellisson,  ed  in  memoria  dell’infelice  topo 
suo  compagno  di  sventura,  tentò  di  educare  esso  pure 
un  ragno,  ma  senza  riuscirvi;  e  tra  si  grandi  patimen¬ 
ti,  ed  in  quella  tristissima  solitudine  gli  mancavano  or¬ 
mai  tutte  le  forze.  Infermo  e  malaticcio  aspettava  con 
serenità  la  morte,  quando  un  bel  giorno  gli  annuncia¬ 
rono  qualche  alleviamento,  e  toltegli  le  catene,  lo  tras¬ 
sero  infatti  da  quell  orribile  sepoltura,  trasportandolo  a 
Bicèlre,  altra  prigione  di  stato.  Doveva  attribuire  que¬ 
sto  cambiamento  alle  sue  memorie ,  che  date  ad  un  car¬ 
ceriere  men  duro  di  quella  turpe  femmina,  furon  lette 
da  un  potente  generoso  ed  umano  ;  il  quale  tocco  dal¬ 
la  storia  lacrimevole,  cercò  la  liberazione  del  paziente, 
e  un  anno  dopo  finalmente  l’ottenne. 

A  voi  l’immaginarvi  se  bastasse  questa  lezione  per 
Latude,  che  visse  ancora  qualch’anno,  e  se  pagasse 
ad  usura  un  momento  d’imprudenza. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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I. 

ATTACCO  DELLA  PIANURA. 

I.  Al  Cairo  riprende  le  cure  della  pace.  Le  schiere 
dimenticano  i  sopportati  affanni,  i  feriti  e  gl’infermi  in¬ 
tendono  a  guarirsi.  Ma  Arabi  e  Mammalucchi  eccitati 
dal  nemico  di  Francia  osano  ricomparire  in  campo. 
Disfatti  osano  insultare  al  vincitore,  come  se  i  tanti  ca¬ 
daveri  lasciati  ne' tanti  combattimenti  non  attestassero 
che  contro  di  lui  non  v’è  forza  che  resista.  Incontrati 
a  Sababiar  dal  generale  Lagrange,  a  Natron  da  Murat, 
sono  sbaragliati  e  rotti  colla  perdita  de’ bagagli,  e  di 
molti  Bey.  Mourad  Bey  non  s’arrende,  e  vuole  appren¬ 
dere  ancora  come  feriscano  le  armi  d’occideDte:  quindi 
indietreggia  col  grosso  de’  suoi  fino  alle  Piramidi  di 
tìizeb. 

Le  piramidi!  Aspetta  o  Mourad:  i  quaranta  secoli 
debbono  contemplare  un’altra  scena.  Vedi  chi  viene  1 
E  Bonaparte  stesso  con  le  sue  scelte  schiere,  colle  gui- 
de,  e  con  un  battaglione  di  granatieri.  Questa  appari¬ 
zione  spaventa  l’Àrabo,  che  seu  fugge  risalendo  il 
Fayum.  Il  primo  antiguardo  Francese  pone  in  pezzi  il 
suo  retroguardo. 

Al  Cairo  nuovamente  adunque.  Ma  mentre  tutto  è 
disposto  per  riporsi  in  via  ,  giunge  di  Alessandria  un 
messo  di  Marmont.  Una  flotta  Turca  di  ioo  vele,  e’ di¬ 
ce,  ha  dato  foudo  nella  rada  di  Aboukir.  Tre  mila  dei 
loro  hanno  investito  il  forte,  e  se  ne  sono  impadroniti 
una  al  ridotto — Il  Pascià  che  comanda  le  soldatesche, 
inorgoglito  da  questa  ritirata,  e  già  credendo  di  aver 
vinto,  grida  con  enfasi  vedendo  Mourad-Bey — ((  E  benel 
t  questi  Francesi  sì  temuti,  di  cui  tu  nou  hai  potuto 
t  sostener  l’aspetto,  al  solo  mio  apparire  si  son  vólti  in 
t  fuga!  —  Mourad  punto  al  vivo  :  »  o  Pascià,  esclama 
«  con  ira,  rendi  grazie  al  Profeta  che  ora  conviene  a 
tt  costoro  ui  ritirarsi:  che  se  tornassero  indietro  tu  spa- 
«  riresti  innanzi  a  loro,  come  sparisce  la  polvere  al 
*  soffiar  d’ Aquilone. 

Questi  detti  di  Mourad,  sono  un  vero  vaticinio.  Bo- 
naparle  s  incarica  di  farlo  avverare. 

Ed  egli  lo  aspettava  quell’avviso,  perchè  sapea  che 
Sidney  Smith  provvedeva  a  far  sì  che  Mustafà  Pascià 
riunisse  ue’porti  di  Rodi  le  navi  Ottomane;  avere  unite 
le  sue  alle  forze  di  quello  ;  e  speculo  ordini  perchè  un 


altro  convoglio  venisse  dai  Dardanelli.  Il  leopardo  e 
la  mezza  luna  seguono  a  mostrarsi  uniti. 

Ed  egli  lo  invocava  quell’avviso.  La  rotta  d  Abou¬ 
kir  gli  pesa  da  gran  tempo  sul  cuore.  Tinger  di  san¬ 
gue  nemico  le  onde  già  tinte  di  sangue  francese  è  il 
suo  fervido  voto.  Mutare  in  nome  di  vittoria  quel  no¬ 
me  che  suonava  sconfitta  è  il  desiderio  della  sua  anima 
ardede  che  mai  non  lo  abbandona.  Intende  che  la 
guerra  di  Siria  ancora  lo  incalza,  perchè  sono  i  mede¬ 
simi  attori  che  occupano  la  scena.  V  engano  adunque 
a  rappresentar  la  catastrofe.  Se  no  i  azione  sarebbe  in¬ 
completa. 

II. È  già  i  Generali  sparsi  perle  terre  Egizie  sanno 
qua’ battaglioni  debbono  mandargli,  quali  debbono  ri¬ 
tener  su’ luoghi  occupati,  e  quale  è  la  parte  a  ciascun 
Duce  assegnata.  La  giornata  d  Aboukir  è  bella  e  dise¬ 
gnata  nel  suo  pensiero.  Non  deve  che  uscirne  armata. 
Questa  è  la  vera  Minerva  che  sbuca  dal  cervello  di 

Giove.  _ 

Ora  è  Ramanich  posta  su  la  sinistra  del  Nilo  che  e 

indicato  come  luogo  di  primo  convegno.  .  _ 

Murat  co’ suoi  cavalli,  Lannes  co  suoi  granatieri, 
Rampon  co’ suoi  fanti  leggeri,  Menou  colla  sua  colon¬ 
na  mobile,  il  parco  de’ cannoni,  *1  quartier  Generale, 
ban  levato  il  Campo,  e  giungono  nel  i°  Messidoro  a 
Ramanich.  Kleber  colla  sua  divisione  s  avvia  verso 
Rosetta. 

E  i  Turchi!  Signori  del  forte  hanno  sbarcati  ì  can¬ 
noni.  Padroni  della  penisola  vi  fan  trinceramenti,  e  vi 
raccolgono  vettovaglie.  Han  di  più  taglialo  i  pontoni 
costruiti  per  le  comunicazioni  con  Rosetta,  tra  il  lago 
Mahadieh  e  Aboukir.  Molti  Arabi  si  sono  ad  essi  riu¬ 
niti,  e  par  che  aspettino  di  rannodarsi  con  Mourad. 
Sono  18,000. 

Bonaparte,  a  seguir  le  mosse  di  Seid  Pascià,  e  in¬ 
tercettare  i  soccorsi  degli  Arabi  e  de’ Mammalucchi, 
pone  gii  alloggiamenti  a  Biiket,  all  altezza  del  lago 
Mahadieh  e  così  si  trova  in  faccia  al  nemico.  Scorge 
che  egli  inlende  a  rafforzarsi  nella  Penisola,  e  decide 

di  attaccarlo.  È  il  7  Messidoro —  .  . 

III.  Abbandonato  Biiket,  le  scb  ere  si  trovano  riunite 
ai  Pozzi,  tra  Alessandria  eAboukir.  In  Alessandria  si 
pone  il  quartier  Generale.  Kleber  jarte  di  Damista, 
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seguendo  il  movimento  dell’armata,  e  giunge  a  Fouah.  <$> 
Menou  si  avanza  su  gii  estremi  del  banco  tra  Rosetta  e 
Aboukir,  al  passo  iti  Mahadieh,  onde  inquietar  la  si* 
nistra  de’nemtci,  e  cannoneggiare  il  piccioi  navile  che 
essi  han  fatto  entrar  ne  lago. 

Mustafà  cbe  con  soldati  e  trincea  ha  chiusa  la  peni¬ 
sola  ,  ba  spinta  la  sua  pr  ma  linea  ad  una  mezza  lega 
innanzi  ad  Aboukir.  La  dritta  di  questa  linea  si  appog*  1 


già  al  mare, e  ad  un  banco  di  arena  trincerato,  ove  son 
i  ,000  combattimenti.  Un  villaggio  distante  3oo  tese  da 
questo  appoggio  è  difeso  da  i  ,200  uomini  e  4  cannoni. 
La  sinistra  è  isolata  a  600  les^  dal  centro.  Var  e  bar¬ 
che  cannoniere  entrate  nella  riva  interna  fiarieheggian 
l’intervallo  che  intercede  tra  la  prima  e  la  seconda  li¬ 
nea.  Questa  è  a  3oo  lese  indietro  al  vi  laggio.  Tiena 
col  centro  il  ridotto:  dietro  è  la  dritta  ala  ;  e  la  sinistra 


6.  Mariani  Ut, 


(  Mourad-Bey  predice  al  Pascià  la  disfatta  delle  sue  schiere.  ) 


si  appoggia  a  vari  banchi  d'arena.  Son  7,000  uomini, 
con  12  cannooi. — La  fl  -ita  tiene  il  largo  della  rada— 

Formidabili  son  queste  posizioni.  Son  difesa  dall’arte 
C  dalla  natura.  E  tolto  un  esercito  posto  ia  ordinanza 
a  veggente  delle  navi.  Gli  Angìo  Turchi  da’ ponti  e 
dalle  antenne  guardano  come  se  stassero  nelle  logge 
d’un  teatro.  Il  palco  sc°nico  è  occupato  da’ combatten¬ 
ti.  Lo  spettacolo  incomincia  — 

IV.  Murat  per  ordine  del  Duce  supremo  ha  riunita  al 
Suo  antiguardo  la  colonna  di  Destaing.  Mille  cavalli  gli 
obbediscono,  oltre  a’ fami  — Al  romper  dell’alba  que¬ 
sto  antiguardo  si  pone  in  via, Due  sole  ore  di  cammino 
lo  dividono  dalle  prime  scolte  de’ nemici. 

Dopo  di  lui  vieu  Lannes  che  forma  l’ala  dritta  ;  La- 
nusse  che  forma  la  sinistra;  ICIeber  che  deve  giungere 
formerà  la  riserva.  Uno  squadrone  difende  il  parco. 
Davoust  con  due  squadroni  e  100  dromedari  veglia  alle 
spalle  degli  Arabi,  e  assicura  le  comunicazioni  con  A- 
lessandria. 

Finora  non  vedi  che  delle  masse  compatte  che  par 
che  s  avviino  alla  manovra  di  esercizio,  così  van  chiuse 
e  ordinate.  Il  pensiero  della  battaglia  e  della  vittoria 
sta  eh  uso  fra  questi  battaglioni  che  no  ’1  sanno.  Il 
guardo  solo  del  Genio  lo  vede,  e  s’apparecchia  a  svi¬ 
lupparlo. 

I  nemici  son  vicini.  Turbanti  e  cappelli  a  due  punte 
stan  per  toccarsi.  Bonaparte  spinge  il  suo  cavallo,  fa 
arrestar  le  masse, e  forma  le  colonne  d’attacco— Fanti 
di  ^Destaing  in  avanti  su  1  altura  cbe  appoggia  la  dritta 
de  Turchi  —  I  cannoni  tuonan  dal/alio  ;  una  grandine 
di  palle  d  arcobusi  cade  su  gli  assalitori.  Inutile  difesa. 
Essi  corrono  colle  bajooette  calate,  s’aggrappano,  giun¬ 
gono.  L'altura  è  conquistala.  La  dritta  del  nemico  ri¬ 


mane  scoperta.  Nello  stesso  tempo  Lannes  s’avvia  con¬ 
tro  la  sinistra  —  Dragoni  in  avanti  !— Ed  essi  inondali  la 
pianura  a  passo  ni  corsa.  Le  criniere  degli  elmi  svolaz¬ 
zano  al  vento;  g'i  elmi  percossi  da’ raggi  del  sole  ri¬ 
spondono;  le  dritte  spade  scintillano:  pare  un  torrente 
di  fuoco  che  allaga  il  piano.  E  mentre  due  o  tre  squa¬ 
droni  tag'ian  la  ritirata  alle  ale  investite,  il  grosso  delle 
schiere  piomba  sul  centro.  Le  armi  da  fuoco  diventano 
inutili.  Questo  è  combattimento  corpo  a  corpo.  Il  piom¬ 
bo  fuso  par  che  non  ferisca  alcuno  di  questi  intrepidi 
cavalieri:  i  Dragoni  sembrano  invulnerabili.  I  cavalli 
si  spingono  sovra  i  corpi  e  li  calpestano.  Le  spade  en- 
tran  di  punta  nelle  spalle,  ne’fìanchi ,  nelle  gole;  nè 
v’è  forza  umana  che  basti  ad  evitar  le  loro  ferite.  I 
Turchi  son  doppi  di  numero,  ma  questo  è  debole  scher¬ 
mo.  Il  valore  non  conta  i  nemici.  Stretti  fra  ’l  mare,  0 
g  i  squadroni ,  tentano  con  urti  disperati  di  aprirsi  una 
via  allo  scampo,  e  trovano  una  muraglia  di  bronzo  cbe 
li  respinge,  li  riurta,  li  incalza,  e  non  li  lascia  cbe 
quando  li  vede  lutti  precipitar  nelle  onde.  Orrenda  e 
non  mai  veduta  scena  è  questa  d’un  combattimento  in 
riva  al  mare;  al  mare  che  bagna  co’suoi  flutti  i  piedi 
de’cavalli.  Invano  i  respinti  alzano  urli  terribili,  inva¬ 
no  invocano  Allah,  insano  si  servon  delle  carabine  co¬ 
me  di  clave!  Il  dilemma  è  semplicissimo,  ed  è  dilem¬ 
ma  di  morte.  0  cader  di  spada,  o  annegarsi.  Preferi¬ 
scono  la  seconda  parte  come  rimedio  cbe  almeno  li 
salva  dall’ira  fiammeggiante  de’sdegnati  Dragoni;  e  si 
tuffano  :  son  2.000!  Il  mare  percosso  come  dal  cader 
d’una  rupe,  rimbomba  ,  si  solleva  e  li  chiude  ,  poi  li 
rimena  a  galla  immobili  e  inanimati.  L’ombra  del  va- 
laroso  ammiraglio  è  vendicata—  Ma  questo  non  è  cbe 
il  primo  atto.  Cesare  Maipica. 
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(  Cantinuaìioncj  ved .  pa j,  3zt.  ) 


Merita  l'onore  di  parlieolar  menzione  il  cenobio 
benedeitino.  Nel  principio  del  passato  secolo  fu  rifatto 
con  disegno  del  Contini  così  nobile  e  vasto  e  con  si 
magnifica  scala  di  marmo,  che  ben  di  ragione  tra  le 
principali  case  deU’Ordine  questa  viene  annoverata. 
Nella  Chiesa  ciò  che  v'ha  di  più  notabile  è  l’organo  , 
TOM.  v. 


come  quello  che  di  grandezza  ed  artificio  eredesi  sfar 
sopra  a  quanti  altri  ne  costruì  la  mano  dell’uomo  (0. 


(1)  Di  questo  famoso  organo  che  s’innalza  maestosamente 
in  fondo  al  tempio  tanto  più  mirabile  è  la  struttura,  in  quan¬ 
to  che  da  una  complicatissima  combinazione  di  parti  risulta 

4.5 
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E  fu  artefice  di  questo  Donato  del  Piano,  modesto  prete 
di  Nevano  in  Terra  di  Lavoro,  il  quale  morì  al  cader  <{ 
del  secolo  mentovato  e  volle  che  sotto  quella  sua  opera 
Io  seppellssero  (2).  Nel  monastero  sono  da  considerare 
libreria  (3),  museo  d’antichità,  museo  di  storia  naturale, 
quadri  pregevolissimi.  Anche  l’Università  ha  copiosa 
biblioteca  e  bel  medagliere.  Altra  collezione  di  cose 
antiche  si  trova  presso  il  barone  Recupero,  e  di  cose 
naturali  sicule  e  vesuviane  presso  il  Cav.  Gioeni.  L’ac¬ 
cademia  che  da  esso  ivi  s’intitola  Gioenia  e  che  allo 
studio  intende  della  natura, è  nota  all’Europa  e  bene¬ 
merita  della  Sicilia.  Catania  insomma  popolata  di  quasi 
Co  mila  abitanti,  fiorente  per  commerci  ed  industrie, 
massime  per  l’arte  della  seta  e  per  le  manifatture  di 
Succino  ,  capo  della  provincia  che  da  lei  prende  no- 


vn  tutto  ordinato  ed  armonioso  ollremodo.  Settantadue  regi¬ 
stri  ,  diversi  banconi  e  cinque  tastiere  aventi  ciascuna  cin- 
quantaquattro  tasti  die  incominciano  dal  cesolfaut  ottava 
profonda  e  terminano  ad  elfaut  sopracuto  ,  sei  spaziosi  man¬ 
tici  a  stecca  lunghi  palmi  otto,  e  tre  e  mezzo  larghi,  chedàn 
fiato  a  due  mila  novecento  sedici  canne,  alcune  di  legno  altre 
di  metallo,  sono  le  parti  componenti  questo  capolavoro  nel  suo 
genere.  Tra  gli  strumenti  primeggiano  le  trombe,  i  corni  da 
caccia,  i  clarinetti,  l’oboè,il  flauto,  il  traverso,  la  voce  uma¬ 
na,  ed  altri  flauti  di  nuova  invenzione,  oltre  al  fagotto  ,  al 
contrabbasso  e  l’eco;  il  quale  rispondendo  in  modo  speciale  a 
tutte  le  variazioni  delle  canne  ,  forma  un  organo, a  parte  for¬ 
nito  di  varii  strumenti  e  di  quindici  registri.  È  compreso 
Ira  essi  uno  strumento  cosi  detto  a  linguetta,  corrispondente 
forse  a  quello  che  oggi  dicesi  fisarmonica ,  i  cui  soprani  imi¬ 
tano  i  suoni  del  violino  ,  e  i  medii  quelli  della  viola.  Nè  de¬ 
gni  di  minore  attenzione  sono  la  zampogna  ,  la  cornetta  ,  i 
pilfari  e  i  flautini ,  che  accompagnati  dalla  gran  cassa  ,  da’ 
tamburi  rollante  e  battente ,  e  combinati  coi  clarini,  trombe, 
fagotti  ed  altri  strumenti  ,  formano,  ad  arbitrio  dell’  esperta 
mano  che  li  tasteggia  ,  un’ armoniosissima  banda  militare. 
Maraviglioso  poi  è  il  pieno  di  quest’organo  formato  da  venti¬ 
quattro  registri  oltre  i  corrispondenti  bassi  e  contrabbassi. Ed 
in  fine  è  degno  di  particolar  nota  che  in  questo  colossale  stru¬ 
mento  può  1’  abile  suonatore  far  sentire  cinque  o  sei  stru¬ 
menti  diversi  ad  una  volta ,  adattandoli  al  pezzo  di  musica 
in  modo  da  dare  l’ illusione  di  una  numerosa  orchestra.  Cosi, 
p.  e.  ,  mentre  il  dito  mignolo  della  sinistra,  abbassando  un 
tasto,  produce  il  suono  fondamentale  della  tromba  ,  in  up’  al¬ 
tra  tastiera  arpeggiano  l’indice  ed  il  pollice  della  stessa  mano, 
e  fan  sentire  due  altri  strumenti  diversi;  la  destra  intanto  può 
toccare  all’istesso  modo  altri  tre  strumenti.  In  tal  guisa  per 
un  sublime  magi-tero  confondonsi  insieme  le  armonie  di  molti 
strumenti  diversi.  Quest’opera  grandiosa  incominciata  il  !> 
Settembre  17  jb,  fu  condotta  al  suo  termine  dopo  dodici  anni 
d'indefesso  lavoro,  e  se  ne  udi  per  la  prima  volta  il  suono  il  17 
Settembre  1767.  Si  fa  conto  di  esser  costato  circa  diecimila 
onze,  ossia  trentamila  ducati. 

Queste  notizie  e  le  altre  contenute  nella  nota  seguente  sono 
estratte,  serbando  quasi  le  parole  medesime,  da  un  pregevole 
opuscolo  dell’egregio  D.  Giovanni  Calici  Monaco  Cassinese, 
pubblicato  in  Catania  nel  :84o,  sotto  il  titolo  di  Breve  cenno 
storico-artistico  dell ’  organo  di  Donato  del  Piano  esistente 
nel  tempio  di  S.  Nicolò  l’Arena:  opuscolo  che  dobbiamo  al 
pari  del  disegnodeli’organo  e  delle  altrenolizie  riguardanti  il 
Monastero, alla  gentilezza  del  sig.  Barone  D.  FrancescoTineo. 

(2)  Il  sacerdote  I).  Donato  del  Piano  sortì  i  natali  in  Ne¬ 
vano,  Distretto  di  Casoria,  Diocesi  di  Aversa,  in  Terra  di  La¬ 
voro,  da  Tommaso  e  da  Orsola  Chiarello.  Resosi  chiaro  nel  co¬ 
struire  organi  e  clavicembali,  fu  uno  de*  primi  ad  introdurre 
in  Sicilia  ed  in  Napoli  il  piano-forte.  Ei  si  distinse  inoltre  per 
la  illibatezza  de’ costumi  e  per  altre  virtù,  fra  le  quali  primeg¬ 
giarono  la  carità  cristiana,  ed  il  disinteresse  ,  di  che  diè  la 
più  chiara  prova  nella  costruzione  del  grande  organo  quassù  de¬ 
scritto;  chè  pel  lavorio  dello  stesso,  rifiutando  generosamente 
le  profferte  ed  i  magnifici  doni  de’ Padri  ,  non  altro  compenso 
volle  che  un  tenue  vitalizio  ed  il  poter  abitare  in  una  cella  di 
religioso.  Addi  12  Giugno  1785  cessò  di  vivere,  ed  il  suo  cor¬ 
po  fu  sepolto  sotto  la  stessa  opera  di  lui. 

(3)  La  biblioteca  di  quel  Monastero  vedesi  ora  bellamente 
ordinata  e  divisa  in  cinque  classi,  secondo  i  moderni  più  ac¬ 
creditati  sistemi  bibliografici, mercè  le  cure  e  l’improbo  lavoro 
del  eh.  P.  Priore  D.  Luigi  Corvaja  Professore  di  sacri  canoni 
in  quella  Regia  Università. 


me,  tutta  lastricata  di  lava  e  con  insigni  publici  edifi- 
zii,  sede  dell’università,  ricca  di  chiese,  musei,  libre¬ 
rie  ,  accademie  ,  di  acconcio  teatro  e  di  copiose  anti¬ 
chità,  sotto  un  cielo  bellissimo,  di  saluberrimo  clima, 
dee  giustamente  reputarsi  una  delle  più  belle  e  magni¬ 
fiche  città  dell’isola.  R.  Liberatore. 


A  LA  PIERI-ALBERTI. 

Sotwffo. 

A  chi  più  t’ode  è  forza,  o  egregia  Pieri , 

Più  averti  in  sommo  pregio  e  darti  onore; 
Chè  tu,  dolce  movendo  il  nostro  core, 

Sul  nostro  core  a  tuo  talento  imperi. 

Vere  le  fìute  tue  letizie,  e  veri 

Sembrano  i  tuoi  lament*,  il  tuo  dolore  ; 

E  nel  finto  amor  tuo  si  abbella  amore, 

0  se  ridi,  o  se  piangi ,  o  se  disperi.— 

Qual  di  ritratta  immagine  all’aspello 
Crediam  talvolta  riveder  le  care 
Vive  sembianze  di  gradito  oggetto; 

Così,  nell’arduo  aringo  allorché  scendi, 

Non  mai  la  Pieri  in  te  ,  ma  in  te  ne  appare 
Solo  colei  che  ad  imitare  imprendi. 

Pasquale  Francesco^!. 


LA  CUPOLA  DELLA  CHIESA  DI  S,  GIOVANNI  IV  PARMA 

Dipinta  a  fresco  da  Antonio  Allegri  da  Correggio. 

Se  il  più  de’ lavori  del  Correggio  è  sovrattutto  note¬ 
vole  per  la  gajezza  del  colorito  e  la  grazia,  d’altri  pre¬ 
gi ,  non  cerio  ugualmente  amabili,  ma  più  maschi  e 
magnifici,  risplende  quello  che  ora  ci  accingiamo  a 
descrivere.  E  chi  non  vedesse  di  cotesto  nobilissimo 
artista  che  i  soli  affreschi  della  cupola  di  S.  Giovanni, 
crederebbe  a  pena  che  le  soavi  maestrie  che  ammiran- 
si,  per  esempio,  Del  S.  Girolamo,  fosser  venute  da  un 
islesso  pennello.  Cotanto  sono  io  quella  grandiose  le 
forme,  altamente  pensate  le  espressioni!  Ancora  gl’in¬ 
telligenti  meglio  avveduti  e  maturi  ,  incapaci  a  ren¬ 
dere  altramente  ragione  di  una  tal  differenza,  imagi- 
naroDo  essere  stato  cotesto  un  primo  effetto  delle  più 
eccellenti  dipinture  di  Michelangelo  e  di  Raffaello  ve¬ 
dute  da  esso  in  Roma.  Se  non  che  nessun  documento 
avvalora  una  simigliante  supposizione.  E  quando  beoe 
si  volesse  ammettere  aver  egli  visitata  quella  veneranda 
metropoli  delle  arti  belle,  sarebbe  da  recar  ciò  a  una 
data  più  tarda,  allorché  il  suo  stile  si  mostrava  già  sug¬ 
gellato  del  carattere  che  ne  rende  le  opere  singolari 
da  ogni  altra.  E  non  è  da  pensare  che  un  uomo  nato 
a  sorgere  eminente  per  se  medesimo,  e  in  tutta  La  cal¬ 
dezza  del  temperamento  e  degli  anni,  avesse  incomin¬ 
ciato  col  sopprimere  in  sè  i  primi  elementi  suoi  pro¬ 
pri  ,  a  fine  di  seguitare  dettami  in  gran  misura  disfor¬ 
mi  dall’indole  di  quelli,  e  più  ancora  dalle  fogge  del 
suo  maestro:  o  qualora  si  fosse  pure  abbandonato  a 
que’modi,  se  ne  fosse  cosi  di  subito  dipartito.  Può  per 
ventura  il  Correggio  aver  veduto  le  pitture  di  Leonar¬ 
do,  del  Buonarroti  e  del  Sanzio  ne’ disegni;  e  cono¬ 
scendosi  atto  a  emularne  il  valore  e  la  fama, essersi  re¬ 
cato  a  tentarlo.  Sovranamente  sicuro  dell’arte,  ei  potea 
bensì  anteporre  un  modo  ad  un  altro  :  perciocché  di 
tutti  e’  sapea  la  condizione  e  le  leggi,  a  ciascuno  potea 
con  lode  dar  opera.  Ma  la  natura,  meglio  potente  in  lui 
che  non  ogni  disciplina  umana,  traevalo  sempre  ga¬ 
gliardamente  a  quel  punto  dal  quale  dovea  spandere 
una  luce  sì  gioconda  e  sì  nova. 

Qualunque  sia  l’opinione  alla  quale  dia  luogo  la 
vista  di  colesti  lavori  ,  uou  è  da  dubitare  ebe  il  volo 
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spiegato  qui  dall’ Allegri  fuor  della  via  sua  propria  non  $ 
allarghi  d’assai  nella  nostra  mente  la  sfera  delle  sue 
facoltà,  e  non  rechi  a  pensare  com’egli  valesse  a  im¬ 
primere  nelle  sue  figure  ancora  quella  calda  e  vigo- 
rosa  delicatezza  e  mansuetudine  della  sua  tempra. 

Gotesta  cupola  è  costruita  a  forma  di  tazza  Non  ha 
lanternino  alla  sommila;  non  finestre  ai  lati:  talché 
non  può  ricevere  altra  luce  che  di  riverbero. 

Il  Redentore  ,  mezzo  coperto  da  un  manto  che  gli 
attraversa  il  femore  destro  ,  è  con  aperte  braccia  so¬ 
spese  in  aria  nel  centro,  divinamente  avvolto  nell’im- 
mensa  luce  della  sua  gloria.  I  dodici  Apostoli,  assisi 
su  nuvole  e  tutti  da  nuvole  intorniati,  sono  composti 
al  basso  in  atteggiamenti  di  vario  modo.  Chi  parla  , 
chi  ascolta:  qual  contempla,  qual  medita:  ciascuno  in 
somma  si  mostra  vivamente  con  l’animo  in  azione.  Al¬ 
cuni  allegri  putti  sono  con  bell’arte  qua  e  là  interpo¬ 
sti  ad  addolcire  la  grave  maestà  della  scena.  Ne’ pen¬ 
nacchi  sono  i  quattro  Vangelisti:  e  ciascuno  ha  com¬ 
pagno  uno  de’  più  venerati  dottori  della  Chiesa  latina; 
tutti  posanti  su  nubi,  e  scompartiti  come  vedrete. 

Nel  primo  pennacchio  dalla  parte  del  Vangelo  è 
dipinto  S.  Giovanni  con  l’aquila  a  destra  ;  il  quale  (se¬ 
condo  che  altri  argomenta  dalla  disposizione  delle  dita  ) 
viene  spiegando  il  mistero  della  Trinità  a  S.  Agostino, 
che  appo  lui  a  sinistra  piega  attento  l’orecchio  alle  sue 
parole.  Poco  di  lunge  spunta  alla  sua  dritta  la  testa  di 
un  giovanetto,  il  quale  ne  reca  il  pastorale  e  la  mitra. 
Ambedue  in  vesti  amplissime,  hanno  sovra  i  ginocchi 
un  volume  aperto,  la  cui  materia  sembra  aver  dato  oc¬ 
casione  al  ragionamento. 

Nell’ altro  pennacchio  verso  l’Epistola  sono  dipioti 
S.  Matteo  e  S.  Girolamo.  Ha  quegli  davanti  a  sè  un 
libro  del  Vangelo  scritto  da  lui  in  ebraico:  e  con  la 
destra  tra  i  fogli  di  esso  libro  si  volge  al  santo  Dotto¬ 
re,  il  quale  in  una  pergamena  distesa  su  due  volumi 
sovrapposti  al  ginocchio  destro,  scrive  con  intenso 
spirito  i  passi  che  S.  Matteo  gli  viene  dettando. 

Nel  terzo  pennacchio  dalla  parte  dell’Epistola  ,  in 
faccia  all’altare  maggiore,  è  S.  Marco;  il  quale  con 
la  destra  su  la  chioma  del  leone,  e  l’altra  fra  le  carte 
del  suo  Vangelo,  ha  sembianza  di  dettare  a  S. Grego¬ 
rio,  che,  vestito  del  manto  pontificale,  gli  siede  a  si¬ 
nistra.  Intento  ai  detti  del  Vangelista,  ha  quegli  fra 
le  dita  la  penna,  e  su  le  ginocchia  un  volume  aperto 
sul  quale  è  in  atto  di  registrarli.  Alla  sua  manca,  e 
quasi  orizzontalmente  alla  bocca,  è  una  colomba  con 
ali  aperte:  e  più  in  là  un  angioletto  seuza  ali ,  col  tri¬ 
regno  e  la  croce  papale.  A  piè  del  Santo  n’è  un  altro 
in  un’attitudine  la  più  vaga  che  mai ,  con  le  spalle  a’ 
riguardanti,  e  la  faccia  in  profilo. 

S.  Luca  ,  sul  dosso  di  un  bue  abbassato  a  fargli 
scanoo  di  sè  ,  è  figurato  nel  quarto  pennacchio  dalla 
parte  del  Vangelo,  dirimpetto  all’altare  maggiore. Con 
la  destra  sollevata  alla  gola  sinistra  a  fine  di  poter  leg¬ 
gere  più  posatamente,  e  la  manca  su  l’alto  di  un  vo¬ 
lume  cui  tiene  allato, egli  è  intento  a  ciò  che  scrive  S. 
Ambrogio,  che  gli  è  di  costa.  Appo  la  destra  spalla  del 
santo  dottore  è  un  angelo  il  quale  ne  porta  la  mitra  , 
ed  è  coperto  da  questa  cosi  fattamente,  che  non  lascia 
vedere  se  non  poca  parte  del  volto.  Tra  le  inaui  del- 
l’istesso  angelo  sembra  esser  pure  la  sferza,  ivi  forse 
dipinta  a  significare  come  quel  grande  arcivescovo 
fosse  il  ilagello  degli  Ariani.  * 

Se  per  un  lato  è  certo  che  le  aperture  interiori  avreb- 
bono  procacciato  allo  spettatore  il  mezzo  di  considerare 
senza  fatica  e  più  chiaramente  le  ammirande  figure  di 
di  sì  fatta  cupola,  non  è  da  dubitare  per  l’altro  che 
quelle,  presentando  un  più  faci!  transito  all’aria,  noa 
stesser  nociuto  alla  loro  conservazione  più  assai.  In  ef¬ 
fetto  elle  appariscono  all’occhio  poco  meno  che  intatte, 
e  mantengo!!  fra  loro  tutta  la  grave  armonia  impressa 


quivi  dalla  mano  che  le  delineò.  Il  che  non  è  de’ pen¬ 
nacchi,  le  cui  pitture  essendo  più  esposte  all’umido  e 
all’aere,  gli  ebbero  appunto  più  infesti. 

Qualunque  ponga  questo  lavoro  dell’ Allegri  a  con¬ 
fronto  co’  precedenti  ,  non  potrà  noa  esser  colpito 
dalla  gran  diversità  di  carattere  che  presentano.  Echi 
si  volga  ad  esaminare  tostile  delle  successive ,  dovrà 
conchiudere,  che  se  in  queste  l* Allegri  toccò  la  cima 
nella  vaghezza  dell’arte,  egli  non  sarebbe  per  ventura 
salito  men  alto  nel  modo  grandioso  che  impronta  la  cu¬ 
pola  di  S.  Giovanni,  ove  da  quello  non  si  fosse  poi  di¬ 
partito.  Domina  iu  tutta  la  scena  un  tòno  sì  maestoso  , 
l’arieggiare  delle  varie  figure  è  si  nobile  e  conforme 
alla  condizione  del  momento,  sì  caldi  gli  affetti  signifi¬ 
cali  ne’ volti,  e  spicca  nelle  loro  forme  una  gagliar¬ 
di  di  tratti  sì  maschia,  che  sembra  aver  quivi  il  Cor¬ 
reggio  deposta  per  alcun  poco  i’amabil  dolcezza  di  sua 
natura,  a  fine  di  trasfondere  in  loro  tutta  la  potenza 
dell’ingegno  ridotta  ai  soli  più  severi  ed  efficaci  mezzi 
dell’arte.  Fu  cotesta  l’opera  che  levò  prima  in  fama 
quel  grande,  e  porse  occasione  alle  altre  che  poi  la 
crebbero  immortale.  Di  quella  s’ invaghirono  sovratiul- 
to  i  Carrracci.  E  le  simiglianze  che  ne  ritrasse  Lodovi¬ 
co  nel  duomo  di  Piacenza ,  rendono  ancora  testimonio 
del  fruito  che  ne  derivò. 

Uno  de’più  eminenti  pregi  di  questa  bell’opera  ,  co- 
mechè  forse  tra  i  manco  osservati,  è  per  nostro  giudi- 
ciò  nella  composizione.  Qualora  si  guardi  qui  ciascuna 
figura  a  parte,  può  dirsi  che  ella  formi  un  quadro  com¬ 
piuto:  dovechè  ponendo  mente  al  tutto,  parrebbe  che 
una  sola,  messa  da  banda,  dovesse  romperne  l’armo¬ 
nia.  Il  che  avviene  quando  la  espressione  di  ciascun 
personaggio  concorre  a  satisfare  ai  particolari  del  sub¬ 
bierò  per  modo  che  sebbene  l'una  sia  diversa  dall’al¬ 
tra,  nientedimeno  ella  basti  a  significarlo  da  sè. 

Con  tutto  che  nell’invenzione  il  Correggio  non  ri¬ 
splenda  forse  tra  i  massimi ,  non  pertanto  nelle  sue  di¬ 
pinture  manco  notevoli  per  copia  ed  impeto  di  fantasia 
egli  ebbe  sempre  iu  veduta  una  tal  varietà  d’alti  e  di 
sembianze  da  non  lasciar  desiderare  di  più.  La  qual 
pratica  ei  noa  mauteuae  già  solamente  in  risguardo  alle 
parti  di  uu’opera,  ma  eziaudio  tra  un’opera  e  l’altra. 
Talché,  mentre  sì  pochi  sodo  i  pittori  i  quali  non  ab¬ 
biano  alcuna  volta  ripetuto  un  qualche  loro  felice  trat¬ 
to  d’intelletto  o  di  mano,  sarebbe  arduo  trovarne  un 
solo  esempio  nel  Correggio,  il  quale,  poiché  avea  figu¬ 
rato  un  atteggiamento  o  un  affetto,  parea  dimenticarlo 
per  sempre:  ose  pur  l’occasione  tornava  a  proporlo 
alla  sua  mente,  egli  sapea  riprodurlo  eoa  particolari  sì 
nuovi  da  farlo  apparire  tutl  aitro  dal  primo. 

Taluno  pretende  notare  di  poco  avvedimento  il  Cor¬ 
reggio,  perchè,  avuto  considerazione  alla  non  amplis¬ 
sima  capacità  di  sì  fatta  cupola,  esso  l’abbia  con  le  fi¬ 
gure  colossali  quivi  dipinte  impicciolita  all’occhio  an¬ 
cor  più.  Ma  qualora  noo  si  foss’egli  qui  dipartito  dal 
naturale,  quali  sarebbono  elle  comparse  a  un’altezza 
così  rilevante,  e  in  lauta  povertà  di  luce?  Come  se  ne 
sarebbouo  potuti  scoprire  dal  basso ,  massimamente  i 
lievi  e  industri  scorci,  una  delle  più  rare  parti  di  cote¬ 
sto  lavoro?  Nelle  figure  de’ pennacchi  meglio  accomo¬ 
dali  alla  vista  de’ riguardanti  egli  rattemprò  in  effetto 
coteste  ardite  fogge  per  maniera  ch’elle  presentano 
proporzioni  poco  meglio  che  naturali.  Ma  per  quanto 
le  forme  di  quegli  Apostoli  possano  parer  soverchiami, 
elle  sfuggono  allo  in  su  così  leggermente,  e  sì  franoo 
n’è  il  tratto,  e  succoso  l’impasto,  che  l’occhio,  ben  lun¬ 
gi  dal  sentirne  alcuna  fatica,  piacevolmente  in  loro 
si  acqueta. 

E  lecito  affermare,  essere  il  Correggio  stalo  il  primo 
a  trattar  le  pitture  delle  vòlte  e  delle  cupole,  noa  già 
coca’ elle  si  abbiano  a  creder  ivi  affisse,  secondo  che 
era  innanzi  la  pratica ,  ma  come  in  certo  modo  perii- 
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nenti  a  così  fatli  luoghi.  Laonde  considerando  le  vòlte 
co’medes'ini  generali  princi pii  delle  tele  verticali,  e 
quasi  vetri  o  altri  corpi  trasparenti,  per  cui  si  discopra 
quanlo  è  al  di  là,  egli  scorciò  le  figure  per  dar  loro 
quella  vista  che  avrebhono  naturalmente  se  appunto 
fossero  osservate  dal  basso  all'alto,  (i) 

Dagli  Apostoli  si  giri  l’occhio  nei  Santi  de’lati:  e  si 
vedrà  cotn’è  sublime  la  espressione  che  insapora  l’at¬ 
titudine  e  la  faccia  di  S.  Matteo:  l’ intensità  deH’afTetto 
in  quella  di  S.  Luca:  l’aria  grave  che  si  pienamente 
si  accoglie  nell’aspetto  di  S.  Girolamo:  e  più  che  tutto 
la  eloquenza  che  spicca  nel  dolce  e  nobilissimo  atto  di 
S.  Giovanni.  Ma  perciocché  il  Correggio  non  potea 

(i)  Veggasi  Webb:  Ricerche  su  le  bellezze  della  pittura. 
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non  lasciare  in  qualche  parie  un’impronta  della  soavità 
del  suo  ingegno,  egli  si  piacque  introdurre  anche  qui 
alcuni  angioletti  spiranti  uu  alletto  tutto  celestiale.  E 
massime  quello  che  regge  il  libro  a  S.  Matteo,  mostra 
nel  volto  una  giocondità  così  viva  e  pura,  che  Io  spet» 
tatore  è  tratto  a  sorrider  seco  senza  che  se  ne  avvegga. 
E  vedi  come  larghe  e  belle  e  tutte  rispondenti  al  carat¬ 
tere  e  all’azione  sono  le  panneggiature  de’ Vangelisti! 
Con  che  artificio  e  morbidezza  dipinte  le  varie  chiome 
e  la  maestosa  barba  di  que’ venerandi  beati!  Altri  af¬ 
freschi  dell’ Allegri  saranno  forse  compiuti  di  parti  più 
malagevoli  e  rare,  ma  noi  troviamo  in  questo  un  fare 
sì  alto  e  s  curo,  che  se  delle  grazie  del  suo  pennello  è 
da  giudicare  altrove,  della  potenza  del  suo  concepire 
è  forse  da  pigliar  idea  qui  solo.  Cav.  M.  Leosi. 

(Dal  Museo  di  Torino .jj 
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(  Tomba  di  Abelardo  e  di  Eloisa  nel  cimitero  del  P.  La  Chaise.) 


F,  Sardi  Hi, 


MONUMENTO  DI  ABELARDO  E  DI  ELOISA 

KEL  CIMITERO  DEL  PADRE  LA  CBJISE. 


11  monumento  di  questi  amanti  infelici  sembra  che 
abbia  trovato  alla  fine  un  asilo  durevole  nel  cimitero 
del  Padre  La  Chaise.  L’istoria  di  questa  tomba  non  è 
meno  interessante  di  quella  notissima  de’ due  individui 
di  cui  racchiude  le  ceneri.  Abelardo  morì  e  fu  sepolto 
nella  Prioria  di  S.  Marcello,  presso  C/ialons-sur-Sao- 
ne,  sul  cader  di  aprile  dell’anno  114.2.  A  preghiera  di 
Eloisa  furono  le  ceneri  di  lui  trasferite  nella  Badia  del 
Paracleto  nel  mese  di  novembre  dell’anno  medesimo; 
e  nel  ii63  ella  fu  sepolta  nella  stessa  tomba,  come 
aveva  ordinato  nel  suo  testamento.  Ma  nel  14.97  le  loro 
ossa  furono  allogate  in  due  tombe  diverse  all’entrata 
del  coro  della  grande  chiesa  della  Badia;  e  nel  i63o, 


così  volendo  la  Badessa  Maria  de  la  Rocbefoucauld , 
furon  collocate  nella  cappella  della  Trinità,  ove  rima¬ 
sero  sino  all’epoca  della  rivoluzione.  Fu  allora  che  gli 
abitanti  di  Nogent  sur  Seine  le  tolsero  dal  Paracleto  e 
le  portarono  nella  loro  chiesa,  doude  nel  1800  furon 
ritolte  e  poste  nel  giardino  del  museo  de*  monumenti 
francesi.  Le  principali  ossa  di  quegl’illustri  infelici  fu¬ 
rono  trovate  in  ottimo  stato  di  conservazione.  Il  sig. 
Lerioir  custode  del  Museo  fe*  in  quella  occasione  co¬ 
struire  la  cappella  gotica  sepolcrale  in  cui  attualmente 
trovansi  rinchiuse  e  della  quale  offeriamo  il  disegno, 
servendosi  a  tal  uopo  di  alcuni  avanzi  della  Badia  del 
Paracleto  ,  e  di  una  tomba  di  quella  di  S,  Marcello, 
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ove  tradizione  vuole  che  fosse  stato  dapprima  sepolto 
Abelardo.  Finalmente,  allorché  fu  abolito  il  museo, 
venne  il  monumento  trasferito  al  cimitero  del  Padre 
La  C/iaise,  ove  attualmente  si  vede  un  po’ lungi  su  la 
dritta  dell’ingresso  principale.  Consiste  in  un  paratie- 
logrammo  di  quattordici  piedi  per  undici  di  base,  ed  ha 
ventiquattro  piedi  di  altezza.  Una  guglia  alta  dodici  pie¬ 
di  si  eleva  dal  centro  della  sua  sommità,  e  quattro  altre 
più  piccole  coronano  gli  angoli.  Quattordici  colonne 
alte  sei  piedi  sostengono  dieci  archi  decorati  ;  ed  i  basa¬ 
menti  sono  ornati  di  bassirilie vi ,  rosoni  e  medaglioni. 

Nell’interno  si  vede  la  statua  di  Abelardo,  distesa,  con 
le  mani  giunte,  a  fianco  di  quella  di  Eloisa  —  Intorno 
al  sarcofago  sono  effigiati  varii  padri  della  Chiesa ,  ed 
in  un  de’ iati  leggesi  l’iscrizione  seguente: 
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HIC 

SUB  EODEM  MARMORE  JACENT 
HUJUS  MONASTERII 
CONDITOR  PETRUS  AB.ELARDUS  , 

ET  AB ATISSA  HELOISSA  , 

OLIM  STUBIIS,  INGENIO,  AMORE,  INFAUSTIS  NUPTIIS 
ET  PENITENTIA, 

NUNC  ETERNA,  QUOD  SPERAMUS,  FELICITATE 
CONJUNCTI. 

PETRUS  AB.ELARDUS  OBIIT  XX.  PRIMA  ÀPRILIS  M.  C.  XIII, 
HELOISSA,  XVII  MAH  M.  C.  LXIII. 

CURIS  CAROLA  DE  ROUCY  PARACLETI  ABATISSE 
M.  DCC.  LXXIX. 

L’altro  disegno  che  accompagna  quest’articolo  è 
tratto  da  un  dipinto  presentato  dal  celebre  Gigoux  nella 


0.  Forino  lii 


(  Abelardo  ed  Eloisa  —  Dipinto  di  Gigoux.  ) 

esposizione  di  belle  arti  in  Parigi  del  i839.Esso  espri-  jj  razione,  rivede  nel  1129  Eloisa,  in  occasione  di  darle 
me  il  momento  in  cui  Abelardo,dopo  12  anni  di  sepa-  H  l’investitura  della  Badia  del  Paracleto  da  lui  fondata. 


INDUSTRIA 

IMPORTANZA  DEL  COMMERCIO  DELLE  BAGATTELLE. 


Il  ricercare  quanta  influenza  sull’ industria  eserciti 
la  fabbricazione  di  quelle  bagattelle  che  si  vendono  a 
cosi  tenue  prezzo  ,  che,  comprandole,  uno  crede  non 
aver  pagato  neppur  il  valore  della  materia  prima,  è 
una  questione  il  cui  studio  ha  più  importanza  che  ge¬ 
neralmente  non  si  crede.  Ed  infatti  lutti  usano  una 


quantità  di  piccoli  oggetti,  de’ quali  il  valore  è  quasi 
nullo,  ma  pochissimi  pensano  ai  capitali,  ed  al  numero 
di  operai  occupati  alla  loro  fabbricazione. 

La  fabbrica  delle  spille,  per  esempio,  occupa  mi¬ 
gliaia  di  braccianti.  Le  città  di  Bordeaux  ,  Rugles  , 
Laingles  ed  Aquisgrana  tiravano  da  Stocolma  fino  dal» 
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Tanno  i£3o  grandissima  quantità  di  ottone  per  quella  ? 
fabbricazione  (i).  Il  capitale  consacratovi  è  conside¬ 
revolissimo  per  le  filiere  di  cilindri;  e  le  molte  altre 
macchine  necessarie  a  questa  industria  costano  enormi 
somme.  Una  spilla,  che  fra  tutti  gli  oggetti  fabbricati 
è  forse  quello  di  prezzo  più  basso,  non  arriva  a  noi  se 
non  dopo  essere  passata  per  le  mani  di  più  di  venticin¬ 
que  operai;  eppure  se  ne  hanno  venti  per  un  grano. 

I  bottoni  formano  pure  oggetto  di  gran  commercio. 
Parigi  solo  conta  una  quantità  di  stabilimenti  e  d’ope¬ 
rai  occupati  esclusivamente  alla  loro  fabbricazione,  la 
quale  dà  molto  spaccio  a  grandissima  diversità  di  ma¬ 
terie.  Poiché  il  legno,  Tosso  di  balena,  il  rame,  il  fer¬ 
ro,  la  seta,  il  cotone,  i  crini  vi  sono  a  vicenda  impie¬ 
gati.  La  varietà  delle  forme  e  delle  materie  rende  dieci 
volte  maggiore  il  numero  delle  braccia  e  delle  macchi¬ 
ne  che  quella  fabbricazione  mette  in  opera.  Chi  consi¬ 
dera  come  alcune  case  di  Parigi  impiegano  tutti  gli 
anni  sette  o  ottocento  mila  franchi  nella  sola  fabbrica 
dei  bottoni,  concepirà  senza  fatica  l’influenza  della 
manifattura  di  ogni  bottone,  il  quale  non  giunge  a  noi 
senza  esser  passato  prima  per  le  mani  del  tornitore, 
stampatore,  doratore,  brunitore,  buttigaio,  o  d’altri  che 
questa  fattura  alimenta. 

Gli  uncinelli ,  i  puntali  da  stringhe  presentano  nel 
loro  genere  una  manifattura  di  grande  interesse,  e  gli 
aghi  prima  di  poter  servire  all’uso  cui  sono  destinati 
corrono  per  le  mani  di  80  lavoratori  diversi  .Nella  sola 
Aquisgrana  essi  alimentano  circa  dodicimila  artigiani. 

Lo  scacciapensieri ,  stromento  economico  che  forma 
la  delizia  dei  ragazzi ,  è  pure  esso  oggetto  di  ua  gran 
commercio.  la  Tirolo  la  sola  città  di  Reiff ,  che  conta 
appena  3ooo  abitanti,  ne  esporta  più  di  800,000  per 
anno. 

Le  pipe  di  gesso ,  che  si  vendono  due  soldi  Tuna, 
sono  fabbricate  a  milioni,  ed  i  mercanti  all’ ingrosso 
comprano  una  vettura  di  pipe  quasi  come  si  compra 
una  vettura  di  fascine.  In  fatti  quale  enorme  consumo 
non  se  ne  fa  ? 

In  queste  piccole  industrie  sono  connessi  ,  lavoro  e 
consumo;  così  le  spille,  i  coltelli,  i  bottoni,  le  capsule, 
sono  la  causa  primaria  delle  officine,  ma  rendono  ne¬ 
cessaria  la  costruzione  di  macchine  che  importano  de* 
milioni,  producono  perciò  la  vendita  di  una  quantità 
determinata  di  ferro  e  d’acciaio,  fanno  vivere  il  fabbri¬ 
catore  d’utensili,  nel  tempo  stesso  che  il  ricavo  di  que¬ 
sti  differenti  oggetti,  e  il  guadagno  giornaliero  di  chi 
li  fabbrica,  è  impiegato  alla  compra  delle  vesti ,  degli 
alimenti  e  di  tutte  le  altre  cose  necessarie  ai  bisogui 
dell’uomo. 

Questi  oggetti,  per  sé  medesimi  così  insignificanti , 
hanno,  come  si  vede,  nel  loro  insieme  grande  impor¬ 
tanza,  poiché  divengono  mezzi  di  cambio  con  cose  che 
valgono  a  diversi  usi,  e  finalmente  pongono  in  moto  un 
capitale  considerabile,  sorgente  di  lavoro  per  una  fra¬ 
zione  più  o  meno  considerevole  della  società. 

Questo  commercio  in  minuto  ha  non  rare  volte  crea¬ 
te  delle  belle  fortune,  e  quindi  giovato  ai  progressi  del¬ 
la  morale.  Ognun  sa  che  l’acquisto  di  qualche  campo 
è  la  miglior  cosa  che  possa  avvenire;  perchè  gli  ope¬ 
rai  fatti  proprietarj  si  affezionano  al  suolo,  contraggo¬ 
no  abitudini  d’ordine  e  di  condotta  che  li  rendono  mi¬ 
gliori  e  più  felici. 

Mezeray  diceva:  Con  un  braccio  di  terreno  io  fo 
un  onest'  uomo  ;  ed  aveva  ben  ragione,  perchè  il  pos¬ 
sesso  tranquillizza  ,  dissipando  la  paura  del  bisogno 
per  l’avvenire.  Molti  non  sono  debitori  che  alla  loro 
ricchezza  d'una  severità  di  principii  e  d’una  probità  che 

(  i)  È  n^p  che  anche  in  questa  capitale  e  propriamente  nel 
Reai  Albergete’ poveri  si  è  stabilita  da  varii  anni  una  fab¬ 
brica  di  spille  che  ora  va  da  giorno  in  giorno  ssmprepiù  pro¬ 
sperando. 


forse  non  avrebbero  conservato  in  una  posizione  infe¬ 
lice.  Tutte  le  industrie,  per  meschine  che  parer  possa¬ 
no,  meritano  dunque  la  protezione  dei  superiori,  poi¬ 
ché  contribuiscono  tutte,  per  una  parte  relativa,  al  go¬ 
dimento  ed  al  ben  essere  della  massa.  Il  cenciaiuok> 
medesimo  è  degno  egli  pure  della  sua  parte  di  protezio¬ 
ne;  poiché  nell’uiniltà  del  suo  ministero  riunisce  una 
parte  della  materia  prima  che  serve  d’alimento  alle  no¬ 
stre  tante  ed  importantissime  fabbriche  di  carte.  Ep¬ 
pure  poche  delle  nostre  eleganti,  passando  vicino  a 
qualche  raccoglitore  di  cenci,  riflettono  che  forse  ap¬ 
punto  nella  schifosa  gerla  che  egli  porta,  sta  raccolto 
il  cencio  da  impiegarsi  a  fare  il  foglio  profumato  su 
cui  esse  scriveranno  tra  poco  il  più  grazioso,  il  più  te¬ 
nero  viglietto.  I.  C. 


IN  MORTE  DEL  CAV.  GIO.  BATTISTA  GRILLO. 

C9&< 

DI  DOMENICO  ZERBI. 

Nò  che  ad  un’ombra  simile 

Non  è  delTuom  qual  credesi  la  vita: 

Nè  ratta  come  folgofe 
Fuggevole  si  mostra  ed  è  sparita  , 

E  mal  s’eguaglia  al  flore 
Che  nasce  all’alba,  e  sul  meriggio  muore  — 
Nave  che  passi  celere 

Frammezzo  dell’  instabile  elemento, 

Augel  che  fenda  l’aria 

Fra  le  procelle,  e  il  furiar  del  vento, 

Passagiero  desio 

Che  ognor  ricovre  un  sempiterno  oblio, 

Tal  fugge  la  memoria 

Di  questa  vita  che  ci  appar  sì  bella...— 

Oh!...  stolto  è  un  tal  giudizio!... 

L’immagiue  di  Dio  non  si  cancella. 

L’uom  eh’ è  di  Dio  l’incanto, 

Pur  troppo  ha  l’uomo  d’eternarsi  il  vanto  1 
Morì  chi  tolse  al  fulmine. 

Mentre  strisciava  in  ciel,  la  sua  possanza?...  (1) 
O  chi  le  moli  Erculee  (2) 

Retro  lassando  a  ignoto  mar  s’avanza, 

E  in  pelago  profondo 

Mostra  incognito  a  tutti  un  nuovo  moado?-.. 
Forse  perìa  chi  immobile 

Mostrava  il  Sol  come  in  suo  proprio  loco,  (3) 

0  quei  che  per  difendere  (4) 

Della  terra  il  girar . . 

Ah  noi  ch’eterni  vivono 

E  Filangier  sublime,  e  Fico  altero, 

E  quei  che  nello  spirito 

Delle  leggi  additava  il  mite  impero... 


E  vive  quei  che  altissimo  (5) 

Spiegò  sull’ale  dell’ingegno  il  volo, 

Che  negli  abissi  scernere 
Seppe  delTalme  l’infamato  stuolo, 

E  dir  con  voci  nuove 
c  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove  s 

Yive  il  cautor  dolcissimo  (6) 

Cui  suona  ancor  d’armi,  e  d’amori  il  de'to  — 

E  quei,  cui  immensa  invidia  (7) 

Toglier  voleva  il  ben  dell’ intelletto  — 

Vivon . 

(1)  Franklin.  (2)  Colombo.  (3)  Copernico. 

(4)  Galileo.  ('S)  Dante.  (6;  Ariosto.  (7)  Tasso. 
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Nè  questi  sol  che  innalzansi 

Sovra  tutti  magnanimi  e  sublimi, 

Ma  quei  che  pur  seguirono 
L’orme  di  loro,  e  non  restar  fra  gl’imi 
Mai  non  perirò  in  tutto. 

Nè  fu  dal  tempo  il  nome  lor  distrutto  — 
Dell'empio  i  giorni  passano 

Veloci  più  che  non  per  l’aria  il  vento... 

Là  dove  regna  ignavia 

Pria  che  1  uom  s  accorgesse  è  il  viver  spento, 

E  il  lume  che  l’adombra 

Altro  non  è  che  un  vano  spettro,  un’ombra  — 
Ma  la  virtude  stabile 

Stende  il  suo  impero  sulle  umane  menti , 

E  splende  ancor  che  rabida 
Le  ringhi  intorno  l'ira  de’ potenti  — 

E  da  sventure  china 

<t  Sorge  com’oro  che  nel  foco  affina  > 

E  d’insperate  glorie 

Dona  ai  suoi  fidi  immarciscibil  serto: 

Quando  in  eterne  pagine 

Scerne  il  falso  dal  ver,  dal  vizio  il  merto, 

E  ai  secoli  remoti 

Consegna  i  nomi  eh’ a  lei  fur  devoti. 

Adunque,  e  perchè  gemiti 

Versar  cotanti  su  del  padre  estinto?... 

Udite  o  cari  il  sonito 

Di  quelle  lodi,  ond’ei  sen  giva  cinto  — 

Di  sue  virtudi  al  vanto 

Cessi  almeno  per  poco  il  vostro  pianto  1  — 

Non  dànsi  già  quei  plausi 

Al  favor  dell’instabile  fortuna: 

Ch’ei  non  s’ascrisse  a  merito 

Gli  avi  fastosi,  o  l’ingemmata  cuna — ... 

Vile  colui  che  a  scorno 
Non  ha  del  merlo  altrui  mostrarsi  adorno  !  — 
Ma  percorrendo  celere 

Di  dottrina  e  virtude  il  bel  sentiero , 

Ne’  benefici  assiduo 

Non  mai  tradi  per  l’utiltade  il  vero, 

Ed  ebbe  sculta  in  core 

Di  Dio  la  legge,  ch’è  soltanto  —  amore  — 


&  ( 

Nò  non  v’affligga  il  piangere 

Che  su  quel  fral  fanno  colante  genti  — 
Questo  è  dovuto  premio 
Di  quei  che  furo  nel  ben  far  non  lenti  — ... 
Oh  duol  ne  avria...  ma  atroce, 

Se  sol  ne’ lagni  udria  la  vostra  voce! 

E  allor  d’amare  lacrime 

Io  spargerei  l’inonorata  tomba . 

Ma  dove  piange  il  misero 

Suona  di  fama  una  più  chiara  tromba . 

E  parla  tal  favella 

Che  mai  per  tempo  più  non  si  scancella  — 


UN  FIORE  SULLA.  TOMBA  DI  GIOVANNI  GENTILE 

de’ CONTI  DI  LESINA. 

..........  Ahi  !  sugli  estinti 

Non  sorge  fiore,  ove  non  sia  d’umane 
Lodi  onorato,  e  d’amoroso  pianto. 

Foscolo. 

Giovanni  Gentile,  de’ Conti  di  Lesina,  fù  la  speran- 
za  de’suoi,  e  la  delizia  di  chi  il  conobbe. 

Non  sono  ancora  quattro  lustri  che  Bitonto  il  vide 
nascere  da  Vincenzo  e  da  Carmela  de’ Baroni  Valente. 
Percorsi  i  primi  studi  nel  Reale  Licèo  di  Bari  recossi 
in  Napoli  per  dar  opera  a’ più  sublimi,  cui  aggiunse 
quello  delle  lingue  viventi  e  delle  arti  belle.  Con  la 
mente  adorna  di  svariate  dottrine  e  col  cuore  formato 
alla  virtù  disponevasi  a  far  ritorno  agli  Amplessi  de’ 
genitori, di  cui  era  delizia  ed  oggetto  capissimo,  quan¬ 
do  immaturo  fato  il  tolse  all’amore  di  essi,  e  degli 
zii  (i),  al  bene  della  patria,  al  desiderio  degli  amici. 

Salve  anima  bella!  abbiti,  colàssù  nel  Cielo,  il  pre¬ 
mio  di  quelle  rare  qualità ,  che  ti  fecero  esempio  dei 
tuoi  coetanei,  e  degno  della  stima  di  tutti:  prega  pei 
tuoi,  e  pregagli  pace  e  rassegnazione  in  così  acerba 
doglia,  essendo  tu  il  tredicesimo  pegno  d’amore  da  es¬ 
si  perduto;  e  con  queU'anime  elette  che  ti  precedet¬ 
tero  in  Cielo  ricongiungiti,  e  sorridi  in  grembo  a  Dio. 

V.  Sylos. 


(i)  II  conte  di  Lesina  D.  Diego  Gentile,  ed  il  cbiaro  avvo¬ 
calo  D.  Domenico  Valente,  che  in  .Napoli  gli  tennero  luogo 
de"  genitori,  avendone  speciale  cura. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

li  DRAMMA  EGIZIO 

AfieUKIB. 


n. 

l’attacco  del  villaggio  e  del  RIDOTTO. 

I.  L  ala  dritta,  vedeodo  la  strage,  indietreggia  verso  il 
villaggio  di  Aboukir.  Dietro  a  questo  l’istmo  si  strmge; 
ba  trincee  per  difesa;  è  guardato  da  trenta  barche  can¬ 
noniere.  Importa  dunque  che  il  villaggio  si  espugni. 
Gl’infaticabili  dragoni,  che  in  questa  giornata  ban  sor¬ 
passata  ogni  idea  che  altri  si  fa  del  valore,  corrono  ad 
assalire  le  schiere  che  lo  fiancheggiano,  meDtre  i  gra¬ 
natieri,  rovesciando  le  trincee,  si  precipitano  fra  le  file 
de’ difensori,  che  invano  pugnano  dalle  mura,  e  da’tetti 
delle  case.  Ora  rimane  ad  investire  il  centro  che  s’ap- 
poggia  al  ridotto  e  che  è  difeso  da  tuttociò  che  i  Tur¬ 
chi  ban  saputo  porre  in  opra.  È  qui  che  il  Pascià  vuo¬ 
le  difendersi  come  ad  unico  asilo  che  gli  resta:  è  qui 
che  ha  raggranellati  8  in  9,000  uomini.  È  dunque 
forza  che  il  Duce  supremo  di  Francia  adatti  il  suo  pia¬ 
no  alla  natura  del  luogo  che  deve  espugnare.  Quindi 
comanda  che  i  cavalli  passino  a  dritta  onde  investir  la 
sinistra  de’ Turchi  lunghesso  la  riva.  Avvia  vari  batta¬ 
glioni  di  fanti  tra  il  ridotto  e’1  mare  contro  i  trincera¬ 
menti  della  dritta  ;  e  dispone  una  riserva  per  attaccar 
di  fronte  la  posizione,  dopo  respinte  le  ale. 


II  Incomincia  la  pugna  da  un  forte  cannoneggiamen’ 
to  contro  le  difese  che  rannodano  il  ridotto  alla  marina. 
Dopo  questo  preludio  de’bronzi  tuonanti,  si  apre  l’arin¬ 
go  al  coraggio  degli  uomini.  Fugierès  alla  testa  della 
8.a  mezza  brigata  marcia  in  colonne  serrate  costeg¬ 
giando  il  mare.  I  Turchi  saltan  le  trincee  e  si  slancia¬ 
no  ad  assalirlo.  Ne  succede  una  pugna  disperata.  I 
Francesi  voglion  vincere,  i  nemici  sono  insani  per  fu¬ 
rore.  Vincono  i  Francesi.  I  Turchi  ritornano  nelle  trin¬ 
cee:  la  mezza  brigata  va  per  penetrarvi  anch’essa,  ma 
l’arresta  il  fuoco  de’cannoni  del  ridotto  che  la  colpisce 
di  fianco.  Una  palla  porta  via  un  braccio  al  prode  Fu¬ 
gierès.  Le  colonne  indietreggiano  fino  al  Villaggio  — 
I  cavalli  giunti  all’altezza  del  ridotto  mandano  in 
volta  la  soldatesca  che  lo  difende.  Ma  non  possono 
spingersi  oltre  stante  la  furia  micidiale  de’cannoni  del 
sito,  e  delle  barche.  Duvivier  capo  di  brigata  è  ucciso. 
Roize,  e  Bessières  capo  delle  guide  reiterano  la  carica; 
il  comandante  della  cavalleria  la  dirige;  Leturq  con  un 
rinforzo  di  fanti  la  sostiene  —  ma  il  ridotto  resiste  an¬ 
cora.  Leturq  a  cui  è  stato  ucciso  il  cavallo  pooe  il  suo 
cappello  in  punta  alla  spada,  entra  di  slancio  nelle 
trincee;  e  vi  trova  una  morte  gloriosa. 
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Il  Duce  supremo  vede  che  il  momento  decisivo  e  ar¬ 
rivato.  Correndo  verso  la  schiera  di  Cannes:  Generale, 
grida,  correte  ad  attaccare  il  ridotto  di  fronte,  e  a  si¬ 
nistra:  vedete  che  i  , Turchi  sono  usciti  dalle  trincee — Il 
comando  è  eseguito:  i  battaglioni  della  22.  ma  e  della 
69.“*  corron  di  fuga,  saltano  il  fossato ,  superano  il 
parapetto,  e  s’impadroniscono  dell’opera.  Primi  a 
piantarvi  la  insegna  di  Francia  sono,  Bernard  capo  di 
battaglione  e  Bayle  capitano,  ambi  della  6g. 

I  Turchi  si  rattestano  verso  il  forte.  Ma  i  dragoni 
gli  ban  prevenuti.  Attraversando  le  loro  posizioni,  gl 
investono  a  sinistra,  di  fronte,  a  destra,  alle  spalle,  e 
pongono  il  colmo  alla  disfatta.  Essi  colsero  i  primi  al¬ 
lori  della  giornata,  ed  ora  ottengono  anche  gli  ultimi. 

III.  In  questa  si  vede,  giungere  un  picciol  convoglio 
di  navi  a  vele  spiegate.  È  Sidney  Smith.  Mancava  que¬ 
st’ultimo  spettatore  ed  è  veuuto.  Nelle  acque  di  Abou- 
kir  è  avvelenato  il  suo  momentaneo  trionfo  di  S.  Gio¬ 
vanni  d’Acri.  Dell’esercito  che  era  si  bello  e  fiorito  nel 
mattino,  ora  non  restano  che  poveri  e  laceri  avanzi. 


Muslafà  Pascià  depone  lo  stendardo  dalle  tre  code  a’ 
piedi  del  vincitore.  Tutti  i  suoi  ufficiali  son  morti  o  cat¬ 
tivi.  Di  18,000  combattenti  non  ne  restano  che  un  due¬ 
mila  appena.  Mustafà  ha  voluto  misurarsi  col  coman¬ 
dante  de’ cavalli  corpo  a  corpo.  Al  primo  incontro  ri¬ 
ceve  un  gran  fendente,  è  disarmato,  e  mandato  pri¬ 
gioniero  al  duce  supremo  — 

Il  grado  di  generale  di  divisione  è  chiesto  a  prò  del 
vincitore  al  Direttorio. 

Uu  pugnale  di  finissimo  lavoro,  e  tutto  gemmato  è 
dato  come  arma  d’onore  a  Berthier.  La  lista  di  tutti  i 
valorosi  è  spedila  in  Francia  co’ragguagli  — 

La  giornata  di  Aboukir  è  finita. 

IL  PENSIERO  d’europi. 

IV. Tornato  al  Cairo,  chiuso  nel  suo  gabinetto  Bona- 
parte  guarda  col  pensiero  lo  stato  delle  cose, e  vede:  che 
ornai  ogni  germe  di  insurrezione  può  dirsi  distrutto;  si 
vero  che  mentre  è  durata  la  fazione  di  Aboukir  un  sol 
grido  di  malcontento  non  si  è  levato.  Vede  che  i  forti, 
le  batterie,  e  le  piazze'sono  abbondevolmente  fornite. 


Finche  Sidney  Smith  non  riesca  a  raggranellar  nuove 
forze,  tutti  questi  mezzi  potranno  esser  perfezionati  — 
perchè  egli  deve  andar  nientemeno  che  a  Salonica  e 
a’ Dardanelli  per  prender  nuove  truppe  da  sbarco. 
Vede  che  l’antiguardo  del  gran  Visir  tocca  appena 
Damasco  —  nè  le  frontiere  dell’Egitto  potranno  esser 
minacciate:  vi  si  oppone  lo  stato  di  desolazione  in  cui 
è  la  Siria,  e  tale  da  non  poter  mantenere  un  esercito 
in  via;  si  oppone  la  poca  armonia  che  esiste  tra  il  Vi¬ 
sir  e  il  Pascià  di  Acri,  fatto  più  superbo  e  geloso  dopo 
i  prosperi  eventi  — 

A  che  mirava  la  spedizione  d’Egitto?  Già  lo  inten¬ 
desti:  a  stabilir  sul  Nilo  una  colonia  che  potesse  pro¬ 
sperare  senza  schiavi,  e  far  le  veci  di  S.  Domingo  e  di 
tutte  le  Isole  ove  si  coltiva  lo  zucchero;  aprire  una  via 
alle  manifatture  di  Francia  nell’ Affrica,  nell’Arabia, 
e  nella  Siria,  e  fornire  al  suo  commercio  tutti  i  pro¬ 
dotti  di  sì  vaste  contrade;  far  deU’Egitto  come  d’una 
piazza  donde  si  potessero  spedir  nelle  Indie  60,000  uo¬ 
mini  ec.—- 11  primo  e’1  secondo  scopo  si  è  ottenuto.  Il 
terzo  non  è  in  suo  potere  di  ottenerlo.  Il  suo  genio 
comanda  forse  agli  eventi? 

Volge  un  guardo  sul  suo  scrittojo,  vede  un  pacco  di 
giornali  Inglesi,  e  i  Dumeri  della  gazzetta  Francese  di 
Francfort  di  Aprile,  Maggio,  e  Giugno.  Il  Commodoro 


8  Inglese  gli  ha  spedite  queste  carte.  E  che  dicon  esse? 
Dicono  che  gli  Eserciti  Francesi  sono  stati  battuti  sul 
Reno,  dicono  che  il  Direttorio  è  caduto  nella  abjezione, 
dicono  che  la  Coalizione  si  fa  ogni  dì  più  gigante,  di¬ 
cono  infine  che  l’Italia  è  perduta;  l’Italia  ov’egli  ba 
vinte  tante  battaglie  — 

Leggi  que’ periodi  della  famosa  orazione  pe’ Comizi 
di  Lione  che  cominciano  :  dov’eri  tu?  e  proseguon  nar¬ 
rando  le  brutte  magagne  di  Trouvè  e  Riveau  Amba¬ 
sciatori  del  Direttorio  in  Cisalpina:  leggi  come  lo  scrit¬ 
tore  conchiude:  Avresti  veduto, e’ dice,  nella  Cisalpina 
giudici  inesorabili,  capitali  sentenze,  non  penale  statuto; 
enormi  censi,  decretate  estorsioni,  non  pubblico  erario; 
conculcato  insomma  il  dovere  del  giusto  ,  ma  potente- 
mente  consecrato  il  dritto  della  scelieraggine  —  e  sa¬ 
prai  i  fasti  Italici  del  Direttorio  — 

Dovrò,  e’dice  dopo  queste  considerazioni,  restarmene 
qui  !  Ma  qual  gloria  ne  otterrei?...  In  Francia  adunque. 

V.  Kleber  dopo  la  battaglia  di  Aboukir  gli  ha  detto 
abbracciandolo:  Generale  voi  siete  grande  quanto  il 
mondo  —  si  ridurrebbe  questa  sua  grandezza  ad  aver 
vinti  i  Mammalucchi,  e  a  restarsene  inoperoso,  mentre 
le  condizioni  della  Patria  peggiorano,  e  sta  per  cadere 
nel  fondo  della  rovina?  —  Ah  no!  i  disegni  di  Colui 
che  tutto  vuole  lo  chiamano  in  Francia. 

Cesare  Malfica. 
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Da  quella  occidentale  spiaggia  di  Val  di  Mazzara , 
elle  si  distende  Ira  capo  S.  Viio  e  capo  Boco ,  sporge 
una  lingua  di  terra,  la  quale,  curva  e  sottile  a  somi¬ 
glianza  di  falce  guarda  l’Africa,  e  tra  il  suo  mare  e  il 
terreno  serve  quasi  di  partiraento.  In  sì  fatto  promon¬ 
torio  sin  da’più  lontani  tempi  fu  edificata  (  da’  Fenici 
probabilmente)  una  città,  di  poi  con  greco  nome  da 
quella  sua  falcata  forma  appellata  Drepano,  che  tanto 
vuol  dire  in  quell’idioma  quanto  falce.  Nè  si  omise  di 
consacrar  tale  origine  co’miti  religiosi  :  aver  quivi  Sa¬ 


turno  gittato  la  falce  insanguinata  con  che  recise  al 
padre  le  vergogne;  quivi  Cerere  smarrito,  mentre  gira 
in  traccia  della  figliuola,  l’istromento  della  messe.  Che 
se  ben  leggiamo  nelle  memorie  de’ tempi  eroici  giunte 
infino  a  noi  rispetto  a  questi  luoghi,  considerando  Bute, 
Erica  e  la  sua  lotta  con  Ercole,  ma  sopratullo  quel  re 
cacciatore,  Aceste,  figlio  del  fiume  Criniso,  rozzo,  in¬ 
colto,  e  sol  di  orsina  pelle  vestito,  come  cel  dipinge  Vir¬ 
gilio,  dovrem  riconoscere  in  Drepano  una  dominazione 
indigena  0  certamente  non  grpea.  E  di  vero  i  Greci  che 


(  Veduta  di  Trapani.  ) 


dì  tante  colonie  seminarono  la  Sicilia,  tenevano  in  con¬ 
ce  to  di  barbari  quest’  popoli  occidentali,  abitatori  di 
Motio,  di  Lilibeo,  di  Elice  ed  in  ispecie  di  Trapani,  i 
quali  sì  probabilmente  per  la  comune  origine,  e  sì  per 
la  prossimità,  nelle  politiche  relazioni  stettero  sempre 
con  Cartagine.  In  effetto  non  men  nelle  guerre  dell’a- 
fiicana  repubblica  con  Siracusa,  che  in  quelle  con  Ro¬ 
ma,  Trapanesi  e  Punici  sotto  un’insegna  pugnarono;  e 
questi  ultimi  per  l’opportunità  del  sito,  per  la  impor¬ 
tanza  e  bellezza  del  porlo  di  Trapani ,  sin  d' allora  il 
secondo  o  il  terzo  della  Sicilia,  grande  studio  posero  di 
continuo,  giusta  le  parole  di  Polii)  o,  in  custodire  quel'a 
città .  E  nel  nominalo  istorico  e  in  Diodoro  e  in  Tito 
Livio  gioverà  scorrere  le  vicende  della  prima  guerra 
punica,  di  cui  la  Sicilia  fu  causa,  teatro  e  guiderdone, 
che  ritroveremo  in  Trapani  come  direi  il  centro  dello 

xoau  L - 


militari  operazioni  per  terra  e  per  mare  di  Amilcare, 
Aderbale,  Cartaio,  Annone  da  una  parte,  dall’altra  di 
Claudio  Pulcro,  Numerio  Fabio,  Aulo  Attilio,  Gneo 
Cornelio,  Giunio  Pullo  e  sopratutto  del  Console  Gneo 
Lulazio.  Il  quale  se,  al  pari  de’ suoi  predecessori,  non 
valse  ad  espugnare  questa  città,  l’ultima  di  Sicilia  che 
fosse  rimasa  a’Cartaginesi,  l’ebbe  nondimeno  come  con- 
diz'one  di  pace,  quando  quelli  vinse  in  naval  battaglia 
presso  le  isole  Egadi,  e  questa  fermò  con  Annone  alle 
falde  dell’Erice.  Nella  seconda  guerra  punica,  lo  sap¬ 
piamo  da  Silio,  scosse  il  giogo  romano;  si  accostarono 
di  nuovo  que’di  Trapani  a’ioro  antichi  alleati,  e  di  ar¬ 
mi  e  di  vettovaglie  soccorsero  l’assediata  Siracusa.  Ma 
tornati  alla  soggezione  di  Roma,  la  loro  istoria  ammu¬ 
tolisce  presso  che  fino  al  secolo  IX,  quando  soggiogali 
■  dagli  Arabi,  uno  de’ cinque  Emiri  che  reggevano  l’iso- 

4.6 


362 


POLIORAMA 


PITTORESCO. 


la,  in  tal  città  posa  la  sedia.  Il  conte  Ruggiero  vi  si 
mise  indi  ad  assedio,  e  l’ottenne.  Ella  fiori  grandemente 
per  traffichi,  massimamente  al  tempo  delle  Crociate; 
chè  il  suo  porto  era  allora  una  delle  scale  per  l’Orien¬ 
te.  E  mandò  ella  stessa  i  suoi  guerrieri  alla  prima  di 
tali  pie  spedizioni ,  sicome  Torquato  cantò  nel  primo 
libro  della  Gerusalemme  conquistata.  4  tempo  del 
buon  Re  Guglielmo  smontarono  quivi  per  rinfrescarsi 
e  riposarsi  alcuni  dìtre  nobili  uomini  d’Armenia,  i  quali 
dal  Re  loro  a  Roma  ambasciatori  erano  mandati ,  a 
trattar  col  Papa  di  grandissime  cose,  mollo  onorati  dai 
nobili  Trapanesi ,  e  spezialmente  da  Messer  Amerigo 
Abate  :  nome  e  parole  che  ricorderanno  a  lutti  le  av¬ 
venture  di  Teodoro  e  della  Violante,  le  quali  il  gran 
Certaldese  in  Trapani  finse  avvenute.  In  Trapani  il 
1270  si  trovarono  ad  un  tempo  un  Re  di  Francia  estinto, 
il  suo  successore,  un  Re  di  Sicilia,  un  Re  di  Navarra, 
e  quest’ullimo ,  Teobaldo,  vi  lasciò  la  mortale  spoglia 
non  men  che  Isabella  sua  moglie,  figlia  di  S.  Luigi,  a 
cui  caro  costò  l’impresa  di  Tunisi.  In  Trapani  disbar¬ 
carono  e  fecero  qualche  dimora  presso  che  tutti  i  no¬ 
velli  Principi  che  Sicilia  chiese  ad  Aragona,  Pietro, 
Giacomo,  Federico  I,  Federico  III,  Maria,  Martino  I. 
Ella  vide  ancora  tra  le  sue  mura  Luigi  d’Angiò,  Al¬ 
fonso  il  magnanimo,  Giovanni  di  Navarra  e  Carlo  V, 
Re  ed  I  mperatore,  che  più  giorni  vi  si  trattenne  coll’ 
esercito  vincitore  di  Tunisi,  e  le  fu  generoso  di  molti 
doni,  di  notabili  privilegi  (di  cui  solennemente  nel 
duomo  giurò  l’osservanza  ),  e  del  titolo  d’ invittissima, 
al  quale  nessun’altra  città  ebbe  mai  più  giusti  diritti. 
Ella  infine  eresse  marmoree  statue  a  Filippo  V,  a 
Vittorio  Amedeo,  aU’immortal  Carlo  III. 

Non  ultimo  vanto  di  questa  Trapani  si  è  averla  il 
grand’epico  latino  mentovata  non  solo  nel  terzo  ma  elet¬ 
ta  a  scena  del  quinto  libro  dell’Eneide.  Ne’quali  si  legge 
come  il  Duce  Trojano,  girate  le  cieche  seccagne  di  Lili- 
beo,  ebbe  il  mal  veduto  porto  di  Drepano  afferrato: 
mal  veduto,  poiché  l’antichissimo  Anchise  fu  ivi  spento 
di  vita  ;  come  dato  alle  ossa  di  lui  requie,  sepolcro  ed 
altari,  Fauno  seguente  ritornovvi  a  celebrare  a’ suoi 
Mani  funebri  giuochi;  come  primo  di  questi  fu  la  corsa 
navale;  e  il  basso  scoglio  ov’ei  pose  il  segno  d’un  elee 
frondoso,  e  che  fu  meta  a’ rapidissimi  legni,  possiam 
ravvisarlo  nell  isoletta  Coiombara,  che  vedesi  ancora 
alla  foce  del  porto  ;  come  ia  esso  i  teucri  legni  per  le 
maiii  medesime  delle  teucre  matrone  furono  dati  brut¬ 
tamente  al  fuoco;  come  in  fiue  quivi  presso  l’eroe  fon¬ 
dò  Acesta ,  e  sacro  bosco  aggiunse  al  tumolo  paterno, 
ed  in  cima  del  prossimo  giogo  Ericino  sorse  il  gran 
tempio  a  Venere  Idalia.  Il  quale  giogo,  ora  monte  S. 
Giuliano,  abbellisce  il  paese  di  cui  gode  l’ameoità  chi 
entra  in  questo  magnifico  porto.  Volgendo  l’occhio  ad 
occidente  egli  scorge  le  tre  Egadi,  una  volta  Elia,  For- 
banzia,  Egusa,  oggi  Marettimo,  Levanzo,  Favignana, 
infausti  nomi  e  paurosi.  Vede  a  sinistra  dell’imbocca¬ 
tura  1  isoletta  chiamata  ab  antico  Peliade,  ed  a  cui  le 
colombe  di  Citerea  fecero  poi  dar  l’altro  cennato  nome 
che  oggi  ritiene.  Dalla  parte  orientale  egli  mira  come 
corona  del  delizioso  cratere  altre  quattro  più  piccole  e 
meno  antiche  isolelte,  nate  da’sedimenti  del  torrente 
Xitta,  i  quali  ingombrarono  pure  tutto  quel  canale  per 
cui  quivi  nell’età  più  vetusta  internavasi  il  mare.  Vede 
la  città  stessa  da  ventimila  uomini  popolata,  capo  di 
provincia,  piena  di  donne  bellissime,  ricca  e  ben  fab¬ 
bricata,  col  suo  castello  fatto  da  Carlo  V  e  le  altre 
difese,  co  suoi  borghi  di  Paceco  e  S.  Lorenzo,  col  suo 
acquidotto  ad  archi,  e  colle  sue  saline;  ma  queste  non 
tolgono  che  ricreata  non  sia  la  vista  de’coulorni  da  case 
villerecce  e  da  orli  e  da  prati  e  da  quella  catena  di  più 
lontani  monti  e  colline  che  ora  s’incurvano  con  Ava¬ 
riate  digradazioni,  ora  con  tinte  oscure  od  azzurre  sfu-  | 
mano  nell’orizzonte.  Nè  solo  alla  bellezza  della  veduta  i 


vale  il  suo  mare,  ma  anche  più  al  vantaggio  de’cilta- 
dini,  come  quello  che  di  ogni  maniera  di  pesci  abbon¬ 
da ,  specialmente  di  tonni,  ed  altresi  di  coralli  e  con¬ 
chiglie,  nelle  cui  pesche  furono  i  Trapanesi  o  scopri¬ 
tori  o  maestri  alle  genti;  chè  ad  essi  dobbiamo  la  sco¬ 
perta  del  corallo  non  meno  nelle  loro  acque  che  in 
quelle  di  Africa  ;  ad  essi  l’arte  di  farne  ogni  più  gen¬ 
tile  lavoro;  ad  essi  l’intagliare  in  rilievo  le  conchiglie 
di  doppio  strato  che  dicousi  carne ,  donde  venne  il  no¬ 
me  di  carneo.  (*)  11.  Liberatore. 


LE  CAMPANE. 

Dal  tempo  di  san  Paolino  vescovo  ai  Nola,  cioè  dal 
principio  del  quinto  secolo,  ai  diversi  segnali  con  cui 
convocavasi  il  popolo  alla  chiesa  si  sostituì  un  islru- 
mento  sonoro  di  rame  e  di  stagno,  cui  si  diè  nome  di 
campana  e  nolana  dal  paese  e  dalla  terra  in  cui  l’in¬ 
troduzione  u’ era  stata  fatta.  Dalla  Campagna  (  Cam • 
pania  )  queste  nolane  passaron  subito  a  Roma.  Ono¬ 
frio  attribuisce  a  Sabiniano,  successore  di  Gregorio  il 
Grande,  l’ordine  di  metterle  io  uso  per  chiamare  i  fe¬ 
deli  al  servizio  divino.  Ciò  non  ostante  non  si  pensò  a 
que’ giorni  d'innalzar  alcun  campanile;  nè  rilevava  il 
farlo,  giacché  fino  all’ottavo  secolo  le  campane  eran 
di  sì  poco  peso  che  bastava  allogarle  tra  due  picciole 
travi  sul  comignolo  della  chiesa  od  anco  d’una  cappel¬ 
la.  A’  tempi  di  Carlomagno  le  campane  erano  rare  in 
Francia:  si  dice  che  questo  principe  restò  meravigliato 
del  suono  armonioso  di  siffatto  bronzo.  Indi  è  che  sotto 
il  suo  regno  le  campane  si  molliplicaron  moltissimo, 
ma  in  generale  ogni  chiesa  ne  avea  una  sola.  Del  resto 
neppur  in  quest’epoca  troviamo  un’idea  di  quelle  ma¬ 
gnifiche  torri  che  ora  non  mancano  quasi  a  nessuna 
chiesa.  Quattro  pezzi  di  legno  sormontati  da  un  tetto 
semplicissimo  a  doppio  pinacoIo,e  sorgente  non  oltre  il 
bisogno  su  la  vetta  delle  chiese,  ecco  i  primi  campanili. 
Ma  verso  la  metà  dell’  undecimo  secolo,  cominciarono 
a  costruirsi  torri  destinate  a  riceverle.  Però  tali  torri, 
attesa  l’infanzia  dell’arte,  non  sorpassavano  il  fastigio 
della  chiesa ,  e  qualche  volta  neppur  vi  giungevano. 
11  pinacolo  di  esse  cominciò  allora  a  portar  una  croce 
sormontata  da  un  gallo,  simbolo  della  stessa  campana 
che  desta  i  fedeli.  La  porta  maggiore  delle  chiese 
principali,  aventi  ai  due  lati  una  grossa  torre  sonora, 
offriva  uno  spettacolo  novello,  ed  imprimeva  all’insie¬ 
me  dell’edificio  una  maestà  fino  a  quei  tempi  ignota. 

Il  duodecimo  secolo,  e  più  accora  il  seguente,  sue- 
j  cedendo  alla  grave  architettura  romana  le  grazie  dello 
stile  che  per  convenzione  chiamasi  gotico,  videro  sor¬ 
gere  in  questo  genere  di  religiosa  architettura  le  me¬ 
raviglie  più  sorpreudenti.  Il  campanile  non  fu  più  una 
costruzione  di  mera  necessità, ma  divenne  uno  de’  prin¬ 
cipali  ornamenti  dell’edificio.  L’abilità  degli  architetti 
gareggiò  sopralutto  a  lanciar  con  quanto  si  può  mag¬ 
gior  ardire  in  aria  quelle  guglie  che  soprastanuo  ai 
campanili. Strasbu rgo,  Vieuua,  Anversa  e  Chartres^mo- 
stran  con  giusta  alterezza  gl’insormontabdi  fastigi  delle 
loro  torri.  I  Greci  e  i  Romani  non  bau  neppure  so¬ 
spettato  un  tal  ardimento,  nè  la  possibilità  di  dar  tanta 
sveltezza  a  quelle  pietre  ch’essi  adoperavano  nella  e- 
normità  della  loro  grossezza.  La  religione  dello  spirito 
ha  potuto  sola  concepire  un’architettura  sì  aerea ,  e 
spiritualizzar  quasi  i  materiali  più  gravi  e  più  gros¬ 
solani. 

Dall’epoca  di  cui  parliamo  non  v’ebbe  piccola  chiesa 
di  villaggio  che  non  volesse  possedere  una  torre  o  una 
guglia  per  annunziar  da  lungi  che  quivi  elevavasi  la 
casa  della  preghiera.  «  Il  suolo  più  ricco  e  più  ameno 
(siami  permesso  citare  le  parole  di  un  grande  scrittore) 
sembra  voto,  freddo,  inanimato,  se  il  rustico  campanile 

(*)Dal  Viaggio  •pittar iee. 
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doq  gli  dà  vita.  Collocale  al  contrario  nella  terra  più  $  segno  della  salute,  e  i  pensieri  più  consolanti  verranno 
aspra  e  selvaggia  una  modesta  torre  sormontala  dal  11  a  rallegrarvi  il  cuore  attristato  2. 

STORIA  DI  NAPOLEONE 

ssa  saoaLsa&srisa  r^\r^rt->rrcMA^ . 

IL  DRAMMA  EGIZIO. 

L*  ADDIO. 


I.  Chi  è  a  parte  del  suo  disegno  ?  Nessuno  ;  tranne 
Berlhier  e  Gantbeaume.  L’uno  è  il  suo  confidente  ; 
l’altro  deve  preparar  le  navi.  Le  fregate  la  Muiron  e  la 
Carrere;  '\  due  piccioli  bastimenti  la  Retoriche  e  la  For¬ 
tune,  ricevono  il  comando  di  tenersi  pronte  a  far  vela. 

Conceputo  appena  che  l’ha,  lo  esegue  così  come 
suole  eseguire  un  movimento  contro  il  nemico. L’Orien¬ 
te  non  ha  mutata  la  sua  iudole.  Bonaparte  è  sempre 
qual’era.  La  celerità  e  il  fermo  volere  ne  formano  i 
particolari  pregi. —  Vorrebbe  menar  seco  Desaix,  che 
egli  ama  e  slima  cotanto;  ma  trovasi  nell’alto  Egitto, 
dove  s’è  acquistata  faina  di  gran  Capitano  ,  di  ammi¬ 
nistratore  integerrimo  e  saggissirno,  e  aspettarlo  sa¬ 
rebbe  un  ritardare  ciò  che  dev’essere  eseguito  colla 
prestezza  del  fulmine. 

Ma  chi  sarà  il  Duce  supremo  dell’esercito  eh’ e’ la¬ 
scia  ?  — 

Il  Generale  Joraini  nella  sua  opera  delle  grandi  ge¬ 
sta  militari  dice  che  Bonaparte  volse  il  pensiero  a  Me- 
nou,  e  Reynier,  ma  che  non  scelse  nè  l’uno  nè  l’altro, 
perchè  Menou, comunque  vecchio  e  prode  uffiziale,  era 
nuovo  per  un  comando  in  capo;  e  Reynier,  comunque 
avesse  molli  titoli  alla  sua  confidenza,  pure  non  soddi- 
sfacea  alle  sue  private  mire. 

Non  è  vero  —  Nè  Menou  nè  Reynier  furon  mai  per 
lui  tra’  candidati.  Bonaparte  pensò  su  le  prime  a  De¬ 
saix;  poi  a  condur  seco  in  Francia  Desaix  e  Rleber. 

Ma  riflettendo  che  non  vi  sarebbe  allora  alcuno  in 
Egitto  capace  di  comandare,  elesse  Rleber. 

Soggiunge  Jomini  che  il  fece  per  gelosia  —  Ma  don¬ 
de  potea  nascere  in  lui  questo  sentimento?  Avea  forse 
Rleber  la  stessa  sua  fama,  e  la  medesima  popolarità? 
Avea  forse  vinto  tante  battaglie  quante  egli  ne  avea 
vinte?  —  E  poi  1  è  un  bel  tratto  di  gelosia  in  vero  quello 
di  elevare  il  suo  rivale  al  grado  di  Duce  Supremo! 

Ma  lasciamo  queste  dispute  che  a  nulla  menano.  Ben 
ne  avrò  a  trattare  una  interessantissima.  Per  ora  ve¬ 
diamo  com’e’  si  separa  dalle  sue  schiere. 

Questo  addio  è  contenuto  nella  lettera  ch’egli  scrive 
a  Rleber.  E  documento  storico  da  accomandarsi  alla 
memoria  delle  genti ,  perchè  è  un  capolavoro  di  inge¬ 
gno,  e  di  previdenza. 

«  Qui  pnito  troverete,  o  generale,  l’ordine  che  vi 
«  conferisce  il  comando  supremo  dell’esercito. Io  avrei 
«  voluto  partire  di  qua  a  tre  di.  Ma  temo  che  la  cro- 

*  ciera  Inglese  non  ricomparisca ,  e  parto  immediata- 
«  mente.  Conduco  con  me  i  generali  Berlhier  ,  An- 
«  dreossi,  Murai,  Lanaes  e  Marmont,  una  a’ cittadini 

*  Monge  e  Berthollet. 

(  Vi  mando  pure  i  giornali  Inglesi  e  quello  di 
e  Francfort  fino  al  di  io  Giugno.  Vedrete  in  essi  che 
i  noi  abbiaci  perduta  l’Italia;  che  Mantova,  Torino, 

«  e  Tortona  sono  bloccale.  Spero  che  la  prima  resiste¬ 
te  rà  fino  a  Novembre;  e  che  io  possa  essere  in  Fran¬ 
ti  eia  prima  di  Ottobre.  . 

<c  Vi  mando  una  cifra  per  corrispondere  col  gover-  j 
ti  no,  e  un’altra  per  corrisponder  meco. 

«  Vi  prego  di  far  partire  nel  corso  di  Ottobre  Junot, 

«  i  miei  domestici,  e  tuttociò  che  io  lascio  al  Cairo.  Se 
«  Vogete,  tenete  pur  per  voi  uno  o  duede’miei  domestici. 

«  E  intenzione  del  Governo  che  Desaix  venga  in 
«  Europa  nel  corso  di  Novembre. 


«  La  commissione  delle  arti ,  terminata  che  avrà  la 
«  sua  missione,  tornerà  in  Francia  sovra  una  nave  da 
e  parlamento.  Ora  essa  si  trova  nell’alto  Egitto. 

«  L’ Effendi  fatto  prigioniero  a  Aboukir  è  partito  per 
«  Damiata.  Mandatelo  in  Cipro,  perchè  deve  recare 
<L  una  lettera  al  Gran  Visir. 

«  L’arrivo  della  nostra  squadra  di  Brest  a  Tolone, 
«  e  della  Spagnuola  a  Carlagena  mi  dà  la  certezza  che 
<t  si  potranno  mandare  in  Egitto  le  armi  di  cui  potrete 
<c  abbisognare,  e  le  reclute  per  riparare  alle  perdite 
«  fatte,  lo  porto  meco  una  nota  esatta  d’ogni  cosa. 

<1  11  Governo  vi  farà  conoscere  le  sue  intenzioni.  Iq 
«  veglierò  perchè  non  restiate  senza  aver  nuove  di 
«  Francia. 

a  Se  avvenimenti, che  non  posso  ora  prevedere,  irn- 
((  pedissero  di  mandarvi  degli  ajuti;  se  la  peste  vi  to¬ 
ol  gliesse  un  gran  numero  di  soldati;  io  crederei  che 
tc  sarebbe  stoltezza  ostinarsi  a  combattere,  e  che  potre¬ 
te  te  conchiudere  la  pace  colla  Porta  Ottomana. 

ci  Voi  sapete  al  pari  di  me  intendere  quanto  importi 
11  alla  Francia  il  possesso  dell’Egitto.  L’Impero  Turco 
(C  minaccia  rovina  d’ogni  parte,  ed  io  lo  credo  vicino  a 
«  cadere.  Quindi  il  lasciar  l’Egitto  sarebbe  errore  gra¬ 
ie  vissimo,  tanto  più  che  si  vedrebbero  gii  Europei  far¬ 
li  sene  signori. 

11  Quindi  voi  stabilirete  per  ultima  condizione,  di 
C  uscirne  solo  nel  caso  d’una  pace  generale. 

il  Le  nuove  de’ successi  o  delle  sconfitte  della  Re¬ 
ti  pubblica  dovranno  esser  poste  da  voi  a  calcolo. 

11  Se  prima  d’aver  le  nuove  di  Francia  la  Porta  ri¬ 
ti  spondesse  alle  proposizioni  che  io  le  ho  fatte,  fatele 
K  sapere  che  voi  avete  le  facoltà  che  io  avea;  che  no¬ 
li  stro  pensiero  non  fu  mai  di  rapirle  l’Egitto;  — e  poi 
«  chiedetele  per  noi  il  commercio  del  mar  nero;  la  li¬ 
ti  bertà  de’  prigionieri  Francesi  ;  e  sei  mesi  d’armistizio 
a  perchè  si  possano  scambiare  a  vicenda  le  ratifiche. 

«  E  se  le  circostanze  vorranno  che  voi  conchiudeste 
<1  con  essa  un  trattato;  sostenete  che  non  potete  eseguir¬ 
li  lo  senza  che  sia  prima  sancito.  E  allora,  giusta  il  co¬ 
li  stume  delle  nazioni  incivilite,  l’intervallo  tra  la  coli¬ 
li  chiusione  e  la  ratifica  dev’esser  sempre  un  armistizio. 

a  Voi  conoscete  la  politica  da  usarsi  in  Egitto.  I  Cri- 
s  stiani  saran  sempre  nostri  amici.  Fate  però  che  non 
«  divengano  insolenti  ;  affinchè  i  Turchi  non  usino  coli¬ 
li  tro  di  noi  il  loro  fanatismo.  Questa  sarebbe  una  gra¬ 
fi  ve  sventura. 

«  Conquistando  la  opinione  degli  cheicks  del  Cairo 
«  avrete  conquistata  quella  di  tutto  l’Egitto.  D’altron- 
<z  de  fra  tutti  i  capi  degli  Egiziaui  gli  cheicks  sono  i 
<c  meno  a  temersi,  perchè  bau  paura,  uon  san  combat- 
d  tere,  e  inspirano  il  fanatismo  senza  esser  fanatici. 

«  In  quanto  alle  fortificazioni;  Alessandria  e  El-Arich 
K  son  le  chiavi  dell’Egitto.  Io  volea  durante  l’inverno 
a  porre  de’ ridotti  da  Salabieh  a  Ratieh,  e  da  Ratieb 
il  a  El-Arich. 

«  Il  Generale  Samson,  comandante  del  Genio,  e 
il  Songis  comandante  dell’Artiglieria  vi  daranno  i  rag¬ 
ie  guagli  di  ciò  che  li  concerne. 

«  Il  cittadino  Poussielgue  ha  l’ incarco  esclusivo  delle 
<t  Finanze.  E  uomo  di  merito,  e  amico  del  travaglio, 
a  Egli  comincia  ad  aver  qualche  schiarimento  intor¬ 
bi  no  al  Caos  dell’amministrazione  dell’Egitto.  Io  vo- 
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*  lea  nell’inverno  regolar  diversamente  le  imposte, 
f  Rifletteteci;  ma  sarà  meglio  farla,  tardi  che  presto. 

i  Delle  navi  Francesi  durante  l’inverno  appariran 
«  di  certo  ad  Alessandria,  Bourlos,  o  Damietta.  Fate 
(  costruire  una  torre  a  Bourlos.  Procurate  di  riunire 
i  4  in  boo  Mammalucchi ,  e  non  appena  le  navi  ver- 
e  ranno,  fateli  imbarcare.  Costoro  vedranno  in  Francia 
«  la  nostra  grandezza,  apprenderanno  i  nostri  costumi 
r  e  le  nostre  idee;  dopo  un  par  d’anni  ritorneranno, 
C  e  accresceranno  il  numero  de’  nostri  partegiaui. 

K  Avea  cb'psta  una  compagnia  comica.  Farò  che  vi 
c  si  mandi.  E  necessaria  pel  sollievo  dell’armata,  e 
t  per  cominciare  a  mutare  i  costumi  del  paese. 

< \ :  I!  grado  eminente  di  cui  sarete  rivestito  vi  porge- 
v  rà  il  destro  di  spiegare  i  talenti  a  voi  concessi  dalla 


^  <c  natura.  Vivo  è  l’interesse  per  quanto  qui  avviene; 
«  grandi  ne  saranno  i  risultamenti  pel  commercio  e 
((  per  la  civiltà.  Essi  segneranno  1  era  di  grandi  mu¬ 
le  lamenti, 

((  Uso  a  veder  le  ricompense  depravagli  della  vita 
((  nella  opinione  de’  posteri,  io  abbandono  a  malmeno* 
«  re  l’ Egitto.  Ma  mi  forzano  a  partire  i  perigli  della 
c:  patria,  e  la  sua  gloria.  E  per  essa  che  io  affronto  le 
<c  Crociere  Inglesi  per  recarmi  in  Europa.  Ma  il  mio 
k  spirito  e’1  mio  cuore  restan  con  voi.  I  vostri  successi 
«  saranno  i  miei.  Stimerò  perduti  que’ giorni  in  cui  non 
((  potrò  far  nulla  per  voi,  e  per  l’esercito;  nulla  pel 
c  magnifico  stabilimento  fondato  col  nostro  sudore. 

«  L’esercito  che  vi  affido,  o  generale  ,  è  tutto  com- 
c  posto  di  figli  miei;  essi  mi  amano;  e  me  ne  ban  dato 


6.  Por  tao  Itti 

(  Partenza  dall’Egitto.  ) 

*  delle  prove  solenni.  Serbate  loro  questi  sentimenti. 
i  Lo  dovete  al  verace  affetto  con  cui  li  amo,  ed  al  ve- 
a  race  attaccamento  che  ho  per  voi. 

II.  Magnifiche  e  sagge  parole  son  queste.  Dettate 
nel  tumulto  d  un  gran  pensamento,  manifestano  che  le 
grandi  passioni  non  hanno  impero  su  la  sua  ragione. 

Questo  suo  testamento  politico  e  militare  verso  l’ eser¬ 
cito  d’Egitto  non  sarà  dimenticato  —  Nel  di  a3  Ago- 
sto  1799  1  soldati  conoscono  ad  un  tempo  la  partenza 
de!  grande,  e  1  nuovo  Duce  che  deve  comandarli. 

Da  prima  ne  mormorano.  Ma  poi  pensano  al  motivo 
che  lo  mena  in  trancia,  e  s’acquetano. 

Intauto  le  due  fregate,  e  i  due  legni  minori  solca¬ 
no  la  immensità  del  mare.  Per  una  specie  di  prodigio 
le  navi  Inglesi  non  s  incontrano.  Più  volte  si  vedono 
da  lungi  ;  e  ognuno  le  segna  con  inquietudine.  Non 
temete,  e  grida  ;  la  fortuna  non  ci  ha  mai  abbandona¬ 
ti  ;  noi  arriveremo  a  dispetto  degl’inglesi. 

Cosi  Cesare  dricea  al  marinajo  che  lo  guidava  t  Non 
temere!  tu  porti  Cesare  e  la  sua  fortuna. 

Cesare  Maupica. 


SARCOFAGO  DI  NAPOLEONE. 

Il  sig.  Baudouin,  direttore  delle  funebri  cerimonie, 
fu  incaricato  della  fabbricazione  del  nuovo  sarcofago 
dì  Napoleone  e  del  drappo  funereo  destinato  a  rico¬ 
prirlo. 

Questo  sarcofago  ,  la  cui  semplice  e  severa  forma 
rammenta  quelli  degli  antichi ,  non  ha  ornati ,  ed  è 
contornato  solo  da  un  cornicione  e  da  modanature;  la 
sua  lunghezza  è  di  metri  2  ,  centimetri  56,  la  sua  lar¬ 
ghezza  di  1  metro  e  5  centimetri. 

Esso  è  d'ebano  massiccio,  d’un  nero  uniforme  e  di 
pulimento  tale  da  pareggiare  il  marmo:  sul  coperchio 
leggesi  la  sublime  e  sola  inscrizione  in  lettere  d’oro: 
NAPOLEONE.  Nel  mezzo  di  ciascun  dei  lati  del  sar¬ 
cofago  sono  incrostate,  ia  medaglioni  circolari  delle  N 
in  bronzo  dorato,  sculle  in  rilievo.  Su  i  lati  di  questo 
sarcofago  sono  allogati  sei  robusti  anelli  iu  bronzo, 
moventisi  sui  loro  perni,  per  poterlo  trasportare  nel 
tempo  della  cerimonia.  Gli  angoli  inferiori  son  guer- 
niti  d’ oroeli  pure  in  bronzo.  Nella  faccia  anteriore  del 
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sarcofago  havvi  una  serratura)  la  cui  toppa  è  celata 
da  uDa  stella  d’oro,  che  la  lascia  allo  scoperto  facen¬ 
dola  girare.  La  chiave  di  cotesta  serratura  è  per  metà 
di  ferro  e  per  metà  di  bronzo  dorato;  V anello  rappre* 


*  senta  una  N  incoronala.  II  sarcofago  d’ebano  contie- 

Ine  una  bara  in  piombo,  nella  quale  sono  intagliati  a 
bulino  tari  rami  di  lauro  ed  alcuni  rabeschi.  Nel  mez¬ 
zo  del  coperchio  leggesi  in  francese: 


(  Satcofàgò  di  Napoleone.  ) 


JtAfOLEONB 
IMPERATORE  E  RE 
MORTO  A  SANT  ELE.TA 
li  V  MAGGIO 
M  DCCC  XXI 

La  funerea  coltre  è  di  velluto  pavonazzo  contornato 
d’  ermellino.  Il  primo  bordo  rappresenta  rabeschi  in 


oro:  quello  superiore,  picciole  palme;  ed  ai  quattro 
lati  ti  sono  medaglioni  con  entrovi  trapuntata  l’aquila 
imperiale.  La  cifra  dell’Imperatore  vi  è  ripetuta  per 
bene  otto  volte  in  tutta  l’estensione  del  funereo  drap¬ 
po,  tempestato  di  api  d’oro,  a  trapunto,  intersecato  di 
lavori  in  broccato  d’argento,  e  terminato  agli  angoli 
da  quattro  grosse  nappe  in  or 0* 


Teocrito,  il  padre 
della  poesia  pastora¬ 
le  ,  nato  a  Siracusa, 
fioriva  nel  3.°  secolo 
avanti  G.G.efu  con¬ 
temporaneo  di  Tolo.- 
meo  Filadelfo  che  lo 
attirò  alla  sua  corte 
con  largizioni.  Ecco 
quanto  si  sa  di  certo 
intorno  alla  vita  di 
un  poeta  così  illa¬ 
stre;  e  poco  importa 
alla  posterità  di  sa¬ 
perne  di  più.  Le  sue 
opere  non  furono  le 
prime  che  la  musa 
pastorale  ispirasse  ai 
Greci  ,  ma  la  loro 
perfezione  fece  di¬ 
menticare  le  prece¬ 
denti  ,  cosi  come  0- 
mero  vien  riputato  il 
più  antico  de’  poeti 
epici  forse  perchè  fe¬ 
ce  dimenticare  tutti  i 
i  suoi  predecessorij 
Teocrito  non  cono¬ 
sce  nell’egloga  altro 
rivale  che  Virgilio; 
ed  ha  pure  il  vantag¬ 
gio  sopra  il  poeta  la¬ 
tino  di  avere  scelto 
quel  genere  di  verso 
che  meglio  conveni¬ 
va  alla  poesia  bucco¬ 
lica;  ma  adoperò  so¬ 
vente  espressioni  in¬ 
decenti  e  grossolane 
che  la  musa  tutta  casta  e  pura  del  poeta  di  Mantova 
avrebbe  respinte.  Del  resto ,  Teocrito  precedette  Vir- 


(  Tomba  di  Teocrito.  ) 


ilio  e  gli  servi  d’e¬ 
semplare.  Il  primo  si 
distingue  per  grazie 
semplici  e  naturali , 
per  armonia  non  ri¬ 
cercata  ;  il  secondo 
per  dolcezza, per  sen¬ 
timento  squisito,  ele¬ 
ganza  e  ricca  melo¬ 
dia.  Si  hanno  diTeo- 
crito  trenta  idilli,  ed 
inoltre  ventitré  epi¬ 
grammi  ossia  iscri¬ 
zioni, uè'  qu*\i  ci  pare 
di  sentire  sempre  ri¬ 
suonare  alcuni  accen¬ 
ti,  benché  indeboliti, 
della  lira  campestre. 
Furono  raccolti  di 
lui  tre  frammenti,  di 
cui  uno  sembra  con¬ 
tinuazione  del  suo 
290  idillio.  Numero¬ 
se  sono  state  le  edi¬ 
zioni  del  poeta  di  Si¬ 
racusa.  Quella  che 
comprende  anche  le 
opere  di  Mosco  e 
Bione,  stampata  in 
200  esemplari  dal 
JBodoni  nel  1792,  in 
8.°, è  assai  ricercata. 
Giuseppe  Maria  Pa- 
gnini ,  Luigi  Lanzi  , 
il  Professore  Rego- 
1  otti ,  ed  altri  molti 
han  voltato  in  italia¬ 
no  le  opere  di  Teo¬ 
crito.  Il  lavoro  diPa- 
gnini  trovasi  Delf edizione  di  Parma,  1780,  la  quale 
comprende  anche  Mosco  e  Bioue,ei  testi  greci  e  ialiuL 


Sardi  Ut- 
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1NTORHO  AI  POZZI  ARTESIANI 

ED  ALLA  UTILITÀ  DELLA  LORO  PROPAGAZIONE 
NEL  REGNO,  (i) 

i.  Non  è  solamente  dalle  nuove  invenzioni  e  sco¬ 
verte  ,  le  quali  con  rapida  vicenda  l’una  all’altra  si 
succedono  ,  che  lo  stato  attuale  de’  lumi  in  Europa 
vuol  misurarsi;  ma  pur  veramente  dal  ravvivarmi  e 
propagarvi  quegli  utili  trovati,  i  quali,  sebben  noti 
agli  avi  nostri,  giacquero  tuttavolta,  o  per  colpevole 
indolenza  o  per  tristezza  di  tempi  o  per  altre  ignote 
cagioni  sepolti  in  lunga  dimenticanza. 

Tra  queste  utilissime  invenzioni  vorran  porsi  certa¬ 
mente  i  pozzi  forati ,  comunemente  detti  artesiani  dal- 
1  Àrtesia  (  nei  Paesi  Bassi  )  ma  che  assai  più  giusta¬ 
mente  italiani  andrebber  denominati;  perciocché  ap¬ 
punto  nel  Ducato  di  Modena  e  in  Bologna  i  primi  ne 
furono  fatti:  di  dove  poi  vennero  man  mano  propa¬ 
gandosi  per  alcune  altre  parti  d’Italia, per  la  Francia, 
i  Paesi  Bassi,  la  Germania,  l’Inghilterra  ,  e  gli  Stati 
Uniti  di  America. 

Fin  dal  secolo  XVI  l’arte  di  forare  i  terreni  colla 
trivella  era  nota  :  la  quale  però  praticavasi  solamente 
per  la  ricerca  delle  miniere  che  sotterra  si  nascondono. 
A  chi  poi  debbasi  la  invenzione  di  questa  macchina  , 
ed  a  qual’altro  l’applicazione  di  essa  al  forameuto  de’ 
pozzi  ,  donde  nacquero  le  fontane  zampillanti  ,  sono 
incerti  gli  avvisi.  Se  non  che  ne  sembra  che  dapoichè 
lo  strumento  era  conosciuto  e  praticato  pel  foramento 
del  terreno,  lo  impiego  di  esso  alla  ricerca  ed  all’in¬ 
nalzamento  delle  acque  sotterranee  dovea  seguirne 
necessariamente  ,  e  più  che  da  umano  ingegno  essere 
dal  caso  dimostrato. 

Un  chiaro  uomo  della  Francia  ,  il  sig.  Hericart  de 
Thury  ,  che  diffusamente  ha  trattato  ,  in  diverse  sue 
opere  ,  l'argomento  de’  pozzi  forati,  ne  fa  conoscere  : 
ehe  uu  Bernardo  di  Palissy  ,  di  Agen  ,  cultore  delle 
scienze  fisiche,  il  quale  visse  nel  XVI  secolo,  in  un’o¬ 
pera  pubblicata  sulla  marna  avea  descritta  come  sua 
idea  ,  da  servire  per  la  ricerca  di  questa  terra  da  in¬ 
grasso  ,  e  delie  acque,  uno  strumento  affatto  simile 
alla  trivella  ;  e  che  avendo  costui  già  percorsa  l’Arte- 
sia,  la  Fiandra  ,  il  Brabanle  per  farvi  degli  studi  sulle 
acque  ,  senza  che  avesse  pur  fatto  motto  di  un  consi¬ 
mile  ordigno  che  in  alcuno  di  quei  paesi  fosse  stalo 
usato  pel  foramento  de’  pozzi,  doveasi  perciò  allo  stes¬ 
so  attribuire  l’ invenzione  della  trivella  e  de’  pozzi  ar¬ 
tesiani. 

Però  Io  stesso  Autore  scrisse,  che  i  pozzi  forali  era- 
no  ignorati  in  F rancia  quando  Luigi  XIV  facea  ve¬ 
nirvi  dall  Italia  il  celebre  Gian  Domenico  Cassini  , 
perchè  avesse  dimostrato  il  modo  di  costruirli,  af  sirni- 
gnauza  di  quelli  che  già  con  successo  praticavansi  in 
Modena  e  in  Bologna.  Al  quale  incarico  avendo  que¬ 
gli  adempiuto  ,  mercè  il  foramento  di  alcuni  pozzi  ,  di 
questi  pubblicava  le  descrizioni  nella  Histoire  de  VA - 
cadènte  Rogale  des  Sciences ,  annèe  1671. 

La  p-u  antica  opera  su’ pozzi  forati  modenesi  fu  messa 
jn  luce  nel  1G91  per  Bernardino  Ramazzini,  col  titolo 
De  jontium  Mutinensium  admiranda  scaturigine 
trac  tal  us  phisico-hidrostaticus.  Nella  quale  tenne  ei 
proposito  .  i  dello  stato  antico  di  tutto  il  paese  ba¬ 
gnato  dalle  acque  del  Po  ;  20  della  natura  de’  terreni 
del  Ducato  di  Modena;  3°  de’ corsi  d’acqua;  4°  dell’o- 

(1)  Fin  da  quando  esponemmo  noi  nel  n.°  18  dell’anno  I  0 

alcuni  cenni  biografici  del  fu  Tenente  Generale  Marchese 
iNunziante,  promettemmo  di  voler  discorrere  a  lungo  in  queste 
pagine  de  cosi  detti  pozzi  artesiani.  Ora  non  sapremmo  meglio 
liberare  le  nostre  promesse  che  avvalendoci  di  un  importante 
lavoro  fatto  su  quest’argomento  per  gli  Annali  Civili  dal  so¬ 
lertissimo  Architetto  signor  Felice  Abate,  di  tale  materie  incito 
perito.  Illustreremo  questi  articoli  con  analoghe  figure. 


'  rigine  delle  acque  zampillanti;  5°  della  loro  natura  ; 
6°  della  maniera  di  traforare  i  pozzi  mediante  la  tri¬ 
vella,  ingens  terebra\  70  della  eccellente  qualità  delle 
acque  che  per  cotesti  pozzi  si  hanno. 

Giudichi  ora  ogauno  ,  se  meglio  all’Artesia,  alla 
Francia,  o  all’Italia  debbasi  la  invenzione  de’ pozzi  fo¬ 
rati.  Coordinando  però  gli  esposti  fatti,  sembra  potersi 
affermare  ,  esser  dovuto  al  de  Palissy  il  merito  della 
invenzione  della  trivella ,  o  di  un  simigliante  ordigno, 
sebbene  questa  sua  felicissima  idea  fosse  stata  in  Fran¬ 
cia  ,  sua  patria  ,  lungo  tempo  negletta;  ma  che  però 
debbasi  all’Italia  la  gloria  di  aver  costrutti  i  primi 
pozzi  forati,  e  di  averli  poi  nella  Francia  introdotti. 

Ciò  per  quel  che  risguarda  l’origine  de’  pozzi  forati 
in  Europa.  È  poi  risaputo  ,  che  i  Cinesi  conoscevano 
e  praticavano  ancor  prima  di  noi  l’arte  di  forare  il 
terreno.  Da  quanto  tempo  ,  non  lo  sappiamo  ;  ed  in 
vero  chi  potrebbe  accertarlo  ?  Incliniamo  però  a  cre¬ 
dere  che  fosse  da  lunga  età  ,  ove  ponghiamo  mente 
alia  incomprensibile  antichità  ed  uniformità  di  essere 
di  quel  popolo  straordinario,  il  quale  sebben  barbaro 
in  Europa  si  appelli,  pur  gli  Europei  ha  preceduto  in 
molti  utili  trovati  ;  vogliam  dire  la  polvere  tonante,  la 
bussola,  la  stampa,  ed  altri.  I  Missionari  che  que’pae- 
si  han  percorsi  per  diffondervi  la  luce  del  Vangelo  , 
ne  han  dato  le  descrizioni  de’  pozzi  forati  de’  Cinesi  : 
che  quelli  costruiscono  principalmente  per  averne  le 
acque  salse,  donde  estraggono  il  sale.  Il  modo  eh  essi 
praticano  in  costruirli  è  affatto  dal  nostro  diverso  ; 
perchè  non  di  trivella  si  servono  ,  ma  di  una  specie  di 
pestello,  o  montone  di  acciajo,  del  peso  di  un  i5o  a 
200  kilogrammi,  e  del  diametro  intorno  a  metri  o,  i5, 
tutto  scanalato  esteriormente  ,  e  vuoto  nell’  interno  , 
con  la  punta  o  base  arrotondata:  il  quale  sospeso  ad 
una  corda  ,  e  la  corda  ad  una  leva  ,  col  muoversi  di 
questa  ad  altalena,  per  uno  o  più  uomini  applicativi  , 
batte  con  reiterati  colpi  sul  terreno  da  bucarsi  ;  e  così 
per  traverso  di  quello  si  fa  strada ,  nel  suo  vacuo  rac¬ 
cogliendo  le  terre  che  spiazza  :  e  poiché  di  tratto  in 
tratto  lo  si  riempie  di  terra,  vien  ritirato  dal  buco  , 
vuotato,  e  rimandato  giù,  acciò  continui,  sempre 
allo  stesso  modo,  la  sua  azione.  Col  qual  sistema  i  Ci¬ 
nesi  scendono  sottesa  fin  oltre  a  25oo  o  5ooo  palmi  , 
nullo  ostacolo  valendo  ad  arrestarli;  ed  a  seconda  che 
il  foro  profondasi  ,  lo  rivestono,  perchè  non  si  rieliiu- 
da,  eoa  tubi  di  legno  di  bambou.  Per  due  lettere  del¬ 
l’Abate  Imbert  missionario,  inserite  negli  Annali  dell’ 
associazione  per  la  propagazione  della  tede ,  la  prima 
scritta  da  Ou-Toug-Kiao,  in  Settembre  1826,  e  [altra 
da  Tsilican  Tsing ,  in  Settembre  1827, si  ha,  che  nel 
primo  di  cotesti  Cantoni  esistono  meglio  che  10,000 
di  tali  pozzi,  in  una  estensione  di  dieci  leghe  di  lun¬ 
ghezza  per  4  o  5  di  larghezza  :  de’  quali  molti  man- 
dau  fuori  non  acqua  ma  gas  idrogeno,  che  ove  avvie¬ 
ne  che  si  accenda ,  arde  continuamente  ;  il  perchè  di- 
consi  questi  :  pozzi  di  fuoco.  Altri  danno  un  olio  bi¬ 
tuminoso  che  brucia  sott’acqua.  Uao  di  si  ti  atti  pozzi 
ignivomi  è  sopra  tutti  assai  degno  di  nota.  In  Agosto 
1827  veniva  esso  forato  nel  centro  di  un  cortile  ,  in¬ 
torno  a  cui  eran  disposti  vasti  opifici  per  la  fabbrica¬ 
zione  del  sale.  Dappoiché  il  montone  perforatore  fu 
sceso  oltre  a  3ooo  palmi  di  profondità,  una  colonna 
d’aria,  di  color  nerastro,  simile  al  vapore  di  una  for¬ 
nace  ardente  ,  esalò  dal  pozzo  con  grandissimo  frago¬ 
re.  Alla  quale  essendosi  accidentalmente  appreso  il 
fuoco,  ne  seguì  una  terribile  esplosione.  Immantinenti 
tutta  la  superficie  del  cortile  fu  m  Gamme  :  quattro 
uomini  che  si  provarono  posare  una  grossa  pietra  sul¬ 
l’orificio  del  pozzo,  furono  rovesciati  per  terra,  e  tre 
di  essi  scottati  dal  fuoco  :  l’acqua  e  il  fango  furon  in 
vano  adoperati  per  domar  l’incendio  ;  e  non  meno  di 
quindici  giorni  d’ indicibile  lavoro  bisognarono  ,  per- 
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che  mediante  una  gran  quantità  d’acqua ,  che  si  rac¬ 
colse  pria  in  un  serbatoio,  e  poi  ad  un  tratto  si  versò 
sulle  fiamme  ,  sen  fosse  venuto  a  capo.  Importantissi¬ 
mo  servizio  ,  dopo  tal  disastro  ,  rese  però  quel  pozzo 
all’industria;  perciocché  trecento  caldaie  che  in  quat¬ 
tro  sale  dello  stabilimento  eran  disposte  per  la  evapo¬ 
razione  delle  acque  salse,  vennero  tutte,  mediante  un 
apposito  sistema  di  tubi,  pel  fuoco  del  pozzo  riscalda¬ 
te;  e  per  le  fiamme  stesse  tutto  queli’ampio  luogo  ve¬ 
niva  di  notte  tempo  rischiarato. 

2.  Ma  lasciando  da  parte  cotesti  pozzi  Cinesi,  dice¬ 
vamo  più  sopra  :  i  pozzi  forati  doversi  noverare  tra  le 
invenzioni  utilissime  cui  avverso  destino  fe’  rimanere 
lungo  tempo  trascurate  ;  il  perche  l’adozione  e  il  pro¬ 
pagamento  di  essi  doversi  riguardare  come  impresa 
altrettanto  gloriosa  quanto  la  primiera  loro  invenzione 

Ed  in  vero  dal  loro  nascere  fino  a  tutto  il  XVII I  se 
colo,  ove  se  ne  eccettuino  le  città  di  Modena,  di  Bolo 
gna,  ed  alcun’altra  dell’Italia  superiore,  che  furon  sol 
lecite  in  adottarli,  ben  poco  essi  progredirono  in  Eu 
ropa,  se  non  del  tutto  vi  furono  obbliati.  Quasi  però  a 
contrapposto  della  passata  jattura,  un  favore  possen 
tissimo  meraviglioso  in  questi  ultimi  anni  hanno  avuto, 
massimamente  nella  Francia  e  nell’Inghilterra,  il  quale 
di  vantaggi  infiniti  è  stato  apportatore.  Nel  1 8 1 8  la 
Società  d’incoraggiamento  fraocese  invitò  i  suoi  comi¬ 
tati  di  agricoltura  e  delle  arti  meccaniche,  acciò  le  a- 
vessero  presentato  il  programma  di  un  concorso  per 
un  Manuale  elementare  pratico  sopra  l’arte  di  forare  i 
pozzi  artesiani,  da’a5  a  100  metri,  ed  anche  più,  di 
profondità  :  la  quale  opera  aver  doveva  per  oggetto  : 
d'illuminare  i  fontanieri-trivellatori  sulla  loro  arte  ;  di 
perfezionare  le  loro  pratiche  ;  di  moltiplicare  i  pozzi 
forati;  di  renderli  più  semplici,  più  facili  ad  eseguirsi, 
e  meno  costosi ,  acciò  fossero  adottali  dagli  abitanti 
delle  campagne;  di  determinare  finalmente  i  veri  prin¬ 
cipi  onde  poterli  con  successo  praticare.  Alle  quali 
condizioni  fu  appieno  adempiuto,  a  giudizio  della  So¬ 
cietà,  per  l’opera  del  sig.  Garnier,  col  titolo:  Manuel 
du  fontenier  sondeur  :  della  quale  l’autore  fu  rimune¬ 
rato  col  premio  di  3ooo  franchi.  E  vari  altri  premi 
dalla  Società  stessa,  nonché  dalla  Reale  e  Centrale  di 
Agricoltura,  vennero  aggiudicati  negli  anni  posteriori, 
a’ trivellatori ,  proprietari,  o  ingegneri,  che  avevano 
eseguito,  fatto  eseguire,  o  diretto  il  maggior  numero 
di  pozzi  forati  in  Francia,  massime  nei  paesi  ove  non 
n’erano  stati  fino  allora  costrutti.  Il  risultamento  di  que¬ 
ste  sollecitudini  fu,  quale  a  ragione  doveva  attendersi, 
soddisfacentissimo  ;  perciocché  bastava  dare  il  primo 
impulso  ,  con  far  conoscere  alle  popolazioni  le  grandi 
aorgenti  di  ricchezza  che  i  pozzi  forati  ne  arrecano, 
acciò  ogni  proprietario  avesse  cercato  di  averne  ove  li 
potesse.  Dotti  geologi  concorrendo  ad  un  comune  im¬ 
portantissimo  scopo,  e  riunendo  insieme  e  coordinando 
i  risultamenti  de’ loro  studi,  presentarono  ,  de’ tagli  i- 
drografici-orittognostici  del  territorio  francese,  secondo 
due  lunghe  linee;  una  dall’est  all’ovest,  l’altra  dal 
nord  al  sud:  ne’ quali  rappresentarono  la  serie  di  tutte 
le  stratificazioni  che  quello  presenta  ,  e  la  rispettiva 
giacitura  di  esse  ;  e  con  ciò  i  vari  modi  onde  tra  gli 
strati  penetrabili  e  gl’impenetrabtli  avvengono  le  infil¬ 
trazioni  delle  acque  da’ bacini  superiori.  Un’altra  se¬ 
zione  geologica  ed  idrografica  fu  pur  fatta  del  territo¬ 
rio  di  Parigi  dal  sud  al  nord  :  nella  quale  furono  in¬ 
sieme  confrontati,  rapportandoli  ad  una  comune  oriz¬ 
zontale  ,  i  livelli  de’ differenti  corsi  o  depositi  d’acqua 
incontrati  nei  pozzi  fino  allora  costruiti  :  dal  qual  la¬ 
voro  desumevasi  come  molta  probabilità  di  riuscita 
fosse  da  attendersi  perforando  pozzi  nel  bacino  della 
Senna,  pe’bisogni  della  popolosa  Parigi.  Nel  giro  di 
pochi  anni  cotesti  pozzi  furono,  e  in  quella  metro¬ 
poli,  e  ne’ dipartimenti ,  in  quelli  specialmente  del 
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nord,  a  meraviglia  moltiplicali.  Molti  di  essi  pi  esenta¬ 
rono  i  più  importanti  risultamenti  e  per  aver  prov¬ 
veduto  di  acqua  regioni  che  ne  pativano  penuria,  e  per 
aver  ravvivata  l’agricoltura  per  vaste  estensioni  di  ter¬ 
reni,  o  animati  stabilimenti  industriali  e  idraulici  opi¬ 
fici,  superando  difficoltà  grandissime  in  forarli  alla 
profondità  di  200  a  4,00  palmi,  e  spesso  assai  maggiore. 

( continua.  ) 

LE  AVVENTURE  DUN  GOBBO. 

(  Conlin.  e  fine,  vedi  pag.33j) 

La  seta  ed  il  cotone  tengono  il  luogo  delle  nostre 
produzioni  analoghe,  quale  la  lana,  il  canape,  il  lino, 
la  peluria  ,  le  piume  e  le  pellicce.  Non  v  ha  quasi 
parte  di  equipaggio  o  di  abbigliamento  che  non  ne  sia 
guernita.  I  mantelli  di  viaggio,  i  foderi  delle  armi  ed 
altre  siffatte  cose  sono  coperte  d  un  tessuto  di  cotone 
verniciato  con  tant’arte  che  si  prenderebbe  per  cuojo. 

Del  rame  e  dei  ferro  si  fa  in  Giappone  l’uso  stesso 
che  in  Europa.  O  tracciò  copron  quivi  molti  tetti  con 
lamine  di  rame,  ne  vestono  le  pareti  esterne  dell  edifi¬ 
cio  in  guisa  che  non  può  penetrarvi  la  pioggia.  Le  pi¬ 
pe  son  talora  di  tal  metallo.  Non  può  credersi  quanto 
.ferro  è  impiegalo  a  fabbricar  chiodi  ;  perchè  le  case, 
dentro  e  fuori ,  sono  costrutte  di  assi  inchiodate  sopra 
travi  trasversali.  Non  si  vede  casa,  per  misera  che 
sia,  senza  esser  guernita  di  chiodi  in  tutti  i  suoi  canti. 
Il  legname  è  d’una  grande  importanza  iu  un  paese  così 
popoloso,  in  cui  il  timore  degli  scuotimenti  di  terra 
vieta  l’uso  delle  pietre. 

L’uso  del  le  e  del  tabacco  ha  preso  talmente  vigore 
che  non  si  potrebbe  più  rinunciarvi.  Le  abitudini  ed  i 
costumi  non  sono  meno  imperiosi  della  stessa  natura. 
Dopo  gli  alimenti  indispensabili  alla  vita ,  il  le  ed  il 
tabacco  sono  pe’ Giapponesi  di  prima  necessità.  Essi 
passano  i  giorni  a  fumare  e  bere  del  te ,  le  loro  pic¬ 
cole  pipe  non  durano  oltre  venti  minuti,  e,  finite  ap¬ 
pena,  tornano  ad  empirle.  Anche  nel  corso  della  notte 
il  Giapponese  si  leva  qualche  momento  per  fumar  la 
sua  pipa  e  bere  una  tazza  di  te;  serve  ciò,  come  la  bir¬ 
ra  a  rinfrescar  i  loro  gorgozzuli  alterati  dalla  polvere. 

Le  bestie  cornute  non  servono  al  nutrimento,  se  ne 
ha  per  dir  cosi  orrore.  Questi  animali,  come  i  cavalli, 
sono  impiegati  al  trasporlo  de’carichi.  bi  aggiogano 
per  le  strade  battute;  ne’ paesi  montuosi,  i  cavalli  ed 
i  buoi  sono  riguardati  solo  come  bestie  da  soma. 

Il  canape  è  la  materia  de’ più  grossolani  vestimenti; 
se  ne  fan  pure  vele  di  navigli.  Il  sartiame  e  le  gomene 
fannosi  con  la  corteccia  d’ un  albero  chiamato  badzy  ; 
nè  s’ impiastrano  mai  di  catrame  o  d’altra  materia  resi¬ 
nosa.  Epperò  le  corde  di  tal  fatta  non  eguagliano  ne  m 
forza  nè  in  durezza  quelle  di  canape,  ma  bastano ,  per 
uso  di  bastimenti  mediocri  che  11011  son  destinali  a  su¬ 
dar  le  tempeste.  Con  la  stessa  corteccia  si  fa  del  filo, 
de’lucignoli,  una  stoffa  comune,  della  carta  da  scrive¬ 
re,  e  di  quella  che  serve  per  moccichino. 

L’oro  e  l’argento  sono  nel  Giappone  quel  che  nel 
resto  del  mondo,  inutili  per  sé,  ma  rappresentanti  di 
tutto  ciò  che  è  utile  o  necessario  o  dilettoso.. .Ma  io  mi 
avveggo  che  il  sonno  aleggia  su  gli  occhi  vostri.  Lascio 
dunque  il  Giappone  per  dirvi  in  due  parole  come  fini¬ 
sce  la  mia  storia. 

Divenuti  ricchi,  il  mio  compagno  ed  io,  nel  modo 
sovraccennato,  ci  fu  detto  un  giorno  che  una  nave 
russa  avea  gittato  l’àncora  in  poca  distanza  dal  porto. 
Svegliossi  a  tal  nuova  in  me  una  irrequieta  nostalgia 
congiunta  alla  vergogna  del  mestiere  che  esercitava. 
Il  mio  compagno  consentì  piangendo  a  separarsi  da 
me.  Ci  dividemmo  le  piastre  d’oro,  ed  a  ciascun  di  noi 
uè  toccaron  quanto  formavan  la  somma  di  centomila 
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franchi.  Io  lasciai  a  lui  la  mia  fantasmagoria  ed  un  % 
fantoccio  simile  a  quello  che  avea  cominciata  la  mia 
fortuna;  chè  io  volli  portar  l’altro  in  rimembranza 
delle  avventure  che  mi  erano  toccate  al  Giappone. 

Non  dirovvi  come  io  m’imbarcassi,  e  come  prima  di 
tornar  in  Europa  io  mi  trovassi  privo  del  mio  danaro  e 
ridotto  a  vivere  in  Pietroburgo,  e  di  là  fino  a  questo 
paese,  del  mestiere  di  cerretano;  perchè  questa  parte 
della  mia  storia  vi  parrebbe  più  incredibile  della  pri¬ 
ma;  benché  non  fosse  men  vera.  Voi  lo  sapete:  aven¬ 
do  la  pioggia  impedito  il  mio  giuoco,  io  sarei  rimasto 
privo  di  cena  senza  la  vostra  cortesia. — 

Dette  queste  parole,  ci  salutò,  usci  dalla  camera  e 
ci  lasciò  indecisi  sul  suo  conto.  Ci  era  impossibile  di 
non  credere  che  costui  era  stato  in  Giappone;  ma  noi 
non  potevamo  unirci  a  prestar  fede  a  tutto  ciò  che  ci 
avea  detto  e  del  suo  titolo  di  capitano  e  della  eleganza 
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della  sua  persona  prima  di  divenir  gobbo.  Noi  conti¬ 
nuammo  il  dì  seguente  il  nostro  viaggio  senza  riveder 
il  bagattelliere.  Tornato  a  Parigi,  dopo  tre  anni,  io  non 
pensava  più  nè  al  Giappone  nè  all’essere  contraffatto 
cbe  me  ne  avea  contate  tante  maraviglie. 

Una  sera  io  era  all  Opera;  terminato  il  secondo  atto 
del  melodramma,  me  ne  andai  a  passeggiar  nel  fo* 
yer  ,  quando  vidi  con  grande  mia  sorpresa  avvicinar- 
inisi  un  incognito  di  piccola  statura  ed  assai  grosso,  sul 
cui  braccio  appoggiavasi  una  giovane  donna  di  bellez¬ 
za  sorprendente. 

—  Signore,  mi  disse,  volete  farmi  l’onore  di  venir 
domane  a  desinar  meco?  Ecco  il  mio  indirizzo. 

E  così  dicendo  mi  diè  il  suo  polizzino  di  visita  e  mi 
salutò,  lasciandomi  frettolosamente;  che  già  levavasi 
il  sipario  pel  terzo  atto. 

Io  restai  fuor  di  me ,  e  dubbiando  *3  dovessi  tener 


(  Nozze  Giapponesi  —  Fac-simile  di  un  disegno  fatto  scpra  luogo:  parte  seconda,  vedi  pag.  337.  ) 


un  si  strano  invito.  Intanto  l'incognito  non  si  era  ingan¬ 
nato,  chiamandomi  appunto  pel  mio  nome.  Lessi  la  sua 
carta,  cbe  portava  il  nome  di  Saint-F...uno  dei  più  il¬ 
lustri  della  marina  francese.  Risolvei  quindi  di  veder 
il  fine  di  quest’avventura  bizzarra,  e  mi  recai  ^ppo 
il  m  o  misterioso  Anfitrione,  (i) 

Poiché  uno  de’ domestici  che  popolavan  il  ricco  al¬ 
bergo  ebbe  annunziato  il  mio  arrivo,  io  vidi  venir  a  me 
l’incognito  che  mi  disse  sorridendo  : 

—  E  qualche  tempo,  signore,  da  che  voi  mi  avete 
dato  da  mangiare  :  io  mi  reputo  felice  potermi  sdebi- 
tar  con  voi ,  io  che  senza  di  voi  nou  avrei  un  giorno 
pranzato.  Non  riconoscete  il  bagattelliere  di  Vannes? 

—  Voi  signore  1  esclamai  io  fuor  di  me;  ma  voi  non 
siete....  E  qui  mi  arrestai  arrossendo  della  mia  gof- 
faggine. 

— ■  lo  non  sono  gobbo,  diss’eg’i  :  l’ortopedia  ed  il 
mio  sarto  mi  hanno  nascosta  questa  deform.tà.  In  Pa¬ 
rigi  per  denaro  si  ripara  a  tutto . Ma  eccovi  in  due 

parole  il  resto  delle  mie  avventure. 

(ì)  Questa  frase  è  forse  desunta  dalla  celebre  espressione  di 
Molière  :  Le  veritable  Amphilryon  est  V  Amphilryon  où  l*on 
dine.  Qui  certo  Anfitrione  vale  semplicemente  simposiarca  o 
baachettatore. 


Rimpatriato  che  fui,  trovai  i  miei  nipoti  possessori 
della  m  a  fortuna  come  quelli  che  mi  credevan  morto. 
Bisognò  provar  la  mia  identità,  ciò  ch’era  difficile;  bi¬ 
sognò  piatire  in  giudizio,  e  durante  questo  tempo  io 
non  polea  più  vivere  per  mezzo  del  mio  automa.  Un 
uomo  eccellente,  antico  fittajuolo  della  mia  casa,  dive¬ 
nuto  agiato  negoziante,  mi  accolse  presso  di  se,  nè 
contento  di  darmi  asilo,  mi  forni  il  valsente  necessario 
al  piato  forense.  Guadagnai  la  lite  ;  i  miei  nipoti  do¬ 
vettero  restituirmi  il  mio  patrimonio.  Io  offersi  la  mia 
mano  di  sposo  alla  figlia  del  mio  amico.  Ella  accon¬ 
sentì,  perchè  io  avea  fatto  precedere  a  questa  dichia¬ 
razione  una  cura  ortopedica  ed  i  portenti  del  mio  sar¬ 
to.  Or  eccomi  ricco,  col  mio  antico  grado  nella  mari¬ 
na,  deputato,  presso  a  divenir  pari  di  Franca,  marito 
d’una  giovane  che  mi  perdona  il  resto  della  deformiià 
in  grazia  dell’amore  che  le  porto. 

—  Signor  conte,  la  mensa  è  imbandita,  annunziò 
un  domestico. 

lo  andai  a  sedermi  a  (avola  accanto  alla  contessa,  e, 
francamente  il  confesso,  trovai  il  mio  gobbo  il  più  av¬ 
venturoso  degli  uomini.  Per  disgrazia  non  tutti  i  gobbi, 
raddrizzandosi,  diventano  grandi  e  ricchi  signori. 

D.  A. 
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ACCONCIATURE  DI  CAPO  IN  USO  PRESSO  I  POPOLI  DELL'EGITTO,  DELLA  SIRIA  E  DELLA  TURCHIA, 


Turbante  non  è  che  un  vocabolo  corrotto  da  tuli- 
pan  o  tulpent  che  in  lingua  turca  significa  quel  gene¬ 
re  di  acconciatura  adottato  dalla  maggior  parte  degli 
orientali,  e  specialmente  da’seguaci  di  Maometto. 


Le  diverse  parti  che  pongonsi  sotto  il  turbante  sono  : 
il  takie  piccolo  berretto  di  cotone  bianco  ,  che  nel  suo 
contorno  è  ordinariamente  traforato,  ed  anche  ricama¬ 
to  a  svariati  trafori;  il  tarbouch  (in  Egitto)  zucchetta 


G.  Riccio  lit. 

j.  Fez  dì  Costantinopoli.  —  2.  Tarbouch  e  takie  di  Egitto.  —  3.  Piccolo  tarlante  di  Fellah.  —  £.  Turbante  di  uomo  del  volgo  In 
Egitto.  —  3.  Turbante  e  berretto  di  lana  in  Betlemme.  —  6.  Turbante  egizio,  retto  da  un  legaccio.  —  -]•  Caffieh  arabo  messo  a  turbante. 
—  8.  Caffiih  con  corda  di  cammello  rossigna  o  nera.—  g.  Fez  alla  greca.—  io.  Turbante  tondo  a  carello  stretto,  comune  in  Affrica. —  ir. 
Turbante  lento  all'uso  siriaco  (  scheikh  del  Libano).  —  12.  Drappo  contro  il  freddo  e  la  pioggia.  —  i3.  Acconciatura  de’  contadini  del  Li¬ 
bano.  —  ii.  Turbante  del  patriarca  o  vescoTO  de’ cotti.  —  i5.  Prete  cotto.  —  16.  Turbante  asiatico  comune  in  Smirne  grosso  all’ indietro. 


di  lana  rossa,  terminato  da  un  Cocco  di  seta  più  o  meno  [ 
grosso,  il  fez  de’turchi,  portato  generalmente  a  Co¬ 
stantinopoli,  e  che  somiglia  all’egiziano  tarbouch ,  es¬ 
sendo  soltanto  più  elevato  e  cilindrico;  il  Cocco  ne 
cuopre  quasi  intieramente  il  vertice,  o  ricade  come  in 
nappo  sopra  uno  de’ suoi  lati.  I  più  eleganti  pongono 
nel  centro  del  Cocco  un  perno  d’oro  o  d’argento,  che  | 
per  lo  più  è  una  piccola  mezzaluna ,  od  una  gemma  I 
TOM.  v. 


qualunque.  Vi  si  osserva  anche  un  intaglio  di  carta  che 
resta  sotto  il  Cocco,  come  per  far  credere  che  il  ber¬ 
retto  o  zucchetto  sia  nuovo,  quando  anche  non  lo  è 
più.  I  suddetti  tarbouch  ed  i  fez  fabbricavansi  un  tem¬ 
po  a  Venezia:  ora  vengono  dalla  Francia, e  se  ne  fan¬ 
no  anche  in  Tunisi  ed  in  Egitto. 

Con  la  foggia  detta  alla  nizam  (  foggia  egiziana  cosi 
denominata  da  nizam  djedid,  nome  delia  milizia  turca 
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cresta  da  Solini  III,  dopo  la  carr.prgna  de' francesi  in 
Egitto,  per  esercitarla  all’evoluzioni  europee),  il  tar - 
houek  portasi  senza  turbante.  Alcuni  egiziani  hanno 
per  costume  di  mettersi  due  o  tre  tarbouch  uno  sopra 
l'altro,  per  ripararsi  dal  sole  e  come  preservativo  dalle 
febbri. 

Il  turbante  è  un  lungo  pezzo  di  mussolina  impressa, 
ricamata  o  tessuta.  I  cachemires  servono  anche  per 
turbanti  nella  stagione  fredda.  Gli  emir  che  credonsi 
discendenti  diretti  di  Maometto,  portano  il  turbante 
verde,  ed  essi  soli  godono  il  privilegio  di  averlo  intie¬ 
ramente  di  tal  colore,  eh’ è  quello  del  loro  profeta:  i 
turbanti  degli  altri  turchi  sono  bianchi  o  rossi.  Il  tur¬ 
bante  del  gran  s'gnore  è  della  grossezza  di  uno  staio, 
ornato  di  tre  pennacchini  brillantati;  quello  del  gran 
visir  ne  ba  due  soltanto;  gli  altri  officiali  non  possono 
portarne  che  un  solo;  è  vietato  assolutamente  ai  subal¬ 
terni  di  portarne.  Ora  il  turbante  è  divenuto  raro  in 
Costantinopoli,  in  seguito  del  cangiamento  introdotto 
nel  costume  sotto  Mabmoud.  In  Egitto,  e  specialmente 
iu  Siria  si  è  conservato. Gli  abitanti  di  Betlemme  hanno 
un  berretto  della  specie  de* suddetti  fez  ,  che  ricade 
fuori  del  turbante  alla  foggia  de’  berretti  napolitani. 
In  Egitto  ed  in  Siria  il  ceto  basso  porta  il  turbante 
bianco,  rosso  o  giallo  di  lana;  alcuni  sono  pure  di  tela 
in  cotone.  Nella  stagione  fredda  vi  si  pone  at  di  sopra 
un  drappo,  che  poi  s’involge  sotto  il  mento  ed  intorno 
al  collo.  I  poveri  in  Egitto  non  hanno  sulla  testa  ebe 
un  lib-deh  ,  specie  di  tarbouch  bianco  o  bruno  di  lana 
compatta.  I  persiani  hanno  un  turbante  di  lana  rossa  , 
o  di  taffettà  bianco  a  liste  rosse.  L’uso  di  dinotare  per 
mezzo  del  turbante  le  distinzioni  dell’ordine  sociale  è 
molto  antico  presso  gli  orientali.  Gli  schiavi  ed  i  dome 
stici  hanno  il  turbante  piccolissimo  ed  a  piccolo  buffo; 
gli  artieri  ed  i  mercanti  li  portano  meno  serrati,  ed  in 
Siria  molto  larghi;  in  Egitto  gli  scribi,  i  sapienti,  gli 
ulemas  (  professori  di  giurisprudenza  )  ed  in  generale 
i  letterati  portano  il  turbante  a  carello  molto  stretto 
ed  alto. 

Al  cuni  dervis  della  setta  chiamata  di  risah  portano 
il  turbante  di  lana  nera,o  color  olivo  scuro,  o  di  mus¬ 
solina  dello  stesso  colore  ;  il  berretto  de  dervis,  secondo 
le  nazioni  e  gli  ordini  ,  ba  il  turbante  egizio  o  turco, 
detto  chuouc/c,  acconciatnra  a  trapunto  ;  altri  hanno  il 
berretto  a  punta,  ed  il  turbante  su  cui  leggonsi  in  let 
tere  nere  fatte  a  rìcamo,sentenze  od  invocazioni  sante 
presso  di  loro. 

Gli  ebrei  ed  i  cofli  hanno  il  turbante  di  mussolina  o  di 
tela  nera  o  turchina,  il  patriarca  ed  il  vescovo  de’cofti 
portano  un  turbante  più  tondo  e  più  ampio  di  quello 
degli  altri  cofti;  quello  del  prete  cofto  è  formato  di  una 
lunga  fascia  stretta  ch’era  altre  volte  portata  ai  Cairo 
da  tutti  i  cofli.  Il  colore  de’ turbanti  ebrei  è  lo  stesso 
di  quello  de’sudditi  cristiani  ;  le  ebree  deU’Egilto  per  la 
maniera  di  velarsi  e  di  abbigliarsi  si  confondono  colie 
altre  donne. 

L’acconciatura  degli  arabi  del  deserto  consiste  in  un 
pezzo  di  drappo  quadro,  a  liste  rosse  e  gialle,  o  verdi 
e  rosse  alle  due  estremità  opposte:  con  lrangia  di  seta 
torta  che  termina  in  fiocchetti  di  più  colori.  Si  ripiega 
uno  degli  angoli  di  questo  fazzoletto  (che  chiamasi  caf- 
fieh  o  coujjie )  sulla  fronte  ed  io  dentro,  senza  mettervi 
il  tarbouch,  di  modo  che  il  resto  del  coffieh  pende  da 
ogni  parte  della  testa.  Una  corda  di  pelo  di  cammello, 
bruna  o  nera,  unita  di  tratto  in  tratto  con  anelli  di  lana 
di  colore,  simile  alla  cintura  degli  ussari  europei,  si 
gira  intorno  il  cranio  a  guisa  di  turbante;  i  lembi  del 
drappo  che  cadono  ai  lati  del  viso  richiamano  l’accon¬ 
ciatura  delle  sfingi. Questi  lembi  sciolti  hauno  per  iscopo 
di  guarentire  dal  freddo  il  collo  ed  il  basso  del  viso  nella 
notte.  Gli  arabi  li  rialzano  incrociandoli  da  ogni  parte 
sotto  ia  corda  del  cammello.  In  Damasco  e  nel  Cairo 


9  si  osservano  dei  cajjieh  ricchissimi  in  seta  di  colore  e 
neri  con  tessuto  in  oro.  Questi  ultimi  sono  bellissimi, 
e  si  portano  specialmente  in  Siria,  dove  alla  corda  di 
cammello  si  sostituisce  il  turbante. 

Il  cajjieh  portasi  talvolta  sul  tarbouch  soltanto;  si 
piega  come  una  cravatta  e  senza  molto  rilievo  si  appog* 
già  sul  cranio,  La  maggior  parte  àc1  kavassi  al  Cairo, 
ed  alcune  persone  di  bassa  condizione  cosi  lo  portano. 
La  stoffa  di  un  turbante  è  ordinariamente  un  quadrilun¬ 
go,  talvolta  di  1 5  o  20  piedi  :  conviene  esser  in  due  per 
rotolarlo  bene  :  una  delle  due  persone  tiene  a  due  mani 
ed  in  direzion  verticale,  una  dell’estremità  del  quadrato 
alle  punte,  mentre  l’altra  tiene  in  una  sola  mano  la 
punta  opposta  al  basso,  in  guisa  che  l’estremità  supe¬ 
riore  ricade  da  sé  medesima,  e  ripiegasi  seguendo  una 
diagonale.  Allora  si  opera  l’attortigliamento,  ciascuno 
volgendo  il  drappo  in  modo  inverso,  come  per  torcere 
un  panno  bagoato.  Per  assestarlo  sul  capo  si  prende 
colla  mano  sinistra  il  carello  o  la  gonGezza,  di  cui  la¬ 
sciasi  passare  fuori  della  mano,  dalla  parte  del  dito  mi¬ 
gnolo,  una  lunghezza  di  circa  due  spanne  :  si  pone  il 
rotolo  sulla  tempia  presso  l’orecchio  sinistro,  mentre  il 
carello  gira  dietro  il  capo,  coprendo  quasi  intieramente 
l’orecchia  destra,  e  sbiecando  sul  cranio;  si  fanno  due 
o  tre  giri  paralleli,  ed  il  resto  de’giri  in  direzion  oppo¬ 
sta,  o  in  croce  a  modo  di  coprire  t’orecchia  sinistra.  Si 
continua  così,  fine  al  termine  del  carello,  di  cui  si  fissa 
l’estremità  sotto  l’ultima  girata:  si  rialza  allora  l’estre- 
milà,ch’è  stata  posta  da  principio  sulla  tempia  sinistra 
e  sul  tarbouch, e  si  passa  al  di  sopra  del  turbante,  on- 
|  de  fermarlo.il  tarbouch  dev’essersi  da  prima  ben  adat- 
il  tato  sulle  orecchie.  —  I  turbanti  affricani  non  s’incro- 
;  ciano;  il  carello  n’è  strettissimo  ed  è  avvolto  a  spirale. 

In  Siria  sono  larghissimi  e  poco  torti ,  e  ciò  li  rende 
più  pittoreschi.  Per  viaggio  alcuni  turchi,  onde  garan¬ 
tirsi  dal  freddo,  ne  sciolgono  una  parte  colla  quale  s’in¬ 
volgono  il  collo  ed  il  mento,  fissandolo  sulla  testa.  Le 
cinture  servono  pur  talora  di  turbanti. 

I  moucri ,  contadini  del  Libano  ,  hanno  sotto  il  tur¬ 
bante,  ordinariamente  giallo,  una  specie  di  berretto 
puntato  di  feltro  bianco  della  specie  di  quelli  dei  dervis. 

Nel  di  delle  nozze  presso  i  turchi  gli  sposi  ricevono 
una  seggiola  per  ciascuno,  il  maschio  per  posare  il  sho 
turbante,  la  donna  per  la  sua  acconciatura  di  capo.-— 
Gli  orientali  hanno  al  maggior  grado  l’arte  di  panneg¬ 
giare  ed  assestare  i  turbanti.  Un  viaggiatore  narra  cne 
un  barbiere  di  Costantinopoli  gli  panneggiò  il  turbante 
in  66  foggie  diverse. 

MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.  B.  MANFREDI!». 

II. 

Fu  detto  ad  alcuni  giovani  ebe  in  fondo  a  limpidis¬ 
simo  laghetto  giaceva  uua  perla  di  tanto  valore  ,  che 
beato  quegli  al  quale  venisse  fatto  di  averla. 

Ed  eglino  tosto  se  ne  invogliammo ,  e  andarono  al 
laghetto,  ciascuno  con  animo  di  porre  in  opera  tutte  le 
sue  forze  per  fare  il  ricco  acquisto. 

E  il  primo  di  essi  entrò  nel  lago  coi  piedi  fangosi, 
ed  avendo  intorbitala  la  chiarezza  delle  acque,  non 
potè  vedere  la  bella  perla,  e  dovè  tornarsene  privo. 

Un  altro,  tuffati  appena  i  piedi  nell’acqua,  e  sen¬ 
tendola  molto  fredda,  non  ebbe  fermezza  per  sopportar 
quel  dolore,  e  senza  più  si  ritrasse. 

Un  terzo,  condotto  da  troppo  ardente  desiderio,  en¬ 
trò  nel  lago  con  tanta  furia,  che  tutto  il  commosse,  e 
per  l’agitazione  soverchia  delle  acque  non  potè  scuo- 
prire  la  bella  perla  nel  fondo,  e  fu  ancb’esso  deluso 
nelle  sue  sperauze. 

E  uno  di  que’giovani,  più  giudizioso  degli  altri,  que¬ 
sto  veggendo,  comprese  il  perchè  non  riessivano  a  bene 
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tentativi  de’ malaccorti  compagni  ;  e  non  perduto  d’a¬ 
nimo,  prima  si  terse  con  gran  cura  i  piedi,  poscia  en¬ 
trato  net  lago,  non  si  lasciò  vincere  dalla  freddezza 
dell’acqua,  e  movendosi  lentamente  e  con  gran  riguar¬ 
do  verso  il  mezzo,  vide  la  bella  perla  nel  fondo,  giunse 
a  pigliarla,  e  pieno  di  allegrezza  usci  del  lago  e  recossi 
a  casa  l’eletto  tesoro. 

Simile  alla  vaga  perla  che  giace  nel  fondo  del  lago 


i  è  la  verità.  Chi  si  pone  a  rintracciarla  farà  opera  imi- 
]  tile,  se  prima  non  monderà  l’animo  dalle  sregolate  pas- 
j  sioni  che  intorbidano  la  mente,  se  non  affronterà  con 
coraggio  e  non  sosterrà  con  perseveranza  le  fatiche 
dell’osservazione  e  dello  studio  ;  se  non  conserverà  lo 
j  spirito  composto  e  tranquillo,  seguendo  la  lenta  e  cauta 
I  ragione,  piutlostochè  l’immaginazione  intemperante  e 
1  focosa. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 


IL  DRAMMA  EGIZIO 

L'ACCUSA  —  LA  DIFESA  —  L'AKBIVO. 


I. 

Tu  valicbi  i  mari ,  o  giovane  straordinario ,  e  la  tua 
memoria  resta  nelle  terre  di  Egitto;  e  vi  resterà  im¬ 
mota  come  le  Piramidi  e  la  colonna  di  Pompeo.  Le 
rive  del  Nilo, la  pianura  del  Taborre,le  mura  dell’an¬ 
tica  Tolemaide,  le  sponde  d’Aboukir,  narreranno  a’ 
posteri  la  possanza  del  tuo  genio  nelle  battaglie.  Di¬ 
ranno:  nel  dì  i.  di  Luglio  1798  egli  giungeaad  Ales¬ 
sandria;  nel  dì  i.°  Agosto  era  signore  del  Cairo,  e  di 
tutto  il  basso  Egitfo;  nel  dì  1.  di  Gennajo  1799  tutto 
l’Egitto  gli  obbediva;  nel  dì  1.  di  Luglio  celebrò  la 
ricorrenza  del  ni  del  suo  arri  vo  distruggendo  l’esercito 
Turco  di  Siria,  e  prendendo  4^  cannoni  ,  e  i5o  carri 
da  bagaglio;  nel  dì  1 ,°  d’ Agosto,  distrusse  una  seconda 
armata  Turca,  e  vendicando  le  ombre  de’  marinari  di 
Francia  sparse  de’ cadaveri  de’  nemici  i  flutti  e  ’l  lido, 
lece  cattivi  il  Pascià  co’ suoi  Emiri,  e  conquistò  32 
cannoni  — 

La  colossale  opera  di  Denon  dirà:  Bonaparte  volle 
cbe  i  monumenti  dell’antica  civiltà  ,  e  dell’antica  sa¬ 
pienza  fossero  ricordati  alle  genti:  se  essi  furou  tratti 
dall’obblio  in  cui  giaceano  a  lui  si  deve:  se  Bonaparte 
non  era,!’  Egitto  sarebbe  ancora  sconosciuto,  o  sareb¬ 
be  mal  noto  — 

L’istituto  di  scienze  lettere  ed  arti,  i  giornali  compi¬ 
lati ,  le  leggi  create,  le  macchine  introdotte ,  le  strade 
abbellite,  le  guarentigie  concesse,  i  commerci  fatti  si¬ 
curi,  i  costumi  migliorati,  diranno:  Bonaparte  sapea 
vincere  e  governare  — 

Valica  adunque  i  mari,o  giovane  straordinario,  e  va 
ove  il  volere  di  Dio  ti  chiama. 

11  Sultano  del  fuoco  non  sarà  dimenticato  su  quelle 
sponde  cbe  abbandoni  — 

II. 

Ma  quanto  saDgue  non  ha  costato  alla  Francia  que¬ 
sta  sua  gloriai  —  0  voi  cbe  così  gridate,  serbale  deh! 
questa  esclamazione  per  altri  tempi,  chè  pur  troppo 
e  voi  ed  io  dovremo  così  sciamare.  Ma  ora  tacete;  se 
no  vi  fate  compiici  di  coloro  che  questo  grido  andaron 
ripetendo  per  oscurare  la  sua  fama.  Vi  fate  complici 
di  coloro  che  dissero  :  Bonaparte  ha  seminato  il  deserto 
di  ossa  Francesi. 

Ed  io  non  so  perchè  i  tanti  che  scrissero  la  sua  Sto¬ 
ria  questa  menzogna  non  confutarono.  La  confuterò 
ben  io  —  ascolta. 

Quando  le  navi  approdarono  a  Malta  aveano  a  bor¬ 
do  32, 000  soldati.  L’armata  ebbe  un  aumento  di  2,000; 
e.  ne  lasciò  dell’ Isola  4>ooo.  E  però  quando  giunse  ad 
Alessandria  era  forte  di  3o,ooo  soldati.  S’accrebbe  de’ 
3,ooo  uomini  che  camparono  dalla  battaglia  navale,  e 
fu  quindi  forte  di  33,ooo.  Di  questi,  1,000  tra  fer.ti  e 
ciechi  toruaron  con  lui  su  le  fregate  la  Muiron ,  e  la 
Carrère  ;  24:ooo  sbarcarono  in  Provenza  dopo  l’assas¬ 


sinio  di  Kleber;  e  1,000  altri  tornarono  su  le  navi  la 
Giustizia, i' Egiziana,  e  la  Rigenerala.  Dunque  la  per¬ 
dita  fu  di  7,000  soldati.  Togli  da  questo  numero  i  morti 
di  peste  e  d’altre  malattie,  che  non  furon  pochi,  poi¬ 
ché  i  ragguagli  degli  uffizi  di  sanità  li  fanno  ascendere 
a  4»ooo  m  circa, e  avrai  per  ultimo  risultamenlo  3, 000 
soldati  caduti  sul  campo.  Rammenta  che  l’esercito  pu¬ 
gnò  ad  Alessandria,  a  Ramanich,  alle  Piramidi,  a  Sa- 
lahié,  al  Cairo,  a  El-Arisch ,  a  Gaza,  a  Jaffa,  al  Ta- 
borre,  a  S.  Giovanni  d’ Acri,  e  ad  Aboukir,  e  vedrai 
che  per  tante  battaglie  i  morti  non  furon  molti.  Certa¬ 
mente  3,ooo  uccisi  sono  un  sacrifizio  orrendo  agli  oc¬ 
chi  della  pietà  —  ma  che  dico  io  di  3, 000  !  un  sol  uomo 
cue  muore  basta  perchè  la  umanità  pianga,  e  la  filoso¬ 
fia  si  spaventi.  Ma  la  guerra  si  fa  forse  celiando?  — 

III. 

Sta  bene,  dicono  gli  avversari  —  e  non  è  generosità 
la  loro  perchè  a’ calcoli  aritmetici  non  si  resiste  — ma! 
un  Generale  che  abbandona  l’armata  che  comanda  non 
dee  forse  chiamarsi  un  disertore? 

Disertore!  E  questa  balorda  accasa  non  è  nuova. 
Fu  ripetuta  da  tutti  i  suoi  nemici  che  lo  avrebbero  vo¬ 
luto  inoperoso  tra  le  sabbie  del  deserto;  fu  ripetuta  da 
lutti  gli  arrabbiati  demagoghi  che  in  Lui  tornato  vi¬ 
dero  l’uomo  che  abborriva  i  disordini;  fu  ripetuta  da 
j;  tutti  i  dilapidatori  cbe  in  lui  si  ricordavano  chi  sapea 
I  farli  arar  dritto;  fu  ripetuta  da  tutti  i  Direttoriali  cbe 
mercè  la  imperizia  e  la  scissura  de* Ciuque  signoreg¬ 
giavano,  e  s’impinguavano  — 

Ma  un’accusa  deve  appoggiarsi  a’ documenti.  Ve¬ 
diamo  se  gli  accusatori  sapran  produrli. 

Chi  governava  la  Francia?  Il  Direttorio.  E  bene: 
quando  Bonaparte  mosse  per  l’ Egitto  quali  istruzioni 
gli  furon  date?  Se  in  queste  v’è  il  comando  di  non  ab¬ 
bandonar  l’esercito  senza  un  espresso  cousenso  di  chi 
tenea  la  somma  delle  cose,  io  ini  do  per  vinto. —  Pren¬ 
do  adunque  il  volume  ove  gli  atti  dei  Governo  son  re¬ 
gistrati,  e  —  sapete  cbe  vi  trovo,  o  accusatori?  Vi  tro¬ 
vo  —  1.  Che  la  minuta  delle  risoluzioni  in  riguardo 
alla  spedizione  non  è  preceduta  da  alcun  consideran¬ 
do,  ne  è  segnata  come  le  altre  dal  Segretario  Generale 
Lagarde  —  2.  che  all’esercito  d’Egitto  si  dà  sempre  il 
nome  d’armata  d’Inghilterra,  sì  vero  che  la  divisioni 
che  s’imbarcarono  a  Civita  Vecchia  parean  formarne 
l’ala  dritta  capitanata  da  Desaix  — 

Osservo  d'altronde  che  nessuoo  seppe  il  vero  ogget¬ 
to  della  impresa.  Di  tal  che  Bruyes, esponendo  il  piano 
deU’atlacco  di  Malta,  dimandava  qual  fosse  il  vero  sco¬ 
po  che  il  Direttorio  si  proponea?  —  Osservo  che  dopo 
il  18  Fruttidoro,  e  nel  Vendemmiatore  anno  VI,  i  Mi¬ 
nistri  della  guerra  e  delle  relazioni  straniere  erano  as¬ 
solutamente  dipendenti  da  Bouaparte  — 

Dunque  non  vi  furono  istruzioni  positive.  Dunque 
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Bonaparte  che  lutto  sapea  avea  la  facoltà  di  agire  co¬ 
me  meglio  gli  piacesse. 

Dopo  ciò  ascoltiamo  l’accusato. 

Io  tornai  in  Francia,  egli  dice,  x°  perchè  avea  carta 
bianca  in  tutto;  2°  perchè  la  mia  presenza  era  neces¬ 
saria  alla  Repubblica;  3°  perchè  l’armata  d’Oriente  nu¬ 
merosa  e  vittoriosa  per  lungo  tempo  non  avea  più  ne¬ 
mici  a  combattere;  4°  perchè  ciò  che  la  Francia  volea 
erasi  in  gran  parte  ottenuto,  e  ciò  che  rimanea  a  farsi 
non  dipendea  da  me  l’ottenerlo,  nè  potea  ottenersi  fin¬ 
ché  la  Repubblica  fosse  minacciata  su  le  frontiere ,  e 
in  preda  all’Anarchia. 

Avete  testimonianze  scritte,  o  documenti  storici  da 
opporre  a  questa  difesa?  No!  Dunque  siete  calunnia¬ 
tori  — 

IV. 

Ma  egli  lasciava  l’esercito  senza  soldati  I— No,  perchè 


▼  ve  n’erano  24,000  senza  contar  gl’ indigeni.  Si  vero 
che  gl’  Inglesi  per  combatterli  vi  spedirono  34, 000 
soldati  comandati  da  Abercrombie,  che  si  unirono  a 
26,000  Turchi.  Sì  vero  che  vi  perdettero  10,000  uo¬ 
mini,  e  spesero  più  milioni  di  steriini.  No,  perchè  i 
notamenti  dell’ordinatore  Daure  fan  sommare  le  razio¬ 
ni  a  33,ooo  per  ogni  dì,  comprendendovi  le  donne,  i 
fanciulli,  e  gli  ausiliari.  — 

Lo  lasciava  senza  cannonile  senza  fucili! — Nover¬ 
che  i  notamenti  del  comandante  d’artiglieria  ,  in  Set¬ 
tembre  1799,  dicono  che  nelle  sale  di  deposito  vi  erano 
j5,ooo  fucili,  11,000  sciable,  1.426  cannoni  de’quali 
180  da  campagna,  225, 000  progettili,  3  milioni  di  car¬ 
tucce  da  fanteria,  27,000  cariche  da  cannone,  e 
1,100,000  libbre  di  polvere  da  sparo.  —  Si  vero  che 
gl’inglesi  trovarono  in  Egitto  1 ,375  cannoni,  190,000 
projet  ili,  e  la  metà  della  polvere. 


(  Arrivo  di  Bonaparte  in  Ajaccio.  ) 


S.  Puglia  Ut. 


Ila  esercito  che  ha  queste  risorse  può  tutto  intra¬ 
prendere  — 

Dunque  voi  siete  menzogneri  — 

V. 

Ora  m’è  concesso  di  lasciare  queste  benedette  cifre 
aritmetiche.  Le  navi  che  lo  menano  in  Francia  voglio¬ 
no  che  io  le  segua. 

Nel  dì  1  °  Ottobre  de’  monti  appariscono  di  lontano. 
Sono  i  monti  della  Corsica;  sono  i  monti  della  sua  pa¬ 
tria.  Bonaparte  li  guarda,  e  cento  affetti  lo  assalgono 
in  un  punto.  Di  là  mosse  fanciullo  e  sconosciuto;  su 
per  quelle  balze  errò  profugo  solo;  ed  ora!...  ora  vi 
apparisce  ciato  dagli  allori  della  vittoria,  e  salutato  col 
nome  di  grande  da  tutta  una  gente.  Ma  queste  idee  di 
gloria  si  offuscano  al  sorgere  di  altre  rimembranze.  Là 
sorge  la  casa  de  padri  suoi,  là  vivono  gli  amici  della 
sua  infanzia;  ogni  vetta, ogni  valle, ogni  pianta  ha  una 
memoria  per  lui  —  allora  stende  le  braccia  e  saluta  la 
terra  ove  nacque  ;  la  saluta  come  fa  un  figlio  cbe  vede 
la  madre  dopo  lunga  lontananza.  In  questo  supremo 
istante  il  cittadino  dimentica  il  guerriero,  e’I  legislatore. 

Ecco  il  porto  di  Ajaccio.  Le  navi  han  gettata  l’an¬ 
cora  e  piegate  le  vele.  Tutti  i  cittadini  accorrono  su  la 


riva.  Tutti  vogliono  che  Bonaparte  scenda.  Recatemi 
il  Monitore ,  e’ grida,  e  si  chiude  nella  stanza  ,  perchè 
non  vuole  che  il  Direttorio  s’ingelosisca  del  plauso  po¬ 
polare.  D’altronde  le  leggi  sanitarie  lo  vietano.  Il  ma¬ 
gistrato  di  salute  toglie  ogni  impedimento.  Ed  Egli, 
dopo  avere  impiegata  una  intera  notte  a  leggere  il  gior¬ 
nale,  s’arrende  alfine  a’ voti  di  tutti,  e...  varca  la  so¬ 
glia  della  paterna  casa.  Ahi!  è  per  l’ultima  volta.  Egli 
non  rivedrà  più  quelle  pareti ,  quel  giardino ,  quella 
stanza  ove  s’udirono  i  suoi  primi  vagiti,  ove  ebbe  il 
primo  bacio  materno.  Ti  sovviene  di  quel  Bagaglino , 
che  lo  accolse  alle  Sanguinare  quando  Egli  fuggiva 
l’ira  di  Paoli?  ti  sovviene  di  quel  giovine  audace  che 
recò  il  suo  biglietto  alla  sua  famiglia?  Suo  primo  pen¬ 
siero  fu  di  farli  chiamare.  Al  primo  cesse  con  atto  so¬ 
lenne  molti  suoi  beni  fondi  perchè  ne  dotasse  la  figlia, 
che  volle  anche  vedere;  e  all’altro  fe’ molti  ricchi  pre¬ 
senti.  Chiamò  i  pastori  che  aveano  il  soccio  de’ suoi 
numerosi  armenti  di  buoi,  e  loro  ne  fede  la  totale  ces¬ 
sione.  Ed  ecco  che  una  donna  vien  correndo  ad  ab¬ 
bracciarlo.  E  Camilla  Ilari ,  la  sua  nutrice.  L’affet¬ 
tuosa  gli  reca  una  bottiglia  di  latte  ,  e — figlio,  gli 
dice,  ti  diteli  il  latte  del  mio  cuore ;  ora  non  ne  ho 
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più;  accetta  quello  della  mia  capra.  Belle  ed  eloquenti  ^ 
parole  della  povera  donna,  che  senza  essere  andata  a 
scuola  ne  sa  più  de’Retori.  Commosso,  Bonaparte  le  fa 
uno  splendido  presente,  la  invita  a  venire  a  vederlo 
ogni  dì  finche  stassi  in  Corsica,  e  le  promette  di  ricor¬ 
darsi  di  lei.  E  tenne  parola.  Le  donò  una  casa  ben 
corredata,  le  donò  molti  beni  fondi,  e  le  fece  una  pen¬ 
sione  annua  di  3, 600  franchi.  E  uno  Storico  ha  scritto 
che  Bonaparte  non  sapea  che  fosse  affetto,  che  igno¬ 
rava  la  gratitudine!  Ah!  quando  avverrà  che  lo  spirito 
di  parte  cessi  di  profanare  il  vero!  — 
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Sette  dì  i  venti  sono  stati  avversi.  Alfine  spirano  pro¬ 
pizi.  Le  vele  si  spiegano;  le  navi  prendono  il  largo.  Ad¬ 
dio  o  Corsica!  saluta  per  l’ultima  volta  colui  che  t’ha 
fatta  immortale  — ■ 

Ma!  Dieci  navi  Inglesi  appariscono!  Giriam  di  bordo 
su  la  Corsica,  dice  Gantheaume. No,  Bonaparte  grida: 
questa  sarebbe  manovra  che  mi  condurrebbe  in  Inghil¬ 
terra,  ed  io  voglio  andare  in  Francia. Le  navi  proseguo¬ 
no  il  loro  cammino.  Ecco  le  coste  di  Francia.  Ecco  la 
Storia  di  tutto  un  secolo  che  arriva!  — 

Cesare  Mai/pica,- 


SI  3  f  &  1  L 


1/  astro  del  giorno  spande  su  questa  bella  contrada  magnifiche 
tinte ,  quasi  ad  attestare  il  suo  amore  per  un  sito  ,  che  da 
eecoli  offre  ai  suoi  raggi  le  più  incantevoli  scene  del  mondo. 

G.  Bian. 


P.  Sancii  Hi. 

(  Veduta  di  Schiari.  ) 


Scutari,  città  posta  sul  promontorio  che  sorge  a  rim- 
petto  di  Costantinopoli,  corrisponde  all’antica  Crisopoli 
de’ Greci.  Gli  fu  dato  anticamente  questo  nome  per¬ 
chè,  come  abbiamo  dalla  storia,  i  Persiani  i  quali  viag¬ 
giavano  in  Europa  deponevano  ivi  i  loro  tesori,  ed  ivi 
pure  pagavano  i  loro  tributi.  I  Turchi  la  chiamano  ora 
Iskuidar  ed  hanno  in  grande  venerazione  la  sua  va¬ 
sta  e  famosa  necropoli.  Attira  puranche  l’attenzione 
del  viaggiatore  una  bella  Caserma  che  domina  la  città. 
La  strada  principale  che  conduce  dal  porto  alla  Ca¬ 
serma  è  più  larga  di  tutte  quelle  di  Stamboul,  ma  va 
poi  man  mano  stringendosi  a  misura  che  si  avvicina  allo 
spianato  su  cui  sorge  il  grandioso  edifizio,  e  diviene  in 
fine  un  sentiero  angusto  e  malagevole  che  conduce  sé¬ 
bo  alla  sommità  del  Bulgurlhu  Daghj,  E  questa  un’al¬ 


tura  che  domina  sul  Ponte  Eusino,  e  che  fa  parte  della 
catena  de’ monti  dell’Abissinia.  A  piè  di  essa  stendesi 
il  vasto  cimitero  testé  mentovato,  ed  ivi  presso  vedesi 
una  estesa  pianura,  che  dicesi  II  piano  de  Pellegrini , 
perchè  in  esso  congregansi  le  Carovane  che  muovono 
per  la  Mecca.  Spettacolo  grandioso  e  bellissimo  olire 
talvolta  quella  pianura  ricoperta  di  tende  e  di  ban¬ 
diere  ,  e  popolata  da  meglio  di  diecimila  divoti ,  i 
quali  si  dispongono  ad  andare  a  visitar  la  tomba  del 
Profeta.  Ivi  essi  indossano  ì’Ihram  o  abito  santo,  e  da 
quel  momento  la  vita  di  ogni  essere  anche  il  più  abietto 
o  nocivo,  è  sacra  per  essi.  E  lo  scrupolo  su  questo 
particolare  espiato  a  tale,  che  rispettano  per  fino  gl’ in¬ 
setti  schifosi  su  la  loro  persona;  donde  quella  sozzura 
e  quella  infezione  d e  Santoni  e  degli  Uajìs  che  iufc- 
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stano  la  citta.  E  noto  che  il  Corano  ,  imoonendo  ai 
Credenti  l’obbligo  di  fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca, 
permette  di  farsi  sostituire  in  questo  pio  viaggio.  Quindi 
vedesi  sempre  in  Scutari  uno  sciame  di  oziosi  ebe  aspet¬ 
tano  di  essere  ingaggiati  dai  ricchi  abitanti  della  Me¬ 
tropoli  e  de' dintorni ,  ad  intraprendere  quella  lunga  e 
pericolosa  gita  per  tenue  mercede,  di  cui  riscuotono  par¬ 
te  nel  momento  della  partenza,  ed  il  resto  al  ritorno. 


lilTOUSO  Al  POZZI  ARTESIANI 

EO  ALLA  UTILITÀ  DELLA  LORO  PROPAGAZIONE 
NEL  REGNO. 

( Contili.,  vedi  pag .  366) 

Nel  Belgio  sono  pure  da  non  molto  tempo  introdotti 
i  pozzi  forali;  ma  pocbi  ve  ne  ha  finora,  e  questi  nelle 
aole  provinole  limitrofe  alla  Francia  ;  perchè  la  copia 
delle  acque  naturalmente  sorgenti  nella  più  parte  del 
territorio  che  un  tempo  formava  il  Regno  de’ Paesi 
Bassi,  rendono  di  colesti  pozzi  superfluo  1  uso. 

la  alcuni  paesi  della  Germania  ve  ne  ha  egualmente. 

E  poi  sorprendente  che  de’ pozzi  di  tal  fatta  si  trovi¬ 
no  costrutti  nell’Africa  da  tempo  anteriore  alla  frauce- 


COSTRUZIONE  DEGLI  EDIFIZll  PUR  MEZZO  DEL  VAPORE. 

M.  Jobard  di  Bruxelles  chiaro  pe’suoi  lavori  indu¬ 
striali,  e  per  la  sua  relazione  al  governo  belgio  sull’espo¬ 
sizione  dell’industria  francese  nel  i83g,  dà  conto,  in 
un  viaggio  ch’egli  ha  fatto  di  recente  in  Inghilterra,  de’ 
fatti  meccanici  e  fisici  da  lui  osservali.  A  citarne  alcuno, 
noi  riportiamo  il  seguente,  con  le  sue  stesse  parole. 

«  Vicino  al  porto  di  Liverpool  si  sta  ora  elevando  un 

immenso  edifizio  in  pietra  di  taglio  —  È  la  dogana _ 

Non  vedendo  quivi  alcun  operajo,  mi  venne  curiosità  di 
domandare  perchè  non  si  lavorava.  Si  lavora,  mi  disse 
il  nostro  console,  e  vi  sono  tulli  gli  operai  necessari:  ve 
n  ha  uno  là  su  quel  muro ,  un  altro  a  piè  della  Capra, 
ed  il  terzo  tiene  il  robinello  della  macchina  a  vapore. 
Questi  tre  uomini,  fan  più  che  non  farebbero  trecento 
fabbrica  tori. 

«  In  effetti  io  vidi  pietre  del  peso  di  2,000  kilogram- 
mi  innalzarsi  al  secondo  piano  e  posarsi  sul  muro ,  ove 
un  degli  operai  le  prendeva  e  le  moveva  senza  sforzo, 
e  poscia  al  suo  comando,  esse  andavano  a  collocarsi  sta¬ 
bilmente  al  posto  lor  destinato:  per  dirla  in  breve,  io 
mi  accertai  che  si  era  posto  in  alto  il  pensiero  di  fabbri- 
ciré  per  mezzo  del  vapore. 

«  Vedesi  a  tal  uopo  lo  spazio  su  cui  va  a  sorger  l’edifi- 
zio  circondalo  da  una  strada  di  ferro  ad  una°so!a  ruo- 
taja,  su  cui  corre  un’enorme  Capra  dell’altezza  di  200 

l’a-r6  P1^  ’  ffuesta  elevasi  come  un  gigante  a  dominar 
I  edilizio;  e  grossissime  funi  ligaie  à  grande  distanza  la 
mantengono  ferma. 

Questa  macchina  ha  tre  movimenti  combinati;  uno  di 
transazione  da  manca  a  dritta,  un  altro  di  elevazione 
perpendicolare  ed  un  terzo  che  spinge  in  avanti. 

Può  dunque  dirsi  che  questo  colosso  ha  piedi,  braccia, 
un  corpo  ed  una  testa  di  cui  l'uomo  è  il  cervello.  Non 
v  ha  cosa  alcuna  che  possa  paragonarsi  alla  precisione 
ed  all’obedienza  del  vapore,  il  quale,  ad  un  semplice 
movimento  dell’operajo  che  dirige,  eleva  e  abbassa  come 
si  vuole  il  più  pesante  masso  —  S’intende  bene  che  le 
pietie  si  staccano  da  per  se  stesse,  e  non  bisogna  tirare 
da  sotto  di  esse  alcun  legame. 

r  <Iuesla  straordinaria  ,  ma  ingegnosissima  maniera 
di  fabbricare  richieggousi ,  è  vero,  apparecchi  spesosi; 
ma  e  dimostrato  che  vengono  i  medesimi  compensali  ad 
usura  mercè  un  risparmio  su  la  mano  d’opera  del  ho  per 
200  per  lo  meno. 


swtr 

t  se  dorainazione.il  s!g  Shaw,  descrivendo  un  suo  viag¬ 
gio  fatto  in  Barberia,  ne  assicura,  in  mezzo  di  quelle 
immense  pianure  trovarsi  dc’pozzi  forati,  dal  fondo  dei 
quali  ordinariamente  dopo  un  banco  di  pietra  simile 
all’ardesia,  scaturisce  in  copia  l’acqua  ;  il  che  da  quei 
popoli  si  appella:  Bahar-laht-el-reel,  Mare  sotterraneo. 

In  Inghilterra  i  pozzi  forati  da  circa  60  anni  a 
questa  parte  hin  fatto  rapidissimi  progressi,  per  modo 
che  in  tutte  le  contee  di  quel  vasto  reame  ve  ne 
stanno  di  già  in  buoa  numero.  Gli  abitatori  de’più  po¬ 
veri  villaggi,  i  ricchi  proprietari  e  gl’industriosi  mani¬ 
fatturieri  gareggiano  a  costruirne.  La  città  di  Londra 
soprattutto  ha  tratto  da  cotesti  pozzi  vantaggi  impor¬ 
tantissimi  ;  per  aver  provveduto  di  copiose  e  saluber¬ 
rime  sorgenti  d’acqua  quella  numerosissima  popolazio¬ 
ne.  L’arte  di  costruirli  vi  è  giunta  ad  alto  segno  di  per¬ 
fezione.  Nel  iSaS  vi  si  organizzò  una  compagnia  di 
trivellatori  di  pozzi,  la  quale  annunciò  nel  suo  prospet¬ 
to  :  darebbe  l’acqua  esistente  sotto  il  grande  strato  di 
argilla,  che  sperimenta  vasi  del  12  per  100  più  dolce 
dell’acqua  di  fiume,  e  del  90  per  100  in  paragone  del¬ 
l’acqua  delle  sorgeuti  superficiali.  Numerosissime  ri¬ 
chieste  le  veuner  tosto  da  ogni  parte  ;  ed  i  successi 
delle  sue  operazioni  corrisposero  appieno  alla  genarale 
aspettazione.  Da  quell’epoca  vi  son  sorti  molti  fonta¬ 
nieri-trivellatori ,  i  quali,  stabiliti  in  Londra,  recami 
ovunque  sou  chiamati,  per  forar  pozzi.  Il  che  essi  fan¬ 
no  con  determinate  tariffe  di  prezzi. 

Anche  negli  Stati  Uniti  di  America  è  qualche  tempo 
che  sono  conosciuti  e  praticali  i  pozzi  forati.  Ignorasi 
chi  abbia  dimostrate  in  quella  parte  del  mondo  l’ap¬ 
plicazione  della  trivella  all’  arte  del  fontaniere  ;  ma 
forse,  come  in  Europa,  devesi  ciò  al  mero  caso  attri¬ 
buire;  perchè  dicesi  che  in  una  salina  degli  Stati  del¬ 
l'Ovest  il  proprielario  di  essa  volle  provare  se,  mediante 
la  trivella  ,  avesse  potuto  scovrire  la  massa  di  sale 
che  quello  forniva  dell’acqua  salsa;  e  che  invece, 
giunto  il  foro  ad  una  qualche  profondità  ,  vide  scatu¬ 
rirne  copiosa  vena  d’acqua.  A  Hartford  osservasi  un 
ruscello  formato  da  un  pozzo  forato,  profondo  276  pal¬ 
mi ,  il  quale  da  bea  cento  anni  equabilmente  scorre. 
Vari  altri  pozzi,  dopo  quello,  furon  fatti  negli  Stati 
dell  Ovest;  ma  solamente  dagli  ultimi  venti  anni  io  quà 
l’arte  del  fontaniere  trivellatore  si  è  propagata  per  tutta 
la  estensione  degli  Stati  Uniti  ;  cosicché  ora  vi  ha  da 
per  tutto  de’ pozzi  forati,  molti  de’ quali  inaportantissi - 
mi,  o  per  copia  d’acqua,  o  per  altri  vantaggi  che  ap¬ 
portano,  a  seconda  delle  condizioni  de’luoghi. 

3.  Passando  ora  dalle  straniere  alle  patrie  cose,  ci  è 
assai  grato  il  rammentare  come  i  pozzi  forati  in  questa 
Sicilia  Citeriore  fossero  da  dieci  anni  introdotti.  Grazie 
al  genio  industriale  del  fu  Marchese  D.  Vito  Nunziante 
Tenente  Generale  de’Reali  Eserciti,  nel  i83o  delle 
trivelle  a  forar  pozzi  costruivausi  per  di  lui  conto  in 
Torre  Annunziata,  sotto  la  direzione  del  fu  Commen¬ 
datore  D.  Guglielmo  Robinson  Capitano  di  Vascello 
della  R  *al  Marina:  il  quale,  di  alto  ingegno  meccanico 
dotato,  riproduceva,  senza  che  alcun  modello  ne  avesse 
tenuto  innanzi,  quanto  di  più  perfetto  erasi  in  questo 
genere  fatto  nella  Francia  e  in  Inghilterra.  Per  lo  che 
otteneva  il  General  Nunziante  da  S.  M..  il  di  21  Lu¬ 
glio  i83o,  privativa  di  anni  quindici  perla  introdu¬ 
zione  di  quelle  macchine  ne’Reali  Domini  di  quà  dal 
Faro  ;  ed  altra  di  auni  dieci  avevaia  poi  per  la  Sicilia 
Ulteriore,  con  Rea!  Decreto  del  3o  Marzo  iS32.  Il 
primo  saggio  di  pozzo  nello  stesso  Comuue  di  Torre 
Annunziata  fu  fatto,  lo  stesso  Comuieadator  Robinson 
dirigendolo.  Ai  piedi  del  promontorio  che  si  appella 
delrUuci/10,  il  quale  ergasi  sul  inarea  mezzogiorno 
del  Monte  Vesuvio,  un  certo  bollicainenlo ,  che  sulla 
superficie  del  mare  appariva,  aveva  già  fallo  sospetta¬ 
re  la  esiàle&za  di  alcuna  sorgente  d’acqua  in  quei  sito; 
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ed  il  manifesto  svilnppamenlo  di  gas  che  nel  vicino  li¬ 
do  si  osservava  dava  fondamento  a  credere  che,  ove 
dell’acqua  si  fosse  ivi  trovata,  la  sarebhe  stata  minera¬ 
le  ;  il  che  meglio  arguivasi  per  la  prossimità  del  Vul¬ 
cano.  Tanto  bastò  perchè  da’  nominati  due  industriosi 
si  fosse  dato  opera  al  forarnento  di  un  pozzo  in  quel 
lido,  ai  piedi  del  promontorio.  Il  successo  non  poteva 
esserne,  in  verità,  più  avventuroso;  perchè  non  appena 
la  trivella  perforatrice  fu  giunta  25  palmi  dentro  ter¬ 
ra ,  dopo  ch'ebbe  traversato  un  banco  di  creta,  una 
corrente  d’acqua  termo  -  minerale ,  accompagnata  da 
forte  sviluppo  di  gas  acido  carbonico,  scaturiva  dalla 
terra  ,  con  tanto  impeto,  che  riusciva  difficile  impresa 
il  domarla,  come  voleva  farsi  per  foderare  il  pozzo  del 
tubo  metallico  ;  il  perchè  fu  mestieri  forare  un  altro 
pozzo  a  canto  del  primo,  il  quale  assicurato  col  tubo 
di  rivestimento,  pria  che  si  fosse  arrivati  all’acqua,  ed 
avutone  poi  lo  stesso  getto,  si  venne  ad  interrare  il 
primo.  Cotest’acqua ,  ch’elevasi  uniformemente  sulla 
superficie  della  terra  per  palmi  tre,  il  diametro  del 
pozzo  essendo  palmi  o,  41 2 ,  sottomessa  ad  accurata  a- 
nalisi  chimica,  pel  chiarissimo  professore  sig.  Giusep¬ 
pe  Ricci,  presentava  una  sì  forte  mineralizzazione, 
unita  ad  una  costante  temperatura  di  25.°  Reauraur, 
che  ben  la  si  poteva,  a  priori,  noverare  fra  le  più  pre¬ 
ziose  acque  minerali  delle  quali  potesse  la  medicina 
vantaggiarsi.  E  comechè  molti  sperimenti,  che  prati- 
caronsi  da  individui  variamente  inferrai ,  corrisposero 
ahe  aspettative,  il  Marchese  Nunziante  determinavasi 
ad  edificare  un  grande  Stabilimento  di  Terme  in  quella 
spiaggia  cui  dianzi  il  mare  bagnava  :  il  quale  in  breve 
spazio  di  tempo,  sul  disegno  da  noi  fattone,  fu  ese- 
gnito.  (i) 

Dopo  questo  primo  saggio  cedeva  il  Nunziante  alla 
Compagnia  Sebezia,  promotrice  delle  industrie  naziona¬ 
li,  le  sue  trivelle  e  la  privativa.  E  quella,  acquistato 
un  terreo  ne’piaDi  di  Poggioreale,  a  nord-est  di  questa 
capitale,  faceva  successivamente  perforarvi  i3  pozzi; 
al  qual  lavoro  addestrando  diversi  alunni,  così  stabili¬ 
va  una  scuola  pratica  dell’arte  novella.  Cotesti  pozzi, 
de’quali  per  alcun  tempo  dirigemmo  la  costruzione, 
ebbero  il  diametro  di  palmi  o,  85,  e  la  profondità  din¬ 
torno  a  palmi  82  :  traversano  a  varie  profondità  tre 
strati  d’acqua;  i  due  primi  privi  di  forza  ascendente,  e 
l’ultimo  ascendente  fin’oltre  la  superficie  della  terra;  il 
quale  giaceva  in  un  banco  di  lapillo,  cui  facevan  base 
e  coperchio  due  strati  assai  compatti  di  terreno  arenoso- 
argilloso.  Il  perchè  tutti  ebbero  ii  più  felice  successo  ; 
e  fornirono,  insieme  uniti,  una  massa  d'acqua  di  palmi 
cubi  2,  95  a  secondo,  ovvero  palmi  cubi  254, 880  io 
ore  24.  La  quale  venne  tosto  impiegata  in  animare  due 
molini  da  grano;  imperciocché  accosto  al  territorio  per 
que’pozzi  occupato  percorreva,  in  livello  di  i3  palmi 
all’orificio  di  essi  sottoposto,  il  canale  di  scarico  della 
Ferriera  ad  uso  della  Reale  Artiglieria;  pel  qual  modo 
la  Compagnia  venne  a  procacciarsi  la  rendita  di  circa 
ducati  mille  annui. 

Erano  certamente  incoraggianti  questi  primi  saggi  di 
pozzi  forati  nel  nostro  Regno  per  indurre  molti  pro¬ 
prietari  a  richiederli  alla  lor  volta  ;  ed  in  fatti  molte 
dimande  ne  furono  fatte  alla  Compagnia,  ed  alcuni  altri 
trafori  vennero  man  mano  in  varie  provincie  intrapre¬ 
si  ;  ma,  sia  per  la  inespertezza  de’  direttori,  o  degli 
operai  ,  i  quali  scarsissima  istruzione  avevan  potuto 
acquistare  pe’  pozzi  di  Poggioreaie,  perchè  forati  in 
ad  terreno  assai  docile,  e  a  discreta  profondità;  sia  per 
difetto  di  perseveranza  nei  proprietari,  i  quali,  sgomen¬ 
tati  per  non  trovar  l’acqua  a  i5o  o  200  palmi,  desiste- 


(1)  Vedi  la  descrizione  dell’acqua  Vesuviaua-Nunziante, 

dello  Stabilimento  de’ bagni,  e  di  quanto  altro  vi  ha  relazio¬ 
ne,  ael  fascicolo  XII  pag.  g5  degli  Annali  Civili. 


?  vano  dall’impresa  ;  rimasero  cotesti  altri  saggi  privi  di 
effetto.  Alla  prima  solamente  delle  indicate  cagioni  è 
poi  da  attribuirsi  la  non  riuscita  di  un  pozzo  intrapreso 
in  Foggia  capoluogo  della  provincia  di  Capitanata,  ove 
le  condizioni  topografiche  e  geologiche  del  terreno  ne 
promettevano,  in  verità,  luti’ altro  successo:  il  quale 
sarebbe  stato  certamente  della  più  alta  importanza,  per 
la  nuova  via  di  ricchezza  che  avrebbe  aperta  in  quella 
ubertosa  provincia.  Il  perchè  dobbiamo  nostro  malgrado 
affermare,  che  da  dieci  anni  a  questa  parte  che  i  pozzi 
forati  si  sono  appo  noi  introdotti,  non  altri  ne  vantia¬ 
mo  che  quelli  descritti,  di  Torre  Annunziata  e  di  Napoli. 

4-  Premesse  queste  brevi  notizie  intorno  l’attuale 
condizione  de’pozzi  forati  nei  differenti  Stati  ove  sonosi 
introdotti,  passiamo  a  dar  breve  cenno  delle  macchine, 
e  del  metodo  con  che  essi  si  costruiscono  ;  e  poi  dei 
principi  idrodinamici  che  determinano  l’ascensione 
delle  acque  per  entro  di  essi ,  della  probabilità  della 
loro  riuscita  nei  differenti  terreni  che  compongono  la 
massa  terrestre;  degli  svariati  vantaggi  che  per  essi  si 
traggono;  e  da  ultimo,  della  convenienza  di  adottare 
e  moltiplicare  cotesti  pozzi  per  tutta  la  estensione  di 
questa  parte  continentale  del  regno. 

( Continua.)  F.  Abate. 

CORPETTI  CONTRO  I  NAUFRAGI. 

Fa  meraviglia  il  vedere  come  dalla  gente  di  mare  e  dai 
viaggiatori  venga  trascurato  ogni  preservativo  contro  l’even¬ 
tualità  di  una  caduta  nell’acqna  o  di  un  naufragio.  Nove  de¬ 
cimi  di  que’  che  muojono  annegati,  si  salverebbero,  a  nostro 
avviso,  solo  che  potessero  sostenersi  alquante  ore  sull’acqua. 
Per  ottener  ciò  basterebbe  indossare  nel  salire  a  bordo  un  cor¬ 
petto  imbottito  di  pezzi  di  sughero,  che  si  potrebbero  ricoprire 
di  graziose  stoffe  e  formarne  un  elegante  gilet.  Un  solo  mezzo 
pollice  di  doppiezza  che  abbia  una  simile  camiciuola  è  bastan¬ 
te  a  sostenere  un  uomo  a  galla  e  sino  alla  totale  estinzione  del 
calor  vitale.  - 

A  ciascuno  de’nostri  lettori  è  noto  il  piacere  che  seco 
porta  il  ritrovamento  d’una  cosa  smarrita  e  che  si  ere- 
dea  perduta,  valesse  pur  essa  quanto  la  pecorella  della 
parabola,  fosse  pur  la  dramma  che  rinvenuta  rallegrò 
la  donna  del  Vangelo.  Or  questo  piacere  cresce  col 
;  prezzo  della  cosa  trovata,  sì  che  mutasi  in  gioja  quan- 
I  do  essa  è  tale  che  a  sè  richiama  ogni  affetto  e  quando 
|  era  venuta  meno  la  speranza  di  racquistarla.  Qual  le- 
p  tizia  sentì  tutta  Italia  all’avventurosa  scoperta  del  ritratto 
I  che  dell’ Alighieri  giovane  fe’il  giovine  Gioito,  e  che, 
ij  come  indicò  il  Vasari,  celavasi  nella  cappella  del  pa¬ 
lagio  del  podestà  di  Firenze;  il  dicono  a  bastanza  tanti 
giornali  che  con  amorosa  gara  ne  ban  diffusa  (  è  già 
I  un  anno)  la  lieta  novella,  il  dice  l’aspettativa  di  quanti 
1  recar  non  potendosi  su  l’Arno,  anelano  di  veder  alme- 
|  no  riprodotte  quelle  venerate  forme  su  qualche  carta. 

|  Annunziava  il  Lucìfero  una  si  rilevante  scoperta ,  e  pre¬ 
parava  ad  un  tempo  il  Poliorama  la  pietra  fortunata 
I  che  render  dovea  i  pochi  ma  parlanti  tratti  di  Giotlo. 
Ed  ecco  coronato  di  lieto  adempimento  il  desiderio  no- 
su  oi  Riconoscenti  &\Y  Album  di  Roma  che  ci  reca  uri 
tanto  dono,  e  lieti  di  farne  partecipi  coloro  che  guar¬ 
dati  con  occhio  amico  queste  pagine,  noi  siam  meno 
per  poter  senza  il  minimo  indugio  tramandar  con  una 
jj  mano  quel  che  riceviamo  con  l’altra,  grazie  alla  rapida 
I  e  disinvolta  litografia. 

Chi,  come  noi,  abbia  veduto  molte  immagini  del 
!  Poeta  condotte  in  tela  od  in  marmo ,  potrebbe  per  av- 
I  ventura,  istituito  un  confronto  fra  esse  e  quella  che  or 
loro  offriamo  ,  scoprir  una  notabil  differenza  dall’ una 
all’altra.  Non  v’ba  ormai  uomo  che  non  trovi  in  sua 
fantasia  un  qualche  tipo  cui  riferisca  il  volto  di  Dante. 

!  Lo  abbiamo  ammirato  in  tante  edizioni  squisitissime 
!  della  Divina  Commedia,  ce  lo  ban  nfennato  in  mente 
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(ante  medaglie,  ce  Io  moltiplicano  tanti  gessi  in  tutti  i  * 
canti  della  città  ,  in  guisa  che  non  si  troverebbe  ormai 
femminetta  o  fanciullo  cui  si  potesse  vender  il  ritratto 
dell’Ariosto,del  Petrarca  o  del  Tasso  col  nome  di  Dan¬ 
te.  Come  disfarsi  or  dunque  d’una  idea  sì  a  lungo  careg¬ 
giala  per  sostituirvene  un’altra?— Si  rifletta  che  Giotto 
ritraeva  il  Poeta  inconsapevole  ed  inesperto  delle  uma¬ 
ne  sventure,  non  attenuato  ancor  dalle  cure  della  poli¬ 
tica, non  attrito  dagli  affanni  de  civili  dissidi, non  solcate 
le  guance  dalle  rughe  degli  anni  rese  più  profonde  dai 
inali  dell’esilio,  non  bollente  d’ira  ghibellina  ed  esacer¬ 
bato  dalla  tracotanza  de’ vili  impuniti,  non  pieno  ancor 
del  fiero  concetto  di  crear  un  inferno  novello  e  popo¬ 
larlo  a  suo  talento;  ma  ritraevalo  nel  fior  dell  età,  con 
la  gajezza  imperturbata  dell’animo  di  cui  è  felice  sim¬ 
bolo  il  Core  che  gli  mette  in  mano ,  ebbro  di  gioconda 
poesia  ed  autore  invidiabile  di  versi  spiranti  amore,  e 
con  l’animo  rivolto  a  quella  meta  gloriosa  cui  nessuno 
ha  toccata  dopo  lui.  Benché  il  tempo  e  le  cure  non 
possano  alterar  che  le  forme  accidentali  d  un  volto, 
pur  chi  non  sa  che  la  mutazione  di  queste  arriva  a 
cancellar  i  più  chiari  segni  del  riconoscimento?  Basta 
l’ardor  della  febbre,  l’inedia,  il  dolore,  le  lacrime  a 
trasformar  una  sembianza  in  poco  d’ora,  e  sarebbe  a 
ciò  impotente  la  ingiuria  degli  anni  che  traggon  seco  il 
satellizio  tormentatore  de’mali  più  acerbi? 

Ma  il  ciel  ci  guardi  dall’intertenerci  in  una  deputa¬ 
zione  d’ identità ,  cui  suol  tener  dietro,  miserabilissima 
fra  le  miserie  ,  lo  scetticismo!  Che  debba  prestarsi  fe¬ 
de  al  Vasari,  nessuno  oserebbe  negarlo,  massime  fra 
quelli  che  sanno  doversi  ad  un’altra  sua  indicazione  la 
scoperta  delle  ossa  di  Raffaello;  e  che  in  questa  imma¬ 
gine  di  Dante  giovinetto  si  trovino  pur  tracce  di  somi¬ 
glianza  con  quella  che  vuoisi  delineata  in  altra  età  dallo 
stesso  Giotto  ,  il  chiarisce  un  diligente  paragone  fra 
loro  e  la  prosapografia  che  si  trova  nella  vita  dell  Ali¬ 
ghieri  scritta  dal  Boccaccio.  Al  pirronismo  dunque  non 


resta  che  o  rigettarle  tutte  e  due,  e  farsi  cosi,  al  solito, 
giuoco  della  storia,  delle  tradizioni  e  de’ monumenti, 
od  ammettendone  una ,  non  escluder  l’altra  prima  di 
cancellar  dal  libro  del  Vasari  e  far  cadere  in  oblio  que¬ 
ste  parole:  ((Fu  Giotto  coetaneo  ed  amico  grandissimo 


G.  Forino  lit» 

(Ritratto  dì  Dante  rinvenuto  nel  palazzo  del  Podestà  in  Firenze.) 

di  Dante  e’1  ritrasse  nel  palagio  del  podestà  di  Firenze.  1 

Domenico  Anzelmi. 


STATUA  EQUESTRE  DI  EMMANUELE  FILIBERTO 


In  mezzo  alla  piazza  di  s.  Carlo  in  Torino  s’innalza 
un  magnifico  monumento  di  cui  il  Re  Carlo  Alberto 
volle  decorare  la  sua  capitale.  Esso  presenta  la  statua 
equestre  di  Emmanuele  Filiberto,  in  bronzo,  sopra  un 


fci.  Forino  Ut . 

(  £ti!ua  equestre  di  Emmanuele  Filiberto.  ) 

^vedistallo  di  granito  di  Baveno,  adorno  di  bassi  rilievi 
f  di  fregi  pure  in  bronzo,  il  tutto  opera  dello  scultore 
Marochetti,  nato  in  Parigi  di  padre  piemontese. 


In  questo  bel  lavoro  del  signor  Marochetti  il  Duca 
è  rappresentato  vestito  di  tutte  armi ,  dopo  la  battaglia 
di  S.  Quintino.  L’eroe  cavalca  un  focoso  destriero  che 
egli  sforzasi  di  rattenere  ,  e  ripone  la  sua  spada  nel 
fodero  per  significare  la  sua  risoluzione  di  rinunciare 
alla  gloria  militare,  affine  di  consacrare  il  rimanente 
suo  regno  alle  benefiche  arti  della  pace.  Il  cavallo 
vien  reputato  un  capo- lavoro.  De’ due  bassi  rilievi 
quello  a  ponente  rappresenta  la  battaglia  di  S.  Quinti¬ 
no,  vinta  da  Emmanuel  Filiberto;  quello  a  levante,  il 
trattato  di  Cateau-Cambresis,  pel  quale  il  Duca  ricu¬ 
però  i  suoi  Stati. 

L’iscrizione  meridionale  dice: 

EMMANUELI  .  FILIBERTO 
CAROLI  .  Ili  .  F. 

ALLOBROGVM  .  DUCI 
REX  .  CAROLVS  .  ALBERTVS 
PRIMVS  .  NEPOTVM 
ATAVO  .  FORTISSIMO 
VINDICI  .  ET  .  STATORI 
GENTIS  .  SVA  E 
AN.  M.DCCC. XXXVIII. 

La  settentrionale  dice: 

VICTOR  .  AD  .  AVG.  VEROMANDVOR 
SVBAT.P  .  REGIONE 
IN  .  VIRTVTIS  .  PRETIVM  .  RECEPTA 
VRBEM  .  1NGREDITVR 
1VRE  .  VETERIS  .  PRINClPATVS 
ET  .  CIV1VM  .  STVDÌO  .  SVAM 
POPVLIS  .  PACEM 
REDDITVRVS 
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DOME  ORIENTALI  E  RIGORE  DELLA  LORO  CUSTODIA, 

Diremo  qui  brevemente  degli  esagerati  rigori  con  che  si  n  occidentali ,  commosse  all’idea  di  quelle  tante  angustie,  pai- 
Custodiscono  da  Turchi  le  donne;  perche  le  gentili  signorine  j|  pitano  e  s’affannano  sulla  sorle  del  loro  sesso  orientale;  nè  pos- 


(  Donne  Orientali.  ) 


G.  Riccio  Ut. 


sono  perdonare,  a  mun  patio,  a  quei  da  Ior  chiamati  brutti 
e  tiranni  Turcacci.  Il  qual  dolore  essendo  parte  soverchio, 
parte  ingiusto,  è  ragione  e  dovere  mettere  le  cose  sulla  strada 
del  vero ,  e  far  si  che  tanta  pietà  si  rattempri,  e  si  frenino  le 
lacrime  ch’ella  spreme. 

Prima  di  tutto  è  sentenza  enormemente  calunniosa  il  cre¬ 
dere  che  i  Turchi  non  amino  le  donne  loro,  e  le  trattino  vil¬ 
lanamente,  serbandole  soltanto  a  sfogo  di  voglie  ignobili  ed 
ingiuriose.  Noi  non  sappiamo  quanto  s’innalzi  la  metafisica 
musulmana  in  fatto  di  amori,  ma  possiamo  accertare,  su  la 
fede  d’indagini  molte  ed  accurate,  che  i  Turchi  sono,  per  lo 
più,  teneri  ed  eccellenti  mariti,  e  nulla  omettono  per  conten¬ 
tare  e  far  liete  le  loro  spose  ;  di  che  fanno  testimonio  ,  fra 
molte  altre  cose,  le  ricche  vesti  onde  le  adornano,  e  lo  studio 
continuo  da  essi  posto,  onde  far  pago  ogni  loro  onesto  ca¬ 
priccio,  a  proporzione  de’tempi  e  delle  fortune.  Coloro  i  quali 
dipingono  le  donne  turche  pallide,  lagrimose,  consunte  per 
conseguenza  di  questa  sognata  bestialità  maritale,  od  hanno 
mal  veduto,  0  parlano  di  epoche  in  cui  ogni  cosa  era  al  rove¬ 
scio  dell’epoca  in  cui  viviamo.  Poiché  basta  avere  un  mezz* 
occhio  per  accorgersi  che  regnano  anzi  su  la  fisonomia  delle 
donne  turche  tutti  i  sintomi  nunci  di  un  animo  sereno  e  con¬ 
tento,  non  essendovi  al  mondo  donne  più  grasse,  fresche,  co¬ 
lorile  e  briose  delle  orientali.  Eppoi,  a  parlare  schietto,  que¬ 
st’argomento  dedotto  dalla  magrezza  è  un  argomento  esso 
stesso  magrissimo,  il  quale  non  meritava  certamente  di  fare 
quel  chiasso  che  pure  ha  fatto. 

Il  secondo  capo  d’infelicità  delle  donne  turche  è  dedotto  dal 
velo  onde  esse  sono  coperte,  allorché  si  espongono  alla  vista 
del  pubblico:  caso,  secondo  gli  amplificatori  delle  gelosie  tur¬ 
che,  rarissimo  e  quasi  miracoloso.  Ma  se  si  osserveranno  le 


cose  con  occhio  meno  prevenuto,  si  troverà  che  il  velo  di 
cui  si  tratta  non  è  nè  invenzione  turca,  nò  trovato  incomodo 
od  ingiurioso  per  le  donne  che  le  portano.  Questo  sesso  ama¬ 
bile  e  delicato  ha  sentito  il  brivido  salutare  del  pudore,  prima 
assai  che  alcuna  tirannide  maritale  venisse  a  prescrivergli  le 
mode  che  lo  difendono  :  i  veli  sono  da  secoli  immemorabili 
l’egida  e  l’ornamento  prediletto  delle  femmine  oneste ,  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo.  Senza  parlare  dell’antichissimo 
oriente,  della  Grecia  e  de’ Romani,  le  cui  matrone  andavano 
velate,  in  segno  di  nobile  riserbatezza  ,  le  nazioni  stesse  mo¬ 
derne  han  per  lunghissimo  tempo  velate  le  loro  donne,  nè  al¬ 
cuna  mai  si  è  mai  doluta  di  portare  un  arredo  cosi  omogeneo 
alla  bella  ed  ingenua  temenza  di  esseri  tanto  dilicati.I  Geno¬ 
vesi  ne  hanno  tuttora  un  vestigio  ne’mezzari,  graziosissimo 
adornamento,  il  quale,  siccome  osserva  il  dottissimo  cav.  e 
prof.  Spotorno,  quantunque  rilegato  oggigiorno  ingratamente 
in  contado,  ha  per  cinque  o  sei  secoli  regnato  su  la  toletta 
delle  dame  più  scelte,  e  trasse  appunto  l'origine  da’ paesi  d’O- 
riente,come  lo  provano  le  fabbriche  di  mezzari  di  S  Giovanni 
d’Acri,di  cui  fanno  menzione  spesse  volte  le  cronache.  Ma  se 
non  è  vero  che  i  veli  onde  vanno  coperte  le  donne  orientali 
siano  trovato  turco,  e  traggano  fonte  dalla  gelosia  musulma¬ 
na,  non  è  vero  del  pari  che  la  loro  forma  ed  il  modo  con  cui 
sodo  usati  nasconda  e  chiuda  villanamente  il  viso,  come  si  va 
buccinando.  L’jaxmak  orientale  ( nome  che  indica  i  veli  di 
cui  parliamo)  è  composto  di  due  bende  finissime  e  sottilissi¬ 
me  ,  la  prima  delle  quali  cinge  la  parte  superiore  del  capo 
fin  sopra  le  ciglia  ,  e  l’altra  la  parie  inferiore  fino  al  naso. 
Ognuno  vede  da  ciò  che  gli  occhi  ed  una  buona  metà  della  fi¬ 
sionomia  restano  a  discoperto.  E  se  si  aggiunga  che  la  sotti¬ 
gliezza  delle  bende  è  tanta  da  lasciar  trasparire  pprlico  il  co* 
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lore  ed  i  più  piccoli  nei  del  volto  sottoposto,  e  che  l’arte  con 
cui  sono  stretti  ed  aggruppati  i  veli  fa  si  che  i  tratti  del  me¬ 
desimo,  lungi  dall’essere  celati,  appnjano  e  risaltino  anzi 
maggiormente  all’occhio  contemplatore,  chi  mai  vorrà  osti¬ 
narsi  ad  annettere  al  javmak  l’idea  di  un  despotico  maritale 
capriccio,  anziché  quella  di  un  semplicissimo  e  leggiadro 
muliebre  acconciamento? 

Ma  la  querela  maggiore,  e  l’Achille  di  tutti  gli  argomenti 
Con  che  si  millanta  la  crudele  gelosia  turca,  si  è  l’ affare  de’ 
così  detti  serragli,  cioè  di  certe  prigioni  mascherate  col  nome 
di  stanze,  in  cui  i  Musulmani  chiudono  e  serrano  spietata¬ 
mente  e  perpetuamente  le  mogli  loro,  le  quali  si  consumano 
di  inedia  e  di  dolore, come  lo  farebbero  ne’ carceri  dello  Spiel¬ 
berg,  e  nelle  fosse  della  Siberia.  Ma  chi  ha  esatte  nozioni  sul- 
1.’ Oriente  sa  che  questa  credenza  è  una  pura  immaginazione. 
E  verissimo  che  nelle  case  turche  gli  appartamenti  delle  don¬ 
ne  (  chiamansi  Harem,  e  sono  pe’ Turchi  ciò  che  i  Ginecei 
erano  pe’ Greci  )  sono  divisi  dà  quelli  degli  uomini,  ma  è  al¬ 
tresì  vero  che  questi  appartamenti  lungi  dal  meritare  il  titolo 
di  prigioni,  sono  anzi  la  più  bella,  più  ornata  e  più  deliziosa 
parte  di  tutta  la  fabbrica,  e  le  donne  vi  trovano  tutti  i  piace¬ 
ri,  tutti  i  divertimenti,  tutte  le  consolazioni  di  cui  è  capace  la 
loro  immaginazione.  Le  grate  apposte  alle  finestre  sono  di  le¬ 
gno  sottilissimo,  fatte  quasi  sempre  in  modo  da  poterle  alzare 
ed  aprire,  ed  equivalgono,  poco  più,  poco  meno,  alle  nostre 
persiane,  che  forse  ne  sono  figlie.  Se  si  eccettuino  poche  case 
di  grandi,  e  gli  Harem  imperiali,  dove  le  etichette  sono  sem¬ 
pre  maggiori,  rispetto  agli  altri  noi  possiamo  accertare  che  le 
donne  vi  godono  la  libertà  medesima  che  godevano  nelle  stan¬ 
ze  loro  le  donne  europee,  sono  ora  cent’anni.  E  per  ciò  che  di¬ 
cesi  della  proibizione  di  uscire  di  casa  generalmente  intimata 
alle  turche,  nulla  al  mondo  è  più  falso.  Neppure  le  signore 
nostre,  tuttoché  indipendentissime,  escono  e  passeggiano  tan¬ 
to  quanto  le  turche,  le  quali,  ora  sole,  ora  riunite  a  gruppi, 
percorrono  dal  mattino  alla  sera  le  strade,  vanno  a  far  com¬ 
pre,  a  far  cene,  feste,  merende  ne’ dintorni:  si  recano  al  ba¬ 
gno  due  volte  la  settimana ,  e  conversano  liberissimamente 
colle  franche,  colle  greche,  colle  armene,  di  cui  frequentano 
in  pieno  meriggio  le  abitazioni.  Dov’è,  in  tutto  questo,  l’ombra 
sola  di  quella  furiosa  gelosia  che  vorrebbesi  dire?.... La  sola 
cosa  che  distingue  le  donne  orientali  dalle  occidentali  si  è  il 
vietato  conversare  cogli  uomini  non  parenti,  specialmente  in 
casa  (  giacché  fuori  di  casa  ci  assicurano  molti  viaggiatori 
non  essere  loro  ignoti  certi  abboccamenti  europei  cui  la  pru¬ 
denza  insegna  anche  alle  turche  di  tener  celati  )  ;  ma  essen¬ 
do  predisposte  a  tale  precetto  (facilmente  deluso)  lino  dall’ in¬ 
fanzia  più  tenera,  possiamo  accertare  che  non  risentono  da 
questa  privazione  il  più  piccolo  e  leggiero  dolore. 

Gl’iperbolici  rigori  de’ quali  è  parola  non  comprendono, 
del  resto,  che  le  donne  turche  e  le  armene,  le  quali  sebbene 
rata,  cioè  suddite  non  musulmane,  uniformansi  pressoché  in 
tutto  alle  costumanze  turchesche ,  somma  essendo  l’alfinità 
delle  due  schiatte.  Quanto  alle  greche  ed  alle  ebree,  viventi 
entro  a’ confini  dell’impero,  sebbene  strette,  esse  pure,  da 
speciali  prammatiche  sugli  usi  e  i  vestiti,  godono  però  di  lar¬ 
ghezza  incomparabilmente  maggiore.  Ed  è  pure  da  notarsi, 
ad  omaggio  di  verità,  che  in  alcuni  punti  del  Levante  la  se¬ 
verità  con  cui  le  donne  vengono  custodite  è  molto  maggiore 
che  a  Costantinopoli  non  sia;  e  può  sembrare,  non  senza  ra¬ 
gione,  eccessiva.  Cav.  Baratta. 

( Dal  Museo  di  Torino, ) 


I  BACA'  1. 

I!  nome  di  bagni  o  di  terme  fu  dato  dagli  antichi  ad 
alcuni  pubblici  edifizi  destinati  a  comodo  delle  persone 
ehe  si  volevano  bagnare;  o  anche  ad  alcune  camere 
che  facevano  parte  delle  abitazioni  de’ privati,  e  che 
parimente  destinate  erano  all’uso  de’ bagni;  pratica 
che  ancora  sussiste  presso  tutti  i  popoli  antichi  e  mas¬ 
sime  presso  gli  orientali. 

I  bagni  più  grandiosi,  i  più  eleganti ,  i  più  compiu¬ 
ti,  erano  composti  di  sei  parti  principali:  la  prima  era 
V apoditeno  dei  Greci,  detto  dai  Romani  spogliatoio, 
ove  i  bagnanti  si  spogliavano.  Frigidario  dicevasi  la 
seconda  camera  destinata  ai  bagni  freddi;  tepidario  la 
terza,  la  cui  destinazione  era  di  prevenire  col  mezzo 
di  un’aria  temperala  gli  effetti  perniciosi  che  derivare 
potevano  alla  salute  dal  passaggio  subitaneo  dal  caldo 
al  freddo  o  viceversa. 


^  La  quarta  camera  era  una  specie  di  stufa,  delta  su • 
darlo.  Era  questa  una  cameretta  rotonda,  con  una  spe¬ 
cie  di  cupola  sovrapposta,  ed  era  eguale  in  larghezza 
all’altezza  del  cornicione,  o  del  punto  in  cui  comin¬ 
ciava  l’arco  della  volta.  Nel  centro  trovavasi  un’aper¬ 
tura  che  polevasi  aprire  o  chiudere  esattamente  con  un 
coperchio  di  bronzo  sospeso  ad  una  catena,  ed  ottenere 
così  la  temperatura  che  si  desiderava. 

La  quinta  camera  era  il  balneum ,  o  il  bagno  pro¬ 
priamente  detto,  cioè  il  bagno  di  acqua  calda.  Tutto 
all’intorno  eravi  una  specie  di  strada  o  di  galleria 
che  dalla  parte  del  bacino  terminava  in  piccolo  para¬ 
petto.  In  questo  spazio  tenevansi  coloro  che  attende¬ 
vano  di  poter  entrare  nel  bagno,  e  quelli  ancora  che 
vi  si  recavano  per  conversare  coi  bagnanti. 

Eleotesio  dai  Greci,  untuario  dai  Romani  nomina- 
vasi  la  sesta  camera,  nella  quale  cocservavansi  gli  oli 
ed  i  profumi,  che  si  adoperavano  aU’uscire  dal  bagno, 
talvolta  ancora  all’entrarvi.  L’untuario  era  costrutto  in 
modo  da  ricevere  un  grado  di  calore  dall’ipocausto  o 
dal  fornello  solterraneo,  che  stendevasi  o  ramifìcava&i 
sotto  la  maggior  parte  delle  camere. 

Eguale  però  non  era  la  disposizione  di  tutti  i  bagni, 
massime  di  quelli  dei  privati;  il  che  si  scorge  nelle  de¬ 
scrizioni  che  da  Plinio,  da  Luciano,  da  Vitruvio  e  da 
altri  ci  sono  state  trasmesse. 

Le  città  d’Italia  imitarono  il  lusso  e  la  splendidezza 
de’ Romani,  e  quindi  non  è  raro  che  nelle  città  più  an¬ 
tiche  si  trovino  avanzi  di  terme ,  come  se  ne  veggono 
a  Napoli,  a  Padova,  a  Milano,  ec. 

Malgrado  i  vantaggi  e  i  piaceri  prodotti  dall’  uso  abi¬ 
tuale  dei  bagni,  i  popoli  moderni  sembrano  avere  in 
gran  parte  trascurato  quest’oggetto,  e  massime  l’ere¬ 
zione  e  lo  stabilimento  di  bagni  pubblici.  Debbonsi 
però  eccettuare  gli  Orientali  e  specialmente  i  Turchi , 
presso  i  quali  si  è  conservata  la  pratica  del  bagno,  tan¬ 
to  più  facilmente,  quanto  che  questa  collegasi  col  culto 
religioso.  I  bagni  pubblici  degli  Orientali  sono  vasti 
edilìzi ,  nei  quali  le  persone  si  bagnano  senz’acqua 
per  mezzo  de’ vapori  caldi,  che  eccitano  una  forte  tra¬ 
spirazione. 


IL  BUSTO  DEL  CAV.  VINCENZO  MONTI 

est* 

DEL  GIUDICE  ENRICO  CARACCIOLO. 

Accanto  del  cipresso 
Che  cuopre  l’urna  tua  da’rai  del  Sole, 

Da  muta  doglia  oppresso, 

Come  colui  che  prega,  e  pianger  vuole, 

Vengo  fra  gli  altri  anch’io 
Devoto  a  tributarti  il  canto  mio. 

Della  non  compra  lode 
Se  il  suon  giungesse  lusinghiero  all’alma 
Dell’estinto,  che  gode 
Coglier  lassù  di  belle  opre  la  palma , 
Spregiando  le  altre  pompe 
Che  cieco  orgoglio  in  offerir  corrompe, 

Or  che  industre  scalpello 
Fa  che  agli  anni  il  tuo  volto  oguor  sorviva, 

Più  gradite  di  quello 

Le  rose  colte  su  l’aonia.  riva 

Fien  a  te,  la  cui  gloria 

Sta  sempre  immensa  nell’altrui  memoria! 

Di  arcadia  ne’ recessi, 

Tuonavan  gonfi  baldanzosi  vati 
Da  solenni  consessi 
Canore  ciance;  e  l’eco  a’ior  boati 
Ripetea  per  le  valli 

«  Sudate,  o  fuochi,  in  fabbricar  metalli. 
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Givan  le  muse  in  baudo 
Profanate  da  tumide  parole; 

Di  Goffredo,  e  di  Orlando 
Si  annuvolava  il  purissimo  Sole, 

Nè  di  sì  cieca  notte 

Un  sol  raggio  splendea  fra  l’ombre  rotte. 

Ma  tu  sorgi,  e  repente 
Si  scompiglia  l’arcadico  drappello; 

Fulgida  alla  tua  mente 
La  divina  si  mostra  idea  del  bello, 

E  cinte  di  aureo  velo 
Le  Grazie  li  sorridono  dal  cielo. 

Tu  parli,  e  ognuno  apprende 
Quanto  han  valor  congiunti  il  genio,  e  l’arte  ; 

Che  i  lampi  onde  si  accende 

L’un,  dell’altra  son  pur  fatica  e  parte; 

Che  l’apollinea  fronda 

Si  eterna  allor  che  Sofia  la  feconda. 

Ora  il  coturno  stringi, 

E  Aristodemo  per  la  figlia  uccisa 
Con  tali  furie  pingi 

Che  palpitando,  e  in  sovrumana  guisa 

Commosso,  ognun  si  arresta 

Tra  il  suo  delitto,  e  la  pietà  che  desta. 

Per  te  l’ira  di  Achille 
Tutta  or  si  veste  di  furor  novello; 

Or  l’ombra  di  Basville 

S’erge  fremendo  a  scoperchiar  l’avello; 

Or  Cornala  che  muore 
Tenerissimi  sensi  infonde  al  core. 

Talor  su’ firmamenti 
Ti  alzi  superbo  al  par  d’Aquila  ardita; 

Melanconici  accenti 

Muovi  talora  al  suon  d’arpa  romita , 

E  in  variando  tempre, 

Dell’invidia  maggior  divieni  sempre. 

Dell’esul  Ghibellino 
Ognor  tracciando  le  terribil’orme, 

Di  quel  fuoco  divino 

Nella  mente,  nel  petto  in  varie  forme 

Tanta  parte  ti  scese 

Che  quasi  emulo  all’un  l’altro  si  rese. 

In  te  l’ Italia  mesta 
Di  sua  partita  rinfrancava  i  danni; 

Nè  più  speme  a  lei  resta 

Che  altri,  te  spento,  ne’ secondi  affanni 

Le  rasciughi  le  ciglia... 

Stanza  ha  sol  fra  gl’ Iddìi  chi  a  lor  somiglia. 

Oh!  se  della  fortuna 
Stato  fossi  al  cangiar  più  saldo  assai, 

Forse  nube  veruna 

Non  velerebbe  or  di  tanto  astro  i  rai, 

E’1  crin  ti  adorneria 

L’istesso  lauro  onde  Alighier  s’india. 

Ei  misero,  ma  forte 
D’ire  nemiche  il  tempestar  sofferse; 

Esul,  di  porte  io  porte 
Spettacolo  sublime  altrui  si  offerse, 

E  i  non  domi  pensieri 

Spinse  ognora  del  Ciel  entro  i  sentieri. 

Ma  di  ambi  le  alme  pure, 

Come  l’età  fu  perigliosa,  e  rea; 

E  se  nelle  sventure 

Te  spesso  il  fato  a  vacillar  traea, 

Era  impeto  di  mente 

Tanto  mobile  più  quanto  più  ardente. (*) 

(*)  A  sostegno  di  quest* ultimo  giudizio  citiamo  con  compia¬ 
cenza  le  parole  di  Pietro  Giordani  per  coloro  soltanto  che  in¬ 
gannati  dalle  apparenze,  si  fanno  rigidi  censori  di  azioni  e  di 
fatti,  di  cui  ignoran  le  cause.  Eccole: 

...  *  quando  si  fece  riprenditor  veemente  di  quelli  che  stu¬ 
diano  ad  ingannare  il  genere  umano  o  ad  opprimerlo ,  com- 
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Di  assai  semplice  costruzione  è  la  trivella  onde  bu¬ 
casi  il  terreno.  Essasi  compone  del  succhio  («)  (fig.  i, 
pag.  38 o)  in  forma  di  un  mezzo  cilindro  cavo,  del  dia¬ 
metro  che  varia  tra  i  limiti  di  palmi  0,2  a  palmi  i,  se¬ 
condo  l’ampiezza  che  vuol  darsi  al  foro,  e  dell’altezza 
intorno  a  palmi  3:  dall’uno  degli  estremi  del  quale  stan¬ 
no  due  rasoje,o  lunette  taglienti,  disposleobbliquamen- 
te  in  quel  cavo, ed  alcun  poco  fra  loro  distanti.  Cotesto 
succhio  sta  fitto  allo  estremo  di  un  vette  di  ferro(^),  ton¬ 
do  o  affaccettalo,  come  piaccia,  di  grossezza  circa  pal¬ 
mo  o,i,  e  lungo  io  o  12  palmi, il  quale  puossi  dall’altro 
estremo  allungare  a  piacimento,  con  fissarvi,  mediante 
viti  e  madreviti,  degli  altri  vetti  di  alluugainento,  l’uno 
sull’altro;  pel  quale  uopo  ciascuno  di  questi  ha  dall’un 
capo  la  vite  e  dall’altro  la  madrevite  ;  ed  il  vette  che  de¬ 
stinasi  per  ultimo  allungamento  ha  poi  un  manico  (c) 
di  legno,  trasversale,  cui  applicansi  per  maneggiarlo 
due  uomini. Siffatto  ordigno  si  fa  dipendere  da  uu  mec¬ 
canismo,  composto  (fig.2.)  *  di  un  argano  orizzontale 
(a),  e  di  un  polispasto  (^);  il  primo  fitto  a  terra,  ed  il 
secondo  che  baia  carrucola  stabile  situata  al  vertice  di 
una  capria  (c), armata  nella  direzione  verticale  del  tra¬ 
foro  da  farsi,  e  la  mobile  pendente  giù,  nella  stessa 
direzione;  alla  quale  ultima  carrucola  la  trivella  pel 
suo  manico  è  attaccata. 

Cosi  essendo  la  macchina  composta,  è  pur  facilissimo 
il  modo  ond’essa  opera.  I  due  uomini,  che  dicemmo 
applicati  al  maneggio  della  trivella,  questa  posano  ver¬ 
ticalmente  sul  punto  da  forarsi ,  e  girandovisi  intorno, 
mentre  tengonla  pel  manico,  la  volgono  con  moto  ro- 
tatorio-continuo;  il  perchè  essa  operando  con  la  punta 
nel  terreno,  il  buca  scendendo  giù,  e  raccoglie  nel 
suo  cavo  il  terreno  smosso.  Di  tratto  in  tratto,  quando 
si  giudica  esser  quel  cavo  ripieno  di  terra,  tirasi  fuori  la 
trivella  per  votamela;  il  qual  votamento  fassi  mediante 
un  ferro  a  paletta (J,  fig.i.):  dopo  di  che  la  si  rimanda 
giù, perchè  operi  come  prima;  e  così  sempre. Due  opiù 
uomini,  secondo  la  profondità  cui  è  giunto  il  foro, alla 
quale  profondità  trovasi  mai  sempre  uguale  la  lunghez¬ 
za  della  trivella,  sono  applicati  all’argano,  per  servire 
alla  estrazione  e  rimessione  della  macchina:  delle  quali 
operazioni  la  prima  si  fa  svitando  ad  uno  per  volta  i 
pezzi  di  allungamento,  a  misura  ch’escon  fuori  dal  bu¬ 
co  ;  e  la  seconda  rimettendo  gii  stessi  pezzi  conforme 
la  trivella  si  affonda  ;  cosicché  rimanga  ogni  volta  il 

piè  il  debito  di  poeta  civile  :  quando  poi ,  o  essendo  o  creden¬ 
dosi  offeso,  punse  altrui  non  per  causa  pubblica  ma  per  suo 
proprio  dolore,  non  fu  mai  concitato  da  stimoli  d’odio  o  d’in¬ 
vidia  ;  ma  traportato  da  un  torrente  di  fantasia  :  la  quale  in 
lui  (  somigliandolo  a  Cicerone  )  soverchiò  le  altre  parti  della 
mente  e  dominò  la  vita . Studiò  di  non  dispiacere  a’ po¬ 

tenti  :  e,  perchè  il  giuoco  di  fortuua  è  insolente,  e  spesso  nel 
suo  teatro  gl’ istrioni  si  cambiano  ;  perciò  il  buon  Monti,  ne¬ 
cessitato  di  voltare  quando  a  ponente  e  quando  a  settentrione 
la  faccia,  non  potè  sfuggire  dal  biasimo  di  quelli  che  nel  poeta 
vorrebbero  gravità  e  costanza  di  filosofo,  e  a  lui  diedero  colpa 
di  mutate  opinioni.  Ma  egli  non  vendette  la  coscienza,  no 
mai,  nè  per  avarizia,  nè  per  ambizione  ;  e  nemmeno  si  può 
dire  che  mentisse  a  sè  stesso.  Lo  fece  apparire  mutabile  una 
eccessiva  e  misera  e  scusabile  timidità  ;  la  quale  egli  stesso 
confessava  ai  più  stretti  amici  dolente.  E  si  consideri  che  a  lui 
già  famoso  non  sarebbesi  perdonato  il  silenzio.  E  si  guardi 
che  s’egli  variamente  lusingò  i  simulacri  girati  in  alto  dalla 
fortunevole  ruota  ;  non  però  mai  falsò  le  massime,  non  rac¬ 
comandò  l’errore,  non  lodò  i  vizi  trionfanti,  non  mancò  di  ri¬ 
verenza  alle  virtù  sfortunate  :  sempre  amò  e  desiderò  che  il 
vero,  il  buono,  l’utile,  il  coraggio,  la  scienza,  la  prosperità, 
la  gloria  fossero  patrimonio  di  nostra  madre  Italia,  j  L’E. 

(*)  La  fig.  a.“  si  vedrà  nel  foglio  seguente,  pag.  38g. 
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solo  manico  fuori  terra,  all’ altezza  ìa  cui  uora  possa  ^ 
comodamente  maneggiarlo. 

Oltre  poi  allo  strumento  in  forma  di  succhio,  che 
abbiam  detto  formare  l’estremo  della  trivella,  e  che 
serve  per  i  terreni  di  ordinaria  consistenza ,  ve  ne  ha 
degli  altri  per  le  diverse  specie  di  terre  nelle  quali  oc¬ 
corre  operare.  Così  usasi  per  le  argille  il  succhio  (e); 
per  le  sabbie  leggiermente  agglutinate  il  trapano  a  fet¬ 
tuccia  (f)  il  quale  è  tagliente  per  tutto  il  lato  inferiore 
della  spirale;  per  le  terre  sciolte,  come  le  aren^  il  la- 
pillo  la  giaja,  avvi  il  tubo  a  lancia  (g)  ch’è  un  cilindro 
vuoto  guernito  di  una  lancia  allo  estremo  inferiore,  e 
di  alcune  valvole  nel  senso  della  lunghezza,  che  si 
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aprono  da  fuori  in  dentro:  usasi  pure,  a  riprese,  l’ar- 
rotondatojo  (h)  per  eguagliare  in  tondo  il  forame:  fi* 
nalmenle  per  le  rocce  ed  altre  pietre  dure  vi  hanno 
de’ scalpelli  diversamente  configurati,  cioè  a  semplice 
taglio  (i)  o  a  taglio  in  croce  (/)  i  quali  si  fanno  agire 
a  forza  di  percussione ,  alzandosi  a  vicenda  per  alcuni 
palmi  ed  abbandonandosi  al  proprio  peso  ,  con  qhe  il 
sasso  ne  vien  rotto  in  ischegge,  le  quali  poi,  di  tempo 
in  tempo  ,  mediante  il  succhio,  o  il  tubo  a  lancia  si 
estraggono  fuori. 

Come  avviene  alcune  volte  che  si  spezza  la  trivella 
nel  foro,  si  usano  de’ ferri,  così  detti  di  pesca  ,  per  ca¬ 
var  fuora  da  quello  il  pezzo  rimastovi;  i  quali  pur  souo 


(  Strumenti  diversi  per  forare  i  pozzi  detti  Artesiani.  ) 
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di  varie  fogge:  così  avvi  la  campana  a  gabbia  (m),  la 
quale,  ripiena  di  argilla  in  pasta,  serve  per  prendere 
qualche  piccolo  frammento  di  ferro,  che  vi  s’impania 
da  sotto  al  discender  di  essa  nel  foro:  usasi  pure  l’un¬ 
cino  semplice  (ra),  o  l’uncino  a  spirale  (o)  per  estrarre 
qualunque  altro  ferro  o  corpo  estraneo. 

Un  foro  così  praticato  nel  terreno  non  potrebbe 
troppo  ionanzi  profondarsi,  nè  conservarsi  a  lungo, 
senza  che  fosse  rivestito  di  un  tubo,  di  convenevole 
consistenza ,  atto  a  contenere  le  terre  allo  intorno  :  il 
quale  si  profondasse  ed  allungasse  successivamente  a 
seconda  dello  immergersi  che  fa  la  trivella  nel  terreno. 
Cotesti  tubi  soglion  farsi  di  legno,  o  di  metallo  :  per  i 
primi  adoperasi  con  vantaggio  Tolmo,  eh’è  facile  a  bu¬ 
carsi,  e  ben  resiste  alla  umidità;  i  secondi  posson  farsi 
di  latta ,  di  rame ,  di  ferro  laminato  o  fuso.  Sì  gli  uni 


che  gli  altri  si  compongono  di  tanti  pezzi ,  di  determi¬ 
nata  lunghezza,  i  quali  uniti  con  un  certo  sistema  l’uno 
sull’altro,  formano  un  sol  tubo,  che  si  allunga  succes¬ 
sivamente  da  sopra,  e  profondasi  secondo  che  il  foro 
s’interna. 

Per  tal  modo  forandosi  un  terreno,  il  più  sovente 
avviene,  anzi  sempre  quando  il  silo  è  stato  convenevol¬ 
mente  scelto,  che ,  giunta  la  trivella  ad  una  certa  pro¬ 
fondità,  all’improvviso  una  colonna  d’acqua  s’innalza 
da  quel  fondo,  e,  o  giugne  fin  su  la  superficie  della 
terra,  ove  fa  una  fontana  zampillante  perenne,  o  si  ar¬ 
resta  a  qualche  altezza  nel  foro;  e  se  in  questo  caso  ai 
ha  il  modo  di  procurare  all’acqua  una  uscita,  sia  in  un 
bacino  di  livello  inferiore,  sia  usandovi  delle  trombe , 
si  consegue  pure  di  questo  fluido  un  getto  perenne. 

(  Continua.)  F.  Abate. 
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1. 

Or  che  m  avvicino  alla  parte  p'ù  difficile  del  mio  la¬ 
voro,  il  sistema  che  forma  la  mia  egida,  il  sistema  che 
risponde  a  tutte  le  calunnie,  e  a  tutte  le  balordaggini, 


si  fa  più  che  mai  indispensabile  :  io  non  debbo  che 
narrare  i  fatti; attingendoli, non  nelle  opere  di  chi  scris¬ 
se  colla  benda  delie  fazioni  su  gli  occhi,  ma  ne’ docu¬ 
menti  autentici  raccolti  da  coloro  che  dettando  la  storia 
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de  .  E*a  memoranda  che  mntafi  la  face  a  del  mondo,  ^  Il  iS  Brmnajo!  Dimandate  a  chi  ha  letto  soltanto 
S02  '.radure  no  i  doveri  ce  la  loro  missione  —  1  qualche  storico,  o  colui  che  non  è  storico:  che  cosa 


fu  il  iS  Bmajo?  E  il  m?EO  che  vi  diranno  sarà;  che 
fa  il  misfaito  di  Caldina,  ma  consumato  e  non  manca¬ 
to.  —  E  bene,  sappiate  che  questa  opinione  è  un  er¬ 
rore.  Essi  leggendo  certe  gonfie  parole  credettero  di 
nutrirsi  del  vero,  e  ingozzarono  una  buassasgine  — 
Per  comprendere  che  cosa  fu  quel  gonio  famoso  è 
d'uopo  prender  le  mosse  da  lungi. 


G.  Ferino  Ui, 

Qual’era  lo  stato  della  Repubblica  quando  il  iS  Bru- 
majo  avvenne?  —  Vuoi  saperlo?  Odi  — 

Il  merito  era  da  per  tutto  perseguitato,  l’uomo  vir¬ 
tuoso  da  per  tutto  escluso  dalie  cariche,  i  sediziosi  riu¬ 
niti  in  ogni  parte  nelle  loro  caverne,  gl’iniqui  rivestiti 
del  potere,  gli  apologisti  del  terrore  su  la  tribuna,  la 
depredazione  ristabilita  sotto  il  titolo  di  prestito  forzo- 


(  La  nuova  del  suo  arrivo  giunge  a  Parigi.  ) 


fi,  iizi-isni  Jà". 


ào ,  la  strage  preparata  colle  migliaja  di  vittime  che  jj 
dicetao  ostuu^',  le  devastazioni  sempre  pronte  a  rina¬ 
scere  ai  ogni  proclama  che  usasse  la  frase  la  patria 
è  :rs  pericola ,  gli  urli  e  !e  massime  del  y3  professate  :! 
dacooeì  ubo  —  c  . ladini  non  aveano  più  nè  libertà  i 
nè  sicurezza ,  lo  sta  o  noa  avea  più  nè  erario  nè  ere-  i 
dito —  era  una  condizione  meno  sanguinaria,  ma  non 
meno  obbrobriosa  di  quella  de' tempi  dì  Robespierre.  1 
Ove  avea  trovato  ricovero  Tenore,  ed  ogn  altra  vir-  i 
tn  socia  e?  Sotto  1?  tende  de' soldati;  e  ne’ petti  de  ; 
buoni  che  fremeano  e  taceano. 

Q.  este  erau  le  piaghe  interne.  Te  le  mostrai  in  mas-  : 
sa;  e  te  le  mostrerò  cou  maggiori  ragguagli  in  breve.  | 
Le  piaghe  esterne  uoa  erau  meno  cruenti. 

Le  couqu  ste  Italiche  eran  perdute  ,  il  Varo  mioac-  • 
rato,  le  frontiere  meridionali  ia  periglio,  le  sperauze 
d  Campo  Formio  svauue,  il  brigandagg  o  infestava  le 
p..bo.  che  vie,  ìa  guerra  civile  romcregjjiava  cupamen¬ 
te  ce  ie  campagne.  I  a  barlume  dì  gìoja  si  ebbe  mercè 
ia  vùxra  c:  Zurigo:  ma  fu  baleno  che  solcò  l'aria  e 


sparì.  Non  era  già  un  difensore  che  si  volea:  sì  bene 
una  mano  possente  che  s'impadronisse  delle  rediui  del 
governo,  e  fosse  ad  una  volta  legislatore  e  Capitano. 
La  maggioranza  della  nazione  invocava  Lordine  ed 
riposo;  invocava  la  cessazione  de'  dissidi,  e  la  concor¬ 
dia  delle  volontà:  avea  paura  de’giacobini,  degli  emi¬ 
grati,  d e'douans,  di  tutti  i  partiti,  qualunque  fosse  il 
loro  nome,  o  lo  scopo  a  cui  mirassero.  Oh  se  verrà 
un  uomo  che  saprà  calmare  tutte  queste  paure!  sarà 
salutato  come  il  messo  delia  providenza  quest'uomo! 

II. 

Or  mentre  un  corriere  giungea  dicendo:  Joubert  è 
morto,  la  battaglia  di  Novi  è  perduta;  mentre  un  se¬ 
condo  gridava  ;  nell'ovest  e  nel  dipartimento  dell’Euro 
fino  alle  vicinanze  di  Parigi ,  in  Bordeaux  ,  a  Tolosa , 
la  insurrezione  si  è  ridestata  ^  si  propaga...  i  dispacci 
marittimi  veuivan  narrando  il  spedizione  di  Siria,  i 
trionfi  del  Taborre,  e  di  Aboukir.  Allora  il  popolo 
sc  arnava  :  la  vittoria  non  abbaudona  mai  l’Eroe  di  Ca- 
stigUòne  e  di  Rivoli;  e  gli  amici  si  diceac  fra  loro:  chè 
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fa  eg’i?  perchè  non  torna?  Oh  s'egli  tornasse!  —  La  1* 
impazienza  e  la  speranza  giunsero  a  tale  che  più  volte  il 
Direttorio  udì  una  voce  che  gli  ponea  lo  spavento  nel 
cuore:  è  venuto,  dicea  questa  voce;  sta  per  giungere; 
v’è  chi  lo  ha  vedalo  sbarcare.  I  suoi  fratelli,  e  Giu¬ 
seppina  più  di  loro,  gli  aveano  scritto  più  volte  narran¬ 
dogli  quanto  accadea.  Ma  le  lettere  non  giunsero.  La 
Crociera  Inglese  le  arrestò. 

Intanto  quest'uomo  da  tutti  desiderato  davvero  ve¬ 
niva.  Tranquillo  in  vista  ,  ma  bollente  in  cuore  s’affi¬ 
dava  alla  volontà  di  chi  lo  conducea  dall' alto,  affron¬ 
tando  i  perigli  del  mare  e  le  navi  del  nemico.  Temen¬ 
do  che  il  mezzogiorno  della  Francia  non  fosse  già  in¬ 
vaso  avea  fatto  rivolgere  la  prora,  non  verso  le  coste 
di  Provenza,  ma  verso  la  Linguadocca.  Volea  appro¬ 
dare  a  Collioure,  o  a  Port-Vendres.  Un  colpo  di  vento 
lo  spinse  in  Corsica.  In  Corsica  ove  vedesti  quali  acco¬ 
glienze  si  ebbe.  Ripresa  la  via  su  pel  Hutto  instabile, 
vedesti  come  delle  navi  Inglesi  apparvero.  Superato 
anche  questo  ostacolo,  eccone  un  altro:  una  intera 
flotta  nemica  appare!  E  si  era  già  a  vista  di  Tolone! 
Vuole  il  comandante  porre  un  palischermo  in  mare,  e 
raggiunger  così  la  terra.  Aspettiamo,  Bonaparte  dice: 
e  quasiché  quella  voce  fosse  stata  voce  d  incantesimo 
la  flotta  allontanossi. 

E  l’alba  del  dì  1 7  Vendemmiatore  anno  Vili  —  9 
Ottobre  1799—  Le  ir^gate,  e  i  due  piccioli  legni  en¬ 
trano  nel  golfo  di  Frejis. 

ni. 

Gli  abitanti  della  Provenza  avean  tre  anni  prima 
tremato  per  la  invasione  dello  straniero  che  credean 
vicina.  Bonaparte  li  avea  liberali  da  questa  tema.  Ora 
tremano  nuovamente,  perchè  hanno  udito  il  disastro  di 
Novi  —  ma  qnando  ascoltano  che  il  liberatore  del  1 796 
era  giunto  su  le  loro  coste  alzano  un  grido  di  giubilo, 
e  si  chiaman  redenti  per  la  seconda  volta. 

Gli  uomini,  le  donne,  i  fanciulli,  corrono  su  la  riva, 
si  slanciano  sovra  i  battelli ,  ingombrano  il  molo ,  cir¬ 
condano  le  fregate,  violano  le  leggi  sanitarie,  e  can¬ 
tando  e  plaudendo  salutano  il  vincitore  di  Egitto.  Tutti 
voglion  vederlo ,  tutti  vogiion  persuadersi  che  la  no¬ 
vella  del  suo  arrivo  non  è  una  lusinga.  Quando  Bona¬ 
parte  salì  sul  ponte,  e  ponendo  giù  il  cappello  accolse 
a  capo  scoperto  le  acclamazioni  popolari, ('entusiasmo 
non  ebbe  più  limiti.  I  cittadini  piangean  per  gioja, 
s’abbracciavano,  gittavano  in  aria  i  berretti,  se  lo  mo¬ 
stravano  a  vicenda.  Fu  forza  che  l'amministrazione  di 
salute  violasse  il  suo  codice,  e  lui  facesse  esente  dalla 
quarantena: si  avrebbe  dovuto  porre  in  lazzaretto  lutto 
un  popolo,  che  già  avea  avuto  commercio  co’ nuovi 
venuti!  Bonaparte  scende.  Egli  ha  già  toccata  la  terra 
di  Francia. 

IV. 

Il  Telegrafo,  questo  corriere  che  giunge  più  rapido 
del  vento,  comunica  la  inaspettata  novella  da  Frejus  a 
Parigi.  In  un  punto  la  vastissima  Città  ne  fu  informata; 
in  un  punto  la  sua  popolazione  immensa  levandosi  a 
gioja  altissima,  quasi  fosse  un  solo  uomo  gridò:  Bona¬ 
parte  è  giunto!  Ne’ teatri  le  rappresentazioni  furono 
interrotte  :  attori  e  spettatori  si  unirono  a  coro,  e  can¬ 
tarono  l  inno  delle  vittorie.  Baudin  delle  Ardenne, de¬ 
putato,  un  degli  autori  della  costituzione  deU’anno  III, 
saggio  e  probo  uomo ,  che  piangea  su  la  sua  opera 
perchè  la  credea  rovinata,  spirò  dal  contento  quando 
udì  che  il  soldato  di  Arcole  era  giunto  — — 

Bonaparte  intanto  nello  stesso  dì  s’era  avviato  per 
alla  volta  di  Parigi.  Nel  tragitto  trovò  dovunque  la 
stessa  gioja,  Io  stesso  fervore.  Aix,  Avignone,  Valenza, 
Lione  più  d  ogni  altra  città,  lo  accolsero  come  si  acco¬ 


glie  un  liberatore.  Le  campane  suonavano  a  festa,  le 
case  erano  adorne  di  bandiere,  le  autorità  civili  e  mi¬ 
litari  gli  uscivano  incontro,  il  popolo  gridava,  le  bande 
musicali  empivan  l’aria  di  concenti,  le  strade  erano 
sparse  di  corone  votive;  e  durante  la  notte  il  sentiero 
che  dovea  percorrere  era  tutto  illuminato.  —  Questi  è 
Catilina,  n’è  vero  o  maestri  miei?  — Un  corriere  avea 
designata  a’ suoi  fratelli  e  alia  sua  donna  la  via  che 
Bonaparte  farebbe.  Ma  Bonaparte  quando  vide  ciò  che 
si  era  fatto  a  Lione  volle  evitare  le  stesse  scene  a  Pa¬ 
rigi  ;e  però,  mutando  strada, giungea  mentre  i  suoi  cari 
toccavau  Lione.  Giungea  nella  sua  modesta  casa  in  via 
C/iantereine ,  o  della  littoria  senza  che  alcuno  il  sa¬ 
pesse.  Era  il  dì  2 4  Vendemmiatore  —  16  ottobre _ 

Due  ore  dopo  era  già  alla  porta  del  palazzo  Diretto¬ 
riale. La  guardia  che  lo  conobbe,  presentando  le  armi, 
gridò:  viva  Bonaparte.  Gohier,  Presidente,  scosso  da 
questo  grido  corse  ad  una  finestra:  ma  Bonaparte  era 
già  nella  sua  stanza  — 

Fu  convenuto  che  nella  dimane  si  sarebbe  presenta¬ 
to  inoauzi  a’  Cinque  —  Cesare  Malpica. 


MORALE  ESPOSTA  IN  PARABOLE  DA  G.  B.  MANFREDI»!. 

111. 

Esce  del  porlo  un’agile  e  leggiera  barchetta,  e  col 
favore  di  benigno  venticello  voga  ,  spingendosi  in  alto 
mare. 

E  dentro  ad  essa  è  una  brigata  di  giovani ,  che  ri¬ 
dono,  cantano  e  schiamazzano  allegramente,  con  quella 
sicurezza  che  avrebbero  su  la  salda  terra. 

E  già  la  sponda  e  i  più  bassi  lidi  scompaiono,  e  la 
barchetta  seguita  in  suo  cammino. 

Ma  uno  di  coloro,  il  quale  avea  più  senno,  disse 
agli  altri:  non  è  prudente  con  sì  fragil  legnetto  inol¬ 
trarci  tanto  ;  meglio  fia  retrocedere. 

E  quelli  risposero  :  Di  che  temi  ?  non  vedi  che  il 
mare  è  tranquillo?  e  proseguirono  a  vogare.  In  su  ’l 
meriggio  cominciò  a  soffiare  un  vento  gagliardo,  e  I’ 
onde  ingrossarono,  e  parve  al  savio  giovane  di  consi¬ 
gliare  nuovamente  i  compagni  retrocedessero. 

Ma  eglino  replicarono:  Siamo  esperti  del  navigare: 
altre  volte  andammo  senza  sinistro  molto  più  lungi  ;  e 
giocondi  continuarono  il  viaggio. 

Passate  appena  due  ore,  si  vede  apparire  sull’oriz¬ 
zonte  una  nuvoletta  nera  nera,  e  crebbe  il  vento  e  1’ 
aria  divenne  più  fredda. 

E  il  buon  giovane,  cui  non  era  riescilo  di  persua¬ 
dere  i  compagni  del  pericolo  che  correvano,  si  avvisò 
provedere  alla  propria  salvezza  ;  e  veggendo  passare 
una  nave  che  veleggiava  verso  terra,  quantunque  i 
compagni  si  burlassero  di  lui,  e  con  dileggio  il  chia¬ 
massero  pusillanime,  montò  sopra  quella,  e  si  ridusse 
in  porto. 

Frattanto  la  nuvoletta  s’ingrandiva,  e  spinta  dal 
vento,  si  distese  per  il  cielo,  che  tutto,  si  ottenebrò^  e 
i  venti  cessarono,  e  successe  un’ingannevole  calma  ;  e 
i  giovani  ardimentosi  si  tennero  più  sicuri  che  mai ,  e 
via  navigarono. 

Ma  ad  un  tratto  cominciarono  i  lampi  e  i  tuoni ,  e  i 
venti  scesero  impetuosi  su’l  mare,  e  sollevarono  ed 
agitarono  furiosamente  le  onde,  e  la  fragil  barchetta 
era  in  qua  e  in  là  in  fiera  guisa  trabalzata,  e  ora  sem¬ 
brava  toccare  le  stelle,  ora  sprofondarsi  agli  abissi. 

Al  terribile  aspetto  della  burrasca  entrò  la  tema  nel 
cuore  de’ temerari  giovani,  e  vollero  riguadagnare  il 
porto  ;  ma  troppo  se  n’ erano  dilungati,  e  non  valeva 
forza  di  remi  contro  i  violenti  marosi. 

E  l’acqua  cadde  a  torrenti,  e  continuando  la  piccola 
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barca  ad  essere  sbattuta  dalla  tempesta,  urtò  finalmente 
in  uno  scoglio  e  si  fracassò. 

E  gli  sconsigliati  giovani,  còlti  dallo  spavento  e  privi 
d’osni  soccorso,  tutti  miseramente  annegarono. 

Diffidiamo  di  noi  e  della  quiete  apparente  delle  no¬ 
stre  passioni  :  vegliamo  del  continuo  sopra  di  esse,  ac¬ 
ciocché  subitamente  non  si  scatenino  ,  e  assalendoci 
alla  sprovvista  non  ci  traggano  a  perdizione.  Se  spun¬ 
tano  nell’animo  nostro,  siamo  solleciti  a  soffocarle; 
imperocché,  se  ciò  non  faremo,  in  breve  acquisteranno 
tal  forza,  che  più  non  ci  sarà  dato  frenarle.  Coloro 
che  le  lasceranno  crescere,  confidandosi  di  poterle  af¬ 
frontare  e  vincere,  soccomberanno  ad  esse  con  irre¬ 
parabile  rovina. 


NECROLOGIA- 

CAV.  ANDREA  DE  MAGISTRIS. 

Il  cav.  4ndrea  de  Magistris  nato  in  Napoli  a’ 20  Gen- 
najo  del  1764  di  D.  0:tavio  e  D.  Nicoletta  Ferraro, 
vi  morì  compianto  a’24  del  p.  p.  Febbrajo.  Buono  per 
indole  e  per  istituzione,  conservò  con  la  propria  integri¬ 
tà  quella  della  famiglia,  esempio  osservabile  di  virtù 
senza  fasto,  di  pietà  senza  simulazione,  di  schiettezza 
senza  l’orpello  di  quel  frasario  fallace,  che  secondo 
l’espression  del  Poeta  è 

Figlio  di  ratte  labbra  e  sentir  tardo. 

Ultimo  di  dieci  figli,  era  fra  le  fasce  quando  perde  il 
genitore,  e  non  riconobbe  che  dai  virili  sforzi  della 
madre  il  vantaggio  di  un  eccellente  educazione,  frutto 
deila  quale,  oltre  gli  ottimi  costumi,  ereditari  in  sua 
casa ,  fu  per  se  la  professione  paterna  :  cinque  de’suoi 
germani  divennero  Sacerdoti,  uno  de’quali,  dopo  essere 
stato  Canonico  in  Napoli,  fu  assunto  alla  dignità  Ve¬ 
scovile.  Il  primogenito  esercitò,  finché  visse,  con  molta 
lode  l’avvogberia ,  intendendo  nel  tèmpo  stesso  alle 
cure  della  famiglia,  nelle  quali  gli  sottentrò  Andrea  e 
per  la  caduca  età  della  buona  madre,  e  per  gl’impe¬ 
dimenti  che  dal  proprio  stato  aveano  a  ciò  gli  altri  fra¬ 
telli.  Compiremo  lo  schizzo  di  questa  famiglia  aggiun¬ 
gendo  che  le  sorelle  di  Andrea  preferirono  tutte  e  tre 
ad  ogni  altra  sorte  la  condizione  di  rimaner  appo  la 
madre  e  coi  concordi  fratelli.  Non  abbiamo  a  caso  ac¬ 
cennato  all’armonia  che  strinse  in  un  solo  alletto  gli  af¬ 
fetti  di  tanti  figli.  Benché  non  siano  straordinari  gli 
esempi  di  siffatti  consorzi ,  pure  è  da  riputarsi  rara  la 
morigeratezza  che  vivificò  quello  della  famiglia  de’Ma- 
gistris ,  rara  la  costanza  con  cui  serbossi ,  raro  il  disin¬ 
teresse  che  lo  avvinse. 

Chi  vuol  il  tipo  del  buon  cittadino  lo  cerchi  là  dove 
l’uomo  ha  l’aurea  mediocrità  per  la  prima  delle  fortu¬ 
ne,  ove  brama  più  essere  che  parere  onesto,  ove  ama 
meglio  meritar  che  conseguir  gli  onori  ed  ove  de’ pro¬ 
pri  doveri  non  rigetta  per  indolenza  o  frode  su  gli  al¬ 
tri  il  peso,  ma  con  alacrità  il  sostiene,  pronto  ad  assu¬ 
mer  anche  quello  de’suoi  ov’essi  non  possan  portarloj 


*  e  non  lento  a  tesoreggiar  dell’occasione  che  a  ben  fare 
lo  invita.  Se  altri  non  trovasse  in  questo  che  la  no¬ 
zione  d’una  egregia  vita  domestica,  ne  accusi  pure  di 
non  aver  abbozzata  quella  della  civile  in  tutta  la  forza 
del  significato  annesso  a  questa  parola;  ma  consideri 
prima  attentamente  quanto  buon  cittadino  esser  possa 
chi  non  è  buon  fratello  e  miglior  figlio. 

E  buono  fu  il  de  Magistris  nell'ima  e  nell’altra  par¬ 
te;  e  delle  sue  modeste  virtù  specchio  si  fece  alla 
sua  prole  ch’ebbe  numerosa  da  una  delle  figliuole  dell’ 
onorevole  Consigliere  D.  Flavio  Pirelli  cui  maritossi 

nel  *799-  ...  ,  „4 

Con  costei  vivea  lieto  della  sua  sorte,  quando  1  Au¬ 
gusto  Ferdinando  I.  prese  a  riordinare  la  benefica  isti¬ 
tuzione  de’Banchi.  Era  l’anno  1817.  Uomini  di  spec¬ 
chiata  probità  e  di  non  poca  fortuna  richiedevansi  a 
tanto  carico.  Venne  quindi  il  de  Magistris  nel  bel  nu¬ 
mero  di  coloro  che  vi  furon  prescelti.  Lo  stesso  Mo¬ 
narca  fondava  pòi  nel  182,4  una  Cassa  succursale  al 
Banco  di  Corte  nell’edificio  dello  Spirito  Santo ;  e, 
mercè  gli  onorati  suoi  servigi,  eravi  anche  addetto  il 
de  Magistris  in  qualità  di  Vice-Presidente,  grado  che 
l’augusto  Francesco  I.  gli  mutava  un  anno  dopo  in 
quello  di  Presidente  cui  egli  esercitò  prima  appo  il 
Banco  de’Privati,  indi  in  quello  di  Corte.  Per  una  tal 
carica  concorreva,  qual  membro  della  Reggenza,  alla 
direzione  di  tutt’i  Banchi,  distinguendovisi  mai  sempre 
pe’ meriti  in  riguardo  de’quali  gli  era  stata  conferita: 
probità  e  diligenza,  avvivate  dall’amore  del  pubblico 
bene.  Epperò  la  Maestà  del  nostro  Sovrano  guiderdo- 
nollo  nel  i83i,  fregiandolo  della  Croce  di  Cavaliere 
del  Reai  Ordine  di  Francesco  I. 

Avea  anche  prima  il  de  Magistris  mostrato  in  diver¬ 
se  cariche  municipali  come  lo  pungesse  il  desiderio  di 
far  bello  il  suo  nome  con  la  luce  di  onorati  servigi. 
Indi  l’amicizia,  la  gratitudine,  l’amore,  la  stima  che 
gli  portavano  spontanei  quanti  ebbero  occasione  di  co¬ 
noscerlo  nella  vita  pubblica  e  nella  privata.  Indi  le  la¬ 
crime  de’ molti  che  ne  udirono  il  fine,  e  de’non  pochi 
che  ne  accompagnarono  la  benedetta  spoglia  al  sepol¬ 
cro;  fra’quali  distinguevansi  i  membri  della  Reggenza 
e  gli  ufiziali  delle  diverse  officine  dipendenti  da’Banchi. 

Se  da  questi  pochi  e  semplici  tratti  con  cui  abbiam 
cercato  effigiar  l’ indole  del  cav.  de  Magistris  ,  alcuno 
torcesse  il  guardo  accusandoci  di  non  aver  con  lo  stile 
ingrandito  il  soggetto,  noi  il  perdoneremmo  di  buon 
grado  ;  ma  ci  parrebbe  inimico  degli  nomini  e  di  sè 
stesso  chiunque  credesse  con  debita  la  lode  ad  una 
onestà  in  sè  raccolta  e  di  sè  paga-  Nel  primo  caso  noi 
non  vedremmo  che  un  errore  scusabile  della  mente, 
laddove  nel  secondo  ci  si  svelerebbe  un  cuore  o  non 
tocco  da  virtù,  o  sedotto  da  que’ teatrali  prestigi  che 
di  virtù  usurpano  il  nome.  Domenico  Anzelmi. 


IL  PICCHI© 

Fra  tutti  gli  uccelli,  specie  di  viverci  in  generale 
sfornita  d’intelligenza,  non  v’ha  forse  alcuno  le  cui 
abitudini  meritino  più  di  quelle  del  Picchio  di  essere 
osservate  e  studiate.  Esso  appartiene  all’ordine  degli 
arrampicanti,  ma  si  distingue  per  l'eleganza  delle  for¬ 
me  e  per  la  bellezza  delle  piume.  Per  lo  più  solitario 
e  timido  il  Picchio  frequenta  le  grandi  foreste  e  gli 
alberi  di  alto  fusto,  sul  tronco  de  quali  esercita  tutta 
Ja  sua  industria,  nutrendosi  d’insetti,  e  particolarmen¬ 
te  di  formiche.  Provveduto  dalia  natura  di  un  becco 
dritto,  lungo  ed  angoloso,  compresso  a  cuneo  nella  sua 
estremità,  e  molto  opportuno  a  fendere  la  scorza  degli 
alberi,  si  arrampica  esso  su  pe’ tronchi  servendosi  del¬ 
la  coda  come  punto  di  appoggio,  e  percotendo  la  cor¬ 
teccia  col  becco,  si  avvede  dal  rimbombo, ove  sono  del- 
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le  sinuosità  o  cavità  nelle  quali  sogliono  annidarsi  gl’  $ 
insetti. In  queste  sinuosità,  o  ne’ buchi  che  fa  a  forza  di 
assidui  e  forti  colpi  di  becco,  intromette  la  sua  lingua 
sottile  fornita  all’ estremità  di  spinette  ricurvate  in  die¬ 
tro,  ed  umida  sempre  di  un  umore  viscoso  separato  da 
grosse  glandule  salivali,  muovendola  con  velocità  me¬ 


ravigliosa.  fri  tal  modo  fa  preda  di  formiche  e  di  lar¬ 
ve  di  atri  insetti ,  cibandosene  avidamente.  Di  queste 
due  armi,  del  becco  cioè  e  della  lingua  ;  si  serve  il 
Picchio  con  incredibile  avvedutezza  e  direm  quasi  con 
molto  giudizio. 

Ti  sono  più  specie  europee  di  questo  uccello,  e  so  a 


(  Il  Picchio.  ) 


3.  Puglia  tilt 


conosciute  sotto  i  nomi  di  Picchio  marino,  Picchio  mu- 
rajuolo,  Picchio  passerino,  Picchio  corvo,  Picchio  sar¬ 
to  maggiore,  Picchio  sarto  minore,  Picchio  gallinaccio 
ec:  — Quello  espresso  dalla  figura  annessa  è  il  Picus 


tridactylis;  il  quale  abita  le  grandi  foreste,  e  le  mon¬ 
tagne  dell’Europa  settentrionale, dell'Asia  e  dell’Ame¬ 
rica  ;  è  frequente  in  Siberia  ed  anche  nelle  Alpi  Sviz¬ 
zere;  rarissimo  in  Francia  e  nella  Germania. 


napoli,  Tipografia  e  litografa  del  poliorama  pittoresco,  strada  dell’egiziaca  a  pizzofalcone  n.°  73. 

Filippo  Girelli  Direttore  Proprietario. 
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BERNARDO  DI  JDSSIEU,  ED  IL  GIARDINO  •  DELLE  •  PIANTE  DI  PARIGI. 


Il  nome  di  Jussieu  è  sì  naturalmente  associato  alla 
storia  del  Giardino*  delle  -Piante,  e  le  diverse  epoche 


di  questo  grande  stabilimento  sono  si  associate  ai  di¬ 
versi  membri  di  tal  illustre  famiglia ,  che  non  si  può 
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parlar  dell’uno  senza  nomar  gli  altri,  nè  far  conosce¬ 
re  i  miglioramenti  di  tanta  istituzione  senza  mostrar 
com’  essi  derivan  dai  progressi  della  scienza  a’  quali  i 
de  Jussieu  hau  così  contribuito  da  ben  più  che  un 
secolo. 

Non  pretendiamo  limitare  la  storia  del  Giardino 
delle -Piante  e  i  suoi  immensi  sviluppamenti  alla  sto¬ 
ria  della  botanica;  non  ignorando  che  questa  scien¬ 
za  forma  per  sè  sol  una  parte  di  sì  grande  istituzione. 
Ma  se  da  un  certo  tempo,  se  da  Buffon  e  soprattutto  dal 
1793  fino  a  noi,  la  zoologia  e  gli  altri  rami  delle  scien¬ 
ze  naturali  han  preso  una  sì  larga  parte  nelle  colle¬ 
zioni  e  nell’insegnamento  del  Giardino,  bisogna  non¬ 
dimeno  ricordarsi  che  questo  stabilimento  ,  come  indi¬ 
ca  il  nome,  è  stato  da  prima  fondato  per  lo  studio  delle 
piante  ;  e  che  per  lungo  tempo  vi  si  è  coltivata  quasi 
esclusivamente  la  botanica,  non  essendo  allora  la  chi¬ 
mica  che  la  dimostrazione  degli  apparecchi  farmac¬ 
eutici. 

Noi  siam  alieni  dal  disconoscere  i  servigi  resi  al’a 
scienza  della  natura  dai  Fagon ,  da’ Vaillant,  da’  Du- 
fay,  e  lo  splendore  e  la  gloria  diffusi  sul  Giardino 
da  Duverney,  da’ Buffon  ,  dai  Cuvier;  ma  per  un  ra¬ 
ro  e  bel  privilegio  i  Jussieu  formano  una  famiglia 
nella  quale  la  scienza  è  ereditaria;  e  per  la  quale  il 
Giardino  -  delle  Piante  può  dirsi  uno  scientifico  asse¬ 
gnamento  un  glorioso  legato. 

La  istituzione  di  questo  Giardino  devesi  alla  ferma 
tosi.  v. 


volontà  ed  alla  perseveranza  d’un  solo.  Guido  la  Bros- 
se,  uno  de’ medici  ordinari  di  Luigi  XIII,  mal  sop¬ 
portando  che  alcune  terre  ed  anche  de’  particolari 
possedessero  collezioni  di  vegetanti,  concepì  il  disegno 
di  far  istabilire  a  Parigi  un  pubblico  giardino  in  cui 
venissero  raccolte  e  coltivate  scientificamente  le  piante 
di  tutt’i  paesi.  Tal  è  l’origine  del  Giardino- delle-Pian- 
te  ,  che  non  fu  prima  se  non  un  modesto  terreno  di 
ventiquattro  jugeri ,  avente  due  ingressi  su  la  grande 
strada  del  sobborgo  Saint-Victor,  e  consistente  in  molti 
appartamenti,  cortili ,  dispense,  strettoi,  orti,  selve, 
vigneti,  cipressi,  alberi  fruttiferi  ec.  tutti  chiusi  da  un 
muro.  Questo  podere  fu  acquistato  dal  Re  per  la  som¬ 
ma  di  67,000  lire. 

La  fermezza  di  la  Brosse  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli, 
e  la  sua  attività  fu  maravigliosa  :  in  men  d’un  anno  il 
numero  delle  piante  ch’ei  giunse  a  procacciarsi  sor¬ 
passò  mille  ottocento,  numero  che  in  poco  tempo  fu 
raddoppiato.  Il  giardino  venne  aperto  nel  i64-o,  ed  il 
suo  piano  offriva  in  tal  epoca  un  bel  parterre  diviso  in 
otto  quadrati  principali. 

Lo  zelo  di  la  Brosse  non  ebbe  imitatori ,  e  già  lan¬ 
guiva  e  spopolavasi  il  giardino,  quando  comparve 
Fagon  pronipote  di  lui  ,  che  nato  in  quel  luogo  ,  vi 
avea  attinto  il  gusto  della  scienza.  Fagon  fu  il  ristau- 
ratore  del  Giardino  reale  ;  vi  professò  la  chimica  e  la 
botanica  al  tempo  stesso  ch’empiva  con  distinzione 
l’uffizio  di  medico  ordinario  del  Re. 
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Il  ministro  Coìbert  fece  importanti  riforme  nell’am¬ 
ministrazione  delle  finanze  del  giardino  ,  e  rese  un 
gran  servigio  alla  scienza  ,  acquistando  la  collezione 
de’ disegni  di  piante  e  di  animali  dei  gabinetto  di  Ga¬ 
stone  d’Or'éans. 

L’aono  i6S3  è  un’epoca  memorabile  pel  Giardino, 
atteso  l’arrivo  del  celebre  Tournefort  cui  fe’ venire 
Fagon  dai  fondo  della  Provenza  cedendogli  la  sua 
cattedra  di  botanica.  Tournefort  non  solo  arricchì  a 
dismisura  il  Giardino,  grazie  ai  suoi  viaggi  in  Ispagna, 
in  Portogallo,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Grecia,  in 
Asia  ed  in  Egitto,  ma  fè  una  rivoluzione  nella  scienza 
pubblicando  nel  1700  le  sue  Institutiones  rei  her- 
bariae. 

Due  allievi  di  Tournefort,  Morin  e  Vaillant,  am¬ 
miratori  delle  opere  di  sì  grande  botanico,  e  passionati 
come  lui  per  lo  studio  delle  piante,  reser  pure  grandi 
servigi  al  Giardino.  A  richiesta  dell’ullimo,  Fagon  nel 
1714  e  1717  le’ costruire  due  stufe,  i  cui  tubi  calorife¬ 
ri  circolavan  sotterra,  secondo  il  metodo  ailor  nuovo, 
già  noto  in  Olanda  ,  e  si  potè  in  tal  guisa  coltivar  con 
buon  successo  uu  più  gran  numero  di  piante  de’paesi 
vicini  all’equatore. 

Eccoci  pervenuti  all’epoca  de’ di  Jussieu.  Dopo  la 
morte  di  Tournefort  avveauta  nel  1708,  Fagon  cercò 
un  uom  degno  di  rimpiazzarlo;  a  lui  si  offrì  il  primo 
de’  di  Jussieu,  di  nome  Antonio,  primogenito  e  per  cosi 
dire  precursore  del  celebre  Bernardo ,  da  cui  vera¬ 
mente  prende  origine  il  lustro  di  questa  scientifica  fa¬ 
miglia.  Antonio  di  Jussieu  esplorò  di  nuovo  la  Spa¬ 
gna  e’I  Portogallo,  e  non  deesi  obbliare  ch’egli  rica¬ 
pitò  nel  1719  una  pianta  e  de’grani  di  caffè  ai  cava- 
lier  Desclieux,  che  trasportò  questo  arboscello  Delle 
Antille  e  ve  lo  acclimò  a  segno  che  vi  è  divenuto  lo 
stipite  di  quanti  or  si  coltivano  in  quelle  isole. 

Bernardo  di  Jussieu  succede  a  Vaillant  nel  1722. 
Fagon  godeva  allor  dunque  del  frutto  del  suo  zelo.  Le 
tre  cattedre  del  Giardino  erano  piene  da  tre  dotti  giu¬ 
stamente  estimali:  Antonio  di  Jussieu  insegnava  la  bo¬ 
tanica,  Geoffroy  la  chimica  e  la  materia  medica,  e 
Duveney  l’anatomia.  Questi  professori  erano  ajutati  da 
dimostratori,  nel  numero  de’quali  contavasi  Bernardo 
di  Jussieu,  Boulduc  e  Lapeyronie.  Tal  era  presso  a 
poco  io  stato  del  Giardino  verso  il  *720,  compreso  un 
giardiniere,  un  dire  tore  della  coltura,  de’ pittori  e  de¬ 
gl’impiegati  pe’  diversi  gabinetti. 

Dopo  Fagon  la  sopraintendenza  del  Giardino  fu  con¬ 
fidata  a  Poirer  nella  sua  qualità  di  primo  medico  del 
re  Luigi  XV.  Ei  non  godè  di  quest’ ufizio  che  poco 
tempo.  A  lui  sotlentrò  Cbirac  sotto  la  cui  amministra¬ 
zione  il  giardino  fu  grandemente  trascurato.  Dopo  la 
sua  morte  ,  la  direzione  fu  per  sempre  staccata  dalia 


carica  di  primo  medico  di  Corte,  ed  il  Re  confidolla 
sotto  nome  d’intendenza  a  Dufay,  membro  dell’Acca¬ 
demia  ed  amator  illuminato  delle  scienze.  Dufay  me¬ 
rita  della  riconoscenza  pe’doni  che  fece  ai  gabinetti , 
ma  soprattutto  per  aver  chiesto  Buffon  a  suosuccessore. 

S>am  giunti  alle  epoche  moderne  della  storia  del 
Giardino.  Buffon  chiamato  in  età  di  32  anni  alla  di¬ 
rezione  di  tale  stabilimento  vi  fe’  ragguardevoli  miglio¬ 
ramenti  e  soprattutto  lo  coprì  dello  splendore  della  sua 
rinomanza.  Ei  piantò  quel  bel  viale  che  ancor  porta  il 
suo  nome;  gittò  i  fondamenti  d’una  nuova  stanza  di 
agrumi  in  conlinuazion  dell’antica  che  ancorsussiste; 
ingrandì  i  gabinetti  a  diminuzione  del  proprio  albergo, 
e  nel  tempo  stesso  che  a  grandi  spese  tracciava  la  sto¬ 
ria  naturale,  commetteva  a  Daubenlon,  suo  concitta¬ 
dino  ed  amico,  di  rivedere,  comparare  e  descrivere 
tutt* i  numeri  delle  collezioni.  Le  sale  furono  aperte 
al  pubblico  tre  giorni  della  settimana,  e  Daubenton , 
presente  a  tutte  le  sedute,  era  incaricalo  a  rispondere 
alle  questioni  diverse  e  dare  gli  schiarimenti  che  gli  ve- 
nivan  richiesti. 

Dal  1739,  epoca  dell’arrivo  di  Buffon  al  giardino, 
fino  al  1760,  lo  stabilimento  fè  molle  perdile,  morendo 
l’un  dopo  l’altro  Lemery,  figlio  del  chimico  dello  stes¬ 
so  nome,  Wmstow,  Duveruey,  nipote  del  famoso  ana¬ 
tomico,  ed  Antonio  di  Jussieu  che  vi  avea  esercitato  la 
professione  quarantanove  anni.  Fu  posto  in  suo  luogo 
nella  cattedra  di  botanica  Lemonnier,  ma  questo  gra¬ 
do  uscir  non  dovea  della  famiglia  de  Jusseu.  Lo  stesso 
Lemonnier  diede  opera  che  si  conferisse  a  Bernardo  di 
cui  era  stato  discepolo.  Questi  però  non  seppe  rinun¬ 
ciare  alle  escursioni  nella  campagna  ,  sua  dolce  abitu¬ 
dine  di  più  che  trent’aoni,  e  preferì  il  modesto  titolo 
di  dimostratore,  continuando  ad  ordinar  le  piante  nella 
scuola  del  Giardino,  come  avea  fatto  per  suo  fratello. 

Un  altro  membro  di  questa  famiglia,  di  nome  Giu¬ 
seppe,  men  conosciuto  de’sovraccennati ,  fu  nel  1735 
aggiunto  agli  accademici  incaricati  di  andar  al  Perù 
per  misurar  sotto  l’equatore  un  grado  del  meridiano  ; 
a  lui  fu  commesso  di  studiar  la  storia  naturale  de’paesi 
che  dovea  percorrere  e  di  far  pervenire  al  Giardino 
quanto  potesse  raccoglier  d’utile  o  curioso;  ed  a  lui  si 
deve  l’eliotropia  fragrante ,  or  coltivata  da  per  tutto  e 
ricercata  pel  suo  fiore. 

Di  tutt’ i  professori  all’arrivo  di  Buffon  non  esisteva 
nel  1760  che  il  solo  Bernardo  di  Jussieu.  Quattro  an¬ 
ni  dopo  Lemonnier,  dovendo  sottentrare  a  Senac  nel 
servigio  del  re  Luigi  XV  a  Versailles,  fu  obbligato 
di  rinunciare  alle  sue  fuuzioni  di  professor  di  botanica  ; 
ei  fe  rimpiazzarsi  da  Lorenzo  di  Jussieu  ,  nipote  di 
Bernardo ,  quello  stesso  di  cui  ha  teste  pronunciato  l’e¬ 
logio  e  pregiato  squistamente  i  lavori  il  sig.  Flourens. 

A.  (il  resto  nel  prossimo  num.J 
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II.  —  1  PARATI 

I. 

Arrestiamoci. 

Chi  componea  il  Direttorio?— Moulins,Gohier,  Bar- 
ras,  Sieyes,  e  Roger-Ducos — Erano  essi  di  unanime 
opinioae? — Signornò — Come  adunque  potean  gover¬ 
nare?  —  Ma  si  potea  balzar  questi  di  sede,  e  porne  in 
loro  vece  degli  altrii  —  No;  perchè  la  Francia  era  di¬ 
visa  in  fazioni,  e  ciascuna  fazione  volea  per  se  il  potere. 

Erano  in  prima  linea  i  patrioti.  Di  questi  la  maggior 
parte  voleau  tutto  distruggere,  e  credeano  avere  in  Bo- 
■aparte  un  che  potesse  in  ciò  ajutarli.  Forsennati,  mal- 
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contenti,  sempre  agitati,  avean  per  divisa:  distruzione. 
— La  minor  parte,  cbe  era  la  moderata,  purché  avesse 
una  vittoria  al  di  là  delle  frontiere,  si  sarebbe  creduta 
avventurosa.  E  però  non  vedeano  in  Bonaparle  cbe  uu 
generale,  non  volean  farne  altro  cbe  un  generale. 

Venivan  dopo  i  politici ,  gente  cbe  temea  di  tutti  i 
partiti,  e  specialmente  i  giacobini ;  i  politici  che  for¬ 
mavano  una  classe  moderata, desideravano  un  rivolgi¬ 
mento,  e  voleano  che  si  facesse  sotto  gli  auspici  d’uà 
uomo  potente.  Diceano:  cbe  Bonaparte  abbia  perse  il 
potere,  purché  ci  faccia  sicuri,  purché  ci  dia  uno  sta- 
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tuto  saggio  e  concorde  a’ nostri  desideri.  Questo  par¬ 
tito  era  il  più  numeroso:  avea  per  sè  la  maggioranza 
nel  consiglio  de’Seniori,  e  una  forte  minoranza  ne* 
Cinquecento.  Finora  avean  seguito  la  voga  di  Seyes. 
Ora  naturalmente  si  doveano  riunire  a  Bonaparte, 
perchè  Bonaparte  rappresentava  la  saggezza  unita  alla 
forza,  ed  essi  avean  mestieri  dell’una  e  dell’altra  — 

I  democratici  puri,  ossia  la  fazione  del  Maneggio  , 
odiavano  Sieyes,  e  non  sognavano  che  una  repubblica 
a  modo  di  Augerau;  vale  a  dire  una  repubblica  rab¬ 
biosa  — 

I  pourris.  Questa  era  una  fazione  che  accoglieva  in 
sè  quanto  vi  era  di  peggiore  nelle  altre.  La  compone¬ 
vano  gli  speculatori,  e  tutti  coloro  che,  o  bene  o  male 
che  fosse,  voleano  ammassar  denari,  vivere  lautamente 
alla  Musulmana,  poco  curandosi  che  altri  li  coprisse  di 
onta.  Per  loro  non  v’era  altra  onta  che  quella  di  non 
poter  spendere.  Purché  spendessero  si  teneano  onora¬ 
tissimi  ,  e  più  gloriosi  di  Solone  e  di  Licurgo. 

IL 

Torniamo  al  Direttorio. 

Questi  partiti  vi  eran  tutti  rappresentati.  I  Patrioti 
avean  per  essi  Moulins  e  Gohier;  i  pourris  Barras;  i 
politici  e  i  moderati  Sieyes  e  l’ombra  sua  Roger  Ducos. 

Gohier  e  Moulins,  onesti  e  sinceri,  e  moderati  più 
della  loro  fazione  ammiravano  Bonaparte;  e  ne  erano 
ammirali,  perchè  Bonaparte  stimò  sempre  la  onestà; 
Ma  essi  non  voleano  che  usar  della  sua  spada  a  prò 
della  costituzione  dell  anno  111;  e  questa  non  era  più 
buona  a  nulla,  perchè  nessuno  la  rispettava,  perchè 
era  stata  profanata,  violata,  distrutta  di  fatto  se  non 
di  dritto. 

Barras  che  presentiva  vicina  la  sua  catastrofe  poli¬ 
tica,  e  che  vedea  da  qual  parte  spirasse  il  vento  avver¬ 
so,  odiava  cordialmente  il  picciolo  generale,  e  ne  era 
più  cordialmente  odialo.  Colui  che  avea  fatto  passar  per 
le  armi  i  provveditori  ladri  non  potea  amare  Barras. 
Barras  non  potea  essere  amico  di  chi  avea  dato  a  lui 
ed  a’ suoi  il  nome  di  Pourris. 

Restavano  gli  altri  due,  ossia  rimaneva  Sieyes  che 
era  il  dominatore  dell’altro.  Ma  questi,  comunque  pen¬ 
sasse  come  i  più,  pure  non  era  ancora  amico  di  Bona¬ 
parte.  Uno  non  avea  mai  favellato  all’altro:  e  questo 
mutuo  tacere  avea  generata  una  specie  di  diffidenza 
fra  loro.  —  Avvenne  che  si  trovarono  a  mensa  presso 
Gohier.  Sieyes  aspettava  che  il  generale  gli  volgesse  la 
parola;  questi  credea  che  era  l’abate  che  dovesse  co¬ 
minciare.  Ne  venne  che  tacquero  amendue:  ne  venne 
che  Sieyes  disse  dopo  il  pranzo  ad  un  de’  convitati 
c  Vedeste  quel  picciolo  insolente;  egli  non  si  è  nean- 
c  che  degnato  di  salutare  un  membro  del  governo  che 
(  avrebbe  dovuto  farlo  moschettare  — 

E  Bonaparte  dicea  alla  sua  volta  t  Chi  ha  ficcato 
<  costui  nel  Direttorio  1  Egli  è  venduto  alla  Prussia,  e  se 
c  no’l  sorveglierete  venderà  alla  Prussia  la  Francia— 

Ecco  qual’era  il  Direttorio  innanzi  a  cui  il  capitano 
vittorioso  comparve  nel  dì  appresso  al  suo  arrivo:  ec¬ 
co  quali  erano  le  fazioni  che  laceravano  la  Francia. 

Introdotto  al  cospetto  di  que’  cinque  magistrati  su¬ 
premi,  Gohier  Presidente  lo  felicitò  su’suoi  trionfi:  te¬ 
nendosi  su  le  cose  comuni,  e  su  le  figure  rettoriche,  che 
son  le  più  acconce  a  dir  molte  parole  e  nessuna  idea. 
—  Bonaparte  che  non  era  retore  toccò  il  fondo  della 
quistione  seoza  ambagi  e  senza  reticenze.  Gohier  non 
avea  nominate  le  sue  giornate  gloriose,  ed  Egli  le 
nominò. 

Dopo  aver  consolidato,  disse,  lo  stabilimento  dell’e¬ 
sercito  nell’Egitto  mercè  le  vittorie  di  Monte  Taborre 
e  di  Aboukir,  ho  affidato  i  suoi  futuri  destini  ad  un  ge¬ 
nerale  capace  di  accrescerne  la  prosperità,  e  son  vo¬ 
lato  per  soccorrere  la  repubblica  che  credea  perduta. 
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Ho  udito  i  trofei  conquistati  da  un  mio  fratello  d’armi, 
e  ne  ho  gioito.  Sempre,  aggiunse  poneado  la  mano  su 
l’elsa  detta  spada  e  poi  stendendola  in  atto  solenne, 
sempre  la  impugnerò  per  la  difesa  della  repubblica. 

Gohier  levossi  allora  e  gli  diè  l  amplesso  fraterno— 
accollade  fraternelle  —  E  tutti  facean  delle  moine 
quali  più  quali  meno  lusinghiere.  Ma  Bonaparte  che 
era  lince  al  guardo,  ed  al  vigor  bone,  lesse  su  que’ 
cinque  sembianti:  essi  ban  paura;  mi  vorrebbero  lon¬ 
tano  le  migliaja  e  migliaja  di  leghe;  essi  sanno  che  è 
venuto  chi  sa  più  di  loro  — 

III. 

Che  farà  Bonaparte?  Ecco  qual’era  il  problema  che 
ognuno  ponea  ;  il  che  mostrava  che  v  era  qualche  cosa 
di  assoluta  necessità  a  fare. 

Manterrà  Egli  il  Direttorio?  Tutti  s’accordano  a  non 
volerlo. 

Lascerà  che  altri  provvegga  alla  bisogna  della  pa¬ 
tria?  Chi  può  esser  quest’altro?  Moreau  ,  il  solo  uomo 
notevole  che  rimanea  dopo  la  morte  di  Joubert,  dis¬ 
se  a’ Direttori  quando  seppe  lo  sbarco  di  Bonaparte 
k  Rivolgetevi  a  questi  che  viene;  voi  non  avete  più 
bisogno  di  me.  » 

Adunque  se  e’ non  la  soccorre,  la  patria  cadrà. 

D’altronde  tutti  i  partiti  si  sono  a  lui  rivolti.  Ma  egli 
fra  tanti  non  potea  sceglierne  che  un  solo  —  Qual  sarà 
de’ tre?  I  Patrioti  non  gli  convenivano.  Parte  di  essi 
volea  ciò  che  esistea  ;  dimandavano  gli  altri  una  specie 
di  colpo  di  mano  che  avesse  tutto  sconvolto,  e  tutto  ab¬ 
battuto.  —  Ma  è  forse  per  distruggere  l’edifizio  sociale 
che  egli  ha  varcato  i  marii  D’altronde  questi  patrioti 
rappresentavano  delle  idee  che  nessuno  volea  accetta¬ 
re,  perchè  sapeasi  di  cbe  lagrime  grondavano,  e  di  che 
sangue  —  Chiamerà  a  se  i  pourris?  Vale  a  dire  farà 
suoi  amici  coloro  cbe  egli  ha  notato  d’infamia!  S’ap- 
poggerà  alla  perduta  gente  1  —  Dunque  non  restavano 
che  i  politici  moderati  —  restava  una  gente  che  non 
potea  appellarsi  una  fazione  perchè  rappresentava  i 
veri  bisogni  della  Francia:  voleva  anzi  liberarla  dagli 
artigli  delle  fazioni,  e  darle  un  governo  stabile  e  sag¬ 
gio.  A  costoro  deve  egli  unirsi;  questa  è  la  insegna 
che  deve  abbracciare;  tutto  il  suo  avvenire  è  in  questa 
sua  risoluzione  — 

IV. 

Intanto  tutti  gli  uomini  distinti  che  aveano  a  dolersi 
della  imperizia  de’diretlori  gli  furon  d’intorno— Guer¬ 
rieri  ,  amministratori ,  ministri,  scienziati,  uomini  di 
lettere  vedeano  in  Lui  un  vendicatore,  e  Io  incitavano 
a  risolversi  —  Bonaparte  avea  seco  condotti ,  come  ti 
dissi,  Lannes,  Murat,  e  Berthier.  Bentosto  Jourdan, 
Augerau,  Macdonald ,  Bournonville,  Ledere,  Lefeb- 
vre,  Marbot,  comunque  professassero  opinioni  diverse, 
si  unirono  a’ primi,  e  no  ’i  lasciavau  mai.  Moreau  egli 
stesso  fu  del  numer  uno.  Egli  lo  vide  presso  Gohier  ; 
gli  manifestò  la  sua  stima,  e  gli  fece  presente  d’una 
sciabta  di  Damasco  riccamente  gemmata.  Lusingato  da 
queste  preferenze  fu  suo.  A  questi  prodi  si  unirono 
uomini  distinti.  Tali  erano,  Bruix  l’ex  ministro  della 
marina,  che  tornava  dall’aver  percorso  il  mediterraneo 
colla  flotta  Gallo- Ispana  :  uomo  d’ingegno,  e  capace 
di  menare  a  fine  una  negoziazione,  così  come  era  ca¬ 
pace  di  comandare  una  squadra  navale  —  Talieyrand, 
che  fu  accolto  come  meritava  pel  nome  che  godea ,  e 
per  la  sua  importanza— Roeierer  l’antico  procuratore 
della  Comune,  uomo  leale  e  di  spirito  —  Regnault  de 
Saint- Jean-d’Ange!y,  antico  costituente,  oratore  bril¬ 
lante  e  facondo. 

Così  Bonaparte  che  non  avea  che  il  suo  nome  e  la 
sua  gloria,  si  vide  ad  un  tratto  corteggiato  da  quanti  vi 
erano  in  Parigi  uomini  di  rinomanza.  E  non  è  tutto. 
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I  Direttori,  per  non  mostrarsi  apertamente  gelosi,  ’ 
andavano  a  consultarlo  su  gli  affari  dello  stato;  diedero 
una  a’ ministri  delle  feste  sontuose  per  onorarlo.  Du- 
bois-Crancè  ministro  della  guerra  avea  in  certo  modo 
trasportato  il  suo  portafoglio  nella  casa  della  via  Chan- 
tereine.  Vi  andavan  di  continuo  a  prendere  i  suoi  ora¬ 
coli,  Cambacerès  ministro  della  Giustizia,  giureconsulto 
abilissimo;  Foucbè,  ministro  della  Polizia,  che  volea 
abbandonare  Barras  sue  vecchio  protettore,  per  porsi 
sotto  l’egida  d’un  protettore  novello  e  potente;  e  Reai, 
commessario  presso  il  dipartimento  della  Senna ,  pa¬ 
triota  ardente,  e  un  degli  uomini  distintissimi  del  tempo. 

Cosi  non  erano  otto  dì  dacché  era  in  Parigi ,  e  già 
si  trovava  investito  d’un  potere  che  alcuno  prima  di 
lui  non  avea  goduto» 


PITTORESCO. 


E  Bonaparte  —  udiva  tutti,  e  non  rispondeva  a  nes* 
suno.  Laconico  e  riservato ,  scandagliava  le  acque  e 
Iacea.  Poco  accessibile,  rifiutava  di  accogliere  la  mag¬ 
gior  parte  di  coloro  che  si  recavano  a  vederlo.  Gli  uf- 
fiziali  del  presidio,  lo  stato  maggiore  della  piazza,  i 
quaranta  ajutanii  della  guardia  Nazionale  ,  faceaoo 
istanze  per  essere  a  lui  presentati.  Bonaparte  differiva 
di  giorno  in  giorno,  e  parea  che  a  malincuore  si  pre¬ 
stasse  a  tanti  omaggi.  Il  suo  viso  s’era  fatto  più  scarno, 
il  suo  colore  pallido  portava  le  tracce  del  sole  scottante 
del  deserto.  Vestiva  un  abito  redingote  grigio,  portava 
sul  capo  un  piccolo  cappello  a  due  punte,  a  fianco  una 
sciabola  Turca  sosteuuta  da  un  cordone  di  seta.  Colo¬ 
ro  che  lo  avean  veduto  su’ campi  si  ricordavano  delle 
Piramidi,  del  Taborre,  e  di  Aboukir.  Chiuso  sempre 


(  Bonaparte  innanzi  al  Direttorio.  ) 


nel  suo  gabinetto,  di  rado  usciva  per  la  città,  nè  mai 
si  mostrava  ne’luoghi  frequenti.  Politica  saggia,  e  pro¬ 
fonda  era  questa.  Quando  si  è  necessario  si  può  bene 


G.  Mariani  lit, 

aspettare.  Cosi  s’irrita  la  umana  impazienza,  e  quando 
giunge  l’istante  opportuno  non  si  dee  che  scegliere. 

Cesare  MalpiCa. 


INTORNO  Al  POZZI  ARTESIANI 

ED  ALLA  UTILITÀ  DELLA  LORO  PROPAGAZIONE  NEL  REGNO. 
( Contiti .,  vedi  pag.  3jg .) 


Sono  ormai  risapute  le  leggi  naturali  cui  deesi 
la  origine  de’ fonti,  e  l’ascensione  delle  acque  nascoste 
nelle  viscere  della  terra,  per  entro  i  pozzi  forati.  Quan¬ 
to  a  quest’ultimo  fenomeno,  lasciando  noi  da  parte  le 
diverse  strane  opinioni,  che  attribuisconlo  quale  ai  fuo¬ 
chi  sotterranei  ed  ai  gas  che  per  essi  sviluppansi,  che 
agirebbero  sulle  masse  delle  acque  sotterranee  come 
l’aria  in  una  eoi  i  pi  la ,  e  quale  al  principio  della  capil¬ 
larità  de’  tubi  ;  noi  riguardiamo  in  esso  un  effetto  delle 
leggi  generali  della  gravità  e  dell’equilibrio  de’ fluidi; 
i  quali,  poiché  discendono  da  un  livello  superiore,  e 
sono  nel  loro  corso  contenuti  e  ristretti ,  tendono  a  ri¬ 
montare  ad  una  eguale  altezza  che  quella  d’onde  par¬ 
tono;  il  che  fanno  non  appena  loro  se  ne  apre  la  via. 
Veggiamo  altresì  che  la  superficie  della  terra  presenta 
da  per  tulio  iuuguaglianze  ,  monti ,  valli ,  pianure  :  e 


che  la  massa  terrestre  componesi  di  molti  strali,  gli  uni 
agli  altri  soprapposti,  infinitamente  vari,  per  la  loro 
origine,  natura  e  modo  di  soprapposizione:  i  quali  ben 
sovente  seguono,  in  un  cerio  lai  modo,  le  pendenze  e 
le  sinuosità  della  superficie;  e  molte  fiate  presentano 
allo  scoperto  sulla  superficie  stessa  le  linee  delle  loro 
soprapposizioni.  Inoltre  le  acque  delle  piove  che  ca¬ 
dono  sulla  terra,  parte  s’mfiltrano  nel  suo  seno,  e  parte 
su  di  essa  scorrendo,  si  portano  in  torrenti  al  mare,  o 
pure  si  raccolgono  nei  bassi  luoghi ,  ove  formano  de’ 
laghi.  Le  prime  traversano  gli  strati  terrei  che  son  ca¬ 
paci  di  esserne  compenetrati,  ovvero  s’infiltrano  fra  le 
soprapposizioni  de’diversi  strati,  e  o  raccolgonsi  nelle 
infinite  cavità  sotterranee,  o  scorrono  in  rivoli  fra  gli 
occulti  meati  della  terra,  o,  eh’ è  il  piu  spesso,  span- 
donsi  fra  due  strati  impenetrabili.  Per  la  qual  cosa  sem- 
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pre  che  un  qualche  penetrale  si  trova  fra  quelle  acque 
sotterranee  ristrette  e  la  superficie  della  terra,  quando 
il  punto  di  uscita  sia  di  livello  inferiore  a  quello  don- 
d’esse  partono  ,  è  forza  che  n’escan  fuora,  e  formino 
de’ fonti,  i  quali  sono  poi  la  origine  de’fiumi.  In  pari 
modo  ove  coleste  vie  di  esito ,  non  essendovi  naturai* 
mente,  si  aprano  dalla  mano  dell’uomo,  mercè  una  tri¬ 
vella  che  scenda  fin  sulla  superficie  delle  acque,  è 
d’uopo  che  queste  vi  s’immettano,  con  tal  possa  da  po¬ 
ter  ascendere  per  altrettanto  che  discesero  ristrette. 


6.  Segue  dalle  cose  dette  che,  acciò  un  pozzo  forato 
felicemente  riesca ,  è  d’uopo:  che  il  terreno  ove  si  vuol 
farlo  abbia  tal  natura,  che  nella  soprapposizione  di  al¬ 
cuni  fra’ differenti  strati  che  il  compongono  contenga 
dell’acqua,  ed  in  modo  che  questa  vi  stia  ristretta  per 
un  corso  obbliquo,  partendo  da  un  punto  superiore  ; 
che  inoltre  il  foro  sia  profondo  fino  al  piano  di  cotest* 
acqua,  e  venga  garentito,  mediante  un  fodero  di  tubi, 
dalle  frane  del  terreno.  Il  perchè  ad  assicurare  il  suc¬ 
cesso  di  un  pozzo  forato ,  richiedesi  :  i ,°  la  conoscen- 


(  Modo  di  forare  i  pozzi.  ) 


za  della  posizione  topografica  e  della  configurazione 
del  terreno  in  cui  lo  si  vuol  fare.  Un  terreno  cir¬ 
condato  da  monti  presentar  deve  assai  maggior  proba¬ 
bilità  per  la  riuscita  del  medesimo ,  che  non  un  altro 
il  quale  fosse  affatto  piano  per  vastissima  estensione , 
o  che  stesse  in  cima  di  alto  monte,  al  quale  non  so¬ 
vrastassero  monti  più  elevati;  imperciocché  come  gli 
strati  terrei  seguono  in  un  certo  modo  le  sinuosità 
della  superficie,  v’ha  ben  ragione  d’argomentare,  che 
un  terreno  dominato  da  montagne  contenga  nel  suo 
seno  de’ rivoli  o  de’ bacini  d’acqua,  che  provvengano 
da  luoghi  elevati  :  i  quali  perdo  debbano  uscire  alla 
luce  sempre  che  loro  siane  aperta  la  via.  2.0  La  per¬ 
severanza  nel  proprietario:  il  quale  non  deve  sgomen¬ 
tarsi  per  non  trovar  l’acqua  a  mediocre  profondità,  nè 
desistere  perciò  da  un  pozzo  che  abbia  intrapeso;  im¬ 
perciocché  abbiam  veduto  i  più  de’pozzi  foratisi  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Inghilterra  aver  dato  l’acqua  dalla  profondità 
di  5  o  600  palmi,  alcuni  da  oltre  i  1,200,  e  che  i  pozzi 
Cinesi  giungono  più  innanzi  che  a  3, 000  palmi.  Il  ces¬ 
sare  da  uDa  perforazione  che  fosse  giunta  regolarmen¬ 
te  ad  una  certa  profondità  ne  lascia  sempre  il  ramma¬ 
rico  che  forse  dopo  alcuni  altri  palmi  si  sarebbe  tro¬ 
vata  dell’acqua,  la  quale  avrebbe  con  usura  compen¬ 
sato  le  spese  e  le  durate  fatiche;  le  quali  in  vece  re¬ 
stano,  per  l’abbandono  dell’opera,  affatto  perdute.  3.° 
La  espertezza  del  fontaniere-trivellatore:  il  quale  deve 


aver  acquistata  una  lunga  pratica  nel  foramento  de’ter- 
reni  di  diversa  natura,  specialmente  di  quelli  ebe  pre¬ 
sentano  le  maggiori  vicende  ed  ostacoli ,  come  sono 
quelli  traversati  da  banchi  di  dura  pietra,  da  sabbia  , 
pietrame  sciolto,  ec.;  e  dev’essere  esercitato  nei  trafori 
assai  profondi,  i  quali  vanno  incontro  a  maggiori  diffi¬ 
coltà,  massimamente  per  la  collocazione  de’tubi.  Il 
fontaniere-trivellatore  non  dovrebbe  ignorare  le  prime 
nozioni  della  geologia,  dell’idraulica  e  della  mecca¬ 
nica  pratica,  perchè  fosse  perfetto  nella  sua  arte. 

7 .  Pel  principio  che  determina  lo  innalzamento  delle 
acque  nei  pozzi  forati,  è  evidente  che  le  differenti  na¬ 
ture  de’terreni  presentar  debbono  diversi  gradi  di  pro¬ 
babilità  per  la  riuscita  de’pozzi  forati  che  vi  si  volessero 
praticare.  Ne’  terreni  primitivi  le  infiltrazioni  delle 
acque  avvengono  di  raro,  e  vi  sono  impossibili  tutte  le 
volte  che  essi  formano  delle  masse  omogenee  compat¬ 
te;  pur  nondimeno  vi  succedono  alcune  volte  verso  la 
superficie  delle  montagne,  ove  questi  terreni  presen¬ 
tano  differenti  stratificazioni,  come  sono  i  gneis,  le  fil¬ 
ladi,  l’euriti ,  le  diabasi,  i  quarzi  e  i  calcarei  primitivi. 
Ne  quali  le  acque  s’infiltrano  o  tra  le  soprapposizioni 
degli  strati,  o  per  i  filoni  e  le  crepacce  che  le  monta¬ 
gne,  anche  a  grandi  profondità,  sogliono  avere.  Ne’ 
monti  granitici  le  sorgenti  sono  poco  abbondanti ,  ma 
numerose;  spesso  gassose,  solforose  e  saline,  o  satu¬ 
rate  di  sali  metallici,  secondo  che  le  acque  incontrano 
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lungo  il  cammino  delle  sostanze  facili  a  dissolversi  e 
combinarsi  con  es3e;  alcune  volte  sono  anche  terma¬ 
li;  ma  generalmente  lo  sono  pure  quando  si  trovano 
verso  la  superfìcie  della  terra. 

Nelle  soprapposizioni  de’ terreni  intermedi  su*  primi¬ 
tivi  si  trovano  spesso  delle  acque  abbondanti,  le  quali 
non  potendo  penetrare  fra  le  masse  troppo  compatte 
degli  ultimi,  ne  cuoprono  sotterra  le  superficie.  Nelle 
catene  degli  Appennini,  delle  Alpi  e  de’  Pirenei,  e  ge¬ 
neralmente  in  tutte  le  alte  montagne,  si  trovano  per 
ogni  dove  di  questi  sotterranei  depositi,  dalle  parli  più 
elevate  alle  maggiori  profondità.  I  calcarei  di  transi¬ 
zione  presentano  spesso  delle  ampie  caverne,  ripiene 
d’ingenti  masse  d’acqua,  che  vi  formano  in  taluni  casi 
de’  fiumi  sotterranei.  E  celebre  la  caverna  detta  del 
Diavolo,  nel  Derbyschire,  ove  scorre  un  fiume  navi¬ 
gabile;  come  pure  quella  di  Guacharay  in  America, 
per  la  sua  direzione  rettilinea,  e  pel  fiume  che  vi  cor¬ 
re.  Di  queste  caverne  alcune  sono  naturali  giacciaje, 
che  contengono  delle  grandi  masse  di  gelo  ;  così  è  q  uel- 
la  denominata  di  Fondeurie  in  Francia,  e  così  molte 
altre  che  si  trovano  nelle  alte  montagne:  verso  i  piedi 
delle  quali  scaturiscono  spesso  delle  abbondanti  sorgi¬ 
ve,  che  derivano,  com’è  chiaro,  dalle  infiltrazioni  di 
quei  serbatoi  superiori.  Ne’ gessi  de’  terreni  intermedi 
si  trovano  pure  delle  grandi  cavità  ripiene  d'acqua. 

Le  acque  de’ terreni  intermedi  sono  per  lo  più  dolci 
e  salubri,  ma  spesso  minerali  e  termali,  infinitamente 
varie;  si  che  avviene  alcune  volte  che  delle  acque  cal¬ 
de  o  fredde,  dolci  o  minerali  o  gassose  ,  scaturiscono 
insieme  per  uno  stesso  meato. 

Le  montagne  di  terreni  secondari,  e  le  loro  basi,  che 
son  formate  a  strali  quasi  orizzontali,  racchiudono  co¬ 
piose  sorgenti,  e  presentano  alla  superficie  de#e  gran¬ 
di  voragini  o  smaltitoi,  pe’ quali  le  acque  scendendo 
nelle  interne  cavità,  vi  formano  laghi,  riviere  o  am¬ 
massi  di  gelo. 

Gli  strati  superiori  del  calcare  ammonitico,  i  calcari 
argillosi,  i  calcari  a  trochiti,  encrinili  e  seleniti,  i  cal¬ 
cari  ammonitici,  ec.,  contengono  nelle  loro  diverse  so¬ 
prapposizioni  delle  abbondanti  sorgive,  le  quali  sem¬ 
brano  provvenire  daserbatoi  assai  elevati,  imperciocché 
hanno  molla  propensione  ad  ascendere  tutte  le  volte  che 
venga  forato  il  terreno  che  le  cuopre.  Allorché  il  cal¬ 
care  cretaceo  si  trova  a  grandi  profondità,  ed  è  coverto 
da  formazioni  posteriori,  in  tal  caso  è  compatto,  e  con¬ 
tiene  dei  corsi  o  stagni  d’acqua.  Al  contrario  quando 
lo  si  trova  alla  superficie  della  terra,  o  a  poca  profon¬ 
dità,  presenta  delle  grandi  e  molte  crepacce  ;  per  cui 
l’acqua  non  può  trovarsi.  Nella  soprapposizione  dello 
stesso  sulle  argille  di  calcare  argilloso-ammonitico  si 
trovano  de’nappi  d’acqua,  che  provvengono  natural¬ 
mente  da’serbatoi  delle  montagne  superiori. 

1  terreni  secondari,  menochè  i  cretacei,  sono  in 
geuerale  assai  abbondanti  di  sorgenti  minerali,  termali, 
gassose  e  saline  :  le  quali  spesso  scaturiscono  frammi¬ 
ste  alle  dolci,  quantunque  avessero,  com’è  chiaro,  di¬ 
versa  provvenienza.  Nelle  saline  di  Wiliska,  io  Polo¬ 
nia  ,  e  nella  Georgia ,  al  piede  della  montagna  di  le- 
dadznisi,  esistono  delle  sorgive  di  acqua  dolce  nel  mez¬ 
zo  de’ banchi  di  sale. 

I  terreni  terziari  sono  ancora  più  adatti  che  i  prece¬ 
denti  alle  infiltrazioni  delie  acque,  e  per  conseguenza  j 
a  dare  delle  scaturigini.  Le  argille  plastiche  e  le  loro  I 
sabbie,  il  calcare  a  ceriti,  le  arenarie,  o  gres  verdi  si* 
liceo-calcarei,  che  separano  le  argille  dal  calcare  a 
ceriti, i  calcari  spatici  e  selciosi,  i  gessi  e  le  loro  marne 
inferiori  e  superiori,  le  grandi  marne  e  le  loro  argille, 
le  sabbie  quarzose,  e  le  loro  masse  di  gres,  i  calcari 
d  acqua  dolce  e  le  loro  marne,  finalmente  le  pietre  mo¬ 
lari  e  le  loro  argille  :  tulle  queste  formazioni  conten¬ 
gono  fra  le  loro  soprapposizioni  de’ depositi  d’acqua 
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r  più  o  meno  abbondanti,  secondo  le  altezze  e  le  circo- 
•  stanze  particolari  de’  luoghi  in  cui  stanno.  Q  leste  ac¬ 
que  sono  generalmente  dolci  e  di  buona  qualità,  seb¬ 
bene  alcune  volte  siano  combioate  col  carbonato  e  sol¬ 
fato  di  calce,  col  solfato  di  magnesia,  col  solfato  « 
carbonato  di  ferro,  e  qualche  volta  col  gas  idrogeno 
solforoso.  Le  acque  che  si  trovano  nell  argilla  e  nella 
creta  sono  purissime,  e  così  pure  quelle  ch’esistono 
nelle  glauconie  sabbiose  del  calcare  marino  a  ceriti. 
Quelle  che  sono  nei  banchi  di  piriti  e  di  ligaiti  delle 
argille  contengono  del  so  fato  di  calce,  di  ferro,  di  ma¬ 
gnesia,  d'allume  e  di  potassa,  del  muriato  disoda,  ec. 
Le  acque  che  si  trovano  nei  gessi  e  ne’ grandi  banchi 
argillosi  che  li  cuoprono,  contengono  sempre  della  se¬ 
lenite,  o  del  solfato  di  calce,  e  sono  poco  atìe  alla 
bevanda.  Le  acque  del  calcare  d'acqua  dolce  sono 
buone,  purché  non  si  trovino  in  questa  formazione  dei 
banchi  marnosi  argillo  -  calcarei  fetidi,  nel  qual  caso 
esse  sono  solforose.  Finalmente  le  acque  che  si  con¬ 
tengono  nei  banchi  argillosi  di  pietra  molare  sono  po¬ 
tabili  e  quasi  pure,  a  meno  che  non  restino  alcun  tem¬ 
po  stagnanti  nelle  terre  pertraverso  le  qualis'infiltrano. 

Più  rare  che  nei  precedenti ,  ma  non  meno  abbon¬ 
danti,  si  trovano  le  sorgenti  d’acqua  dolce  nei  terreni 
di  alluvione  :  le  quali  vi  rimangono  fra  le  soprapposi¬ 
zioni  di  essi  con  quelli  di  formazione  anteriore,  e  fra 
gli  strati  di  argilla  o  di  sabbia  argillosa  ,  di  cui  spesso 
sono  frammezzati  i  depositi  di  sabbie,  di  ghiaia,  e  di 
conglomerati.  Questi  terreni  spesso  presentano  voragi¬ 
ni ,  ne’quali  si  perdono  alcune  volte  ruscelli  o  fiumi, 
che  poi  altrove  riappariscono. 

Poche  sorgenti  si  trovano  nelle  parti  superiori  dei 
terreni  vulcanici  ;  ma  ben  sovente  vi  hanno  de’ laghi 
ne’crateri  de’ vulcani  estinti ,  o  nelle  vallate  chiuse  da 
lave  corse.  Diversi  de’ laghi  che  stanno  nella  regione 
Pozzuolana  ne  sono  altrettanti  esempi. 

Le  montagne  vulcaniche  racchiudono  nel  loro  inter¬ 
no  delle  caverne,  assai  spesso  ripiene  d’acqua  :  dalle 
quali  derivano  sorgenti,  che  appariscono  nei  luoghi  in¬ 
feriori,  nonché  que*torrenti  d’acqua  che  spesso  versa¬ 
no  i  vulcani  nelle  loro  eruzioni.  Nell’eruzione  dell’Et¬ 
na,  che  avvenne  nel  1 755,  quel  vulcano  versò  una  e- 
norme  quantità  d’acqua  bollente  e  salsa.  Alcune  volte 
le  terre  vulcaniche  presentano  de’ getti  d’acqua  natu- 
ì  Talmente  zampillanti,  dovuti,  senza  dubbio,  all’azione 
de’ fuochi  sotteranei.  Sono  celebri  la  fontana  Geyser  ia 
Islanda,  che  versa  a  5o  metri  di  altezza  una  colonna 
d’acqua  del  diametro  di  metri  5,  6o;  e  la  fontana  del 
vulcano  di  Madagascar,  la  quale  erutta  una  colonna 
d’acqua  così  grande,  che  la  si  vede  dal  mare  a  20  le¬ 
ghe  di  distanza. 

I  terreni  di  trachiti  e  di  defezioni  vulcaniche  rac¬ 
chiudono  molte  acque  minerali  e  termali,  le  quali  pre¬ 
sentano  nella  loro  temperatura  e  composizione  le  iden¬ 
tiche  circostanze  che  quelle  le  quali  si  trovano  ne’ter- 
reni  primitivi  :  donde  la  più  parte  di  esse  derivando, 
s’inoltrano  poi  fra  le  deposizioni  vulcaniche  di  cui 
quelli  son  coverti.  Una  di  tali  acque  è  la  Vesuviana- 
Nunziante,  della  quale  abbiam  di  sopra  fatto  cenno. 

Al  lido  del  mare  spesso  si  trovano  delle  sorgenti  ;  il 
che  è  ben  naturale,  essendo  il  mare  il  più  basso  luogo 
!  che  vi  abbia  sulla  superficie  terrestre,  verso  il  quale 
I  convergono  tutte  le  sinuosità  e  le  pendenze  delle  terre 
circostanti.  Lungo  la  penisola  Sorrentina,  che  forma 
il  sinistro  braccio  del  nostro  golfo,  si  trovano  molte  di 
queste  scaturigini.  De’ pozzi  forati  presso  ad  un  lido  di 
mare  debbono  perciò  avere  molta  probabilità  di  riu¬ 
scita.  II  pozzo  dell’acqua  Vesuviana-Nunziante  u’è  un 
esempio  assai  felice. 

Spesso  le  sorgenti  partono  dal  fondo  del  mare,  ani¬ 
mate  essendo  dalle  acque  che  per  meati  sotterranei 
vengono  dal  continente.  Sulia  costa  meridionale  di 
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Cuba,  a  sud-ovest  del  porto  di  Batabano,  nella  baia  di  9 
Xagna ,  e  nel  golfo  della  Spezia,  scaturiscono  dal  fon¬ 
do  del  mare  delle  sorgive  si  abbondanti,  e  di  tanta  for¬ 
za  ascendente  dotate,  che  non  possono  le  barche  acco¬ 
starvi  senza  pericolo  di  esserne  capovolte. 

(Il  fine  nel  prossimo  num.)  F.  Abate. 

COSDIZIOSE  BEI  RILEGATI  PRESSO  ARB-EL-KADER 

( dalla  narrazione  tedesca  di  Carlo  Berndt. ) 

Nella  Legione  straniera  d’Affrica,  fra  la  ribalda  gen¬ 
taglia  che  accorse  ad  arruolarvi  nei  primi  anni  del 
dominio  francese  in  Algeria,  havvi  parecchi  giovani, 
per  lo  più  tedeschi,  di  buona  e  onorata  famglia,  cui 
qualche  spiacevole  accidente  o  pura  vaghezza  di  av¬ 
venture  indusse  ad  un  passo  di  cui  hanno  avuto  poi  a 
pendersi  grandemente.  Stanchi  in  breve  della  disciplina 
rigorosissima  cui  sono  sottoposti  e  degli  intollerabili 
strapazzi  onde  è  tessuta  la  vita  militare  in  Algeria  , 
s’  appigliano  essi  non  di  rado  alla  disperala  risolu¬ 
zione  di  r  fugiarsi  presso  gli  Arabi,  dei  quali  ebbero 
occasion  di  leggere  o  udire  spesso  a  decantare  l’an¬ 
tica  cordialità  ,  i  patriarcali  costumi,  l’ospitalità  ,  l’a¬ 
more  alla  poesia  e  il  religioso  entusiasmo.  Ma  an¬ 
che  qui  un  ben  tristo  disinganno  gli  attende.  Giac¬ 
che  ignari  quali  sono  della  lingua  araba,  oppressi  beo 
tosto  dalla  noja  di  vedersi  fra  un  popolo  straniero  , 
con  avvezzi  a  quella  durissima  vita  che  una  tempra  di 
ferro  rende  agevole  agli  Arabi  il  sopportare,  non  lar¬ 
dano  a  sospirare  di  nuovo  ai  più  miti  costumi  delle 
genti  incivilite, al  suono  della  lor  cara  lingua  materna, 
alla  patria  terra;  tal  che  quegli  stessi  Europei,  che  per 
ana  lunga  abitudine  giunsero  a  mutarsi  intieramente  in 
Arabi,  confessano  di  aver  passato  io  pianto  le  notti  de 
primi  anni,  costretti  ancora  a  soffocare  i  loro  gemiti, 
perchè  Don  giungessero  agli  orecchi  dei  loro  sospettosi 
padroni.  Epperò  molti  ,  cui  diviene  troppo  insoffribile 
il  solo  pensiero  di  aversi  a  rimanere  luita  la  loro  vita 
presso  que’  beduini,  si  risolvono  a  ritornare  tra  i  Fran¬ 
cesi  a  rischio  di  essere  passati  per  le  armi.  Vero  è 
che  ciò  accade  raramente  ,  essendo  solito  ogni  diser¬ 
tore  ad  assicurare  d’essere  stato  colto  dagli  Arabi  nel- 
L'andar  che  facea  a  diporto  per  le  campagne,  nè  havvi 
per  lo  più  modo  di  lor  provare  il  contrario. 

Anche  Carlo  Brendt ,  l’autore  dell’opuscolo  da  cui 
noi  ricaviamo  le  notizie  che  seguono  sulla  condizione 
dei  rinnegali  presso  Abd  el  Kader  ,  pretende  d’esser 
rimasto  prigione  dei  Beduini  che  ('assalirono  mentre  si 
recava  a  visitare  un  campo  di  tabacco  vicino  a  Buffarik. 
Checché  ne  sia  di  cotale  asserzione ,  il  racconto  che 
egli  fa  delle  molte  e  varie  sue  disavventure  nelle  tribù 
degli  Arabi  ,  ingenuamente  scritto  coni  è,  porta  tutta 
l’ impronti*  delia  verità ,  e  va  penamente  d’accordo 
eolie  relazioni  di  altri  rinnegali  cui  dopo  qualche  sog¬ 
giorno  fra  i  Beduini  riuscì  di  ritornare  sotto  le  bandie¬ 
re  Francesi. 

Carlo  Berndt,  uno  di  quegli  sciagurati  giovani  so¬ 
vraccennati  che  recansi  a  cercar  fortuna  in  estero  pae¬ 
se  ,  abbandonata  nel  i834  l’Allemagna  ,  dopo  aver 
percorsa  parte  dell’Inghilterra  e  del  Belgio,  si  avvisò 
di  arruolarsi  a  Lilla  nella  Legione  straniera  di  Algeri. 

La  compagnia  ,  cui  si  ascrisse,  al  suo  giungere  in  Affri¬ 
ca  veniva  mandata  al  campo  di  Buffarik  che  occupava 
la  pianura  di  Metidgra.  Di  là  egli  mirava  le  montagne 
dell’Atlante  ,  la  citta  di  Belida  ,  e  spesso  un  vivo  desi¬ 
derio  il  prendea  di  conoscere  più  da  presso  que’ paesi 
e  queg'i  abitanti.  Rallqgravasi  però  non  poco  all’udire 
«he  la  Legione  straniera  dovea  ben  tosto  intrapren¬ 
dere  una  spedizione  contro  Belida:  se  non  che  i  suoi 
voti  si  avevano  ad  adempiere  in  altro  non  isperato 
$B9dg.  la  una  scorsa  che  egli  fece  fuori  del  campo  il 


19  Giugno  i835  in  compagnia  di  due  altri  soldati  te¬ 
deschi,  videsi  venire  incontro  selle  Beduini  a  cavallo ,  i 
quali  domandatogli  se  voleano  seguirli  sulle  montagne, 
al  rifiuto  ch’essi  diedero,  lor  si  fecero  sopra,  e  trattili 
di  forza  sui  cavalli,  via  di  galoppo  seco  loro  li  traspor¬ 
tarono.  Dopo  un  cavalcare  di  più  ore,  giunsero  ad  un 
villaggio  arabo,  da  cui  sbucavano  a  torme  donne  e  fan¬ 
ciulli  per  vedere  il  passaggio  de’ prigionieri  cristiani; 
in  guisa  che  questi  temevano  di  rimanervi  uccisi;  ma 
all’opposto  lor  venne  offerto  pane  e  latte,  e  gli  stessi 
loro  conduttori ,  scorgendoli  affaticati,  gl’ invitarono  a 
porsi  a  dormire  senza  paura  per  passarvi  la  notte. 

Il  giorno  vegnente  i  Beduini  sorsero  per  tempo  co 
loro  prigionieri,  che  non  dimenticarono  di  prima  ricer¬ 
care  se  non  possedessero  per  avventura  danaro.  Lungo 
il  cammino,  ne’ frequenti  villaggi  ch’ebbero  ad  attra¬ 
versare,  i  cristiani  eran  sempre  segno  all’universale 
curiosità,  ma  non  mai  riceverono  cattivi  trattamenti. 
Giunsero  il  terzo  dì  a  Medeah,  il  cui  kaid  era  allora 
Mohammed-el-Barkani ,  lo  stesso  che  è  adesso  califfo 
presso  Abd-el-Rader  e  che  è  tenuto  pel  suo  miglior  ge¬ 
nerale:  vecchi  e  giovani  correvano  in  folla  all’arrivo 
dei  tre  Tedeschi,  i  quali  condotti  alla  casa  di  El-Barka- 
ni  vi  furono  rinchiusi  in  una  cameraccia,  al  cui  solfitto 
stavano  infissi  parecchi  cerchi  di  ferro;  talché  i  prigio¬ 
nieri,  all’aspetio  di  carcere'che  quel  luogo  aveva,  co¬ 
minciarono  a  temere  che  que’ cerchi  dovessero  servire 
niente  meno  che  ad  impiccarli. 

Non  andò  però  guari  che  si  rincorarono  al  vedersi 
trattati  con  dolcezza  ,  e  provveduti  di  cibi.  Tra  gli 
Arabi  che  vennero  a  visitarli,  uno  parlò  loro  in  tede¬ 
sco,  e  uo  altro  in  francese:  -erano  Europei  che  da  più 
anni  vivevano  co’ Beduini,  e  ne  avevano  appreso  me¬ 
diocremente  la  lingua.  A  essi  Berndt  e  i  suoi  compagni 
raccontarono  quanto  era  loro  accaduto.  Il  califfo  stesso 
non  tardò  ad  apparire.  El-Barkani  è  di  piccola  e  viva¬ 
ce  persona,  ha  occhi  penetranti,  lunga  e  bianca  barba. 
11  suo  vestire  era  una  tonaca  ed  un  mantello  di  lana 
bianca:  non  portava  turbante,  ma  il  suo  capo  era  cir¬ 
condato  da  una  fascia  di  fina  stoffa  bianca,  cui  avvol- 
gavasi  intorno  a  raffermarla  un  lungo  cordone  pur  di 
lana  bianca.  El-Barkani  indirizzò  per  mezzo  de’ due 
Europei  che  parlavano  arabo  alcune  domande  ai  pri¬ 
gionieri  ,  ed  esortatili  a  star  di  buon  animo,  regalò  a 
ciascuno  di  essi  otto  talleri  spagnuoli,  ed  accettolli  al 
servizio  di  essa  sua;  due  furono  occupati  nelle  cucina, 
e  Berndt  venne  sottomesso  ai  comandi  del  mastro  di 
stalla. 

i  Pochi  giorni  dopo  il  nostro  arrivo,  segue  Berndt 
a  raccontare,  incominciò  a  regnare  grande  agitazione 
nella  nostra  casa  e  pareva  che  si  facessero  apparecchi 
per  una  impresa  di  guerra.  Motte  centinaja  di  Beduini 
giunsero  a  cavallo  nella  città,  e  dopo  ottenuta  udienza 
dal  califfo  ,  nostro  signóre  ,  si  posero  nuovamente  in 
cammino,  non  accompagnati  però  nè  dal  califfo,  nè 
dalla  maggior  parte  de’ suoi  ,  che  rimasero  addietro. 
Noi  stavamo  attoniti  a  rimirare  quell  insolito  movimen¬ 
to,  nè  potemmo  saper  altro  da  quel  Tedesco,  di  cui 
ebbi  già  a  far  cenno ,  se  non  che  si  portava  guerra  in 
Occideute.  Solo  quattordici  giorni  circa  più  tardi  ci 
riuscì  di  oltenere  schiarimento  della  cosa  da  un  cor¬ 
riere  giunto  al  califfo  apportatore  della  novella  di  una 
battaglia,  in  cui  il  sultano  Abd-el-Rader,  del  quale  era 
califfo  o  principe  Sidi-Barkani,  aveva  battuto  aspra¬ 
mente  a  Makta  i  Francesi.  Da  700  ad  800  di  questi  vi 
avevano  perduto  la  vita,  e  le  loro  teste  s’innalzavano 
quali  trofei  di  vittoria  sulle  mura  di  Manara  e  di  Mi- 
liana.  A  tal  novella  tutti  gli  aderenti  del  sultano  Abd- 
el-Rader  raccolgousi  nel  cortile  della  nostra  casa;  si 
distribuisce  a  ciascuno  una  tazza  di  caffè,  si  prega  per 
la  prosperità  del  sultano,  e  un  Ebreo  prende  a  cantar# 
su  d’una  chitarra  con  monotona  voce  la  vittoria  e  l 
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valore  di  Abd-el-Kader.  Questi,  siccome  correva  voce,  $ 
stava  sul  muoversi  con  potente  armata  per  assalire  lo 
stesso  Algeri  e  metter  così  fine  ad  un  colpo  alla  domi¬ 
nazione  cristiana  in  Africa.  Parecchi  giorni  dopo  ri¬ 
comparvero  coloro  fra  i  nostri  che  eransi  recati  a  far 
la  campagna  sotto  Abd-el-Iiader  ;  portando  seco  in  se¬ 
gno  di  vittoria  un  venti  tamburi  francesi,  di  cui  la  mag¬ 
gior  parte  riconobbesi  della  Legione  straniera.  Svanita 
per  tal  modo  ogni  speranza  di  uno  scambio,  noi  comin¬ 
ciammo  a  macchinar  progetti  di  fuga  )). 

Una  prima  fuga  tentata  solo  dai  compagni  di  Berndt 
non  ebbe  buon  esito:  giacché  una  frotta  di  robusti 
giovani  trovatili  su  pe’ monti,  ove  essi  stavan  pasco- 
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landò  le  bestie,  li  ricondussero  poche  ore  dopo  a  Me 
deah.  Gli  Arabi  giudicarono  questa  scappata  più  de» 
gna  di  riso  che  di  risentimento,  e  si  contentarono  di  vo¬ 
lerne  sapere  il  motivo;  poiché,  siccome  que’ Tedeschi 
venivano  in  ogni  cosa  trattati  come  gli  altri  servi  di  ca¬ 
sa,  non  potevano  capire  che  essi  desiderassero  di  fug¬ 
gire,  e  dubitarono  che  ne  fosse  colpa  l’avversione  che 
nutrivano  per  l’islamismo.  A  rimuovere  cotal  sospetto, 
che  non  poteva  loro  essere  altro  che  pericoloso,  i  fug¬ 
gitivi  protestarono  aver  soltanto  a  male  di  non  essere 
ancora  in  tutto  vestiti  alla  foggia  araba;  la  quale  scusa 
fu  lor  menata  buona,  e  i  richiesti  abiti  vennero  loro 
forniti.  (  Continua.) 


DISEGNO  TRATTO  DAI  DIPINTI  DI  M.  BIARD. 

Nella  esposizione  Parigina  di  belle  arti  del  corrente  11  tutta  la  loro  estensione  popolari,  e  che  han  richiamalo 
anno  1 84 1  >  le  opere  di  pittura  che  potevano  dirsi  in  U  costantemente  l’attenzione  della  follarono  state  quelle 


di  M.  Biard.  Questo  valente  artista  ha  offerto  alla  cu¬ 
riosità  pubblica  una  serie  di  bellissimi  dipinti,  ne’quali 
vedesi  effigialo  tutto  il  suo  viaggio  al  Nord.  Notevoli 
sopra  tutti  sono  stati  :  La  discesa  del  Muonìo ,  il  Pa¬ 
store  Laestadio ,  la  Caccia  della  Renna  e  V  Aurora 
Boreale.  1  pregi  pe’quali  si  distingue  il  Biard  sono  molta 


verità  ed  una  maniera  di  colorito  solida  ed  ardita.  Da 
questi  dipinti  è  tratto  il  disegno  che  qui  riproduciamo 
di  otto  teste  diverse  di  Lapponi;  nelle  fisonomie  di  essi 
si  ravvisa  a  prima  vista  il  torpore  de’popoli  che  abitano 
climi  estremamente  freddi ,  e  la  malinconia  che  ne  è  la 
necessaria  conseguenza. 


ATLANTE  GEOGRAFICO  DEL  SIG.  BENEDETTO  MARZOLLA. 

Volendo  dare  all'egregio  Marzolla  un  attestato 
della  nostra  stima ,  crediamo  soddisfar  abbastanza  a 
questo  desiderio,  riproduceudo  qui  le  parole  con  cui 
loda  l'opera  sua  «/Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

Ottimo  divisamente  a  noi  sembra  quello  del  signor 
Marzolla  di  andar  pubblicando  un  Atlante  Geografico, 
quanto  più  si  può  compiuto  ed  esatto.  Le  carte  finora 
comparse  sono  X Europa  e  V Affrica,  nelle  quali  si  veg¬ 
gono  a  capello  osservate  le  promesse  dell’operoso  ed 
intelligente  Autore.  Malgrado  l’ampiezza  del  foglio  ado¬ 
peralo,  tutto  in  esso  congiuDge  alla  precisione  l'elegan¬ 
za.  In  questo  eccellente  lavoro  saranno  fuse  due  delle 
più  classiche  opere  di  Geografia  moderna, cioè  l’Atlan¬ 
te  di  Bruè  celebre  Geografo  del  Re  de’ Francesi,  e’I 
compendio  di  Geografìa  del  eh.  Adriano  Balbi. Gli  esatti 
e  nitidi  rami  dell’uno,  e  le  tavole  statistiche  con  le  no¬ 
zioni  di  geografìa  fìsica  e  politica  dell’altro  rilucono 
nelle  carie  del  nosiro  Marzolla.  Giova  osservare  che 
il  metodo  da  lui  praticato  è  essenzialmente  diverso  da 


qpello  che  per  siffatti  lavori  si  usa  in  Parigi  e  aBruxel- 
less.  Quivi  valgonsi  della  incisione  fatta  su  la  pietra  ; 
laddove  il  Marzolla  delinea  la  pietra  stessa  col  pennel¬ 
lo,  il  quale,  quando  è  in  una  mano  maestra  compia 
sua,  può  accrescere  il  pregio  della  leggiadria  senza 
ledere  la  precisione.  Così,  mercè  le  sue  ingegnose  fa¬ 
tiche,  noi  avremo  a  posseder  una  elegante  ed  utile 
serie  di  tavole  generali  e  particolari  della  Terra.  Che 
tutti  arridano  ad  un’opera  di  tanta  importanza ,  non  è 
lecito  dubitarne  in  un’epoca  in  cui  gli  studi  della  Geo¬ 
grafia  si  riguardano  con  tanta  ragione  indispensabili  in 
ogni  genere  di  ammaestramento.  E  come  potrebbe  fal¬ 
lir  ad  una  gloriosa  mela  il  Marzolla ,  nel  cui  Atlante, 
ai  vantaggi  sovraccennati,  accoppiasi  quello  senza  cui 
pare  che  non  possa  ormai  progredire  nessuna  intra¬ 
presa,  vale  a  dire  la  modicità  del  prezzo  di  associazio¬ 
ne?  Possa  il  numero  de’ suoi  associati  eguagliar  quello 
di  coloro  che  abbisognano  delle  conoscenze  Geografi, 
che,  e  possano  tutte  le  altre  sue  carte  emularla  niti¬ 
dezza  della  prima  delle  due  già  pubblicate,  quella  cioè 
sì  elaborata  dell’Europa! 
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ACCONCIATURA  DI  CAPO  DELLE  DONNE  IN  EGITTO,  IN  TURCHIA  E  NELL'ASIA  MINORE.  « 


Una  delle  pettinature  usate  in  Egitto  dalle  donne 
di  basso  ceto  è  quella  che  chiamasi  Jsòeh  (6g.i.); 


Se  consiste  in  un  grande  fazzoletto  di  seta  nera  eon 
lembo  giallo  0  rosso  o  di  colori  diversi ,  il  quale  pie- 


1.  Asie k  egiziano  —  8»  Borghot  delle  donne  Fellahs  —  3.  Donna  d’Atissinia  eoi  velo  —  Tarbouch  con  velo  e  pettinatura  di  una 
giovane  musulmana  —  5.  Acconciatura  di  veli  che  lascia  scoperti  solo  gli  occhi  :  la  giovinetta  ha  il  turbante  legato  sopra  il  tarbouch—  6. 
Acconciatura  formata  col  takie ,  col  tarbouch  e  col  f aroudiyeh  —  7.  Pettinatura  della  Sultana  favorita  —  8,  9,  io  e  11.  Diversi  modi  di 
portare  il  tarbouch  e  di  pettinare  i  capelli  —  12,  i3  e  i4.  Pettinature  delle  donne  di  Siria  —  i5.  Pezzi  di  metallo  cbe  si  uniscono  alle  treo 
ce  de’ capelli. 


gasi  diagonalmente  e  poi  ai  lega  dietro  la  testa  con 
grosso  nodo.  Alcune  volte  a  quest’acconciatura  vien 
sostituito  il  tarbouch  e  il  faroudìyeh ,  fazzoletto  qua¬ 
drato  di  mussolina  o  di  altra  stoffa  che  si  adatta  alla 
testa  in  forma  di  turbante.  Per  lo  passato  si  adopera¬ 
vano  spesso  molti  di  questi  fazzoletti  onde  ingrossare 
il  turbante,  ma  ora  non  è  più  in  moda. 

Fra  le  donne  fellahs  alcune  fanno  uso  del  velo.  Il 
boryhot  (  fig.  2  )  è  un  pezzo  di  mussolina  bianca,  tur¬ 
china  o  nera ,  secondo  la  condizione  della  donna  che 
lo  porta;  ed  ha  la  forma  di  una  barba  della  maschera 
del  dominò.  Ordinariamente  lunga  quattro  palmi  all* 
incirca,  è  attaccata  al  principio  del  naso , mediante  un 
filo  metallico,  od  una  cateaa  formata  con  anelli  diver¬ 
si;  e  nell’uoa  parte  e  nell’altra  delle  tempia  da  lacci 
raccomandati  ad  una  fettuccia  cbe  si  annoda  dietro  la 
TOM.  Y| 


testa.  Il  borghot,  senza  il  quale  una  musulmana  non 
può  uscire  di  casa,  lascia  veder  solo  gli  occhi  e  le  parti 
circostanti:  esso  è  sovente  ornato  di  ricami,  di  perle 
vere  o  false,  e  di  lavori  di  corallo.  Vanno  annesse  al 
medesimo  delle  catenelle  ed  altri  ornati  di  rame,  di  ar¬ 
gento  o  di  oro  che  pendono  raggruppati  su  le  orecchie. 

Quasi  tutte  le  donne  portano  sopra  il  borghot  un 
gran  velo  che  scende  sino  a  terra ,  il  quale  per  le  ma¬ 
ritate  è  ordinariamente  di  color  rosso  e  ricamato  inoro 
o  in  argento.  Alcune  egiziane,  lasciando  il  borghot,  in¬ 
dossano  il  solo  velo  ,  di  cui  si  coprono  il  viso  innanzi 
agli  uomini,  come  l’indica  la  donna  d’Abissinia  rap¬ 
presentata  nella  fig.  3.  {Continua.) 


(1)  Leggi  su  le  acconciature  di  capo  degli  uomini  delle 
stesse  contrade,  a  pag.  369. 
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SCENA  MARITTIMA. 

Carissimo  Cirelli 

Da  un  amico  il  qual  irovavasi  a  bordo  del  Mongibello  nel¬ 
la  funesta  notte  dei  iy  giugno  ;  e  che  poi  disbarcò  in  Livor¬ 
no  impaurilo  del  mare ,  e  ri  soluto]  di.  compier  per  terra  il 
suo  piaggio,  mi  pervenne  lettera ,  di  io  credo  vorrà  piacerti 
di  inserire  ne'  tuoi  giornali  col  titolo  di  Scena  marittima.  E 
l'amor  del  paese  natio  eh  e  mi  spinge  a  ciò  fare,  non  volendo 
che  le  cose  commendevoli  de'  nostri  concittadini  rimangano 
occulte. 

Tu  poi  son  certo  vorrai  in  ciò  ravvisare  nuovo  un  argo¬ 
mento  dell’amicizia  che  per  te  nutre  G.  A.  L. 

l.° 

Quanto  è  mai  dilettoso  e  soave  il  navigare  per  una  dolce 
rotte  estiva. sulle  placide  acque  del  Tirreno,  a  bordo  d’un  gran 
legno  a  vapore;  allorquando  dopo  aver  gustato  i  piaceri  d’una 
allegra  cena  lussosamente  imbandita,  e  ricreata  dalla  presen¬ 
za  di  amabili  donne,  voi  v’agirate  passeggiando  sul  ponte,  e 
l’animo  si  abbandona  alla  giocondità  dell’amichevole  conver¬ 
sare,  e  un  propizio  vento  spira  fresco  da  poppa,  e  il  legno 
corre  corre  con  una  velocità  di  dieci  miglia  per  ora! 

Oli  egli  è  propriamente  ameno  e  delizioso  quel  viaggio  per 
golfi,  per  stretti,  per  entro  canali,  lunghesso  le  coste;  con 
sempre  novelle  scene  di  prospetto,  o  di  fianco,  con  l’aura  che 
vien  quasi  odorosa  da  terra,  e  vi  reca  le  voci  de’lonfani  pe¬ 
scatori  della  spiaggia.  Non  la  imponente  e  solenne  monotonia 
dell’oceano  col  suo  orizzonte  senza  fine  eh’ è  l’orizzonte  della 
creazione,  e  col  suo  religioso  silenzio  il  qual  vi  mette  austeri 
pensieri  nell’animo,  pietose  credenze  nel  cuore.  Non  le  peri¬ 
colose  coste  del  Bosforo  ,  o  i  procellosi  lidi  del  Baltico  ,  che 
corrugan  la  fronte  di  paura  ai  più  animosi  uomini  di  mare— 
Ma  le  sicure  e  placide  onde  del  Tirreno,  la  soave  e  mite  brezza 
delle  italiane  terre,  il  ciel  puro  e  stellato  del  mezzogiorno  — 

Argentei  vortici  cingon  la  nave  da  prua  a  poppa,  e  lunga 
piramidale  lista  d’argento  lasciasi  indietro  il  timone;  neri 
nuvoloni  di  denso  fumo  s’agglomerano  e  s’elevano  dalla  som¬ 
mità  dell’alto  tubo ,  e  fantastiche  figurazioni  assumono  e  fan 
più  bello,  pel  contrasto,  l’azzurro  gemmato  del  superno  emi¬ 
sfero.  Un  rumor  leve  uniforme  monotono  vien  dal  frangersi 
dei  flutti,  dal  tuffarsi  delle  ruote,  dal  muoversi  delle  macchi¬ 
ne.  Enormi  fanali,  che  pajono,  e  son  veramente  gli  occhi 
della  nave,  spandono  intorno  una  luce  splendente,  ed  annun¬ 
ziano  da  lungi  lo  approssimarsi  della  più  portentosa  delle  uma¬ 
ne  creazioni;  annunziano  la  fatica  della  gente  occupata  alle 
macchine,  la  vigilanza  del  timoniere,  che  esegue  gli  ordini 
del  Capitano,  la  guardia  dell’uomo  che  veglia  a  prua  per  ve¬ 
der  se  scevro  è  d’ostacoli  il  proceder  del  legno,  in  mezzo  a 
tante  sublimi  armonie  della  natura. 

Esclamazioni  di  giubilo,  sospiri  di  piacere  disvelano  in  que’ 
momenti  la  contentezza  dell’animo,  il  benessere  della  persona; 
e  più  celeremenle  corre  il  sangue  per  le  vene;  e  più  celere- 
mente  corrono  e  si  succedono  i  pensieri  e  i  sentimenti  ;  e  il 
cuor  vi  si  apre  alla  gioja  delle  tenere  memorie,  alla  soavità 
delle  lusinghevoli  speranze,  a  tutta  una  vita  affatto  nuova  di 
voluttuose  sensazioni  —  Pare  propriamente  che  ,  la  mercè  di 
que!  moto  accelerato,  una  celerità  maggiore  acquistino  le 
©re,  e  più  assai  rapide  vi  si  svolgono  in  mente  le  ardue  vicen¬ 
de  della  umana  esistenza.  Se  un  amico  (  e  chi  mai  non  trovò 
amici  a  bordo  de’ legni  a  vapore?)  se  una  gentile  dama  (e  vi 
fu  mai  penuria  di  gentili  viaggiatrici  su  quei  battelli?  )  se 
un  amico,  io  diceva,  se  una  gentile  dama  vi  trovate  al  fianco, 
oh  come  divien  mai  dolce  e  soave  il  conversare  in  quell’ oTa, 
in  quel  luogo,  sotto  la  volta  stellata  de’  cieli ,  al  rumore  uni* 
forme  delle  ruote,  al  rompersi  monotono  delle  onde, al  lene  si¬ 
bilo  della  fresca  brezza  marina! 

Tale  era  la  felice  condizione  de’passaggieri  del  Mongibello 
nella  sera  de’  17  giugno,  all’uscir  del  canale  di  Piombino,  in 
viaggio  da  Livorno  per  Civitavecchia.  Ma  dopo  due  ore  di 
passeggio  c  di  conversazione,  dopo  aver  pienamente  godulo  di 
quel  sublime  spettacolo  notturno,  ciascuno  andò  a  ricercare  il 
riposo  del  letto,  rimanendo  solo  sul  ponte  il  Capitano,  il  timo¬ 
niere,  la  guardia  di  prua,  e  pochi  marinari  della  ciurma.  Io 
era  sdrajato  a  poca  distanza  dalla  ruota  del  timone,  ed  invol¬ 
to  nel  mantello,  volgevo  in  mente  le  gioje  amorose  della  mia 
famiglia,  dopo  un  viaggio  che  per  molto  tempo  aveamene  te¬ 
nuto  lungi,  e  mille  anni  mi  parevano  le  treni  ore  che  ancor 
mi  rimanevano  a  passare  sul  mare. 


Un  altro  legno  a  vapore  solcava  intanto  quelle  medesime 

acque . » . .  . 

. . .  una  predestinazion  fatale  pareva 

spingesse  quel  legno  alla  perdizione;  e  ci  avvicinavamo  con 
la  velocità  congiunta  di  ventiquattro  miglia  all’ora;  sicché 
veder  il  pericolo,  ed  esser  nella  necessità  di  subirne  la  rovina 
non  era  che  un  punto.  Rifulse  purtuttavolta  in  quel  frangente 
tutto  il  valore,  e  tutta  la  perizia  nautica  del  nostro  Capitano, 
il  qual  freddamente,  e  quasi  istantaneamente  calcolando  nel¬ 
l’animo  le  funeste  conseguenze  di  quell’ inevitabile  scontro, 
diessi  a  trovare,  e  trovò  in  un  momento  il  modo  a  farlo  addi¬ 
venire  men  tristo.  L’incontrarsi  di  presa  era  sicuro  mezzo  di 
perdersi  entrambi;  il  mettersi  di  traverso  dava  certezza  della 
propria  perdita,  presentando  il  debole  fianco  allo  scontro  del¬ 
l’avversa  prua,  il  correr  difilato  ben  faceva  prevedere  la  som¬ 
mersione  celerissima  dell’altra  nave  di  bordo  più  basso,  e  di 
forza  molto  minore.  Si  decise  quindi  d’ incontrarlo  di  fianco 
e  sostenerne  lo  scontro,  toccandolo  verso  le  macchine.  11  pen¬ 
sarlo,  l’eseguirlo,  l’incontrarsi,  il  rompersi  fu  un  punto. 

3.° 

Tremendo  fu  quell’urto,  indicibile  la  sorpresa,  il  dolore,  la 
paura  di  tutti  i  passaggieri,  che  accorsero  sul  ponte  scuorati 
e  confusi,  credendo  fracassata  la  macchina,  scoppiate  le  cal¬ 
daie,  imminente  e  certa  la  loro  rovina.  Ohimè  qual  vistai 
che  terribile  spettacolo  era  mai  quello  1  II  buonpresso  e  tutte 
le  corde,  e  gli  attrezzi  di  prua  del  Mongibello  erano  intricati 
e  confitti  nel  fianco  dell’altra  nave  che  allor  si  seppe  essere  il 
battello  Genovese  il  Polluce,  proveniente  di  Napoli  per  Mar¬ 
siglia.  Per  quello  scontro  era  saltata  via  la  parte  superiore 
della  macchina,  che  mandava  in  alto  e  intorno  un  si  denso 
vapore,  che  nulla  più  poteva  discernersi.  Vedevasi  a  discoper¬ 
to  il  fuoco  de’  fornelli;  le  viscere  quasi  della  nave  ancor  pal¬ 
pitanti  di  vita  davan  di  se  sconcio  spettacolo.  Grida  di  dispe¬ 
razione,  di  paura,  di  misericordia  ,  di  comando  si  confonde¬ 
vano  ai  mille  rumori  e  strepiti  dello  scricchiolar  delle  tavole, 
del  rompersi  delle  corde,  dell’irromper  delle  onde,  dell’ erom¬ 
per  del  vapore,  del  bollir  delle  caldaje —  una  confusione  un 
disordine,  uno  sbalordimento  da  non  potersi  descrivere^  nem¬ 
meno  immaginare.  Placido  intanto  e  tranquillo  era  il  mare, 
stellato  e  senza  nubi  il  cielo,  lene  e  quasi  insensibile  il  vento, 
sublimemente  bella,  e  armonizzata  a  soave  quiete  era  la  faccia 
della  natura.  Qual  contrasto  1  Che  tremendo  confronto! 

Era,  o  almen  ci  pareva  una  crudelissima  derisione,  un  ol¬ 
traggio  durissimo  alle  nostre  miserie,  quella  soavità  d’imma- 
giui,  quella  voluttà  di  bellezze  della  natura.  Assai  più  consen¬ 
taneo  fondo  avrebbero  offerto  al  quadro  di  quel  funesto  avve¬ 
nimento  le  fitte  tenebre  d’una  nebbiosa  notte,  i  grossi  caval¬ 
loni  d’un  procelloso  mare,  i  sibili  stridenti  d’un  vento  impe¬ 
tuoso . . . 

Freddo  ed  imperterrito  prevede, e  provvede  il  nostro  Capita¬ 
no  alla  salvezza  del  suo  legno,  e  comanda  si  accorra  a  distri¬ 
car  la  nostra  prua  dal  fianco  del  Polluce,  facendo  abbattere  e 
rompere  a  colpi  di  scure  tutti  gli  attrezzi,  e  le  manovre  che 
tcnevanla  ligata  alla  nave  avversa;  e  caldamente  in  ciò  ado¬ 
perandosi  i  macchinisti  e  i  marinai,  perviene  non  senza  sten¬ 
to  a. liberarsene,  e  presto  si  tira  alla  larga,  allontanando^  dal 
Polluce. 

Ma  appena  cominciavamo  ad  allontanarci, terribili  e  feroci 
grida  s’iunalzano  da  quel  legno,  il  qual  faceva  acqua,  ed  era 
prossimo  ad  affondarsi.  Quella  povera  gente  era  passata  dalla 
placidezza  del  sonno  alla  sorpresa  della  scossa  tremenda ,  ed 
or  vedeva  al  pericolo  imminente  succeder  la  certezza  del  nau¬ 
fragio;  sicché  piangevano,  gridavano,  dimandavano  ajuto,  si 
votavano  al  Cielo,  impetravan  mercede,  mettevano  urli  e  la¬ 
menti  da  fendere  i  cuori  più  duri.  E  il  peggio  era  che  trovan¬ 
dosene  piene  alcune  lance, era  evidente  la  loro  perdita, appena 
sarebbe  seguite  la  sommersione  sempre  vorticosa  della  nave. 

Nè  sì  stette  insensibile  a  quelle  desolanti  grida  il  nostro  Ca¬ 
pitano,  il  quale,  ben  veggendo  il  miserando  fato  che  soprasta¬ 
va  a  quei  disventurati,  subito  ordinò  d’accostar  bordo  a  bordo 
onde  accorrere  alla  loro  salvezza  —  e  quel  comando  salvò  la 
vita  ad  ottanta  persone!  — 

Per  soli  dieci  minuti  si  sostenne  ancora  sulle  onde  il  ferito 
Polluce;  e  in  quel  sì  breve  corso  di  tempo  tutte  le  più  belle,  e 
le  più  care  virtù  illustrarono  quella  disordinata  scena  di  orro¬ 
re;  chè  la  beneficenza  non  potè  mai  presentare  più  teneri  e 
commoventi  quadri,  più  dolci  e  sublimi  immagini.  L’amor  ma¬ 
terno,  l’ailetto  conjugale,  la  fraterna  carità,  la  devozion  de’ 
servi  verso  i  padroni,  la  pietà  de’ marinari  verso  i  passaggieri 
dettero  tali  di  sè  spettacolo ,  che  vinsero  quasi  per  splendore 
di  umanità  il  funesto  orror  del  naufragio.  E  poiehè  narrarvi 
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tutti  que’ fatti  non  posso  e  tralasciarne  alcuno  non  voglio,  vi 
dirò  solamente  come  fra  tutti  ammirevole  si  fece  il  nostro  buon 
Capitano  che  parve  propriamente  si  moltjplicasse,  e  quasi  in 
ogni  luogo  ed  ogni  lavoro  fosse  presente  onde  compier  la  su¬ 
blime  opera  della  salvazione  de’ naufraghi. 

Nè  si  ristette ,  nè  ebbe  pace  insino  a  chè  tutti  i  passaggie¬ 
ri,  e  l’equipaggio  del  Polluce  non  furon  passati  salvi  al  suo 
bordo.  Che  pianti  di  tenerezza,  che  espressioni  di  gratitudine, 
quante  proteste  di  riconoscenza  gli  furon  fatte!  Il  bravuomo 
non  le  voleva  udire,  forse  per  magnanimità,  forse  perchè  d’al- 
trq  pensiero  occupato . . . 

4.° 

Alla  deserta  e  travagliata  nave  allor  si  rivolsero  gli  occhi  di 
tutti,  e  palpitando  attesero  la  imminente  sommersione  del  po¬ 
vero  Polluce.  Con  qual  cuore  guardavalo  il  Capitano,  che  in 
esso  perdeva  più  che  la  occupazion  della  vita ,  quasi  la  vita 

medesima . 

...I  L’aveva  veduto  nascere,  ed  elevarsi  grandeggiando  nel 
Ligure  Cantiere;  avea  assistito  al  suo  battesimo;  Cavea  veduto 
decorato  la  prima  volta  del  Ligure  vessillo;  avea  con  paterna 
compiacenza  ammirato  la  grazia  infantile  de’  suoi  primi  fol¬ 
leggiatiti  trasporti  di  gioja  nel  sentirsi  cinto  dalle  acque  ma¬ 
rine,  nel  sentirsi  galleggiante  sulla  cilestre  superlicie  del  bel 
mare  della  Liguria,  ne  conosceva  quasi  tutte  le  tavole;  ne 
sapeva  la  forza,  e  il  valore;  se  ne  prometteva  pari  alla  in¬ 
fanzia,  una  giojosa  adolescenza,  una  operosa  età  matura.  .  . 

Molti  erano  tra  i  passaggieri  che  col  naufragio  del  Polluce 
perdevan  tutte  le  loro  sostanze  in  quello  riposte.  Molti  d’aver 
salva  la  vita  facevau  giustamente  più  caso  della  perdita  delle 
sostanze;  e  a  null’altro  pensavano  chea  felicitarsene  coi  com¬ 
pagni.  E  tutti  poi  con  eguale  ansietà  slavansi  intenti  a  guar¬ 
dare  il  periclitante  battello.  Il  qual  pareva  veramente  avesse 
anima  sensitiva  d’alfetlo,  si  dolesse  ,  gemesse,  si  contorcesse 
d’ interna  passione  ;  e  sembrava  che  coll’eromper  del  bianco 
vapore,  esalasse  l’ultimo  anelito ,  col  muoversi  delle  ruote 
muovesse  gli  ultimi  tratti  vitali.  S’affondava  più  e  più  sem¬ 
pre;  smanioso  si  curvava  e  s’abbateva  su’ fianchi  ;  di  più  vi¬ 
vida  fiamma  splendevano  i  carboni  de’ suoi  fornelli. 


Pochi  minuti  erano  trascorsi  da  che  gli  occhi  di  tutti 
gli  ospiti  del  Mongibello  erano  intenti  a  contemplare  an¬ 
gosciosi  quella  sublime  agonia  del  Polluce,  qnando  tutto  ad 
un  punto  cominciò  questo  a  muoversi  più  fortemente  e  scuo¬ 
tersi  ne’ fianchi,  e  poi  ad  elevar  tanto  alto  e  tanto  alto  la  prua, 
da  mostrar  quasi  verticalmente  la  carena,  a  guisa  di  chi  ge¬ 
nuflesso  ,  e  congiunte  le  mani ,  le  eleva  al  cielo,  implorando 
mercede;  e  poi.... e  poi  andò  giù  di  poppa,  s’affondò  del  tutto, 
disparve,  lasciando  per  poco  ,  ultimo  objetto  di  curiosità  alla 
commiserazione  de’riguardanti,  la  dorata  immagine  della  sua 
prua,  che  l’ultima  fu  coperta  dalle  onde . 

Un  enorme  vortice  ;  un  tonfo  orrendo;un  silenzio  di  morte... 
c  poi  la  serenità  del  cielo  stellato,  la  freschezza  d’un  venticello 
soave,  la  placidezza  del  mare  fosforescente,  tutte  le  armonie 
della  natura.  Contrasti  crudeli  !1 

5.° 

Umanissimamente  comportossi  il  nostro  capitano  col  capi¬ 
tano  del  sommerso  battello,  il  qual  fu  uno  de’ primi  a  cercar 
salute  a  bordo  del  Mongibello  ;  e  vi  giunse  nudo,  scuorato. 

. Ebbe  vesti,  ajuti  d’ogni  genere,  sollievo  ,  com¬ 
patimento  =  tutto  quel  che  dar  gli  si  potette  ........ 

•  ••••*!#•• . . 

c.° 

Di  non  minore  umanità  fecero  uso  i  marinari  del  Mongi- 
hello  verso  i  naufraghi  del  Polluce  ,  i  quali  mezzo  nudi ,  sba¬ 
lorditi  ,  afflitti ,  e  taluni  anche  feriti  reclamavan  soccorso  e 
ajuto.  Ebber  vesti,  ebbero  ristori  d’ogni  genere,  furon  curati, 
medicati,  consolati. 

Ma  taluno  fra  essi,  temendo  non  fosse  venuto  danno  al  Mon¬ 
gibello  nel  tremendo  scontro  sofferto,  epperò  facesse  acqua,  e 
tossevi  pericolo  di  subir  la  sorte  medesima  del  Polluce  ,  facil¬ 
mente  ,  passò  dal  timore  della  possibilità  del  danno  alla  cer¬ 
tezza  dell’  evento,  e  se  ne  apri  ad  un  altro  compaguo,  il  qual 
poi  diè  per  sicuro  il  fatto.  In  breve  tutti  si  persuasero  delle 
imminenza  dei  naufragio,  e  strepitarono ,  e  gridarono,  e  ad 
alta  voce  dimandarono  che  il  capitano  andar  dovesse  ad  in¬ 
vestire  sulla  costa  ,  invece  di  persistere  a  navigare  per  più 


lontano  porto.  A  ciò  niegavasi  costui  persuaso  com’era  dell’as¬ 
senza  d’ogni  pericolo.  Iusistevan  quelli  con  più  forza  e  vee¬ 
menza:  infino  a  che,  bene  avvisandosi  il  povero  capitano  che 
alla  paura  non  si  comanda,  e  che  a  calmarne  le  pene  ,  niente 
meglio  convenga  del  fatto,  prese  un  fanale,  discese  nella  sti¬ 
va,  e,  tutto  accuratamente  esaminato  ,  ritornò  ad  assicurare  i 
paurosi  che  pericolo  non  eravi  di  sorte  alcuna  ,  epperò  non  si 
curassero  più  oltre  della  navigazione  del  battello. 

Ma  le  assicurazioni  del  capitano  a  nulla  valevano:  chè  la 
paura  avea  occiecata  la  mente  di  que’ sventurati.  Non  gli  cre¬ 
devano;  dicevano  imminente  il  pericolo;  l’accusavano  di  ava¬ 
rizia  ,  che  per  tentare  di  far  salvo  il  legno,  mettesse  a  repen¬ 
taglio  la  vita  di  tanta  gente  ,  piangevano,  gridavano,  si  am¬ 
mutinavano;  insistevano  perchè  si  andasse  ad  investire.  Resi¬ 
ste  il  capitano;  ad  alta  voce  proclama  l’assenza  d’ogni  peri¬ 
colo.  Parla  ai  sordi.  Sicché  ritorna  alla  stiva;  guarda,  esami¬ 
na  ,  osserva,  e  poi  risalito  sul  ponte  ,  senza  più  oltre  curarsi 
della  grida  forsennate  de’  passaggieri  ,  dà  ordine  si  metta  la 
prua  per  Porto  Longone. 

Calmatasi  intanto  la  effervescenza  degl’  impauriti  cervelli , 
si  venne  in  sul  noverare  meglio  i  passaggieri  del  Polluce,  e  si 
scoperse  la  mancanza  d’un  capitano  di  nave  Procidano,  di  un 
medico  Tedesco,  d’un  uffiziale  Sardo,  e  d’un  domestico;  e  cre¬ 
dendo  il  capitano  che  costoro  potessero  essersi  salvati  su  qual¬ 
che  lancia  del  Polluce  ,  ordinò  che  si  ritornasse  sul  luogo  del 
naufragio.  Ma  lungamente  ivi  agirandoci,  non  scorgemmo  nulla 
che  dar  ne  potesse  indizio  ,  epperò  c’  incaminammo  alla  volta 
di  Porto  Longone  ,  dove  dopo  non  molto  tempo  giungemmo. 
Con  indicibile  piacere  ci  ritrovammo  ivi  preceduti  dal  battello 
nel  quale  a  grande  stento  ,  e  vuotando  i’  acqua  coi  cappelli  , 
s’eran  salvati  il  medico,  l’uffiziale  ed  il  domestico  :  del  capitano 
non  avemmo  notizia. 

Non  vi  dirò  come  obbligati  a  cercar  rifugio  in  Livorno,  vi 
arrivammo  il  di  appresso.  Vi  dirò  soltanto,  che  impaurito  dal 
tremendo  caso,  del  quale  era  stalo  spettatore,  lasciai  il  mare, 
e  per  terra,  traversando  la  Toscana  e  la  Romagna,  mi  decisi  a 
far  la  strada  della  mia  patria. 

Per  quanto  avrò  vita  rammenterò  quella  notte  funesta  del 
17  Giugno;  e  voi  lasciatevi  da  questa  mia  narrazione  ram¬ 
mentare  del  Vostro  Amico 

-  X.  X. 

1XTORSO  Al  POZZI  ARTESIANI 

ED  ALEA  UTILITÀ  DELLA  LOltO  PROPAGAZIONE  NEL  REGNO. 

(Conlin.,  vedi  pag.USS J 

8.  Esposto  brevemente  quanto  concerne  la  origi¬ 
ne  de’ pozzi  forati,  e  i  recenti  loro  progressi  per  le  più 
parti  del  mondo  incivilito  ;  la  introduzione  di  essi  fatta 
in  questa  Citeriore  Sicilia  ;  il  modo  onde  si  costruisco¬ 
no  ;  e  la  probabilità  della  loro  riuscita  nelle  differenti 
formazioni  che  presenta  la  massa  terrestre;  ne  rimane 
che  brevemente  diciamo  come  tutta  la  penisola  Italia¬ 
na,  e  specialmente  la  sua  parte  meridionale,  che  com¬ 
prende  questi  continentali  Domini,  sì  per  la  conforma¬ 
zione ,  come  per  la  natura  delle  terre  delle  quali  si 
compone,  rendesi ,  più  che  altra  regione  mai  fosse, 
adattata  ad  un  sistema  di  propagamento  di  pozzi  forati: 
dal  quale  certamente  i  più  cospicui  vantaggi  avrebbonsi 
ad  attendere. 

Tutta  la  superficie  della  Italiana  penisola  ognun  sa 
come  pel  suo  lungo  vien  divisa  dalla  catena  degli  Ap¬ 
pennini,  la  quale  staccandosi  dalle  Alpi  marittime 
presso  il  monte  Appio  nella  Liguria,  si  prolunga  per 
64.0  miglia  di  lunghezza  lino  al  capo  delle  Armi ,  che 
ne  fa  l’estrema  punta  a  mezzogiorno  ;  cosicché  tutto  il 
suolo  italiano  presenta  due  grandi  pendii,  uno  occiden¬ 
tale  verso  il  Tirreno,  e  l’altro  ad  oriente  verso  l’Adria¬ 
tico  e  il  Jonio.  Numerose  diramazioni ,  alcune  princi¬ 
pali,  ed  altre  secondane,  partono  poi  dal  gran  tronco 
degli  Appennini;  le  quali  dopo  aver  diviso  il  Piemonte 
dal  Genovesalo,  costeggiato  i  golfi  di  Genova  e  di  Spe¬ 
zia  ,  ed  in  più  modi  traversati  i  Ducati  di  Parma  ,  di 
Modena,  di  Piacenza  e  di  Lucca,  il  Gran  Ducato  di 
Toscana,  ed  una  parte  degli  Stati  Pontifici,  si  concen¬ 
trano  neU’Umbria,  nella  Sabina  e  negli  Abruzzi.  Altre 
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diramazioni  partendo  dal  gran  tronco  versogli  Abruzzi  < 
si  protraggono  verso  Narni  sulla  Nera,  e  verso  Sora  sul 
Garigliano,  a  settentrione  verso  Roma ,  a  mezzodì  tra 
le  paludi  Pontine,  e  il  promontorio  di  Gaeta  ;  abbrac* 
ciano  ad  arco  fino  alla  punta  della  Campanella  le  pro¬ 
vince  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli.  Altre  si  svilup¬ 
pano  nelle  province  di  Molise  e  de'due  Principati;  una 
delle  quali  si  bipartisce  presso  Venosa  di  rincontro  ai 
monti  isolati  del  Gargano,  che  inollransi  nell’Adriati¬ 
co.  Altre  minori  diramazioni  si  stendono  per  Terra  d 
Oiranlo  fino  al  capo  di  Leuca,  traversando  le  province 
di  Capitanata  e  di  Terra  di  Bari.  Altre  per  la  Basilica¬ 
ta  e  le  Calabrie,  proibendosi  verso  il  Tirreno  tra  i 
golfi  di  Policastro  e  di  S.  Eufemia,  e  verso  il  Jpnio 
tra  il  golfo  di  Squillace  e  il  promontorio  di  Sparaven¬ 
to,  fino  al  capo  nelle  Armi. 

Tutte  queste  catene  di  montagne,  tra  il  principal  ! 
tronco,  che  forma  come  la  spina  dorsale  dèlia  penisola  | 


$  italiana,  e  le  diramazioni  primarie  e  secondarie  che  da 
quello  partono,  dividono,  com’è  noto,  il  territorio  della 
Sicilia  Citeriore  in  cinque  regioni,  che  come  ad  ampi 
bacini  voglion  considerarsi  ;  delle  quali  i  limili  sono:  i 
mari  Tirreno  Jonio  e  Adriatico  ,  e  le  prominenze  che 
si  stendono,  la  prima  verso  Gaeta ,  la  seconda  fino  alla 
punta  della  Campanella,  la  terza  fino  al  capo  delle 
Armi,  la  quarta  fino  al  promontòrio  Gargano,  e  finiti¬ 
ma  fino  al  capo  di  Leuca.  Cotesti  vasti  bacini  sono  poi 
in  molti  altri  minori  suddivisi,  per  un  gran  numero  di 
secondari  rami  di  montagne,  di  montagne  isolale,  e  di 
colline,  che  in  direzioni  e  grandezze  diverse  qua  e  là 
si  elevano. 

E  pe  r  quel  che  riguarda  la  costituzione  geologica  del 
nostro  suolo,  una  infinita  varietà  uei  luoghi  diversi  esso 
presenta,  e  massime  negli  opposti  pendi  delle  giogaja 
i  de  monti  di  sopra  mentovati.  Le  porzioni  che  inclinano 
verso  il  Tirreno  presentano  per  lungo  tratto,  special- 
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(  Metodo  cinese  di  forare  i  pozzi.  ) 


mente  verso  le  coste  della  Calabria  e  l’ultimo  termine 
della  catena  degli  Appennini,  un  complesso  di  rocce 
primitive,  fra  le  quali  è  dominante  il  granito  di  sva¬ 
riala  natura,  accompagnate  di  tratto  in  tratto  dalle  se¬ 
condarie,  alcune  volte  con  tramezzamene  o  addossa¬ 
menti  o  sottoponimene  di  depositi  di  transizione  o  di 
arenaria  :  le  quali  diverse  composizioni  manifestano 
varietà  di  caratteri  e  di  circostanze,  ove  le  parti  costi¬ 
tuenti  sono  essenziali  o  accessorie.  Il  granilo  il  più  so¬ 
vente  è  a  strati,  per  entro  i  quali  riceve  le  acque  delle 
piove,  che  indi  escono  in  abbondanti  scaturigini  alle 
falde  ed  alle  basi  di  que’ monti. 

La  calcarea  secondaria  si  eleva  qua  e  là  fra  le  masse 
primitive,  a  strati  più  o  meno  inclinati  verso  l’orizzon¬ 
te,  spesso  rovesciati,  e  talvolta  verticali  ;  i  quali  sov¬ 
vertimenti  ben  ne  attestano  come  de’grandi  cataclismi 
in  tempi  assai  romoti  fossero  stati  operati  dal  mare, 
nella  direzione  di  nord  a  sud,  o  di  nord-ovest  a  sud¬ 
est.  Le  basi  di  coteste  masse  secondane  sono  pure  fe¬ 
conde  di  acque  sorgive. 

De’ depositi  di  transizione  e  di  arenaria  s’innalzano 
poi  in  vari  luoghi  del  nostro  territorio  ,  tramezzo  alle 
rocce  primitive  ed  alle  secondarie.  E  fra  coteste  diver¬ 
se  formazioni  Irovansi  pure  in  molti  siti,  più  verso  il 
pendio  del  Tirreno  che  verso  quello  dell’Adriatico,  dei 
massi  di  alluvione,  cui  compongono  avanzi  pietrosi 
sabbiosi  e  terrosi  de’ monti  circonvicini,  trasportati  e 
deposti  dalla  violenza  ce  le  acque  in  banchi  presso  a 
poco  orizzontali. 


Sardi  Ut. 

Di  formazione  terziaria  sono  poi  i  tanti  ordini  di  col¬ 
line,  eh*?  occupano,  ove  più  ove  meno,  gli  spazi  frap¬ 
posti  da’lidi  del  Tirreno  dell’Adriatico  del  Jonio,  fino 
alle  giogaje  de’monti.  I  quali  per  lo  più  sono  parti  dei 
generali  depositi  che  avvennero  allorché  il  mare  riti- 
rossi  dal  continente. 

Ciò  posto,  noi  cennammo  più  sopra  quali  sono  i 
principi  idrodinamici  che  determinano  l’ascensione  del¬ 
le  acque  per  entro  i  pozzi  forali, e  quali  le  condizioni  di 
terreni  che  meglio  a  ciò  si  prestano  ;  e  vedemmo  che 
essendo  questo  fenomeno  interamente  dovuto  alle  leggi 
della  pressione  de’fluidi  che  giacciono  fra  gli  strati  di¬ 
versi  de’quali  cottìponesi  la  massa  terrestre,  acciò  lo  si 
possa  verificare  in  un  determinato  sito,  è  d’uopo  che 
vi  abbiano  allo  intorno  di  quello  de’  luoghi  più  elevati 
di  tal  natura  che  permettessero  l’infiltramento  delle 
acque  piovane,  le  quali  poi  fra  le  sotterranee  cavità  ri¬ 
manessero  ;  cioè  a  dire  ,  che  il  paese  fosse  di  natura 
montuoso ,  ed  il  punto  scelto  pel  foramento  non  il  più 
alto  fra’ circostanti.  Vedemmo  pure  che  quasi  tutte  le 
specie  di  terreni  sono  atte  a  raccogliere  e  contenere  le 
acque  nel  loro  seno;  e  perciò  a  fornire  scaturigini, 
vuoi  naturali,  vuoi  artefatte. 

Per  le  quali  cose  ne  sembra,  che  niun’altra  regione 
più  acconciamente  che  la  italiana  penisola  e  massima- 
mente  la  parie  meridionale  di  essa,  che  comprende 
questi  cisfariai  Domini,  prestarsi  dovesse  alla  buona 
riuscita  di  pozzi  forati  ;  imperciocché  non  v’ha  luogo 
in  essa  che  non  sia  dominalo,  a  maggiore  o  minor 
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distanza,  dalla  continua  catena  degli  Appennini,  sia 
dal  tronco  principale,  sia  da  qualcuno  de’  rami  secon¬ 
dari,  che  per  tante  diverse  direzioni  di  qua  e  di  là  si 
ergono  :  e  qualunque  fosse  la  geologica  costituzione  di 
tali  1  uoghi  superiori,  la  natura  stratiforme  infinita* 
mente  varia  de’ terreni  di  diverse  formazioni,  la  gene¬ 
rale  inclinazione  degli  strati,  seguendo  i  grandi  pendi 
verso  il  Tirreno  ad  occidente  e  l’Adriatico  ad  oriente, 
nonché  le  parziali  pendenze  cui  forma  lo  alternar  con¬ 
tinuo  de’monti,  delle  vallate,  delle  pianure;  ed  anche 
gli  sconvolgimenti  che  nella  giacitura  degii  strati  si 


$  manifestano,  per  gli  antichissimi  cataclismi  operati  dal 
mare,  sono,  a  parer  nostro,  tante  ragioni  per  ammet¬ 
tere  la  esistenza  d’immensi  serbatoi  d’acqua  nelle  vi¬ 
scere  della  terra  che  abitiamo,  a  maggiore  o  minor 
profondità  dalla  crosta  superiore,  i  corsi  o  i  letti  dei 
quali  seguir  debbono  di  questa  ad  un  dipresso  le  pen¬ 
denze.  Il  perchè  ognun  vede  che  basta  forare  gli  strati 
che  quelle  acque  coprono  e  contengono,  per  promuo¬ 
vere  di  esse  l'ascensione  fino  ad  un'altezza  proporzio¬ 
nata  a  quella  d’onde  derivano. 

(Il  fine  nel  prossimo  num.)  F.  Abat*. 


BERNARDO  DI  JUSSIEO,  ED  IL  GIARDINO- DELLE- PIANTE  DI  PARIGI- 

(  Continuazione  e  fina,  Tedi  pag.  £35.  ) 


8.  Puglia  Hi. 

(  Serraglio  delle  bestie  feroci  nel  Giardino  delle  piante  in  Parigi.  ) 


Non  ignorasi  che  i  primi  fondamenti  del  metodo  na¬ 
turale  che  fece  UDa  rivoluzione  non  solo  nello  stadio 
delle  piante,  ma  di  cui  si  son  dopo  applicati  i  principi 
alla  maggior  parte  delle  altre  scienze,  furon  gittati 
da  Bernardo  di  Jussieu.  A  lui  appartiene  l’idea  pri¬ 
miera  di  classificar  le  piante  secondo  l’analogia  dei 
loro  principali  organi,  secondo  la  considerazion  delle 
loro  parti  veramente  essenziali,  e  non  più  secondo  l’a¬ 
nalogia  delle  parti  accessorie,  quali  il  numero  de’ pe¬ 
tali  e  la  disposizione  degli  stami  ;  idea  grande,  feconda 
e  veramente  filosofica ,  la  sola  che  faccia  una  scienza 
reale  di  queste  serie  in  virtù  delle  quali  gli  esseri  della 
natura  sono  distribuiti  in  un  ordine  certo  ;  è  per  così 
dire  il  pensiero  stesso  della  natura,  è  l’ ordine  che  ha 
seguito  ella  stessa  nell’organizzazione  della  catena  Don 
interrotta  degli  esseri,  pensiero  ed  ordine  sostituiti  alle 
regole  arbitrarie  cbe  aveano  fino  a  quel  tempo  dato 
origine  alla  teoria  de’gruppi  e  delle  classi. Questa  idea 
fu  bentosto  adottata  per  lo  studio  delle  diverse  branche 
delle  scienze  naturali,  e  può  dirsi  cbe  dopo  ciò  l’or- 
diue  fu  statuito,  non  Della  natura,  la  quale  non  abbi¬ 


sogna  delle  nostre  divisioni  e  classificazioni,  ma  nella 
nostra  maniera  di  considerarne  le  produzioni. 

Del  resto  la  famiglia  de’ di  Jussieu  è  assai  ricca  di 
rinomanza,  e,  per  quanta  sia  la  gloria  di  Bernardo, 
non  resta  meno  Antonio  Lorenzo  il  lodato  autore  del 
libro  iscritto  :  Genera  Plantarum  secundum  ordines 
naturales  disposita  ;  benché  bisogna  osservare  che 
tutto  il  merito  di  quest’opera  non  consiste  nell’ordine 
sistematico  adottato  dall’autore.  Ciò  cbe  i  botanici  vi 
pregian  di  più  si  è  l’ammirabile  sagacità  con  cui  son 
fatti  tutt’i  ragguagli,  i  caratteri  sì  nettamente  delineati, 
il  felice  impiego  di  quelli  che  si  eran  prima  negletti, 
la  giusta  estimazione  del  loro  valore,  e  quell’ istinto 
delle  affinità  naturali,  cbe  sospetta  la  verità  quasi  ogni 
volta  cbe  non  la  stabilisce:  ecco  ciò  cbe  resterà,  mal¬ 
grado  tutt’i  cangiamenti  di  sistema.  L’ordine  delle  fa¬ 
miglie  sarà  modificato;  le  une  saran  divise  le  altre  uni¬ 
te,  i  generi  verran  trasportati  da  un  gruppo  ad  un  al¬ 
tro;  ma  il  Genera  Plantarum  non  cesserà  d’ esser 
il  codice  vero  de’ botanici  e  di  eternar  la  gloria  del- - 
l’autore. 
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Noi  non  vogliara  dare  una  biografia  compiuta  de’ di 
Jussieu,  ma  prima  di  lasciar  i  due  fondatori  del  me¬ 
todo  naturale,  Bernardo  ed  Antonio  Lorenzo,  non  sarà 
senza  interesse  toccar  qualche  parte  dalla  loro  vita. 
Bernardo  (i)  è  sicuramente  il  tipo  degli  scienziati  mo¬ 
desti  ed  indifferenti  alla  lor  propria  gloria.  Amante  della 
scienza  cui  egli  illuminava  col  suo  genio,  non  si  dava 
alcuna  pena  di  assicurarsi  il  possesso  delle  sue  sco¬ 
verte.  Purché  i  fatti  si  diffondessero  e  la  scienza  pro¬ 
gredisse,  poco  gli  rilevava  che  se  ne  dèsse  a  lui  il  me¬ 
rito:  onde  non  ha  pubblicali  numerosi  volumi.  Tranne 
qualche  memoria  intorno  ad  oggetti  particolari,  che 
son  modelli  di  osservazioni ,  ei  si  è  contentato  di  ap¬ 
plicar  i  suoi  principi  di  classificazione  ne’giardini  di 
Trianon,  senza  darsi  il  fastidio  di  stabilir  il  suo  siste¬ 
ma  in  un  trattato  particolare.  Invece  di  scrivere,  con¬ 
versava  co’suoi  allievi  erborizzando,  e  nel  numero  dei 
suoi  uditori  ebbe  Linneo  che  gli  fu  amico.  Fu  consul¬ 
tato  da  Gian  Giacomo  Rousseau  su  la  maniera  di  ap¬ 
prendere  la  botanica  ;  e  corn  ei  metteva  l’osservazione 
della  natura  in  cima  d’ogni  metodo,  gli  consigliò  di 
studiar  le  piante  come  le  trovasse  e  di  classificarle  poi 
secondo  le  relazioni  che  in  loro  scovrisse. 

Si  sa  ch’ei  portò  d’Inghilterra  il  piede  del  magnifico 
cedro  del  Libano  che  ancor  si  vede  al  Giardino  del 
Re.  Ei  divenne  quasi  del  tutto  cieco  in  fine  della  sua 
vita,  e  mori  a’  6  novembre  1777. 

Lorenzo  Antonio  di  Jussieu  chiamalo  dallo  zio  per 
rimpiazzar  Lemonnier,  cominciò  dal  dimostrar  la  bo¬ 
tanica  agli  allievi;  ma  il  suo  vero  esordio  in  questa 
carriera  è  la  sua  grande  memoria  intorno  l’esame  del¬ 
la  famiglia  de’ ranuncoli,  ch’ei  lesse  all’Accademia  del¬ 
le  Scienze  presentandosi  come  candidato  nella  sezion 
di  botanica;  questo  lavoro,  disse  egli  stesso,  gli  apri 
gli  occhi  e  lo  rese  botanico. 

Nel  1789  ei  divenne  presidente  di  sezione,  quindi 
luogotenente  di  maire  sotto  Bailly,  ed  in  questa  quali¬ 
tà  ,  amministratore  in  capo  degli  ospizi;  ei  rientrò 
esclusivamente  nelle  sue  occupazioni  scientifiche  dopo 
la  caduta  di  Bailly,  e  fu  più  volte  nominato  diretlor 
del  Museo  dopo  la  novella  organizzazione  che  ricevette 
il  Giardino  reale  nel  1793. 

Egli  non  avea  che  il  suo  grado  al  Museo  di  storia 
naturale  e  quello  dell’Istituto  quando  fu  nominato  a 
professore  della  scuola  di  Medicina  nel  i8o4m  nella 
formazione  della  Università  imperiale  nel  1808  di¬ 
venne  consigliere  a  vita.  Gli  fu  tolto  questo  ufizio  al 
principio  del  i8i5,  e  nel  1822  quello  che  occupava 
nella  scuola  di  Medicina. 
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zione  attuale  nel  1793.  Alla  morte  di  Buffon,  16  aprile 
1780,  l’intendenza  del  Giardino  era  stata  cooGdata  al 
sig.de  la  Billarderie ,  di  cui  l’atto  più  notabile  fu  di 
chiamar  il  cavalier  di  La  Marck,  pel  quale  fe’crear  l’u- 
fizio  di  botanico  del  gabinetto.  Nel  1792  al  sig.  de  la 
Billarderie  emigrato  soltentrò  Bernardino  di  Saint- 
Pierre,  cui  è  dovuta  la  fondazione  del  serraglio;  ab¬ 
bandonalo  quello  di  Versailles,  gli  animali  furono  a 
sue  istanze  menati  al  Giardino  delle  Piante. 

Infine  con  un  decreto  de’  l\.  giugno  1793  fu  soppres¬ 
so  l’ ufizio  d' Intendente ,  ed  il  Giardino  prese  il  nome 
di  Museo  di  storia  naturale.  Si  diè  ai  professori  il 
dritto  di  sceglier  fra  loro  ogni  anno  un  direttore  ed  un 
tesoriere  e  di  far  le  nomine  per  gli  ufizì  vacanti.  Que¬ 
st’ ultima  disposizione  del  decreto  fu  derogata  dalla 
legge  su  la  istruzione  pubblica  del  1  maggio  1802. 

L'insegnamento  venne  ordinato  così:  mineralogia, 
chimica  generale,  arti  chimiche,  botanica  nel  Museo, 
botanica  in  campagna, coltivazione,  zoologia,  anatomia 
umana,  anatomia  degli  animali,  geologia  ed  iconogra¬ 
fia  naturale.  Con  lo  stesso  decreto  si  fondò  una  biblio¬ 
teca  per  lo  stabilimento. 

I  professori  furono  allora  Daubenton,  Fourcroy, 
Brongniart,  Desfontaines, de  Jussieu,  Portai,  Mertaud, 
La  Marck,  Faujas  di  Saint  Fond,  Geoffroy ,  Vanspa- 
endonck  pittore,  e  Thouin  giardiniere.  Lacépède  avea 
data  la  sua  dimissione  ed  erasi  ritratto  in  campagna. 

La  distribuzione  de’ corsi  è  restata  quasi  la  stessa 
dopo  l’organizzazion  del  Museo,  ed  ora  i  professori  so¬ 
no:  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Cordier,  Brongniart  padre 
e  Ad.  Brongniart,  Euméril ,  de  Jussieu,  de  Mirbel, 
Chevreuil,  de  Blainville,  Gay-Lussac,  Flourens,  Va¬ 
lenciennes,  Audovin  e  Becquerel.  V’ha  in  oltre  degli 
ajutanti  naturalisti  ed  ajutanti  preparatori,  un  biblote- 
cario,  de’custodi  per  le  gallerie  di  storia  naturale  d’a¬ 
natomia  e  di  botanica ,  de’  professori  di  pittura  appli¬ 
cata  alla  storia  naturale  ,  e  de’ pittori  propriamente 
detti. 

Rispetto  alle  nuove  costruzioni,  ammirasi  l’eleganza 
e  la  sveltezza  della  gran  gabbia  di  vetro  destinata  alle 
piante  esotiche,  e  la  graziosa  abitazione  delle  scimmie 
ove  si  unisce  quanto  richiede  il  loro  benessere  ed  il 
loro  diletto.  La  sorte  di  queste  bestiuole  sarebbe  degna 
d’invidia ,  se  nel  loro  beilo  e  dilettoso  soggiorno  ,  nou 
morissero  in  gran  numero  per  cause  finora  mal  deter¬ 
minate.  -  ■  —  D.  A. 


Carico  di  meriti  e  di  anni  si  vide  così  ridotto  a  quel¬ 
la  poca  fortuna  che  possedeva  alla  fine  della  rivoluzio¬ 
ne,  e  ad  una  pensione  modica,  che  gli  fu  accordata. 
Tal’ è  in  poco  la  vita  di  questa  famiglia  di  scienziati, 
che  ha  cousecrati  cinque  de’  suoi  membri  allo  studio 
d  una  scienza  di  cui  Bernardo  ed  Antonio  dovean  por¬ 
tar  le  classificazioni  ed  i  metodi  a  tal  grado  di  perfe¬ 
zione  che  servon  di  tipo  e  di  regola  agli  altri  rami  della 
storia  naturale.  Come  noi  non  vogliam  parlar  de’viventi 
così  tacerem  di  colui  che  occupa  adesso  la  cattedra  il¬ 
lustrata  da  suo  padre  e  da’ suoi  zii.  Basterà  dire  che 
la  scienza,  l’ingegno  e  gli  altri  doni  dello  spirito  con 
le  qualità  del  cuore  non  sono  degenerati  in  questa  fa¬ 
miglia.  Antonio  di  Jussieu  ha  dovuto  morir  pago,  la¬ 
sciando  un  erede,  non  carico  di  ricchezze,  ma  degno  di 
portar  un  nome  celebre  ed  onorato;  riguardo  alla  don¬ 
na  rispettabile  che  è  stata  la  compagna  della  sua  vita, 
ei  sapca,  per  1  esempio  di  Cuvier,  che  la  pubblica  ri- 
conoscenza  non  abbandona  le  famiglie  di  coloro  che 
hanno  recato  onore  al  paese. 

Il  Museo  di  storia  naturale  ricevè  la  sua  organizza- 

(1)  L’effigie  che  nccompngna  l’articolo  precedente  a  pag.  3S5  è  ap¬ 
punto  di  Bernardo  di  Jussieu. 


Gentilissimo  Amico  sig.  Cirelli. 

Avendo  letto  nel  n.°  il\.,pag.  1 12  del  corrente  anno 
del  vostro  Poliorama  un  articolo  sull' Opificio  de' pan¬ 
ni  della  Società  del  Sebeto  nella  Falle  dell'  Imo ,  nel 
quale  si  ebbe  la  bontà  di  encomiare  quelle  costruzioni 
da  me  dirette ,  credo  opportuno  di  far  conoscere  ai 
lettori  del  suddetto  vostro  applaudito  Giornale  che  al¬ 
tre  fabbriche  si  sono  posteriormente  aggiunte  alle  de¬ 
scritte,  e  propriamente  d’incontro  al  cancello  d' in¬ 
gresso  dello  stabilimento  sulla  sponda  del  fiume  Imo 
per  le  quali  non  mi  compete  ne  lode  nè  biasimo ,  non 
essendo  state  da  me  nè  progettate  nè  dirette.  Date 
luogo ,  vi  prego ,  a  queste  poche  parole  nelle  colonne 
del  Poliorama  e  credetemi  con  stima  ed  amicizia. 

Vostro  obbligai,  ed  affezionai,  sema 

Antonio  Bucci. 


INVENZIONI  E  SCOPERTE. 

Gli  abitanti  di  Stocolma  hanno  visto  sciogliere  uno 
di  quei  problemi  che  a  giusto  titolo  possono  sorpren¬ 
dere  ancora  l’età  nostra  sì  ricca  di  ingegnosi  estraor- 
dinarii  trovati;  quello  cioè  di  camminare  sull  acqua, 
®  diritto,  vestito  di  lutto  punto,  e  come  si  suol  dire  in 
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istigali  e  speroni ,  con  (ale  apparente  facilità  come  se 
si  camminasse  sopra  una  prateria.il  giorno  i4  di  Giu¬ 
gno  or  passato  videsi  passeggiare  sul  lago  di  Malar  , 
laddove  si  getta  impetuoso  nel  bacino  che  forma  il 
porto  di  Stocolma,  nna  persona  vestita  elegantemente 
di  estate  e  che  fumava  tranquillamente  un  sigaro. 
Teneva  in  mano  un  luogo  bastone,  di  cui  si  serviva  a 
guisa  di  remo  ,  e  i  piedi  aveva  guerniti  ciascheduno 


d’un  piccolo  scafo,  o  navicella  che  dir  si  voglia,  lun¬ 
go  da  6  in  7  braccia  svedesi,  e  non  più  largo  di  quat¬ 
tro  pollici.  Destò  una  sorpresa  che  non  saprebbesi  de¬ 
scrivere  con  parole  questo  spettacolo  specialmente  vi¬ 
sto  in  distanza  tale  ch<*  non  si  potessero  distinguere  i 
calzari.  —  Il  tenente  Okenberg  è  l’inventore  de’cal- 
zari  :  l’averli  messi  in  opra  è  dovuto  al  maestro  di 
nuoto  Giorke.  ( Dal  Tiberino) 


STORIA  DI  NAPOLEONE 

IL  l8  BRVVJJO. 

III.  —  L.A  KISOLIXIOXE. 


I. 

Bonaparte  è  solo  e  pensa  :  pensa  di  scrutare  un  pò  la 
opinione  del  Direttorio.  E  però  recatosi  presso  Gohier 
gli  dimanda  se  egli  e  i  suoi  colleghi  acconsentirebbero 
a  nominarlo  Direttore,  non  ostante  che  non  avesse  l’età 
richiesta  dalle  leggi.  —  Ma  chi  escluderemo?  o  Gene¬ 
rale — Sieyes,  rispose  egli  senza  esitare. 

Questa  risposta  lusingava  il  Direttore,  perchè  Sieyes 
era  veramente  quegli  che  dominava.  Ma  comprese  to¬ 
sto  che  invece  sua  sarebbe  venuto  un  che  non  sapea 
obbedire,  e  però  disse:  trovare  un  ostacolo  insormon¬ 
tabile  nella  sua  giovane  età. 

T  ho  inteso  disse  Bonaparte,  tornando  a  casa.  Il  Di¬ 
rettorio  non  vuole  che  si  attenti  al  suo  potere. 

Partito  lui,  Gohier  manifestò  a’ Cinque  quanto  era 
accaduto. 

—  Diamogli  un  esercito  a  comandare,  soggiunse. 
Mandiamolo  in  Italia. 

—  No,  sciamò  Sieyes.  Voi  favorite  la  sua  ambizione 
fornendogli  il  destro  d’acquistar  nuova  gloria.  Lascia¬ 
telo  nell'obblio. 

—  Volete  mandarlo  in  Italia!  soggiunse  Barras.  Vi 
ha  fatto  troppo  bene  i  suoi  affari  per  avere  il  desiderio 
di  tornarvi. 

—  Ma  chiamiamolo  almeno,  e  vediamo  che  rispon¬ 
derà  quando  gli  offriremo  un’armata. 

—  Si  chiami,  conchiusero  gli  altri. — E  fu  chiamato. 

Quando  comparve,  Bonaparte  avea  già  saputo  ciò 

che  avean  detto  di  lui. 

Prima  che  gli  avessero  favellato,  egli  prese  a  dolersi 
con  forti  parole  de’ propositi  te»uti  sul  suo  conto.  Se 
io,  disse  guardando  Barras,  feci  la  mia  fortuna  in  Italia 
certo  non  la  feci  a  spese  della  Repubblica  —  Barras 
sentì  il  colpo,  e  tacque. 

—  Noi  siarn  convinti,  o  Generale,  prese  a  dire  Go¬ 
hier,  che  la  sola  vostra  fortuna  sta  ne’ vostri  allori  :  « 
però  vi  offri  imo  il  comando  d’un  esercito,  lasciandone 
a  voi  la  scelta. 

—  Si,  rispose  freddamente,  ma  voi  non  rifletteste 
che  io  ho  bisogno  di  riposo.  Il  passaggio  dal  clima  di 
Egitto  a  questo  di  Francia  mi  rende  quasi  infermo  ;  e 
vi  vorrà  qualche  tempo  prima  che  io  mi  ristabilisca. 

Ciò  detto  si  ritirò. 

Il  dado  deve  gettarsi  senza  ritardo,  disse  fra  se  quan¬ 
do  fu  solo.  Se  aspetterò  ancora,  la  Francia  sarà  perdu¬ 
ta.  Costoro  vogliono  mandarmi  in  un  decoroso  esiglio. 

II. 

Questa  era  anche  l’opinione  degli  uomini  di  stato 
che  lo  circondavano.  Già  per  loro  opra  molti  de’due 
consigli  entravano  nelle  sue  mire.  Restava  di  mettersi  in 
accordo  con  Sieyes.  Telleyrand  assunse  l’ incarco  e  vi 
riesci.  Egli  era  uomo  da  riescire  in  faccende  anche  più 
ardue  che  queste  non  erano.  Si  videro  adunque  i  due 
uomini  testò  irreconciliabili.  Stabilirono  cbe  una  costi¬ 
tuzione  più  vigorosa  facea  mestieri  alla  Repubblica. 

Bonaparte  adunque  decise  di  agir  di  concerto  con 


Sieyes  e  Roger  Ducos  :  mostrando  sempre  la  stessa 
stima  per  Gohier  e  Moulins;  e  lo  stesso  disprezzo  per 
Barras. 

Fouchè  desideroso  di  non  escludere  il  suo  mecenate 
Barras,  e  secondato  da  Reai  e  Bruix  ,  indusse  Bona¬ 
parte  ad  accettare  un  pranzo  in  casa  del  capo  d e  Polir- 
ris.  Andovvi.  Quando  si  fu  sparecchiato,  Barras  colpi 
un  istante  in  cui  Bonaparte  era  solo,  e  cornine  ò  a  par¬ 
lare  delle  cose  della  Repubblica,  lo  son  infermo  ,  e 
voglio  riposarmi  disse:  da  qui  a  pochi  dì  rinunzierò 
ad  ogni  potere.  La  Repubblica  intanto  cade  in  rovina 
e  ha  bisogno  di  nuove  leggi.  Io  non  veggo  altra  sal¬ 
vezza  che  la  scelta  d’un  Presidente.  Il  Generale  Hedou- 
ville  mi  pare  alto  a  ciò  —  questo  Hedouville  era  il  più 
ignoto  e’1  più  incapace  fra  tutti— In  quanto  a  voi,  Ge¬ 
nerale,  so  cbe  non  desiderate  che  di  avere  un  eser¬ 
cito.  Sceglietelo,  conquistate  nuove  palme,  e  restitui¬ 
teci  la  gloria  perduta. 

Bonaparte  non  disse  motto:  lo  guardò  attentamente; 
e  gli  volse  le  spalle. 

Tornato  a  casa,  trovovvi  Fouchè.  — Sapete  voi,  gli 
disse,  che  cosa  m’ha  proposto  il  vostro  Barras?  Di  no¬ 
minare  un  Presidente.  Questi  sarebbe  Hedouville,  os¬ 
sia  lui  stesso.  E  in  quanto  a  me  mi  spedisce  affannata. 
Non  v’è  da  far  nulla  con  un  simile  uomo.  Io  non  vo¬ 
glio  conoscere  che  Sieyes. 

Invano  Barras  volle  riparare  alla  sua  balordaggine; 
invano  si  mostrò  pronto  a  fare  quanto  Bonaparte  vo¬ 
lesse.  Questi  non  volle  più  ascoltarlo. 

Non  te  ne  avvedi,  o  Barras!  La  tua  ora  è  suonata. 

III. 

—  Sciogliamo  il  Direttorio  ,  disse  #.Sieyes,  ma  che 
ciò  avvenga  senza  rivolgimento. 

—  Ma  come  faremo? 

_ Oh!  Non  v’è  un  articolo  dello  statuto  che  dà  agli 

Anziani  il  potere  di  trasferire  i  Consigli  fuori  della  ca¬ 
pitale  ?  Ottenete  che  ciò  si  faccia,  e  i  cinque  resteranno 
isolati.  È  d’uopo  ancora  che  un  altro  decreto  mi  con¬ 
ferisca  il  comando  delle  truppe. 

—  E  poi? 

—  E  poi  sospenderemo  i  consigli  durante  tre  mesi. 
In  questo  tempo  una  comraessione  di  tre  Consoli  pre¬ 
parerà  lo  statuto  di  cui  si  ha  bisogno  per  salvare  lo 
stato..  — 

Fu  fissato  il  dì  18 — 

Dubois-Crancè ,  che  seppe  non  so  come  questo  di¬ 
segno,  andò  a  manifestarlo  a  Gohier  e  Moulins.  Ma  non 
fu  creduto. 

Intanto  Bonaparte  ordinò  a  Sebastiani  Colonnello 
del  c).°  de’ Dragoni,  fra’ quali  vi  erano  moltissimi  sol¬ 
dati  che  avean  pugnato  ad  Arcole  e  a  Rivoli,  di  di¬ 
sporre  il  suo  Reggimento  nel  dì  stabilito,  metà  su  la 
piazza  della  Rivoluzione,  e  metà  nel  giardino  delle 
Tuilleries.  Fece  sapere  agli  altri  colonnelli  cbe  passe¬ 
rebbe  una  rassegna  de’ loro  soldati  in  quel  giorno  me¬ 
desimo.  Avverti  lo  stato  maggiore,  e  i  quaranta  aju- 
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tinti  della  guardia  Nazionale,  che  anche  in  quel  di  gli 
attendea  a  far  colezione  con  lui  nelle  prime  ore  del 
mattino.  InGne  mandò  dicendo  a  tutti  i  generali  :  si 
trovassero  in  sua  casa  nel  mattino  del  18  brumajo  — 

Sebastiani  corse  ad  avvertire  gli  uffiziali  perchè  si 
tenessero  pronti  ad  una  rassegna;  e  a’ più  fidati  palesò 
in  parte  ciò  che  volea  farsi. 

Ma  Lefebvre  comandante  della  piazza,  udita  che  ebbe 
questa  novità,  fece  chiamare  il  Colonnello,  e  gli  diman* 


dò  con  ira  ;  che  cosa  significasse  una  rassegna  senza  il 
suo  ordine?  Ve  lo  dirà  il  Generale  Bonaparte,  rispose 
Sebastiani.  —  Egli  non  può  comandare  le  truppe  che 
io  comando  — -  In  quanto  a  ciò  non  posso  rispondervi 
o  generale,  replicò  il  Corso— e  andò  senza  por  tempo 
in  mezzo  ad  avvertirne  il  suo  concittadino. 

Bonaparte  spedì  un  suo  ajutante  di  campo  a  pre¬ 
gare  Lefebvre  di  venir  da  lui. 

Era  la  mezza  notte. 


(  Bonaparte  si  mette  di  accordo  con  Lefebvre.  ) 


Gt  Forino  liti 


Lefebvre,  entrando  nella  stanza, lo  rimproverò  acre¬ 
mente  per  aver  disposto  delle  truppe  a  cui  egli  coman¬ 
dava.  Bonaparte  lo  intese  con  pacatezza,  e  pacata¬ 
mente  ancora  gli  disse  «  Generale  Lefebvre  1  voi  siete 
c  un  de’ sostegni  della  Repubblica.  Io  voglio  salvarla; 
«  ajutatemi  a  liberarla  dagli  avvocati  che  sono  la  sua 
cc  rovina.  Per  questo  vi  feci  chiamare. 

—  Gli  avvocati  1  sciamò  il  vecchio:  si  si  bisogna  cac¬ 
ciarli  dal  potere.  Contate  sopra  di  me. 

—  Eccovi  la  spada  che  io  cingea  alla  battaglia  delle 
Piramidi:  ve  la  dono  come  pegno  della  mia  stima. 

—  Sì  sì,  giitiamo  glt  avvocati  nella  Senna,  disse 
nuovamente  colui. 

IV. 

Intanto  gli  Anziani  chiusi  nella  sala  delle  loro  deli¬ 
berazioni  preparavano  quanto  facea  mestieri  pel  tra- 
slatamento  de'Consigli  fuori  di  Parigi.  La  maggioranza 
conveniva  con  Sieyes  che  lo  statuto  avea  mestieri  d’ es¬ 
ser  modificato. 

Fouchè,  che  nulla  avea  saputo  da  Bonaparte  di  tut- 
tocio,  ma  che  tutto  avea  appreso  co’ suoi  mezzi ,  corse 
a  trovarlo,  e  credendo  di  meritarsi  le  sue  lodi,  disse; 
aver  dato  ordine  che  nel  mattino  tutte  le  barriere  si 
chiudessero,  e  che  nessuno  potesse  uscir  di  Parigi. 

Sono  inutili  precauzioni,  rispose  Bonaparte.  Voglio 


che  le  barriere  restino  aperte  ;  che  il  eorso  delle  ordi¬ 
narie  faccende  non  s’interrompa.  La  mia  non  è  una 
cospirazione.  Io  agisco  in  nome  de’ buoni,  e  m’affido 
a’ buoni.  State  quieto  adunque. 

Avendo  fatto  invitar  Gohier  a  venire  presso  di  lui 
per  persuaderlo  a  dismettersi  volontariamente  dalla 
carica,  seppe  con  dispiacere  che  questi  ricusava.  Allo¬ 
ra  chiamò  una  persona  di  sua  confidenza  e  gli  mandò 
dicendo:  esser  cosa  dolente  per  lui  il  vedere  che  egli  si 
perdea  senza  prò.  Ornai  ogni  resistenza  essere  inutile. 

Anche  Bernadotte  non  volle  secondarlo ,  e  usci  di 
sua  casa  per  avvertire  i  patrioti  di  quanto  avveniva. 

Ma  che  bisogoo  avea  Bonaparte  di  Bernadotte?  Tutti 
i  soldati  pendeano  dal  suo  cenno:  tutti  i  generali  erari 
con  esso:  tutti  gli  uomini  di  stato  lo  secondavano:  il 
consiglio  degli  anziani  lo  soslenea  col  suo  potere:  i 
moderati  aspettavan  con  ansia  che  egli  agisse:  la  Fran¬ 
cia  intera  plaudirà  —  perchè  ciò  che  va  a  farsi  mira 
alla  sua  prosperità;  mira  ad  atterrar  per  sempre  l’idra 
dell’anarchia;  a  distrugger  per  sempre  le  fazioni;  ad 
abbattere  le  scuri  de’ carnefici;  a  ristabilire  il  culto  del 
Signore;  ad  assicurare  il  regno  delle  leggi;  ad  asciu¬ 
gare  il  pianto  degli  esuli;  a  riconciliare  il  vasto  Rea¬ 
me  col  rimanente  di  Europa.  Che  importa  a  lui  d'un 
Generale? —  Cesare  Malpica. 


AVVISO  —  Col  prossimo  n.°  avrà  compimento  l’anno 
quinto  del  Poliorama.  Ricordiamo  ai  signori  Associati  che,  ! 
giusta  il  solito,  non  vi  sarà  bisogno  di  fare  altra  domanda  per  ! 
riceveie  i  fogli  dell’anno  sesto;  i’ubiionamcnto  s’intenderà  rin¬ 


novato,  se  pria  che  si  pubblichi  il  numero  primo  del  nuovo 
anno,  il  che  avrà  luogo  il  i4  Agosto  prossimo,  non  sia  giunta 
in  quest’officio  la  dichiarazione  di  non  voler  continuare 
nell’associazione. 
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IL  COLONNATO  DI  CONGRESS  HALL, 

PRESSO  LE  SORGENTI  DEL  SARATOGA  IN  AMERICA. 


Congress  Hall ,  ha  acquistalo  da  vari  anni  grande 
rinomanza  ,  ed  è  il  più  frequentato  fra  quanti  alber¬ 
ghi  si  sono  innalzati  appo  le  sorgenti  del  Saratoga.  È 
una  vasta  casa  di  legno,  la  quale  non  ha  altre  preten¬ 


sioni  per  ciò  che  riguarda  l’architettura,  fuori  quella 
espressa  nel  disegno  che  accompagna  questo  arti* 
colo.  Che  anzi  può  ben  dirsi  le  belle  e  grandiose  pro¬ 
porzioni  del  colonnato  mal  corrispondere  all’interno 


Sat.ii  hi. 


(  Colonnato  di  Congréss-FIalì.  ) 


diviso  in  picciole  stanze  0  piuttosto  cellette  della  dimen¬ 
sione  di  dieci  piedi  per  quattro.  Sorge  questo  albergo 
accanto  alla  sorgente  principale  delle  acque  minerali; 
la  quale  è  situata  all’estremità  occidentale  di  una  pa¬ 
lude,  e  fu  scoperta  mediante  le  tracce  delle  bestie  feroci 
che  vi  avevano  aperto  un  sentiero  a  forza  di  condursi 
colà  dai  boschi  circostanti  per  dissetarsi.  Si  attribuisco¬ 
no  a  quell’acqua  minerale  mirabili  effetti  3  ed  il  suo 
tqm.  v. 


sapore  non  è  punto  dispiacevole.  Altingevasi  una  volta 
da  un  piccolo  ruscello;  le  cui  acque  si  sono  ora  in¬ 
canalate  e  condotte  sotto  un  porticato,  ove  può  co¬ 
modamente  ottenersene  un  gallone  per  ogni  minuto. 
Il  gas  che  si  sviluppa  apparisce  in  forma  di  globicini 
limpidi  che  dànno  all’acqua  l’apparenza  di  un  forte 
bollimento.  Ivi,  sotto  quel  porticato  assembrami  prima 
della  colezione  i  pochi  che  vanno  alle  acque  del  Sa- 
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ratoga  per  motivi  di  salute;  ed  ivi  pure  si  raccolgono  f 
prima  del  pranzo  coloro  che  non  hanno  altro  scopo 
che  di  fare  una  passeggiata,  ovvero  desiderano  di  di* 
sporre  Io  stomaco,  per  mezzo  di  un  tonico, al  desinare 
che  si  prepara.  Un  giovincello  molto  destro,  con  non 
altro  capitale  che  quello  di  un  bastone  ricurvo  e  due 
bicchieri  di  stagno  ,  fa  buonissimi  affari  col  fornire 
agli  amatori  l’acqua  spumante  ad  un  soldo  il  bicchie¬ 
re.  Quando  questi  hanno  tracannato  una  quantità  con¬ 
veniente  di  muriato  di  soda  frammisto  a  quattro  car¬ 
bonati  diversi (i),  un  tortuoso  sentiere  li  conduce  sino 
alla  sommità  di  una  piccola  collina  per  la  maggior 
parte  boscosa ,  ove  possono  a  loro  talento  procurarsi 
un  po  di  stanchezza,  sia  correndo  su  piccioli  carri  po¬ 
sti  in  movimento  da  loro  stessi  sopra  una  strada  di 
ferro  circolare ,  sia  col  passeggiare  in  mezzo  ad  om¬ 
brosi  viali ,  immergendosi  nella  solitudine  e  nella  me¬ 
ditazione. 

Il  servizio  interno  in  Congress  Hall  è  in  comune. 

A  sette  ore  e  mezzo  del  mattino  il  tocco  di  una  cam¬ 
pana  avverte  que’  che  vogliono  far  colezione  che  de¬ 
vono  alzarsi.  Alle  otto  la  campana  suona  di  nuovo, 
e  chi  vuol  mangiar  calda  la  sua  porzione  di  frit¬ 
tata  si  affretta  a  recarsi  nel  refettorio.  Il  pranzo  alle 
due  pomeridiane,  ed  il  thè  alle  sei  son  somministati 
con  egual  precisione  e  prontezza.  Il  thè  che  negli  al¬ 
tri  paesi  è  una  cosa  insignificante ,  in  Congress  Hall 
è  un  pasto  di  cui  non  si  può  volentieri  far  senza: 
esso  consiste  in  carni  fredde  ,  in  piccioli  pani  caldi, 
in  zuccherini,  frutta,  conserve,  gelatine,  e  infine  in 
caffè  e  thè.  Non  si  potrebbe  certamente  ,  senza  sof¬ 
frire,  restar  privo  di  cibo  dalle  due  pomeridiane  sino 
alle  sette  e  mezzo  del  susseguente  mattino;  e  perciò 
gli  eleganti  Iascian, all’ora  del  thè,  il  passeggio,  e  tal¬ 
volta  troncano  a  mezzo  una  dichiarazione  di  amore,  o 
si  privano  dell’incantevole  vista  di  un  tramonto  di  soie, 
ed  affrettansi  a  ricondursi  all’albergo;  il  che  non  è  a  di¬ 
re  quanto  torni  proficuo  ai  padroni  di  scuderie,  i  quali 
trovano  così  ad  affittare  a  caro  prezzo  i  loro  cavalli 
pel  dopo  pranzo  —  Dopo  il  thè  ,  i  galanti  che  si  sono 
allindati  una  volta  pel  pranzo  ed  un’altra  pel  passeg¬ 
gio,  si  abbigliano  una  terza  per  la  sera.  Allora  lo  spa¬ 
zioso  colonnato  vedesi  ingombro  dai  cinquecento  o- 
spiti  delia  casa  ,  tutti  intenti  ad  ammazzare  il  tempo 
per  qualche  ora ,  o  se  è  serata  di  hallo,  sino  a  che  la 
banda  nera  abbia  formato  un1  orchestra  con  le  tavole 
della  sala  a  mangiare,  ed  abbia  incominciato  a  suo¬ 
nare  l’aria  nazionale  Hail,  Columbia  !  Quando  poi  la 
fragorosa  musica  intuona  il  ritornello  per  la  seconda 
volta,  la  dama  principale  della  Società  appare  appog¬ 
giata  al  braccio  del  cavaliere  che  ha  più  forti  capi¬ 
tali  nella  Banca,  e  vien  seguita  da  coppie  di  dame  e  di 
cavalieri  che  han  desiderio  di  ballare.  La  danza  si  pro¬ 
trae  sino  alle  undeci ,  ora  nella  quale  circola  dello 
sciampagna  per  le  dame,  mentre  i  cavalieri  bevono, 
se  vogliono,  altri  liquori  nel  riposto. 

E  questa  la  monotona  vita  che  menano  gli  avvento¬ 
ri  di  Congress  Hall.  Se  la  necessità  od  un  comando 
qualunque  imponesse  loro  quel  soggiorno  per  due  me¬ 
si,  la  tanto  deliziosa  e  confortevole  dimora,  si  cange- 
rebbe  ,  ne  siam  certi  ,  in  nojosissima  ed  insopporta¬ 
bile.  Strano  potere  della  Moda,  che  va  dilatando  ogni 
giorno  più  il  suo  impero  nel  nuovo  mondo,  e  ovunque 
1’ abbondanza  de’ godimenti  porta  seco  la  sazietà  e, 
suo  compagno  indivisibile,  il  bisogno  di  variarei 


li)  L’analisi  chimica  ha  fatto  conoscere  contenersi 
gallone  di  acqua  di  Congress  hall  le  seguenti  sostanze^ 


Muriato  di  soda  .  .  ,  , 
Carbonato  di  calce  .  . 
Carbonato  di  soda  .  . 
Carbonato  di  magnesia 
Carbonato  di  ferro  .  . 


471,  6  grani 

178,  474 
16,  5 

3,  356 
6,  168 


in  un 


Totale . 676,  098. 


ACCONCIATURA.  DI  CAPO  DELLE  DONPPE  IN  EGITTO, 

IN  TURCHIA  E  NELL’ASIA  MINORE. 

(  Continuazione  e  Jine  ,  vedi  pagina  Sg3.  ) 

La  più  semplice  pettinatura  di  cui  le  donne  facciano 
uso  in  Oriente  è  quella  espressa  dalla  fig.4-,  (pag.  393) 
e  consiste  in  un  velo  crespo  color  violetto  con  piccoli 
ricami  in  oro  o  in  argento.  Il  tarbouch,  ricamato  anch’ 
esso  in  oro  o  in  argento,  suole  nella  parte  culminante 
arricchirsi  di  eleganti  lavori  di  lacci,  e  si  porta  molto 
indietro  alla  testa. I  capelli  ondeggiano  su  le  spalle  divi¬ 
si  in  minute  trecce  alle  quali  sono  con  arte  legate  delle 
piccole  monete.  Le  fidanzate  e  le  danzatrici  portano  un’ 
acconciatura  dell’istesso  genere  nel  Cairo  (  fig.  8.  ) ,  e 
solo  vi  aggiungono  una  picciola  benda  di  crespo  (cre¬ 
pe)  ricamata  e  talvolta  adorna  di  giojelli,  che  termina 
in  nodi  con  molta  arte  disposti  su  le  orecchie  onde  ac¬ 
crescere  la  grazia  della  fisonomia.  Spesso  ancora  si 
contentano  d’intrecciare  ne’ capelli  un  semplice  fiore. 

Le  donne  di  Costantinopoli  non  portano  il  borghot. 
Alcune  copronsi  intieramente  la  faccia  di  una  stoffa 
nera  d 'indiana  stampata,  il  cui  leggerissimo  tessuto  per 
altro  lor  permette  di  vedere  a  traverso.  Altre  invilup¬ 
pano  la  testa  e’1  collo  in  un  pezzo  di  mussolina  bianca 
avvolta  più  volte,  e  di  un  secondo  velo  bianco  al  di 
sopra  scendente  sino  al  ginocchio  ,  che  portasi  anche 
in  Egitto  e  nella  Siria.  La  fig.  5.  può  darne  un’idea. 
Vedesi  alla  sua  dritta  una  giovanetta  pettinata  con  tur¬ 
bante  annodato  sopra  il  tarboucb  :  i  suoi  capelli  di¬ 
visi  in  picciole  trecce  sono  adorni  di  monetucce,  o  di 
laminette  di  metallo  di  differenti  forme,  giusta  l’uso 
generale  degli  orientali. 

L’acconciatura  della  fig.  6.  si  compone  di  un  takìe% 
di  un  tarbouch  e  di  un  pezzo  quadrato  di  mussolina 
stampata  che  dicesi  jaroudlyeh,  ovvero  di  tócca  stret¬ 
ta  alla  testa  e  chiamata  ruptah .  Questa  specie  di  fichu 
destinato  pe’ turbanti  delle  dame,  piegasi  sempre  tras¬ 
versalmente  e  spianato,  differente  in  ciò  dai  turbanti 
degli  uomini.  Una  calotta  metallica,  detta  scoors ,  si 
adatta  sul  tarbouch.  Pochissimi  capelli  si  lasciano  su 
la  fronte,  ma  su  le  tempie  ondeggiano  spesso  due  ab¬ 
bondanti  buccoli.  Tutti  i  capelli  lunghi  son  gettati  in¬ 
dietro  ,  dopo  averne  fatto  delle  trecce  eguali  e  fine 
sempre  in  numero  dispari,  che  suol  variare  dalia  2fi. 
Vi  si  aggiunge  il  triplo  di  cordoni  di  seta  nera  riuniti 
e  fermati  da  una  fettuccia  che  gli  stringe  alla  naca. 
Con  grandissima  attenzione  si  bada  a  far  cadere  tre  di 
questi  cordoni  nel  mezzo  di  due  trecce.  Questo  accre¬ 
scimento  di  capellatura  chiamasi  cheylans.  1  pezzetti 
d’oro  che  s’infilzano  in  ciascun  cordone  ed  in  ciascu¬ 
na  treccia  distano  fra  loro  di  due  centimetri  all’ incir¬ 
ca  ,  in  modo  da  variare  la  loro  altezza  e  rendere  la  li¬ 
nea  ondeggiante.  Ove  le  trecce  incominciano  su  la 
testa  si  adatta  un  giojello  od  una  perla  segnata  A  nella 
figura.  Quest’acconciatura  è  molto  vantaggiosa  per  la 
capellatura  e  fa  bellissimo  effetto:  le  si  dà  il  nome  di 
sufi. 

La  fig.  7.  rappresenta  l’acconciatura  di  capo  della 
Sultana  favorita  neU’Harem  del  Gran  Sultano.  Questo 
turbante  è  di  stoffa  ricchissima  ed  è  adorno  di  dia¬ 
manti,  perle  e  pietre  preziose  d’immenso  valore, com¬ 
binate  in  disegni  diversi  di  rosoni,  mazzetti  di  fiori  ec. 
e  tenute  insieme  per  mezzo  di  fili  di  seta  nascosti  con 
mitissima  arte.  A  Costantinopoli,  come  nell’Egitto, 
nella  Siria  e  nell’Asia  Minore,  le  signore  amano  a  ra¬ 
gione  di  far  pompa  dolle  loro  belle  capellature,  ad  in¬ 
trecciarle  e  spargerle  di  oro  e  di  argento.il  principale 
studio  delle  donne  negli  harem  è  quello  della  toletta. 
Esse  cambiano  di  abbigliamento  e  di  acconciatura  quat¬ 
tro  o  cinque  volte  al  giorno;  non  è  quindi  meraviglia 
se  hanno  approfondito  lo  studio  della  toletta  e  se  lo 
hanno  portato  alla  massima  perfezione. 

Nella  fig.  8.  vedesi  un  tarbouch  il  coi  orlo  è  ri- 
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levato.  A  Smirne  si  fabbricano  simili  bonnets  ricca-  ^  differenti  colori;  ma  il  più  comunemente  di  color  nero 


mente  ricamati  e  che  terminano  con  due  ghiande  d’oro 
le  quali  si  posano  di  lato  alla  sommità  della  testa,  co¬ 
me  nella  fig.  9.  Una  larga  treccia  si  avvolge  in  giro  e 
questa  treccia  sovente  è  frammista  a  fili  di  perle  come 
nella  fig.  10. 

Le  fig.  ir,  12  e  1 3  rappresentano  acconciature  del¬ 
le  donne  di  Siria.  L’ultima,  in  uso  particolarmente  nel 
Libano,  consiste  in  una  specie  di  cornetto  come  quelli 
de’ quali  si  servono  i  giuocatori  di  bussolotto,  di  ar¬ 
gento  cesellato.  Le  donne  noi  lasciano  nè  di  giorno  nè 
di  notte,  e  a  seconda  che  lo  portano  nel  mezzo  della 
testa, nel  lato  dritto  o  nel  sinistro  si  distinguono  le  don¬ 
zelle  dalle  vedove,  e  le  une  e  le  altre  dalle  maritate. 
Nella  fig.  12  si  vede  la  parte  che  nella  fig.  uè  nasco¬ 
sta  dal  velo  di  seta:  si  può  in  essa  osservare  la  dispo¬ 
sizione  delle  monete  o  laminette  di  metallo  disposte  in 
forma  cilindrica  sopra  cuscinetti  di  stoffa  che  contor¬ 
nano  pittorescamente  il  volto.  I  veli  della  Siria  sono  di 


o  torchino  cupo.  La  maniera  con  la  quale  essi  sono  av¬ 
volti  e  adattati  alla  persona  è  molto  caratteristica:  in¬ 
dietro,  il  velo  passa  per  la  cintura  e  si  prolunga  sino 
alle  ginocchia;  davanti  è  riportato  sul  petto  e  invol¬ 
ge  più  volte  il  collo  e  la  testa  su  cui  è  fermalo  da 
un  fissò  di  seta  piegato  a  benda.  Alcune  donne  della 
Siria  legano  a  questa  benda  dall’una  parte  e  dall’altra 
delle  tempie  un  picciolo  velo  di  colore  stampato,  col 
quale  si  coproao  la  metà  del  viso.  L’aspetto  delle  don¬ 
ne  del  gran  Libano  colpisce  per  una  maestosa  origi¬ 
nalità,  che  apparisce  un  po’  selvaggia  solo  quando  si 
son  viste  le  brillanti,  e  bisogna  dire  ancora  graziose 
acconciature  delle  quali  a  gara  fan  pompa  ne’loro  son¬ 
tuosi  divani  le  donne  della  città. Del  resto  la  vera  bel¬ 
lezza  si  mostra  forse  con  maggiore  dignità  e  nobiltà 
nelle  donne  del  popolo,  i  cui  gusti  semplici  e  costanti 
rendono  per  necessità  costante  anche  quella  moda  che 
va  di  accordo  co’ loro  bisogni. 


STORIA  DI  NAPOLEONE 
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IV.  —  1  DECRETI  —  1E  GIURAMENTO. 


I.  Fouchè  vuol  godere  dell'agonia  del  Direttorio  e 
corre  al  Lussemburgo  ove  sedea  Gohier,  e  Moulins. 
Il  consiglio  degli  Anziani,  e’ dice,  è  per  emanare  una 
legge  che  vi  caccerà  di  sede.  Intanto  è  di  qua  che  la 
cospirazione  s’è  mossa.  Sieyes  e  Roger-Ducos  ove  sono? 
Son  coi  Seniori  —  La  maggioranza  del  Direttorio  è 
qui ,  grida  Gohier.  Se  essa  ha  degli  ordini  a  dare  sa¬ 
prà  affidarne  la  esecuzione  a  persone  più  degne  della 
sua  confidenza. 

Certamente  Fouchè,  or  superbo  ora  vile  e  sempre 
infido,  merta  bene  questi  amari  detti.  Ma  cha  cosa 
pensare  della  saggezza  d’un  magistrato  superiore  che 
si  lascia  cogliere  all’impensata,  mentre  avrebbe  potuto 
e  dovuto  tutto  prevedere?  Il  vero  è  che  questo  ma¬ 
gistrato  è  caduto  di  fatto.  Era  caduto  fin  dal  dì  che 
i  Generali,  le  truppe,  e  gli  uomini  più  influenti  del 
tempo  avean  disertato  dalle  sue  bandiere.  Sapessero 
almeno  i  Direttori  cadere  con  dignità!  Una  bella  morte 
cancella  sovente  le  mende  della  vita. 

Un  uomo  attraversa  i  Baluardi ,  la  via  del  Monte 
Bianco  e  quella  della  vittoria.  Le  vede  piene  di  Ca¬ 
valleria,  e  s’incontra  dovunque  in  Generali  e  uffiziali 
che  in  divisa  di  parata  si  recano  a  casa  di  Bonaparte. 
Ornai  questa  modesta  casa  è  troppo  angusta  per  con¬ 
tenerli  tutti.  Chi  è  quest’uomo?  E  un  messaggero  di  sta¬ 
to,  è  Cornei  Presidente  degli  anziani.  Egli  reca  all’au 
dace  guerriero  i  voleri  del  Consesso.  Bonaparte  riceve 
i  fogli  a  lui  diretti,  esce  sul  verone  con  lui,  e  gli  dice 
mostrandogli  la  folla  de’ prodi  sparsi  per  la  via,  e  su 
le  scale:  leggete.  Cornet  legge  ad  alta  voce:  i.°Il 
Corpo  Legislativo  è  trasferito  a  Saint  Cloud.  I  due  Con 
sigli  occuperanno  le  due  ale  del  palazzo.  2.0  Vi  si  re- 
cberan  domani,  19  Brumajo,  a  mezzo  di.  Ogni  uffizio 
deliberativo  è  interdetto  fino  a  quell'ora.  3.°  Al  Ge¬ 
nerale  Bonaparte  è  affidato  la  esecuzione  del  presente 
decreto.  Egli  userà  i  mezzi  necessari  per  la  sicurezza 
della  rappresentazione  nazionale.  Il  Generale  coman¬ 
dante  della  Divisione,  la  guardia  del  corpo  Legislati¬ 
vo,  le  guardie  nazionali,  le  truppe  di  ordinanza  che  si 
trovano  nel  comune  di  Parigi ,  uel  circuito  costituzio 
naie,  e  in  tutta  la  estensione  della  17“  Divisione,  gli 
obbediranno,  e  lo  riconosceranno  per  loro  capo.  Tutti 
i  cittadini  gli  darau  mano  forte  se  eg!i  il  vorrà.  4-°  U 
Generale  Bonaparte  si  recherà  innanzi  al  Consiglio  per 
dar  giuramento:  egli  si  porrà  d’accordo  colle  commis¬ 


sioni  degl’ispettori  de’ due  Consigli.  5.°  Il  decreto  sara 
subito  trasmesso  per  mezzo  d’un  messaggio  al  Consi¬ 
glio  de’  cinquecento  ,  e  al  Direttorio  esecutivo.  Sarà 
stampato, pubblicato  e  affisso  in  tutti  i  luoghi  pubblici, 
e  spedito  per  via  di  corrieri  straordinari  ne’ vari  co¬ 
muni  della  Repubblica. 

Chi  ha  ordito  il  piano  di  questo  decreto  ?  Bonaparte 
e  Sieyes.  Ma  chi  lo  ha  sancito  colla  sua  autorità  ?  Il 
Consiglio  degli  anziani.  Da  questo  istante  Bonaparte 
ha  un  potere  riconosciuto  dalla  Legge. 

Udiste? dice  Bonaparte  rivolto  a’tanti  guerrieri:  posso 
io  affidarmi  a  voi  ?  —  Sì  sì,  gridaron  tutti  ad  una  voce, 
ponendo  la  destra  su  le  spade. 

Una  novella  Era  incomincia. 

II.  I  quarantòtto  ajutanti  corrono  alle  caserme,  e 
comandano  che  i  soldati  si  raccolgano. 

I  tamburi  risuonano  per  tutte  le  vie  di  Parigi.  Chiun¬ 
que  ha  un’arma  la  brandisce  e  s’avvia  di  fuga  a  rag¬ 
giungere  la  sua  schiera.—  Bonaparte  si  slancia  sul  suo 
cavallo,  e  seguito  da  tutti  i  Generali,  e  da’ dragoni  di 
Sebastiani  giunge  al  Pont-Tournant  che  mena  alle 
Tuilleries.  Qui  trova  la  guardia  del  Consiglio  che  l’a¬ 
spetta  schierata  in  battaglia.  Qui  vede  tutta  una  gente, 
la  quale  Io  saluta  con  grida  altissime  di  gioja. Seguito 
da  questo  corteggio  entra  nella  vasta  sala  de’ seniori. 

<c  Cittadini,  e’ dice,  la  Repubblica  era  per  cadere. 
«  Voi  lo  sapeste,  e  la  salvaste  col  vostro  decreto. Guai 
1  a  coloro  che  desiderano  la  discordia  e  i  rivolgimenti  ! 
«  Io  li  arresterò  ajutato  da  Berthier ,  Lefebvre,  e  da 
«  tutti  i  miei  prodi  compagni.  Che  non  si  cerchi  ne’ 
«  tempi  andati  un  esempio  per  ritardare  il  vostro  cam- 
«  mino.  Nella  storia  nulla  somiglia  alla  fine  del  secolo 
«  XVIII;  nella  fine  del  secolo  XVIII  nulla  somigl  a 
«  a  questo  giorno.  Voi  comandaste.  Le  nostre  spade 
«  obbediranno.  Noi  vogliamo  una  Repubblica  fondata 
«  su  la  vera  libertà,  su  la  libertà  civile,  e  la  rappre- 
«  senlazione  nazionale.  Noi  l’avremo.  Ne  fo  solenne 
1  il  giuramento.  Lo  giuro  nel  mio  e  nel  nome  di  tutti 
k  i  miei  compagni. 

Nota  bene.  Bonaparte  non  fa  motto  della  Costituzio¬ 
ne  dell’anno  III,  e  non  giura  di  obbedirla. 

Uscendo  dall’assemblea  corre  su  la  piazza  del  Car - 
rousel,  passa  a  rassegna  le  truppe,  e  così  favella. 

«  Soldati!  Il  decreto  straordinario  del  consiglio  de- 
s  gli  Anziani  è  conforme  agli  articoli  102  e  100  dello 
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C  Statuto.  Esso  mi  conferisce  il  comando  della  città  e 
c  dell’esercito.  L’bo  accettato  per  concorrere  alla  ese- 
c  cuzione  di  misure  che  son  tutte  rivolte  al  bene  del 
c  popolo.  Da  due  anni  la  Repubblica  è  malamente  go* 
c  vernata.  Voi  speraste  che  il  mio  ritorno  porrebbe  fi* 
c  ne  a  tanti  guai;  lo  celebraste  con  una  unanimità  che 
t  m’impone  l’obbligo  della  riconoscenza.  Lo  adempirò 
e  questo  obbligo.  Adempite  voi  il  vostro  secondandomi 
£  con  tutta  la  fedeltà  e  la  energia  che  dehbo  aspettar* 
£  mi  da  voi.  La  libertà,  la  vittoria,  e  la  pace  restituì* 
£  ranno  alla  Francia  quella  dignità  che  la  imperizia 
a  o’I  tradimento  le  fecero  perdere.  Viva  la  Repubblica. 

—  Viva  la  Repubblica,  viva  Bonaparte,  sciamarono 
ad  una  voce  i  soldati  e  i  cittadini. 

III.  Diecimila  soldati  son  posti  a  guardia  delle  Tuil- 
leries.  Li  comanda  Lefebvre.  Seicento  altri  custodisco¬ 
no  il  Lussemburgo,  assediando  il  Direttorio.  Li  co¬ 


manda  Moreau.  La  guardia  del  corpo  Legislativo  ob¬ 
bedisce  a  Lannes.  Murat  va  ad  occupare  colle  sue  sol¬ 
datesche  il  comune  di  Saint  Cloud. 

E’1  Direttorio?.. .Mentre  Parigi  conosce  questi  avve¬ 
nimenti  fin  dalle  otto  del  mattino,  esso  non  li  sa  che 
alle  undici.  Li  sa,  e  si  trova  ad  una  volta  per  una  stra¬ 
na  metamorfosi  senza  potere,  senza  guardie,  senza  re¬ 
lazioni  co’ Consigli, col  Generale  in  capo,  e  coll’armata. 
Dico  il  Direttorio  intendendo  parlar  soltanto  di  Gohier 
e  Moulins.  Sieyes,  facendo  ridere  la  folla  pel  modo 
con  cui  si  (enea  in  arcione,  barcollando  giungea  sovra 
un  ronzino  bianco  dov’eran  gli  Anziani,  e’1  suo  Du« 
cos.—  E  Barras? 

Or  ora  udrai  di  lui.  Intanto  Gohier  fa  venirsi  in¬ 
nanzi  Lefebvre.  Ponete  su  le  armi  la  vostra  divisione, 
gli  dice— Io  non  posso  obbedirvi,  risponde  il  Generale. 
Ua  decreto  mi  fa  soggetto  agli  ordini  del  Generale  Bo- 


(  I  tamburri  risnonano  per  le  vie  di  Parigi.  ) 


6.  forino  Ut. 


naparte.  —  Come  vedi  il  Direttorio  si  sveglia  un  po 
tardi  — 

E  Barras?... Mentre  un  dramma  di  tanta  importanza 
si  compie,  sta  voluttuosamente  nel  bagno,  e  pensa  agli 
Harem  dell’Oriente.  Quando  ode  ciò  che  è  avvenuto 
chiama  il  suo  segretario  Botot,  e  :  andate,  gli  dice,  a 
trovar  Bonaparte.  Ditegli  che  io  mi  spoglio  del  mio  uf¬ 
fizio.  Botot  trova  il  Generale  nella  sala  degl’ispettori 
del  Consiglio,  e  gli  fa  manifesto  l’incarico  avuto.  Dite 
al  vostro  Barras,  grida  Bonaparte,  che  io  non  voglio 
più  udire  a  parlar  di  lui.  Poi  alzando  ancora  di  più  la 
voce  pronunzia  quelle  famose  parole  che  la  storia  ha 
raccolte.  Esse  contengono  la  sentenza  del  Direttorio. 
E’ le  dice  come  se  i  Cinque  fossero  presenti  — 

£  Che  avete  voi  fatto  di  quella  Francia  che  io  vi  la- 
£  sciai  sì  florida  ?  Vi  lasciai  la  pace  e  ho  trovata  la 
*  guerra.  Vi  lasciai  le  vittorie  e  ho  trovato  le  sconGt* 
c  te.  Vi  lasciai  i  milioni  d’Italia,  e  ho  trovata  la  mise* 
c  r>a  ,  e  ho  trovate  delle  leggi  depredatrici.  Che  avete 
£  voi  fatto  di  100,000  Francesi  fatti  illustri  da’ trionfi, 
c  e  che  io  conoscea?  Son  tutti  morti.  Questo  stato  di 
c  cose  non  può  durare.  Esso  ci  condurrebbe  alla  ro* 
«  vina  ,  e  noi  vogliamo  la  Repubblica  fondata  su  la  li* 
«  berta  civile,  e  su  la  morale.  Vogliamo  una  buona 
£  amministrazione  che  faccia  dimenticare  i  rovesci,  che 
«  annienti  le  fazioni.  E  tempo  alfine  che  si  restituisca 
£  a  difensori  della  Patria  la  confidenza  che  meritano, 
c  All  udire  i  faziosi  si  direbbe  che  in  breve  ognun  di 
£  noi  sarà  nemico  delia  Repubblica;  noi  che  l’abbiamo 
c  difesa  col  nostro  sangue,  e  col  uostro  coraggio!  Ma 


c  noi  non  vogliamo  che  vi  si  sieno  uomini  più  patrioti 
(  de’bravi  che  furon  mutilati  pugnando  per  la  patria. 

IV.  Arrestiamo  Bonaparte,  grida  Dubois-Crancè  ri¬ 
volto  a  Gohier  e  Moulins,  arrestiamolo  mentre  si  reca 
a  Saint  Cloud. 

Ma  come  volete,  risponde  Gohier,  ch’egli  faccia  una 
rivoluzione  a  Saiot-Cloud  mentre  io  tengo  qui  *  sug¬ 
gelli  della  Repubblica  !  — 

Non  ridere  che  questa  è  storia. 

E  vengono  ove  seggono  gl’ispettori  de’ Consigli. 

—  Vi  veggo  con  piacere,  dice  Bonaparte.  Dimette¬ 
tevi  spontaneamente  dall’ufiìzio.  Siate  buoni  cittadini. 
Non  vi  opponete  ad  un  cangiamento  necessario  e  sa¬ 
lutare. 

—  Io  Presidente  del  Direttorio  vengo  a  salvar  la 
Repubblica. 

—  Salvarla? Con  qua’ mezzi?  Con  quelli  della  costi¬ 
tuzione?  Voi  la  violaste,  essa  non  è  più  buona  a  nulla. 

—  Chi  ve  lo  dicel  Una  gente  vile  che  teme,  de’tra- 
ditori  che  non  han  fiducia  in  alcuno. 

In  questa  un  ajutante  reca  un  biglietto  a  Bonaparte. 

—  Generale  Moulins,  dice  Bonaparte  al  Direttore, 
siete  voi  parente  di  Santerre? 

—  Non  son  suo  parente,  ma  suo  amico. 

—  Mi  vien  riferito  che  egli  si  agita  nel  sobborgo  S. 
Antonio.  Fategli  sapere  che  al  primo  movimento  lo 
farò  passar  per  le  armi. 

—  Ma!.... 

—  Fategli  sapere  che  lo  farò  passar  per  le  armi. 

—  Spieghiamoci,  riprende  Gohier. 
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—  La  repubblica  è  in  periglio.  È  forza  salvarla,  lo 
lo  voglio. 

I  Direttori  ritornano  al  Lussemburgo.  Moreau  Ior 
fa  intendere  che  essi  debbono  esservi  custoditi.  Ciò 
non  ostante  nelle  ore  della  notte  trovan  modo  di  usci* 
re  dal  palazzo.  Ciò  si  volea.  Barras  tremando  come 


9 


una  canna  chiede  una  scorta  ed  un  passaporto  per 
Gros-Bois.  Ottiene  l’una  e  l’altra  cosa. 

Non  v  è  più  Direttorio.  Si  dilegua,  e  dopo  un  istan¬ 
te  è  dimenticato.  Si  preparan  cose  troppo  importanti 
perchè  altri  pensi  alla  sua  caduta. 

Cesare  Malpica. 


A  chi  non  è  noto  il  nome  di  Inigo  Iones?  del 
grande  architetto  che  possa  vantare  la  Gran 


Ora  a  questo  famoso  artista  che  occupavasi  incessante¬ 
mente  ad  ideare  e  far  costruire  sontuosi  edifici 


0.  Mariani  Ut. 


(  II  Molino  di  Chesterton.  ) 


diosi  palagi ,  venne  un  giorno  il  talento  di  applicare  il 
sho  genio  ad  un’umile  costruzione,  ed  il  molino  a  vento 
espresso  dall’aunessa  figura  fu  fatto.  A  qualcuno  dei 
nostri  lettori  potrà  ciò  sembrare  una  cosa  indifferente 
e  di  lieve  momento,  ma  la  maggior  parte  converrà  con 
noi  che  il  piccolo  molino  di  Chesterton  fa  per  lo  meno 
tanto  onore  all’ inglese  architetto  quanto  il  castello  di 
Blenbeim ,  p.  e.  fatto  edificare  con  ingenti  spese  dal 
duca  di  Manborough  e  che  pose  Iones  in  tante  dispia¬ 
cevoli  contrarietà  con  la  Duchessa.  Le  grandi  leggi  del¬ 
l'arte  di  costruire  ,  vale  a  dire  la  solidità,  il  comodo 
e  l'eleganza  sono  perfettamente  osservato  nella  di¬ 
mora  del  mugnajo.  E  un  ottimo  molino,  e  nel  tempo 
«tesso  è  un  piccolo  edifìcio  che  fa  piacere  a  vederlo. 
Una  decorazione  cinese  o  gotica,  una  specie  di  Riosco, 
o  di  cappella  sarebbe  stata  forse  la  forma  prescelta  da 
altri;  Iones  nulla  fece  di  tuttociò  e  diede  al  suo  molino 
una  forma  in  cui  si  ravvisano  a  prima  vista  i  vantaggi 
della  semplice  disposizione  circolare,  la  quale  è  in  ac¬ 
cordo  con  le  forme  e  col  movimento  di  tutta  la  macchi¬ 
na,  ed  offre  nel  tempo  stesso  maggiore  spazio  e  maggior 
lume.  È  facile  altresì  calcolare  l'utilità  di  quell’arcata 
che  ne  rende  agevole  l’accesso  ed  offre  comodo  rico¬ 
vero.  Il  piccolo  tetto  è  anch’esso  convenientissimo,  poi¬ 


ché  non  presenta  grande  superficie  al  vento,  e  non  pesa 
sull’edificio.  Iqfine  noi  ravvisiamo  un  grandissimo  me¬ 
rito  in  questo  saggio  di  architettura  popolare,  quello 
di  mettere  alla  portata  aDche  de’meno  illuminati,  forme 
eleganti ,  la  cui  vista  abituale  influisce  non  è  a  dir 
quanto  a  migliorare  insensibilmente  il  gusto  e  subli¬ 
marlo.  Certamente  bisogna  in  architettura  pensare  pri¬ 
ma  di  ogni  altro  all'utile  e  al  comodo;  ma  per  quanto 
è  possibile  non  bisogna  limitarsi  a  questa  sola  condi¬ 
zione  di  prima  necessità.  Ciò  che  si  vede  tutti  i  giorni, 
in  ogni  istante,  ha  maggiore  influenza  su  lo  spirito  di 
quello  che  generalmente  si  crede.  Iniziare  insensibil¬ 
mente  le  classi  povere  e  laboriose  all’amore  del  bello, 
è  uno  dei  mezzi  più  attivi  ed  efficaci  di  depurare  e  di 
raffinare  i  loro  costumi ,  e  di  scuotere  qualcuna  delle 
facoltà  intellettuali  che  giacciono  in  essi  intorpidite. 
Oh  quanto  noi  ameremmo  dì  vedere  gli  Inigo  Iones  de’ 
nostri  giorni,  in  vece  di  occuparsi  incessantemente  di 
progetti  di  reggie,  di  teatri, di  templi,  di  piazze, di  pina* 
cotecbe  ec. ,  facendo  sfoggio  di  magoificenza  e  profu¬ 
sione  di  colonne  (su  la  carta),  abbassare  qualche  volta 
un  poco  i  loro  sguardi  sino  al  villaggio,  e  fare  per  una 
piccola  casa  comunale,  per  una  piccola  scuola,  per 
una  piccola  abitazione  nel  villaggio  o  in  campagna  ciò 
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che  l’architetto  inglese  fece  pel  piccolo  molioo  di  Cbe- 
stertoa  1 


IL  BRAMA  VIAGGIATORE,  (i) 

Su  le  rive  d’un  piccolo  fiume  tributario  del  Gange 
vivea  un  Brama ,  la  cui  vita  scorrea  si  dolcemente  eh* 
ei  soleva  paragonarla  al  corso  pacifico  di  quell’acqua 
su  cui  arrestavansi  i  suoi  sguardi  per  molte  ore  del 
giorno.  Che  può  desiderar  un  uomo,  dicea  Nara-Mu- 
ny,  qnando  la  sua  capanna  è  sotto  l’ombra  della  pal¬ 
ma ,  quando  ba  dell’acqua  pura  perle  sue  lavande, 
de’ frutti  per  suo  nutrimento,  e  quando  può  meditar 
agiatamente  le  sagge  lezioni  de'  V vda  e  giocondar  le 
sue  sere  con  le  letture  delle  antiche  favole  de'Sarma?— 
V’ha  qualche  cosa  di  meglio  a  fare,  che  meditar  soletto 
su  le  rive  di  un  fiume,  gli  disse  un  giorno  un  vecchio 
Brama  suo  vicino;  v’ha  un’istruzione  più  solida  che 
quella  de’ libri ,  ed  è  quella  che  danno  tutti  gli  uomini 
insieme.  Tutti  gli  uomini  son  fratelli,  come  sempre  vi 
ho  detto,  ed  essi  hanno  comune  un  repertorio  inesau¬ 
ribile  di  saggezza  che  i  secoli  dicono  ai  secoli,  e  che 
gli  uomini  devono  ridire  incessantemente  agli  uomini. 
Piacesse  al  cielo  che  le  mie  gambe  non  fossero  infran¬ 
te  dall’età,  e  che  non  fosse  labile  la  mia  memoria;  io 
andrei  a  chieder  ai  popoli  la  saggezza  di  tutti  gli  uomi¬ 
ni  1  Dev’ esser  questa  la  gran  voce  di  Dio  su  la  terra. 
Voi  siete  giovine,  parlale  le  lingue  dell’Occidente;  il 
vostro  spinto  è  formato,  il  vostro  cuore  è  sano.  An¬ 
date  ad  interrogar  i  vostri  fratelli  dell’universo,  cercate 
a  ciascuno  una  parola  del  gran  discorso  che  gli  esorta 
ad  amarsi  a  vicenda,  e  venite  a  recitarlo  su  la  mia  tom¬ 
ba  ;  io  l’udrò  nel  cielo. 

Nara-Muny  fu  colpito  da  queste  parole  del  vecchio 
Brama.  La  sera  nella  sua  casa  di  bambù  gli  venne  il 
talento  di  gittar  gli  occhi  sopra  un  libro  europeo  tra¬ 
dotto  in  bengali,  a  lui  dato  da  un  uffiziale  inglese,  e  vi 
trovò  questo  detto: 

quel  che  non  vuoi  per  te  non  fare  altrui. 

Giammai  non  era  egli  stato  colpito  da  una  sentenza 
sì  bella  negli  altri  libri  che  avea  letti.  Ei  disse  tra  sè 
che  il  vecchio  avea  ragione,  e  che  la  saggezza  era  sparsa 
tra  tutti  gli  uomini. 

Tre  giorni  dopo  egli  avea  determinato  di  viaggiare. 
Andò  quindi  ad  accommiatarsi  da  Darma-Vaty  e  gli 
recitò  il  motto  del  libro  europeo.  Il  vecchio  cadde  a 
sua  volta  per  qualche  tempo  in  uua  seria  meditazione, 
deila  quale  uscendo,  disse:  Figlio  di  Audh,se  dopo  tre 
anni ,  e  dopo  aver  voi  percorsa  la  terra  potrete  trarre 
dal  vostro  tesoro  di  saggezza  una  massima  più  bella  di 
questa  che  ho  intesa,  figlio  di  Audh,  io  ho  pure  un 
tesoro,  e  questo  vi  apparterrà.  L’ho  ricusalo  ai  rojas , 
e  lo  donerò  a  quello  che  per  tutta  ricchezza  non  avrà 
che  una  parola,  ma  la  parola  divina  che  Dio  ha  detta 
alia  terra,  a  Terminando  questo  discorso  il  vecchio  Bra¬ 
ma  battè  le  mani,  e  comparve  a  tal  segno  una  donzella 
tenendo  in  mano  la  coppa  di  argento  piena  di  betel 
che  si  offre  alio  straniero.  Il  suo  contegno  era  sì  no¬ 
bile  che  vi  si  leggevano  tutte  le  virtù  semplici  che  de¬ 
vono  animar  il  cuore  della  donna,  e  nella  dolce  solle¬ 
citudine  del  suo  sguardo  potea  scorgersi  quel  tesoro 
di  tenerezza  che  da  prima  si  consacra  a  un  padre,  e 
che  si  spande  poi  sopra  uno  sposo,  e  quindi  difTondesi 
in  una  celeste  rugiada  d’amor  materno. 

Questa  promessa  empì  di  speranza  Nara-Muny.  Ei 
partì  e  primamente  recossi  a  Calcutta  scendendo  il  Gan¬ 
ge  ;  quivi  cominciò  a  raccogliere  sovra  un  libro  che 
avea  seco  portato,  e  eh’ ei  chiamava  il  libro  della  sag¬ 
gezza,  tutte  ie  massime,  tutt’i  proverbi  de’quali  poteva 

(ì)  Squarcio  della  bellissima  opera  di  Ferdinando  Denis, 
che  ha  per  titolo  :  Le  Brahrne  V oyageur. 


f  impadronirsi  nelle  conversazioni.  S’imbarcò  poscia  so¬ 
pra  un  naviglio  della  Compagnia  dell’ Indie  che  facea 
vela  per  Macao,  onde  recossi  a  Canton.  Dalla  China 
mosse  sempre  verso  l’Occidente,  e  percorse  successiva¬ 
mente  tutti  paesi  della  terra,  scrivendo  da  per  ogni 
dove  i  migliori  pensieri  de’ popoli. 

Spirati  i  tre  anni,  arrivò  all’imboccatura  del  fiume 
che  conduceva  all’abitazioue  di  Darma-Vaty.  Il  sole  in¬ 
chinava  all’occaso,  il  giorno  era  bello  ma  stava  per  fi¬ 
nire.  Sentì  che  bisognava  affrettarsi.  Entrò  tosto  nell’ 
abitazione  del  vecchio  Brama  ;  ma  oimèl  lo  spettacolo 
che  gli  colpì  lo  sguardo  era  imponente  e  tristo,  come 
la  sera  del  giorno  che  avea  veduto  sì  bello.  Il  vecchio 
non  avea  più  forza  che  nell’anima,  e  pure,  la  gioja  bril¬ 
lava  ancora  nel  suo  sguardo  e  la  riconoscenza  verso  il 
cielo  sentivasi  nelle  sue  parole  ;  ei  sembrava  armoniz¬ 
zar  questi  due  sentimenti  contemplando  Parvaty  che  lo 
circondava  delle  sue  cure.  Uua  espressione  più  viva 
di  soddisfazione  balenò  pure  negli  occhi  suoi  quando 
ebbe  veduto  entrar  Nara-Muny. 

a  Mio  padrei  disse  il  giovine  Brama,  dopo  averlo  ab¬ 
bracciato  piangendo,  e  dopo  avergli  chiesta  la  benedi¬ 
zione  del  ritorno,  rato  padrei  la  più  bella  massima  che 
io  abbia  conosciuta  è  quella  appunto  che  voi  praticale 
da  lungo  tempo,  quella  che  vi  dà  questo  riposo,  e  che 
fa  obbliarvi  il  dolore!  Ohi  voi  la  troverete  assai  bella 
per  darmi  Parvaty!  11  giovine  Brama  apri  il  suo  libro, 
e  lesse  : 

I  FA  AD  ALTRI  QUEL  CHE  VUOI  PER  TE.  3 

Darma  disse  dolcemente  al  giovine.  «  Io  la  conosce" 
va  ;  ma  volea  che  tu  da  te  la  scoprissi  e  la  praticassi. 
Va,  mia  figlia  è  tua,  e’1  tuo  più  gran  tesoro  di  saviezza 
è  quello  delle  tue  buone  azioni.  Tu  hai  compreso  ciò 
che  ti  ha  insegnato  il  mondo.»  D.  A. 


INTORNO  AI  POZZI  ARTESIANI 

ED  ALLA  UTILITÀ  DELLA  LORO  PROPAGAZIONE  NEL  REGNO. 

(Conchiusione  ( i),  vedi  pag.3g5) 

I  vantaggi  che  ne  apporterebbe  cotesto  sistema  di 
propagamento  de’ pozzi  forati  sarebbero  svariati,  posi¬ 
tivi,  importantissimi.  Aver  l’acqua  tanto  necessaria  alla 
vita  nel  punto  preciso  ove  ne  fa  bisogno,  anziché  nelle 
sole  naturali  sorgenti ,  le  quali  spesso  il  caso  fece  sca¬ 
turire  lontane  da’ luoghi  abitati  ;  averla  di  qualità  ec¬ 
cellente  pura  saluberrima,  come  d’ordinario  è  quella 
che  viene  da  graudi  profondità;  averla  di  per  se  fluente 
sulla  superfìcie  della  terra,  o  assai  da  presso,  senza 
che  occorra  attingerla  dal  cupo  fondo  de’ pozzi  comu¬ 
ni,  non  sono  questi  tutt’i  vantaggi  che  prr  i  pozzi  in 
discorso  si  conseguono.  Ma  una  utilità  anche  maggio¬ 
re  viene  per  essi  prodotta  all’agricoltura ,  la  quale 
da  un  pozzo  siffatto  trae,  principio  vitale  della  vegeta¬ 
zione,  l’acqua  per  la  irrigazione  di  terreni  che  altri¬ 
menti  sarebbero  dannati  ad  una  desolante  aridità,  op¬ 
pure  rinviene  forando  la  terra,  nelle  sue  interne  stra¬ 
tificazioni,  la  marna,  la  quale  indi  estrattane  ed  impie¬ 
gata  come  materia  da  ingrasso,  può  mutare  in  uber¬ 
tosa  e  fertile  la  natura  spesso  sterile  di  un  terreno  ; 
all’industria,  che  tante  volte  trova  nella  scaturigine  di 
un  pozzo  forato  il  mezzo  onde  animare  un  opificio  cui 
di  molta  acqua  facesse  d’uopo,  o  una  macchina  idrauli¬ 
ca  ,  come  per  i  di  sopra  meuzionati  pozzi  di  Poggio¬ 
reale  fu  praticato;  alla  geologia,  alia  mineralogia,  alla 
idrografia  sotterranea,  le  quali  scienze  ampia  messe  di 
scoperte  possou  trarne,  per  la  conoscenza  delle  varie 
nature  e  stratificazioni  di  terreni  che  presentano  le  di¬ 
verse  regioni  del  Regno,  per  la  ricerca  delle  miniere, 
de’ marmi,  dell’asfalto,  del  carbon  fossile,  ec.,  sostan- 

j  (r)  Torneremo  su  questo  importante  argomento  ne’  primi  numeri  del- 
l'anno  V!.° 
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ze  che  il  foramento  di  un  pozzo  può  scovrire,  le  quali 
resterebbero  senza  ciò  eternamente  ignote  e  sepolte 
nelle  viscere  della  terra.  Finalmente  anche  la  medici¬ 
na  può  conseguire  da’ pozzi  forati  somma  utilità,  per 
la  scoverla  delle  sorgenti  di  acqua  minerale,  come  ve¬ 
demmo  succedere  nel  pozzo  di  Torre  Annunziata,  il 
primo  che  si  fosse  nel  Regno  aperto. 

Per  queste  considerazioni  di  pubblico  positivo  inte¬ 
resse  facciano  voti  ferventissimi,  perchè  le  nostre  So¬ 
cietà  Economiche  delle  province,  cui  incombe  l’alto 
carico  di  promuovere  e  ravvivare  in  quelle  le  svariate 
fonti  della  prosperità  industriale,  agraria,  manifattu¬ 
riera,  vogliano  prendere  in  serio  esame  l’oggetto  della 
moltiplicazione  de’ pozzi  forati  nel  nostro  Regno;  con 
far  costruire  anzi  tutto,  per  proprio  conto  ,  delle  tri¬ 
velle,  poiché  sarà  cessata  la  privativa  che  tiensene 
dalla  Compagnia  Sebezia  ;  con  far  venire  dall’estero 
degli  abili  fontanieri  trivellatori,  i  quali  dirigendo  per 
alcun  tempo  i  nostri  pozzi  forati,  stabilissero  cosi  delle 
scuole  pratiche,  onde  addestrare  in  quest'arte  novella 
gli  artefici  nazionali  ;  e  finalmente  con  istudiare  accu¬ 
ratamente  il  territorio  del  Regno,  facendovi  prima  ese¬ 
guire,  con  sistema  uniforme  generale  ragionato,  dei 
tagli  geologico-idrografici  secondo  le  linee  principali, 
e  poi  scandagli  secondari,  giusta  che  da’  bisogni  parti¬ 
colari  de’ luoghi  e  dalle  loro  naturali  condizioni  venis* 
sero  addimandati.  Per  le  quali  cose,  ove  con  la  con¬ 
venevole  efficacia  fossero  praticate,  si  avrebbe  dopo 
alcuni  anni  il  più  importante  lovoro  per  la  geologia,  la 
mineralogia,  e  la  idrografia  sotterranea  del  Regno; 
sarebbero  scoverti  e  disepolti  gl'infiniti  naturali  tesori 
che  questo  suolo  fortunato  nasconde  nel  suo  seno,  van- 
taggiate  considerevolmente  l’agricoltura  e  le  industrie, 
ed  aperto  un  nuovo  vastissimo  campo  alla  nazionale 
prosperità.  F.  Abate. 


L’ORECCHIO  DI  DIONIGI  IN  SIRACUSA. (*) 

Siccome  l’antica  Napoli  può  dirsi  uscita  dalle  sue 
catacombe,  così  l’antica  Siracusa  dalle  sue  latomie. 
Con  questo  greco  nome  si  appellarono  ivi  le  tagliate  di 
pietra,  cioè,  i  luoghi  delle  sue  colline  onde  le  pietre 
necessarie  alle  fabbriche  si  trassero,  •  che  servirono 
poi  di  prigioni  :  vasta  e  magnifica  opera ,  (  scriveva 
Cicerone  dopo  di  averle  visitate  )  di  più  re  e  tiranni, 
per  maravigliosa  altezza  ed  a  forza  d’innumerevoli 
braccia  cavata  nel  sasso,  di  cui  nulla  può  farsi  nè  im¬ 
maginarsi  di  più  chiuso,  di  più  riposto,  di  più  sicura¬ 
mente  custodito.  Dal  quale  passo  delle  Verrine  pos¬ 
siamo  inoltre  argomentare  che  quelle  antichissime  ca¬ 
ve  non  fossero  solamente  addivenute  siracusano  car¬ 
cererà  benanche  una  specie  di  ergastolo,  ove  pur  da 
altre  città  di  Sicilia  si  menavan  coloro  che  dovessero 
sottoporsi  a  pubblica  custodia.  E  questo  cangiamento 
sembra  avvenuto  posciachè  in  esse,  come  leggiamo  in 
Tucidide,  furon  cacciati  que* settemila  Ateniesi  che  ri¬ 
masero  del  disfatto  esercito  di  Nicia ,  ed  i  quali,  ap¬ 
pena  di  una  misura  d’acqua  e  due  di  orzo  per  giorno 
colà  nudriti ,  miseramente  vi  perirono.  In  una  di  esse, 
ed  ancora  ne  ritiene  il  nome,  Dionigi  il  giovine  mandò 
Filosseno,  sperando  macerare  così  quell’altero  animo, 
e  farselo  p  ù  compiacente  lodatore,  ma  invano;  che 
quando  il  tiranno  richiamatolo  in  corte  fecegli  udire 
di  que’ regi  versi  che  il  poeta  non  poteva  applaudire, 
nou  altro  profferì  che  quel  motto  passato  in  proverbio: 
riconduceiemi  alle  latomie.  Così  da  Diodoro,  così  ab¬ 
biamo  da  Eliano;  il  quale  eziandio  ne  racconta,  essere 
non  pochi  sì  lungamente  colà  dimorati,  che  vi  mena- 
ron  moglie,  e  vi  procrearon  figliuoli;  alcuno  de’quali, 
che  mai  erauo  iti  in  città,  quando  per  la  prima  volta 


(*)  Dal  Viaggio  pitlorieo. 
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videro  in  Siracusa  cavalli  e  cani  aggiogati,  molto  trepi¬ 
dando  e  gridando  si  fuggirono.  Plutarco,  Suida  fecero 
pur  menzione  delle  latomie  ;  ma  nessuno  più  abbon¬ 
dantemente  ne  favellò  di  quel  Marco  Tullio  che  teste 
allegammo,  ed  il  quale  forte  in  Verre  prorompe,  come 
colui  che  in  quella  carcere  fatta  da  Dionisio  crudelis¬ 
simo  tiranno,  e  chiamata  latomia, ad  ogni  menomo  fallo 
che  l’animo  o  gii  occhi  del  Pretore  offendesse ,  faceva 
gittare  i  romani  cittadini.  Ma  non  è  facile  determinare 
di  quali  di  queste  cave  Dionigi  e  Verre  si  fossero  valsi 
a  tal  uso;  chè  dodici  ve  n’ha,  se  ben  contò  il  Ferrara, 
di  più  considerabili  o  in  Ticbe  o  in  Acradina  o  in  Epi- 
poli  o  in  Napoli;  ed  oggi  ancora  possiamo  visitarle  non 
senza  ammirarne  l’arditezza ,  la  vastità,  la  regolarità, 
la  magnificenza.  Il  monte  ch’è  pietra  calcarea,  fu  quivi 
con  picconi  e  scarpelli  per  forza  tagliato  alla  profon¬ 
dità  di  cento  a  cencinquanta  piedi;  e  vi  si  scorge  talora 
alcun  masso  perpendicolare  lasciatovi  a  guisa  di  pila¬ 
stro,  con  sopra  qualche  avanzo  di  costruzione  impossi¬ 
bile  a  spiegarsi.  Oltre  i  grandi  tagli  scoperti,  sonovi 
incavate  ne’fianchi  della  roccia  talune  grotte,  per  lo 
più  di  forma  conica  o  vogliam  dire  a  foggia  di  campa¬ 
na.  Dopo  che  incominciarono  a  stivare  in  esse  prigio¬ 
nieri  o  delinquenti,  vi  condussero  l’acqua,  la  quale, 
guasti  i  condotti,  spandesi  ora  e  trapela  per  le  pareti. 
In  alcune  di  esse  veggonsi  fori  artefatti,  per  lo  più  due 
e  tre  insieme  ravvicinati,  che  danno  indizio  degli  anelli 
che  v'erano  affissi  per  sospenderci  le  catene.  Il  tempo 
che  assai  mutò,  da  quel  che  prima  era,  l’aspetto  di  co- 
testi  luoghi,  sembra  per  altro  non  aver  nociuto  alla 
loro  bellezza  ;  nè  mai  più  dileltcsamente  si  vide,  come 
in  alcuno  di  essi,  la  severa  asprezza  de’più  minacciosi 
dirupi  congiunta  colla  pompa  gentile  di  giardini  lietis¬ 
simi,  ed  un  certo  misterioso  e  dolce  silenzio  colla  ri¬ 
membranza  di  feroci  casi  e  lagrimevoli.  Nelle  latomie 
di  Epipoli  particolarmeute  un  tal  contrasto  è  più  grato 
e  maraviglioso.  Quivi  le  balze  erte  e  scoscese,  le  si¬ 
nuose  gole,  e  quelle  alpestri  rocce  medesime  ove  riso¬ 
narono  le  disperate  strida  de’ morenti  Ateniesi,  per 
mano  di  pii  solitari ,  trasportatovi  e  con  pazienza  in¬ 
faticabile  coltivato  il  terren  vegetale,  divennero  orti 
deliziosi,  ma  che  tuttavia  ritengon  tanto  della  scabra  na¬ 
tura  del  silo,  da  procacciare  a  chi  li  riguarda  selvatico 
e  nuovo  diletto.  Certo  che  se  alcuno  de’ soldati  di  Ni¬ 
cia  ora  li  rivedesse,  non  mai  ravviserebbe  nel  giar¬ 
dino  de’Cappuccini  la  tremenda  latomia  ove  appieno 
si  disfogò  la  fiera  vendetta  di  Siracusa. 

Benché  non  così  belle,  pure  decorate  volgarmente 
del  nome  di  Paradiso,  le  latomie  del  quartiere  già  dello 
Napoli,  danno  a  divedere  altra  maniera  di  singolarità. 
Apresi  in  esse  quella  cava  rinomatissima  di  cui  nell’an¬ 
nesso  disegno  scorgiamo  l’ingresso;  appellata  Grolla 
della  favella,  ovvero  Orecchio  di  Dionigi.  Delle  quali 
denominazioni  trasse  la  prima  dall’eco  di  cui  le  sue  la¬ 
tebre  rintronano,  e  la  seconda  dall’interiore  forma  della 
cavità  assomigliante  a  gigantesca  orecchia;  al  che  si  ag¬ 
giunse  in  tempo  non  molto  remolo  la  favoletta,  che  in 
tal  guisa  appunto  la  costrusse  quel  fiero  che  fe’ Cicilia 
aver  dolorosi  anni,  perchè  udir  si  potesse  da  lui  o  da 
chi  celato  si  stava  all’estremità  superiore  di  quelle  cur¬ 
ve,  come  in  fondo  d’auditorio  meato,  quanto  giù  tra 
loro  alla  libera  si  confabulassero  i  prigioni ,  ignari  di 
quell’acustica  insidia.  Raffinatezza  in  vero  degna  del 
maggior  tiranno  di  Siracusa  ;  ma  che  manca  di  fonda¬ 
mento  e  nella  storia  e  nel  fatto.  Michelangelo  da  Ca¬ 
ravaggio,  se  credesi  al  Mirabella,  fu  il  primo  ad  av¬ 
vertire  in  questa  latomia  la  forma  auricolare  ;  ed  è 
noto  che  fatto  taluno  l’esperimento  di  porsi  al  luogo 
indicato,  ove  a  dir  vero  una  specie  di  stanzetta  inta¬ 
gliata  nella  pietra  si  osserva,  null’altro  ascoltò  che  un 
più  intenso  frastuono  ;  imperocché  ripercossi  da  ogni 
do  ve,  perveirivaoo  i  suoni  a  quel  punto,  aumentati  sì, 
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ma  inarticolati,  ed  in  modo  affatto  indistinto  e  confuso.  $ 
Ma  o  caso  o  arte  producesse  tale  configurazione,  certo 
è  che  per  essa  la  gran  caverna  acquista  facoltà,  non 
sol  di  ripetere  ogni  menomo  remore  che  vi  si  formi, 


ma  d’ aggrandirlo.  Le  linee  tortuose  delle  sue  coniche 
pareti  si  ristringono  e  ripiegano  in  alto  quasi  a  foggia 
d’un  S;  talché  per  la  ripercussione  le  onde  sonore  mi* 
rabilmente  echeggiano,  ne’secondi  echeggiamenti  Tra* 


■8gÈ0mSm 


(  Veduta  dell’Orecchio  di  Dionigi  in  Siracusa.  ) 


tensità  de’ primi  aumentando:  fenomeno  acustico  il 
quale  piace  non  meno  ai  dotti  che  ai  volgari  uomini. 
Il  P.  Kirker  fu  tra’ primi  che  il  descrivesse,  non  sen¬ 
za  qualche  retorica  amplificazione;  e  il  Mirabella  parla 
di  un  canone  a  bella  posta  scritto  a  due  voci,  il  quale 
quivi  cantato,  col  ripeter  delle  note  si  veniva  formando 
una  perfetta  melodia  di  quattro  voci.  A.1  che  si  con¬ 
trappone  l’autorità  del  Bartoli,  il  quale  visitò  quest’O- 
recchio,e  nella  sua  egregia  operetta  de  Tremori  armo¬ 
nici  ,  a  dilungo  il  descrisse ,  dichiarando  e  spiegando 
quella  ripetizione  straordinaria  di  suoni  troppo  solle¬ 
cita  perchè  potesse  piegarsi  al  cennato  concerto  di  mu¬ 
sica.  Se  non  che  ogni  giorno  più  va  scemando  la  forza 
di  si  fatta  eco,  tra  per  l’acqua  degl’infranti  dotti  che  u- 


metta  e  corrode  le  pareti  della  grotta,  e  pe’ cespugli 
che  in  quelle  concavità  si  moltiplicano,  e  più  per  la 
continua  fragorosa  ripetizione  degli  scoppi  che  in  tal 
latomia  si  fanno,  onde  necessariamente  vi  s’induce  sor* 
dità.  Non  così  dell’altro  fenomeno,  tanto  ammirato  • 
lodato  a  cielo  dall’Houel,  che  ivi  pure  si  osserva,  ca* 
giocatovi  dalla  luce,  le  molecole  della  quale  tra  quei 
massi  o  incurvati  o  caduti  o  ritti  ed  isolati,  tra  que’seni 
irregolari  e  profondi,  al  pari  delle  ondulazioni  aeree, 
tante  volte  si  dividono  e  suddividono,  si  riflettono  e 
rimbalzano,  e  tante  pittoresche  contrapposizioni  vi  fan¬ 
no  d’ombre  e  di  chiari,  che  non  men  dell’udito  vien 
quivi  la  vista  straordinariamente  scossa  e  dilettata. 

Raffaele  Liberatore. 


AX  VISO —  Col  prossimo  n.°  52  avrà  compimento  il  quin-  n 
to  anno  del  Poliorama ■  Ricordiamo  ai  signori  Associati  che, 
giusta  il  solito,  non  giungendo  innanzi  che  si  pubblichi  il  pri-  | 
mo  foglio  del  nuovo  anno  la  dichiarazione  di  non  voler  conti¬ 
nuare  nell’associazione,  s’intenderà  questa  rinnovata  per  taci¬ 
to  consenso  Ricordiamo  puro  che  i  pagamenti  saran  tenuti  * 


validi  solo  quando  sian  fatti  Jirettamente  in  quest’ officio,  ri¬ 
tirandone  ricevo  a  tallone  con  firma  del  Direttore, o  nelle  prò- 
vincie  presso  persone  autorizzate  ad  esiggere  ;  e  che  chi  non 
paga  nel  corso  de’  due  mesi  dopo  incominciato  il  rispettivo 
semestre  od  anno  andrà  soggetto  all’ aumento  di  prezzo  fissato 
ne’ manifesti  e  ne’  precedenti  avvisi. 


m 
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CASTO  MATTUTINO  DI  UN  CIECO  j 

Scio  Ili  del  cav.  M.  Leoni. 

Immerso  nel  silenzio  e  nella  notte, 

Posai  finor.  Ora  il  silenzio  cessa; 

Ma  la  notte  riman.  Alla  fresc’aura 
Che  più  leggiera  mi  percote  il  volto, 

All’ olezzo  de’ fiori,  e  a  quell’incerto 
Romor  che  per  le  vie  succede  al  sonno. 

Sento  che  torna  a  comparir  l’aurora: 

Ma  occulta  è  a  me  suarosea  fronte:  occulta  j 

La  letizia  che  spande.  E  di  sua  luce 

A  me  sol  nunzio  de’ pennuti  il  canto 

E  il  belar  delle  agnelle  che  ai  montani 

Paschi  tornan  col  sole,  e  della  villa 

Il  vìgil  bronzo  che  alla  prece  chiama 

Il  popolo  divoto.  Oh  fortunato 

Cài  te  vede  e  saluta,  o  limpid’astro, 

Confortator  d’ogni  creata  cosai 
Te  vidi  un  tempo  io  stesso,  e  in  tuo  soave 
Lume  nuotò  la  mia  pupilla  :  e  come 
Ginlivo  io  ti  scorgea  fuor  de’  marini 
Lavacri  sollevar  l’aureo  sembiante. 

Sconsolato  cosi  srguia  tua  fiamma 
Che  dietro  il  capo  si  perdea  de’  monti. 

E  ancor  sento  il  tuo  lampo,  onde  all’uom  cresce 
Quanto  rinnovan  le  stagioni  in  terra. 

Ma  il  color  vario  di  che  pingi  il  mondo, 

Ed  il  sorriso  che  didondi  e  svegli, 

Più  al  ciglio  non  risplende,  e  il  cor  non  tocca. 
L’uom,  abil  l’uom  Stesso,  imagine  di  Dio, 

Veder  mi  è  tolto,  ed  ammirar  le  moli,  , 

Onde  ha  degli  anni  la  potenza  a  vile: 

Nò  del  pensier,  scintilla  eterea,  l’ alte 

O  dolci  fantasie  da  impresse  carte 

Raceòr  mi  è  dato,  e  al  cùpido  intelletto 

Nobil  esca  offerir.  Non  d’altro  io  vivo 

Che  del  passato:  la  più  cara  parte 

Del  presente  mi  è  chiusa.  —  0  tu  che  gli  occhi 

Mai  non  apristi  al  giorno,  il  duol  rallempra: 

Più  misero  son  io.  Del  lume  ignaro. 

Tu  non  sai  quel  che  perdi:  io  degli  sparsi 
D’Iddio  prodigi  la  memoria  ho  piena. 

Pur  ti  acqueta,  alma  mia:  la  tua  sventura 
Non  sarà  senza  fine.  Allor  che  morte 
Sciolta  ti  avrà  dal  career  che  ti  serra, 

E  tu  alla  tua  Cagione,  al  tuo  sospiro. 

Sarai  tornata  ove  ogni  ben  si  appunta , 

Della  pupilla  cesserà  il  digiuno. 

Altra  vista  ti  aspetta,  altre  armonie. 

Altre  nozze,  altro  gaudio,  ed  altro  Sole 
Che  tramonto  non  ha.  Là  senza  velo 
(  Ineffabil  ristoro  1  )  e  senza  tempo, 

Vedrai  Lui  stesso  che  dal  nulla  trasse 
Le  maraviglie  che  perdute  or  piangi. 

Ti  riconforta  dunque:  alla  tua  pena 
Provvedi  col  futuro  :  ivi  col  raggio 
Della  mente  penetra ,  e  alcuna  parte 
Goder  cerca  quaggiù  della  mercede 
Che  al  tuo  soffrir  l’eterna  Mano  ha  pronta. 

Vinci  così  la  tua  fortuna  :  emenda 
DeU’uom,  che  avvivi,  la  natura  inferma. 

Più  sentirai  nelle  tenèbre  Iddio. 


MORALE  ESPOSTA  IN  PABABOLE  DA  G.-B.  MANFBEDIN1. 

BV. 

Vergendo  un  buon  campagnuoio  spuntare  Hell’orticello  che 
au'va  a  Ma  lo  alla  casa  un  pregiato  germoglio,  aefu  lieto,  e  si 
die  a  coltivarlo  con  assai  diligenza. 

TOM.  v. 


E  perchè  l’orticello  era  chinso  alle  bestie  e  riparato  dai 
venti,  e  il  terreno  era  grasso  e  fecondo,  il  gemoglio  cresceva, 
e  dava  a  sperare  che  in  pochi  anni  sarebbe  diventato  un  bel¬ 
lissimo  albero,  e  avrebbe  prodotto  squisiti  frutti. 

E  già  cominciava  ad  esser  alto  dal  suolo  e  a  mettere  i  pri¬ 
mi  rami,  quando  il  campagnuoio  disse  tra  sè:  Io  farò  bene  a 
trapiantarlo  nel  bel  mezzo  del  campo,  chè  ivi  all’aria  aperta 
ed  al  sole  più  presto  crescerà,  e  venuto  che  sarà  alla  sua  na¬ 
turale  grandezza,  trovandomi  colà  in  su’l  lavorare,  potrò  pi¬ 
gliar  riposo  all’ombra  sua,  e  co’suoi  frutti  ristorarmi. 

E  levato  senza  più  indugiare  il  germoglio  dall’orticello,  il 
trapiantò  nel  campo:  e  non  badò  che  vicino  a  quel  luogo  na- 
sceano  disutili  arbusti  che  gli  avrebbero  rubato  il  nutrimento, 
nè  pensò  a  dargli  l'appoggio  di  un  forte  palo  che  il  sostenes¬ 
se  contro  l’impeto  delle  bufferò. 

E  dapprima  gli  parve  che  il  giovane  arboscello  prosperas¬ 
se,  e  credè  che  intorno  ad  esso  non  gli  bisognasse  più  adope¬ 
rare  le  solite  cure. 

Stette  pertanto  alcun  tempo  senza  visitarlo  e  senza  pigliar¬ 
sene  altro  pensiero:  ma  quando  tornò  su’l  campo,  e  sperava 
trovar  l’arboscello  vigoroso  e  ingrandito,  si  accorse  che  il  fu¬ 
sto,  mancatogli  l’umor  vitale,  era  quasi  al  lutto  inaridito,  e 
che  la  cima  ei  teneri  ramoscelli  erano  stati  fiaccati  dal  vento. 

Conobbe  allora  che  grandemente  aveva  errato,  e  gliene 
dolse,  e  rimproverò  a  sè  medesimo  la  propria  stoltezza:  ma 
non  gli  valse  il  tardo  pentimento,  e  per  sempre  ebbe  perduto 
il  raro  arboscello. 

Simili  all’incauto  campagnuoio  sono  que’ padri  i  quali,  cre¬ 
dendo  che  la  prima  educazione  data  ai  figliuoli  debba  essere 
sufficiente  perchè  possano  ben  condursi  nel  mondo,  gli  abban¬ 
donano  in  mezzo  ad  esso  senza  guida  e  sostegno,  nè  si  danno 
pensiero  di  guardare  ai  compagni  coi  quali  costumano,  e  ai 
pericoli  ond’è  minacciata  per  ogni  parte  in  questo  tempo  di 
tanta  coruttela  l’ inesperienza  giovanile;  e  qnando  poi  chieg¬ 
gono  ai  figli  stessi  frutti  di  virtù,  li  rinvengono  pieni  di  vizi, 
e  ne  ritraggono  solamente  disdoro  ed  affanno. 


STRANO  USO  DE’ TAMBURI  APPO  GL’INDIANI. 

Il  tamburo  Don  è  usato  in  India  come  in  Europa  per 
gli  appelli  militari,  ma  per  uno  scopo  tutto  diverso.  Se 
ne  vaigon  quivi  per  Scongiurare  o  calmare  le  malat¬ 
tie,  per  salvar  i  morenti  dalla  tomba;  e  ne  fanno  pure 
un  rimedio  spirituale  o  corporeo.  Quando  tutti  gli  altri 
mezzi  dell’arte  medica  sono  esauriti  e  l’infermo  con¬ 
tinua  a  declinar  al  peggio,  l’ultima  risorta  è  di  ricor¬ 
rere  alla  magica  influenza  del  tamburo  e  della  danza. 
La  famiglia  assembrasi  attorno  al  moribondo;  la  per¬ 
sona  a  lui  più  congiunta,  padre,  madre,  marito,  mo¬ 
glie,  primogenito,  ma  d’ordinario  una  donna  (  il  sesso 
più  sensibile  in  generale  è  più  pronto  in  conseguenza 
a  piangere)  comincia  a  gemere  ,  a  singhiozzare,  alzan¬ 
do  la  voce  più  e  più ,  e  terminando  con  urli  accompa- 
guati  da  tale  espressione  di  angoscia  che  lacera  il  cuore. 
Improvviso  il  tamburo  cangia  il  suo  tempo  tristo  e  lente, 
e  batte  un  motivo  di  danza  vivissimo;  l’assemblea  forma 
un  cerchio  solenne;  la  persona  che  conduce  il  duolo 
urla  e  singhiozza  e  gli  altri  danzano  in  giro  borbottan¬ 
do  delle  preghiere  per  molte  ore  di  seguito,  fino  a  che 
non  abbian  condotto  all’orlo  della  tomba  la  vittima  in¬ 
felice  al  romore  del  tamburo  degli  urli  e  del  pianto. 
Sembra  che  in  tale  estremità,  ogni  altro  mezzo  curati¬ 
vo, anche  i  soccorsi  indispensabili  al  sostegno  della  vita 
sono  soppressi, per  dar  luogo  unicamente  alla  prodigio¬ 
sa  possanza  dell’incanlesimo.  I  congiunti  devono  aver 
fede  in  esso,  deve  averci  fede  l’ ammalato,  tutto  infine 
dipende  da  questa  credenza.  Se  il  sofferente  è  un  fan¬ 
ciullo,  sua  madre  sei  prende  io  braccia  di  tratto  in 
tratto  e  danza  con  esso  intorno  al  cerchio  plorando  for¬ 
temente.  Se  adulto,  uomo  o  donna,  si  considera  come 
cosa  rilevantissima  farlo  rialzare  per  quanto  coaseuU>- 
no  lesae  forze,  per  unirsi  alta  danza,  e  quando  le  sue 
membra  stanche  si  ricusano  al  movimento,  i  suoi  con¬ 
giunti,  per  brama  di  guarirlo,  Lo  sostengono  e  gu  fan- 
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no  terminarli  giro,  caritatevolmente  trascinandoselo  ^ 
dietro  e  spesso  privo  di  sensi.  A  misura  ch’ei  s’indebo¬ 
lisce  e  vien  meno,  l’entusiasmo  e  l’agitazione  de’suoi 
si  accrescono  ;  il  tamburo  si  fa  sentir  con  più  forza;  i 
singhiozzi  e  i  lamenti,  come  contagio,  si  propagan  in 
tinta  la  brigata  accresciuta  dagli  amici  e  da’  vicini  che 
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non  mancano  di  portar  il  loro  micidiale  soccorso  all’in- 
fermo.  Finalmente  il  romore  e  ’l  tumulto  diviene  cosi 
spaventevole  che  potrebbe  sfidar  l’uragano;  e  l’in¬ 
fermo  spira  tra  le  commozioni  di  ogni  sorta  che  gli  ar¬ 
reca  una  scena  sì  lugubre.  Questa  chiamasi  in  India 
danza  musicale.  A. 


Leggiamo  nei  Francesi  dipinti  da  se  stessi ,  ope¬ 
ra  di  costumi  coutemporanei  che  viene  in  luce  in  Pa¬ 
rigi,  un  dotto  articolo  del  signor  Giorgio  d’Alcy,col  ti¬ 
tolo  il  Religioso,  dal  quale  traduciamo  alcuni  piccoli 
squarci  per  accompagnare  le  annesse  due  bellissime  ed 
espressive  figure  tratte  dall’opera  medesima. 

Di  tutti  gli  Ordini  monastici  religiosi,  i  quali  fiorivano 


in  Francia  prima  del  decreto  dell’Assemblea  nazionale, 
due  soli  si  sono  ripristinati  dopo  il  1 8 1 5  ;  cioè  i  Monaci 
cisterciensi  di  Nostra  S  g.a della  Trappa,e  i Reverendi 
Padri  della  Grande  Certosa.  Gli  uni  e  gli  altri,  esuli, 
obbliati  per  venticinque  anni  all’incirca  nelle  montagne 
della  Svizzera  e  della  Savoja,  calcarono  nuovamente 
il  suolo  francese  nel  1816  e  1817.  I  Trappisti  guidati 


dall  abate  de  /’ Estranee  successore  dell’austero  rifor¬ 
matore  de’  cisterciensi  Don  Armando  le  Bouthillier  de 
Rance  ,  ricomparvero  dapprima  in  Aiguebelles  nel 
Delfìnato,e  corsero  bentosto  a  rialzare  le  rovine  della 
loro  Badia  nel  recinto  di  Soligny  presso  Mortagne.  I 
Certosini  con  alla  testa  il  nobile  e  rispettabile  vecchio 
Don  Meissonnier  superiore-generale  dell’ordine,  an¬ 
darono  nuovamente  ad  abitare  l’antica  loro  casa,  il 
vasto  e  raagn'fico  fabbricato  della  Grande  Certosa.  I 
primi  appartengono  alla  classe  de’ Cenobiti ,  e  sono 
degli  artigiani  umili  e  laboriosi  che  passano  il  tempo 
a  dissodare  e  fecondare  aridi  terreni;  i  secondi  ceno- 
biti  e  solitarii  ad  un  tempo  occupavansi  una  volta  a 


collazionare  i  preziosi  manoscrilti  dell’ antichità  e  del 
Medio  lìivo,  a  trascriverli  e  moltiplicarli;  ma  dopo  l’in¬ 
venzione  della  stampa  i  loro  studi  si  sono  ristretti  alle 
scienze  teologiche  e  al  dritto  canonico ,  e  le  loro  ordi- 
narie  occupazioni  sono  l’estasi  e  la  preghiera . 

La  grande  Certosa  si  può  dire  che  è  sul  cammino 
del  Cielo.  Vi  si  arriva  frammezzo  ad  ispide  e  scoscese 
montagne,  ove  il  silenzio,  il  raccoglimento  ed  il  sacro 
orrore  della  natura  t  invitano  per  così  dire  ad  appen¬ 
dere  qua  e  là  ,  quasi  voti  ,  alle  rocce,  alle  spine,  ai 
tronchi  de  faggi  annosi  tutte  le  rimembranze  delle  cose 
mondane.  Giunto  una  volta  in  quelle  solitudini  austere 


0.  Forino  Ut, 
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e  selvagge  ove  non  ispira  aara  di  passione  profana,  o 
per  dir  meglio,  ove  le  passioni  profane  sono  lavate 
dalie  lacrime  del  pentimento  e  della  penitenza,  neppu¬ 
re  un  piccolo  fiore  ti  si  offre  alla  vista  che  ti  richiami  le 
gioje  amare  di  questo  mondo. 

Pure  questa  grande  Certosa  co’ suoi  dintorni  selvag¬ 
gi  e  col  sno  silenzio  di  morte  è  ben  lungi  dall’essere 
tanto  funebre,  desolata  tanto  quanto  il  Monastero  del 
Trappista  —  A  lato  della  Meilleray  veggonsi  le  nude 
e  selvagge  rocce  della  Trappa.  Là  ogni  quadro  che  si 
offre  alla  vista  è  una  minaccia  di  morte:  gli  stessi  spi¬ 
riti  forti  vi  cacciano  la  testa  con  ispavento;  là  ogni  mu¬ 
raglia  sembra  un  foglio  del  gran  libro  dell'Eternità. 
Sentenze  terribili  tratte  dai  salmi  penitenziali ,  o  dai 
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^  SS. Padri  ti  si  offrono  allo  sguardo  ad  ogni  piè  sospinto: 
su  la  porta  principale  del  Monistero  fu  leggi  le  parole 
di  Geremia  Sedebit  solitarius  et  tacebit :  su  quella  del 
chiostro;  In  nidulo  meo  moriar. —  E  dopo  la  sentenza 
scritta  viene  la  sentenza  in  azione.  Ecco  il  Trappista 
che  si  scava  la  fossa  1  Affaticato  ed  esinanito  si  addor¬ 
menta  egli  talvolta  al  mezzo  di  questo  misterioso  lavo¬ 
ro;  ma  il  suo  compagno  è  pronto  a  svegliarlo  e  gl’in- 
tuona  all’orecchio:  Tu  ti  riposerai  nella  casa  paterna, 
in  domum  ceternitatis  ! 


Invitiamo  i  lettori  a  considerare  la  mirabile  espres¬ 
sione  che  la  matita  ha  saputo  dare  al  Religioso  Trap¬ 
pista  e  al  Certosino. 


6.  Riccio  Ut. 


Vi  occorse  egli  mai  di  vedere  tal  uomo,  che  dispet¬ 
toso  e  superbo  per  la  sua  condizione,  degna  appena 
di  un  guardo  il  tapinello,  che  ha  la  mala  ventura  di 
capitargli  dinanzi  ?  Ma  ponete  che  costui  abbia  che 
fare  con  taluno,  il  quale  per  dovizie  o  potenza  valga 
un  tantolin  più  di  lui,  e  vi  so  dire  che  non  v’avrà  atto 
umile  e  vile,  a  cui  non  si  pieghi  quella  sua  insolente 
alterezza.  Dante  sei  sapea  più  che  ogni  altro;  e  però 
egli  ci  descrive(Parad.  xvx)quella  oltracotata  schiat¬ 
ta,  la  quale  è  peggio  di  un  drago  contra  l’infelice  e 
l’oppresso  che  è  costretto  a  fuggire,  ma  divien  mansueta 
e  piacevole  come  un  agnello  verso  chi  mostra  il  dente 
ovver  la  borsa ;  ciò  è  a  dire,  verso  coloro,  da’ quali 


può  temere  o  sperare  qualche  cosa. 

—  Il  savio  non  s  adira  mai\  questa  è  massima  della 
buona  filosofia.  Ma  quanto  è  biasimevole  l’ira,  altret¬ 
tanto  è  laudabil  lo  sdegno,  quando  è  mosso  in  noi  dal 
laido  aspetto  de’ tristi.  Dante  nel  suo  misterioso  viaggio 
ricevè  mille  segni  di  amore  dal  suo  maestro  ;  ma  quan¬ 
do  fu  che  Virgilio  Io  abbracciò  e  baciò  teneramente  , 
benedicendo  alla  donna  che  lo  avea  partorito/1  Ciò  av¬ 
venne  pure  una  volta,  quando  lo  vide  indegnato  con¬ 
tra  quella  mala  lana  di  Filippo  Argenti  (Inf.  c.  vm); 
nè  con  altro  titolo  allora  il  chiamò,  che  con  quello  di 
alma  sdegnosa ,  quasi  che  in  quella  parola  sdegnosa 
tutte  volesse  restringere  le  virtù  e  le  lodi  di  Dante. 
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—  Arrivo  —  La  presa  di  Ales- 

sandria  —  Lo  sceik  di  Da- 
manhour .  243** 

—  Il  Deserto  —  Cheluis  —  Le 

Piramidi . a5i** 

ss.  Funerali  di  Napoleone  .  257.  276, 

3i7,  363**** 

—  La  giornata  delle  Piramidi — 

Il  Cairo .  257* 

—  Un  periglio  —  Una  disfatta  .  266* 

Il  Dramma  Egizio  —  Il  Legisla¬ 
tore —  I  Dotti . 277* 

—  La  festa  delle  rimembranze 

—  La  rivolta . 282** 

—  Il  mar  rosso  —  I  romiti  del 

Sinai . 293* 

—  El-Arisch  —  Jaffa  .  .  -  .  .  299* 

—  Gli  Appestati  di  Jaffa  .  3og,  3i7* 

—  La  Giornata  del  Taborre  .  .  323* 

—  Rleber . 33i** 

—  S.  Giovanni  d’ Acri . 339** 

—  Aboukir . 35i* 

—  Lo  stesso  soggetto.  .....  35g* 

—  L’addio .  363* 

—  L’ accusa  —  La  difesa  —  L* 

arrivo . 37i* 

Il  18  Brumajo  —  Frejus  ....  38i** 

—  I  Partiti  —  Il  Direttorio  .  .  388* 

—  La  Risoluzione . 3  9  9* 

—  I  decreti  —  Il  Giuramento  .  4°3* 

Reminiscenze  storiche 

Il  Castello Baradello  diComo  247, 3oi* 

L'Odalisca  favorita . a65* 

Giudizio  e  morte  di  Socrate  .  .  274. 

281,  29»* 

Pompa  funebre  della  Moda.  .  .  3n* 
Luisa  regina  di  Prussia  ....  819 
Latude  e ’l  suo  topo . 35o 


Storia  naturale. 

Il  Clamidosauro . 217* 

La  Zumiti . 295*| 

I  platani . 320* 

II  picchio  . .  383* 

Il  Giardino  delle  piante  di  Parigi  397*  J 

invenzioni  e  scoperte. 
Litotipia  —  Scoperta  patria  .  .  296* 
Costruzione  degli  ediGzii  per 

mezzo  del  vapore . 374 

Corpetti  contro  i  naufragi  .  .  .  373 
Modo  di  camminar  dritto  su  le 

acque . .  3g8 

Vedute. 

Isola  di  Capri  .  .  .  ......  *4»* 

Il  S.  Gottardo . 27 3* 

Il  Tchernberlè  Tasch,  o  la  colon¬ 
na  bruciata  in  Costantinopoli  3o5* 

Catania.  . .  321,353** 

Firenze . 329* 

Anfiteatro  di  El-Jemm .  343* 

Vasto, città  nell’Abruzzo  Citeriore  34S* 

Trapani . 36i* 

Scutari . 373* 

Colonnato  di  Congress-Hall.  .  .  4°**  I 
Orecchio  di  Dionigi  in  Siracusa  4°7* 
Economia  domestica. 
Bronzi ,  metodo  di  conservarli  e 

pulirli . 269 

Pubblici  Stabilimenti. 

Sui  ciechi  nati  e  sul  Reale  Ospi¬ 
zio  de’  S.i  Giuseppe  e  Lu¬ 
cia .  283,  2c>4j  3oa* 

Cose  patrie. 

Utilità  del  gelso  e  del  filugello  nel 

nostro  Regno . a7S 

Morale. 

La  sorte  de’  Conquistatori  .  .  . 

L’amor  della  lode . 3i4 

Importanza  e  valore  del  te.upo  .  Sua 

Volontà . ivi 

Morale  esposta  in  parabole  dal 


Maufredini,  I.» . 

.  .  .  33 r 

—  Parabola  II.  ....  . 

—  Parabola  111 . 

.  .  .  0S2 

—  Parabola  IV . 

Il  Brama  viaggiatore  .  . 

Documenti  Danteschi  .  . 

Varietik  letterarie. 

La  setajuola.  Novella  di  C. 

Cantù . .  .  234,24^ 

Gli  Esiliati  in  Siberia  ,  dramma 
rappresentato  nel  Collegio  de’ 

PP.  Cinesi . 233 

Il  Corriere  del  Poliorama  .  .  .  3aA 
L’incontro  del  Mongibello  e  del 
Pelluce  nelle  acque  di  Piom¬ 
bino  —  Scena  marittima.  .  .  3q4 
Cose  diverse. 
Pettinatura  alla  Betle-Poule  .  .  24S* 
Il  Colosso  del  Monte  bianco.  .  .  256* 

Novità . s63 

La  Confusione  di  Sganarello .  .  280* 
Le  Melodie  sacre  di  Zingarelli  e 

di  Haydn . 286,  290 

Gabinetto  Anatomico  di  prepa¬ 
razioni  in  cera  di  P.  Maufrè  .  2S7* 
Gorgeret  a  bargiglio  .  .  .  288,  29»* 
Intorno  ai  pozzi  artesiani  ed  alla 
utilità  della  loro  propagazione 
nel  Regno  366,374>379,389, 

39G,  4o6*** 

Atlante  geografico  del  sig.  Be¬ 
nedetto  Marzolla . 3ga 


